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Metatesi, 


La metatesi, ossia lo spostamento di lettere e sillabe nello 
stesso vocabolo, é uno dei non rari processi di trasformazione o 
di deformazione della parola neolatina, ed ha la sua ragione pre- 
cipua nella facilita di confondere e nella difficolta di articolare 
successivamente e speditamente suoni simili ma non identici, — 
facilita e difficolta per lo più dipendenti, in origine, da condizioni 
puramente personali.! Il Diez si mostrò, a dir vero, assai parco 
nel riconoscere tali spostamenti, e questa sua riserva influì sulla 
negligenza con cui fu considerato questo argomento fino a tempi 
recenti.2 Ma gli allievi del Maestro furono condotti dal progresso 
delle indagini ad ammetterli in proporzioni sempre maggiori, ed 
ora dai loro studj, tra i quali è da segnalarsi, per questa speciale 
materia, il libro del Behrens,3 la metatesi è dimostrata come le- 
gittima base di spiegazione etimologica con un’ abbondanza di 
esempj che si accresce ogni giorno. 

Le metatesi, quali si producono negl’ idiomi neolatini, sono 
di più specie, diverse per conformazione e per maggiore o minore 
ricchezza di esempj. Noi abbiamo tentato di distribuire queste 
specie in varie categorie, distinte secondo la loro rispeltiva struttura, 
Per le categorie più comuni, di già ampiamente trattate dal Behrens, 
ci siamo limitati a dare pochi esempj, quanti cioè fossero suffi- 
cienti alla spiegazione. Per altre, meno comuni, e segnatamente 
per le metatesi da noi chiamate complesse, che non furono 


1 v. Paul, Prinzipien? 60. cit. da Behrens, Rec. Met. 18 sq. 

? La diffidenza nelle metatesi è antica. Il Ménage, che pure trattava i 
vocaboli colla disinvottura ben nota, così si esprimeva in proposito: “Je crois 
qu’en matière d’étymologie il ne faut admettre facilement la métathèse; sans 
quoi on trouvera souvent dans les mots tout ce qu’on voudra‘. 

3 Il libro di D. Behrens „Ueber reciproke Metathese im Romanischen “ 
fu pubblicato a Greifswald nel 1888. Non poche metatesi erano state già 
riconosciute dal Mussafia (in Beitr. ed in Darstell. d. romagnol. Mundart) e più 
altre dall’ Ascoli (segnatamente in Arch. I, VII passim). La Signora C. 
Michaelis, fin dal 1873, osservava: “(Les métathèses) se produisent d’une ma- 
nière plus originale encore dans l’argot espagnol, aux formes d’une facture si 
hardie et d’une apparence si barbare: dés qu’on y a reconnu ce trait, on se 
trouve à même d’expliquer bien des mots.“ Rom, II 87. — Una serie di 
metatesi italiane fu data dal Meyer-Lübke nella sua Gr. It. $ 286 sq. —. 
Altre furono più recentemente pubblicate da C. Salviont in ,, Quisquiglie eti- 
mologiche, Bergamo 1897. p. 10. s. dorch“, in Zischr. f. rom. Philol. 
XXIII 526, e altrove. 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII, I 


2 C. NIGRA, 


ancora oggetto di studj speciali, fu riferito un maggior numero di 
esempj, e su di essi è specialmente invocata l’attenzione degli 
studiosi. 


Categoria I. Metatesi reciproche tra due consonanti o 
‘tra due vocali, diverse e non attigue. L’ indagine del Behrens 
0 ysi; portò principalmente su questa specie, che è la più ricca di 
,, esempi. ssa comprende gli scambj reciproci di posto nello stesso 
li / | „u 
vocabolo: 


A) tra due consonanti diverse non attigue, cioè: 


I. quando alle consonanti spostate seguono o precedono vo- 
cali identiche, come tosc. sen. Dolovico per Lodovico, sic. padalinu 
per paladino. Il Behrens osserva con ragione che il grande numero 
di questa specie di metatesi è dovuto all’ influenza esercitata 
dall’ attiguità alle consonanti spostate di vocali identiche; 

2. quando le vocali che seguono o precedono le consonanti 
trasposte sono diverse, come tosc. balire per barile, logud. Zidale 
per dilale, it. gaveggiare per vagheggiare.! 


B) tra due vocali diverse non attigue, come: Anjou, St. Florent 
arebl = fr. érable, prov. moudelo, fr. moélle, = MEDULLA.! 

Diamo qui alcuni esempj di metatesi reciproche, non avvertiti 
nel libro del Behrens: 

afr. agelongner = agenowiller; gin. anaille = sviz. rom. alagne 
‘FAVELLANIA’; sav. Jagd = gabd ‘vantare’; sar. centr. bagamundu 
= gabamundu; sviz. rom. cherigne == fr. chenille; vallbross. gabdgi = 
bagágt; it. gabbatella = bag-; ment. ganéfaro ‘garofano’; istr. cana- 
féirula = *caraffinula, mesolcin. Sumá ‘ammucchiare il fieno’ dac- 
canto a mugd -¿á “ammucchiare” (Salv.); mant. /ama per *mala = 
mallo; vallon. laneresse = *larronesse; serbo.-cr. di Dalm. (e delle 
colonie istr.) Aoları pl. = coralli; bol. magarass = *maragass, *ma- 
dragass (cf. friul. madrakk ‘marasso, biscia”); sviz. rom. malolla = 
matolla; sar. mer. marracon! = maccaron?; bellun. murgá = mil. ru- 
mega; valdost. Defelyon = fr. peloton; sar. pivera = vipera; canav. 
ramlın = mar|m]lin ‘dito mignolo’ = *MINIMELLINU; berg. rémen = 
numero; ferr. sbargar = sgarb-; canav. Sbarüvar, piem. Sbarüd = *ex- 
pavurare; berg. sidelà = cesellare; monf. $mircé Smiircé = ’rmiiscé 
‘rimescolare’; valbross. spavalèr = canav. spalaver ‘sparviere’; calabr. 
stenlinu = ’ntestinu “intestino”; alig. STRACOVARE = piem. s/ravaké; 
gin. tiponner = fr. pitonner; topette = pot-; it. zúccolo = *cúzzolo, per 
aferesi da cucúzzolo. 

Metatesi vocaliche: sopras. camond = comando; pic. manesche = 
fr. menace; fr. pelitre = pirèthre; alom. sozerno (Bonvesin) = fr. se- 


1 Le metatesi reciproche di esplosive si produssero in molti casi gid nel 
latino popolare, e quindi prima che le esplosive dentali intervocaliche si di- 
leguassero in francese. Un esempio notevole di queste metatesi è 1 afr. reen- 
cier reincier, neofr. rincer, che risponde all’ aprov. retemsar, cioé ad un 
FRETENCIARE, metatesi di *RECENTIARE, 


METATESI. 3 
jour (v. Förster, Erec 2456); valsoan. sero/j = fr. soleil; forse it. 
tovaglia, fr. touaille = *TABULEA; Comuni veron. marogna = fr. mo- 
raine; sardo carroga *cornacchia”, per *corraga = *CORNACULA. 


Cat. II. Metatesi tra suoni diversi ed attigui, cioé: 


A) tra consonante e vocale attigue, come it. Orlando = fr. 
Roland; o tra vocale e consonante attigue, come morv. rogane = 
fr. organe; 


B) tra due consonanti attigue, di cui una é liquida o sibi- 
lante. In questa serie la piú gran parte degli scambi si fa col mezzo 
di R che è la più mobile delle consonanti (v. Behrens p. 13—17). 
A questa serie appartengono i numerosi esempj di spostamento 
retrogrado dir, che può dirsi quasi normale nel sardo meridionale, 
come: arbili ‘aprile’, birdi ‘vetro’, birdiu = VITRICU, perda ‘pietra’, 
urdi ‘otre’ ecc. f 

Per contro, sono esempj di spostamento progressivo di / i 
piem. dî duca daccanto a düs dusa ‘dolce’, (v. Arch. gl. XIV 364). 
Infatti, mentre dis dusa rispondono normalmente a dulce *dulcia, 
le forme d#é duca rispecchiano foneticamente *DUCLO *DUCLA che 
sono metatesi di *puLco *puLca (Altramente Ascoli, Arch. gl. 
ct) 


Cat. III. Metatesi tra una vocale ed j (= yod) attigui. 
Notevoli esempj di questa specie sono parecchj riflessi francesi, 
provenzali o francoprovenzali di ocuLu. Il fr. sing. «z/ è regolare; 
ma nel plur. yeux (= afr. sels, 10/5) vi è metatesi tra é, 6 ed 2, 
poichè la risposta normale al tema latino dovrebbe essere *ödls. 
Così il plur. ling. dows zels dovrebbe essere /ous *els. Ma anche 
il singolare, in alcuni dialetti, subisce la metatesi: i lim. e ling. 
tol, tel, tuel stanno infatti per *07, *él, *uerl (cf. valsoan. uél, aprov. 
ueil), ed il rodan. 2ué sta per *ué. Nel lion. sing. 22% ed altre 
simili forme francoprovenzali, lo z appartiene all’ articolo del plu- 
rale, agglutinato e passato al singolare. Anche qui c’ è metatesi 
tra u ed 7, giacchè la forma normale del singolare, anche con 
V agglutinazione, dovrebbe essere *z%, non 22%. 

Altro esempio è il riflesso piccardo di AQUA, rave per *dzve, 
con reciproco spostamento tra a ed 7 (cf. sav. zaca ‘acqua ’). 


Cat. IV. Spostamento di liquida, sibilante o nasale 
da una in altra sillaba; quando cioè la liquida, o sibilante o 
nasale salta a) dalla sillaba posteriore all’ anteriore, come in fr. 


tremper = it. lemprare; prov. Brancas = PANCRATIU; gen. monf. 
staca per tasca; it. scátola dal bl. castuLus (Kluge); ovvero b) dal- 
l anteriore alla posteriore, come i logud. padru = PRATU; it. 


Palestrina = PRAENESTINA, senese fontesprizio per frontespizio; pav. 

lesguar per sleguar (v. Flechia Arch. gl. VII 347; Salvioni ib. 

XII 411, ed Ant. dial. pav. 15); *cardinia (tema dei ling. car- 
1* 


4 C. NIGRA, 


raugno, aprov. caronha, pic. carogne, fr. charogne ecc.) per un 
vl. CARNALIA. 

In questa specie si tratta di 7, s o m, che si separa da una 
consonante con cui fa nesso per saltare accanto ad altra con- 
sonante e far nesso con questa in altra sillaba. Cosi in s/aca per 
tasca, il s si separa da c per unirsi a £ Vi è quindi una certa 
reciprocità tra il nesso -sc che si scioglie ed il nesso sf- che si 
compone. Lo stesso accade nel pav. /esguar, dove lo s/- di sleguar 
si scompone per produrre il nesso -sg- ecc. (v. altri esempj, citati 
dal Salvioni in Rom. XXXI 289 s. scatola.) 

Può esser qui mentovato anche lo spostamento, in condizioni 
analoghe, del yod, quale si scorge nei lucch. zngzustra = *indiustra 
= industria; stiudare = studiare. 


Cat. V. Metatesi tra uno e più suoni, 


A) tra due sillabe, ossia a) quando ciascuna delle sillabe è 
composta d’ una vocale e di una o più consonanti, come tar. 72 
cumare per rumiare (scambio tra -um- ed -zc-, v. Behrens s. v.), 
Courmayeur añole = Aosta olañe ‘FAVELLANIA’ (scambio tra o/- ed 
-añ), it. mis|s]altare = salmistrare (scambio tra sal- e -mis-)1; ovvero 
b) quando lo scambio si fa tra una vocale ed un gruppo sillabico, 
come agen. zdiprosia per ıdropisia (scambio tra -1- e -ro-), Berry 
verpie per vipere (Behrens s. v.; scambio tra -1- ed -er-) ecc. 


B) tra una consonante ed un gruppo sillabico, non attigui, 
come ven. rebustélo per busterélo (scambio tra dusi- e 7). 


C) tra una consonante ed un nesso consonantico non attigui, 
come: Berry migrace = fr. grimace, prov. andourelo per aroundeto, 
logud. antavaggiu = it. avantaggio, albig. estidourná = estirnoudá 
per esternudá. 


D) tra due nessi di consonanti: sp. mastranto per menlastro. 


Cat. VI. Cangiamento reciproco nella qualitä, ossia 
nelgrado di sonoritä, di due esplosive non attigue, ferme 
restando queste nella loro sede. Questa specie è esemplata 
dal romagn. batella per padella, dall’ amil. cupido per cúbito (v. Meyer- 
Lübke Z Gr. $ 298), dal gombit. chsébito per tiepido (v. Salvioni, 
Zeitschr. XXIII 526). 


Cat. VII. Altre metatesi offrono, all’ incontro, il cangia- 
mento reciproco, non solo nel posto, ma anche nella 
qualità delle esplosive non attigue. Cosi nel mant. sandoé 
per sangot ‘singhiozzo’ (v. Salvioni, Zeztschr. XXVI 136) il £, 
cangia col /, ed il ¢ cangia col £, il posto e la qualità; nel 


1 [Aggiungi: nap. maruzza ‘lumaccia’, per *rwmazza = alto-it. Zümassa, 
da LIMACEA. Per il 7 da L si comparino i nap. ragosta da LOCUSTA, saràca 
= salaca ecc.] 


METATEST. 5 


tosc. [g]rospo = ven. trent. [5]rosco ‘rospo’ (cf. bl. BRoscu, alomb. 
di Bonvesin drosco) lo scambio di posto e di qualita si produce, 
prima dell aferesi, tra 5 e c, passati a g e p (v. Arch. gl. XV 
505—6); nell’ it. branca per grampa lo scambio si fa invece tra 
g e p che passano in dec (v. Arch. gl. XV 100—1); parimenti 
nel tosc. drancuecia ‘ditola’, che risponde al friul. grampuce; nel 
lim. deco per guespo ‘vespa’ (v. Chabaneau, Rev. des l. rom. IV 668; 
Behrens p. 81); nel mil. com. gpa per dela ‘bazza’ (v. Rom. 
XXXI 525). 


Cat. VIII. Metatesi complesse. 


Diciamo metatesi complesse quelle che, invece di uno, 
suppongono nello stesso vocabolo due o più spostamenti, ideal- 
mente o storicamente successivi. In tali formazioni, gli spostamenti 
che si suppongono anteriori a quello dell’ ultima fase sono quasi 
sempre congetturali, come sono in generale le forme intermedie 
tra il tema d’origine ed il riflesso romanzo. Pur tuttavia in 
qualche caso sono storicamente confermati.! 

La serie di esempj, che riportiamo qui appresso, varra a render 
più chiara questa definizione. y 


1. Il siciliano di Piazza Armerina ha grévogna per vergogna. 
Lo spostamento semplice di 7 in vergogna non potrebbe dare 
grevogna, ma soltanto *vregogna o *vegrogna o *vegorgna; e così 
la metatesi reciproca non potrebbe dare che *gervogna o *vergnoga 
ecc. Per arrivare da vergogna a grevogna occorre in primo luogo 
che lo spostamento semplice di 7 ci dia *vregogna, ed in secondo 
luogo che la metatesi reciproca trasformi *vregogna in grevogna. 


2. bellun. maréla ‘anima’ nel senso di ‘seme’ di zucca, di 
cocomero e simile. Risponde all’ equivalente monf. mil. arméla, 
armella, dimin. di arma = ANIMA, che è in canav. e mil. La me- 
tatesi è complessa, poichè da arméla si passò con spostamento di 
r a *ramela (che equivale al moden. ruméla, se pur questo non 
sta per gruméla), e da raméla, con metatesi reciprocra, a maré/a.? 


1 In certi vocaboli gli spostamenti successivi, siano essi congetturali o 
storici, oltrepassano il numero di due, come nel noto esempio del mant. ma- 
rassándola ‘salamandra’, in cui si succedettero quattro metatesi reciproche, 
cioè: 1°. salamandra passò in samalandra, che è nel cremonese, poi 2°. in 
*masalandra, 3°. in *malasandra, 4°. in * marasandla, donde lo storico 
mant. marassándola, in cui Vo è nato dall illusione d’ un supposto suffisso 
diminutivo -#/a (v. Behrens 26; Salvioni Zeitschr. XXIII 528). All’ ultima 
metamorfosi avrà contribuito l’it. marasso, mant. marass, ‘vipera’ (cfr. ven. 
istr. friul. madr- ‘biscia d’acqua’). Si tralasciano altre più gravi defor- 
mazioni, come parm. mala-lissandra, vic. siora mdndola, dovute a tentativi di 
etimologia popolare (v. Salvioni, Appunti etim. in Ztschr. XXIII 528). 


2 Si potrebbe supporre che maréla per arméla sia il risultato, non di 
due, ma di una sola trasposizione, cioè di ar che va al posto di m, e vice- 
versa. Ma questa metatesi d’una consonante con una sillaba attigua è meno 
spiegabile che la doppia metatesi arméla = *ramela = maréla, Lo stesso 


dovrà dirsi della maggior parte dei vocaboli qui appresso esaminati, 
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3. valsass. orná ‘numerare’. Dalla base ridotta ad un dia- 
lettale nu- nomrá si procede con metatesi reciproca a ru- romnd 
che è in piacentino e bergamasco, e con sincope di m a rond 
che € in mil. com. lodig., e da questo, con spostamento di 7, al 
valsass. ornd. 

Dalla stessa base NUMERARE, per mezzo dello spostamento di 
r, con oscuramento della vocale atona nella sillaba iniziale e colla 
sincope della vocale protonica, si procede a *anmrar, e da questo 
con metatesi reciproca al bol. armnar ‘numerare’. 

4. afr. argot (neofr. ergo?) ‘sprone del gallo, del cane ecc; 
segala cornuta; punta di ramo secco rimasta all’ albero’; in vallone 
‘articolazione delle dita’. Per |’ etimologia v. Arch. gl. XIV 353. 
La forma originaria è *garof rappresentata nel valdost. garott di 
equale significato, e nel prov. garrof ‘bastone ricurvo’. Da *garot, 
con metatesi reciproca si ha *ragof, e da questo, con spostamento 
di 7, si viene ad argot. 

5. canav. Solifrada ‘garofanata’. Il vocabolo si trova nei 
canti popolari, e proviene dall’ equivalente prov. girouflado. Dal 
tema vl. *garofulata (sic. gariofillata) passato in *$iroffada (fr. gi- 
roflée), con metatesi reciproca di r / si riesce a gtlofrada, che è 
nel piemontese, e da questo, con metatesi reciproca delle vocali 
protoniche, al canav. golt/rada. 

6. abruz. (Canistro) zufrid ‘russare’, da ronfiare. Con meta- 
tesi reciproca runfid passò a nurfid, e da questo, con spostamento 
di 7, a nufrid. 

7. it. baráltolo, piem. barato, borm. barátol, sic. f. baráttola ecc., 
‘piccolo vaso di terra, vetro o legno per tenervi conserve, medi- 
cine, miele e simili’; bl. BARSTELLUS (Du C.) poLium. La base è 
ALVU nel significato di ‘vaso o recipente chiuso’ (cf. ALVEARE), 
con i suffissi -a/£ -olo. Gia si sa per altri esempj che nei riflessi 
dialettali alto-italiani di questa base il nesso -Lv- si trasforma in 
-rb: piem. piac. arbz, alig. drbio, ‘beveratojo, truogolo, tinozza’ = 
ALVEU; berg. dimin. arbrö/ ‘catino’, ecc.; il 6 da v si scorge anche 
nei tosc. albuolo alberello. Adunque da *ALV + ditolo arbáttolo, con 
spostamento di 7 si ha *radditolo e da questo con metatesi reci- 
proca si procede a baráltolo. 

8. Spogliato del suffisso diminutivo, il fr. f. baratte ‘zangola’ 
sarà etimologicamente identico al sic. baráttula. 

9. Da una presunta forma *barine = *arbina *alvina, pa- 
rallela a baraíte, proverrà |’ afr. bariner ‘to churn butter’ (Cotgr.), 
per la cui formazione si puó comparare il bl. ligure ARBINALE 
‘alveare’, studiato in Arch. gl. XIV 355. 

10. Il lat. ALVU starà pure a fondamento dei berg. barigna 
(= *ALVINIA) ‘cassa del pane e della farina’, aret. daregno, urbin. 
brew, Val-Bremb. barègn, ‘trudgolo’, ticin. baroèuz “bigoncio”. 


1 y, Canti popolari del Piemonte, raccolti e pubblicati da C. Nigra. 
Torino, Loescher, 1888. p. 149. — Arch. gl. XIV 366, 
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11. it. darıle, deriv. bariletto -etta -otto ecc., alto-it. baril -dla 
ecc., fr. darıl, piem. barál f., bol. barela, ‘vaso chiuso di legno a 
doghe’, agen. barla ‘bariletto’, bol. bare! ‘mozzo della ruota’ così 
detto per la sua forma simile a quella d’ un barilotto, ecc. Anche 
queste voci dovranno spiegarsi, come le precedenti, da ALVU con 
doppia metatesi: *aLv- *arBiLe *rabíle, barile ecc. A questa di- 
chiarazione sembrano sottrarsi, non tanto per il diverso suffisso, 
quanto per il doppio 7, i prov. sp. port. barrica -iga, fr. barrique. 
Qui però si tratta, secondo che pare, d’ una formazione spagnuola, 
ed il doppio 7 di darrica ecc. non sarà diverso da quello di 
barril = ital. barile, con possibile intromissione di barra, 

12. Il lat. oRBIS esprime non solo la rotondità circolare della 
superficie piana, ma anche la rotondità sferica e la cilindrica; e 
perciò, nei derivati neolatini, passò a significare i concetti di ‘cir- 
colo, globo, ruota, cilindro, girella’. Infatti alla base ORBIS risal- 
gono, a nostro giudizio, per via di metatesi complesse, numerosi 
vocaboli, segnatamente dell’ Alta-Italia, che inchiudono tutti | uno 
o l’ altro di tali concetti. Gli esempj qui appresso riferiti, se la 
nostra ipotesi è fondata, risalgono a ORB-, passato per doppia me- 
tatesi a rob- ed a bor- a cui si aggiunsero uno o più suffissi latini 
o romanzi. La spiegazione del primo di questi esempj varrà 
per tutti: 

alto-it. borella, borela, burela ‘palla, rullo, rotella’, berg. ven. 
‘testa’, com. a borela ‘rotoloni’, equivale ad *ORBELLA da ORBIS, 
che con metatesi di 7 passò a *robella, e poi con metatesi reci- 


proce a borella; — mil. dorell ‘pedale, rotella della coscia’, berg. 
‘fusto di legno’; gen. do[r]öo “uovolo”; arb. durej, duröj pl. ‘cep- 
perelli?: — berg. borla, rouchi, vallon. bourle, com. borlaa, borlına, 


‘pallina, cóccola”; mil. borlo, borlin, borlinna, borlon, borland “ciottolo 
rotondo’, a borlon ‘rotoloni’, borlitt pl. ‘ricci di capelli’, berg. 
borlot ‘rotolo’, rouchi dourlot ‘peloton’, lad. bor/a ‘bottone di fiore, 
pallina, chicco di corallo, granato’, piem. ‘covone’; berg. borlina, 
mil. dorella, ‘tuorlo d’ uovo’; mil. dorZin ‘pallino, coccola, gallózzola 
del rovere, cilindro del pozzo’; lomb. dorlon “cilindro”, mil. dor- 
lonitt pl. ‘rotolini’, ven. boróndolo ‘rotolo’, donde borondolar ‘roto- 
lare’, vallone dourlot ‘peloton’, bourlette, bourlotte ‘boule, tête, tumeur 
arrondie, renflement ou bout d’ un bâton’, afr. ‘massue’, Poitou 
bourolle ‘vessie’, bourollon ‘masse arrondie’; — monf. mil. born, 
piac. boréin, pav. doré, ‘capezzolo’; — berg. borecc ‘pannocchia’; 
— tosc. borráccia, piem. gen. berg. borácia ‘bariletto, fiasco’; — 
cremasco bori ‘anima del gomitolo’. — Si comparino, per la base 
identica e per il significato, i canav. 706- rubata ‘rotella’, piem. 
rubatt ‘rullo’, rubaté, canav. robatar ‘rotolare’ ecc., (esaminati in 
Rom. XXVI 559), ai quali si possono aggiungere i sardi gallur. 
rubéddula, centr. ruéddula ‘girella’. Ma in questi esempj la meta- 
tesi nell’ elemento radicale è una sola: robatía = *orb + atía ecc. 

Fsistono anche, col significato di ‘pedale’, i fem. lad. alto-it. 
bora, arb. dura, lad. borra, buora, buorra; e col significato di ‘mo- 
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neta, soldo’, i masc. lomb. dor, borr (mil. berg. ven. trent. doro = 
*bórolo). Si potrebbero scorgere in alcune di queste forme i temi 
semplici colla sola flessione, da cui sarebbero derivati i numerosi 
vocaboli con suffissi, qui sopra trascritti. In tal caso la spiegazione 
del tema semplice non sarebbe diversa da quella dei derivati. 
Quindi dor dora risalirebbero per doppia metatesi ad *ORBO, *ORBA 
da ORBE, con cangiamento di declinazione, ed anche con can- 
giamento di genere in dora. Ma I’ alternazione in queste voci del 
7 scempio col doppio ci rende difficile il riconoscere con qualche 
fondamento la loro forma originaria, essendo ben possibile che 
borra equivalga a dorla con assimilazione di / a r nel nesso -r/- 
passato in -/r-. 

13. canav. borenfjar, borinfjar, valsoan. borenfjer, valdost. do- 
renflé ‘gonfiare’; aggett., piem., canav. dorenfi, burenfi, valdost. bo- 
renflo, gin. bourenfle, sviz. rom. borénflo, borg. boranfle ecc., ‘gonfio’. 
La base sarà un presunto *ORB- INFLARE, da ORBIS € INFLARE 
‘gonfiare in forma di globo’. Da questa base si passa, con sposta- 
mento di 7, a *rob-, e con metatesi reciproca a dor-, come nella 
serie precedente. 

La stessa composizione, con significato non molto dissimile, 
ma con altro prefisso al verbo FLARE, si avverte nel fr. boursoufler, 
afr. dorsoufler, foggiato sul modello del verbo precedente. U 
Dictionnaire général ripete Y ipotesi del Diez, che faceva provenire 
boursoufler da boudsoufler, di significato identico, usato in Normandia, 
con passaggio di din 7. Ma la prima parte di doudsoufler si 
trova anche negli equivalenti prov. doudenfié ‘gonfiare’, fr. dial. 
boud- boutenfle, pic. boutife, ‘vescica’, boutiflé ‘gonflé’, alto-it. bud- 
bod- botenfi, berg. bedenfi, sviz. rom. boudifflo ‘gonfio’, asen. buténfio 
‘broncio’, piac. botaffion ‘corpacciuto’, e cioè con boud- bod ecc. 
alternante con bouf- bof-. Si tratterebbe dunque, secondo I!’ ipotesi 
del Diez approvata dal Drcfionnaire général, della trasformazione, 
non soltanto della dentale sonora, ma della dentale sorda semplice 
e doppia nella linguale sonora 7 di boursoufler borenflé ecc. Noi pre- 
feriamo pensare che bor-, e bo1- (bod-), benchè figurino nella stessa 
posizione e concorrano nello stesso significato, debbono essere 
etimologicamente separati. L’ esempio del fr. dorne, che Diez 
faceva provenire da dodne, non ha valore, poichè una tale pro- 
venienza è tutt’ altro che sicura (v. Rom. XXVI 558). 

Il Mussafia, in Ber. 35 n., riportò, insieme colle forme qui 
sopra trascritte e con parecchie altre, i cremon. mil. desimfi, com. 
besenfi, ven. bisinfio ecc. ‘gonfio’, e vide nella prima parte di questo 
composto il prefisso peggiorativo Jes-, dis-, che gli parve mala- 
gevole identificare con dor-. E quanto al ravvicinamento tra dor, 
bod- e bor-, egli ricordò molto a proposito che nei dialetti italiani 
esiste un radicale dor- per esprimere qualche cosa di ‘sferico, ro- 
tondo’, che noi abbiamo qui appunto identificato con oRB-[Is]. 

14. ven. duratélo, romagn. buratell, buratella, ‘ciecolina’, piccola 
anguilla, così detta per la sua supposta cecità. Nell’ Anjou ed a 
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Nantes ha il nome di civelle, quasi *ciechella, da cive fem. dell’ afr. 
ciu *cieco’ (v. Arch. gl. XV 499). Ora buratélo equivale ad *orbat- 
fello da ORBU, che passò per metatesi di r a *ro- *rubatello, e 
per metatesi reciproca a buratelo, -ell, -ella. 

15. trev. borétola, boretolón ‘ramarro’. Le due forme rappre- 
sentano *orbeffula -olón, procedenti dalla stessa base ORBU con altri 
suffissi. Anche il ramarro, com’ è noto, ebbe presso il volgo fama 
d’ esser cieco (v. Arch. gi. XIV 369). Il processo è identico: *or- 
beitula, *robéttula, borétula. Il tema semplice è nel piranese boro 
‘ramarro’ (nei materiali di A. Ive, dial. istr. 72) = orbo. 

16. lim. dori ‘monoculo’. Tema ORBULU dimin. di ORBU, 
donde *orbilu, *orbliu, e per doppia metatesi *roblíu e lim. bork, 
e con dissimilazione di / in x, cat. borm, fr. borgné (v. Rom. 
XXVI 557). 

17. it. árgano. Diez faceva risalire questo vocabolo a &pyarns 
ERGATA. Schuchardt, Littré, gli autori del Dictionnaire général ed 
altri lo hanno invece derivato da ORGANU. Ma lo Storm (Rom. 
II 328) lo ricondusse al gallico GARANO, gr. yégavog ‘gru’, che ci’ 
fu conservato nella celebre iscrizione di Parigi ‘TARVOS TRIGARANOS’, 
E noto che il nome della gru, come quello della cicogna, fu dato 
a varie macchine per sollevar pesi, attinger acqua dai pozzi ecc. 
Lo Storm però spiegava l’ alterazione di GàRANO in drgano attri- 
buendola all’ influenza di drgano, e non già alla metatesi, la quale, 
in questa forma arg- da gar-, gli sembrava troppo isolata. Dopo 
gli esempj qui riferiti, questo argomento non potrà più essere in- 
vocato. La derivazione di argano da GaRANO potrà esser com- 
battuta per altre ragioni, ma non già perchè la doppia metatesi, 
quale si avverte in arg- da rag- e GAR-, sia un caso isolato. 

18. Nell’ it. puñferio, se sta per viluperto, (v. Bianchi, Arch. gl. 
XIII 244) vi è doppia metatesi reciproca *futiperio -*fi- vituperio. 

10. Il Salvioni, in Rom. XXXI 293, ha ricondotto giusta- 
mente, per doppia metatesi, il piac. tazná ‘nettare’ a netezar, che 
passando per */enezar riesce a */ezenar, taznd. 

20. mant. d/ech ‘strutto’. La base, secondo Flechia, Arch. gl. 
II 375, è LIQUIDU, che con una prima metatesi reciproca passò a 
*ripicu, riflesso nei mil. deg, parm. regg. d’Em. */dgo, e con 
altra metatesi reciproca riesci a *DILICU, riflesso nel mant. d/ech, in 
cui il -ch rappresenta un g diventato sordo all’ uscita. 

21. Morvan guiéréme ‘crémailliére’. Secondo il Thomas, Mél. 
d’étym. frang. 120, questo vocabolo dialettale ha per base un vl. 
*CREMASCLU da *CREMASTULU, poggiato sul greco xgeuaoıng. Da 
*CREMASCLU, normalmente riflesso nel prov. cremascle ed in un 
presunto fr. *cremále, si ha con metatesi reciproca *clemare, e da 
questo con altra metatesi reciproca si ottiene *c/erame, donde il 
dial. quiéráme. 

22. ling. garlémo ‘lagrima’. Dal prov. /agrémo, derivato, con 
progressione dell’ accento, dal lat. LACRIMA, si ha per metatesi re- 
ciproca *raglémo, e da questo con altra metatesi reciproca si viene 
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al ling. garlémo. Parimente il prov. lagrémo, per mezzo di meta- 
tesi reciproca passò in gralémo (cfr. tosc. grálima), e da questo, 
con metatesi tra gr- e -/, riusci al lim. gramélo. 

23. it, daleno. Gli esempj qui raccolti varranno forse a per- 
suadere che non fu soverchio ardimento il nostro nell’ aver pro- 
posto, in Rom. XXVI 556, di far risalire l it. da/eno ad un tema 
*ALBENU da ALBA. vi si tentò di dimostrare come da questo 
tema, con spostamento di /, si ottenga */abénu, e con metatesi re- 
ciproca da */abénu si riesca a baléno. Per quanto spetta al signi- 
ficato etimologico, si può aggiungere che daleno non è il solo 
vocabolo neolatino in cui il tema originario ALBA esprima il con- 
cetto della ‘luce ignea’. Il prov. aubo, auvo, che non può separarsi 
dal lat. ALBA, significa ‘scintilla’ nel Forez, e ‘favilla’ nel Delfinato 
e nel Rouergue. Daccanto alle locuzioni monferrina e ladina arco 
di sera, arco di mattina, per arco-baleno, è poi da considerarsi anche 
abruzzese di Teramo drke ’nzeréne = ‘arco sereno”. 


C. NIGRA. 


Die Konjunktion de im Rumänischen. 


Ein Kapitel aus der vergleichenden Syntax der Balkansprachen. 


1. Das Wort de mit seinen verschiedenen Funktionen im 
Rumänischen ist bisher ziemlich unbeachtet geblieben. In Säineans 
Dictionar romäno-german und im Glossar zu Gasters Chrestomathie 
wird gar nicht erwähnt, dafs rum. de nicht immer Präposition ist. 
Bei Damé finden sich zwar einige Beispiele der Konjunktion de, 
alles ist aber in bunter Unordnung hilflos untereinander geworfen. 
Eine geradezu erstaunliche Verkennung der Bedeutung des Wortes 
zeigt Obedenaru in seinen Texte macedo-románe 38 Nr. 14, wo er 
es einfach durch die französische Konjunktion de wiedergiebt. Wenn 
ein geborener Rumäne in der Weise irren kann, darf es nicht ver- 
wundern, dafs in der sprachwissenschaftlichen Literatur die An- 
schauungen über die Bedeutung des Wortes vielfach sehr un- 
bestimmt sind. Gewöhnlich findet man die Ansicht vertreten, dafs 
diese Konjunktion von Haus aus konsekutive Bedeutung habe, so 
bei Jarnik in dieser Zs. XIX 89 und Meyer-Lübke, Romanische 
Syntax, $ 560, Schuchardt denkt, Zibl. f. germ. u. roman. Phil. 
1892, 204, an „dals“ als Grundbedeutung und stellt das Wort 
mit südslav. da zusammen, während Weigand in seinem Jahres- 
berichte IV, 41 darauf aufmerksam macht, dafs man de am besten 
durch „und“ oder „so dafs“ übersetzt, und dafs nur das Sprach- 
gefühl des Nichtrumánen es als finale Konjunktion empfinden lafst.! 

In der Tat geht aus den mannigfaltigen heutigen Bedeutungen 
hervor, dals die ursprüngliche sehr allgemein und neutral gewesen 
sein mufs. Ich habe daher in meiner in dänischer Sprache ge- 
schriebenen Habilitationsschrift „Rumänische Studien“ (Frühling 
1900 in Kopenhagen erschienen) zu zeigen versucht, dafs die ver- 
schiedenen Gebrauchsweisen des de nur dann zu begreifen sind, 
wenn man annimmt, dafs diese Konjunktion ursprünglich „und“ 
und nichts anderes bedeutete. Ich habe sie mit bulg. ta und 
serb. /e zusammengestellt und habe nachgewiesen, wie sie den 
Gebrauchsweisen dieser slavischen Konjunktionen auf Schritt und 
Tritt folgt. Es kam mir damals vor allem darauf an, das Haupt- 
sächliche festzustellen, um zeigen zu können, wie mit de eingeleitete 
Sätze vielfach im Rumänischen anstatt des Infinitivs verwendet 


1 Vgl. jetzt auch Weigand: Rumänische Grammatik, $ 136. 
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werden, genau wie im Albanesischen und Neugriechischen Satze 
mit edé und xai. Ich gelangte zu demselben Resultate, das Leskien 
gleichzeitig für das Serbische feststellte (Archiv für slavische Phil. 
XXII, 1 ff). Heute werde ich es versuchen, die ganze Frage aus- 
führlicher und eingehender zu erörtern, indem ich das zu grunde 
lege, was ich früher darüber geschrieben habe. Die von Leskien 
aus dem Serbischen beigebrachten Beispiele werde ich im Laufe 
der Darstellung anführen oder auf sie hinweisen. Alles sonstiges 
Material ist von mir gesammelt. Ein Verzeichnis der benutzten 
Literatur sowie der gebrauchten Abkürzungen findet sich am Ende 
der Abhandlung. 


2. Sehr häufig verbindet de zwei Sätze anreihend, ist demnach 
mit sz völlig gleichartig und alterniert auch mit diesem Worte; es 
sei gleich bemerkt, dafs hier und überall im folgenden nur von 
der Volkssprache die Rede ist. So zunächst zwischen zwei Im- 
perativen: vino de mà scapà pe mine Isp. 19, du-te, voïnicule, de-fi 
scapá mácar viata ta 342, bagá mina in urechia mea de scoate gresia 
ce este acolo 25, scoalä-le de o ta 248, du-te la impáratul de-i spune 
Cr. II 48 (neben du-te si vesteste impäratulut ibd. 49), vind de-t minca sí 
tu ceva II 15. So auch in der älteren Sprache, z.B. ver, 
blagoslovifit pärintelwi mieu de mosteniti impäräfiea carea e gdtitá voao 
Belgr. 19, und im Aromunischen: du-fe di kumpärä Jbr. Il 60, luats kita 
dil välämats Ar. Il 106. Im Bulgarischen giebt es für „und“ neben 
z das Wort fa, das, wie aus dem folgenden erhellen wird, sich zu 
z genau wie im Rumänischen de zu sz verhält. Es kommt eben- 
falls oft zwischen Imperativen vor, z. B.: id ta mi donesi vodica geh 
und hole mir ein wenig Wasser Sb. IX 135; zemite po edna lopata 
ta tzrinite “i na kup S. 66. Das Serbische hat fe: leg te spavaj lege 
dich schlafen V. 83. 


3. Es geschieht vielfach, dafs statt eines von einem Imperativ 
regierten Infinitivs zwei Imperative auftreten (wie im Deutschen). 
Auch dann ist de die gewöhnliche Konjunktion: cearcä de zi 
Philippide, Zst. imdb. rom. 196 (cearcà si vezi Cr. III 71), catá de nu 
le lasà pe linjalä V 103, catà de-fi 13 ispägeste päcatele Isp. 144—45. 
Fast immer so nach poftim: poftim de te incälzeste Isp. 299, poftim 
de mai sedeft Cr. V 13, poftim de incalecä pe bilan N 7, u.s.w. (auch 
asyndetisch: poftim, sedeti Tiktin Gr. II, $ 475). Nach f& dine habe 
ich öfter sz gefunden: /d dine si-mi dá voie sá mà duc Isp. 349, 
fà bine simi dá socotealá 231, fa bine st lasà-mà sà mà incälzesc 
299; doch kommt auch de vor: fa bine de inapoieste un leü Cr.IV gı, 
fa bun de ne dä hainele Fundescu, Basme 66. Von anderen 
Redensarten erwähne ich: /a@ bunátate de ne dà haínele Isp. 150, 
avefi bundtatea de vorbiti mat moldoveneste Cr. V 135. 

Entsprechende Wendungen aus den anderen Sprachen habe 
ich in meinen Texten nicht gefunden. Sie kommen jedoch vor. 
Es heifst bulgarisch: bádele taj dobri i mi zajmete pet guldena seien 


DIE KONJUNKTION DE IM RUMANISCHEN. 13 


Sie so gut und leihen Sie mir fünf Gulden (Vymazal, Bulg. gram.‘ 28), 
serbisch: budite fako dobri i ucinite mi to prijatelistvo seien Sie so 
gut und leisten Sie mir diesen Dienst (Muza, Serb. gram. 62). Es 
ist tiberhaupt eine in vielen Sprachen wiederkehrende Erscheinung, 
z. B. magyarisch legyen oly jó és mondja meg seien Sie so gut und 
sagen Sie mir, danisch ver saa god og sig mig, holländisch weest 200 
goed en geeft my wat le eten; vgl. russ. budjte tak dobry, skagite mnje, 
asyndetisch. Im Neugriechischen der Terra d’Otranto kann man 
sagen na mi pat ce pes? gehehe nicht und falle (nicht) Morosi 156, 
was wohl nur im Dänischen gaa zkke og fald sein Korrespondens 
hat; vgl. hierüber Jespersen in der Zs. Danza Ill 145 ft. 


4. Ferner kommt in derselben Weise de sehr oft nach den 
Verben der Bewegung vor: venea cerbul de bea api Cr. IV 39, se 
duse de se întîlni cu frati lui Isp. 320, se duse de se îmbraca cu 
hainele 159 (so nach se duse ferner 23, 27, 28, 69, 74, 123, 164, 
191, 3201. $. w.), merse de petrecu pe frate-seü la groapá 352, merse 
de se rugä 150, vent la poartà de pofti pe acesti caletori 390, vent de 
se puse 276 (neben vent si se puse ibd.); el se tot intorcea de se uita 
inapot 36, se întoarse de spuse smeilor 255; dzinil’é venga déé sa 
skàldaù Jbr. Il 306. Auch transitiv: 2 duserá de-l asezarà pe tron 
Isp. 276. Wenn mehrere Glieder vorhanden sind, wird de meistens 
nicht wiederholt, sondern an zweiter Stelle durch s7 ersetzt, z.B. 
se duse de lt dafimit si-1 bagä in foc Isp. 242, se duse de-l lud st 
se întoarse acasà 85, vine noaptea de munceste si chinuieste pe bietit 
finer? 102. So übrigens auch bei Verknüpfung von Imperativen: 
vino de me lipeste st me sterge de cenuse. Isp. 348. 

Altrumánisch: duse-se de vändu G.118, se apropie cäträ muasu 
de spuse 1*3. Aromunisch: se kade seará di muntrea lumea Ar. Il 
240, 2 dusirá de o luarä 230. 

Im Bulgarischen besteht dasselbe Verhältnis: ofi$/o devojceto ta 
doneslo eden golem jarec das Mädchen ging und holte ein grofses 
Füllen Sb. IX 184; loz dojde ta mi razmeni desno-to krilo na levo-lo 
S. 289; aus der älteren Sprache: of napred dojdoha prorocite ta 
rekoha erst sind die Propheten gekommen und haben gesagt Lb. 10a. 
Mit z abwechselnd: szromajot posol ta si go zel 1 st rekol sos umo der 
Arme ging und nahm ihn und dachte Sb. IX 157. 

Serbisch: ofide svome gospodaru te mu kage er ging zu seinem 
Herrn und sagte ihm V. 15. 


5. Die Verknüpfung durch de ist in der Regel so geartet, 
dafs der darauf folgende Satz etwas hinzuftigt, das dem vorher- 
gehenden zeitlich folgt. Der Unterschied zwischen dieser Kon- 
struktion und einer infinitivischen ist manchmal recht geringfügig, 
vgl. zice cà, avind un cocos de sot, cu marc cheltuialä a alergat prin 
fari de a cumpärat si o gäinä Isp. 305, wo man gut übersetzen 
kann, „um eine Henne zu kaufen“. Die parataktische Konstruktion 
gibt jedoch genauer an, dals das Ziel erreicht wird, 
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Die eigentliche Bedeutung von de ist also ,und dann“, was 
zu allen bisher erwähnten Fällen stimmt. Es kommt aber auch vor, 
dafs de etwas gleichzeitiges anknüpft, also mit s¢ ganz zusammen- 
gefallen ist. Es ist das besonders der Fall nach s/az: statu pufin 
de cugetà Isp. 140, ce stat tu de vorbesti? 107, 66, 110, 327, Cr.Il 12; 
ce stat dascäle de vorbesti? Isp. 273, ce stafi de mai ascultafi la birfelele 
mojiculut asta 257, cum sta st el acolo de se räcorea Cr. IV 23, am 
stat de ne am odthnit Isp. 301. Aber auch sonst, z. B.: maz sede el 
cit sede de cascà gura prin tirg Cr. 1 67. 


Im Bulgarischen ist mir ein entsprechender Gebrauch von /a 
nur einmal begegnet: $/u vıkas, td placis? warum schreiest und 
weinest du? Sb. IX 137. Es kann dies Zufall sein oder andere 
mögliche Beispiele können mir entgangen sein; jedoch glaube ich 
nicht allzu sehr zu irren, wenn ich sage, dafs das bulg. fa durch- 
weg die Bedeutung „und dann“ deutlich hervortreten läfst. Dals 
dasselbe auch im Serbischen der Fall ist, bemerkt Leskien in der 
oben genannten Abhandlung p. 2. 


6. Der Hauptunterschied zwischen de und y besteht darin, 
dals de nie Nomina und andere Wörter, sondern nur Sätze ver- 
binden kann. Dasselbe gilt für bulg. za und serb. fe. Übrigens 
aber ist der Gebrauch von de und sí nicht durch bestimmte Regeln 
abzugrenzen.! 


Nachdem oben gezeigt worden ist, in welchen Fallen de ver- 
hältnismäfsig häufig auftritt, mögen hier einige vermischte Beispiele 
folgen: apot ne bágam in Listrifa de ne scaldam Cr.V 29, asteaptà 
pind vin alte care de-l leagà dinapoia lor 166, il luä de-l duse la 
bisericä unde tl cununà cu fata Isp. 242, puse mina de o rupse 235 
(neben puse mina si luá dafinit ibd.), il scóse de-l dete arapilor 108, 
il chemá de vorbi cu el 337, se furisà si de asta datá de întrà în 
cámará 240, il puse pe coptor de durmi 181, lumea se adunase de se 
uila la astá judecalá 305, 0 leacá den’ ai páfit si tu ca dinsul Cr. MI 11, 
u.s.w. Aus der älteren Sprache liefse sich ebenfalls eine Fülle von Bei- 
spielen anführen: cázu ploae mare de stinse focul Cuv.I 360, tremeserà 
la elu de lu rugarä Cod. Vor. 10, II, cäzu spri insu de lu cuprieinse 
16, 9-10, ich beschránke mich aber hier wie sonst darauf, mit ein 
paar Beispielen dasselbe Verhältnis für die alte Sprache zu kon- 
statieren. 


1 In Fällen wie abía mai fácu cifi-va past si eatá ca stiri o colibä Isp. 357, 
n’ apucarä sá se aseze bine, si auzirä 275, nu trecu mult, si vázu pluta 
undifet miscindu-se 380 ist nur sz gebräuchlich. Die anderen Sprachen haben 
auch hier „und“ (oder Asyndeton): bulg. o$fe ne zzdumal, î lesica-ta er hatte 
nicht ausgesprochen, als der Fuchs... Sb. IX 177, serb. jedva otvort oct, pa 
mu progovort kaum hatte er die Augen geöffnet, als er ihm sagte V. 91, 
albanesisch s ndeñti Sume kohe, edé na i vien vdékija dé plakut es dauerte 
nicht lange, ehe der Tod auch zum Greise kam Doz, 22, neugriechisch roeig 
quepa div magnador, xa) ta Bovva avre)dinoav drei Tage waren nicht 
gegangen, als die Berge wiederhallten D. 305. 
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Aromunisch: sko$ simia di n me aster Ar. II 6, se distepta featà 
di s aflä Suñgrá 260, sitos fui, di nu ñ deditu tra s-biaùi Jor. IV 139. 

Bulgarisch: veCer-ta izva’il popot ta mu platil am Abend nahm 
der Priester (das Geld) hervor und zahlte ihn S. 101 (vgl. die 
häufige rum. Wendung scoase si dete | plati]), lisicata o$la à se najal 
med ta st se vratila der Fuchs ging und afs den Honig und kehrte 
zurück 48, da ides tam i tam da kopas, ta k’e naides ¿mente Sb. IX 168, 
videala gu carjuvala dastearea ta gu povikala 1 mu reakla die Königs- 
tochter sah ihn und rief ihn herbei und sagte ihm 145. Die 
Bedeutung „und dann“ geht oft in die Bedeutung „und deshalb“ 
über: s/äncelo ıskalo da se gent, ta oslo pri Boga die Sonne wollte 
sich verheiraten und ging (daher) zu Gott Sb. IX 167, nemale sto 
da jadeet, ta umirale ot glad sie hatten nichts zu essen und (daler) 
starben sie aus Hunger 8.47. Für das Serbische vergl. Leskien, 
anar Oia. 


7. Wie in den zuletzt genannten bulgarischen Beispielen 
kommt es nun auch im Rumänischen überaus häufig vor, dafs der : 
durch de eingeleitete Satz nicht einfach angereiht ist, sondern das 
in diesem Satze Ausgesagte als eine Folge des vorhergehenden 
erscheint, ja diese Verwechslung von zeitlichem und kausalem Zu- 
sammenhange ist so gewöhnlich, dafs man, wie schon erwähnt, dem 
de ursprünglich konsekutive Bedeutung zugeschrieben hat. Die 
Grundbedeutung „und (dann)“ schimmert jedoch immer mehr oder 
weniger deutlich durch. Es seien zuerst Fälle genannt, wo de sich 
durch „und deshalb, und dadurch“ übersetzen läfst: dau apa rece 
de se räcori Isp. 349, a instiinfat pe tata de a venit cu càrufa gi m’ a 
luat acasä Cr. V 18, a cázut o vità intr insa de sica rupt junghelura 
Isp. 176, tu m’ az tot cihäit de cap pint acum sá má însor, de mi-ai 
aprins pofta de insurat Cr. III 26. Von solchen Fällen gelangt die 
Sprache leicht dazu, die mit de eingeleiteten Sátze durchweg an 
Stelle der Konsekutivsátze mit cif, tucit (vgl. albanesisch sa) zu 
setzen, und das ist in der Tat in fast unbeschránktem Umfange 
geschehen, z. B.: amindot se obosirà de abia se miscad Isp. 203, 
tránteste o brumä pe pareti, de treí palme de groasä, de au început a 
clintàni si ceilalalti de frig, de särea cimasa de pe dinstt Cr. IV 65, 
ce garduri stresinite cu spini, de mat nici vintul nu pulea räzbate 
printre ele! VI 15, sfichiul de mátase cu care pocnea de-fi lua auzul 
II 5, ele plingeaü de udaú pamintul II 35, mulfimea striga de bucurie 
de se audea în cer strigatul lor Isp. 103, se nomoli ofopina de cal, de 
nu mat putea nici picioarele sá-si le misce 373, calul fugea de da cu 
burta la pämint 129, tremur de-mi clántánesc dinfiï în gurá 299, se 
fácu o plingere si o jelanie de te luaü fiori de mili 177, u. s. w. Solche 
Verbindungen sind in volkstümlichen Texten ungemein gewöhnlich, 
während die literarische Sprache sie meistens, mit Ausnahme der 
stehenden Wendung de pare ca, die sehr häufig vorkommt, ver- 
meidet, z. B. se repezirá la dinsul de pare cà sá-l ta în unghit 
Isp. 122, clánfánind de pare cd nu mincase de o luná de zile 17, cum 
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atinseit picioarele la loc, se lipirà de par’ cà fusese acolo de cind lumea 
304, auch asyndetisch: cum le puse, se lipz, par’ cà fusese acolo de 
cind lumea 316, toate bine potrivite, par’ ca nu e pus, ci crescut 
S.N. 54. 

Aromunisch: /7 pliku dafinedoa di vru s mifigä tu umbrä 
Ar. II 260, o rise ku luludzile di durni ibd., el me pimpse de i kädzut 
28, tute titdile li putridzasie di s-fakú tute púlbire $ Isänusa 
Jbr. V 235. 

Auch im Bulgarischen treten Sätze mit /a an Stelle von 
Konsekutivsätzen mit $to(to) oder déto (Ce): rekata bila golema i silna 
ta nemogelo da ja prejdit der Flufs war grofs und reilsend, so dafs 
er nicht hinüberkommen konnte S. 41, zask'ztalo po plónina; la 
neznaelo da st dojt nazád doma er irrte sich auf dem Berge, so dafs 
er nicht nach Hause finden konnte 78, ralo-to ¿m ostanalo so eden 
vol, ta nemoëelo vek'e da se oral 99, dastereatea mu bili mlogu kamaint, 
ta sa prièuli pu mlogu carstint seine Töchter waren sehr schön, so 
dafs sie in vielen Ländern berühmt waren Sb. IX 141, vratite sé 
zapecatil, ta ne moglo ni bubulecka da mine er verstopfte alle Türen, 
so dafs nicht einmal ein Insekt hineinkommen konnte VII 163. Aus 
der älteren Sprache: “a defo struva omraza meëdu màfa i Zena ta 
se omrazei jene, welche Hafs zwischen Mann und Weib erwecken, 
so dafs sie sich hassen Lb. 32a. 

Ebenso im Serbischen: Jjude oslijepise te ne mogahu nati 
vrata er blendete die Leute, so dafs sie die Türe nicht finden 
konnten, zitiert von Leskien a. a. O. 

Im Albanesischen findet sich dieser Gebrauch verhältnismäfsig 
selten, z.B. ne pit Ke 18 i mbilure sume me fere, è s hinej dot 
langort ein Wald, der von Dorngebüsche (so) sehr erfüllt war, dafs 
der Windhund nicht einmal hinein konnte P. 58. 

Häufig wird dagegen im Neugriechischen xai in dieser Weise 
gebraucht: Ov KOO TU AG, xal yivetat rupyoc du der du schlágst, 
so dafs ein Turm ersteht P. 109, &uovyxgıls xal NTosusv ovdy 
N zoo er briillte, so dafs die ganze Erde zitterte 136, tov 
uavgıoev 0 jAuos, xal yivexev ROUTE 139, TOU yew OE 
o TO yegı, x TTQELE TO yalua 176, yiveraı ¿va dovuavi pue 
devdoa, uè SUR, x i) Toınoda de "UROQOGE xadólov va TOEEY 
170. So schon im Neuen Testamente, siehe Blals, Grammatik des 
neutestamentlichen Griechisch 256, und in den apokryphen Evangelien: 
iva TI TOLAOTO xategyate, HAL AAOYOVOLY OÙTOL xal uLGODOLY 
Judas xat Stoxovow; Ev. Thome 5, 1. 


8. Wenn de in den obigen Fällen auf der Grenze zwischen 
beiordnender und unterordnender Konjunktion steht, indem es 
durchweg zwei verbale Aussagen verbindet, so verhält es sich 
anders, wenn der de-Satz nicht mit dem ganzen vorhergehenden 
Satze, sondern nur mit einem Gliede davon verknüpft wird. Die 
Konjunktion de wird dann vollends eine unterordnende Konjunktion 
und läfst sich auch nicht mehr in anderen Sprachen durch „und“ 
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wiedergeben. Einen Übergang hierzu bilden die Fälle, wo das 
Verbum des ersten Satzes durch ein Adverbium genauer bestimmt 
ist wie in: asa se /dfea de tare, de coprindea pámintul în brafe 
Cr. IV 57, sirälucind astfel, de, la soare te puteat uita, dar la dinsul 
ba Isp. 7, asa !’ ati muscat dé sá thima Lau durut in te! Jbr. Il 276, 
asa mina de-tare mos Nichifor, de-fi párea cà ... Cr. I 14, asa de 
bine ti sedea gátita, de pärea cd este o sind Isp. 310, il trînti asa de 
grozav de il bágá pind in git in pämint 88. Der Übergang ist 
vollzogen, wenn der de-Satz nicht mehr zum Verbum des vorher- 
gehenden Satzes in besonderer Beziehung steht: o ffoare asa de 
frumoasà de nu puteat sá te opresti ca sá nu o mirosi Isp. 235, era 
asa de ascufit de läia ca briciul 195, fel de fel de cintece, asa de 
duioase de eraü în stare sá te adoarmà 17, o zînà asa de frumoasä de 
amufea si nu stil cine cînd o vedea 212. In der älteren Sprache habe 
ich einmal sz in derselben Verwendung gefunden: pentru ce esti asa 
de obraznic st sezi fnaintea craiulu? G.Il 169. In diesen Fällen 
bezieht sich der de-Satz auf ein durch ein Adverbium hervor- 
gehobenes Adjektiv. Daneben bieten sich Beispiele dar, wo er 
sich auf ein Substantiv mit demonstrativem Adjektiv bezieht: 
läudarä pe Dumnezeù ci a dat alitä tárie lui Greucean de a izbindit 
impotriva ?mpelitafilor Isp. 224, atîta lume de nu se mat putea misca 
275, cu atita putere de era bietul drac sä-si dea sufletul Cr.1 75, 0 
pädure cu de asifel de pomi de ift plácea sä-1 privesci Isp. 243. 

Aromunisch: Ze featse ahit musatä di ñ arkdi oklul pri tine 
Ar, Il 23,  feaf$e ahtare psatà di ni xihäsi ku tine Ol. VI. 110. 

Das Bulgarische verfährt genau in derselben Weise: 42% mrätvo 
telo, ama takova grozno i gadno, la ona se oplasila es liegt ein totes 
Körper, aber so entstellt und häfslich, dafs sie (die Seele) erschrak 
Sb. VII 163, ont bili stanali do tolku loëi, ta ne sakalı ni da Cuja sto 
im duma proroko sie waren so bös geworden, dafs sie nicht einmal 
hören wollten, was ihnen der Prophet sagte 134, Ce dadem tekovja 
debel sneg 1 tekovja stud, ta Ce vané da mre dobitoka ot gladi ich werde 
einen so dicken Schnee und eine solche Kälte geben, dafs die 
Rinder aus Hunger sterben werden 155—56, fa bila tolkuf kamatna, 
ta sloancea ea ne vidjuvalo sie war so schön, dafs sie ihresgleichen 
nicht gesehen hat IX 141. Bisweilen auch so 7: dr tolku rasıpmkı, 
2 rasipalí sie waren so verschwenderisch, dafs sie verschwendeten 
IX 170. Aus der älteren Sprache nenne ich: /@ Ste da gi izgori 
onzı ogn na podiresno vreme, la ne Sie da ostane ot teh ni rod ni 
koren so wird dieses Feuer am jüngsten Tage sie verbrennen, 
dafs weder Frucht noch Wurzel von ihnen übrig bleiben wird 
sb. 3 Di 

Auch im Neugriechischen kann durch ein demonstratives Ad- 
jektiv auf den folgenden Satz hingewiesen werden, 20D. Togo 
eive JQueva TÓGa BaoıRorovAa xal onyoxovia, xal uè TIC 
xepadaic tyer Eva nveyo ytiouévo jetzt sind so viele Königs- 
söhne und Prinzen verloren gegangen, dals er aus den Schädeln 
einen Turm gebaut hat P. 188, xetiéto T000 yaîua, xal mégrat 
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yao ’prùs % yond es quillt so viel Blut hervor, dafs das Weib 
gleich zu Boden fallt 120, 


9. Nicht selten kommt es vor, dafs der de-Satz sich 
einem einfachen Adjektiv oder Substantiv anschliefst. Dieser Ge- 
brauch ist selbstverständlich dadurch entstanden, dafs der zu einem 
ganzen Satze gehörige de-Satz als gewisse Glieder des vorher- 
gehenden Satzes besonders hervorhebend gefühlt worden ist, wie 
ja auch oben Beispiele gegeben sind, wo der de-Satz auf einem 
asa oder astfel (mit oder ohne anderen Wörtern) ohne Verbum 
folgt. Solche Verschiebungen der sprachlichen Zusammengehörig- 
keit sind überall zu beobachten. Um die Sache durch ein Beispiel 
kurz zu veranschaulichen: aus einer Satzverbindung wie pädurea 
era mare st deasä de nu putea sá Ireacä prin ea mici puit de fiarà, 
wo der de-Satz in ganz regelmäfsiger Weise einer verbalen Aus- 
sage angeknüpft ist, wird das Verbum leicht wegbleiben können: 
o pädure mare st deasà de nu putea sà treacá prin ea nici putü de 
fiarä Isp 25, ungefähr wie z. B. im Französischen aus dem Satze 
wl est laid à faire peur sich laid à faire peur als selbständiges Glied 
herausscheidet. Das geschieht um so leichter, als ein regelmäfsiger 
Folgesatz durch ?rcî eingeleitet in derselben Weise hinzugefügt 
werden kann: un palat mare si frumos incit de strälucire tft lua ochi 
Fundescu, Basme 88. So ferner z. B.: pind ajunse la o pädure 
deasä infunecoasá de alia pulea sà räsbeascä Isp. 129, dupä ce se 
întorsese dela secere obosit de-l dureau toate incheteturile Slavici, 
Pädureanca 62, ei eraú sáraci de n° aveaü dupä ce bea apa Isp. 3r3. 
In dem letzten Satze findet sich zwar ein Verbum, dennoch aber 
bezieht sich der de-Satz auf sáraci; es heilst „sie waren (so) arm, 
dafs sie nicht (einmal) hatten, woraus sie Wasser trinken konnten“ 
und nicht „sie waren arm, so dafs sie u. s. w.“, denn es soll ein 
Ausdruck der höchsten Armut sein. 

Wie sich der de-Satz auf ein Adjektiv ohne Determinativum 
bezieht, so auch auf ein blofses Substantiv. Den Satz se facu o 
lácere de se auzea muscä sbiruind Isp. 275 würde man übersetzen 
können „eine Stille trat ein, so dafs man eine Fliege hören konnte“, 
der Sinn fordert aber hier „eine solche Stille, dafs ...“, denn 
weil es stille wird, ist nicht damit gegeben, dafs man eine Fliege 
hören kann, Vgl. ferner: dele un fipet de cutremurà munfii Isp. 195, 
sa facut o mîzgà st un ghetus de nu te mai poft de fel fine pe 
picioare Cr. 1 70, niste singe negru si mohärit si cu o dihoare de-fi era 
scîrbà Isp. 343, avea o fatà mare, de se dusese vestea în lume de 
vrednicia el 347, se fácu nu palat, de nici impäratul nu avea asa palat 
bogat 388, è fácu o gradinä, de nu se mal gäsea ca asta la nici nu 
impärat 108, fácu un puit de nuntà de stiù cà s a dus pomina 392, 
cereaü niyle prefuri de te spàriat de ele Slavici, Pádureanca 20. Wie 
bei Adjektiven kommt auch hier ein Satz mit fm” vor, z.B. se 
ridicà nisle palaturi, incit în toatà impäräfia nu se gäsea altele ca acelea 
Isp. 305. Wie man sieht, bekommt der unbestimmte Artikel 
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(bezw. mzsfe) in diesen Fällen determinative Bedeutung. — Im 
Bulgarischen finden sich wie gewöhnlich die nämlichen Kon- 
struktionen wieder: zmalo seCokamik Iovan surmah ta glavata mu se 
gledala pros kapata es war ein Steinhauer Johann, (so) arm, dafs 
man seinen Kopf durch die Mütze sehen konnte Sb. IX 168; vanalo 
jedna vijalica, jedna vräluna, ta nisto se ne videlo ot snek ¢ velar es 
begann ein Schneewirbel, ein Sturm, dafs man vor Schnee und 
Sturm nichts sehen konnte Sb. VII 133. Man beachte, dafs in 
diesem letzten Beispiele die Substantiva mit dem unbestimmten 
Artikel jedna „eine“ erscheinen, ganz wie im Rumänischen. 

Auch im Neugriechischen steht der unbestimmte Artikel deter- 
minativ: EÜTUG oo THY eide, TOY Exta0s Eva rádoc, xal de 
’UN00000E va neoßarnon gleich als er sie sah, falste ihn eine 
(solche) Leidenschaft, dafs er nicht gehen konnte P. 14, avrn 080 
ano THY ouuoogiav TNC Ex EL uvıav AQETN, xl OYLOG TNVE planon, 
yeveraı ELXOGL dvo x00v® aulser der Schönheit hat sie eine 
(solche) Kraft, dafs, wer sie küfst, 22 Jahr wird P. 215. 

Im Serbischen hingegen findet sich Ze nicht in dieser Ver- 
wendung. Es wird hier die Konjunktion da gebraucht: rece da on 
nije zmija nega momcak da ga lepseg u svelu nema sagte, dafs er 
kein Unhold sei, sondern ein Jüngling, dafs es einen schöneren in 
der Welt nicht gibt V. 69, sivori se devojka da je nije bilo lepse u 
svemu carstvu sie wurde zu einer Jungfrau, dafs eine schönere sich 
in seinem Reiche nicht fand 19. Vgl. aus dem Mittelhochdeutschen 
ez wuohs in Burgonden ein vil edel magedin, daz in allen landen niht 
schoeners mohte sin Niebel. 1. Übrigens auch so im Bulgarischen. 

Es berühren sich in diesem Punkte Folgesätze mit Relativ- 
sätzen. Im altfranz. Satze dune damoisele vos veul conter, conques 
ne virent œul plus bele riens (Tobler, Verm. Beitr.1 103) hat das 
relative gue dieselbe Funktion wie rum. ?zeil, de, serb. und deutsch 
da, dass. Ein Relativsatz begegnet mitunter auch im Rumänischen: 
apot fácu doue palaturi cart la soare te puteat uila, dar la ele ba 
Fundescu, Basme 138, az sá ajungi împàrat, care n'a mai stat altul 
pe fata pimintulut Cr. IV 10. Es ist daher oft schwierig zu ent- 
scheiden, ob der de-Satz einen Folgesatz oder einen Relativsatz 
vertritt. Man vergleiche die oben gegebenen rumänischen Bei- 
spiele. Ebenso im Neugriechischen: éxet ueca eiye 2 À ELOO ena 
ees goeada, xal car Exelvnp GAM de Boroxovvtave 0 TOP 
xvouo drinnen hatte er eine Stute, und wie diese fand sich keine 
andere in. der Welt P. 179, wo xal cav èxgivnv sich als ein Aus- 
druck für „gleich welcher“ fassen lälst; vgl. unten. 


10. Dafs ein Relativsatz durch eine parataktische Verbindung 
ersetzt wird, ist nämlich in diesen Sprachen eine ganz gewöhnliche 
Erscheinung.! In vielen Fällen wird der Relativsatz nicht eigentlich 
durch einen de-Satz ersetzt, sondern dieser stellt sich häufig ein, 


1 Wie im Altnordischen und Vulgärdänischen. 
: Da 
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wo man einen Relativsatz verwenden konnte, z. B. #7 dete nıste foale 
de puse pe dinsa Isp. 396, il podidi un plins de nu se mai putea sfèrst 
146, are una [sc. Edelstein] în /runte, de stràluceste ca nu soare 
Cr. IV 32, am un cal dé sé dust ca vintu Jbr. II 288; auch s¢ kommt 
vor: a fost o dali nu pusinic, si petrecea singur singurel Isp. 146, a 
Jost o dalä nu fáran st-l chema Neagoie 205. Oft aber wird de in 
der Weise zu einer relativen Partikel: cine este de-mi ajula la min- 
care? Isp. 262, cälare pe nu soímulean sireap de minca foc 144, pe 
niste armäsärı de mincaü foc 246. Bisweilen wird ein Personal- 
pronomen hinzugefügt, nämlich wenn das Relativpronomen Objekt 
sein sollte: oul ala posnas de-l gásitú eü azi în pädure Isp. 268; 
vgl. hiermit Relativsätze mit der Partikel ce gebildet: omul cela ce 
era întru elu duhulu hitleanu Cod. Vor. 5, 12—13. — In der alten 
Sprache sind solche Wendungen besonders beim Chronisten Moxa 
häufig: era un de avea o ranä Cuv. I 358, boïarin bun si bätrin de-l 
chema Roman 391; weitere Beispiele in Hasdeus Anmerkungen 
p. 426, wo irrtümlich von „merkwürdige Anwendungen der Prá- 
position de geredet wird. 

Aromunisch: msc? sülçi si nisct arburi lumächiost st stufosi di 
finea und ’ndesalä umbrä Ob. 57. 

Bulgarisch: zmalu ednoa juda, ta st imala mlogu nivjea es war 
eine Hexe, die viele Felder hatte Sb. IX 144; ¿ma tuka meëdu nas 
edni ljudie ta pitati koga Ste da se surà$i suet es gibt hier unter uns 
einige Leute, die fragen, wenn die Welt vergehen wird Sb. ga; 
Anal. 186, 33a, 754. 

Aus dem Serbischen verzeichnet Leskien (p. 5) Beispiele wie 
ko je to dolje te mumi? wer ist das da unten, der brüllt? upita ce 
ont iz prvoga sela onoga te mu je predjasuju pripovijetku kazao fragt 
der aus dem ersten Dorf den, der ihm die frühere Geschichte er- 
zählt hat. In diesem letzten Falle bezieht sich der #-Satz sogar 
auf ein pron. dem.; /e wird so im Serbischen sehr häufig als wirk- 
liche relative Partikel gebraucht. 

Im Neugriechischen ist die Verwendung von xai in ähnlichen 
Fällen überaus gewöhnlich: ¿vas ‘OBends xal xodovoe xade 2078 
agduuata ein Jude, der allerlei Sachen verkaufte P. 143, va d@ 
tl elve xal Boyxû um zu sehen, was es ist, das lärmt 207, 
onzoveL eva puaguago, x rave "0 AUTO Eva oamano 106, EX 
pay x0gn xal tHvE xpivo agıa yiù oéva ich habe eine Tochter, 
dich ich für dich passend erachte 193 (xai TIVE = = quam, vgl. oben 
rum.), TOLOG pod Exavev toùto to xado; Tod elmav: puta 
yuvalxa x Epvyev wer hat mir diese Wohltat gemacht? Sie 
sagten ihm: eine Frau, die ‚weggegangen ist 68, roLòv eixes 0 TO 
onitt Gov, xal lalovos TÓGO HAAG; wen hattest du in deinem 
Hause, der so schön spielte ? 61, TO» xaBegvnTta dota, 7) TOÚNVA 
dv ely xed avtyera ero tv REGEN apra Bgrv. VII 19. 


11. Im Satze ce at witat de te at întors inapoi? Cr. IV 5—6 
sehen wir das de wiederum in einer neuen Funktion. Es vertritt 
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hier eine unterordnende Konjunktion, die einen Satz einleitet, der den 
Grund angibt, warum man eine Frage stellt oder etwas folgert. So 
sehr gewöhnlich, sowohl bei direkter als bei indirekter Frage: ce az 
la sufletul tai de esti tot farà chef? Isp. 192, ce at de fipi asà de 
grozav? 243, Ü întrebà ce are de este asa de trist 177, nu stiù ce aü 
oile de tinjenesc 397, se miraù frafit cum face Tugulea de nimereste 
asa de bine vinatul 314, cum at facut de ai venit dupà not de nici 
una dintre surori nu te a vázut? 239, ar fi vrut sà vazà ce este tn el 
de ea il tubeste atit de mult, Slavici, Päd. 84, unde le at cumpärat, 
de-{% sunt atît de frumoase? SN. 95. Hierher gehören dann auch 
Fälle wie mare stare trebue sá ai tu, tinere, de o risipesti asa Isp. 278, 
or casa asta nu-i curalä, or sa cutremurat pämintul, de’mi-a sàrit. 
perna de sub cap Cr. III 44. 

Ebenso in der älteren Sprache: ce /acefi de dezlegati minzul? 
G. 1311; bisweilen auch mit sz: Zu singur esti strein in Jerusalim 
sí nu stiî cealea ce Sau Jácut intru dinsa ? I 2 31 (die Septuaginta 
hat hier entsprechend xal ovx Eyvoc ta yevoueva ¿v aùti). 

In vielen Fallen ist es schwierig zu entscheiden, ob der de- 
Satz einen Kausalsatz oder einen Relativsatz vertritt; vgl. nu sti 
ce fel de impáral e acesta, de ne lasà farà scînteie de foc în vatra 
Cr. IV 67, dar eine esti tu, de te lauzi cà shit toate? Ill 41, ce voínic 
mare esti tu, omule, de máninci brasda de la seapte pluguri? Isp. 320. 

Aromunisch: ¿si az di mas plindz? Ar. 1 114, ¿sí fitses di n te 
arise yanılsaru? 140. 

Bulgarisch: kakvi sa tija jabulkt, ta sa tolko skapi? was sind 
das für Äpfel, dafs sie so teuer sind? S. 469, koj kaza, ta sé, $Co 
bese, se napra’i kako-$Co bese ponapred? wer hat (das Geheimnis) 
erzählt, dafs alles wieder geworden ist wie es war? 312, za da gi 
vidi, kakvo pravjàt tam, ta igrajät um zu sehen, was sie dort machen, 
dafs sie spielen Sb. IX 166 (= warum sie spielen, vgl. oben rum. 
ce facefi de dezlegafi = warum löset ihr?). 

Serbisch: sa je Covjek, ta ga se opominjes? was ist der Mensch, 
dafs du seiner gedenkest? Psalm 8,4; Anal. 114, 5 und öfters; 
Sto cini$ te se ne Zenis was machst du, dafs du dich nicht ver- 
heiratest? V. 139 (= warum verheiratest du dich nicht? vgl. rum. 
und bulg.). Leskien (p. 4) zitiert jest li pri sebi te za smirt molıs 
Boga? bist du nicht bei dir, dafs du Gott um den Tod bittest? 
und noch mehrere Beispiele. 

Das Albanesische wendet regelmäfsig ke „dafs“ an, nur ver- 
einzelt finden sich Fälle wie $ bím e rim? was machen wir, dafs 
wir hier sitzen? P. 44 (= warum sitzen wir hier? vgl. rum., bulg. 
und serb.), 

Im Neugriechischen ist die Verwendung von xai überhaupt 
Sprachgebrauch: Ti Eysıs nal sica navra ‚GvAAoyıousvo; was hast 
du, dafs du immer so traurig bist? P. 82, Ivräyeız xal xdaic; was 
hast du, dafs du weinst? III, (DTA as Exauo xal int ds va ue 
Lavarone; 145, TI xavets ¿00, oxavé, xal Setvdletc TA OXOLVIA; 
was machst du, Bartloser, dafs du die Taue aufrollst? (= warum 


22 SANDFELD JENSEN, 


rollst du die Taue auf? vgl. rum., bulg., serb. und alb.); palvetat, 
mods EXO xauouévo xavéva xaño xaì Tov torerde và UÈ YAvtoon 
er scheint, dafs ich etwas Gutes getan habe, dafs er (sc. Gott) ihn 
gesandt hat, um mich zu erretten 175, ¿pelo TOVTÉLOUED, TOS 
Exatveg timote, xal dev ¿par xes Tooaıg uéoatg wir glaubten, 
dals du etwas gelitten hattest, dafs wir dich so viele Tage nicht 
sahen 64. Ebenso im Italo-Griechischen: li socaman ego Cen mu 
plategui was habe ich mit dir getan, dafs du mit mir nicht sprichst 
Comp. 13, im Mittelgriechischen: o eloaı xal ovx NUR00D 
ev ge Ge? wo bist du, dafs ich dich nicht finden kann? Bgrv. I 164, 
und in den apokryphen Evangelien: ti oe ndlxnoav oi Aaxxoı 
xol &&exévooac avtove; Ev. Tome B. 2, 2. 


12. Eine andere Art von Kausalsätzen vertritt der de-Satz in 
folgenden Fallen: raz am fäcut de te am rugat Slavici, Pad. 168, 
bine ai fácut de fi-at luat calul asta Isp. 18, bine at facut de m’ai 
ascultat 61, ráú at facut de mï-üt dat-o 90, am grestt de am pone- 
grit-o asa de tare Cr. Il 29—30, a nemerit o bine de fi a pus numele 
Chiriacä MI 12, bunt minte mat ai unit în felul acesta de nu se 
insoarä V 2 3- Ich vermag hier nur neugriechische Parallelen zu 
geben: xala xauvetc xal wavdcvec ulav TEyvnv du tuest wohl, 
dals du ein Handwerk lernest Mullach, Gr. 397, xaAû AQUEL 0 
Oe0s xal de wag diver P. 156, ZyeAdornxe xal 003 Edmxa TO 
yadago es war töricht von mir, dafs ich ihnen den Esel gab 118. 
In den anderen Sprachen habe ich hier durchweg andere Wendungen 
gefunden, die rum. dine az facut cd ai venit entsprechen. 


13. Ganz gewöhnlich tritt Parataxis an Stelle eines Substantiv- 
satzes. Es ist dies der Fall 


a) nach unpersönlichen Ausdrücken (Subjektssatz): cónd se in- 
limpla de cäzu in nevote Isp. 388, cum sa intimplat de ai venit p' aci 
298, la multi se intimpla de veneaü Simbälä noaptea cite cu un picior 
frînt Cr. V 28, d’atunci a rämas de vinatorit sunt sáraci Isp. 209, 
cind fu de ajunse pe la mijlocul cárfit 99, nu putea dumiri cum se 
face, de bärbatu-säü ziua este porc si noaplea om 54, ca sá-1 spune 
cum se face de el nu poate pláti la timp SN. 311. Ebenso in der 
älteren Sprache: z. B.: fu de mur? miselul G. 1 30, und im Aromu- 
nischen: seste ki kade, di lu ntriabá värun Jbr. IV 161. 

Bulgarisch: pogodilo se la a armasali es geschah, dafs man sie 
verlobte S. 399, 7 sluct se la umre nekoi gemedgia und es geschah, 
dafs ein Schiffspatron starb Lb. ggb, sluci se ta zasiromaëe onzi 
boljarin tvàrde es geschah, dafs dieser Herr sehr arm wurde 77a. 

Serbisch: dogodi se te Kajın prinese Gospodu prinos od roda 
zemaljskoga es geschah, dafs Kain dem Herrn ein Opfer von der 
Frucht der Erde darbrachte Gen. 4, 3, « tom mu padne na um, le 
pljune na zemljie es fällt ihm ein, auf den Boden zu spucken V. 115. 

Albanesisch: godi: è vrau ne ris es geschah, dafs er einen 
Luchs tötete P. 62. 


Ber 
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Neugriechisch: ya và uv tiyy 20d EH AVOVV avtais damit 
es nicht geschehen sollte, dafs sie starben P. 207; tov xateBaiver 
TOD Yéoov xal TaiveEr es fallt dem Manne ein, zu nehmen P. 156, 
mittelgriechisch : £7 EVETO xa) axédavev d xovtocg Mor. Prol. 150; 
pdvn tov x ¿val xpéas es kam ihm vor, dafs es Fleisch war 
Berv. I 316. So auch oft im Neuen Testament, siehe Blafs, § 77, 6 
Man pflegt anzunehmen, dafs hier in der Koine hebräischer Ein- 
flufs sich geltend gemacht habe. Das braucht aber gar nicht der Fall 
zu sein, vielmehr haben wir hierin einen Anfang der ausgedehnten 
neugriechischen Verwendung der xai-Sätze zu sehen. Es ist über- 
haupt zweifelhaft, ob das Semitische in nennenswerter Weise auf 
das Griechische eingewirkt hat, und ich bin in dieser Hinsicht 
durchaus mit dem einverstanden, was Thumb: Die griech. Sprache 
im Zeitalter des Hellenismus 120 ff., 126 ff. entwickelt. 


b) An Stelle eines Objektssatzes: dele Dumnezeü de i se împlini 
st aceastá poftá Isp. 393; so auch vereinzelt sz: ay dat D-zeu sr añ 
scapat amindoi G. 11 33; a vrut bunul D-zeu de-t sa nimerit noroc la 
casä Slavici, Pad. 74. 

Bulgarisch: Gosput Ami daval, ta si sicku imal Gott gab ihnen, 
dafs sie alles hatten Sb. IX 147. 

Serbisch: ako da Bog te th nadjem wenn Gott gibt, dafs ich 
sie finde V. 35, kao Sto im Duh davase te govorahu wie ihnen der 
Geist zu sprechen gab Acta 2,4. Weitere Beispiele, auch nach 
anderen Verben, gibt Leskien p. 3. 

Albanesisch: u s kupetova edé à muar è hangre ich merkte es 
nicht, dafs sie sie nahmen und afsen P. 43; szkjoj è à dul hi cese 
mangut er sieht, dafs daraus ein halbvoller Beutel wird J. Pr. 22, 17, 
Seh è del nga senduk'? ne kopils er sieht, dafs ein Mädchen aus dem 
Kasten kommt MSt. y 37 

Neugriechisch: av 0@67 0 Oeôc xal THY TAQOVV wenn Gott 
gibt, dafs sie sie holen P. 107, av don 0 Os0s xai CUL, xaTa- 
pégovue 86; mittelgriechisch: av dd 6 Osos x evyadovow 
TOUS Tovexouc wenn Gott gibt, dafs sie die Türken verjagen 
Mor. Prol. 52. So schon im Neuen Testament: doom totc dvoiv 
uagtvoiv uov, xal xoogntEevoovory Apokol. 11, 3. Überhaupt 
ist die Verwendung von xai-Sätzen ungemein häufig im Neu- und 
Mittelgriechischen, z. B. y2gxo0v, x’ ETQELAVE ot dpaxor sie sahen, 
dafs die Riesen liefen m 219, Blénovre, xal xatTéBoive AO TNV 
x00pn TOD Bovvod Evas avoid 906 sie sahen, dafs ein Riese 
den Berg herabschritt 181, xad@c AXOVONS xal Cu N 10 UT Ava 
wenn an hörest, dafs Da Glocke lautet 199, 06 NROVOE xal 
aviynxev Bgrv. I 164, elxalo xal duapravaız I 50, Aoyıalo xal 
to guadeg Legrand, Dici. u. xaì. Wenn das Albanesische auch 
nach „hören“ und „sehen“ entsprechende Wendungen besitzt, 
dürfte hier wohl spezieller Einflufs vom neugr. vorliegen; vgl. 
unten $ 2 5. 

Wie in anderen Sprachen kommt es auch vor, dafs ein Objekt- 
satz durch reine Parataxis ohne „und“ ersetzt wird, z. B. TOVTEJA, 
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Ga ue xavdoéewys ich glaubte, du würdest mich heiraten P. 58; 
bulgarisch: pogledali, konj st pase sam sie sahen, dafs ein Pferd 
einsam weidete Sb. IX 180; aromunisch: vıdeu und steao, käzu di 
analtu er sah einen Stern vom Himmel fallen S. 499. 


c) Der Substantivsatz steht attributiv oder von einem Substantiv 
regiert: novacul avea darul de culca la pämint o oaste intreagä Isp. 193 
(von Meyer-Lübke wird hier de culca irrtümlich als Infinitiv gefalst, 
Toblerabhandlungen 108; es ist Imperfektum); au fost vechiu obiceiu 
de sedeau si 2 Logofat la Divan pe urma altor boïert G. 75, au 
acest izvod de scriu cu stihuri 1 126, era mestersugul Tátarilor, de se 
fácea a dare dos 235. — Cum a venit intimplarea, de ati cálátori 
impreunä, de ait stat la mast impreunä Cr. IV 91, la intimplare de 
ar da peste cine-va pe acolo Isp. 361, aya veni imprejurarea de mici 
impäratul Verde nu cunostea nepofit sät, nici cratul nepoatele sale 
Cr. IV 3. — spune-mi ce este causa de cîntà pasärea márastrá cum 
pui tu piciorul in bisericä Isp.299, o întrebà care sà fie pricina de 
sid tristà 326, sd-i spue ce e pricina de-i merg lucrurile anapoda 394, 
el cugelä ca ce sà fie pricina de le-a sis tatà-sùù sá-i Püzeascä mor- 
mintul 254, intita priciná de s’au despártit besearica apusului dela a 
rásárituluz G. 1 328. 

Aus dem Serbischen und Bulgarischen vermag ich leider keine 
Parallele zu nennen. Im Albanesischen wird ziemlich oft ein 
attributiver Substantivsatz durch einen ,,und“-Satz ersetzt: Aisne 
adetin até è lafósesin sie hatten die Gewohnheit, miteinander zu 
reden P. 122b, #, Ke me bere keté te mire è me Spetove du, der 
du mir die Wohltat getan hast, mich zu erretten 31, #, ci m ke 
bá ket nner, e m ke nnez éirin mue du, der du mir die Ehre er- 
wiesen hast, mir das Licht anzuzünden JPr. 12, 4—5. Aus dem 
Neugriechischen nenne ich: duty 7 av 7 agooun xal dev NnIEde 
va tod doy TO xAsıdi es war das die Ursache, warum er ihm 
den Schlüssel nicht geben wollte P. 168. Für die übrigen Fälle 
stehen mir keine Beispiele zur Verfügung, was doch wohl nur zu- 
fällig ist. 


14. Es sind schon oben mehrfach Beispiele gegeben, wo der 
de-Satz im Deutschen am besten durch einen Infinitiv übersetzt 
wird. Es lohnt sich nun zu untersuchen, in welchen Fällen die 
de-Sátze mit grölserer Regelmäfsigkeit den Platz eines Infinitivs 
einnehmen. Auch in dieser Hinsicht ergibt sich eine bemerkens- 
werte Übereinstimmung des Rumänischen mit den Nachbarsprachen. 

Statt eines Objektsinfinitivs erscheinen Verbindungen mit de 
zunächst nach „beginnen“ und ähnlichen Verben: ingepea dee 
plindéea Jbr. Ill 307, se apucä de spuse tot ce auzise Isp. 98, se apucà 
de ingropä cada 200, s-0 apucat sá o mîncat singur Jbr. III 248, se 
apucá de croi din noü Isp. 153. Ebenso im älteren Rumänisch: 
mam apucat de am scos aceastá carte de pre limba greceascá G. 1 70, 
sà apucá de sà urcä intr änsul 165. Oft ist hierbei das erste 
Verbum rein einleitend (wie wenn ein Infinitiv folgt, siehe meine 


DIE KONJUNKTION DE IM RUMANISCHEN. 25 


Rum. Studien § 25, Jahresber. des rum. Seminars IX 89), z.B. se 
apucà de-i lüe capul Isp. 373, mit sí: se apucd si-st fate degetul cel 
mic 60. Auch rein parataktische Verbindungen ohne ,,und“ kommen 
vor, z. B. se apucá, croi din not Fundescu, Basme 60. 

Aromunisch: ahurhira di lukra Ar.Il 166, akätsä di lu tal'é 
purumbul 232, la di arukä färmaku tru gelá Jbr. Il 62. 

Bulgarisch: vanalo 1 ide snek es fing an zu schneien Sb. VII 133, 
hvanála se i igrala sie fing an zu tanzen 209, /atila ta ulseakla, 
darvotu sie fing an, den Baum umzuhauen IX 146, posle zele fa 
skrili pak stokata darauf verbargen sie wieder das Vieh S. 392 
(eigl. nahmen und verbargen). 

Albanesisch: zur: edé ait è Kante auch er fing an zu weinen 
Doz. 55, prape zuri ajó edé kerkonej dendure wiederum begann sie 
Schwiegersöhne zu suchen P. 84, natene zune à pudesin des Nachts 
fingen sie an, sich zu küssen 43, gu è délite uje es fing an Wasser 
zu kommen Mitk, 168, sani ka zene edé ben pará te ergenda jetzt 
hat er begonnen, Silbermünzen zu machen P. 72; italo-albanesisch: 
zu è pat bezóñ er fing an Not zu leiden MGr. 70. Das erste 
Verbum ist einleitend in Fallen wie zur: è berd Step! er baute ein 
Haus Doz. 54, mort è Skrot mbe mur er schrieb auf die Mauer 
Mitk. 170. Asyndeton kommt vor: zun, e pisne vajzen sie fragten 
das Mädchen P. 83, fillune, sprazne puskt e topat sie fingen an mit 
Gewehren und Kanonen zu schiefsen Jr, 2 RL 

Neugriechisch: &eyıoe xal TO denia Eva ¿va er fing an, 
es alles zu erzählen P. 83, noy&wavs ol dodxor x eave Eye 
die Riesen fingen an Holz zu hauen 225, apyıcav ta dadovueve 
za Aaımoav die Instrumente fingen an zu spielen 25, doge pavev 
7). ns xal Ta Bovva x nvroavrabave 217, apyivıoev 7) 09vi9a 
x grape va yevvijon die Henne fing an damit aufzuhören, Eier ' 
zu machen Bgrv. VIII 17; italo- -griech.: éppiache c wpe prese a dire 
Morosi 1 56; mittelgriech. : aoyivioe x) Epavıage Bgrv. I 276. Das 
verb. xuavæ wird meist einleitend gebraucht: niaveL xal TO 2éel 
er sagt zu ihm P. 213, TLOVEL xol ytil Eva oxite er baut ein 
Haus 220, TULOVEL xal Sayxaver evo rei Bgrv. VIII 103, mittel- 
griechisch: &rıaoav xal dveyvaocaciv Mor. 1043. 


15. Ferner nach „wagen“, „sich entschliefsen“ u. ä.: se fncumese 
sí o întrebà Isp. 124. — Bulgarisch: kak sí smeal ta si dosal na 
_tova ezero wie hast du gewagt, an diesen See zu kommen? Lb. 64a. 
— Albanesisch: 7328 Ñerí te jete ki, Re apofasisi edé erdi ne Relé 
vend? was fiir ein Mann kann dieser sein, der gewagt hat in diese 
Gegend zu kommen? P. 52, apofasisi è u-hod m-at-ane lumit er 
entschlofs sich und sprang über den Flufs 36. — Neugriechisch: 
AROPAOIE x’ EQXELOGE TO Baevi er entschlols sich, die "Tonne zu 
verfertigen D. 23, drepacLoe xal TOU eine 184; mittelgriechisch: 
EINE [Ol MOG étodunous x nunes eig negıßoAım sage mir, wie 
du gewagt hast in den Garten hinein zu gehen Bart. 1156. In 
der Moreachronik kommen sehr oft Ausdrücke vor wie Bovirr 
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ExT Qasr, xcl 1138. Schon im Neuen Test. findet sich @roroAu& 
xal Aéyer Rom. 10,20; neben ToAunoavrsg elonAYov im Protevang. 
Jacobi 24, 3 haben die anderen Handschriften die Lesart è704- 
unoav xal eion 90». 


16. Nach „wollen“ kommt die nämliche Konstruktion jeden- 
falls in der alten Sprache vor: pentru pácalele noastre au vrut de au 
rábdat Belgr. 71, au vrut de s au pogorit din ceriu bob, aceasta carea 
au vrut de o au facut astàzi 62 und ófter in diesem Texte. Ent- 
sprechendes bietet das Albanesische: s 28 semure, po duaj è ben er 
war nicht krank, sondern stellte sich so an P. 37 (eigl. ,,wollte 
und machte es“), des: è la vete liefs ihn absichtlich liegen 119a; 
desa è ju geneva ich habe euch täuschen wollen MGr. 59, bildet 
den Schlufs eines Marchens wie bei Mitkos 166, 167, 187, — und 
das Neugriechische ¿yw #ela xal 600 todmoa ich habe dir ihn 
absichtlich gegeben P. 121. 


17. Nach „können“ finden sich de-Sátze in der alten Sprache: 
cum ei putura de si nevoirà G. I 251. Häufiger im Aromunischen: 
cum putusi di nvifast?? Ob. 46, kite lukre greale era el’ putea di le 
adära 211 = Ar. II 164, putía di o tsánia pistia atsia Jbr. V 240. 
Bulgarisch: ovde ¿mat majstort, So moßeet i pra’jeet pajvanı ot pesok 
dort gibt es Meister, die Stricke aus Sand verfertigen können S. 78. 
— Albanesisch: ¿ús munde edé e ngrite kete kazén wie hast du 
diesen Kessel heben können? Doz. 79, mori sa mundi è ngriti er 
nahm so viel wie er tragen konnte P. 122b. — Neugriechisch: 
TO nad n&eoe xa) 2aldovos mod xada der Knabe konnte sehr 
gut spielen P. 61, gépets al xpÍvels dixna du verstehst recht- 
fertig zu urteilen 100, yd auto ¿uxnopeos x Epxsınoe TOOK 
AGUOTOA TOD Mogıc dafür konnte er so viele Burgen auf Morea bauen 
Th. 150, zos éumoget xal xoıuaraı topa; wie kann er jetzt 


schlafen? Mullach, Gr. 394; gégovv xat xvBeovotviar Bgrv. 
VII 24. 


18. Nach Verben mit der Bedeutung „erreichen“ u. á.: 2m- 
päratul ajunse de orbi Isp. 171, ajunse de se agátá de o ramurä 212, 
ajunse de se ofilise 51; cum ai izbutit de ai ajuns pind aici? 217, am 
izbutit de m’ am îngropat Cr. V 10; o vulpe hitleanä nemeri de-si uda 
coada in apt G. 158. — Aromunisch: agzumse di se fece gione 
Ob. 38. — Albanesisch: har è u-fut me ne pil es gelang ihm, sich 
in einem Walde zu verbergen P. 58, a7iu è dzveët korden es gelang 
ihm, das Schwert zu ziehen Mitk, 171. — Mittelgriechisch: xar- 


wrnos xa) Baoılevg toráady» er erreichte es, König zu werden 
Bgrv. I 126. 


19. In den bisher genannten Fällen haben beide Sätze ge- 
meinsames Subjekt. Weit häufiger kommt es aber vor, dafs im 
de-Satze ein neues Subjekt auftritt. So zunächst nach „geben“: 
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fata de impirat dete apt lui Präslea de bäu Isp. 88, dupa ce 7% 
dete o gäinä de mîncà si ti aise 58, 7% dete de mîncà purcelul 130, fi 
dete de bäu nificä apa vie 132, fr dete de imbricé niste haine 232, it 
dete ceva de bäu 279, le dete de mîncarà roscove 283. Man beachte, 
dafs das Objekt des ersteren Verbums nach beiden Verben ge- 
stellt werden kann. Altrumänisch: mí afi dat de am mincat Belgr. 19, 
doará t-au dus lui cinera de au mincat G. 1109. Aromunisch: #7 
deditü di mänkaï Jbr. IV 201. 

Aus dem bulgarischen habe ich kein Beispiel verzeichnet, wohl 
aber aus dem serbischen mz dade s drveta te jedoh sie gab mir vom 
Baume zu essen Gen. 3,12 (auch in Septuag. xal épayor), kao 
Sto im Duh davase te govorahu Acta 2, 4. — Albanesisch: 7 zdne 
duñaja buke è haj die Leute geben ihm Brot zu essen P. 24, 7 79 
nga ne tstk fat è haj 82, u ipn è hajen mire edé pijen, è Foba le 
mira sie gaben ihnen zu essen und zu trinken und gute Kleider 89, 
i vurt djalif buke è hangrí er gab dem Knaben Brot zu essen 32. 
— Neugriechisch: ide xg0v0 TOD divoue uvia TOLOUTOO xal 
Tome jedes Jahr geben wir ihm eine Jungfrau zu essen P. 93, ta 
Édoxa» TOV cli xol Ta EQayay sie gaben sie den Hunden 
zu essen 39 (wegen ta vgl. Rum. Stud. § 38), zo Boadv cay tov- 
docar xat ‘paye 127. Mittelgriechisch: xat didovv pas xat 
Towyousr und sie geben uns zu essen Bgrv. I 66. 


20. Ganz besonders häufig kommen die de-Sätze nach Verben 
vor, die „befehlen“ bedeuten (porunci, zıce u. á.): a) porunci calului 
de facu grädina de tri ori mai frumoasä Asp. 167, fata zise copaciu- 
lui de se lasä 361, zise credinciosului sau de se puse proa 76, ver- 
einzelt sí: pra catin? pärinsea Sa-l a Jbr. III 303; in der alten 
Sprache ebenso: au 2is bolnavalut de-s’ au sculat Belgr. 17, zise D-seu 
apelor de feacerà pesti G 157, au poruncit ıgumenul la cälugärii 
aceea de au ventt la mänästire 11 41, dect-t poruncí de vent Cuv. 
I 385. 

Bulgarisch: “ja im zapovedala, ta edin otsekál jabälkata, drugto 
iskopal trándafilo sie befahl dem einen den Apfelbaum umzuhauen, 
dem andern die Rose aufzugraben S. 390. — Serbisch: zapovedi 
momcima ie ga prevezu er befiehlt seinen Knechten ihn herbei- 
zuführen V. 76 und öfter. Albanesisch: e porsiti è 7 bert ne pate 
er befahl ihm ein Schwert zu machen P. 51. — Neugriechisch: 
eine TOD OXVALOD TOV TO TaALÓL, xal TO Envige TO OrToıysıo der 
Knabe befahl seinem Hunde, den Unhold zu zerreissen P. 64, 
TOTES uov 64878 xoi yvotte. To avtt ov 206; mittelgriechisch: 
COOLGE TÀ POVOGTA tov xal aoyoay va LOVQOEVOVD er befahl 
seinen Heeren zu plúndern anzufangen Mer. 735. 

b) Háufiger wird indessen das erste Verbum absolut gesetzt: 
dete porunca de se strinse tofi tinerit Fundescu, Basme 136—37; mit 
st: porunci st numaï de cit se aduse dot cat Isp. 204, porunci st se 
aduse o grämadä de bucäfi de lemne Isp. 319, namentlich in der 
älteren Sprache: el zise de-i taiarà capul Cuv. 1390, el zise de fea- 
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cera foc ibid., sise de-l bàturà 372, porunct tara D-zeu gi prinserà 
pre el G. 124. Aromunisch: kafta di l'i aduserà unà hgäturä di 
verdzi Jbr. II 54 hafta di l'i aduscrà Stifla 44. 

Bulgarisch: momée-to zapovedalo ta sobrale riba-ta der Bursche 
befahl, die Fische zu sammeln S. 404 (eigentlich „und sie sammelten“), 
sina-mu 2apovedal ta go izgubile sein Sohn hatte befohlen ihn zu 
töten 404; povele car i izvedoha svetago der König befahl den 
Heiligen hinauszuführen Lb. 50b, povele ta prinesoha kolelo veliko 51a. 
— Serbisch: zapovjedi te se zalrubı er befahl in die Trompete zu 
stofsen V. 198. — Albanesisch: porositli mbreti edé à dans até, Re 
kerkot der König hiefs ihm was er verlangte zu geben Doz. 74, po- 
rositi prinzipat edé e redosne Stepin der Prinz befahl das Haus zu 
umringen P. 88, urderoiti é à a dane MGr. 66, urderot è e miaren 
alé grua er befahl diese Frau zu nehmen 59, djorist è e muar vezirin 
P. 67, urderot è u dúalen perpara Mitk. 187, Ya è súale edé tuti 
ala sa keine zene sie befahl alle die herbeizuführen, welche sie ge- 
fangen hatten MSt. V 39—40. — Neugriechisch; 6 BaoıReıas EROOO- 
tage xal Tv Examen der König befahl, dafs man sie brennen 
sollte P. 33; sehr gewöhnlich im Mittelgriechischen: oolber xal 
oparilovow uovaornplov rOeTats er befiehlt, dals man die Tore 
des Klosters schliefsen soll Bgrv. 1318, xoootacoe de xal di- 
dovow tove lateove hovolos er befiehlt, dafs man die Aerzte 
reichlich lohnen soll 73; oft asyndetisch: ooller, péovovr Bél- 
davdoov 156, ogiler, Yoapovv yo@uuara Mor. Prol. 678, u. s. w. 
Schon so in den apokryphen Evangelien: puse» o eros, xal 


esa ov TAVTEG oe Acta Pilati 4, 3; @gı0sv ob», xal Ader 
Eunooodev avtot 6 Inoots 9, 5. 


c) Neben diesen Fallen, wo das zweite Verbum im Plural steht 
(er befahl und sie) oder Reflexiv ist, kommt es nun ziemlich oft 
vor, dafs beide Verben gemeinsames Subjekt haben: porunci de 
fácu 0 masá Isp. 181, pe figan porunct de-l legá de coadele a doi cai 
344 (er befahl und band == liefs binden), porunci de inhämä cati 
la butcé 109, poruncî de-i fácu o colivie 363, porunci de il scoase 157, 
porunci de o aduse in fafa impáratului 311, porunci si-i facu o bae 
264; au poroncit de au párjolit tarba G. I 191. Man konnte zwar 
versucht sein, die Verbalformen der de-Satze als gekiirzte Pluralis- 
formen zu fassen, denn solche finden sich recht oft in den Texten.! 
Dafs aber hier wirkliche Singularisformen vorliegen, wird dadurch 
erwiesen, dafs die anderen Sprachen ähnliches bieten. So das 
Albanesische: e/tís djorisi prinzipai è mori ne vaje sofort gab der 
der Prinz Befehl und nahm eine Amme P. 90, urderó è Herít tet- 
bije te vine befiehl und rufe deine Tochter, dafs sie kommen soll 


1 Siehe oben Abschnitt b) Anfang und vgl. ferner: trebile impärafiei nu-l 
ertá sá facá o caletorie asa es lunga Isp. 42, cet din náuntru intrebä 368, 
se duserä de spuse 323, 1.8. Ww.; vgl. die Konjugationstabelle im ersten Bande 
von Gasters Chrestomathie und pind statu planttile II 166. Es handelt sich 
wohl hier um Analogie mit dem Plusquamperfektum, 
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Mitk. 173 urderó è nkedé i prape befiehl und bringe sie zurück, 
ibid., ==: befiehl, dafs man sie zurückbringen soll. Ferner das 
Mittelgriechische: ogifer, yoager ragevdüg ele 04a Ta ónyara 
er befiehlt und schreibt gleich an alle Königreiche Mor. Prol. 388 
(= befiehlt, dafs man schreiben soll), wgıoe xal ê£éBaller Ta 
Govya tov sic TO xaorgov Mor. 812. 

Dasselbe Verhältnis begegnet beim Verbum „senden“: Zrimise 
de chemä pe babà Isp. (1872) 129 (aber: irımisä de-i cercará G. 1172), 
vgl. albanesisch: dergor prinzipar è 1 foli ñérkese der Prinz schickte 
und rief die Stiefmutter P. 92, == liefs die Stiefmutter rufen; 
serbisch Josif posla à dozva oca svojega Josef liefs seinen Vater rufen 
Acta,7, 14. 


21. Wie die genannten Verben wird auch das Verbum a 
pune gebraucht. 


a) il puse de învàfà carte Isp. 183 (= er liefs ihn lesen lernen), 
mat puse impäratul oameni de cercetarà 399, puse pe bätal de se des- 
bràcà in dalä 163, ne pune dracul de urnim o stincä din locul ei Cr. 
V 20, laptele epelor lui pe carele pusese dinsul de le mulse Isp. 264. 
— Albanesisch: u foli mbreti ature, k ¢ M$ vene è ritahen der König 
sagte zu denjenigen, die er auf den Posten gestellt hatte P. 61 
(eig. die er gestellt hatte und sie wachten), vura mbretin è i ndzori 
site djalit ich habe den König dazu gebracht, dem Sohne die 
Augen auszustechen P. 45. — Neugriechisch: nv ¿Balde x éBooxe 
TIS Xîves er liefs sie die Gänse hüten P. 50, Babe Evan 0220 
xal tanooyite er lafst einen anderen es fertig hauen 129, TOUS 
Baver xade LATE xal 0pyavovr Ta yooagia Tov er lálst sie 
jede Nacht seine Felder urbar machen Th. 155. 


b) Ohne Objekt: puse de se fácu pregäturile de nuntä Isp. 80, 
puse de-i sopti oarcecine la ureche Cuv. I 370, puse de o päzüa 
G. I 59. | 

c) Gemeinsames Subjekt in beiden Sätzen: puse de spälä pe 
Präslea Isp. 93, puse de taid un curcan 142, a pus de si-a tuns 
oifele 208, puse de-l imbdie 232, puse de o imbäe frumos 398, Tugulea 
puse de fácu o gäurä 318. Aromunisch: bagä de adárá tule Ar. 
II 218. — Albanesisch: vur’ prinzipai è bert zjafét der Prinz liels 
ein Fest abhalten P. go, vung è bene ne papuar sie liefsen ein 
Dampfschiff bauen 204a, vuri e jema è bert ne burék die Mutter 
buk einen Kuchen ibd.; das letzte Beispiel stimmt mit dem letzten 
rumänischen darin, dafs das Subjekt selbst die Handlung ausführt. 
Im Albanesischen kommt es auch vor, dafs bei dieser Konstruktion 
das erste Verbum ein Objekt regiert: vuri ñerez edé mesonej kuall 
er setzte Leute in Arbeit und dressierte Pferde P. 204a, = er liels 
Pferde dressieren. Entsprechendes aus dem Rumänischen wäre o- 
runci la vr’ o dot ostasi de-l scoase d’acolo Isp. 170, wenn nicht scoase 
hier als Pluralis gefafst werden konnte. — Neugriechisch: t¢ 
Boadv toc otnvov xal tous ’xavdoevovr gleich des Abends 
verheiraten sie sie P. 105, | 
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22. Der Infinitiv wird ferner in derselben Weise ersetzt nach 
dem Verbum a face und anderen Verben ähnlicher Bedeutung 
(zumuten, raten, tiberreden, zwingen), namentlich in der alten 
Sprache: 7 fácu de spuse Isp. 280, o fácu de lincezea 124, vé fac 
de huzirifi de bine Cr. V 136; gel feace de-si goni pe mumä sa Cuv. 
I 387, il face de sà cutremurà Belgr. 48b; au facut de au adus loatá 
avujie G. Il 42, párindu-i ci fmpäratul au facut de o au pus 1 342; 
diese zwei letzten Beispiele können wie die § 20c und 2Ic er- 
wähnten gefafst werden. — va m’ ait inSelat dit idü migrà am 
minkat Jbr. Ill 256—57, pácalele ne aü impins de am sávirsif o asa 
faptà Isp. (1874) Il 107, ea dat D-zeü in gind de a pus în boloboc 
impreuná cu dinsa pe junele Isp. 356, D-zeti mà povàfut de am ni- 
merit la casa d-tale Cr. Il 37; indemná Varda pre impäralul de junghe 
pre Theoctist Cuv. 1387, pe alfit au îndemnat de au venit Ureche, 
ed. Picot 14, si-1 nevoi de scoase pre sveti Joann de in iparhie Cuv. 
I 365—66; il sili dá voe dä neove sà scrise G. 11256. — Aro- 
munisch: o fetsu di s dede pre lukre Fale Jbr. V 205. 

Bulgarisch: struvat ljudie ta poludevat sie bewirken, dafs die 
Leute toll werden Lb. 31b; mene nakara ta slama jadoh hat mich 
gezwungen, Stroh zu essen Sb. VII 185, z nakara ta fleznaa zwang 
sie hineinzugehen IX 168, necistivio go preduma ta kradnaa der 
Teufel verführte ihn zu stehlen, ibid., Zenala go molla ta otpotal 
umrelio die Frau bat ihn, die Totenmesse zu singen VII 177. — 
Serbisch: zmija me prevart te jedoh die Schlange verführte mich, 
dafs ich als Gen. 3, 13 (die Septuaginta hat xal ¿qpayov), umolı 
Filipa te se pope à sjede s njim er bat Filip aufzusteigen und sich 
bei ihm zu setzen Acta 8, 31. 


Albanesisch: e ben kaleng à ngord er läfst das Pferd sterben 
P. 95, 1$e do ere e ben à ulhete here nde de der leiseste Wind be- 
wirkt, dafs er sich zur Erde neigt MSt. V 17, gunahu im me Spurı 
è vajla ne mbreti meine Sünde trieb mich, dafs ich zum König 
ging P. 130b. 

Neugriechisch: yxaue xal tov Ofgato xal alotewe sie ver- 
anlafste auch den Juden zu glauben P. 144, Exaue TI) uavva 
x mooıge to madiv TS OTO vegö veranlafste die Mutter dazu, 
ihr Kind ins Wasser zu werfen 228, 0yto xaddnxage TÁVE raum 
0% toslc 'uégars xal pudor 230; italogriechisch: se kanni Ce kleı 
ti Ja piangere, Arch. Glott. IV 03; mittelgriechisch: y duagria Gov 
o Exaus xn ¿Byíxes Ox TOY vod Gov deine Sünde hat gemacht, 
dafs du aufser dich gekommen bist „Berv. 1276. — E£vnoynoa 
toùs lovdaiovg xal ¿otavgocar avtòv Descensus Christi 4, 2 


23. Endlich findet sich diese Konstruktion beim Verbum a 
lisa: cälugärul o läsä de-t dete fifi Isp. 135, te am lásat pint acum 
de ft-at facut mendrele Cr. UI 58, die Se 1$8 ai lásat dee 188 o bágat 
in sac? Jbr. IV 306; o lásará pre tea de cäzu Bibel 1688, Cod. Vor. 


P- 93- 
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Aromunisch: 2’¢ last D. Uoreil’t di si sklavusirá tru Misirte 
JorV 271. 

Albanesisch: 7 Za è vajtin mbe dáseme er liefs sie zur Hoch- 
zeit gehen MGr. 60, me la edé fjeta me te Sok'en er liels mich bei 
seiner Frau schlafen P. 122b, ast à lane è dual ask eri per jaste 
so liefsen sie das Heer ans Land steigen 38, vasast e saj è lij è 
rijne rehát ihre eigene Töchter liefs sie ruhig sitzen 82. 

Neugriechisch: TOV agnoav x 15768 sie liefsen ihn leben 
PATTES MAC apivet ol malovope VEQO er erlaubt uns Wasser zu 
holen 63, tov Gee x AIOE TO ‚sxedıog liels ihn das Mafs 
nehmen 221, THY HWE 20 IHOLUOÚVTOVE 227, TOV ágivo zati 
HEQVA 216, TOV apgmxar oi Bagdiavor xal ’veBaiver ’ndvo die 
Wachen (La ihn hinaufgehen 167. 


24. Ein finaler Infinitiv wird ebenfalls recht häufig durch 
einen de-Satz ersetzt (vgl. $$ 4 und 5). So namentlich nach Re- 
flexiven wie a se pune, a se gräbi u.ä, z.B. se puserá de cinarà 
Isp. 251, se puse deci de o curàtà de solzı 280, se puse de mäturä . 
coliba 396, se pun ei de ospáteazd st beat Cr. IV 71; wie es aus 
diesen Beispielen erhellt, wird dieses Verbum oft rein einleitend 
wie a apuca gebraucht. Ferner sind zu nennen Fälle wie se grä- 
birä de sà läsarä jos Isp. 7, in der älteren Sprache nicht reflexiv: 
gräbi de sürulä pämintul Cav. 1357, gräbi de tite brîul 390; au 
pripit de s au corunat G. I 333; am nevoit de le am scos de pre 
greceaste Jbr. V 52, nevorfi-va de întrafi pe poarta cea stràmià G. 
I 285 (vgl. $3 und wnevosagte te st esi G. 13, wo der griechische 
Text (Acta 22, 18) oxevoov xal ¿gedde hat), se au nevoit de au 
scris rindul si povestea järälor Ureche, ed. Picot 2. — Vgl. albanesisch 
urderoiti te vraponen è 1 e siéleñen er befahl, dafs sie sich beeilen 


sich beeilen sollten, ihn herbeizuführen; ra è fjet! er legte sich 
und schlief P. 122b, Doz. 27; 41, neben rane le flene sie legten 
sich um zu schlafen Mitk. 169; djer è fi lege dich schlafen 
bea) iba: 

Von anderen Fällen wäre noch zu nennen: multumi lui D-zeü 
ca le a trimis pe ingerul sáú de i-a scäpat er dankte Gott, dafs er 
seinen Engel pesandt hatte um sie zu erretten Isp. 170, ganz ent- 
sprechend dem neugr. ¿dogage TO Oe0 TOD Tovotéethe Eva TOL- 
daxe xal tov xurralsı er dankte Gott, dafs er ihm einen Sohn 
gegeben hatte um ihn zu pflegen P. 163; in diesem Falle handelt 
es sich jedoch gerau genommen nicht so sehr um einen Ersatz 
des Infinitivs als um den gewöhnlichen Vorgang, dafs von einem 
Nebensatze zur Hauptsatzfügung zurückgekehrt wird (vgl. Behaghel, 
Idg. Forsch. XIV 438 ff.). 


25. Es sind somit nicht ganz wenige Fälle, wo der de-Satz 
an Stelle eines Infinitivs auftritt, oder an Stelle derjenigen Neben- 
sätzen, die in diesen Sprachen den Infinitiv zum gröfsten Teil 
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zurückgedrängt haben. Es bleibt noch übrig, einige vereinzelte 
Fälle zu nennen. Wie der Infinitiv bisweilen von Verbindungen | 
wie a avea obiceiü = pflegen regiert werden kann, so tritt auch 
hier mitunter der de-Satz auf, z.B. are obiceiú de aruncà buzduganul 
Isp. 85, avea obicerü de aducea cite un copacià (1872) 135, avea obicerü 
de dormia pre piatrá G. 1288; aromunisch: avea zäkon di intreba 
Jbr. II 44. — am luat îndràznealà de am scris G. 11 246 (vgl. $ 130). 
Ferner: /e-a ajutat de au ajums vit nevätämafı Isp. 322, vgl. italo- 
griechisch: # s afuddo ce kanni ta apovrama denn ich werde dir helfen, 
die Wäsche zu spülen Arch. Glott. IV 86. — Lau tnvrednicit D-zau 
de fu impärat G. 1299. — Siñe s-0 îndurat dá h-o máturat? Jbr, 
III 250. — aflä vreme si prilej de spuse G.1 172, vgl. alb. asti kemi 
vakt è ikim dann haben wir Zeit zu fliehen P. 42. 


Im Neugriechischen ist die , Verwendung, von xal-Sätzen noch 
mehr verbreitet, z.B. ovveldule x nreugve T aAoydxı MED 0 THY xd 
agar uns sie pflegte das Pferd in sein Zimmer zu nehmen P. 87; 
N ovupooa yadapov ¿uadé ue xal uoipaca ds Engenev das Un- 
glück des Esels hat mich gelehrt, richtig zu teilen Bgrv. VIII 27. 
Besonders hervorzuheben ist, dafs od ungemein häufig sich 
dem Objekte anschl ielst nach „sehen“ ‚ „hören“, „finden, treffen“ 
(vgl. $ 13b): BAeneı TO PTOYO x EOXETOL , er sieht den Bettler 
kommen Th. 153, xvrrassı pava xal xoon xal xadovrtave 
0° TO toaneve er sieht Mutter und Tochter am Tische sitzen P. 92, 
TIP BAeneı xal xAaleı 134, zn Bieneı nal xadetat 111, xadac 
uè e x cvol§oo Eva yagti wenn du mich ein Buch öffnen 
siehst 122, a@xovv rovAa xai xıladovv sie hören Vögel singen 
Maa Boloxei tv x éytevitovvtav er findet sie damit be- 
schäftigt sich zu kämmen, ibd.; mittelgriechisch: Poovey . xÀotor 
x HOLETOV sie sahen ein Schiff kommen Bgrv. I 165, av lore VEQOVTAS 
xat UVOTIAOS 2alodov 15; étovtoe odor Oxo uè dxoveıg 
xol 2leyo xal Ovopazo alle diese, die du mich nennen hórest 
Mor. 635; CUTIVYV nvoauey x Exauvs auagtia wir haben sie 
gefunden, indem sie súndete Bgrv. I 274. 


So auch im Albanesischen: e patse sot è Sezdís ich habe ihn 
heute spazieren gesehen P. 122b, Se Ne garper le mad è vij er 
sieht eine grofse Schlange kommen 195a, besonders im gráco-alba- 
nesischen: pase spirtine è rushej si pelistér nga Riéleite ich sah den 
Geist wie eine Taube vom Himmel niederfahren MSt. V 47, seh 
Joani Jisune è vjen pre nd ate Johannes sieht Jesus an sich heran 
kommen 46, seh ne hamál è mbaj te sendúk er sieht einem Last- 
träger eine Kiste tragen 36. Dem Rumänischen ist diese Ausdrucks- 
weise fremd. Wenn es bei Cosma heiíst: au väzat pre un hultur 
frumos preste fire si umbla prin toatà bisearica G. I 297, kann es 
von griechischer Vorlage herrühren. 

Dafs das Bulgarische, das Albanesische und das Aromunische 
nach diesen Verben auch andere Konstruktionen mit dem neu- 
griech. gemeinsam haben, während das dacorum. andere Wege 
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wandelt, habe ich Rum. Stud. § 44 (vgl. Neunter Jahresber. 106 ff.) 
ausführlich gezeigt. 


26. Aus dem vorhergehenden erhellt zunächst, dafs das ru- 
mänische de ursprünglich nichts anders ist als eine beiordnende 
Konjunktion. Ist aber die ursprüngliche Bedeutung leicht zu er- 
forschen, stellen sich viele Schwierigkeiten ein, wenn man nach 
dem Ursprunge des Wortes fragt. Dafs das kondizionale de damit 
identisch ist, wie Meyer-Lübke Rom. Synt. $ 644 annimmt, darf 
man wohl als sicher betrachten; ein Parallel dazu bietet and, an 
in einer älteren Periode des englischen, die beiordnende Funktion 
ist aber dann auch hier die ursprüngliche. Philippide (Zsf. dmb. 
rom.1 52) meint, alle Bedeutungen von de seien von der Präposition 
de hervorgegangen, was er nicht im entferntesten wahrscheinlich 
macht. Türkisch de ist schon deswegen ausgeschlossen, weil die 
verschiedenen Verwendungen von rum. de schon in den ältesten 
Texten gang und gäbe sind. Aufserdem wäre es sonderbar, wenn 
nicht auch das bulgarische das türkische Wort aufgenommen hatte. 
Dafs alb. de, edè dem türkischen entlehnt ist, wie Meyer, ald. Wo. 
annimmt, glaube ich nicht; vielmehr wird Meyer-Lübke Rom. Synt. 
§ 560 recht haben, wenn er das albanesische Wort für echt al- 
banesisch halt. Dafs aber das rumänische de ,,albanesisches Lehn- 
wort oder thrakisch-dakisches Uberbleibsel“ ist, kann ich auf der 
anderen Seite nicht unbedingt zugeben. Die überaus grofse Uber- 
einstimmung im Gebrauche mit bulg. fa und serb. /e weist zu- 
nächst auf das slavische hin, und in der Tat dürfte irgend ein 
Zusammenhang mit diesen Wörtern wohl möglich sein. 


27. Während de immer da auftritt, wo bulg. und serbisch /a 
und /e bieten, entsprechen die verschiedenen damit gebildeten 
Konstruktionen ferner, wie oben gezeigt, parataktischen Ver- 
bindungen im alb. und besonders im neugriechischen. Rumänisch, 
bulgarisch und serbisch bilden eine Einheit bezüglich der doppelten 
Reihe von beiordnenden Konjunktionen (im bulg. und serb. finden 
sich noch andere von beschränkterem Gebrauche), was aber die 
Verwendung von Parataxis betrifft, sind alle genannten Sprachen 
aufs engste verknüpft. Es fragt sich nun, ob das Zufall ist. Bei- 
ordnung an Stelle von Unterordnung ist ja nicht nur den Balkan- 
sprachen eigentümlich, sondern läfst sich nahezu überall nachweisen. 
Es sind jedoch hier zwei Fälle zu unterscheiden. Beiordnung kann 
durch einfache Anreihung stattfinden, was ich im Vorhergehenden 
nicht berücksichtigt habe, aufser in vereinzelten Fällen, wo An- 
reihung und Verknüpfung mit ‚und‘ völlig gleichdeutig und beide 
vorhanden sind. Deshalb habe ich z. B. oben $ 25 Schlufs nicht 
erwähnt, dafs im bulg. (wie im russischen) nach „sehen“ ein Satz 
ohne Konjunktion stehen kann: pogledali, konj si pase sam sie sahen, 
ein Pferd weidete allein Sb. IX 180; man hat kein Recht, Ausfall 
von fa anzunehmen. Vgl. Dubeilav: Salzbevordnung für Satzunter- 
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ordnnng im Allfr. Berlin 1888 und Meyer-Lübke, Rom. Syni. 
573—85. Oder aber die Konjunktion „und“ wird gebraucht und 
nimmt allmählich die Funktion einer unterordnenden Konjunktion 
an. Dies ist im Germanischen, namentlich in älterer Zeit, sehr oft 
der Fall, vgl. AZ. VII 353 ff, Germania XIII 91 ff., Falk og Torp: 
Dansk-norskens Syntax (Kristiania 1900) $ 141, 145, im semitischen 
(„vav consecutivum“) und im lykischen (Vilh. Thomsen, Etudes 
lyciennes 16 ff.). Auf romanischem Gebiete sind gewisse italienische 
Mundarten zu nennen, z.B. das reatinische, wo e = ef ganz wie 
che gebraucht werden kann und oft dem rumänischen de entspricht, 
z. B. e ttantu bellu e mme nne moro es ist so schön, dafs ich daran 
sterbe; doch ist e für che viel umfassender als de im rumänischen 
(vgl. Meyer-Lúcke: Lom. Syntax 588) und nähert sich vielmehr dem 
neugr. Gebrauche von xal, wie M.-L. £L/b7. 1897, 417 erwähnt. 

Wenn auch somit Ace Ubergang von „und“ zu ,,dafs (oder 
richtiger ein Ansatz zu diesem Ubergange) sich auch aufserhalb der 
Balkansprachen beobachten läfst, kann es doch keinem Zweifel unter- 
vider! dafs diese Sprachen nicht zufällig und unabhängig von 
einander zu der überaus grofsen Übereinstimmung in der Beiordnung 
gelangt sind. Bekanntlich ist Übereinstimmung in der Syntax nicht 
immer ein Zeichen der Verwandtschaft oder gegenseitiger Ein- 
wirkung, was Meyer-Lübke, Zinleitung S. 75, an einem schönen 
Beispiele gezeigt hat. In unserem Falle aber liegen die Sachen 
doch wesentlich anders. Alle die betreffenden Sprachen zeigen 
eine konstante Übereinstimmung in allen Einzelheiten. Gibt man 
zu, dals eine für alle betreffenden Sprachen gemeinsame Ent- 
wicklung vorhanden ist, so fragt es sich, in welcher Sprache diese 
Entwicklung begonnen habe. Es ist oben gezeigt worden, dals 
die parataktischen Verbindungen im griechischen sehr alt sind und 
von weit grölserer Ausdehnung im Gebrauche als in den anderen 
Sprachen. Man wird daher mit gutem Fuge annehmen dürfen, 
dafs die Balkansprachen in diesem Punkte griechische Denk- und 
Sprechweise abspiegeln, genau wie die Umschreibung des Infinitivs 
durch Nebensätze, die Futurbildungen und verschiedene andere 
Eigentümlichkeiten der Balkansprachen auf das Griechische zurück- 
zuführen sind. 


Verzeichnis der Abkürzungen. 


Ar. = Weigand: Die Aromunen II Leipzig 1894. 
Belgr. = Chiriacodromion von Belgrad 1699. 
Bgrv. = Legrand: Bibliothèque grecque-vulgaire I (Paris 1880) ff. 
Cod.Vor. = Codicele Voronefean, hrsg. v. Sbiera. Cernäut 1885. 
Cr. = Ioan Creangá: Opere complecte (Bibl. pentru toti). 
Cuv. = Hasdeu: Cuvente den bätrini I Buc. 1878. 
= Eliqvixa Amynuara, xd. I. Kaodovng. Athen 1896. 
Doz. = Dozon: Manuel de la langue chkipe ou albanaise Paris 1879. 
G, = Gaster: Chrestomathie roumaine I-II. Leipzig 1891. 
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Isp. = Ispirescu: Basmele Rominilor. Buc. 1892. 

For. = Jahresbericht des Instituts für rum. Sprache zu Leipzig I (1894) ff. 

FPr. = Jarnik: Prispévky ku posmdni ndreli albdnskych. V. Praze 1883. 

Lb = Ljubljanskijat bälgarski rikopis ot XVII. vek, ot S. Argirof (S-A 
aus Sb. XIT., siehe unten). 

MGr = G. Meyer: Kurzgefafste albanesische Grammatik. Leipzig 1888. 

Mitk. = Mitkos: AABavixn Mélvooo. Alexandria 1878. 


Mor. = Die Chronik von Morea, hrsg. von Buchon in seinen Recherches 
historique sur la principauté frangaise de Moree II. Paris 1895. 

Morost = Morosi: Studi sui dialetti greci della Terra d’ Otranto. Lecce 
1870. 

MSt. = G. Meyer: Albanesische Studien I ff. (Sitzber. der Wiener Akad, 
Band 104 ff.). 

Ob. = Obedenaru: Texte macedo-romine. Buc. 1891. 

P. = Holger Pedersen: Albanesische Texte mit Glossar. Leipzig 1895. 

P. = Pio: Contes populaires grecs. Copenhague 1879. 

S. = Schapkaref: Sdornik ot bälgarski narodni umotvorenija. Cast Stora. 


Otdel I, Kniga VIII—IX. Sofija 1892. 

Sb. = Sbornik za narodni umotvorenija, nauka i knizina, izdava ministerst- 
voto na narodnoto prosvestemije. VII und IX. Sofija 1892—93. 
Nur die Textbeilagen sind zitiert, 

SN = Slavici: Vovele I. Buc. 1892. 

Th. = Thumb: Handb. der neugr. Volkssprache. Strafsb. 1895. 

V. = Vuk. Stef. Karadzié: Srpske narodne pripovijetke. Wien 1853. 


Die serbischen Bibelzitate sind nach der Übersetzung Danicié und Vuks 
angeführt, diejenigen aus den apokryphen Evangelien nach der Ausgabe 
Tischendorfs (Leipzig 1853). 
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Trouver 
(drittes Stück). 


Als ich vor einigen Monaten dem Verfasser des trefflichen 
Buches über Franco Sacchetti, Dr. Letterio di Francia, Professor an 
einer italienischen Schule in Kairo gelegentlich davon sprach dafs 
manche Forscher mit der Entwicklung von „suchen“ } „finden“, 
welche ich für /rouver angenommen hatte, sich durchaus nicht be- 
freunden können, da bemerkte er mir dafs in Süditalien (er selbst 
stammt aus Kalabrien) die Verwechslung zwischen beiden sehr 
gewöhnlich sei. Er entsinne sich aus seiner Schulzeit einmal vom 
Lehrer zurechtgewiesen worden zu sein weil er bezüglich eines 
lateinischen Wortes gesagt habe: „non l’ ho /rovato nel dizionario“, 
damit meinend dafs er es gar nicht gesucht habe. Und aus der 
Volkssprache führte er mir #rovalu „such ihn“ und x vuogliu truvare 
„ich will ihn suchen“ an, sowie nun u vuogliu Iruvare, was auf eine 
Aufforderung zum Suchen erfolge. Das schliefst sich gut an neap. 
trova „such“ (zum Hunde) und jire fruvanno „suchen“ (Rom. 
Etym. II, 73) an; und jetzt kann ich noch aus Finamores abruzz. 
Wtb. von 1893 hinzufügen: y? /ruvènne „andare in cerca“ und ma 
che vvî truvenne! „ma va là!“ (eig. = „ma che vai cercando!“). 
Auch sei hierbei der Lexikograph selbst nicht vergessen, der eine 
gleiche Verallgemeinerung vornimmt wie ich sie in der Geschichte 
der Sprache voraussetze: „/ruvd’, trovare — cercare, adoperarsi per 
trovare“. Umgekehrt Morisani in seinem Wtb. von Reggio Calabria: 
„eircäri, cercare — trovare“ (vgl. Pirona im friaul. Wtb.: „eıri, 
cercare, .... scuoprire“), Da dieser Gebrauch von Zrovare nur in 
Stiditalien vorzukommen scheint, nicht in Mittelitalien, so liefse sich 
hierin ein Uberbleibsel der urspriinglichen Bedeutung „suchen“ er- 
blicken, indem ja in Süditalien das ältere Wort für „finden“, 
„afflare noch lebendig ist. Dafs Scerbo auch kal. ah’h'are (sonst 
ajjare, asciari) mit ,,cercare, trovare“ verdolmetscht, erklärt sich 
vielleicht nur aus einem gedanklichen Finflufs des von ihm hervor- 
gehobenen Parallelismus mit ,,aspirare“, „anelare“. Denn wenn 
man z.B. bei einem neap. Dichter des 17. Jhrhs. liest: „corro a 
trovare Cecca, e l’ascıo sola“, so ist es schwer von einem Unter- 
schied zwischen beiden Verben ganz abzusehen. Allein ich will 
dem Vorgebrachten gar keine besondere Beweiskraft beimessen, 
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sondern damit nur jenes allgemeine Verhältnis illustrieren welches 
allerdings in meiner Beweisführung einen wichtigen Platz einnimmt: 
die Verben „suchen“ und „finden“ sind, ohne irgend eine oder 
doch ohne wesentliche Veränderung des Sinnes, in vielen, ja wohl in 
der Mehrzahl der Fälle miteinander vertauschbar, nämlich im Im- 
perativ an sich, dann im finalen Infinitiv und Konjunktiv, und 
schliefslich in den finiten Formen überhaupt, soweit die beständige 
Wiederholung, die Gewohnheit ausgedrückt werden soll (daher 
auch Substantive wie „Quellensucher“ = ,,Quellenfinder“, cercatore, 
chercheur == trovatore, trouveur „Sucher am Teleskop“). Insofern 
das Gerundium eine dauernde Handlung bezeichnet, wird auch 
ire trovando (ich hatte auch ein engl. / was finding angeführt) 
nicht anders verstanden werden können als andare cercando, Fallen 
nun der Weg von „suchen“ und der von „finden“ auf eine so 
weite Strecke zusammen, so begreift man dafs auch da wo sie 
auseinander gehen, das eine Verb leicht auf den Weg des andern 
gerät; es ist das im Grund dieselbe Erscheinung wie wir sie so 
oft in der Flexion beobachten: völlige Angleichung auf Grund teil- 
weiser ursprünglicher Gleichheit. Wie dann hier besondere Um- 
stände die Richtung der allgemein vorbereiteten Verschiebung be- 


stimmen, so auch bei „suchen“ und „finden“ G. Paris (Rom. 
XXXI, 627) ist geneigt „finden“ ) „suchen“ für möglich zu halten, 
nicht „suchen“ } „finden“ „En effet“, — sagt er — ,,chercher‘ 


est faire ce qu’on peut pour trouver, mais n’implique nullement 
qu’on trouve (bien au contraire: ‚je l’ai cherché partout, mais je 
ne Pai pas trouvé‘); ‚trouver‘ au contraire, dans l’un de ses emplois 
très fréquents, implique l’idée qu’on a cherché (,cherchez et vous 
trouverez‘). Das liegt ja klar zu Tage; aber es ist gerade das 
Entgegengesetzte daraus zu folgern. Wenn ich „suchen“ durch 
„finden“ ersetze, so werde ich immer zu viel und damit oft Falsches 
sagen; wenn ich „finden“ durch „suchen“ ersetze, so werde ich 
immer zu wenig, aber nie Falsches sagen („finden“ im engeren 
Sinne genommen, wie G. Paris tut). Unzählige Male spricht man 
nur vom Suchen und unterdrückt die Erwähnung seines Erfolges, 
weil er sich aus dem Zusammenhang ergibt, z. B. „ich habe das 
Buch gesucht (und es gefunden) und sche dafs es nicht das ent- 
hält was ich glaubte“. G. Paris fährt fort: „on comprend donc 
tres bien qu’on dise: ‚trouve-moi ma plume‘ pour ‚cherche-moi 
ma plume’, mais non qu’on dise: ‚jai cherché ma plume‘ pour 
‚jai trouvé ma plume“. Er hat meine Darlegung bezüglich der 
beiden Gebiete von „suchen“ und „finden“, des gemeinsamen und 
des geteilten nicht beachtet oder nicht verstanden; wollte er mir 
widersprechen, so hätte er sich so ausdrücken müssen: es sei zu 
begreifen dafs man sage: ‚trouve-moi ma plume‘ für ‚cherche-moi 
ma plume‘ und ,j’ai trouvé ma plume‘ für ,j’ai cherché ma plume‘, 
aber nicht dafs man umgekehrt sage. Für die Entwicklung von 
„suchen“ zu „finden“ oder eine ganz ähnlich geartete gewähren 
uns die romanischen Sprachen noch verschiedene Belege. Ich er- 
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wähne zunächst ein Wort ganz kurz das allerdings mit dem 
betreffenden Anfangs- und Endpunkt aufserhalb des Romanischen 
fällt. Das germanische kzesen u. s. w. ist zunächst imperfektiv: 
„prüfen“, „versuchen“, „kosten“ (das selbst damit verwandt ist), 
dann perfektiv (= erkiesen): „nach genauer Prüfung ein Ding unter 
mehreren herausnehmen“; wählen hat ebenfalls beiderlei Sinn, z.B. 
„wer lange wählt, (er)wählt oft das Schlechteste“ Im Deutschen 
hat ersteres Verb schon früh auch die später wieder erloschene 
Bedeutung: „mit dem Blick ausnehmen“, „erkennen“, „sehen“ 
erhalten, und das Romanische ist ihm hierin gefolgt: prov. caustr 
u. s. w. „wählen“ und „sehen“. Das Baskische (wenigstens das 
cispyrenäische) hat das romanische Verb entlehnt: Afh)ausüzen, 
aber ihm die Bedeutung „finden“, auch „treffen“ (von einem Ge- 
schofs), „erraten“ gegeben; sie knüpft wohl an „wählen“ und 
nicht an „sehen“ an, um so mehr da „gefunden sein“ im Bask. 
auch so viel ist wie „gefallen“, „genehm sein“. Die drei Be- 
deutungen „kosten“, „sehen“, „finden“ vereinigt, wie wir gleich 
sehen werden, auch ,cap/are in sich; doch hängen sie hier jedes- 
falls in etwas anderer Weise zusammen. Von ital. duscare habe 
ich schon gesprochen; ich habe nur nachzutragen dals es, freilich 
in der bewufsten neutralen Sphäre, auch dem üblichen cercare ent- 
spricht: andare buscando oder in busca — busca (zum Hunde). Captare 
habe ich ebenfalls berührt, aber leider mit übertriebener Zurück- 
haltung; nirgends läfst sich so deutlich wie hier der Übergang von 
„suchen“ zu „finden“ beobachten. Die folgende Darstellung soll 
das Versäumte nachholen, wenn sie auch nicht lückenlos, vielleicht 
nicht einmal ganz fehlerlos sein wird; ich bin ja zum grofsen 
Teil auf die nackten Angaben der Wörterbücher angewiesen, die 
jenes Kondominat von „suchen“ und „finden“ nicht weiter berück- 
sichtigen. Ich unterscheide die Gebiete je nachdem die eine oder 
die andere Bedeutung von capfare vorherrscht. 


A. „Suchen“, 


a) Span. port. Im heutigen Spanisch lebt catar eigentlich blofs 
noch mit zwei Bedeutungen: „kosten“, d. i. „den Geschmack von e. 
versuchen“ (ganz wie ital. cercare, das in gewissen ladinischen Mdd., 
wie der grednerischen, nur diesen Sinn zu haben scheint; so auch 
in der von Rovigno) und „zeideln“ („las colmenas“ für das ge- 
wöhnlichere castrar), d.i. eig. „in den Bienenstócken Aussuchung 
vornehmen“. Veraltet ist, von einigen Wendungen abgesehen, 
catar = „suchen“, „aufsuchen“, „aussuchen“, „nachsuchen“, „zu 
gewinnen trachten“ (span. cap/ar), „untersuchen“, ,,zusammensuchen “ 

„schauen“, „sehen“, „betrachten“, „überlegen“, „bedenken“ 
(bask. ka/afzen bei Oihenart „demeurer arrêté et pensif“), „glauben“, 
„abschätzen“, „Acht geben“, „sich vorsehen“ (so auch catarse), 
„hüten“ „pflegen“, „bewahren“; Salva gibt noch an: „finden“, 
was, wie gesagt, erst durch Belege geklärt werden würde. Cafar 
aguisado bedeutete „hacer justicia“, also wohl „für Recht befinden“, 
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Leider kommt catar bei Cuervo nicht vor; sonst wären wir besser 
unterrichtet. Dazu neuspan. cata „Kosten“, „Probe“ (fam. á cata 
„probeweis“), „Schürfung“; veraltet sind die Verbindungen dar cata 
und echar cala „genau betrachten“, „untersuchen“ o.ä. Im Asturischen 
hat catar noch die urspriingliche Bedeutung ,,suchen“, wie ich u. a. 
aus der Übersetzung des Ev. Matth. von 1861 ersehe, z.B. catáz, 
y afallaréis. Aufserdem ist es = „melken“ und „den Kopf (nach 
Láusen) absuchen“ (Konstruktion?), Nur diese letzte Bedeutung 
würde dem heutigen port. cafar zukommen nach Leite de Vascon- 
cellos Dialectos beirdes II, 9; und zwar sagt man sowohl catar a 
cabeça, catar-se wie catar piolhos, pulgas. In der alten und wohl 
teilweis noch in der mundartlichen Sprache (oder gar vereinzelt in 
der Umgangssprache, z. B, in: ,,faze bem, näo cafes a quem“) hat 
das Verb kaum einen geringeren Bedeutungsumfang als im Alt- 
spanischen: „suchen“, „prüfen“, „betrachten“, „verehren‘“, „Sorge 
tragen“ (cafar-se „sich hüten‘) u.s.w. Der Anlaut der Form 
chatar von 1307 („verehren“) ist mir nicht verständlich. Das Sub- . 
stantiv im Sinne von „busca“, „procura“ scheint heutzutage noch 
in der Verbindung: andar (ir, correr) em oder á cata de allgemein 
üblich zu sein; sonst finde ich verzeichnet fazer, dar cata „Nach- 
forschung halten“, auch dar cata a certas lavouras (um die schäd- 
lichen Insekten abzulesen). Span. port. recatar schliefst sich in 
seinen Bedd. an das Stammverb an: „von neuem kosten“ (span.), 
„herumstöbern“ (port) — „bewahren“ u. s. w.; nicht so regazar, 
(-ear,) rescatar, resgatar = ,recaptare, ,reexcaptare von „caplare 
„kaufen“ (s. unter B). 


a) acatar hat im Span. und Port. die Bedd. „hochachten“, 
„verehren“ (altspan. acafar obediencia „huldigen“, acatar abajo „ver- 
achten“) und (veraltet) „genau betrachten“, „untersuchen“ Für 
das ältere Span. werden noch verzeichnet: „Bezug haben“, acatarse 
„befürchten“. Tolhausen hat aufserdem: acatar „kosten“, ,,vor- 
kosten“. Das zusammengesetzte Verb stimmt also durchaus zum 
einfachen und bleibt dem franz. mdl.-ital. ,accaplare „kaufen“ 
fern. An das span. acatar schliefst sich der Bedeutung nach das 
sard. (log.) accatare, (süds.) accalaıs? „wahrnehmen“ an; ersteres 
übersetzt Spano auch mit „far cenno“. 


b) Rumän. Die Bedd. von cäuta oder cäfa (mdl. cola, capita, 
südrum. c4fta, istrorum. cäwia) sind nach Damé und Tiktin folgende: 


„süchen“, „trachten“, „nachspüren“ (auf der Jagd), „durchsuchen“, 
„untersuchen“, „mustern“, „nachsuchen“, „verlangen“ — „blicken“, 
„schauen“, „ansehen“, „verschaffen“, „Acht haben“, „Sorge tragen“, 
„pflegen“, „verwalten“, „behandeln“, „verhandeln“, (eine Rechts- 
sache) — „müssen“ (unpers. cautá (se) „il faut“, eig. „es erheischt“; 


der pers. Gebrauch ist wohl erst neu). Zu den Übereinstimmungen 
mit dem Span. kommt noch südrum. caftu, yevouar („ich koste“) 
bei Kavalliotis. Ich bin nun aber genötigt die bedeutungs- 
geschichtliche Betrachtung durch eine lange lautgeschichtliche 
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Einschaltung zu unterbrechen. Weigand bezeichnet nämlich im 
II. Jahresber. S. 222 die Etymologie cäuta | captare als ganz unhalt- 
bar; für jenes sei *cavitare (*cautare) das Grundwort. Obwohl man 
hieran schon längst gedacht hatte, wie aus dem Ofener Wtb. zu 
ersehen, hat es doch bestimmt und in wissenschaftlicher Form erst 
V. M. Burla Studie filologice 1880 S. 94 — also lange vor G. Meyer 
(1896) — ausgesprochen. Da die Verwerfung der andern Ety- 
mologie im Namen der ,,Lautgesetze“ geschieht, so bemerke ich 
dafs in Bezug auf diese gerade von den geschworensten Laut- 
gesetzlern öfter gesündigt wird und so auch im vorliegenden Falle. 
So streng man die Lautgesetze befolgt haben will, so leicht nimmt 
man es zum Teil mit ihrer Aufstellung; man zimmert sie aus un- 
zulanglichem oder willkürlich ausgewähltem Bauholz zusammen. 
Allgemein gilt als feststehend dafs lat. pf im Rum. bleibe. Von 
neuen und neuesten Entlehnungen wie scripfur& (für echtrum. scrisoare) 
captura, preceptor abgesehen, welche rum. Wörter haben wir denn 
die lat. pf enthalten? Gegenwärtig sind mir nur folgende: rupt | 
ruptus, nunlä | *nupta für nuptiae, sapte | septem, stplimind | septi- 
mana, boleza | baptızare, cauta | captare, und aufserdem, da in 
ihnen 4 nur der Schrift angehört: subt | sublus, subfire | subtilis. Für 
erhaltenes p/ nach x haben wir drei Belege gegen einen, nach e 
zwei (übrigens desselben Stammes), nach a keinen gegen zwei. Ist 
nun etwa die Beschaffenheit des vorausgehenden Vokals für die 
Behandlung einer Konsonantengruppe ganz gleichgültig? Man 
denke z. B. an /, das im Span. nach u zu z¢ geworden ist, und nach 
a zu ut: buitre, *autro otro, wenn es hier nicht blieb, wie in alto. 
U mag sich gegen die Erweichung eines folgenden Konsonanten 
zu u sträuben (Dissimilation), a als vollster Vokal sie begünstigen. 
Ja, aus den westromanischen Geschicken des pf selbst können wir 
für das rumänische Verhältnis lernen. Dort erscheint lat. pz bald 
als ¢, bald als uf. A. Thomas, der so auf die Lautgesetze zu 
pochen pflegt, stellt das Mélanges d’étymologie frangaise S. 4 für 
das Prov. fest ohne ein Wort über diese Zwiespältigkeit zu ver- 
lieren, wozu er an jener Stelle geradezu verpflichtet war. Andere 
meinen, u/ komme nur in gelehrten oder halbgelehrten Wörtern 
vor. Davon kann ich mich aber durchaus nicht überzeugen. Ist 
denn altspan. reutar (f’/) wirklich weniger volkstümlich als repiar, 
reblar, relar und prov. raufar als altport. rausar | rapsare? Span. 
altport. cautivo halte ich um so mehr für alt als ich immer noch 
eine solche Form für das prov. cazi4 voraussetze; unter dem 
Einfluís eines folgenden # wurde y zu z, wie in prov. ess | eus | 
ipse, caíssa | capsa (vgl. aus) unter dem Einflufs eines folgenden s. 
Oder sollen wir diesen unleugbaren Übergang aus der labialen in 
die palatale Artikulation auf die Tenuisstufe zurückverlegen, also 
*cactivus, *icse, *cacsa ansetzen? Wie mit p/, so verhält es sich 
auch mit ps im Rum.; wenn man kurzweg sagt, es bleibe, so ist 
das eben zu kurz gesagt. Ich wüfste nur das siebenb. dips? | depsere 
anzuführen. Aus 2pse ist ins, aus scripsil scrise geworden; rupse 
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ist nachlateinisch und vielleicht erst nach Analogie von copse : 
copt, fripse : fript u.a. zu rupt gebildet. Noch stärkere Ungleich- 
mäfsigkeit zeigt die rum. Vertretung von cs (x). Wenn das / von 
boteza unzweifelhaft aus 57 entstanden ist, warum sollen wir diesen 
Ursprung für das von cdta bezweifeln? Cäufa hängt wahrschein- 
lich von céulä ab; unter dem Ton mochte ap zu au werden. Ich 
verkenne nicht dafs die Einmaligkeit dieses Wandels bedenklich zu 
stimmen vermag; aber lat. -4pf- kommt eben nur einmal im Rum. 
vor, wenn ich mich nicht táusche. Das Zeugnis des banat. capta 
besitzt allerdings in dieser Angelegenheit nicht die Beweiskraft die 
ihm Tiktin beimifst; denn Weigand III. Jahresber. S. 223 zeigt 
dafs in dieser Mundart fp vor ¢ aus bilabialem zw hervorgeht 
(das Südrum. wandelte vor ¢ das doch wohl stimmlose w zu f 
um: cäfta | [istr.] céwta). Wohl aber könnte man sich auf die 
Formen der alten Md. von Veglia berufen: cazpfdre „schauen“, 
capta, cdipta, cauplóte, cáuta, wenn mit ihnen nicht mancherlei Be- 
denken verknüpft wären. Wer aber trotz alledem sich angesichts | 
des rum. cäula am Scheideweg des Herkules zu erblicken glaubt 
und sich für den beschwerlichen Pfad der Tugend, d.h. der 
„Lautgesetze“ entscheidet, der bleibe sich dann wenigstens treu 
und wolle nicht — wie dies in der Tat geschehen ist — durch 
die Bedeutung sich verlocken lassen die westromanischen Verben 
dem rumänischen gleich zu setzen; er würde der ,,unhaltbaren“ 
Etymologie nur entfliehen um in eine wirklich unhaltbare zu ver- 
fallen. Übrigens wissen wir einigermafsen wie *cavzlare anderswo 
ausschaut: siz. gavıları „sparen“, „einen Weideplatz aufheben“ 
(gávitu „für die Weide aufbewahrter Rasenplatz“), kal. gavılare 
„behüten“, „sichern“; es hat sich mit evitare: neap. avetare, gavetare 
vermischt (wie ist die Betonung der zweiten Silbe? bei Accattatis 
lese ich gavitalu). 


a) Acäfa bedeutet im Südrum. „ergreifen“, „fangen“ und 
scheint ein „accaptiare vorzustellen, welches sich zu „captiare gerade 
so verhalten würde wie ,accaplare zu captare. Die Bedeutung „auf- 
hängen“ die das Verb im Nordrum. hat, verdankt es dem madj. 
akaszianı, das sich mit ihm vermischt hat. Eine zweite die es hier 
als Reflexiv hat: „klettern“, läfst sich zwar bestens aus der vor- 
handenen „sich anhängen“, „sich anklammern“ erklären (man ver- 
gleiche den Ursprung der romanischen, germanischen, keltischen 
Wörter für ,,klettern“), es mufs aber doch zunächst eine Ver- 
wechslung mit acälära, cäfära, cäfärı (refl.) „klettern“ angenommen 
werden, welches dem gleichbed. (1. P.) neugr. xavtiapóvo, 
xavtoapovo, bulg. katerg-sa entspricht. Indessen darf ich die 
Möglichkeit nicht verschweigen dafs acäfa in der ersten seiner drei 
Bedeutungen von ca/ä „Hakenstock der Hirten, der dazu dient die 
Schafe einzufangen“, herkommt. Dieses Wort welches im Rum. auch 
in der Form cange, cance erscheint, „Hakenstange‘“, , Fangkralle“, 
„oberes Ende der Spindel“ (wegen des daselbst befindlichen 
Hakens) durchläuft die europäischen Sprachen in allerlei Gestalt 
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und Sinn: türk. kandZa, bulg. kanfa, kantarée, serb. kandía, gand£a, 
ganaë, madj. gáncs (mdl. gancs, gándsa, gandsa, gändz, kancs, kancsu, 
gancsó), ital. gancio, südfranz. ganche, span. port. gancho „Haken“, 
„Hakenstock“, „Bootshaken“, „Feuerhaken“, ,, Hirtenstab“, ,, Adler- 
kralle“ u. s. w. Man leitet es bald aus dem Slawischen, bald aus 
dem Türkischen, bald aus dem Romanischen ab; es kann aber 
nur aus dem Griechischen kommen, und zwar von dem yauıpog 
der alten Sprache: „gekrümmt“. Von den neugr. Wörtern welche 
G. Meyer Neugr. St. 1V, 22 zusammenstellt und ohne Bedenken auf 
ital. gancio zurückführt (ein ófteres Herúber und Hinüber ist aller- 
dings bei diesem Worte zuzugeben), verdient in formaler Hinsicht 


yavtoVvvyos = altgr. yauıpovvyog „mit krummen Nägeln“ be- 
sondere Beachtung. Sodann haben wir yavroog, xavtoa, HATOOUVEAC, 
xatoovva „Haken“, „hakenförmiges Werkzeug“, AATOOUVLV 


„krummer Stab um Zweige und Früchte zu fassen“; davon das 
Verb (auf Leukas) oyavroovoucı „fasse etwas an“, wordt ich Bel 
Jannarakis finde: yarlovo ,,fasse mit dem Haken“ (xavroikı 
„Kniekehle“ hätte G. Meyer im Alb. Wtb. als Grundwort von alb. 
kerlst-r! „Bein vom Knie bis zum Knöchel“ u. s. w. feststellen 
sollen; eine hübsche Parallele zu gamba). Auch die romanischen 
Sprachen besitzen ein derartiges Verb: ganchar, enganchar, aggan- 
ciare „anhaken“, „mit einem Haken festhalten“, das nirgends eine 
allgemeinere Bedeutung angenommen zu haben scheint. Wohl aber 
ist das geschehen mit dem Verb welches von span. port. ga/a, 
franz. gaffe, prov. gaf „eiserner Haken“, „Bootshaken“ u. s. w., also 
einem mit gancio u. s. w. wesentlich gleichbedeutenden Worte ab- 
geleitet ist. Allerdings bedeutet span. port. gafar, franz. gaffer 
auch nur „mit einem Haken, einem krummen Werkzeug, mit den 
Klauen, mit den gekrümmten Fingern anpacken“, aber prov. gafar, 
südfranz. gafa und bes. gask. gaha schlechtweg „packen“, „fassen“, 
„fangen“ (z. B. in dem Satz: „wer früh aufsteht, fängt den Hasen“), 
und so auch sard. aggaffare (-aî, -d), siz. aggaffari, altital. ac- 
caffare und aggaffare, friaul. cafa und gafa, und weiter, mit 
Verben ähnlichen Lautes und ähnlichen Sinnes (ital. chzappare, 
ven. ciapar, friaul. ghapá; ital. ciuffare, ven. zufar, eng. tschúffer) 
sich mischend: neap. acciaffare, ven. zafar, friaul. zafé, graubünd. 
ischaffar ,,erhaschen“, „erwischen“, „ergreifen“ (nach Carigiet auch 
„begreifen“, ,,verstehen“), buchenst. bad. enneb. ciaf? „ergreifen“, 
„bekommen“, „finden“ Wenn wir nun das rum. acäfa in der 
Bed. „ergreifen“ nicht als *accapliare deuten, sondern auf das 
Subst. café beziehen wollen, so können wir es auf einem andern Weg 
als dem oben angedeuteten mit acáfa (refl.) „klettern“ vereinen. 
Auch dieses láfst sich von einem Worte das „Haken“, „Klaue“, 
„Klammer“ u.s. w. bedeutet, wohl ableiten (vgl. z.B. ital. rampa 
„Kralle“, arrampicarsi „klettern“). Es bliebe Ursprung und gegen- 
seitiges Verhältnis von rum. -4r-, neugr. -ag-, bulg. -er- fest- 
zustellen, — Vgl. südrum, »4alsu (Kav.) „ich streite“, 
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B. „Finden“. 


Oberit. ladin. bedeutet ,captare im allgemeinen „finden“. 
Die emiliaschen und die lombardischen Mdd. kennen caía — ich 
verzichte hier auf die Wiedergabe der lautlichen Varianten — für 
„finden“ im weitesten Sinne, also auch für ,, Ungesuchtes finden“; 
aber daneben auch /rova. Ich vermag jetzt nicht zu ermitteln wie 
die Mundarten in Bezug auf die Gebrauchshäufigkeit beider Verben 
sich untereinander verhalten, und wie diese wiederum innerhalb 
jeder Mundart sich gegeneinander abgrenzen. Am Schlufs des 
Gleichnisses vom verlorenen Sohn bei Biondelli kommt cafà nur 
für Reggio, Piacenza, Bergamo und Brescia vor; sonst steht überall 
trovà. Es deckt sich aber caíd auch in weitem Umfang mit dem 
cercare der Schriftsprache, und nicht selten der Mdd. selbst, natür- 
lich in der neutralen Sphäre. So sagt man z. B. zum Hunde in 
Parma cafa, wie in Neapel trova und in andern Gegenden busca 
oder cerca (vgl. berg. sircadur „Suchhund“). Die bekannte Redens- 
art Zrovala (indovinala) grillo lautet hier allgemein vátfel a cata, aber 
auch vátel a serca. Vor allem aber dient café zur. Bezeichnung des : 
wiederholten, des gewohnheitsmäfsigen Suchens (und Findens) von 
Blumen, Früchten, Insekten u. dergl.: „pflücken“, „zusammenlesen “, 
„auflesen“, „ablesen“. In einer Bekanntmachung für Como von 
1575 heifst es: „e perchè intendono, che il cazfar lumaghe al 
tempo, che sono discoperte, porta gran danno al pubblico, comandano, 
che nessuno possa calfarne“. Das so häufige cafè fora „heraus- 
suchen“, „aussuchen“, „wählen“ wird auch durch serca fora er- 
setzt; anderseits geben es die Wtbb. z. T. mit „trovare“, „ritrovare“, 
„rinvenire“ wieder. Ebenso findet sich sercà su neben cata su 
„auflesen“; dieses wird wie unser Wort („Ungeziefer“ —, „eine 
Krankheit auflesen“) auch von Unerwünschtem gebraucht, besonders 
bedeutet es: „Schläge kriegen“. Wesentlich wie in den beiden 
östlichen Gruppen des Galloitalischen verhält es sich im Venetischen; 
nur scheint cafar hier dem frovar gegenüber einen noch grölseren 
Raum einzunehmen. Ein Durchmustern der alten Denkmäler würde 
vermutlich Grenzverschiebungen nach der oder jener Seite hin er- 
geben. Den Anführungen zufolge die das altvicenzasche Wtb. von 
Bortolan bringt, herrscht im 14. Jhrh. /rovare, teilt sich im 15. Jhrh. 
mit caffare in die Herrschaft, und tritt im 16. Jhrh. vor diesem 
zurück. In den ladinischen Mdd. begegnen wir keinem /rovar 
mehr (abgesehen von dem graub. /ruvar „richten“ und einem aus 
der Nachbarschaft eingedrungenen fass. /roar für tyapar). Und 
wie im Friaulischen für „finden“ nur çhaf@ gilt, so auch im 
Istrischen café; wenn man in den Texten von Ive hie und da 
auch /ruvá liest (z. B. S. 199 in einer Erzählung aus Fasana: /ruva, 
aber bald darauf catará, cata), so wird das wohl aus jüngster 
Sprachmischung zu erklären sein. Hier, oder doch wenigstens in 
der Md. von Rovigno, soweit sie die alte ungetrübte ist, versieht 
calé auch die Rolle von sircá (Ive versichert mir, er kenne das in 
dieser seiner heimischen Mundart nur im Sinne von „kosten“), 
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Zunächst allerdings nach jenem allgemeinen Gesetz der Vertausch- 
barkeit, z.B. cula busula dela bala sanpatica à cala l’oro „mit der 
Wiinschelrute suchen sie Gold“ (Dignano, bei Ive S. 194). Sodann 
aber würde man nach Ive zu Rovigno auch sagen: ki # cali la? 
„was suchst du da?“ und 7 calo quilu ki nu cato „ich suche das 
was ich nicht finde“. Soviel ich sehe, wird überall da wo die 
Unterscheidung notwendig ist, /e [ire] a catá für „suchen“ gesagt, 
z.B. : vuot fet a catá la ma fortouna. Unter den lad. Mdd. Tirols 
hat die ampezz. chata, die gredn. graf?, die sulzberg. gatar (auch im 
rover. gatar), die andern ciaf- oder /yap-è, -ar für „finden“. Im 
Engadinischen hat chaltar, chatter die Alleinherrschaft; im Nid- 
waldischen, soviel ich aus den paar hier vorhandenen Texten ent- 
nehmen kann, ebenfalls; im Obwaldischen aber ist, soviel ich sehe, 
aflar (anflar, enflar) das eigentliche Wort für , finden“. Daneben 
ca(t)tar „finden“ (Conradi), „gewinnen“, so dar par cattau „ge- 
wonnen geben“ (Carisch), „finden“, „bekommen“, „gewinnen“, „zu 
bekommen suchen“ (!), so catfar fom „Appetit bekommen“ (Carigiet). 
In der Veitschen Grammatik von 1805 nur im Sinne von „mieten“ 
(ein Haus oder Leute). Sehr bemerkenswert ist calar (a)d-agur 
„wahrnehmen“, „bemerken“, worüber Ascoli Arch, glott. VU, 515; 
vielleicht hätte er es unter „materia romana e spirito tedesco“ 
setzen sollen, denn es scheint dem mhd. war nemen nachgebildet, 
wie far agur „Acht geben“ dem mhd. war fuon. Wenigstens 
steht dies cafar in keinem näheren begrifflichen Zusammenhang 
mit dem spanischen. „Capfare mit der Bed. „kaufen“ ist überall 
nur als Abkürzung von „accaplare anzusehen; piem. café aber ist 
das gewöhnliche, aca/ das seltene (cafè auch in der Md. von 
Piazza Armerina in Siz.), in Mentone heifst es cata (sonst südfranz. 
acata u.a.); für siz. accattarı wird auch von irgendwo ein catar? 
angeführt. In der Verbindung mit re-, re-ex- aber erscheint 
„caplare „kaufen“ im ital. ricattare (daher rigattiere), riscattare, von 
denen vielleicht die entsprechenden Wörter der iberischen Halb- 
insel (s. oben S. 39) erst herstammen. Ital. cattare „erschleichen“, 
„buhlen um etwas“ ist ein gelehrtes Wort, ebenso wie span. port. 
kat. prov. captar, franz. capter. Kat. caplar „betteln“ s. folg. $. 


a) „Aecaptare erscheint hier und da an Stelle von captare 
„finden“, so altobereng. achialer, bol. acatar, romagn. acale. Das 
ital. accattare schwankt zwischen imperfektiver und perfektiver Be- 
deutung, wie sich auch aus der ersten Erklärung bei Tommaseo- 
Bellini ergibt: , cercare e trovare dall’ altrui carità o amorevolezza 
cose che servono ai nostri bisogni“, also „betteln“ und ,,erbetteln“, 
„zu Leih suchen“ und „zu Leih nehmen“ u.a. Unbestimmt 
natürlich in Fällen wie: „chi vuol moglie a pasqua, la quare- 
sima se |’ accalli“. Recht deutlich zeigt sich die imperfektive Be- 
deutung in dem Satze des Florentiners Fagiuoli: „con accattare si 
buscano il mangiare“, Handel suchen“ heifst accattar brighe; so 
aber auch „Händel finden“: „chi cerca briga, |’ accatfa“. Immer- 
hin ist die perfektive Bedeutung die ausgebreitetere, und in ihr 
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entspricht accatfare nicht selten dem oberital. cata, z. B. „sich 
(Schlimmes) zuziehen“; Cino da Pistoja sagt: mor accatto „ich ver- 
stehe nicht“ == ven. no ghe la cato. In dem Sinne von „geizen“ 
(nach Lob, Ehren u. dergl.) folgt accatlare ebenso wie caïfare 
dem lat. captare; in dem von „kaufen“ dem accattare u. s. w. des 
Südens (auch altsard. accattare) und des Nordwestens (gen. accaltä). 
Auch Nordfrankreich scheint es nur in letzterem zú kennen; doch 
im Alexiuslied haben wir noch eine Spur von der alten all- 
gemeineren Bedeutung, nämlich 125, 3: En icest siecle nos achat 
pais e goie: „er (der Heilige) erlange in dieser Welt für uns 
Friede und Freude (und in der andern die dauerndste Herrlichkeit)“. 
Aus dem Altfranzösischen mufs entlehnt sein wegen des ch (vgl. 
oben S. 39 chatar) das altport. achatar „alcangar“, , conseguir“, 
— „ou mais bem favorecer, patrocinar, cumprir, satisfazer“ im 
Elucidario, mit den Belegen ,,nòs cobicantes achalar as vossas 
peregalhas piadosas“ — „mais cobicantes houtorgadamente achatar 
aos vossos desejos aus einer Urkunde von 1287. Prov. acalar 
„kaufen“ ist aus dem Norden entlehnt wie die heutigen südfranz. 
Formen achata u.s.w. Daneben aber besteht ein prov. acaptar 
„erlangen“, „erbetteln“, kat. acaptar, captar „betteln“. Das pt 
scheint hier aus der Nachahmung des Lateinischen zu stammen 
wie in capíar mit lat. Bedeutung; man erinnere sich auch dafs im 
15. und 16. Jhrh. die Franzosen achapter für das alte achater 
schrieben. Es kommt indessen noch ein anderes ins Spiel. Alt- 
span. acaptar „erlangen“ (beim Erzpriester von Hita) entspricht 
nicht einem *accapfare, sondern einem *accapitare, und wird sonst 
acabdar geschrieben, unterscheidet sich aber in der Bedeutung 
keineswegs von jenem; zu der angeführten Stelle des Alexius- 
liedes vergleiche man bei Berceo: „acabdanos salut, e curianos de 
mal“ — ,,acabdanos la gracia por Dios e caridad“. Noch in 
andern Fällen stimmt ,capi/are in der Bed. durchaus zu ,capéare, 
so rum. cädela „bekommen“, log. (ac)cabidare ,,auflesen“ (z. B. 
Kornähren); ferner port. far)recadar (alt recabdar), altspan. recaudar 
(so noch heute), recadar, recabdar „in Sicherheit bringen“, „ver- 
wahren“: span. port. recalar „in Sicherheit bringen“, „verwahren“. Es 
scheint also dafs die eine Form die andere zuweilen begrifflich be- 
einflufst hat. Nun bietet das Prov. für dieses -capz/- regelmälsig -capi-: 
recaptar (so auch kat., heute südfranz. recata, aber Subst. bearn. 
recaple, arrecapt), descaptar, acaplar (von der Emphyteuse). Meyer- 
Lübke Zur Kenntnis des Altlogud. S. 63 frägt, indem er mit Recht 
die von Thomas aufgestellte Herleitung acheter | *accapitare zurück- 
weist, ob letzteres im Prov. nicht acabdar* geworden wäre; dieses 
scheint mir angesichts des prov. doplar | dubitare nicht begründet. 
Ich denke mir dafs pf hier der gesprochene Vertreter von lat. -pi/- 
ist; es konnte aber auch für dd | -pit- nur geschrieben werden, wie 
das im Altspan. geschehen isr. Ob wirklich im Prov., wage ich nicht 
zu entscheiden; ich gestehe ohne Beschämung ein über das tat- 
sächliche Verhältnis z. B. zwischen prov. sobdos und soptos im Un- 
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klaren zu sein. Dieses ff von *capitare trat nun gelegentlich ge- 
schrieben oder auch gesprochen an die Stelle des / von ,caplare; 
an acaplar | *accapitare glich sich acatar | *accaptare an, und auch 
das recaptar bei Raynouard II, 275 dürfte | *recaptare sein, also ~ 
recaptar | *recapitare. 

Aus dem gesamten hier vorgelegten Befunde lassen sich mit 
einiger Sicherheit die wesentlichen Zúge der begrifflichen Entwick- 
lung von caßlare im Romanischen entnehmen. Bezüglich des 
lateinischen Verbs mufs ich die von mir Rom. Etym. II, 69 f. aus- 
gesprochene Meinung berichtigen dafs sich darauf ebensowohl 
ein romanisches „finden“ wie „suchen“ gründen könne. Es ist 
imperfektiv; zunächst allerdings frequentativ = ,,captor esse“, ins- 
bes. „Tiere jagen“, in welchem Sinne es im Romanischen durch 
*capliare ersetzt wurde, und sodann, und zwar ist dies bei weitem 
das Herrschende, desiderativ: „zu fangen wünschen“, „auf etwas 
fahnden“, „nach etwas trachten, suchen“ (auch mit dem Infinitiv). 
Dieses „suchen“ ergibt sich auch innerhalb des Romanischen als 
älteste und allgemeinste Bedeutung von ,caplare, denn die beiden 
aufsersten Gebiete, das südwestliche und das Östliche, weisen sie 
auf, die schon früh aufser Beziehung zueinander gesetzt wurden. 
Und von den andern sekundären Bedeutungen in denen beide 
übereinstimmen, reicht vielleicht noch eine in die vulgärlateinische 
Gemeinschaft zurück, nämlich „sehen“. Es ist diese von Haus 
aus gewils nicht perfektiv: „mit den Augen fassen“, ,,erschauen“, 
sondern imperfektiv, und wiederum nicht etwa „mit den Augen 
untersuchen“, — ,,absuchen“, „mustern“ (vgl. Ariosto Orl. fur. 
XXII, 77: „Il conte tuttavia dal capo al piede Va cercando il pagan 
tutto cogli occhi“), sondern „mit den Augen umhersuchen“, „aus- 
spáhen“. Wenn man den Namen der Katze: caftus, Isidor zufolge, 
von ,,cattat (captat) i. e. videt“ ableitet, so doch nicht weil sie sieht, 
auch zur Nachtzeit sieht, sondern weil sie schaut, mit weit offenen 
leuchtenden Augen umher- oder auch unverwandt nach einem Punkte 
hinschaut. Schon Accius gebrauchte captare in einem nahe ver- 
wandten Sinne: „contra eundum cautim et captando mihi“. Es 
wurde aber auch vom Lauschen gebraucht, so sagt Livius XXXVIII, 7: 
„silentio facto, pluribus locis aure admota, sonitum fodientium 
captabant; quem ubi acceperunt ...“ Gern verglich man das Lauern 
und Lauschen mit der Vogeljagd; Plautus Mil. glor. IV, 1 am 
Schlufs: „viden tu illam oculis venaturam facere atque aucupium 
auribus?“ (zu Anfang derselben Szene: „circumspicedum, ne quis 
nostro hic auceps sermoni siet“). Auf diese Stellen hat schon Pott 
zur Lex Salica hingewiesen. Rum. cduta ist meist intransitiv: 
„schauen“, /a ceva „etwas ansehen“; doch wird es im letzteren 
Sinne auch transitiv gebraucht. Auch Frankreich mufs einst dieses 
„caplare gekannt haben, wofür ich nicht den prov. Elucidari an- 
führen werde, wo „es dit ca/, quar catar vol dire vezer“ wörtlich 
jene Stelle Isidors wiedergibt, wohl aber die Lex Salica und unter den 
Spottversen mit denen sich im 7. Jhrh. der Bischof Frodebert und 
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Importunus überschütteten, den des ersteren: „humile facit capza- 
dura‘, welches Wort genau dem span. port. catadura und dem rum. 
cutäturä entspricht. Somit sind wir berechtigt auch in Oberitalien, 
wenn wir hier cafè im Sinne von „suchen“ antreffen, diesen im 
allgemeinen für den älteren zu halten, obwohl ja an sich die 
Möglichkeit zugegeben ist dafs er sich aus dem Sinne von „finden “ 
entwickelt habe. In mancher Ausdrucksweise herrscht völlige Über- 
einstimmung von der Mündung des Tejo bis zu den Karpathen 
und drüber hinaus; so heilst „Läuse suchen“ port. calar prolhos, 
oberital. cata peoci, rum. cäula päduchr. Wenn es sich bei dieser 
Urbeschäftigung auch um ein immer erfolgreiches Suchen handelt, 
nicht wie bei der höheren Jagd um ein zeitweilig erfolgloses, 
so wird doch in ihr das Suchen betont, und in Kalabrien be- 
zeichnet man sie, weil sie offenbar das häufigste Suchen ist, mit 
circare schlechtweg (Akk. der Pers.). Man wird nun die Frage auf- 
werfen warum „caßlare hier von „suchen“ zu „finden“ vor- 
geschritten ist, dort auf der ersteren Stufe verblieben, und daran 
gleich die andern Fragen anschliefsen warum „Zurbare überall von 
„suchen“ zu „finden“ vorgeschritten ist, und circare überall auf 
der ersteren Stufe verblieben. Eine ganz befriedigende Antwort lälst 
sich nicht geben; bei allen derartigen Erscheinungen wirken zu 
mannigfache Ursachen und in zu verschiedener Stärke zusammen. 
Einiges Allgemeine lälst sich aber doch sagen. Mit den Wörtern geht 
es ähnlich wie mit den Körpern: es tritt eine Vorwärtsbewegung 
ein wenn vorn der Platz zu weit und hinten zu eng wird; „suchen“ 
wird zu „finden“, wenn ein altes „finden“ untergeht und ein 
neues „suchen“ entsteht. Manchmal hat freilich die Sprache Platz 
für zwei „finden“ oder für zwei „suchen“ (nur von Hauptvertretern 
verstanden). Besonders das erstere ist wahrzunehmen, da ja bei 
„finden“ immer eine ursprüngliche Verschiedenheit besteht, je 
nachdem es sich auf Gesuchtes oder Ungesuchtes bezieht. So 
haben wir im Lat. reperire (*perire = rerpav ,,(ver)suchen“) und 
invenire, von denen aber dieses das andere ganz verdrángte, um 
erst weit später — eine Spur davon ist noch in einem der ältesten 
franz. Sprachdenkmäler erhalten — selbst zu schwinden. Schon in 
früher Zeit kam aflare für „finden“ auf, an allen Ecken und 
Enden der Romania, mit Ausnahme des Nordwestens. Im Osten 
und Westen setzte es sich auf weitem Gebiete fest, und hielt 
„caplare auf seinem ursprünglichen Stande zurück; dort aber hat 
sich schliefslich ein junges Wort noch dunkeln Ursprungs gas? (im 
Kodex von Voronetul Ep. Jac. III, 4 hat gäsıte die Bed. „getrieben“ 
— Schiffe von den Winden) an die Seite von aja gedrängt, und 
zwar ohne eine stark in die Augen fallende Gebrauchsverschieden- 
heit; es heifst z. B. ebensowohl „cine ’si cautà gdsesce“, wie ,,cela 
ce cautá afa“. In Oberitalien und in den Alpengegenden zog 
sich „afflare vor captare zurück, und fristet nur noch im Rheintal 
sein Dasein; wenn auch hier ,cap/are sich in perfektivem Sinne 
findet, so ist es wohl so erst aus dem Engadin eingewandert, 


48 H. SCHUCHARDT, 


„Zurbare ist mit der Bed. „suchen“ beträchtlich jünger als „capfare 
(es hat ja auch den Osten nicht mehr erreicht), aber in Frankreich, 
im Westen der iberischen Halbinsel und in Mittel- und Süditalien 
hat es seine Stelle eingenommen, und ist bald zur Bed. „finden“ 
gelangt, da es in geschichtlicher Zeit, von Süditalien abgesehen, 
kein „afflare mehr vor sich hatte. Wohl aber ein „ciscare „suchen“ 
hinter sich; dies ist das letzte der vier Hauptverben deren Geschicke 
sich miteinander verflochten haben (guaerere ist nur auf sehr be- 
schränktem Raum das allgemeine Verb für „suchen“ geblieben; so 
im Friaulischen und in der oder jener andern ladin. Md.). Es 
verdient bemerkt zu werden dafs diesem ,crcare oder (rum.) 
,circitare im Neugriechischen das übrigens schon in die alte Sprache 
hinaufreichende yvosv@ entspricht und dafs der Parallelismus sich 
fortsetzt im neugr. oxalilo, oxalevo „suche“ (eig. „kratze“, 
„grabe“, „wühle“, „störe herum“)  „Zurbare, buscare; vgl. ins- 
besondere das vrocxaZeven bei Aristophanes „(das Feuer) 
schüren“ mit Zourdouner „(in der Asche) herumstören“, doustiga 
„(das Feuer) schüren“. Von diesem 0xa2evo ist doch wohl kaum 
neugr. yaÂevo „suche“ zu trennen; G. Meyer Alban. Stud. IV, 122 
setzt es = yaAdo „byz. ‚zerstöre‘, also ‚durchwühle den Boden“. 
Bei tiefer eindringender Untersuchung der romanischen Verben des 
Suchens und Findens sind, worauf ich schon früher hingewiesen 
habe, die mit Präpositionen, besonders die mit ad- zusammen- 
gesetzten in dem Sinne zu berücksichtigen dafs leicht die ihnen 
eigene Bedeutung auf die einfachen übergehen konnte, so ,attur- 
bare (Ztschr. XXIV, 412; so noch romagn. a/ruvé), südital. abbuscare 
(-arı) und das oben angeführte ,accaptare. Das a- mochte hier 
auf rein mechanische Weise schwinden, oder es mochte sich der 
Einflufs solcher Verben geltend machen bei welchen der Vortritt 
von a- keinerlei Bedeutungsunterschied hervorrief. Wie überhaupt 
die zusammengesetzten Verben oft zwischen perfektiver und im- 
perfektiver Bedeutung schwanken, habe ich Rom. Etym. II, 205 
gezeigt; etwas anders als ital. investigare, rintracciare verhält sich 
ital. procacciare, zunächst „sich um etwas bemühen“, „nach etwas 
streben“; „nachjagen“ (franz. pourchasser „hitzig verfolgen“) und 
dann „erlangen“, „sich verschaffen“, indem es in letzterem Falle 
fast immer vom Reflexivpronomen begleitet ist, welches, wie im 
Deutschen (s. Rom. Etym. II, 73) das Verb perfektiv macht (vgl. 
auch procurare, procurarsi). — Ich begreife es einigermafsen wenn 
mein tiefbetrauerter Freund von dem innigen und wortgeschichtlich 
fruchtbaren Zusammenhange zwischen „suchen“ und „finden“ auch 
durch die Hieroglyphe für altäg. gm „finden“, den vorwärts ge- 
beugten Ibis, der ja vollständig ebenso gut das Suchen bezeichnen 
könnte, sich nicht überzeugen lassen wollte; aber würde er jetzt, 
vor so vielem neu vorgelegten Stoffe, noch weitere Beweisstücke 
verlangen, und von welcher Art liefsen sie sich überhaupt denken? 
Vielleicht würde er Pascals Worte: „tu ne me chercherais pas, si 
tu ne m’avais trouvé“, die er mir in anderer Anspielung scherzend 
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zitierte, nun auf mein etymologisches Suchen und Finden selbst 
beziehen. 

Soviel ich sehe, gibt es nur noch einen Punkt in der Ent- 
wicklung von Zurdare zu frovare der einer näheren Beleuchtung 
bedarf, nämlich das y zu 9. Gegen meine Deutung dieses Wandels 
haben weder Paris noch Thomas etwas vorgebracht; wohl aber 
hat Meyer-Lübke Ltbl. f. g. u. r. Ph. 1901 Sp. 108 sie zugunsten 
einer andern zurückgeschoben. Ich pflichte ihm im wesentlichen 
bei, glaube jedoch dafs beide Deutungen sich miteinander ver- 
einigen lassen. Er sagt, er könne sich mit dem „dissimilierenden 
Einfluís der Labiale auf vorhergehendes 9“ — den er selbst Rom. 
Gr. I § 130 „in weitem Umfange“ angenommen hatte — nicht 
recht zufrieden geben, weil zu viel Beispiele widerstreben und die 
Mehrzahl sich anders deuten lasse. Er führt als Beispiel ovum an 
und verweist auf Lindsays Erklärung davon, der die seinige nahe 
verwandt sei. In Wirklichkeit aber erklärt Lindsay nur *ovum aus 
ovum, nimmt aber jenes als Vorstufe von ital. uovo u. s. w. aus der 
Hand der Romanisten unbesehen entgegen (so auch Solmsen u. a.). 
Ich halte noch jetzt an der von jeher vertretenen Ansicht fest dafs 
man aus der Qualität der romanischen Tonvokale zunächst nur 
die Qualität der lateinischen erschliefsen kann, und erst aus dieser, 
doch nicht ausnahmslos, die Quantität der klassisch-lateinischen. 
Ital. uovo u. s. w. setzt ein vulgärlat. ovum voraus, das vielleicht 
schon klassisch war und jedesfalls von der Regel abwich; wäre 
uns ein vulgárlat. *óvum für ovum bezeugt, so hätten wir an sich 
keinen Grund ihm eine andere Aussprache als *ovum beizulegen, 
da ja Y ein sehr gewöhnlicher Laut des Vulgárlateins war (croce, 
jögum, lopus u.s.w.). Kurz, der Übergang von o zu 9, mögen wir 
ihn auf welche Stufe immer verlegen, ist nur unter der Annahme 
einer dissimilierenden Einwirkung von v (oder z) zu begreifen. Der 
andere von Meyer-Lübke hervorgehobene Umstand dafs viele Bei- 
spiele widerstreben, läfst sich nicht leugnen; aber es handelt sich 
ja hier wie bei den meisten Dissimilationsgruppen nicht um ein 
„Lautgesetz“. Die Fälle von o für y in der Rom. Gr. 1$ 130 würden 
am besten mit denen zusammengetan werden die $ 146 unter 
dem Titel „sporadischer Wandel“ aufgezählt sind; es würde sich 
dann zeigen dals in der Mehrzahl von allen dem o ein Labial 
folgt oder vorangeht, und der Gedanke an einen Einfluís desselben 
um so schwerer zurückzuweisen sein als sich innerhalb und aulser- 
halb des Romanischen genügende Analogien finden (vgl. bearn. au, 
ab | ov, ob $ 200, aber neben maw { novus u. s. w. doch vez, nicht 
au* Í gu; lat. du | dv Solmsen Kuhns Ztschr. XXXVII, 1 ff Jane Es 
wurde aber weiter zu bedenken sein wie mannigfacher Abstufungen 
dieser Einflufs fähig ist und wie viel andersartige Einflüsse sich 
mit ihm verbinden oder ihn durchkreuzen können. Z. B. im Ital.: 
omero ¡ húmerus ist halbgelehrt; in gomito | cubılus ist -m allein zu 
schwach; in vomere | vömere wirkt es mit v- zusammen; in zgvero | 
NÚMETUS genúgt -v, aber nur im Proparoxytonon; hingegen cova 
Zeitschr. f. rom. Phil, XXVIII. 4 
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cübat, Für *trobat | *trobat kann demnach sehr wohl ein Einflufs 
des Labials angenommen werden ohne dafs man darin die aus- 
schliefsliche Ursache zu erblicken habe. Es kommt jedesfalls noch 
etwas hinzu wie ich immer gedacht habe, und zwar wie ich nun 
denke, das was Meyer-Lübke zur Erklärung herbeizieht: die Ana- 
logie der vielen Verben welche 3 + Verschlufslaut im Stamme 
haben, vor allem von probare. Ich habe nichts dagegen einzu- 
wenden dafs man dies in der Lautgestalt und in der Bedeutung 
ähnlichste Verb ganz in den Vordergrund rücke und sage: /robat 
„er sucht herum“ hat sich nach frodat „er untersucht“ gerichtet; 
nur füge man hinzu: es hat sich um so eher nach ihm richten 
können als è ein vorhergehendes 2 an Stelle von y begünstigt. 
Dieser Wandel ist gemeinromanisch und als solcher durchaus nicht 
befremdlicher als z. B. die Angleichung von reddere an prendere; 
es tritt somit die von Thomas Rom. XXXI, ıo mir zugedachte 
Voraussetzung dafs das Prov. noch für sich ein #oba gehabt habe, 
wohl gar nicht ein. Die dem Sinne nach ganz abliegenden und 
ursprünglich auch lautlich (germ. -06-, lat. -p-) abweichenden adoba 
(ital. addobba) und escoba hatten, wenn überhaupt Gelegenheit, so 
nicht die genügende Kraft um /roda von der Angleichung an proba 
zurückzuhalten. Wenn Thomas S.g sagt dafs Meyer-Lübke zu- 
folge die Verben des Typus probare u. s. w. die vom Typus p/orare, 
cübare unterdrückt hätten, so ändert er die von jenem getane 
Äufserung ab; Meyer-Lübke hatte nur /robare als beeinflufstes Verb 
ins Auge gefalst, und p/orare kommt überhaupt nicht in Betracht, 
da ja sein Stamm nach dem o keinen Verschlufslaut hat. Es 
fehlte also durchaus ein genügender Grund der hier angenommenen 
Analogie nachzusagen dafs sie „sich wie ein verheerender Berg- 
strom betätige der alles auf seinem Wege mit sich fortreifst und 
die Gegenden die er verwüstet hat, völlig unkenntlich macht“. 
Thomas liebt es in dichterischer Überschwenglichkeit von weiten 
Trümmerfeldern zu sprechen wo nur sein eigener nicht hinlänglich 
gestützter Aufbau zusammengebrochen ist. 


* 
* * 


Am Schlusse dieser langwierigen Auseinandersetzungen über 
trouver komme ich auf das zurück was sie (und ebenso die über 
sage) ins Leben gerufen hat. G. Paris hatte mit höflicher, aber 
entschiedener und auch für andere entscheidender Handbewegung 
meine Ansichten über den Ursprung einzelner Wörter, wie 2/4, 
mauvais, sage, trouver beiseite geschoben; ich hatte in ebenfalls 
höflicher Weise darauf hingewiesen und es mit ausführlichen Dar- 
legungen erweisen wollen dafs eine etymologische oder vielmehr eine 
jede wissenschaftliche Streitfrage nur durch eine sprung- und 
lückenlose Durchsprechung aller einzelnen Punkte zu einem, auch 
persönlich befriedigenden Abschlufs gebracht werden kann. Ich 
wünschte den Dogmatismus zu stillen; wider alles Erwarten war 


TROUVER. | 51 


eine heftige Rekrudeszenz desselben die Folge, nicht bei G. Paris 
selbst, aber bei dem ausgezeichnetsten seiner französischen Schüler, 
bei A. Thomas. Er hielt meine „manifestation retrogade“ für so 
„inoffensive“ dafs sie angesichts des adrog ¿pa nicht einmal eine 
Widerlegung verdiene, mochte sie noch so gründlich und umfang- 
reich sein; erst als mir andere beisprangen, lenkte er in die Bahn 
sachlicher Erörterungen ein, und nun schlofs sich ihm G. Paris an. 
Aber diesem, an dessen Beistimmung mir so ungemein viel lag, ist 
bald darauf die Feder für immer entsunken; es ist das Gestirn er- 
loschen das in so weitem Umkreis so viel Licht und Wärme ver- 
breitete, und dessen Strahlen, unbegreiflich fast wie jene kürzlich 
entdeckten der körperlichen Welt, schnell und sicher in alle Tiefen 
fremder Arbeit eindrangen, sodals die Franzosen mit Recht ihm 
den Titel eines Genies zuerkennen, den sie wunderlicher Weise 
sonst nur Dichtern, Feldherrn und Mathematikern zuzuerkennen 
pflegen, und dafs ihm, der zufolge den Pariser Zeitungen wenig 
bekannt war, ein dauernderer Nachruhm blühen wird als so manchen 
„bekannten“ Männern. Wenn man ihn kurzweg als den ,,maitre 
de la science romane“ bezeichnet hat, so erscheint dies durch die 
ungemeine verstehende und ermunternde Teilnahme begründet die | 
er allen und allem innerhalb des grofsen Reiches der Romania 
widmete; hierin war er einzig. Aber als Forscher, das mufs gesagt 
werden, hatte er andere neben sich. Der erste Redner an seinem 
Grab hat ihn „den wahren Erneuerer, ich möchte fast sagen, den 
Schöpfer der romanischen Studien“ genannt; das kann nur für 
Frankreich gelten. Insbesondere haben die grofsen, tief gehenden 
Förderungen, die Erneuerungen der romanischen Sprachwissenschaft 
— sie steht ja doch im Vordergrunde — sich in Italien und 
Deutschland vollzogen. Alles was G.P. auf diesem Felde ge- 
schaffen hat, von seiner Abhandlung über den lateinischen Akzent 
im Französischen bis zu seinem Ascoli-Beitrag über Acalum, ist im 
höchsten Grad gediegen; seine Kritiken sprachgeschichtlicher 
Schriften sind durchsetzt mit einer unabsehbaren Fülle scharfsinniger 
und fruchtbarer Bemerkungen. Aber etwas Umfassendes und etwas 
ganz Neuartiges hat er uns leider nicht geschenkt. Er sehnte sich, 
wie er mir vor ein paar Jahren schrieb, nach dem Ruhestand vor 
allem um ein Buch schreiben zu können; es wäre ein Kleinod 
geworden, aber wahrscheinlich nicht im Fache der Sprachwissen- 
schaft. Es ist wohl nur eine Einbildung seiner Zuhörer dafs er 
eine geheime Vorliebe für die phonetischen Studien gehabt habe; 
für jeden Gegenstand über den er sich gerade äufserte, schien er 
eine Vorliebe zu haben, und das fiel den Zuhörern nur gerade bei 
der Phonetik als sonderbar auf. Seine litterarische Zersplitterung, 
wie glor- und segensreich sie auch sein mochte, brachte es mit 
sich dafs er über so manchen Punkt ein Urteil abgab das er nicht 
begründete, ja das er eingestandenermalsen als Ergebnis einer 
Untersuchung vorwegnahm die er erst anzustellen beabsichtigte. 
Die Schärfe der Intuition hat ihn meistens das Richtige treffen 
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lassen, aber nicht immer, weil sie nicht immer das mühselige 
Sammeln des Stoffes zu ersetzen vermag der fiir die Entscheidung 
einer schwierigen Frage notwendig ist. Und wenn er auch im 
glücklichen Gegensatz zu vielen älteren Philologen den neuen 
Richtungen Verständnis entgegenbrachte, so bekundete er doch im 
einzelnen nicht selten stark konservative Neigungen; das philo- 
logische Interesse überwog schliefslich bei ihm das linguistische. 
In dem Abschnitt über die romanischen Sprachen welchen die 
, Année linguistique“ Bd. I (r901— 1902) enthält, widmet A. Dauzat 
auch den Etymologien ein paar kurze und abgerissene Bemerkungen 
und preist dabei den „scepticisme salutaire“ den G. P. in Bezug 
auf das Problem aller-andare an den Tag gelegt habe (S. 33). 
Dieser Skeptizismus ist keineswegs heilsam gewesen. Gegen zwei 
Erkenntnisse, welche, längst vorbereitet, jetzt fast Gemeingut ge- 
worden sind, hat sich G.P. bis zuletzt gesträubt und dadurch 
unter den Seinigen dem Aufkommen neuer phantastischer Er- 
klärungen Vorschub geleistet. Diese Erkenntnisse sind: dafs nur 
ambulare (mit oder ohne yambditare als Variante) das Grundwort für 
jene romanischen Verben sein kann, und ferner dafs diese — 
sogar auch dann wenn für sie ein anderer Ursprung vorauszusetzen 
wäre — auf ganz regelmälsige Weise sich nicht haben entwickeln 
können, Bei seiner Kritik jener Aufstellung hat G. P. Bedeutung 
und Gebrauchsumfang der Wörter nicht hinlänglich gewürdigt — 
dachte er doch selbst, auch für aller, an ein „addare = addere 
gradum, und hat diesen Gedanken wohl nie ganz aufgegeben (s. 
z. B. Rom. XXVII, 627). Hinsichtlich des zweiten Punktes ist zu 
bemerken dafs wir über das Wie? noch sehr verschiedene An- 
sichten hegen, aber keiner von uns die seinige für unwiderleglich 
halten dürfte. Da wir nun selbst die im Wege stehenden Schwierig- 
keiten nicht verkennen, so hatte es G. P. leicht jede einzelne An- 
sicht zu beanstanden, wobei er sich aber manchmal gar zu dog- 
matisch äufserte (ich verstehe z. B. nicht warum er Rom. XXXI, 607 
das Wulfische A nicht sonderbar findet, wohl aber *amdztare neben 
ambulare, trotz lat.-rom. Verben wie miscitare neben misculare, cir- 
citare neben circulare, tremitare neben tremulare, crepilare neben 
crepulare u. s. w.); im Ganzen hat er hier doch nur, freilich ohne es 
zu wollen, die Rolle eines advocatus diaboli gespielt. Das Unregel- 
mäfsige dessen Annahme hier unvermeidlich ist, bedeutet nicht 
etwas was im Widerspruch zu andern Tatsachen der Sprache 
stünde, sondern nur etwas was sich nicht in eine Tatsachengruppe 
einordnen lafst; eine Sprache deren Entwicklung keine solche 
Unregelmälsigkeiten aufwiese, wäre das Allerunregelmäfsigste, sie ist 
geradezu undenkbar. Man verkennt gar zu leicht den gesellschaft- 
lichen Charakter der Sprache; man vergegenwärtigt sich nicht 
hinlänglich dafs auch der anscheinend einfachste sprachliche Vor- 
gang in Wirklichkeit ein sehr verwickelter ist, und dafs eine ganz 
geringfügige Abänderung eines seiner Faktoren genügt haben könnte 
um ihn nicht eintreten zu lassen. Wenn wir in der Wissenschaft 
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immer das Finfachere suchen, so tun wir es indem wir in die 
Höhe streben. Es wäre aber ein Irrtum überall, auch in der 
Niederung, das Einfache finden zu wollen; ,,l’esprit simpliste n’est 
pas l’esprit scientifique’, Es ist nicht bedeutungslos dafs das ein 
Franzose — S.Reinach — gesagt hat, denn gerade bei den 
Franzosen ist der simplistische Geist sehr verbreitet. Er entstammt 
einer Tugend, dem Drang nach Klarheit und Bestimmtheit; „das 
tut man“ oder „das tut man nicht“, „so sagt man“ oder „so sagt 
man nicht“, damit haben die Franzosen bei sich und auch bei 
andern Völkern erzieherisch gewirkt. Sobald wir aber die Schwelle 
der reinen Erkenntnis überschreiten, dürfen wir uns über die Dinge 
nicht bestimmter äufsern als sie selbst es gestatten, sie nicht klarer 
sehen wollen als sie es sind. Aber wir dürfen auch nicht zu wenig 
tun. Wenn Dauzat sagt dals das aller-andare-Problem dank 
G. P. „intacte“ bleibe, so ist das nicht richtig; wir werden viel- 
leicht vergeblich auf eine Überraschung warten wie sie uns die 
Trümmerfelder des Morgenlandes nicht selten bescheren, und es 
wird uns somit vielleicht eine vollständige Lösung des Problems 
versagt bleiben (sicherlich eine welche „s’impose“; s. Rom. a. a. O.), 
aber eine halbe Lösung haben wir doch erreicht. Wenn der Maler 
uns eine Landschaft im nächtlichen Dunkel, in der Morgen- 
dämmerung, im Tagesschatten, im hellen Sonnenschein darstellen 
kann, so auch der Gelehrte irgend eine wissenschaftliche Frage — 
und sei es die nach dem Ursprung der Sprache — in demjenigen 
Stadium in dem sie sich gerade befindet. Mit dem Simplismus 
ist eng verwandt jener Dogmatismus der mir bei den Franzosen 
schon öfter zu schaffen gemacht hat; manchmal färbt er, ohne dafs 
er tiefer sitzt, die Ausdrucksweise. In seinem Aufsatz ,, Réflexions 
sur les lois phonétiques“ (im Meillet-Band 1902) äufsert J. Vendryés 
Anschauungen die vielleicht von den alten Anhängern der Aus- 
nahmslosigkeit der Lautgesetze nicht gebilligt worden wären; aber 
im Eingang verbreitet er sich über den „Glauben an die Existenz 
der Lautgesetze“, indem er meint dafs es wohl nun keine „Un- 
gläubigen“ mehr geben werde. Er sagt: „Croire a l’existence des 
lois phonétiques c’est tout simplement reconnaître que l’évolution du 
langage est soumise aux lois du déterminisme universel; que tout 
changement phonétique a une cause naturelle“ u.s.w. (S. 115). Aber 
dieser Determinismus beherrscht ja eben alles; es gibt überhaupt nichts 
Ungesetzmäfsiges. Ist das je in unsern Tagen geleugnet worden? 
In Verbindung mit der Zweideutigkeit des Ausdrucks ,, Lautgesetze“, 
der wie der Ball des Taschenspielers zwischen der allgemeinen 
absoluten Gesetzmalsigkeit und gewissen Formeln mit schwankenden 
Grenzwerten hin und herfliegt, täuschen die Worte „glauben“ 
und „ungläubig sein“ einen Gegensatz vor welcher durchaus un- 
erweislich ist. Auch G. P. sagt Rom. XXXI, 646 in der Anzeige 
von Thomas’ Mélanges d’étymologie française: „M. Th. proclame 
une fois de plus son intransigeance en ce qui concerne la stricte 
application des lois phonétiques et dit que pour leur obéir on doit 
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souvent boucher ses oreilles aux plus séduisantes propositions de la 
sémantique. Nos lecteurs savent que cette façon de voir est aussi 
la nôtre.“ Es mag gut sein den Lycéens, die von der Sprach- 
geschichte noch sehr dunkle Vorstellungen haben, zunächst den 
blinden Gehorsam gegen die ,,Lautgesetze“ einzuschärfen, aber 
welchen Sinn hat es davon immer wieder mit einer „Tarte a la 
cr&eme!“-Hartnäckigkeit den Männern der Wissenschaft gegenüber 
zu reden? Ich kenne keinen, mich selbst nicht ausgenommen, der 
hier Disziplinlosigkeit predigen wolle; im Gegenteil, es handelt 
sich darum die Ursachen des Lautwandels mit gröfserer Strenge 
zu prüfen und uns von einem oberflächlich subsummierenden Dog- 
matismus frei zumachen. Insbesondere ist bei etymologischen Unter- 
suchungen die Bedeutung ebenso sorgfältig zu berücksichtigen wie 
die Lautform, diese aber ebenso wenig zugunsten jener zu ver- 
gewaltigen wie jene zugunsten dieser. Für die Bedeutung eines 
Wortes sind verschiedene Bedeutungen als ursprüngliche möglich, 
und ebenso für die Lautform verschiedene Lautformen; gehört nun 
eine von jenen mit einer von diesen zusammen, so ist der Ur- 
sprungsnachweis für das Wort erbracht, sonst nicht. Nur durch 
einen Denkfehler kann man zu der bewufsten Ohrenverstopfung 
(gegen den Gleichsinn, nicht etwa gegen den Gleichklang!) ver- 
führt werden, die ja auch, trotz gegebener Anregung, weder G. P. 
noch A. Thomas versucht haben zu rechtfertigen; sie bildet in der 
Tat einen schweren methodischen Fehler. Ich mufs dies hervor- 
heben; denn unter den verschiedenen Zwecken welche die ,Société 
amicale Gaston Paris‘ im Auge hat, ist auch der: „de propager sa 
methode“. Insofern das eben gerügte Verfahren dazu gehört, 
werden wir nicht an Verbreitung denken; die gute Methode, die 
verbreitet zu werden verdient, ist nicht das ausschliefsliche Eigen- 
tum von G.P.; was ganz sein Eigentum ist, die geniale Hand- 
habung der Methode, die läfst sich nicht verbreiten. Wohl aber 
können und sollen wir G. P. in zwei Dingen nachahmen: in der 
Liebenswürdigkeit der Form, welcher er sogar dann nicht völlig 
untreu wurde wann er Unrecht hatte, und in dem Streben nach 
gleichmessender Gerechtigkeit. In seinem Sinne ist es, immer nur 
Gründe gegen Gründe abzuwägen und nie das Schwert des Galliers 
in die Schale zu werfen. Der Wert der Persönlichkeit soll hiermit 
nicht verkannt werden; doch er prägt sich ja voll und unmittelbar 
in alledem aus was sie kundgibt. Man versuche nicht dessen 
Wirkung durch die „Autorität“ zu verstärken und auszudehnen; 
keine Aufdrängung, keine Zurückdrängung, nur ein freies Spiel der 
verschiedenen individuellen Kräfte, die auf ein gemeinsames Ziel 
hinwirkend, einander ausgleichen und ergänzen! Und was im 
kleinen, gilt auch im grofsen. Die Franzosen behaupten dafs sie 
bisher die Führung in den romanischen Studien gehabt haben — 
das ist höchstens in einem ganz äufserlichen Sinne zuzugeben — 
und sie wünschen dafs sie ihnen erhalten bleibe. Dafür würden 
natürlich wir andern uns nicht bemühen, aber auch nicht dagegen; 
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zum Frommen der Wissenschaft und zu unserer eigenen Genug- 
tuung können wir keinem bessern Wahlspruch folgen als dem: 
führen und uns führen lassen. 


Nachträge. 


Zu S. 43f. Ive hat, auf meine Bitte, bei seiner jüngsten An- 
wesenheit in der Vaterstadt Rovigno auf die Art der Wiedergabe 
von „suchen“ und „finden“ geachtet. Danach wird, was mir zweifel- 
haft war, einfaches café auch da für „suchen“ gebraucht wo es 
von cald „finden“ geschieden werden mülste; daneben scheint 
einerseits sircd (somit wäre auch die Angabe S. 38, 12 f. v. u. etwas 
einzuschränken), anderseits /ruvá aufzukommen. Neue Belege: #7 cata, 
cala „wer sucht, findet“ (auch Ar cata, fruva und ki serca, cata); 
i 16 catá cuil ki cativo „ich habe gefunden was ich suchte‘; vale 
a scondi, k 1 ta cato ,,versteck dich, ich such dich“. Im letzten 
Falle könnte man freilich auch übersetzen „ich finde dich“, wie 
denn überhaupt das Futur an der Grenze der neutralen Sphäre 
liegt oder in sie hineinreicht. 


Zu S.49f. Über den Einflufs labialer Konsonanten auf be- 
nachbarte Vokale hat eingehend gehandelt S. Pieri Arch. glott. 
XV, 457 ff. und Ztschr. XXVII, 579 ff. (trovare | turbare S. 587). 
Anläfslich der Erwähnung meiner an letzterem Orte S. 579 will ich 
bemerken dafs ich schon in meinem Vok. des Vlgl., in meiner 
Habilitationsschrift von 1870 und in meiner Abhandlung „Alba- 
nisches und Romanisches“ von 1871 (Kuhns Ztschr. XX) diesem 
Gegenstande besondere Aufmerksamkeit geschenkt habe, und 
wiederum vorzugsweise dem Einfluls eines vorhergehenden Labials. 
— Zu der lautlichen Entwicklung furbare } trobar s. nun auch 
Meyer-Lübke JBRPh. VI, ı, 141. 
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Intorno ad alcune postille di Angelo Colocci. 


Che il Colocci abbia conosciuto il trattato De vulgari Elo- 
quentia si pud agevolmente congetturare considerando la lunga 
amicizia e comunanza di studj onde egli fu legato al Bembo,! ed 
i buoni rapporti che egli ebbe con Giangiorgio Trissino,? tuttavia 
le prove che sinora se ne diedero non sono certo delle più per- 
suasive né abbondevoli. Una, per vero, avrebbe singolare valore, 
anzi resolutivo; sua base è una nota del Vat. 3205 (a c. 90°: 
Dantes de Vulgari eloguio citat hanc bis) che secondo il De Nolhac3 
sarebbe da ascrivere al nostro Autore. Il codice proviene da lui.4 
Dopo la sua morte, non sappiamo per quali tramiti, passò alla 
biblioteca di Fulvio Orsini e fu questo uno dei primi acquisti da 
lui fatti in materia di Provenzali, Come si desume dalle lettere. 
Il 4 Agosto 1582 pieno di rammarico a cagione di un codice 
„molto mal trattato“ alla cui identificazine sceglieró momento pit 
opportuno, scriveva al Pinelli:5 “Io ho copia d’ uno [codice] che 
è qui nella Vaticana, che fu del Colotio, molto antico, et molto 
copioso, et la copia fu ancora del Colotio ....“ e poco di poi 
(1° Settembre) sollecitando |’ amico suo per il bel codice d’ Alvise 
Mocenigo “legato in velluto cremisino“ proponeva un cambio al 
Magnifico con queste parole:8 “la mia richiesta è onesta et offerisco 
al gentilhuomo un libro de provenzali LXIIII bene ordinati et con 
gran copia di poesie scritto, già fanno cinquanta anni o 60 et 
forse 70 et fu del Colotio in papiro? [in] foglio grande a due 


1 Poesie italiane e latine di Mons, Angelo Colocci, raccolte dall’ ab. Gian- 
francesco Lancellotti, Tesi, 1762, p. 16; Cantalamessa, Biografia di A. Colocci 
in Biografie e ritratti di nomini illustri piceni pubbl. per cura del Co. An- 
tonio Hercolani, Forlì, 1837, vol. 11, p. 127; Cian, Un decennio della vita di 
M. Pietro Bembo, Torino, 1885, p. 68 sgg. 

2 Giangiorgio Trissino, Monografia d’un gentilnomo letterato del sec. XVI, 
di Bernardo Monsolin, Firenze, 1892, p. 61, 117. 

8 La bibliothèque de Fulvio Orsini, p. 320; De Lollis in Romania, 
XVIII, p. 456 n. 1; cfr. Rajna, Z trattato De vulgari eloquentia, Firenze, 
1896, p. XLVII n. s. 

4 Nolhac, op. cit., p. 320. 

5 ms. Ambros. D. 423 inf. c. 2772. 

6 ms. cit, C. 2292, 

7 La più antica testimonianza conosciuta di questo vocabolo per designare 
la carta in Italia, è nella Costituzione federiciana del 1231; come si sa quest’ uso, 
che ebbe poi tanta fortuna, & seguito da Dante (Inf. XXV, 62), se si vuolc 
accettare 1 opinione, accettabilissima, del Daniello (v. Zingarelli, Parole e forme 
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colonne et passano 200 carte, se bene me ricordo. “Ma pur am- 
messo che tale è la provenienza del ms. non possiamo attribuire alla 
mano del Colocci le note che ne fregiano i margini. La scrittura 
del Colocci nervosa e pesante, irregolare e senza ombra d’ eleganza, 
se non forse quell’ apparente vaghezza che nasce dalla spezzatura 
e dalla rapidità, singolare nella forma della a e della e minuscole, 
che spesso confondonsi in un unico segno, nella duplice forma 
della e! etc., etc., non si può in nessun modo ascrivere alle postille 
del Vat. 3205 di mano lenta ed elegante, punto ambigua e più 
lontana, se mi è lecito dire, da quel fantasma di angolosità, che 
nel finire del M. E. e sul principio dell’ età moderna, ancora si 
intravede in molti scritti e non di rado in quelli del Colocci; in 
altre parole, in base al solo esame paleografico noi saremmo assai 
più proclivi ad attribuire le note in questione, alla fine del secolo 
che al principio. Questa prova pertanto della conoscenza avuta 
dal Colocci del trattato dantesco vuole essere messa in disparte; 
tuttavia la maggior parte di quelle note, per non dir tutte, risen- 
tono in modo così profondo dello stile o meglio della abitudine - 
del Colocci quando annotava, che noi, dopo le cose dette, rimania- 
mo perplessi, come se lo spirito delle note contraddicesse a ciò 
che detta la loro apparenza esteriore. La contraddizione per for- 
tuna non è che superficiale. Le chiose colocciane del Par. 12474 
giacciono in parte inedite, poichè il De Lollis non pubblicò? che 
quelle, che lo potevano sussidiare nelle sue ricerche di canzonieri 
provenzali d’ eruditi Italiani del sec. XVI, ma per istabilire i rapporti 
strettissimi che avvincono le postille del Vat. 3205 (g)a quelle del 
Par. 12474 (M) bastano quelle che si conoscono. Eccone un saggio: 


M g 
12: Altrest equicola et dice pezrol 
13: uentadorn equico ventadonr 


. 252: altrest equicola 

. 32>: uentadorn egco uentadonr 
14: equicol. mont peslier 

15: in libro marti dicit peyrol 

16: sz cum le pets in libro equicoli 


. 492: equicol mont peslier 
.532: In — LP Mar dicit Peyrol 
. 635: sí cum li pets in I, equicoli 


BB SB 5 
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tribuitur Arnaut de Marueil, tribuitur Arnaut de Meruetl. 


Sarebbe cosa superflua seguitare questa enumerazione, data 
l evidente identità; nè ci nuoce che alcune del Parigino manchino 
nel Vaticano, |’ opposto sarebbe da temere. Ho detto che le note 


della D.C. aliene dal dialetto fiorentino, p. 91) e dal Petrarca (v, Le rime di 
Francesco Petrarca, a cura di Giovanni Mestica, Firenze, 1896, pp. 26, 293, 
377 etc). Fra gli esempj addotti dal Carini, Ze materie scrittorie, pp. 70—71 
in nota, e dall’ Urbani, Segni dz Cartiere, p. 6 e dal Paoli, Programma II, 
p.55 e n.4, il nostro (al quale se ne possono aggiungere moltissimi purchè 
si sfogli 1’ Inventario dei libri di Fulvio Orsini pubblicato in Appendice dal De 


a 


Nolhac, op. cit., p. 334 sgg.) è in ordine di tempo uno dei più recenti. 
1 Cipolla, Una quistione paleografica, in Giorn. stor. d. lett. it, vol. EV, 


P- 394. 
2 Romania, XVIII, p. 453 sgg. 
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del cod. Vaticano non sono scritte dal Colocci; il loro contenuto, 
essendo per di pit i due codd. identici, esclude che per ordine 
di lui siano state copiate, magra ipotesi del resto, chi badi al ca- 
rattere particolare di queste postille. Considerando che la scrittura 
si puö senza difficoltä, anzi ritengo si debba, far discendere dal 
principio del sec. XVI alla fine di esso; che 1 Orsini scrivendo nel 
1582 per offrire un cambio, non avverte la circostanza importante 
ch’ esso fosse annotato, mentre pure & cosi esatto nei particolari; che 
le note non essendo materialmente di provenienza colocciana furono 
per conseguenza esemplate da persona che avendo in suo possesso 
il codice oggi Vat. 3205 lo pot& confrontare coll’ altro, oggi Par. 
12474, credo di non essere soverchiamente audace, se attribuisco 
la copia di queste postille a Fulvio Orsini. Sul 3205 fece i suoi 
primi studj di provenzale; noi sappiamo inoltre per una delle 
lettere citate, e per altre vie ancora, che egli conosceva il Par. 
12474, el alta venerazione ch’ egli nutri pel Colocci dà alla nostra 
congettura un nuovo elemento di probabilità. 

Credo d’ indovinare perché sian concordi gli eruditi nello attri- 
buire queste note al Colocci. Che qualche traccia del suo studio sul 
ms. si trovi non nego, ma & da osservare che le parole dell’ Orsini 
nel suo Inventario (De Nolhac op. cz., p. 304): “Rime provenzali 
in papiro in foglio, tocche dal Colotio coperte di carta pecora”, 
colle quali certamente alludesi al nostro cd., vogliono essere limitate 
ad una trascurabile quantità delle note di g. L’ espressione “tocco 
da”, aveva per |’ Orsini un valore assai elastico e potevasi così 
attribuire a codici riccamente postillati, come a mss, fregiati appena 
di qualche segno. Un esempio tipico ci offre nello Inventario 
stesso (De Nolhac, p, 392) parlando del cod, K, che egli dice ad 
un tempo “tocco nelle margini di mano del Petrarca et del 
Bembo”. Sulla leggenda delle note petrarchesche a K (già sfatata 
dal Delisle, Ze cabinet des manuscrits, t. l., p. 138 e dal De Nolhac, 
op. cit., p. 314) è da osservare che essa è certamente anteriore 
all’ Orsini, contro |’ opinione del De Nolhac (of. czf., loc. cit.) che 
crede che egli l’ abbia formata col puerile intento di accrescere il 
valore di un suo ms., poichè possediamo una lettera (nel ms, 
Ambros. D. 422 Inf. C. 151) dalla quale risulta che Antonio Anselmi 
aveva dato notizia all’ Orsini che il ms. d’ Alvise Mocenigo era stato 
del Petrarca. Il che doveva tanto più facilmente credersi dal- 
l’ Orsini in quanto |’ Anselmi era stato ai servigi del Bembo 
(Lettere del Bembo, ed. Classici Italiani, vol. III, pp. 463, 465, 466 
e spec. p. 354: Io ho in casa M. Antonio Anselmi, il quale è 
scrittore eccellente, e volentieri fa meco questo ufficio, perchè non 
ho bisogno d’ altro scrittore; 1 Annotatore di queste lettere ci 
avverte a p. 403 che nelle Lellere di diversi raccolte da Bernardino 
Pino a c. 382 della prima ediz. trovansi alcune notizie di questo 
scrittore; per un’ altra notizia v. 4117 Acc. Scienze Torino, vol. XXXVII 
(1901), p. 8). 

D’ altra parte per |’ argomento che c’ interessa non è neppure 
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da pensare per un momento che |’ Orsini non riconoscesse la mano 
del Bembo nelle note di K, delle quali parla a più riprese in molte 
lettere, onde le postille ch’ egli attribuiva al Petrarca, si riducono 
ad ogni modo ad alcuni rarissimi segni, e per conseguenza 
l’ espressione “tocco nelle margini”, aveva in questo caso per lui 
un valore infinitesimale. 


La prova adunque che il Colocci conobbe il De vulgar: Elo- 
guentia, mentre pareva sfuggirci, ricompare invece di sorpresa, e 
ritengo debba trovarsi sui margini del codice parigino in questione. 
Per coloro che non s’accontentassero dell’ ipotesi, tengo in pronto 
altre armi, le quali, si voglia o non si voglia, impugneró, non tanto 
per provare la tesi, che non mi preoccupa affatto, quanto per 
sollevare intorno alcune questioni, e dove possa risolverle. Mi si 
permetta di esaminare per breve tempo i margini del cod. Vat. 
3793: Giusto Grion, il primo che ne pubblicò la Tavola,! avverte 
ch’ esso è postillato da Pietro Bembo, e lungo tutto il lavoro non 
gli si affaccia il menomo dubbio, onde gl’ illustri Editori? del co- 
dice lo seguirono, pure allegando una lettera di E. Monaci? nella 
quale si propendeva ad attribuire le postille, anzichè al Bembo, al 
Colocci, e dalla parte loro si pose anche il Cian4 in una ben 
nota opera sopra un decennio della vita dell’ elegante Cardinale. 
Il confronto di queste note cogli autografi del Colocci, che in buon 
numero conservansi alla Vaticana, convincerà ognuno della opinione 
che il Monaci dopo di avere espressa dubitosamente nella lettera 
citata, rinsaldò con validi argomenti in una delle NNobizie dei 
Facsimili che precedono I Archivio Paleografico,? cioè che le 
postille sono opera del Colocci, identificazione alla quale anche il 
Rajna,$ se non m’ inganno, si mostra proclive. 


È mio intento, non di pubblicare queste note nel loro com- 
plesso, fatica superflua dacchè gli editori. ultimi del ms. di mano 
in mano le vanno registrando, ma di distinguerle in categorie, in- 
dicandone la fonte ed il carattere.” 


1 Roman. Studien, I, p. 61 sgg. 

2 D. Comparetti e A. D’ Ancona, Le antiche rime volgari, secondo la 
lezione del cod. Vat. 3793, vol. I, p. XIX sgg. 

sp IX XL son: 

soda CIL, Po 79. 

5 Archivio paleografico italiano, diretto da E. Monaci, vol. I, p. IX: „Fra 
le altre differenze caratteristiche delle due scritture una se ne coglie nel G 
majuscolo, che in Bembo & caudato in Colocci no (v. il facsimile alle rr. 4 e 
17). Un’altra differenza é nell’ M avente l’abbreviatura che rappresenta «Messer» 
(v. il facsimile alle rr. 5, 6, 7, 13). Negli autografi Bembini quell’ abbreviatura, 
invece di tagliare 1’ asticciuola che si prolunga a sinistra dell’ M, taglia ad- 
dirittura la quarta asta della lettera, la quale manca di quel prolungamento. ‘“ 

© odi cit, DAXENL: 

7 Mi valgo della Zavola citata dal Grion e della Zettera citata dal 
Monaci, nonchè delle prime due dispense (tutto il pubblicato) del „Zidro de 
varie romanze volgare a cura di S. Satta e F. Egidj, per la. Società Filologica 
Romana, Roma 1902—1903, e de’ miei appunti, 
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$ 1. Note di richiamo al “Libro grande“ (nn. 14, 16 dell’ Indice) 
ovvero “Libro reale“ (margine superiore della c. 4%: por no mi ual 
merce, ne ben seruire vide in Libro regali fol. 49—92 hic deest prin- 
cipium). Ho rinvenuto un accenno del Colocci a questo ms. non 
inutile per chi attenda a rintracciarlo e, se la fortuna lo ajuta, a 
descriverlo; esso trovasi nel cod. Vat. 4817 a c. 214%: “Caluo ha 
il canzoniero di libro reale dice el Molza“. Questa testimonianza se 
da un lato offre un certo interesse per la storia esterna di quel 
perduto Libro reale, di cui il Monaci ebbe la ventura di scoprire 
la Tavola,! per altri rispetti è un indizio di non lieve valore per 
risolvere alfine i dubbj che il suo nome aveva destati. Lettala in- 
fatti, non potremo più pensare col Monaci? che per essere costi- 
tuito di “poesie appartenenti al genere aulico o cortigiano il 
Colocci lo chiamasse in questa guisa, perchè in tal caso le parole 
addotte non darebbero una significazione soddisfacente. Tale opi- 
nione, del resto, ha due nemici ben temibili: 1) la mancanza asso- 
luta d’ esempj che la documentino. 2) le proteste del Vat. 3793 
che certo avrebbe diritti di gran lunga maggiori a questo nome 
di apparenza tanto pomposa. La congettura del Molteni? che 
avvicina pei caratteri estrinseci il Libro reale al Pal. 418 e lo 
suppone “doviziosamente ornato dall’ arte per esser egli destinato 
ad alcuno che fra le cure del regno non sdegnava I’ amore alla 
nostra poesia“, si appoggia sopra troppo fragili basi, chi consideri 
che uniche loro fondamenta sono la grandezza del codice, di cui 
non dubitiamo punto, e I’ antichità e bellezza di esso, cose da 
dimostrare. Inoltre le due obbiezioni che si mossero alla ipotesi 
del Monaci con eguale ragione si debbono accampare contro 
quella del Molteni, salvo che invece del Vaticano protesterebbe il 
Pal. 418. La spiegazione del Cian,4 manca di esempj per il tempo 
cui si riferisce, e vuole che si ammetta per il ms. di cui parliamo 
una origine ed una destinazione che nulla ci autorizza a credere. 


Il duplice modo di designare il codice (LZ. grande, L. reale) e 
ia testimonianza che ho addotto, la quale non ha spiegazione se 
non si dia alla parola /bro il significato suo originario di materia 
scritloria! (il che non deve stupire trattandosi d’un umanista), mi 
conducono naturalmente a considerare la cosa in modo più semplice, 
cioè a dare al vocabolo reale l’ accezione ancora oggidi in uso per 
un certo formato di carta, di cui si rinvengono testimonianze, 
benchè scarse, nella prima metà del -400, le quali si vanno fa- 
cendo assai più numerose nella seconda e frequentissime nel sec. 
XVI. A questo tempo I’ espressione “bro reale equivaleva all’ altra 
papiro reale, cioè riferivasi singolarmente a codici cartacei, accen- 
tuando una tendenza già assai viva nel sec. XV. La definizione 


1 Zeitschr. für rom. Phil., I, p. 375 sgg. 
2 art. cit., p. 380. 

3 Giorn. di fil. rom., I, p. 52. 

4 od. cit., p. 380. 
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che do è tolta dal Vocabolario universale della Lingua Italiana del 
Tramater: Reale [agg. di Carta o Foglio: Quella specie di carta i 
cui fogli sono d'una gran dimensione, inferiore peraltro all’ tm- 
periale]; segue la testimonianza del Morelli. 

Il Libro reale adunque, era un codice cartaceo; sulla sua 
vetustà pertanto incominciano a sorgere in noi dei forti dubbj, 
che ci costringono a spingere |’ occhio nell’ interno di questo fan- 
tasma di ms., che pare nasconda ancora qualche segreto. Esso fu 
studiato dal Caix? che dimostrò che le due prime parti (nn. 1—81, 
97—98) sono „un estratto di L (= Laur. Red. 9)? per opera di un 
più recente compilatore“ fondandosi sopra l’ ordine delle poesie e 
la grafia dell’ Indice. Quel po’ che noi sappiamo circa le attri- 
buzioni conferma pienamente la sua tesi; n. 29: Auegna che par- 
tensa, Colocci: Bonagi (Bonaggiunta nel Rediano n. LXVIII); n. 27 
Anchor che l aqua per lo foco lasse. Colocci: judice guido dalle 
colonne (Giudice Guido dele Colonne, Red. LXVI). Il Monaci 
cadde in una leggiera inavvertenza a proposito delle attribuzioni, 
scrivendo a p. 375 dell’ art. cit. sul Libro reale che “la canzone 
Donna di vot sí rancura, attribuita nel fol. 97 del cod. vat. 3793 a 
Monte, nel Libro reale invece ritrovavasi al fl. 31 sotto il nome di 
Andrea da Firenze“ perchè osservando la Tavola al luogo indicato 
la canzone non si trova, e non rinvenendosi neppure altrove con- 
verebbe pensare che I Indice riproducesse in modo erroneo il con- 
tenuto del Libro reale il che è da escludere. Credo che la postilla 
del Colocci che trovasi nel fol. 97 del Vaticano: andr|ela da firenze 
nello reale 31. significhi che il poeta anzichè essere chiamato Monte, 
come in tutto il Vaticano avviene, a fol. 31 del Z. reale insieme 
col nome avesse la designazione della patria. A fol. 31 infatti, 
troviamo due poesie di questo Autore la prima delle quali suona: 
Ai deo merze che fia di me amore; manca bensì nella Tavola I’ attri- 
buzione, ma essa corrisponde al n. 80 del Laurenziano, che trovasi 
appunto sotto il nome di Monte Andrea dafiorensa. Perchè poi 
si sia richiamato proprio a questa poesia, nella citata postilla, la 
ragione è ovvia: il Z. reale riproduce parzialmente del Laurenziano 
inn. 25—125 e l' unica volta che il Poeta in questa zona del 
cod. è indicato distesamente col nome della patria, si riscontra al 
n. LXXX corrispondente al 40 del L. reale (fol. 31). Il che prova 
che il Z. reale riproduceva del Laurenz. anche le accidentali qualita 
insieme con l’ ordine delle poesie, in altre parole ch’ esso nelle due 
prime sezioni era una copia parziale del Laurenz. e nulla più. 

Il Caix soggiunge: “Intorno alle canzoni del Cavalcanti non 


1 Mi basta citare il ben noto passo d’ Isidoro: Liber est interior tunica 
corticis, quae ligno cohaeret, in qua antiqui scribebant .... Unde et liber 
dicitur in quo scribimus, quia ante usum chartae vel membranarum de libris 
arborum volumina fiebant. (Isidoro, Origines, VI, 13.) 

2 Le origini della lingua poetica italiana, Firenze, 1880, p.9 Sgg- 

3 La Tavola fu pubbl. dal Caix, of. cif.. p.255 sgg.; ed. dipl., Casini, 
Scelta-Romagnoli, CXCVII, i 
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va taciuta la corispondenza, per quanto non compinta, coi nn. 7—23 
di C (Chig. L, vim, 305)1: 


C9 «68 IRSA RI da fee ih 7e Te. (20023 
R. 89 90 88 91 92 93 94 95 86 87 85 84 83“ 


Cosi espresso il suo parere, pur tagliando recisamente qual- 
siasi illusione circa l’ importanza ed antichità delle prime due parti, 
lasciava ancora qualche dubbio sopra la terza costituita dai nn. 82 
— 96, pei quali, non avvertendo che una corrispondenza incom- 
piuta, apriva facilmente |’ adito al sospetto d’ una terza fonte, forse 
perduta, donde rampollava un certo valore al codice. Il signor 
E. Rivalta,? il più recente editore del Cavalcanti, ebbe cura di 
tener presente la Tavola del Z. reale che era stata negletta dal- 
l’ Arnone e dall’ Ercole, ma giunto ad esaminarne il valore intrin- 
seco, si mostrò schiavo di preconcetti. Le sue parole, ch’ egli non 
sostiene con prove, potrebbero difficilmente trovare una dimostrazione: 
“JT” importanza che sempre (?) fu data al Z. reale dimostra quanto 
esso fosse stimato e quanto diritto abbia a la nostra fiducia. Lo 
ebbe il Bembo (?) che ebbe pure Va (= Vat. 3214) e fu forse (?) 
dal confronto dei due codici che egli trasse |’ esclusione della 
canzone filosofica. Forse (?) dal Z. reale trasse la ballata [/o vidi 
donne con la donna mia] anche la Giuntina “. Il Z. reale non ci è 
noto da nessuna parte prima del -500, non abbiamo cioè nessun 
ms. che in qualsiasi guisa mostri d’ essere derivato da lui, ed il 
Colocci che unico ce ne parla, o meglio se ne serve non si esprime 
mai sul suo valore e sulla sua antichità. Incominciò il Trucchi? a 
parlarne con parole di vivo entusiasmo, ma egli aveva sotto gli 
occhi il Vat. 3793 .... e questo per lui era il Z. reale; poi venne 
la fortunata scoperta della Tavola fatta dal Monaci, che sospettò 
un’ alta antichità pel ms.4 ma in un tempo che giacevasi inedito 
il maggior numero dei notri canzonieri volgari; una decina d’ anni 
dopo il Caix troncava come già dissi, ogni illusione per la parte 
maggiore di questo codice. Che il Bembo Il’ abbia avuto è cosa 
di cui non abbiamo nessuna prova, che la Giuntina abbia da 
esso tratta la ballata Jo vidi donne .... è piuttosto da dubitare 
che da credere, tanto più che questa edizione attribuisce a Dante 
una poesia che nel Z. reale era fra quelle del Cavalcanti; d’ altra 
parte manca qualsiasi argomento per decidere se la Giuntina abbia 
desunta la ballata in questione, piuttosto dal Z. reale che dalla 
sua fonte. 

Ora, tornando all’ argomento, ch’ era la terza parte del Z. 
reale (nn. 82—06), ritengo che i rapporti istituiti dal Caix, si pos- 


1 Pubblicato diplomaticamente da E. Monaci ed E. Molteni, Bologna, Fava 
e Garagnani, 1877. 


2 Le rime dt Guido Cavalcanti, a cura di E. Rivalta, Bologna, 1892, p.13. 


3 Poesie italiane inedite di dugento autori, vol. I, p. LXIV. 
4 art. cit., p. 381. 
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sano e si debbano ampliare: non basta I’ ordine delle poesie, ma 
vogliono essere pure considerati il contenuto generale dei mss., la 
lezione, la psicologia del compilatore etc., etc.; per maggior esattezza 
trascrivo qui la numerazione che le poesie comuni a C e ad R 
hanno nei due mss.: 


EL IE ICO LOB LG Ye COMM RASE TOT TÍ 512. 14, 15 I 
RES 92 atm 82.086 SACS oom 90.593 92.0934 040 95 961 


I nn. 82—06, come si vede, trovansi tutti nel Chigiano e, 
notisi, soltanto in esso, e raggruppati in periodi di rispondenze 
inverse e dirette talora importanti, talaltra non trascurabili; ma ncn 
tutte quelle del Chigiano riscontransi nel Z. reale, onde è in primo 
luogo da escludere che quello derivi da questo. Non meno erroneo 
sarebbe pensare che il Z. reale (intendo parlare di una sezione 
del L. reale) sia entrato parzialmente nella formazione del Chigiano 
a cagione delle forme di R: n. 85 zon; C: n. 18 no, n. 89 pensier, 
n.7 penser; n. 03 pastorella, n. 12 pasturella; n. 95 mercede, n, 15 
merzede, le quali sono meno idiomatiche, e quindi più vicine alla . 
lingua letteraria, cioè più recenti. Ammessa questa ipotesi sarebbero 
del pari inspiegabili alcuni errori di R che non s’ incontrano in C 
cioè: n. 94 possa di nessun ms., mez di nessun ms., nouelle di nessun 
ms.; n. 95 sí etc. mentre il Chigiano: n. 14 posse, miel, nouella; 
n. 15 se, laddove in nessum caso un errore del Chigiano viene 
emendato dal ZL. reale. Il concetto che noi, per queste indagini, 
veniamo via via formandoci del Z. reale, è, confessiamolo, non 
troppo favorevole, tuttavia le cose dette non escludono che il Z. 
reale derivi dallo stesso stipite da cui si è staccato il Chigiano, e 
quindi in certa guisa lo completi e ci ajuti a ricostruirne il remoto 
ceppo. „Contro tale ipotesi incomincia a metterci in guardia il 
fatto già da altri osservato? che il Chigiano è una raccolta com- 
posta di sparsi materiali, di differente valore e di diversa prove- 
nienza. Questo stato colpisce appunto fra gli altri il Calvalcanti: 
Di lui sono raccolte le ballate, ed inserite fra di esse le canzoni, 
incominciando dal n. 7 sgg., poi seguono Cino, Dante, e fra le 
composizioni di questo poeta una ballata attribuita a Guido (n. 41) 
indi novamente Cino, poi Francesco Ismera, Caccia da Castello, 
Lupo degli Uberti, Lapo Gianni, Dino Frescobaldi, e di nuovo 
G. Cavalcanti (n. 80 sgg.) etc., etc.; però il Z. reale non corrisponde 
che col primo gruppo (comprendendovi il n. 41, Z. reale 82) 
mostrando aperta | intenzione di non ammettere che Ballate e 
Canzoni. Perciò se il Chigiano raccoglieva da fonti varie, biso- 
gnerebbe credere che le fonti utilizzate dal compilatore di esso 
siano state pure conosciute dal compilatore del Z. reale, e disposte 


1 Questa poesia, di Guido Guinizelli, fu da ultimo pubblicata dal Casini, 
Le rime dei poeti bolognesi del sec. XIII, in Scelta- Romagnoli, CLXXXV, 
p- 22; per le lezioni varianti v. p. 281 sgg. 

2 Calz, 092 Cth.) pe 30. 
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con ordine se non sempre eguale, certo similissimo a quello del 
Chigiano, il che è per lo meno molto improbabile. Una prova della 
varietà di fonti del Chigiano, appunto in quella zona che c’in- 
teressa, si può ricavare dal n. 20 Jo uidi donne cho la donna mia, 
che il compilatore, trovandosi innanzi a due copie con diversa 
attribuzione,! attribuì cautamente a «Guido de caualcanti et Jacopo» 
pur propendendo dalla parte di Guido come prova l aver collo- 
cata la ballata fra le rime di lui, e anteposto il suo nome a 
quello del fratello. Non sappiamo qual didascalia fosse apposta a 
questo componimento nel Z. reale, sappiamo bensì che ivi esso era 
fra le poesie del Cavalcanti, e dentro un gruppo che, come si può 
vedere dal premesso riscontro, era in serie invertita rispetto al suo 
corrispondente del Chigiano, il che prova che anche in questo luogo 
da cui trapelano le esitazioni e le fonti varie di C, il Z. reale 
s’ accordava con lui in un accordo che sarebbe semplicità ritenere 
casuale. Tanto più che il Z. reale presenta nella sua composizione 
un particolare insolito nella tradizione diplomatica più antica della 
vecchia nostra poesia e non della nostra soltanto: alludo al rispetto 
della integrità della fonti. Infatti a fol. 54 termina l’ azione del 
Rediano con la poesia Zullor la dolce speranza tale da non occu- 
pare più d’ una facciata, se si pon mente alla grandezza del cod. 
ed allo spazio occupato dalle rimanenti; orbene, la poesia Fresca 
rosa nouella con cui si apre una nuova s/era d’ influenza, è scritta 
dopo otto carte bianche a fol. 53, cosa che non ha altri esempj 
in questa Tavola, fuori che due, ben eloquenti per noi: A fol. 67 
si chiude quel nucleo di poesie, che come abbiamo veduto, tro- 
vansi tutte nel Chigiano, e le due che succedono sono da collegare 
colla prima fonte; anche qui mentre ci aspetteremmo che alla 
nuova poesia fosse assegnato il verso del fol. 67, essa non compare 
che dopo una lacuna di quattro carte bianche a fol. 72. * Dopo il 
fol. 13 che contiene la poesia Zw/to ch’ eo poco vaglia avente il 
n. 22 è un terzo spazio libero, la cui spiegazione si può vedere a 
p. 10 del citato volume del Caix, dal quale si apprende che il 
L. reale dopo avere seguito sino al n. 22 con iscrupolosa fedeltà 
il Laurenziano, improvvisamente tralascia di esso ben 13 poesie, 
per poi continuare la sua via senza interruzione. 

A questo punto nasce spontanea un’ obbiezione: Perchè mai 
non si trovano spazj bianchi fra le poesie del Cavalcanti quando 
ne vien tralasciata qualcuna che noi vediamo nel Chigiano? Chi 
abbia osservato il temperamento del copista della prima sezione 
non può che meravigliarsi del suo. contegno rispetto alla seconda, 
ma non è, appunto perciò, ecluso il dubbio che non si tratti di 
due copisti diversi. D’ altra parte, tolta questa ipotesi, non ci 
potrebbe essere sotto l’ intento d’ integrare un altro ms.? I fatti 


1 Accetto la spiegazione del Rivalta, 02. cit., p. 14, che mi pare più 
ragionevole di quella dell’ Arnone, Ze rime di Guido Cavalcanti, Firenze, 
1881, p. CXXI, e dell’ Ercole, Guido Cavalcanti e le sue rime, Livorno, 1885, 
p. 219, 
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riferiti ad ogni modo ci rivelano non gia un copista di professione, 
ma una persona dotta, ed ancora contribuiscono a dare al ms. 
un aspetto sempre più lontano da quello onde qualcuno si piacque 
d’ immaginarlo, conformandolo invece a quel tipo che la materia 
scrittoria adoperata nel comporlo ci lasciava presagire. 

Se noi domandiamo alla Critica altri ordigni per venire alla 
scoperta definitiva della verità, essa ce ne potrà offrire buon 
numero, ma di uso malagevole per il modo onde fu compilata la 
Tavola del Z. reale, rapida e senza i nomi dei poeti. Rispetto 
alle attribuzioni osservo soltanto che la ballata Fresca rosa novella 
assegnata a Guido solo dal Chigiano, mentre negli altri mss. è 
sotto il nome dell’ Alighierf, apriva nel Z. reale la serie delle poesie 
del Cavalcanti (n. 82). Per ciò che concerne la lezione, i dati 
sono ancor meno espliciti, perchè i capoversi vengono di consueto 
fedelmente trascritti quando si tratti di copisti di professione, ma gli 
eruditi che per lo più li hanno nella memoria (si può dubitare che il 
Colocci conoscesse queste poesie del Cavalcanti?) commettono facili 
discrepanze. Tuttavia quelle ragioni stesse che poco fà ci facevano 
escludere la derivazione del Chigiano dal Z. reale, ora militano in 
favore della dipendenza di questo da quello. Contro le forme: 7, xo, 
penser, me, pasturella, merzede del Chigiano, il Z. reale offre: 70, non, 
pensier, mio, paslorella, mercede, qualche errore presenta il Z. reale: 
possa, met, novelle, si corretti dal Chigiano: posso, miei, novella, se, e 
dalla testimonianza degli altri mss., ma sia che dipendano dal 
Colocci, sia dalla sua fonte, non sono, come ognuno vede, di tal 
peso da farci assumere una direzione diversa da quella iniziata. 

Raccogliendo le vele, ci piace ripetere che le cose osservate 
sinora intorno ai nn. 82—06, ci hanno portati ad escludere che dal 
L. reale derivi il Chigiano, e che entrambi si stacchino indipendente- 
mente dalle stesse fonti; 1 ordinamento delle poesie, |’ attribuzione 
e la lezione concordano nel farci ritenere che il Z. reale (nella 
terza parte) non sia che un estratto del Chigiano, se di derivazione 
immediata o mediata non possiamo dire con certezza. Ma essendo 
delle due fonti del Z. reale, il cod. Chigiano, della fine del sec. XIV,! 
la più recente, sarà da collocare il nostro ms. fra un termine a 
quo costituito dal principio del sec. XV, ed un termine ad quem 
che si più assegnare fra la fine del -400 e gli inizj del secolo 
seguente, non essendo datata la Tavola del Colocci. La silloge 
spettando ad un tempo in cui la primitiva poesia non aveva più 
alcuno interesse estetico, ed incominciava ad occupare gli eruditi, 
dovette essere messa insieme da uno studioso, il che ci conduce 
piuttosto verso il confine ad quem, che verso il precedente; cos- 
pirano in favore di questa ipotesi, 1 uso della carta tardissimo in 
questo genere di compilazioni, e il rispetto verso le fonti. Credo 
che si possa ancora procedere d’ un passo, appoggiandosi ad una 
postilla (pur troppo di malsicura intelligenza e collocazione) che 

1 Prefazione del Monaci alla citata edizione diplomatica. 
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trovasi nel Vaticano 3793 a c. 8>: vedi se tutte le segnale m. Camillo 
ha scripte, 11 Cian,! unico a quanto mi sappia, tentò di spiegarla 
ed interpretando ha scripfe nel senso di “ene, possiede, e ricordando 
la lettera del 18 novembre 1523 in cui il Bembo ringraziava Giulio 
Camillo Delminio dell? esempio delle antiche novelle che gli aveva fatto 
scrivere di buontssíma lettera e a quanto gli sembrava molto corretto, 
insieme con le rime de’ poeti di quelli tempi, propose I’ identificazione 
del manoscritto cui allude il Colocci nella riferita postilla, col Vat. 
3214, che è il codice fatto copiare dal Delminio in servigio del 
Bembo, come dimostrò il Monaci.2 Ma sono da avvertire alcune 
circostanze: La spiegazione del Cian (ha = tiene, possiede) per 
quanto ingegnosa non è certo la più ovvia che offrano le parole 
del Colocci, e si potrebbe solo ammetterla ove giungesse non come 
base, ma come consequenza d’ una dimostrazione; essa invece serve 
a puntellare un’ ipotesi e nulla più, ipotesi che per essere soste- 
nuta in qualche guisa dovrebbe almeno fondarsi sulla certezza 
che il Delminio possedesse il cod. fatto copiare per il Bembo. 
In virtù di ricerche posteriori possiamo invece essere sicuri che 
il Vat. 3214 deriva da un ms. sinora ricercato invano, apparte- 
nuto a Lodovico Beccadelli, secondo che congetturó il Barbi? 
felicemente confermato dalla scoperta della raccolta Bartoliniana.4 
Inoltre queste parole del Colocci non istanno a sè, ma sono in 
relazione con una serie di segni che nell’ Indice del Vat. 3793 
precedono i capoversi di 44 poesie (42 lineette e 2 crocette), onde 
è a pensare che il ms. cui allude il Colocci contenesse la maggior 
parte delle poesie contrassegnate in questa maniera. Orbene, sopra 
42 poesie (le due crocette probabilmente indicano un pentimento) 
il Vat. 3214 non ne contiene che 4, onde per questa ragione e 
per la precedente sarà da escludere, 

Nella serie dei mss. conosciuti di rime volgari, si presenta 
subito innanzi come candidato il Laur. Red. 9, che contiene quasi 
tutte le poesie contrassegnate, eppure siamo costretti a non acco- 
glierlo, a dispetto della sua vetustà e del suo valore, in qualsiasi 
maniera si interpretino le parole del Colocci. Il rifiuto è tanto 
più doloroso in quanto, escluso il Rediano, non troviamo nessun 
altro codice, che sia più di lui degno di accettazione: in man- 
canza d'un ms. dobbiamo accontentarci di un Indice, sufficente 
però, credo, al caso nostro. Se confrontiamo le poesie segnate 
colla Tavola del Z. reale, troviamo che sopra 44 soltanto 8 sono 
omesse, che si riducono a 6, poichè fra le manchevoli sono appunto 
da registrare quelle due che il Colocci dopo di aver contrasse- 


1 op. cit, p. 83; per il Vat. 3214 v. Pelaez, Rime antiche italiane secondo 
la lez, del cod. Vat, 3214 e del cod. Casanat. D. v.5, Collez. Romagnoli, 
Bologna, 1895. 

2 Riv. di fil. rom., I, p. 272. 

3 La raccolta Bartoliniana di rime antiche e i codd. da essa derivati, 
in Study di mss. e testi inediti, fasc.I, Bologna, 1900, p. 52. 

4 Aldo Franc. Massèra, Su la genesi della raccolta Bartoliniana, in 
Zeitschr. für rom, Phil, XXVI, p.5 sgg. 
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gnate, pentendosi tagliò via. Queste corrispondenze fra il Z. reale 
e il Vaticano non ci possono stupire perchè alla stessa maniera 
che nel Vaticano è ricordato il Z. reale, così nella Tavola di questo 
si fa memoria di quello, nè ci deve meravigliare che il Colocci 
desse tanto valore al Z. reale da ricordarlo così spesso nell’ Indice 
del Vaticano e talora nel corpo del ms., poichè esso rappresentava 
dei codd. ch’ egli non possedeva, Giulio Camillo Delminio, che se- 
condo questa ipotesi, o meglio questa spiegazione della postilla: vedi 
se tutte le segnate m. Camillo ha scripie, sarebbe il compilatore del L. 
reale, fu studioso dell’ antica lingua nostra e di quella di Provenza 
e visse in relazione col Bembo e col Colocci; dubitoso è l anno 
della nascita (1480 circa): la morte lo colpì nel 1544. 

Con questo nome termino la dimostrazione che si appoggia sopra 
i seguenti capi: Il Z. reale era un codice cartaceo cioè tardo, se si 
pone in relazione questa circostanza con il suo contenuto e se si 
considera che era scritto su carta reale venuta in uso nel sec. XV 
ma largamente diffusa solo alla fine di esso e nel seguente. Le 
sue fonti sono il Laur. Red. 9 per i nn. 1—87, 97—98, secondo 
fu osservato dal Caix e per i nn. 82—06, il Chigiano L. vu, 305, 
pur rimanendo incerto se la derivazione di questa terza parte sia 
immediata o mediata, Il tempo cui spetta questa silloge, compi- 
lata forse da Giulio Camillo Delminio, ondeggia fra la fine del 
-400 e il principio del secolo seguente, in altre parole il L. reale 
è opera di studioso condotta sopra fonti conosciute. 

Dimostrate false le leggende sopra I’ antichità, la bellezza e 
il valore intrinseco di questo cod., è tempo alfine che affrontiamo 
un’ altra categoria di postille, le postille metriche, di scarso numero 
e di non grande importanza. 


$ 2. Note metriche: @scort (nn. 53, 57 etc.), vide lemosin . 
discor in 120 (n. 61), vide si discorda (n. 280); equivoci (nn. 148, 158); 
lenson (n. 112), non e tenzone (n. 282). 

Queste postille, nella loro secca brevità, non mancano d’ una 
certa eloquenza: E anzitutto notevole l’ uso che il Colocci fa di 
epiteti provenzali sui margini d’ un cod. italiano, il che prova 
ch’ egli aveva intuite le relazioni metriche fra la prima nostra 
scuola e la poesia provenzale, che il“ dolce stil nuovo“ doveva quasi 
del tutto cancellare, viste ed esagerate dal Bembo, intravedute dal 
Trissino, obliate dagli autori delle Poetiche, negate dal Castelvetro, 
da nessuno prese in serio esame. L’ uso della terminologia pro- 
venzale dice chiaro da qual parte gli venissero quegli insegna- 
menti, onde torna superfluo il vide limosin del n. 61. Ma il nome 
di equivoci scritto in italiano, preferisco richiamarlo ad altra fonte, 
cioè al Trattato di Antonio da Tempo di cui egli possedette una 
copia! eseguita assai probabilmente prima del 1509 anno in cui 


1 Rettifica 1 opinione del Grion, Delle rime volgari, trattato di Antonio 
da Tempo giudice padovano, Bologna, 1869, p. 14, che credeva il ms. di pro- 
venienza Bembina, il Nolhac, 02. cit. p.251 n. 2. 


5* 
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per la prima volta l importante operetta fu stampata, che svolge 
la tecnica dell eguzvoco colle sottili distinzioni onde soleva piacersi 
la mente medievale.i Le tenzoni poi, trovansi largamente indicate 
nel cod. Vat. coll’ aggiunta del numero dei componimenti che 
entrano nella discussione (IV p. I, 5, 316, 320, 329 etc.; V p. I, 
14, 20, 35, 37 etc.), ma l’uso alterno del vocabolo italiano e del 
provenzale, mostra che il Colocci le considerava non come un 
fenomeno originale ma riflesso mentre completava e talora emen- 
dava le lacune e gli errori del codice. Un’ ultima osservazione è 
da aggiungere a proposito di queste note: Nel cod. Vat. è fre- 
quentemente ricordato il trattato Della volgare Eloquenza, ma per 
ciò che concerne i metri, se non m’inganno, esso non lasciò 
nessuna traccia fra le postille del Colocci; avendo insieme letta 
poco fà la Tavola del Z. reale, ove con tanta pazienza è ripetuta 
la terminologia dantesca delle parti della stanza, non possiamo che 
meravigliarci di questo silenzio. 


$ 3. Note di richiamo al De vulgari Eloquentia: Esse furono 
tutte pubblicate dal Rajna,? e qui non mi rimane che di ripro- 
durle avvertendo in parentesi gli opportuni rinvii. n.1: Dante cita 
questa (I. xn, 7); n. 30: Dante cita questa uo si lietamente (1. XI, 7); 
n. 48: Dante nomina federigo, n. 51: Dante lo nomina . Secunda 
hic (I. xu, 3, 4); n. 54: Dante cita questa (I. xu, 5); n. 106: Dante 
cita questa (I. 1x, 3, Il. v, 4); n. 112: [Dante] nomina Gallo da pisa 
(I. xn, 1); n. 119: Dante lo nomina (I. xu, 1); n. 181: Dante lo 
nomina (I. XII, 1); n. 305: Dante ®iscita questa in Libro de vulgari 
eloguio (I. xt1, 2, IL v, 4). 

Queste note mentre ci assicurano che il Colocci conobbe 
l' intero trattato dantesco, non possono essere per noi di guida in 
nessuna maniera a determinare il ms. sul quale egli fece la sue 
letture. Si può avanzare il sospetto che trattisi del cod. Vaticano 
(Fondo Regina 1370) fatto copiare dal Bembo non prima del 1513, 
o del suo originale (Trivulziano n. 1088), più probabilmente questo 
che quello a cagione della postilla al n. 305, e d’ altri argomenti, 
che si svolgeranno in appresso, non appena sia finito questo rapido 
viaggio fra le note marginali del Vat. 3793. Il carattere di questi 
appunti, che si ripetono indeterminati, sopra due o tre motivi, fa 
pensare (poichè la variante registrata al n. 39 non ha nulla di 
peregrino) che essi siano stati scritti a memoria, dopo una rapida 


1 Grion, of. cit., pp. 161—162. Sopra |’ eguzvoco v. Biadene, Morfol. d. 
Son. pp.154—157, Parodi, La rima e i vocaboli in rima nella D. C. (Bullett. 
d. Soc, Dant., III, pp. 141—143), Biadene, La rima nella canzone italiana det 
secoli XIII e XIV, Miscellanea-D’ Ancona, p. 730 sgg. Pel discordo v. 
Appel, Vom Descort, in Zeitschr. für rom. Phil., XI, 212; per la tenzone, 
Selbach, Das Streitged. in der altprov. Lyrik, Marburg, 1886, Zenker, 
Die prov. Tenzon, Leipzig, 1888, in Italia v. Biadene, of. cit.; Ercole, of. it. 
p- 55 sgg., Flamini, Za lirica toscana ecc., Pisa, 1891, p. 562 sgg., Maruffi, 
Piccolo Manuale di metrica italiana, Palermo-Torino, 1893, p. 59. 

2 Op. cit, P. ÄLVUn 3. 
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lettura; in questa ipotesi sarebbe pure la spiegazione di quel 
dubbio che avevo lasciato sospeso sul finire del paragrafo pre- 
cedente. 


$ 4. Collocheremo qui un gruppo di note che suscitano in 
noi molte esitazioni quanto alla fonte, colpa un po’ della inde- 
terminatezza del Colocci, un po’ del tempo che non volle con- 
servarcele tutte nella loro integrità, e presentandole saremo più 
diffusi nei particolari che colle rimanenti, avendo queste bisogno 
di maggiori cure. La loro importanza risiede sopratutto in un dato 
cronologico che ci possono offrire, mentre le altre sotto questo 
rispetto sono mute: 


n, 24: Meser lo re Giovanni, Donna audite como. 
Nota: am... 38% wide sz lo [rege de) Jerusalem ..: fol. 432 


n. 38: Piero de le Vingne, Amore in chui desio edosperanza. 
Nisin ol. aa notatur a feder[telo: 


n. 84: Enzo, Amore mi fa souente 
N: vide in vita federi[ci] 
Ant» 1222704082 43. 
n. 90: Neri de Visdomini, Oi fortte inamoranga. 
N: familia fiorentina. .... 44. 


n. 110: Messer Tiberto Galliziani di Pisa, Diasimoni dellamore 
N: anta histr 

n, 166: Donnarigo, Alegramente con grande baldanza. 
N: Antiche historie fol. 65 fratris regis hispanie. 


La quinta postilla dà la spiegazione delle rimanenti, fra le 
quali ho creduto lecito di collocare quella relativa a Pier delle 
Vigne, in causa del suo carattere e per essere preceduta dalla 
indicazione fol[zo] cui segue un numero, il che vedo solo avvenire 
quando si allude alle Antiche Historie, ma la quarta, familia fioren- 
fina .... 44, è più indeterminata e ponendola in mezzo alle altre 
non vado sicuro dal pericolo d’ essere accusato di arbitrio. Nel 
1568, cioè una ventina d’ anni dopo la morte del Colocci, furono 


1 Questo numero 38, non ci deve traviare nella ricerca della fonte delle 
presenti postille, poichè essa allude evidentemente ad un altro ms., come si 
desume dal cod. Vat. 4817 che a. c. 372 offre un appunto colocciano: 


Misere lo re Gioanni 38 
così similemente 
e lo uostro colore. 


2 Come si vede da questa nota il Colocci precedette così il Gaspary (Za 
scuola poetica siciliana del sec. XIII. trad. Friedmann, Livorno, 1882, p. 32), 
come il Casini (Annotaziont critiche intorno alle rime del cod. Vat. 3793. nel 
V vol. dello Ant. Rime Volg., p. 326 sgg.) nel dubitare della identificazione 
del poeta col re di Gerusalemme. L’ opinione tradizionale, alla quale mi 
associo, fu ripresa e difesa recentemente dal Torraca, Stud? su la Lirica ita- 
liana del duecento, Bologna, 1902, p. 92 sgg. 
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per la prima volta! stampate le cronache di Ricordano Malispini, 
col titolo Historia antica, nelle quali trovasi un capitolo dedicato 
alle antiche famiglie di Firenze, e fra queste quella dei Visdomini. 
E pur notevole il fatto che come nelle postille alla medesima 
pagina sono ricordati Giovanni re di Gerusalemme ed Enzo, così 
nella Historia antica a p. 77 (naturalmen temi valgo d’ una edizione,?) 
entrambi si incontrano. Se inoltre fissiamo un punto stabile, cioè 
la morte di Pier delle Vigne che nel ms. avuto dal Colocci era a 
fol. 44 e nella Historia trovasi a p. 86, dovremmo incontrare per 
la proporzione 
Ania == 65 


in cui x = 127 circa, a p. 127 Don Arrigo, che è ricordato infatti 
a non gran distanza cioè a p. 135. Contro queste ragioni, che 
ci farebbero propendere verso la cronaca malispiniana non mancano 
tuttavia forti argomenti. Il titolo Zszorra antica, che ho addotto 
in quanto potrebbe avere avuto un valore tradizionale è cosa di- 
versa dalla formola che il Colocci adopera di consueto, avendo 
innanzi |’ opera, di Antiche Historie; di più se i Visdomini si 
trovano fra le antiche famiglie di Firenze, questo raccostamento 
non ha che un valore relativo, perchè il rinvio del Colocci non 
può essere riferito che a p. 86 mentre |’ accenno ai Visdomini 
nel capitolo dedicato alle antiche famiglie di Firenze è a p. 72. 
Se da ultimo è notevole il fatto di trovare nella Historia menzio- 
nati alla stessa pagina Enzo e Giovanni di Gerusalemme, a per- 
suaderci ch’ esso è casuale giunge subito il ricordo della morte di 
Pier delle Vigne, che dovrebbe trovarsi assai vicino, mentre invece 
è lontanissimo (p. 86). Per puntellare questa cadente ipotesi sa- 
rebbe almeno necessario addurre una prova che il Colocci conobbe 
un ms. della infida Historia di Ricordano Malispini, ma questa 
prova manca. Tentiamo ora di aprire un’ altra finestra, e chissà 
che non discenda un pò di luce, se non altro quanta è necessaria 
per uscire senza vergogna da questo labirinto. Le cronache di 
G. Villani furono per la prima volta stampate nel 1537 in Venezia 
per Bartolomeo Zanetti;3 il loro titolo non ci dà una grande 
fiducia perchè l’ editore le chiamò Croniche e da Croniche ad An- 
tiche Historie c’ è un bel salto, tuttavia ancora non mi scoraggio, 
perchè il Colocci aveva una gran tendenza a battezzare i libri 
come meglio gli piaceva (si pensi al Libro reale o L. grande, ai 
Limosini, ai Siciliani etc.), e perchè queste note furono scritte per 
utilità di chi le componeva, e non per il pubblico. Mi si presenta 
subito una bella sorpresa trovando a c. 44> nominato Giovanni re 
di Gerusalemme, a c. 43* Enzo re, a c. 65 Arrigo di Castiglia; in- 
comincio a turbarmi vedendo la condanna di Pier delle Vigne a 


1 Zambrini, Le opere volgari a stampa dei secc. XIII e XIV, Bologna, 
1884, p. 643. 

2 Historia antica di Ricordano Malespini, Firenze, MDLX VIII. 

3 Zambrini, 02. czt., col. 1048. 
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c. 45°, i Visdomini a c. 418! Come si spiegano queste divergenze? 
Saranno fortuiti i primi tre raccostamenti? Non credo, ma |’ unica 
copia che ho innanzi della 1? edizione del Villani non mi per- 
mette di approfondire il sospetto che nella prima edizione fosse 
sorto qualche errore, in un certo numero di esemplari nell’ im- 
paginarli; questo posso dire con certezza: che il Colocci conobbe 
un manoscritto delle Cronache del Villani. Infatti in un codice 
miscellaneo fatto conoscere dal De Nolhac,? il Lascaris scrisse un 
elenco di libri da lui imprestati fra i quali trovasi un Zuan Villani 
lasciato a messer Angelo Colotio; è lecito immaginare che questo 
codice avesse colla edizione delle parentele così strette e singolari? 
Con questa congettura, troppo cavillosa, si spiega l’ ignoto coll’ i- 
gnoto. Quanto a me, pur lasciando la questione sospesa propendo 
per l’ edizione del Villani, augurandomi una dimostrazione completa 
poichè questo è I’ unico elemento cronologico che offrano le postille 
del Vat. 3793. 

§ 5. Una sola postilla è qui da riferire, già citata per altra 
ragione al $ 2, che si trova al n. 61: wide lemosin discor in 120. 
La storia dei Limosini del Colocci è notissima:3 Tra la seconda 
metà del 1501 e la prima del 1503, Antonio Chariteo a Roma 
conobbe A. Colocci cui parlò di un «libro di poeti limosini» che 
egli aveva nella sua biblioteca a Napoli, e, quasi a dargli una 
prova manifesta della sua conoscenza dell’ antico provenzale gli 
pose innanzi «in un poco di quaderno in quarto di foglio la tra- 
duzione in lingua nostra volgare fatta da /uz.... de le rime di 
Folchetto di Marsiglia». L’ appassionato bibliofilo non se ne di- 
menticò e poco dopo la morte del Chariteo (seconda metà del 
1514) si affrettò a scrivere al Summonte perchè tentasse di acqui- 
stare dalla vedova il ms. Le trattative riuscirono; il codice giunse 
a Roma prima del Dicembre (1515); grandissima fu 1 invidia dei 
letterati: La Marchesana di Mantova, Isabella d’ Este Gonzaga, 
che passò a Napoli i primi 15 giorni del dicembre di quell’ anno 
«solicitata non si sa per qual via» faceva istanza di vedere il 
codice e chi insisteva presso di lei era probabilmente Mario Equi- 
cola, benemerito provenzalista. Gian Vincenzo Carafa, Marchese 
di Montesarchio, affermò in pubblico di voler «mandare un scriptore 
ad posta in Roma et con boni mezzi optinere [dal Colocci] che 
li ne faccia cavar copia. Il nipote stesso del Chariteo, Bartolomeo Ca- 
sassagia, pentivasi di «non haverne pigliata copia ordinata ad tempo 
che lo tenne tanti mesi in poter suo». Il ms. fu da lungo identi- 


1 Discrepanza, a rigor di termini, vi sarebbe in un sol caso, nel prece- 
dente, poichè non siamo del tutto sicuri che questa postilla si riferisca alle 
Antiche Historie. 

4 OD, Gila p.150; 

8 cfr. Lancellotti, 02. cit., pp. 91—95; Cian, of. cit., p.70; Nolhac, 02. cit., 
p. 318 sgg.; Pércopo, Le rime di Benedetto Gareth detto il Chartteo, Napoli, 
MDCCCXCII, p. CCXVIII sgg., CCXCIII sgg. (Documento XII). 
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ficato col Parigino 12474 (M) di cui esiste una copia, il Vat. 3205 
(g) appartenuta pure al Colocci, come gia si disse, ed una seconda 
come la precedente del sec. XVI, il Bol. Univ. 1290 (g‘). 


$ 6. Dichiarate le postille che accompagnano le poesie del 
cod. Vaticano,! rimane che si accenni a quelle estravaganti, parte 
apposte all’ Indice? degli Autori (fol. 104 sgg.) parte sull’ ultimo 
foglio di esso manoscritto. Le une e le altre sono certamente del 
Colocci, ma se I Indice sia di sua mano, o no, è questione pen- 
dente, poichè all’ opinione negativa che portava innanzi buon 
numero d’ argomenti, non venne ancora data dal Monaci, che 
parteggia l’ avviso contrario, alcuna risposta; nè io mi illudo di 
sciogliere interamente questo piccolo nodo gordiano. Scrive il 
Cipolla:3 Il Colocci aveva un carattere spedito ed affrettato, e il 
vecchio elemento gotico cancelleresco (corsivo, direbbe il prof. 
Gloria) scomparisce facilmente, od almeno si annebbia sotto la 
sua rapida penna. LI” indice invece è scritto in carattere più 
curato, più preciso, più rotondetto; ivi 1 elemento gotico è ancora 
forte abbastanza“. Mi sia lecito di osservare che la maggior cura e 
lentezza onde è scritto 1 Indice possono dipendere da un lato dal 
genere di lavoro che richiedeva fra ogni parola ed ogni numero non 
brevi intervalli, dall’ altro dalla pergamena adoperata insolitamente 
dal Colocci, ed il prevalere dell’ elemento gotico, può essere dovuto 
sia al tentativo, assai giustificato, di rendere le carte scritte nell’ in- 
terno del cod. quanto più era possibile conformi al carattere gene- 
rale del ms., sia al tempo cui spetta |’ Indice. Il confronto dell’ In- 
dice coi notamenti pubblicati a T. XII e XIII4 non potrà mai dare 
una somma. di conclusioni definitiva, poichè il primo è scritto con 
intenti calligrafici, i secondi non sono che richiami personali, 
buttati in un libro d’ appunti, senza il più lontano pensiero non 
che della stampa della lettura altrui, inoltre, come già dissi, fra 
P uno e I altro documento può intercedere una notevole distanza 
cronologica. Il Cipolla soggiunge:5 ,,Di più le forme della g, della 
p, ecc., pare che contrastino molto con quelle del Colocci, per 
quanto si può giudicare dal notamento riprodotto dal Monaci. 
L’ indice potrebbe essere anteriore al Colocci* Anche qui, chi 
cofronta le ll. 14, 16; 13, 24 della T. x1 colle ll. 2, 4; 2, 24 della XII, 


1° MOnaci, 09, C82., VOU, 1, AT, 

3 art, cils D: 390. 

8 Monaci, of. cit. 

* arti ct, loc. cit. 

Delle quali alcune poche che fermavano vocaboli d’ antico uso, 
benenanza (C. 5b dell’ Indice), o di non più usata grafia, chome (c. 5b del- 
l’ Indice), o suggerivano una saggia proposta di correzione, ego (?) fiorire 
(c. 35>), od avvertivano il soggetto della poesia, Zartenza (c. 202), Laudes 
Horentie (c. 714), o racchiudevano un apprezzamento estetico, artificioso Fonte 
casennt (c. 1292), o stendevansi su certe lacune del cod., caret, Desunt septem 
c. 42), confinai in questa nota, non parendomi degne di lungo discorso nè 
(prestandosi nella loro varietà ad una classificazione metodica, 


a 
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s’ avvede che le divergenze non implicano un modo differente di 
tenere la penna o di condurre le lettere, ma dipendono da quel 
nucleo di cause generali già addotte; anzichè ritenere |’ Indice 
anteriore al Colocci, sarà da considerare la scrittura della T. XI 
anteriore a quella dell XII. Non vi sono adunque ragioni sufficenti 
per escludere che l Indice possa essere del Colocci: vediamo se 
ve ne siano per provarlo. 

Nel ritenere la scrittura dell’ Indice una scrittura d” eccezzone, 
mi fondavo specialmente sopra la sua varietà, che, se per un 
rispetto esclude che si tratti d’un menante, per I’ altro induce il dubbio 
che sotto la sua pretesa eleganza tenti di nascondersi qualche 
elemento abituale. Di tal varietà si possono offrire numerose prove: 
L’ uso della JZ collo svolazzo dell’ ultima asticciuola tagliato a 
rappresentare Messer, che alcune volte si incontra (ll. 5, 6, 7, 13) 
altre no (l. 22); in contrasto coll’ uniformità costante della e “formata 
di un semicerchio, aperto verso destra, di fronte al quale, verso 
P alto, sta il punto, ad indicare |’ occhiello “4 (Il. 1, 2, 3, 4, 5 etc., 
etc.) trovo a L 18 due diverse rappresentanze di questa lettera: 
secondo che è in mezzo o in fine di parola; la c innanzi alla o 
ora è congiunta con una trattina orizzontale al disopra (Il. 12, 17, 
10, 20), ora no (Il. 1, 13); la s media è per lo più di forma minus- 
cola (Il. 3, 4, 5, 11, 19) però la troviamo anche di tipo onciale 
(11. 17, 18), la doppia s è d’ uniforme tipo minuscolo a l. 22, ma 
minuscolo ed onciale a I. 3; la 7 è punteggiata per lo più (IL 1, 
2,3, 4 5, 6, etc.) ma non sempre (ll..3, 4,8, 10 etc.) — E una 
delle maggiori caratteristiche della scrittura del Colocci la varietà, 
attraverso alla quale però si possono intravedere alcune leggi, non 
costanti ovvero senza eccezione, ma d’ un certo carattere generale. 
Il Monaci? osservò che |’ abbreviatura di Messer, orora accennata 
è nelle abitudini del Colocci, il Cipolla’ distinse i due diversi tipi 
di e adoperati dal Colocci, a T. x11 vediamo la c innanzi alla o ora 
collegata 11.0134 2,.8)..o0ra no: (IN 010, 12,023), lak 5 medialiè “per 
lo più di forma minuscola (T. x11, 1, 3, 10, 12, 16, 20 etc.) rara- 
mente, anzi in un sol caso onciale (T. xu, 1), la doppia s è troppo 
scarsamente rappresentata nelle Tavole: dei due casi, il primo 
ci presenta due minuscole (T. xu, 18), il secondo due onciali 
(T. xım, 1), le i punteggiate rappresentano nelle Tavole circa il 
gO per 100. Queste ragioni provano che nel dubbio se |’ Indice sia 


droperetto: pil X, 

SMOG... Cit: 

8 Non sarà da trascrivere il nome Cielo dell’ Indice con C majuscola? A 
me pare che si, considerando non solo che la lettera è sollevata sopra le seguenti, 
ma eziandio che il Colocci ha costantemente 1 abitudine del tardo gotico (v. 
Gloria, Compendio etc., Padova, 1870, p.113) di collegare la c coll’ apice 
della 7 che segue mediante una trattina orizzontale (T. XII, 11. 6, 10, 12, 14, 15, 
23), ovvero, ma raramente, con tratto obliquo, alla base (l. 17), mentre, come è 
ben naturale, il fenomeno non avviene per la C (T. XII, 1. 1); osservo di sfug- 
gita che anche 1 Indice, negli unici due casi che ci può offrire (Il. 2, 13), pre- 
senta la c unita alla z. 
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o non sia di mano del Colocci, |’ opinione positiva offre maggiori 
garanzie d’ essere nel vero. 


Il Cipolla mentre nega che l Indice sia di mano del Colocci, 
crede però di dovergli attribuire |’ espressione Crelo 54 che in esso 
trovasi inserita, osservando tuttavia che “nel notamento il carattere 
è più spedito e rapido; mentre in col tende un po’ a simulare 
il rotondetto con cui era stato scritto il rimanente dell’ indice. “2 
Con queste parole implicitamente ammette che vi siano somiglianze 
fra il poscritto Cielo 44 e l Indice, e poichè Cielo per giudizio 
concorde degli studiosi, spetta alla mano del Colocci, noi avremmo 
nelle parole stesse del Cipolla una nuova ragione a ritenere |’ In- 
dice scritto dal Colocci. Poichè quegli elementi stessi di eccezio- 
nalità che compajono nell’ Indice, brillano pure nel nome Cielo: 
eccezionale è la 7 non punteggiata, ma assai più abbondevole 
nell’ Indice che nelle Tavole xI—xıv, eccezionale la e rotondetta, 
ma di regola nell’ Indice; eccezionale la / di forma slanciata, e 
sciolta dalla e che precede, mentre nella T. x11 abbiamo ll. 3, 8, 
9, 17, 19, contro I. 20, ma normale nell’ Indice (ll. 4, 6). Ammesse 
adunque che il poscritto Cielo 54 sia dovuto alla mano del Colocci, 
osservando in così poco spazio, tanti elementi irregolari nelle 
norme del Colocci, e pur documentati e quasi giustificati dall’ In- 
dice, sarà da ritenere |’ Indice a maggior ragione scritto da lui e 
perciò da modificare la conclusione del Cipolla: “Nel ms. il con- 
trasto Rosa fresca sta senza nome d’autore, era quindi ragionevole 
che chi compil I’ indice dei poeti non segnasse il nome del- 
l’autore di quel contrasto. Il Colocci, che arrivò a conoscerlo, 
come apparisce dal suo notamento ve lo può aver aggiunto nel- 
l’ indice“ in questo senso: Il Colocci quando compilö Il Indice 
non conosceva il nome dell’ autore di Rosa fresca (o non aveva 
in esso sufficiente fiducia); conosciutolo in progresso di tempo (o 
confermatosi nella sua attribuzione) ve lo aggiunse. È però note- 
vole il fatto che nel corpo del cod. Vat. a c. 15? ove si inizia il 
contrasto, non trovasi, come ci sarebbe da aspettarsi, il nome del 
poeta in capo alla poesia, ma un appunto di ben minore impor- 
tanza: Dante cita questa (cfr. $ 3). Sarà da sospettare che I identi- 
ficazione dell’ autore del contrasto con Cielo d’ Alcamo, non fosse 
ben sicura nella mente del Colocci? 


Oltre al nome Cielo prezioso in quanto nella sua chiarezza 
giova a togliere ogni dubbio sul modo di leggerlo nel controverso 
notamento pubblicato dal Monaci, e ad un tempo infido per la 
mancanza assoluta di prove che il Colocci possedesse un codice 


1 art. cit., loc. cit. 


* Non credo che questa certezza possa essere rimossa dall’ articolo di F, 
M. Mirabella, Sul verso che precede la prima strofa del contrasto, di Cielo 
d’ Alcamo ne’ notamenti di A. Colocci, in Propugnatore, an. XIX (1886), p. I, 
pp. 122—132, ingegnoso ma paradossale, nè dalla Comunicazione del Pelle- 
grini in Rass. bibl. d. lett. it., an. II, n.1, pp. 16—17. 
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del Contrasto a noi ignoto (o che altri in progresso di tempo ne 
abbia conosciuto alcuno),! e per la certezza che a tale nome egli 
stesso attribuiva così poca fede da non collocarlo in capo alla 
poesia nell’ interno del ms., e da citarla regolarmente anzichè col 
nome dell’ autore, col capoverso, nell’ Indice trovasi un’ altra nota 
accanto a Lo [relenzo 24—84: rex nauarre. dante, ch’ io non so 
veramente che cosa ci stia a fare qui, se non s’ intenda come il 
ricordo d’ un altro principe poeta, suggerito dal nome Enzo. La 
confineremo fra quella del $ 3 aggiungendo in parentesi I 1x, 3, 
II v, 4, 1v, 5. Nel seguito dell’ Indice, tuttavia inedito, trovansi altre 
postille che mi furono favorite dal mio gentile amico Egidj. 
Accanto a Ser bonagiunta dalluca 35, 30, 37, 38, 39, 119, 148: 
dante 24 del purgat, che non ha bisogno di commenti; accanto a 
Don arigo. 53—106: fralerregis hispan, da unire con quelle del 
$ 4; accanto a Neri di Visdomini 26, 27, 28, 95, 97 | 90, QI, 92, 
03, 295, 301: landino nel 17 de Paradiso, ove è solo da osservare 
che non si tratta del C. 17 ma del precedente; accanto a Messer 
tomaso da faenza 32, *88, 108, 109: dante lo nomina, da collocare - 
al $ 3 aggiungendo in parentesi I xiv 2; accanto a Ser brunetto 
latini di firenze 58: Dante ne parla nel, che inclino a riferire an- 
zichè al De vulgari Eloquentia, alla Divina Commedia (C. xv) poichè 
quando allude al Trattato adopera formole differenti, e poichè 
esso era già ricordato accanto alla poesia (cfr. $ 3). Sull ultima 
carta del cod. Vat. 3793 è una specie di elenco delle forme me- 
triche ove sono registrate le seguenti: 


Innetiti (?) 98 

Dante in .X. purgatorit Tenzone. 
Tenzone 103, 161 etc., etc. 
Risposta 88, 90. 
Discordo 119, 14, 16, 17, 87 etc., etc. 
Equivoci 49. 


Esse debbonsi unire a quelle studiate nel $ 2. La sola che 
presenta qualche difficoltà (poichè nel C. X del Purgatorio il dia- 
logo fra Trajano e la vedovella può meritare il nome di Tenzone) 
è la prima, che si potrà difficilmente interpretare come un’ indi- 
cazione metrica. Quanto a me vedrei volentieri in questo vocabolo 
(di cui non trovo esempj nel Dizionario della Crusca nè in altri) 
un participio debole foggiato sui latino zanec/o, unisco, allaccio: 
infatti a c. 98 (ho presente |’ Indice pubb. dal Grion, art. cit., 
p. 77) del cod. Vat. si inizia una serie di interpolazioni posteriori 


1 Contro Y opinione del Vivaldi Le controversie intorno alla nostra lingua 
dal 1500 at nostri giorni, Catanzaro, 1894, vol. I, p. 143, 144, che crede che 
il Machiavelli, prima dell’ ediz. del Trissino non conoscesse che di nome il 
trattato dantesco, cfr. Rajna, Za data del ,, Dialogo intorno alla Lingua“ di 
Niccolò Machiavelli in Rendic. d. Accad. d. Lincei, Cll. di scienze mor. etc., 
t. II, Serie 5, p.210, e, dello stesso Autore, prefazione alla citata edizione del 
De vulgari Eloquentia, p. L, 
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alla numerazione presistente. Il Colocci chiamerebbe queste poesie 
allacciate; propriamente avrebbero dovuto dirsi inserite. 

Giunti alla fine di queste note incombe a noi da ultimo, se 
non una determinazione, almeno un tentativo di determinazione 
cronogica. Esse si disposero per strati sopra il cod. Vat. in tempi 
diversi. Non parlo di quelle relative al Z. reale, la cui data è 
troppo incerta, ma delle metriche si pud dire sicuramente che 
spettano per la maggior parte ad un tempo posteriore al 1515 
($$ 2, 5) e non molto lontani da questa data debbonsi collocare i 
ricordi del De vulgari Eloquentia, che nella loro indeterminatezza tra- 
discono la rapida lettura del trattato, avvenuta probabilmente nel 
tempo della prima dimora del Trissino a Roma (1514—1518) quando 
intorno alla mirabile scoperta si affoltavano le insistenti curiosita 
degli eruditi, mentre le postille storiche, se veramente alludono 
alla edizione del Villani furono scritte intorno al 1537. L’ Indice 
degli Autori e quello dei metri ci rappresentano il lavoro preparatorio 
e per conseguenza, se si tengono pur presenti le loro peculiarità 
grafiche, sono da attribuire ai primi tempi che il Colocci possedette 
il ms.; le note estravaganti, che per lo più completano quelle del 
cod. e non le ripetono mai, sono posteriori alle precedenti. 

Il valore delle postille colocciane non è molto grande, ma 
nella loro varietà esse rispecchiano simbolicamente le molteplici 
cognizioni, e insieme ci mostrano il tentativo, nuovo a quei tempi, 
di illuminare la vecchia nostra poesia non solo sotto il rispetto 
metrico, ma sotto quello storico ed estetico, tenendo presenti altri 
canzonieri italiani e provenzali, vecchie cronache, trattati di metrica, 
e quell’ opuscolo dantesco che allora stava per entrare in lizza, di 
cui riconosceva, insieme col Bembo e col Machiavelli!, 1 autenticità, 
lungamente messa in dubbio, dal Tolomei al Borghini, nel sec. XVI.? 
Su qual codice l avesse letto non possiamo dire con certezza, 
ma è dubbio poco inquietante, perchè ondeggia fra il cod. del 
Trissino e quello del Bembo, inclinando però dalla parte del 
primo.’ E qui opportuno avvertire ch’ egli possedette pure copia 
d’ una parte del De vulgari, la quale, essendo rimasta sinora 
inedita e sconosciuta, descriverò. Il cod. Vat. 4817 contiene in fine, 
legata insieme con altre cose che furono scritte dal Colocci o gli 
appartennero, una carta (284a, b) di mano umanistica, che non 
saprei identificare, la quale è da ascrivere ad un tempo che on- 
deggia fra la fine del sec. XV ed il principio del seguente. Questa 
carta di cm. 28, 4 >< 21, 5 si inizia colle parole: que sint partes 
prizcipales incantione, e finisce: si post nor fiat dicimus hadere 
Syrma siue Cauda (sic); una lacerazione che I’ attraversa ci priva 
dell’ estremità del recto, per la durata di 9 righe, un po’ meno offeso 
(7 righe) è il verso. Sui margini trovansi note di due specie: le prime 


1 Vivaldi, 02. cit., p.144 sgg. 
2 Rajna, op. cit., p. XLVIII, n. 1. 
3 Pubblicato diplomaticamente in Appendice, 
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si accontentano di dare via via |’ indice delle materie, e sono della 
mano stessa, che scrisse il frammento, le seconde, di cui è autore An- 
gelo Colocci, si riducono a due: 10) Falsa quoniam nevr.. ne..| 
sine staztiis noz ..., scritta sul margine sinistro delle prime due righe, 
malconcia ed oscura. 2°) IE 143 | sextine | discort 53. 56 | et 
Rosa fresca 54 | Disc. 120. 123. Chiarissima è da riferire per il 
primo accenno al Libro Limosino, per gli altri tre al Vat. 3793, col 
vocablo sexéime poi, non si vogliono che esemplificare le parole di 
Dante. Queste seconde trovansi sul margine destro del verso fra 
le righe 53— 50. 

Ci si domanda in primo luogo: il frammento che ci sta in- 
nanzi,! che comprende tutto il cap. 1x e parte del x del L. II del 
De vulgarı Eloquentia, rappresenta una copia perduta dell’ intero 
trattato, o non è che un breve estratto di esso? La seconda 
opinione è la più probabile. I due capi in questione, per uno 
studioso del -500 erano certo i più interessanti dell’ opera dan- 
tesca, insegnando a penetrare i segreti tecnici della stanza e per 
conseguenza, della canzone, e ad un tempo i più malagevoli ad. 
essere intesi e ritenuti, per la terminologia del tutto nuova; ed il 
taglio repentino del C. x si comprende benissimo, anche ammettendo 
che la copia non sia andata oltre il frammento che ci rimane, 
perchè le osservazioni contenute negli ultimi due periodi non 
presentano il minimo interesse per chi ha letto i precedenti a 
scopo d’ erudizione metrica. E pur degna di attenzione una cir- 
costanza che avrà stupito più d’ uno: Il Colocci scrivendo la Tavola 
del Libro reale aggiunse a quasi tutti i capoversi brevi accenni 
metrici i quali non escono da queste formole: pes (pie) syrma; frons 
versus; frons syrma; pes versus; discord (discort); ballata. 

Il loro ripetersi pertinacemente lungo tutta la Tavola, non fa 
pensare che il Colocci fosse alle prime armi in materia di metrica 
ed il corrispondere quasi tutte queste designazioni con quelle che 
Dante insegna nei capp. 1x e x del De vulgari, non induce forse 
il sospetto che questi due capi siano stati oggetto di particolare 
studio per lui? Tanto più che se il nome discordo non si incontra 
nell’ opera dantesca, in compenso sui margini di essa egli stesso lo 
scrisse per completare, o chiarire a sé stesso, le parole di Dante. 
Nella Tavola del Libro reale sono pure avvertite le Dallate, ma 
questa forma metrica era ancora viva vivissima nel -500 ne gli 
era necessario apprendere questo nome dai vecchi trattati; 1 opuscolo 
De vulgari d’ altra parte, per la tecnica della Ballata non gli 
avrebbe servito a nulla. 

Il frammento in discorso adunque è da considerare un estratto 
fatto eseguire dal Colocci per propria istruzione sopra un ms. che 
sarà opportuno determinare.? Il nostro pensiero corre spon- 


1 Per le lezioni dei varj mss. mi valgo naturalmente dell’ edizione del 
Rajna; per G tengo pure presente I’ ediz. fototipica a cura dei signori Mai- 
gnien e Prompt, Venezia, 1892. 

2 Rajna, p. CXXI, 
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taneamente al codice della Vaticana(V) esemplato per il Bembo, 
che € una copia fortemente contaminata del ms. di Giangiorgio 
Trissino (T), oggidi alla Trivulziana. Alcune divergenze per altro 
ci mettono subito in guardia contro questa prevenzione (I. 8 uesti- 
gemus, V inuestigemus; l. 12 copenta, V cötenta, diceretur V dicetur; 
l. 13—14 quemadmodü V quedam; |. 22 circa V esse etc.) ed i 
sospetti nostri si tramutano in certezza quando paragoniamo fra 
loro Y ultimo periodo del frammento (chiamiamolo per intenderci v) 
ed il suo corrispondente di V: 


V 


Si repetitio fat post diesim, tunc 
dicimus stantia, he uersus . Si ante 
no fiat repetitio stantiä dicimus hé 


V 
Si repetitio stantia dicimus habere 
frontem: si pt nd fiat, dicimus hfe 
sirima siue caudam. 


Fronte, . Si post nö fiat dicimus hé 
Syrma siue Cauda 


Questo raffronto se da un lato ci mostra che v & indipendente da 
V esclude d’ altra parte |’ ipotesi che v rappresenti una copia 
intermedia fra T e V, ipotesi malfida, e non per questa sola ra- 
gione.? Distrutta la prima congettura quella che immediatamente 
rampolla è che il cod. Vaticano ed il frammento nostro, siano 
derivati dal ms. del Trissino, nel tempo che il gentiluomo vicentino 
rimase a Roma, | uno indipendentemente dall’ altro. Perchè il 
lettore veda quanto valore le si possa assegnare, dispongo le vari- 
anti, nelle quali, rispetto a T non mi é concesso di serbare |’ unità 
grafica che vorrei, non esistendo del codice nessuna ediz. diplo- 
matica. 


vl 1 partes pricipales T -principales G 


5 stantia G stancia 

6 resultat G resultatat 

9 hec hoc G 

12 copenta contenta G 
13—14 quemadmodn gda, (G gad’ m) 
14 tottus G tocius 

18 conterminatio conteminatio G 
19 sumit G sumit 
20 circa G ee 

23 Rhytmo rithimo G 

25 stantia G stancia 


25 Rhythmos 

26 st G 

27 Rhythmus 

29 comprenditur G 
30 possum’ 

30 difinientis 

32 syllabaru 

33 stantia G 


rithimus G 
sit (colla t sbarrata) 


rethimos G rithimus 
comprehenditur 

G possim’ 
diffinientes G 
sllabarum G 
stancia 


à te 
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PERL Dit) CIV 
35 sensibilis 
37 causa 
39 terminet” 
40 phisicoy 
41 inhlamus G 


LT vdridtur p.m. ic G 


sensibi? G 
ea G 
terminatur G 
phystcorum G 


INTAMUS 


42 diffinientia G diffiniencia 

44 postmodo Dt mus G 

44—45 syllabis stllabis G sillad’ 
45 pciinctemur perotemur G 

46 Stantia G stancia 

47 utdentur uur (G unr) 

49 sine siue G 

50 diesim diesini G 

52 uulgariter loguimur vulgus aloquimur G 

53 stancıe G stantie 
53 ferme est est fere G est ferre 
53—54 suis cantionibus cantionibus suis G 

55 poco G pocco 

55 gran cerchio gram ciercho G 

55 döbra G 2” obra 
56 diesim G desím o desini 

56 patientes G pacientes 

57 — nist G 

57 unius G uu o un! 

58 diesim G diesini 
61 repetitio repeticto G reppetitio 
61 stantia, G stanciam 


62 repetitio stantia G 
63 Syrma 
63 Cauda 


repeticio stanciam 
sirima G 
caudam G 
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Mi scuso d’ una sorpresa: Ho dovuto cedere alle insistenze di un 
testimonio, rimasto sinora lontano, assai lontano, a Grenoble, perché 
faceva gran chiasso e prometteva grandi novita. Le cose da lui 
dette, ho trascritte, insieme con le altre testimonianze, con questo 
criterio: Tenendo presenti v e G (= Bibl. Civ. di Grenoble, cod. 
n. 580) ogni volta che G concordava con T, aggiunsi una G alla 
lezione offerta da quest’ ultimo, lo stesso feci per v nel caso 
che G andasse con questo ms., allontan andosi G dall’ uno e dal- 
l’ altro ms., la sua lezione fu indicata nella terza colonna. E inutile 
avvertire che rimanendo vani gli spazi corrispondenti della seconda 
colonna, ciò significa che T va unito con v. 

L’ esame delle lacune, che sono una spia così utile a chi in- 
daghi le parentele dei mss., al caso nostro non serve affatto, poichè 
delle tre lacune di v, la prima (l. 57) è colmata concordemente 
da T e da G, la seconda e la terza furono lasciate del copista 
per sospetto che il passo fosse guasto non intendendo nel primo 
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caso quello sfancie (l. 53) che è, scritto a questo modo, un errore, 
e nel secondo il significato dell’ intiero periodo che viene ad essere 
per la omissione del zzsí (1. 57) contradditorio; è perd da avvertire 
che questa ultima lacuna fu coperta con alcuni segni: + 000. 

E necessario adunque rivolgersi ad altri mezzi non meno elo- 
quenti quali la concordia nelle rette lezioni e negli errori contro 
gli errori e le rette lezioni, ed ecco una prima serie di esempj: 

Tv sumit (l. 19) G sumit; Tv dicimus (1. 29) G dicemus; Tv 
dombra G deobra etc. G possimus Tv possumus (l. 30). 

Non è tutto oro di coppella ma qualcosa di valore c’ è e tale 
ad ogni modo, sin che non ci sovvengano delle nuove ragioni, da 
porre in una particolar luce il framm. v e piuttosto dalla parte di T 
che di G. Il quale é tutt’ altro che disposto ad accontentarsi di 
questo giudizio sommario e schiera i suoi argomenti, che sono 
numerosi, più di quelli di T; a guardarli cosi, alla lontana sono 
veramente imponenti, proviamo ad accostarci. Non ci lascieremo 
illudere certo dalle ll. 5, 14, 33, 42, 46, 56, 61 (bis), 62 (bis), che 
giustificano l’ uso di -é per «- perchè la nostra copia appartiene 
ad un tempo che la prima di queste due grafie dominava senza 
discussione, d’ altra parte se noi dessimo qualche peso a questa 
prima ragione come potrebbe G giustificarci lo s/ancie di 1. 53? Ben 
preziosa invece è questa distrazione del nostro copista che dimenticò 
un momento i suoi rigori ortografici per adoperare la forma che 
gli stava innanzi! Non dico ancora che il cod. da cui egli copiava 
forse T ma non trascuro di avvertire che mentre in altri casi e 
proprio nel frammento nostro (l. 41) il cod. T adopera %- qui 
scrive veramente s/ancıe. Senza preoccupare la tesi generale non 
manca d’ interesse il fatto che la distrazione colpisce appunto un 
vocabolo che per il modo peregrino onde era costrutto tornava 
inspiegabile al copista di v. 

Così abbiamo tolto in questa prima scaramuccia un bel nucleo 
delle forze di G e senza nessun danno di T, anzi con qualche 
piccolo vantaggio. 

E rimanendo sempre in materia di grafie non potremo certo 
ricorrere a G per ispiegare l’uso costante della y in v, poichè 
nella zona che corrisponde al framm. nostro il cod. di Grenoble 
ha cacciato in bando con una curiosa pertinacia lo dotta y. In 
un sol caso v scrive phisicorum, ma, a farlo apposta, appunto ora 
che la sua parola potrebbe avere un gran valore il cod. G è 
costretto a tacere: egli porta physicorum. Quanto alla ortografia 
adunque non c’ è nulla da sperare da G. LI” accordo nelle esatte 
lezioni ha naturalmente assai meno valore che nelle inesatte, 
tuttavia non sono da passare sotto silenzio alcune correzioni di 
errori di T, registrate ad un tempo in v e in G: 1. 20, vG circa, T ee, 
la correzione non presenta difficoltà perchè, senza parlare del senso, 
subito dopo T ripete due volte cc visibilmente; 1. 26 vG sz, sı/ ma 
la è sbarrata; le forme comprendo (1. 29) ed inhiamus (l. 41) erano 
le più adoperate nel -500; si possono aggiungere resultat (I. 6) 
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quemadmodum (1. 13—14) diesim (l. 56) unius (l. 57) correzioni così 
ovvie da presentarsi naturalmente al più mediocre degli studiosi, 
senza bisogno dell’ intervento d’ altri mss. Che se il cod. G vo- 
lesse con troppa pertinacia sostenerne il valore, noi gli doman- 
deremmo ragione oltre a quel bel fardello d’ errori che registrammo 
in principio, di quel sz/ab’ per syllabís (44—45) e di quel diesin? 
per diesim (1. 58) di cui sinora per delicatezza non avevamo fatta 
parola. Onde, per le cose dette, se da un lato il cod. G non 
serve a spiegare v nel suo complesso opponendosi a lui in buon 
numero di rette lezioni ed in alcuni errori, d’ altra parte le correzioni 
che offre al testo di v non costituiscono un titolo sufficente, a cagione 
della loro natura, per farci credere che il copista del frammento si 
sia valso di G. Poichè, è tempo di ripeterlo, il copista di v era 
una persona non iscevra di cultura: lo provano gli indici delle 
materie via via contenute nel frammento, le lacune che stanno 
ad indicare i luoghi di difficile intelligenza, etc. etc. Perciò ora 
che il cammino è sgombro così da V come da G, nel considerare . 
i rapporti fra v e T già in qualche maniera avvicinati da una cir- 
costanza storica, da un nucleo di lezioni e dal completo isolamento 
in che li hanno lasciati gli altri mss., dobbiamo usare una parti- 
colar delicatezza data la natura del copista.1 Non istupiremo 
certo vedendo #- contrapposto costantemente a «-, che doveva 
trovarsi nell’ originale di v poichè in un punto in cui il copista 
aveva da badare più che all’ ortografia al senso come abbiamo 
veduto si tradì, nè gli chiederemo ragione dell’ uso regolar della y 
in parole di origine greca nè d’ altri tentativi di raccostarle ai 
loro tipi. Però torna inesplicabile a questo proposito il phzsícorum 
(1. 30) isolato, di cui non conosco esempj di valore a questo tempo 
e che va forse interpretato come una grafia a rovescio, non poten- 
dosi pensare ad un’ influenza di V che presenta appunto phzsz- 
 corum. Esclusi necessariamente questi casi che certo non hanno 
nessuna autorità per istaccarci dal cod. T al quale fummo spinti 
da più circostanze non indifferenti, le discrepanze fra i due mss. 
sono pur sempre numerose. Le divergenze fra v e T che non 
si limitano a puri fatti ortografici (ll. 29, 41, 55), o ad ovvie corre- 
zioni (IL 6, 13—14, 20, 35, 44, 47, 49, 50, 55, 56, 57 (?), od a 
trasposizioni (ll. 34, 53—54) o ad errori di lettura (ll. 12, 37, 39) 
o alla dimenticanza del segno di abbreviatura che s’ incontra una 
sola volta nell’ ultima parola del testo (I. 63), sono: Il. 1, 9, 18, 30, 


45, 52, 53 


l. 1. partes principales, T — principales. LL’ intromissione di 
partes voluta dal senso era suggerita dalle parole che seguono; il 
Trissino traducendo da T: “Quali siano le principali parti ... .“ 


1 I suoi intenti correttori trapelano da parecchi pori: mi basta accennare 
al vulgariter loguimur (1. 52) ed al ferme est (1.53), certamente di nessun ms. 
antico, e frutti di falsi ragionamenti. 
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Lo segui il Corbinelli nella Edizione (1577) intitolando il cap.: 
“ Ponit quae sint principales in cantione partes“. 


1.9. hec, T hoc. Collo scopo forse di evitare la ripetizione 
incresciosa dello stesso pronome; è notevole il fatto che presenta 
pure Agc (ma in forma ambigua) il cod. V dipendente da T senza 
alcun rapporto con v. 


1. 18. conterminatio, T conteminatio. Lo troviamo pure in V e 
nella versione del Trissino “sarà un termine“ La correzione era 
già nel -500 considerata così favorevolmente che il Corbinelli non 
esitò ad introdurla nel suo ms. (c. 21°). 


l. 30. diffinientis, T diffinientes. Forse suggerito dalla desi- 
nenza che precede. 


l. 45. percunctemur, G percontemur. Entrambe le forme sono 
legittime, v si appigliö a quella che gli era più famigliare non 
avendo chiara conoscenza del segno. d’ abbreviatura (cfr. 1. 12). 
Però l uso di v si trova già condannato nella Cornucopia: Nos 
tamen non cunctari, et cunctatio, et percunctari, sed contari, et 
contatio, et percontari censemus scribi debere, et non a cunctis, 
sed a conto deduci, tractumque esse a nautis etc. 


"1.52. vulgariter loquimur, Y vulgus aloguimur. È una lectio 
facilior splendidamente documentata da V. 


L 53. ferme est, T est fere. Errore di lettura non si può 
credere e d’ altra parte non è certo questa lezione, così lontana 
dal vero e dalla tradizione diplomatica, che ci additi un ms. antico 
diverso dai conosciuti; preferisco pensare ad un errore recente, 
ed assai vicino al Colocci, ad un errore del Bembo nelle Prose 
(1° ediz. 1525): “... o come sono ancora quelle canzoni, nelle 
quali le rime, solamente di stanza in stanza si rispondono; e tante 
volte ha luogo ciascuna rima, quante sono le stanze, nè più nè 
meno; nella qual maniera il medesimo Arnaldo tutte le sue canzoni 
compose, comechè egli in alcune canzoni trapponesse eziandio le 
rime nei mezzi versi.“1 


Le cause di alterazione di un testo sono molteplici, anzi 
poichè ora dipendono dalla natura di esso, ora da quella del 
copista, l’ enunciarle o soltanto il classificarle nella loro malferma 
compagine diviene pressochè impossibile, ed il nostro lavoro è di 
troppo breve ambito perchè possa amplettere un così grande 
quesito, In tesi generale credo si possa offermare che nel -500 
furono più rispettati nelle copie i testi volgari medievali che non 


1 Della volgar lingua, di Pietro Bembo cardinale, Milano, Società Tipo- 


grafica de’ Classici Italiani, 1810, vol.I, p. 39; cfr. Canello, Arnaldo Daniello, 
Halle, 1883, p. 64. 
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i latini e ció per una circostanza intrinseca ed una estrinseca. 
Gli & che dal -300 al -500 la lingua nostra ‚(e potrei aggiungere 
anche lo stile) cosi tarda nell’ evolversi quasi non mutd, mentre 
la latina si poneva per virtù di una mirabile catena di scoperte 


. e di stud) in una condizione affato nuova. Si aggiunge che se in 


grazia del Petrarca specialmente, le nostre vecchie opere volgari 
erano guardate con un senso misto di rispetto e di simpatia, le 
le scritture latine del M. E. a chi da poco tempo era riuscito ad 
abbracciare la buona latinità (o almeno qualche tipo di essa) e a 
darle leggi, apparivano irsute e povere e deturpate d’ elementi 
volgari. Perciò noi, senza stupore vediamo in un breve testo 
prodursi un numero così notevole di varianti, il che peraltro ci 
rende più chiara la condizione di V che noi sappiamo per ottime 
ragioni essere derivato da T, mentre pure a causa delle numerose 
discrepanze qualche sospetto ancora s’ insinuava, ora da escludere, 
che la derivazione non forse immediata. Il copista di v per 
fortuna non fu sempre d’ una logica inflessibile nella sua copia, 
e noi già avvertimmo uno séancie (1. 53) tanto più utile per noi 
in quanto cadeva in un luogo rimasto per lui incomprensibile. 
Altre due osservazioni sono da fare in quest’ ordine d’ idee: In T 
trovasi un inopportuno puntino fra ars ed illud, orbene anche v 
scrive ars. illud; T presenta un insolito Aadcfudiné ed anche v (1. 20) 
ripete allo stesso luogo habitudine, mentre per lo più (ll. 22, 31, 
postilla 32; contro I. 44) le due prime sillabe sono abbreviate in 
hz. Forse altri piccoli elementi di conferma, se ne abbisognassimo 
si potrebbero raccogliere da un confronto diretto col cod. T, ma 
non essendomi ciò possibile, mi accontento di accennare da ultimo 
alle convenienze storiche, che suggellano questa dimostrazione. Il 
Colocci e il Trissino furono insieme legati d’ amicizia. Essa risale 
al tempo del primo viaggio del Trissino a Roma (1514)! ed era 
certo ancor viva nel 1528 quando il Trissino pubblicando il Ca- 
stellano ricordava? una conversazione tenuta col prelato jesino, di 
cui accoglieva un insegnamento ed un’ arme in difesa della Lingua 
comune. Ed amicizia e deferenza gli dovette sempre conservare 
nel cuore, se di proprio pugno scrisse, sopra il codice che egli 
possedeva del trattato Della volgare Eloquenza, e sempre lasciò 
intatto, quale oggidì si può leggere, un rapido pensiero del Colocci, 
in materia di stile:3 


angelo colutio 
Il numero secondo m[esser] A. C. bello e 
in altra forma ènsolito et alato 
Brutto cioe senza numero 
Di che s’ adorna uolentier’ tl mondo. 


1 Morsolin, of. cit, p. 66. 
? ed. Daelli, p. 38. 


3 Porro, Zrivulziana, Catalogo dei codd. mss., Torino, 1884, p.126; Rajna, 
Ope cit. pi Amv 0.85. 
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Altre volte tornò il Trissino a Roma, cioè nel 1524, e dal} uatunno 
del 1525 a quello del 1526 ivi dimorò,! tuttavia se noi cercassimo 
nella bella opera del Lancellotti informazione minute sopra la vita del 
Colocci in questi periodi, non troveremmo che notizie indeterminate 
mentre abbiamo bisogno di ben altro. Ci sovvengono per fortuna 
alcuni bei documenti messi in luce in questi ultimi tempi. Uno di 
essi,2 del 4 dicembre 1525, scritto a nome del marchese Federico 
Gonzaga all’ ambasciatore mantovano a Roma, contiene queste parole: 
“Et havendoli lì (i libri in lingua limosina) semo contenti che li 
prestate al S’. Benedetto porto per compiacerne M. Angelo Coloccio 
che li faccia transcrivere, consignando li ditti libri ad uno ad 
uno, cioè quando se ne restituisca uno, li ne dareti un altro et 
procurarete di ricuperarli copiati che saranno. „Il Colocci presentó 
regolare ricevuta a M. Giovan Giacomo Calandra segretario del 
Duca onde, restituito ch’ ebbe I’ ultimo ms., Francesco Gonzaga 
si rivolse al Calandra per ottenere detta ricevuta, con lettera del 
4 luglio 1526,3 e poichè tale polizza egli si fece inviare a Roma 
è evidente che pure colà dovevasi trovare Angelo Colocci, sulla 
cui dimora in Roma abbiamo adunque testimonianze del 4 dicembre 
1525 e del 4 luglio 1526. L’ ultima permanenza del Trissino in 
Roma, gli offri 1 occasione di vedere più volte il dotto Jesino, 
occasione ch’ egli non avrà certo trascurata, memore dell’ antica 
amicizia, ed ora intento, come lui, a glorificare il volgare e a di- 
fendere, contro un terribile avversario, che appunto allora aveva 
pubblicata un’ importante opera, la Lingua comune. 


Con tutto ciò riesce malagevole stringere entro brevi confini 
cronologici il nostro frammento. Una congettura non troppo ar- 
dita per vero, mi faceva pensare ch’ esso fosse posteriore alle note 
del cod. Vat. 3793 che si riferiscono al Del vulgari Eloquentia. Poichè 
è cosa assai probabile che le postille del Vaticano siano state apposte 
in tempi diversi, cioè quelle relative al De vulgari Eloquentia intorno al 
1514, quando il Trissino per la prima volta portò a Roma il Trattato, 
destando le meraviglie e la curiosità dei letterati; esse tradiscono 
la fretta e la indeterminatezza d’ una rapida lettura. L’ acquisto 
del cod. del Chariteo essendo avvenuto nel 1515 e noi trovando 
nel Frammento una nota colocciana che ad esso allude, dovremo 
in primo luogo porre i limiti del Frammento fra il 1515 e il 1549 
(+ del Colocci) e per più restringerli risolvere questo dubbio: In 
quali rapporti è il Frammento colla traduzione trissiniana? In- 
fluenza parziale il Trissino dovette esercitare sopra di esso, ma è 
più logico pensare a consigli emanati da lui che ad una dipen- 
denza dalla versione. Da un lato la sostituzione principales (1. 1), 
la correzione conterminatio (1. 18), la lectio facilior ferme est (1. 53) 
per qualche rispetto, ci possono e ci debbono far pensare alla 


1 Morsolin, 02. cif., p. 115—125, 131—133. 
2 Luzio, in Giorn. stor. d. lett. it, VI, p.275 n. 3. 
8 Cian, 02. cit, p. 217 (Docum, XXIII). 
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traduzione del Trissino, che appunto volli addurre, come addussi 
la ediz. del Corbinelli che della versione “si valse come di un 
sussidio, e per meglio ravvisare i passi più o meno corrotti, e per 
sanare le piaghe, vere o supposte“! ed & percid sia pure lon- 
tanissimamente imparentata col framm.v, ma ci stacca con forza 
dalla versione e dal Trissino il ferme est di |. 53, osteggiato pure 
nella Poetica, ma documentato e forse determinato dalle Prose 
del Bembo. Onde i limiti dovranno essere ristretti fra il 1525 
(1* ediz. delle Prose) ed il 1529 (10. ediz. della versione del 
Trissino) piuttosto vicino al termine a guo che a quello ad quem, 
a cagione della contemporanea dimora del Trissino e del Colocci 
in Roma, appunto intorno a questo tempo, cioé fra la fine del 
1525 e la prima meta del 1526. 


* * 
* 


Rimane ancora che si aggiunga qualche notizia sopra |’ uso . 
che il Colocci fece del trattato Della volgare Eloquenza. Le 
fatiche che egli spese intorno a quest’ opera, non ebbero solo la 
sterile virtù di popolare di piccole note i sottili margini del Vat. 
3793, o |’ elegante Par. 12474, od il Framm. v; esse gli fruttarono 
alcuni ammaestramenti e ricordi ben più profondi ed importanti. 
Il Bembo studiò il trattato dantesco e se ne valse nel comporre 
le Prose,? ma non ne intese I alto valore e la originale com- 
plessità, onde, postosi a combattere il Calmeta, non s’ avvide che 
dietro di lui chi moveva e parlava era ancora il dispettoso Alighieri, 
quasi confortato, perchè al suo fantasma le nuove condizioni poli- 
tiche avevano infusa qualche vita. Il Colocci ebbe conoscenza 
dell’ intero trattato, come provano le note del Vat. 3793, e d’ una 
parte di esso fece particolare studio con intenti metrici (Framm. v), 
ma ciò che più ci importa è di vederlo seguace della teoria del 
Calmeta sopra la Lingua Cortigiana, ad essa indirizzato appunto 
dall’ opuscolo di Dante. Se 1 addur Dante costituisse una novità, 
o soltanto una reminiscenza del libro del Calmeta, è quesito che 
non si può risolvere essendo la perduta opera del Colli a noi 
nota solo per gli scarsi e partigiani accenni di pochi scrittori. Quali 
fossero le idee del Colocci sulla questione della lingua, sinora non 
si sapeva che per una testimonianza del Trissino:3 Pare ancora, 
che ' Petrarca medesimo (come già di ciò m’ avvertì il Colozio) 
dimostri sè avere scritto in lingua a tutta Italia comune, e da tutta 
Italia intesa; quando in quel sonetto dice del nome di Laura 
celebrato nelle sue rime: Po? che portar nol posso in tutte quattro | 


1 Rajna, p. LYXXIV. 
2 Prose, ed. cit., p. 35, De vulgari, I, XI, 3; p.274, De vulgari, II, XIN, 3 
Rajna, p. XLVII n. I), etc. 


3 Castellano, ed. cit., loc. cit. 
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Parti del mondo, udrallo il bel paese | Ch’ Appennin parte, e’! mar 
circonda, e I’ alpe. | Ove se avesse scritto in lingua toscana ad avesse 
pensato di essere se non dai popoli di essa naturalmente inteso, 
avrebbe la Toscana sola, e non la Italia tutta descritto.‘ Adunque 
il Colocci raccoglieva dalle parole stesse del Petrarca la prova 
ch’ egli aveva scritto in lingua a tutta Italia comune, offrendo armi 
al Trissino per difendersi nella lotta contro i Toscani; in altri 
termini ne divideva le idee. Si verrebbe alla stessa conclusione 
esaminando il noto Dialogo della Volgar Lingua di Gio. Pierio 
Valeriano (Giovan Pietro Bolzani)! “che scriveva sotto Clemente e 
metteva la scena al tempo di Leone“?, nel quale interloquiscono An- 
tonio Marostica, Angelo Colocci e Lelio Massimi, ma il primo e il 
terzo non sono che elementi decorativi, essendo riservato il nucleo 
dell’ esposizione al Colocci. Egli riferisce un arguto dialogo fra 
Giorgio Trissino, Alessandro de’ Pazzi, Antonio Tebaldeo e Claudio 
Tolomei, sopra la questione della lingua, che a quel tempo solevasi 
disputare con quella prudente lealtà e cortesia, che purtroppo venne 
meno sul finire del secolo. 11 Valeriano non ci mostra gli ultimi 
episodi della lotta, nè ci dice che il Trissino sia rimasto esclusivo 
padrone del campo, pure, concludendo il dialogo nel momento che 
gli avversari di lui, dopo avere perduto via via il terreno dovrebbero 
cedere vinti le armi, mostra chiaramente quale fosse il suo pensiero. 
Ed il far riferire in un dialogo suppositizio la trionfante opinione 
del Trissino da Angelo Colocci, è prova non meno sicura di ciò 
che derivava dalle citate parole del Castellano. 

Siamo ormai in possesso di qualche cosa e noi vorremmo 
assai di più: sappiamo ch’ egli divideva le opinioni del Trissino, 
ma sino a qual segno non potremmo dire, nè se ad esse fosse 
giunto prima del Trissino, od in conseguenza della propaganda 
di lui; le nuove testimonianze ci permettono di procedere d'un 
passo, ma breve. Nel codice già citato a proposito del Framm. v, 
si trovano numerosi appunti per un’ opera che il Colocci voleva 
scrivere intorno alla Lingua, la quale sarebbe riuscita certo ampia 
e di non comune utilità per la ricchezza dei materiali e  acume 
delle osservazioni. La prima noterella che. c’ interessa trovasi a 
c. 1%: la lingua è comune, ma quando ben in Italia nor sia lingua 
comune, certo quella che Petrarca di tante lizgue ha facto per imi- 
tatione è comune. In queste parole si sente come uno scoppiettio 
d’ obbiezioni: il Colocci afferma da prima, poi accorgendos? di 
perder terreno, per non aver posta entro i suoi giusti termini la 
premessa, si rinchiude in quella fortezza che a lui pareva ine- 
spugnabile. Credo che mentre scriveva gli stesse innanzi, nel 
pensiero, il Bembo. Ma noi c’ inganneremmo se non estendessimo 
a Dante, ed a maggior ragione perchè assai più idiomatico del 
Petrarca, quanto egli scrive a proposito di questi, tanto più che 


1 Venezia, 1620. 
2 Rajna, La Lingua Cortigiana, in Miscellanea-Ascoli, p. 309. 
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un’ altra testimonianza, che completa ed esplica la precedente ce 
ne dà pieno diritto: c. 39%>: Tanti monstri di parole che sono 
ix Dante et non poche im Petrarcha, di tutto la cagion è stata 
la imitatione, che poche parole vi sono, che nom siano o degli 
antiqui Siculi o de Lemosini, o di vicini alLemosini; chiamo Siculi 
tutti quelli che sursero oltra al Faro et di qua, chiamo Lemosini 
tutti Francesi, Provenza et Catalogna. 

Idee generalmente accolte, anzi difese e propugnate da coloro 
che sostenevano doversi la Lingua nostra chiamare Italiana, secondo 
ci apprende il Casfellano:1 “Cast. Veduto adunque quali parole 
forestiere possano divenir toscane, e quali no, ed a che modo; 
per meglio conoscere poi la lingua di Dante e del Petrarca, pigliamo 
i loro scritti in mano, e veggiamo se i vocaboli di quelli sono 
tutti fiorentini, o no; e chiaramente vederemo, che non saranno 
tutti fiorentini; perciò che ed aggio, e faraggio, e dissero, e scri- 
ssero, e molti simili, che sono formazioni siciliane; e porza, e diria, 
e molti simili, che sono lombarde, e gurdardone, alma, salma, .... 
e moltissimi altri vi si leggono, che non sono fiorentini. Adunque 
non essendo i loro vocaboli tutti fiorentini, nè toscani, non si può 
la loro lingua con verità nominare fiorentina, nè toscana .....” 
idee, tanto più credute ed esagerate in quanto erano persino am- 
messe da un severo seguace del Fiorentino, dal Bembo.? 

Sinora le postille riferite si sono accontentate di ripeterci cose 
che sapevamo; aggiungendoci alcuni particolari ci hanno appreso 
che il Colocci non era libero da quei solenni pregiudizj, che 
s’ affoltavano intorno alla questione della Lingua, mentre sonava, 
quasi inascoltata, la coraggiosa e sincera voce del Machiavelli, e 
quella più autorevole del Bembo, ma forse meno dimostrativa. 
L’ appunto che riferisco, ben più interessante dei precedenti, ci 
invita ad un nuovo ordine di pensieri. c. 622: Dante de communi 
aulico. Dicas, quod hodie magis apparet, quid sit illud commune 
quia est curia romana. Et dico illud esse commune totius Sicilie 
quod iz aula Ferdinazdi frequentaretzr et Federici, illud iz veneta 
regione quod Venetiis aut Ferraria aut Mantua celebratzr, illud 
commune apud Insubres quod Mediolani frequens esf, sed illud 
commune quod Rome ex istis omnibus componitur ubi es/ uni- 
versalis Curia. Vel, si magis placet, ex dictis aulis singulis sit 
unum universale inter dictos, quorum consensu facta est communis 
loquela. | 

Dante nel suo viaggio attraverso i dialetti italiani,’ non riusci a 
trovarne nessuno il quale fosse nobile e degno di alta poesia, onde 
gli piacque di esercitare contro di essi ora il severo biasimo, ora 
l’ ironia; ma, dopo lo spietato demolire, levando le ali verso le 


1 p.45. 

2 Prose, ed. cit., p.40 sgg. 

8 cfr. Giuliani, Le opere latine di D. A,, vol. 1, Firenze, 1878, p. 192 sgg.; 
D’ Ovidio, Sul trattato De vulgari Eloquentia di D. A., in Saggi Critici, Na- 


poli, 1879, p.330 sgg. 
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sfere dell’ astrazione, vide, o gli parve di vedere un nuovo edi- 
fizio, fatto delle sparse macerie, sorgere dalle rovine:! Itaque 
adepti quod querebamus, dicimus illustre, cardinale, aulicum et 
curiale vulgare in Latio, quod omnis latie civitatis est et nullius 
esse videtur, et quo municipia vulgaria omnia Latinorum mensu- 
rantur, ponderantur, et comparantur. Ora, questo ufficio di equi- 
librare i vari dialetti e di pulirli a specchio di unitä, è devoluto 
alla corte, ma |’ Italia manca di corte. Le membra tuttavia sussistono 
e come le membra della corte hanno corpo nel principe “sic 
membra huius gratioso lumine rationis unita sunt“: il discernimento 
dei poeti deve supplire all’ opera della corte. Mi si perdoni se 
riferisco per intero 1 esemplificazione che segue: Hoc autem vul- 
gare, quod illustre, cardinale, aulicum esse et curiale ostensum 
est, dicimus esse illud quod vulgare latinum appellatur. Nam, 
sicut quoddam vulgare est invenire quod proprium est Cremone, 
sic quoddam est invenire quod proprium est Lombardie; et sicut 
est invenire aliquod quod sit proprium Lombardie, est invenire 
aliquod quod sit totius sinistre Ytalie proprium; et sicut omnia 
hec est invenire, sic et illud quod totius Ytalie est. Et sicut 
illud cremonense, ac illud lombardum, et tertium semilatium 
dicitur, sic istud quod totius Ytalie est latinum vulgare vocatur. 
Hoc enim usi sunt doctores illustres qui lingua vulgari poetati 
sunt in Ytalia, ut Siculi, Apuli, Tusci, Romandioli, Lombardi, et 
utriusque Marchie viri. In questo passo, ognuno se ne sarà 
accorto, € la base delle riferite parole del Colocci, il quale per 
altro, vedendosi intorno fiorire numerose le signorie, lo modifica a 
seconda delle nuove condizioni assunte dall’ Italia, e vedendo in 
Roma una Corte ove usava un linguaggio non certo nuovo né 
artificiale, ma con qualche elemento di novita e di voluto arbitrio, 
a Roma, alla corte papale appuntava i suoi sguardi, secondo gli 
intenti del Calmeta, pur non trascurando per apprendere la lingua, 
Dante e il Petrarca. Nè li negligeva il Calmeta: “primieramente 
commenda [il Calmeta], oltre a tutte le altre lingue d’ Italia, la 
Fiorentina; e vuole che il Poeta ottimamente appari, e appresso 
studii con grandissima diligenza, e giudicio Dante Alighieri e 
Francesco Petrarca ..... “s ma il Bembo preferisce su questo 
punto di sorvolare. Ancora egli, nell’ esposizione generale del 
pensiero del Calmeta, si esprime in modo che noi, col nuovo con- 
trollo offertoci dal Colocci possiamo senz’ altro dire erroneo. Il 
Cardinale chiede al fratello suo che cosa intenda il Calmeta per 
Lingua Cortigiana, alla quale domanda costui risponde:4 “Chiama, 
dico, quella lingua .... che in Corte di Roma è in usanza, non 
la Spagnuola, la Francese, o la Melanese, o la Napoletana da se 


i I, XVI, 5. 
PRIX, Le 
3 Giunte al Libro primo, di Lodorico Castelvetro, ed. cit. delle Prose, p- 186. 
4 
P- 54. 
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sola, o alcun’ altra; ma quella che del mescolamento di tutte 
queste è nata, e ora é tra le genti della Corte quasi parimente a 
ciascuna comune.“ Il Colocci non parla di nessuna favella straniera 
che concorra alla formazione della Zingua Cortigiana, e con lui si 
pone il Castelvetro che adduce come argomento il gran numero 
d’ Italiani che conviene alla Corte rispetto a quello relativamente 
esiguo dei forestieri, ai quali di necessità è imposto il linguaggio 
adoperato dai più.! Le ragioni delle discrepanze che si incontrano 
fra il Bembo e il Castelvetro nel riferire la teoria del Calmeta 
furono indagate dal Rajna,? che crede che il Bembo attingesse a 
due fonti, alle conversazioni d’ Urbino ed all’ opera pubblicata 
dal Calmeta, mentre il Castelvetro non si basava che sopra 
quest’ ultima. Comunque stiano le cose è certo che la testimoni- 
anza addotta del Colocci ha per la questione della Lingua Corti- 
giana, oltre ad un valore positivo indiscutibile giungendoci da un 
uomo tanto rigoroso e studioso, uno negativo non meno notevole. 
Il Colocci non parla del Fiorentino. Come mai, mentre aveva una 
pleide di forti sostenitori, potè essere lasciato in disparte con 
tanta indifferenza? Non ci sarà sotto qualche recondito motivo? 
Credo che in un dibattito così vivo, il Fiorentino che gridava tanto 
altamente i suoi diritti, non sia stato tralasciato per dimenticanza. 
Infatti, secondo che ci apprende il Castelvetro,3 la Corte Romana 
non aveva altro ufficio che di affinare la lingua: Primieramente 
[il Calmeta] commenda, oltre a tutte le altre lingue d’ Italia, la 
Fiorentina; e vuole che il poeta ottimamente l appari, e appresso 
studii con grandissima diligenza, e giudicio Dante Alighieri e 
Francesco Petrarca; e ultimamente lo conforta, che si riduca in 
corte di Roma, dove con minor difficultà potrà affinare la lingua 
già appresa e dai Fiorentini e da’ predetti scrittori; lasciando, se 


1 Quegli che fece la versione del Zidro de Natura de Amore in volgare, 
di latino che era nel testo dell’ Equicola (se Luigi d’Aristotile o Francesco 
Prudenzio non sappiamo) certo condivideva le idee sulla Lingua del precettore 
d’ Isabella Gonzaga, il quale vide la traduzione e, quanto a lingua, non trovò 
nulla a ridire, e vide pure la prefazione in cui il traduttore scriveva: ‘me so 
sforzato approximarme al sermone prisco latino, ove li vocabuli non obscuri 
nè da la corte remoti ho trovati. Et però in questa opera non solo de tucte 
regioni de Italia vocabuli electi troverai, ma alcuni (benchè rarissimi) dal 
hispano et gallico idioma non alieni, ia per nostri receputi legerai ...” — 
Entrambi erano dunque seguaci della Lingua cortigiana, ma è da osservare 
che quest’ ultimo, giunto a palarne per proposito delle favelle straniere (la 
cui azione d’ altra parte non si considerava come cosa nuova riducendosi alle 
parole già ricevute dall’ uso) non fa motto: Come si suole anteporre e seguire 
una latinità corrotta in vece del puro latino, ‘similmente adviene de la materna 
lingua. Havemo la cortesiana Romana la quale de tucti boni vocabuli de 
Italia è piena, per esser in quella corte de ciascheuna regione preclarissimi 
homini: chi in corte non é pratico, accostese alla latina (de’ docti parlo). Et 
volemo in tucto il tusco idioma imitare per haver Dante, Boccaccio et Pulci, 
non dico da imitare, ma.robare?” (v. Renier, in Gorn, stor. d. letter. ital., 
XIV, 226—7). 

2 art, cit., D. 302. 

3 ed. cit., p. 186. 
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quella lingua, già appresa, cosa rea avesse, e prendendo, se le 
altre lingue d’ Italia avessono cosa buona: della qual Corte, per 
cagion dell’ affinamento, che quivi si compie, vuole che la lingua 
si denomini Cortigiana.“ Ed anche qui il Bembo! presenta le 
cose in un modo un po’ obliquo: “e questa [Lingua Cortigiana] 
non solamente alla Marchegiana, o pure alla Melanese prepone; 
ma ancora con tutte |’ altre della Italia a quella della Toscana 
medesima ne la mette sopra; affermando ai nostri uomini, che 
nello scrivere e comporre Volgarmente niuna lingua si dee seguire, 
niuna apprendere se non questa“ poichè altro è apprendere niuna 
lingua fuori di quella che usa alla Corte di Roma, altro affinare 
il proprio linguaggio alla Corte di Roma. Per queste ragioni se 
poniamo mente al carattere generale della confutazione del Bembo, 
leggiera e scarsamente documentata, ed al fatto che in essa si 
attribuisce al Calmeta un confronto della Lingua Cortigiana colla 
ZO] greca che nell’ opera non si trovava,2? ed ai notevoli errori 
in cui cade nell’ esposizione della dottrina del Calmeta, sorge 
naturale il sospetto che il Bembo anzichè all’ opera quale correva 
manoscritta, abbia attinto alle proprie reminiscenze delle con- 
versazioni alla corte d’ Urbino.? Cosi il Bembo rappresenterebbe 
una fase anteriore del pensiero del Calmeta, ed il Castelvetro 
quella definitiva, in altre parole questi sarebbe la fonte migliore 
per apprezzarlo nella sua complessità, tanto più che egli ne conobbe 
un codice, e di ciò siamo certi, e per proprio conto ne trasse 
un sunto veduto dal Barbieri.» In linea generale adunque, il 
Colocci si avvicina assai più al Castelvetro che al Bembo e per 
quelle poche notizie che dà è utile in quanto ci fa risalire all’ opera 
perduta, con maggior certezza che prima non si potesse, quando 
non si avevano che le parole dei due contendenti. In particolare 
presenta interesse la sua testimoniarza che è la affermazione più 
esplicita che si conosca sulla esistenza della Lingua Cortigiana, 
lingua che va intesa in un certo particolar modo, cioè come un 
insieme di tendenze e “qualcosa da arieggiare un uso“. 


Le testimonianze del Colocci sono troppo scarse ed unila- 


1 p. 52. 

2 Rajna, art. cit., p. 302. 

® Trovo della stessa opinione il signor Giuseppe Cavazzuti, Lodovico Castel- 
vetro, Modena, 1903, p.130 n.1, in fine. 


„Egli [il Varchi] ebbe 1 essempio della vulgare poesia di Vincenzo 
Calmeta scritto a mano da Giosepho Giova da Lucca, et fu quello essempio, 
che vidi io, per lo quale senza fallo si certificó, quale fosse 1 opinione del 
Calmeta, et non dimeno in due luoghi di questa difesa caresca conferma per 
vero, et per ben detto ciò, che appone il Bembo a lui. Et perchè il Giova 
non potè mai rihavere dal Varco il predetto suo essempio, non è forse gran 
male ad imaginarsi, che egli studiosamente 1 habbia lasciato perdere acciò che 
non si possa far fede con altro, essendo peraventura-essempio unico, che con 
la mia testimonianza della verità. Castelvetro, Correttione d’ alcune cose del 
Dialogo delle Lingue di Benedetto Varchi, Basilea, 1572, p. 48—49. 


5 Origine della poesia rimata, Modena, 1790, p. 29. 
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terali (se pure ad esse se ne aggiunga una quarta)! perchè assu- 
mendole ad argonento e pretesto, io possa avventurarmi a fare 
un’ intera esposizione dei caratteri peculiari della Lingua Cortigiana. 
D’ altra parte mi vedrei costretto il più delle volte a ripetere cid 
che da altri fu detto troppo bene: alludo, c’è bisogno di dirlo? 
all’ articolo del Rajna di cui mi valsi più volte nel compilare 
quest’ ultima parte del mio lavoro. Al quale mi spiace di non 
aver potuto dare quell’ unità e quella proporzione nelle parti che 
avrei desiderato, essendomi abbattuto per via in molti intoppi di 
varia natura, che mi costrinsero talvolta ad obliare il fine princi- 
pale che mi ero imposto. Le conclusioni cui giunsi riassumo 
brevemente, e questa sarà |’ ammenda che sconto per avere talora 
forviato: 


I. Il cod. Vat. 3205 non è annotato dal Colocci, ma da un 
tardo postillatore, che copiò su di esso le note del Par. 12474 


(pp. 56—58). 


2. Il Libro reale è da assegnare al sec. XVI od alla fine del 
precedente, e non offre vantaggi alla critica (pp. 58—66). 


3. Le postille del Vat. 3793 sono di mano del Colocci (p. 58) 
cui spettano pure quelle che accompagnano un Indice parziale del 
cod. stesso (c. 104) e forse questo stesso Indice (71—73). Di tali 
note ricercato la fonte, il carattere e l’ eta (59—75). 


4. Esiste un Frammento del De vulgar? Eloquentia, da ascrivere 
al 1526 circa, con note del Colocci, derivato dal ms. della Trivul- 


ziana (pp. 75—84). 
5. Il Colocci fu seguace della teoria del Calmeta sopra la 
Lingua Cortigiana, intorno alla quale ci dä alcune preziose notizie 


(pp. 84—90). 


Appendice. 


NB. La lezione è strettamente diplomatica. Avverto che a 1. 9 dopo 
la lacerazione è visibile 1” ultimo elemento di una m, a 1. 36 di una 2, a 
Lay precede*lai:.. os. î l ultimo tratto di una x, a 1.38 è l’ avanzo di una 
z prima dell’o; a 1,23 «° è aggiunto nell’ interlinea; il paraffo, che per lo 
più è ridotto ad un semplice angolo, fu possibile riprodurlo, onde è avvertito 
solo da un intervallo di spazio bianco (ll. 20, 27, 29, 45, 47, 56, 59, 61, 62, 


1 Me ne trasse copia, dietro mia richiesta, di sul cod. Vat. 4817, c. 1152, 
un mio buon amico di Roma, il Sac. Enrico Carusi, che ringrazio cordial- 
mente. Ecco il testo: Nui che componemo nella comune lingua de italia, non 
la latina ma la comune cercamo Imitare, che nor così come tulio parlaua el 
piceno auo mio nello umbro. Ne li toscani se deueno Accostare alla lingua 
Romana, che ne prima ne poi erano simile, sempre furono differente. Epo el 
toscano quando nor ha questo vocabulo Amens izsensato recorrerá danti 
et politiano al francioso et dira fuorsennato, che e for di senno et pigliara 
un vocabulo piceno et uno prouenzale piu tosto che un mero latino, 
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63). Sono in corsivo le parole sottolineate nel ms.; nel carattere del testo 
tutte Je postille, eccetto la prima e la quartultima alquanto maggiori. 


Io 


15 


25 


30 


4 Falsa 
15 


cod. Vat. 4817, c. 284. recto 


- + + + + + «+. que sint partes pricipales incantione 
. « + + + stantia i cantione pricipalior pars 

sit 
. + + . + dictum € Cantio € coniugatio stantiarü. igno 
. . «+ » quid sit stantia, necesse est cantioné ignora” 
.. ex diffinientiü cognitione, diffiniti resultat 


. «+ + tio. Et ideo consequenter de stantia € 
2, 


«I. 
ag... du, Vt .s. uestigemus quid ipa sit, et gd 
per e... intelligere uolumus, et circa hec sciendü € 
quod hoc uocabulü p solius artis respectu in 
uentú € .vz. ut in guo tota Cantionis ars esset 
copenta illud diceretur Stantia. Hoc € mansio 
capax siue receplaculü totius artis. Nam quem 
admodü cantio est gremiü totius snig sic stantia 
totam artem ingremiat . nec licet aliquid artis seque 
tibo arrogar, sed sola artem antecedentis indué. 
per quod .p;. quod ipa de qua loquimur erit 
conterminatio siue compages O1, eoy que cantio 
sumit ab arte, quibus diuaricatis, quam Grimus 
descriptio innotescet tota ig’ ars cantionis circa 
tria videtur consister ‘20 cantus diuisione, .20, 
circa partiü hitudiné .3% circa numerü Carmint 
et Syllabay. De Rhythmo ° mentioné nö facimo. 
q2 de propria cantionis arte nö est . Licet .n. 
in qualibet Stantia Rhythmos innouar et eosdem 
reiterar ad libiti . q si de propria cantionis arte 
Rhythmus esset, minime liceret quod dictù & si quid 
aüt Rhythmi seruaf interest huius q est ars. illud 
comprenditur ibi cu dicimo partí habitudine  quare 
sic colligere possum9 ex predictis diffinientis et 
dice . Stantia ee sub certo cantu et hitu 
dine limitata carminü et syllabaii compagé. 


qm nevr ... ME sine statiis no novit(?) ... 
ars canti 
on 


K€ E ta, 


cantus num carminü 


diu® et syllabay 


2, | 
ptiu, hitudo 


31 stantie diff® 


5 Stantia 
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verso 
Ostendil quid: site stantiam Eto ar il... ee 
pluribus modis in cantione va... 

35 Scientes q2 rönale aial hd est, et q2 sensibilis.... 
et corpus e salal et ignorantes de hac a... 2.2... 
causa sit, uel de ipo corpof, perfectä h . . . . . .i 
tioné habe nó possumus. q2 cognition... ....0 
uniuscuiusg; terminet” ad ultima elementa . . . icut 

40 magr sapientu 1 pricipio phisicoy testatur . Igitur 
ad habenda . Cantionis cognitioné, qua inhiamns 
nunc diffinientia suü diffiniens sub compendio 
uentilemus Et primo de Cantu. Deinde de 
habitudine . Et postmodo de Carminib9 et sylla 


45 bis pcuctemur Dicimus ergo @ omis 
Stantia ad quanda Odam recipienda armonizata € 
Sed i modo diuersificari uidentur q2 Quedam 


sunt sub una oda continua, usg; ad ultimü 
progressiue, hoc est sine iteratione modula 
50 tionis cuiusg,, et sine dest. Et diesim dicimo 
deductionem uergentem de una oda in alia . 
Hance uoltam vocamus, cu uulgariter loquimur. 
et huioi stancie . . . . usus ferme est 1 omibo suis 
cantionibus Arnaldus Danielis et nos eu secuti 
55 sumus cu dixim9 Al poco torno et al gran cerchio dobra 
Quedam u sunt diesim patientes, et diesis ee non 
potest (sm quod eam appellamus) reiteratio unius ode 
+ 000 fiat uel ante diesim, uel post, uel undig;. 
Siante diesim repetitio fiat , stantias dicimus habe pedes 
60 et duos he decet, licet Gnq; tres fiant rarisse tamen. 
Si repetitio fiat post diesim, tunc dicimus stantia, he 
uersus, Si ante no fiat repetitio stantia dicimus he 
Fronte, Si post nö fiat dicimus he Syrma siue Cauda 


36 stantia rursus 45 [Cantus] 48 Stant. Sine diesi .I. volta 


54 Arnaldus 143 Sextine Discort 53. 56 et Rosa fresca 54 Disc. 120. 123 
56 Stantie Diesim patientes 59 pes 63 versus Frons Syrma 
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VERMISCHTES. 


I. Zur Lautgeschichte. 


Labialisierung des nebentonigen vokalischen R. 


In Ro. 31, 633 sind Bedenken erhoben gegen meine An- 
nahme, dafs /orbannir aus firbanjan rein lautlich entstanden sei; 
die erbrachten Belege (/ourmiller, provost, provoire, provende) seien 
zweifelhaft, und man mülste doch auch irgend einmal /ormzr 
former für fremir fermer finden. Diese Forderung ist etwa be- 
rechtigt für /remir, nicht ganz so für fermer. Denkt man sich, 
wie man wohl nicht anders kann, den Vorgang so, dafs bei 
lassiger Artikulation und schwacher Stellung im Satz die 77, er, 7, 
re zu vokalischem 7 werden, welches die Lippenstellung der Um- 
gebung annimmt, dafs von hier aus auch bei distinkter Artikulation 
der volle labiale Vokal sich entwickelt: so ist damit angenommen 
dafs zunächst bei demselben Individuum die drei Artikulations- 
stadien in allen Abstufungen gleichzeitig vorhanden sind. Jedes 
Wort wird sich verschieden verhalten, und auch im günstigen Fall 
ist ein erheblicher Widerstand und längeres Schwanken zu über- 
winden bis die neue Form sich durchsetzt. Es ist nicht abzusehen 
wie sie über vereinzeltes Vorsprechen hinaus hervortreten soll, wenn 
im Verbum die betonte Stammform unmittelbar entgegenwirkt: wir 
können so wenig former für fermer erwarten als etwa pardez für 
perdez. Unter den Ableitungen von /ermer aber belegt Gdf, for- 
messe, fromerie, frumatl, frumure, frumant; von fremir fromissant, 
frumeteus und das vermifste /romir passim im Poème Moral. 
Aufser diesen und den oben genannten gehören noch hierher: 
esprouver und esprovier für espervier; bromart und brumal für 
bremart, Bremer Bier!; das häufige promier, prumier, für Sylvius, 
passim, noch das geláufigste; p/umitzf aus mlat. primttivum; pro- 
misces; pourpoint, pourpoindre; pormains; forperie (s. Duc. unter fer- 
perta); gorpir; vorvelle; vormoilor. Darunter erscheinen als alte und 
starke Kombinationen solche bei denen Labialisirung auch sonst 
kräftig ist, /-m vgl. fumier, fumelle, fome; p-m vgl. pik. pume; p-v 
vgl. purée?, erst bei Deschamps weil gehemmt durch pevre. Wir 


1 Ueber pik. dromardier vgl. Duc. Bruma und Briemardum. 
2 Ob dahin auch poor, poour? Es liegen verschiedene Möglichkeiten 
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vermissen m-v in merveille, *miribilia, neben dem allerdings merev- 
elle, mtrabilia steht, wie auch v-m in vermeil (vor dem 12. Jh. 
noch unter Finflufs von verm?) eminent selten ist; es fehlt 5-5 in 
brebis, auch d-v in abrivé neben júngerem buveur. Begünstigend 
scheint, je nach der Heimat, labialer Vokal der folgenden Silbe 
zu wirken, aber auch wieder dissimilierend störend. Die Ver- 
breitung dürfte westlich und südlich etwas schwächer sein als im 
Osten, besonders im Nordosten. Das Alter bestimmt dort schon 
im 8. Jh. belegtes ahd. provost, Profoss; Zeit und Ort passen sehr 
gut zu dem Entlehnungsgang der vermuteten for < fir. Wenig 
später pikardisch provendaríí Adelardi Stat. Corb. I, 1 provenda 
ib. I, 2. Der nächstälteste Fall ist dann sechsmaliges gurpir in 
der Clermonter Passion. 

Der Vorgang ist genau verwandt mit er Kons. > ar Kons. 
in gleicher Tonstellung, das bei mercatum schon in den Form. 
Marculfi (in zwei Hss. s. IX) zu belegen, bei per gewils eben so 
alt ist, in anderen Fällen erst mittelfranz. auftritt, wie in marquer 
< merquer von merc. Nur dafs die Labialisierung nicht ganz so - 
ausgedehnt erscheint. 

Die übrigen Liquiden sind viel weniger artikulationsflüssig 
als 7, und nur für / in gleicher Stellung kommt ein Fall in Frage. 
Altfrz. goupil hat nach Diez zuletzt Parodi Rom. 27, 239 zu den 
italienischen und benachbarten go/pe etc. gestellt. Diese gehören, 
wie gerade Parodis Sammlung zeigt, zu einer regelmälsigen Ver- 
schiebung von vo > *guo > go, die dem andalusisch-zentral- 
spanischen guevo, gueno und Aehnlichem entspricht; französisch ist 
sie nicht nachgewiesen, auch nicht altspanisch. Von andern ist 
Einflufs von german. vu/fo auf vulpes verantwortlich gemacht worden. 
Die beiden Tiernamen können sich aber sowenig kreuzen als Kuh 
und Kukuk. Möglich ist dagegen Zusammenhang mit germ. hwelp 
vom Jungen des Raubtiers (dann kosend vornehmlich vom Jungen 
des Hundes). Das Füchslein ist in seiner ersten Jugend ein be- 
lustigender Hausgenosse, und wird auch heute gar nicht so selten 
gehalten, so dafs sehr wohl, was sonst noch Aweld hiels, saal- 
fränkisch vor ihm zurücktreten konnte. Und daher kommt das 
nordöstlich verbreitete werpil, differenziert aus * well, mit von 
vulpiclus, pr. afr. volpi! übernommenem Suffix, cf. cuniclus. Aus 
welpil konnte weiter goupil entstehen da wo unbetont el Kons. 
regelmäfsig zu ou wird; anderwärts wie goupillon aus Kwispel,! 
endlich worpil aus werpil wie gorpir aus guerpir. Daneben ist 
aber noch Eintritt des italienisch-rätischen Wandels von vuo > go 
in unbetonter Silbe zu erwägen: in betonter fehlt er französisch 
sicher. Es mangelt an unzweideutigen Analogien; immerhin wäre bei 
voltiz, den Ableitungen von voler, vuidier, voler etc. irgend einmal 


auf der Hand. — mangeoyt choux et chioyt pourrée Rab. I, 11 ist nicht, wie 
erklärt wird, purée, sondern Zozree. 

1 Dissimilierenden Ausfall von /-/ stellt man bei seiner allerwärts grofsen 
Seltenheit besser nicht in Rechnung. 
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ein Hervortreten des Vorgangs zu erwarten, auch wenn er noch 
soweit zurück läge. Dann aber entsteht die Frage ob nicht go/pz, 
das mindestens in einem Beleg der Oxforder Hs. v. Phelipes 
Bestiaire unzweideutig ist, nicht als Labialisierung von w/pz zu 
fassen sei. Das Spanische darf erst herangezogen werden nach- 
dem die entlehnungsfreie und ungleich besser beurkundete Sprache 
untersucht ist. Wir besitzen hier einen einwandfreien Beleg für 
uubetonte Erhaltung des Anlauts in dochorno aus vulturnus bezw. 
volturmus; der Stammvokal von gu/peja (jünger vulpeja) ist dabei 
durchaus befremdlich. Das Wort ist dringend der Entlehnung 
verdächtig, die Tierfabel konnte dazu helfen, die Sprache zeigt 
die Neigung mit dem Tier zu spielen, neben den geläufigen, dem 
Portug. gemeinsamen raposa, zorra stehen noch asp. gullara, mar- 
fusa. Der Annahme einer lautlichen Kontinuität zu dem Ober- 
ital. und Französischen steht dabei noch prov. volp, volpilh ent- 
gegen. Das Provenzalische aber führt wieder zurück auf *vu/piclus, 
das vor hwe/p in ganz Nordgallien die beliebteste Bezeichnung 
gewesen sein mufs, damit es seine Endung an werpil abgeben 
konnte. Wenn auch von den afr. Belegen für vo/pi? einige wolpil 
meinen, wenn auch in kleinem Bereich die verschiedenen oben 
bezeichneten Variierurgen von welp:il unterstellt werden können, 
im Grofsen und Ganzen liegt einerseits we/p + (volp)c/, andrerseits 
welpil + volpil vor.! 

Es bedarf, hoffe ich, nicht mehr einer besonderen Erörterung 
der Frage ob wirklich die s. Z. als besonders charakteristisch heraus- 
gehobenen vier Fälle als zweifelhaft betrachtet werden dürfen. Für 
fremiter — fourmiller müfste ich das verneinen auch wenn es allein 


stünde. G. BAIST. 


2. Lat. ze statt lat. €. 


Zu dem, in dieser Zeitschrift Bd. XXV (1901) p. 735 an- 
geführten Niépos bezw. Nepötis (cf. C. I. LL XV 1118 aundb) weils 
ich jetzt noch folgende Parallelbeispiele aus dem C.I.L. bei- 
zubringen: VIII 9181 dieo sancto Saturno, VIII 21186? Q. Fabius 
Asiellus, XI 5678 C. Vieli(o) L. f..... Vielia C. f Sabina: et C. 
Vielius (ftir Vélius bezw. Vélia, ein dreifaches Verschreiben ist 
doch kaum anzunehmen), XI 6722 (2) Felix Pietron(is?), XIII 6328 
Viemens (war etwa das e von vémens in der Volkssprache kurz ge- 
worden ?),2 XIII 10010, 1130b Lientu fi (= ficit cf. XIII 3509), aber 
au. c Lentu f., III 6126 Herclienti, während VI 31158 Herclenti steht. 


A. ZIMMERMANN. 


1 Der ziemlich häufige oupzl bildet eine interessante Ausnahme von der 
sonst festzustellenden Regel, dafs der anlautende Kons. nicht dissimiliert wird 
(os für vos ist nicht anlautend). Die Ursache liegt in der doppelten labialen 
Lautfolge. Während bei ougil (cf. Thomas, Essais 319 Behrens, Foerster- 
band 244) wie in Auzt, ouat stimmlos gehauchter Einsatz entstanden scheint, ähn- 
lich jenen go/pe. 

2 Cornielius Eph, Ep. VIII 779 neben Cornellius C. I. L, III 14092. 
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II. Zur Formenlehre. 


Zum -utus Partizip im Romanischen. 


In Wölfflins Arch. XII p. 130 f. habe ich nachzuweisen ver- 
sucht, dafs im Vulgärlatein viel mehr p. p. p. auf utus gewesen seien 
als das klassische Latein uns bietet, und habe dann darauf auf- 
merksam gemacht, dafs auch das C. I. L. in Personennamen noch 
Beweise fiir solche von den klassischen abweichend vulgare p. p. p. 
auf utus liefern, so in Saltitus -a (zu salvare), Tolutius (zu tollere), 
Pacutianus (pacutus von paquor, der Urform zu paciscor), Creduta 
(zu credere), Sepelutta bezw. Sepeliita (zu sepelire), Cremutius (eine 
Nebenform cremere zu cremare erweist wohl Crementius vgl sedere 
neben sedare), Dolutius (dolére), Valutius (valere), Venutus (venire), 
Cannnutius (zu cänütus von canére), Albutius (zu albütus von albere), 
Volutius (velle). Auf diese Hinneigung der Vulgärsprache läfst 
nun auch der Umstand schliefsen, dafs die Endung des ind. pf. act. 
auf ui im Vulgárlatein sich häufiger findet wie im klassischen 
Latein. So bietet mir das C. I. L., trotzdem man dort von verbaler 
Abwechslung doch kaum reden kann, noch folgende Beispiele: 
coguit VI 34120, reguit V 923, convertuit VIII 2532 (aus einer 
Rede des Kaisers Hadrian), fecuit (vgl. rum. facut) III 6010, 137; 
legueris VIII 20394 (vgl. frz. lus), deduit VIII 20769 (p. C. 264) 
und situtus est VIII 21134, das nach meiner Ansicht eine Um- 
bildung von situs nach dem Muster von co(n)stitutus est ist. 
Interessant ist mir unter diesen besonders deduit, weil wir damit 
eine passende Parallele zu oben erwähntem Creduta gewinnen. 
Stehen diese beide in ihrer Bildung etwa in Beziehung zu den 
archaischen Formen creduam -as -at -is -it und duim, duis, duit? 
Dedui mülste dann eine Mischform sein aus dedi und dui. Dies 
u hätte sich dann aus dem Supin und Perfekt selbst ins Präsens 
eingeschlichen. So steht, ohne von irgend einer Seite angezweifelt 


zu werden, IX 10: censzentibus. 
A. ZIMMERMANN. 


III. Zur Syntax. 
Zu Zeitschrift XXVI, 475. 


Tobler in seinen unerschöpflich reichen „Vermischten Bei- 
trägen zur französischen Grammatik“, die ich eben wieder einmal vor- 
genommen, gibt im II. Bande, S. 30 den Schlüssel zu einer Stelle 
im Meraugis, die nach der Turiner-Hs. (V. 1787—1788b) folgender- 
mafsen lautet und mir seinerzeit ‚fast unmöglich‘ schien: £7 
Riolens voua apries Quil ne giroit ne loing ne pres En covert de- 
vant quill)] avroit le premier quil encontreroit Chevalier conquis en 
bataille. Einschub von Satzteilen und Sätzen zwischen Beziehungs- 

Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII. 7 
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wort und Relativsatz kommt afr. oft vor; Trennung des attributiven 
Adjektivs (premier) von seinem Substantiv (chevalier) durch einen 
auf das Ganze bezogenen Relativsatz mufs selbst bei lässiger Rede 
recht sonderbar scheinen. Dafs aber bei „bequemem Sichgehen- 
lassen“ eines Dichters (hier meiner Auffassung nach eines Schreibers 
in seiner Reimnot) sogar solche Redeweise nicht völlig unerhört 
ist, zeigen mir zwei Beispiele Toblers a. a. O., und zwar Escanor 
14650 Ne la bele cun escuier Andrieuete n’ot avoec lí und besonders 
ähnlich Claris 142 Zouz jours en son hostel avoit Les plus vaillanz 
que il savoit Chevaliers dedens sa contree, wo Andrieuete gleich hinter 
bele und Chevaliers hinter vaillanz stehen sollte. Im übrigen ist 
das Zugeständnis der Möglichkeit solcher Ausdrucksweise ohne 
weitere Folgen für meine an jene Stelle angeknüpfte Beweisführung 
(vgl. Zs. XXVI, 476 oben). Da Toblers sonst reichhaltige Beispiel- 
sammlung S. 29—30 für Adj. + Subst. nicht mehr als diese beiden 
enthält, mufs die besprochene Erscheinung, wie zu erwarten war, 
sehr selten sein; vielleicht ist also ein weiterer Beleg nicht un- 


willkommen. M. FRIEDWAGNER. 


IV. Zur Lexikologie. 


Entre chien et loup. 


Obwohl über die eigentliche Bedeutung dieser Redensart wohl 
kaum mehr ein Zweifel besteht (vgl. Cuervo Rom. XII, 111 f.), so 
will ich doch darauf hindeuten dafs man zufolge Graf Landberg 
(Etudes sur les dialectes de l’Arabie méridionale I. Hadramoüt 
S. 375) in ganz Arabien die Morgendammerung (yabseh) als die 
Zeit bezeichnet wo „der Weg für dich sichtbar ist und du den 
Hund vom Wolf unterscheiden kannst“. Vielleicht haben die 
Romanen die Redensart in früher Zeit aus dem Morgenland be- 
kommen; im Arabischen aufserhalb der Halbinsel kann ich sie 


nicht nachweisen. EL SAC 


V. Zur Wortgeschichte. 


1. Ital. caffo; patta. 


Die Herleitung des Wortes caffo „ungerade Zahl“ (auch ad- 
jektivisch) von caput verbietet der Laut, würde aber der Sinn ge- 
statten. Passender Weise hatte Diez an caput aut navem gedacht, 
nur dabei einen kleinen Sprung angenommen der wohl erläutert 
zu werden verdiente. Es gibt zwei sehr ähnliche Spiele oder viel- 
mehr zwei Unterarten, eine arithmetische und eine geometrische 
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eines und desselben Spieles, das darin besteht zwischen zwei gleich 
grofsen Wahrscheinlichkeiten zu raten: ,,Paar oder Unpaar“ und 
„Kopf oder Schrift“. Es läfst sich nun wohl denken dafs beide 
Ausdrücke sich miteinander mischten, und im Sinne des ersteren 
gesagt wurde: „Paar oder Schrift“, Wenn also statt par? o dispari, 
wie es in Ober- und Unteritalien heifst, in Mittelitalen (und dem- 
zufolge in der Schriftsprache) pari o caffo (auch in der Romagna, 
und zwar gaf) gebraucht wird, so könnte caffo aus einem Spiele 
stammen wo es die Rückseite der Münze bedeutet. Diese Be- 
deutung hat das arab. gafa (gafa’) männl., insbesondere in Nord- 
afrika; es ist so viel wie „Rückseite“, „Kehrseite“, von allen mög- 
lichen Dingen, z.B. gafa el-id „Handrücken“ (im Gegensatz zu 
kaff „Handfläche“, woran ich im vorliegenden Fall zuerst gedacht 
hatte). Bei Bocthor?: „pile d’une piece de monnaie, gafa es-sikke“; 
„revers, côté opposé à la tête d’une médaille, gafa“.1 Aus der 
Bed. dispari = impari entwickelte sich für caffo die Bed. senza pari, 
nicht wie Canello wollte, umgekehrt. 

Bei dieser Nachforschung stiefs ich auf den Vermerk des Dict. 
gen. franc. zu pal: „origine incertaine; semble fait a l’imitation de 
mat“, Das ist etwas verwunderlich; kann man doch sogar in 
Meyers Konversationslexikon lesen: „Pat (v. ital. patto, lat. pactum 
,»Vertrag‘). Nur ist da eine kleine Berichtigung nötig: es liegt 
ital. pata vom lat. Plur. dac/a zugrunde, der als weibl. Sing. sich 
auch im prov. pacha (entsprechend noch in den heutigen Mdd. 
Südfrankreichs und der Schweiz) und im deutschen (die) Pacht 
gehalten hat. Man bezeichnet im Ital. mit pars e palta den Aus- 
gang eines Spieles bei dem keiner verliert noch gewinnt, bei dem 
beide quitt sind; so essere part e patta — far part e patia, far patia, 
impattare, paltare (vgl. restare patti e pagati = restare pari bei 
Varchi). Daher auch das bei Tolhausen verzeichnete span. Adverb 
(fam.) pata „Wurst wider Wurst“. Pat mag an mat angeglichen 
sein, wie wohl schon fatto an matto; Bulle-Rigutini hat palta 
„patt“ als Adjektiv (esser patia), aber patto „Patt“ als Substantiv. 


H. SCHUCHARDT. 


2. Bask. ope, opil | lat. offa, offella? 


Der von Uhlenbeck Ztschr. XXVII, 627 gegen diese meine 
Herleitung erhobene Einwand wiegt schwer und ist vielleicht ent- 
scheidend. Nur miifste vorher noch in zweifacher Richtung eine 
Untersuchung vorgenommen werden die ich hier nur andeuten kann. 

I. Ope und opil lassen sich nicht voneinander trennen, und 
zwar erscheint letzteres als Deminutiv von ersterem. Ist nun über- 
haupt ein Suffix -7 im Bask. nachweisbar, und insbesondere als 


1 Beiläufig möchte ich fragen wie es kommt dafs man im Franz. croix 
ou pile, aber pile ou face sagt. 


a 
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deminutives? Mir ist nur meskahl(l)a von neskato „Mädchen“ 
gegenwärtig, und hier haben wir, falls nicht etwa eine Anbildung 
an muti „Bursche“ | lat. mutilus stattgefunden hat, ein romanisches 
Suffix; wenn aber ein solches hier ganz erklarlich ist, so würde 
es das bei einem opi/ aus baskischem ope keineswegs sein. Denn 
im allgemeinen wurde in den Entlehnungen aus dem Latein oder 
Romanischen (z. B. makıla | bacıllum) -illus, -a, -um (-ell-) als Endung 
nicht mehr empfunden. Es ist mir aber doch nicht undenkbar 
dafs in asto „Esel“ die bask. Endung -/o (statt wie mir allerdings 
wahrscheinlicher ist, an die Stelle einer andern bask. Endung -#0, 
die in asno enthalten zu sein schien) an die Stelle von -ed/us in 
asellus getreten ist, welches, wie wir nun bestens aus dem The- 
saurus ersehen, auch in der späteren Volkssprache lebendig war. 
Wenn man daher für die Erklärung des got. asi/us (und des neuir. 
asal, asl, manx ässyl) von asellus absehen will, so darf man das 
wenigstens nicht aus dem Grunde dafs dieses in keiner romanischen 
Sprache für „Esel“ herrsche (dazu nimmt Kluge als Zeit der Ent- 
lehnung das ı./2. nachchristl. Jahrh. an). Uhlenbeck ist in seinem 
Etym. got. Wtb. derselben Ansicht wie Kluge; aber warum gibt er 
dann für got. katıls die Möglichkeit zu dafs es, wenn nicht von 
calinus, so von dessen Deminutiv ca/illus stamme? Auch dies hat 
sich in den romanischen Sprachen nicht erhalten; wohl aber im 
Bask.: katillu, gathillu, gatheilu, gathulu (wohl soul, also -ÿ/ÿ zu 
sprechen) „Suppennapf“ (von Silber, Zinn, Holz, Ton). Vielleicht 
steckt dies Wort auch im zweiten Teil von orkatl, orgatil „Knöchel“, 
wenn wir nicht eher an capitellum (vgl. lang. cafe!) zu denken 
haben. Man hat an der Bedeutungsverschiedenheit zwischen „Napf“ 
und „Kessel“ Anstofs genommen; ich glaube nicht mit ernstem 
Grunde; es war zunächst ein kleiner Kochkessel gemeint (man er- 
wage die Bedd. von lat. caccabus, franz. casserolle, marmite U.S. w.). 
Ich habe nur im Vorbeigehen darauf aufmerksam machen wollen 
dafs das Baskische manche Wortform der lat. Volkssprache be- 
zeugt welche dem Romanischen abhanden gekommen ist. 

2. Dafs in chortkabi der ursprüngliche Anlaut des zweiten 
Wortes geblieben ist, steht deshalb aufser Zweifel weil wir dieses an 
sich noch in der Gestalt kad: (habz, ab?) | lat. cavea haben. Bei den 
andern Fällen wie azkazal mag man allerdings die Annahme von 
van Eys dafs & aus A verhärtet sei, als unwahrscheinlich ansehen; 
könnte aber das #, wie immer es zu erklären ist, sich nicht 
analogisch ausgebreitet haben wie das / in franz. cafetier u. s. w.? 
Finden wir doch vereinzelt sogar im Anlaut ein „unorganisches“ %, 
so bizk. kalizgairu, lab. niedernav. halzeiru, altzeiru, alizairu, soul. 
alcheiru | lat. *aciarium. Eine gründliche Untersuchung der Nominal- 
zusammensetzungen würde nicht blofs in dieser Hinsicht höchst 
dienlich sein. 

Ich gestehe dafs ich bei manchen der von mir gegebenen 
Herleitungen baskischer Wörter aus dem Lat. oder Rom. nicht ohne 
Bedenken geblieben bin, z. B. bei einigen der mit p- beginnenden 
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und bei dem von Uhlenbeck beanstandeten erbal (aus prov. freble, 
wie gask. errebe aus frebe). Die Mehrzahl der baskischen Wörter 
stellt sich uns eben als fremden Ursprungs verdächtig vor. Auch 
da wo er zu Tage liegt, wird er gar zu oft übersehen. In seinen 
interessanten Bemerkungen über „Prudence et les Basques“ (Bull. 
hisp. V, 231 ff), die mir gerade zukommen, merkt der verdienst- 
volle Baskologe W. Webster zu Calagurris an: „kala, en basque, 
signifie ‚sonde‘, ‚ligne de sonde‘; ce mot pourrait avoir rapport 
avec la présence de la rivière Ebre.“ Aber das ist span. cala, 
franz. cale, südfranz. calo. Auch meztidura „Leichentuch“ (ebend.) ist 
ein romanisches Wort, das sonst als beztidura besonders die Priester- 


gewänder beim Gottesdienst bezeichnet. H. SCHUCHARDT. 


3. Zum Iberischen 

(Ztschr. XXIII, 174 ff.). | 

Mit Erstaunen habe ich einige Bemerkungen J. Vinsons in 
L’Année linguistique I (1901 — 1902) 177 ff. gelesen, welche sich 
auf meine Beurteilung von Giacominos Arbeiten beziehen. Vinson 
sagt: „Je remarque que le linguiste italien rapproche l’ibère du 
basque moderne contemporain, et je m’etonne qu’un homme de la 
valeur de M. Schuchardt n’ait pas relevé ce qu'il y avait d’ aven- 
tureux dans ce rapprochement: le basque a certainement changé 
depuis dix-neuf ou vingt siécles. Je reléve 4 ce point de vue 
deux details de l’étude de M. Giacomino. D’abord, il trouve des 
datifs pluriels en az et ez; or, je ne crois pas que ces deux formes 
aient pu étre jamais concurrentes dans un méme texte écrit, car 
aujourd’hui on dit exclusivement az en guipuzcoan, e en labourdin, 
ert à Saint-Jean-de-Luz, er en Soule et akí à Irun et Fontarabie: 
cette derniére forme est évidemment la plus ancienne et c’est 
celle qu’on devrait retrouver seule dans l inscription de Castellon.“ 
Ich habe sehr nachdrücklich „die Beachtung der sprachlichen Zeit- 
stufen oder mit andern Worten die Vermeidung von Anachro- 
nismen“ gefordert (S. 176) und dann im besonderen gesagt (S. 177 f.): 
„Wenn ich demzufolge [weil er sich erst später entwickelt hat] die 
Setzung des Artikels in unserer Inschrift beanstande, so muls ich 
noch mehr die Formen beanstanden in denen er da auftreten 
würde. Die heutigen mundartlichen Formen des Dat. Plur. -az 
und -e7, welche in eine so ferne Vergangenheit und noch dazu 
an einen und denselben Punkt zurückgeworfen werden, liegen 
nämlich jedenfalls von der Grundform (als die ich *haki ansehe) 
mehr oder weniger ab.“ Vinson fährt fort: „D’autre part, M. Gia- 
comino, et même M. Schuchardt, voient dans sinekten Vimparfait 
sinegilen ‚vous pl. le faisiez*; mais il n’ont pas pris garde: 1% que 
les secondes personnes plurielles basques actuelles sont pléonasti- 
ques, qu’elles ont été formées par analogie quand les pluriels 
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normaux sont devenus, à limitation du roman, des singuliers dé- 
fectueux; 2° que le 7 final des imparfaits est adventice et relative- 
ment moderne; — de sorte que ,vous le faisiez‘ était ancienne- 
ment sinegi ou seneg? tout simplement.“ Ich habe (S. 176f.) von 
sínektn und sjniecarse gesagt dafs Giacomino darin baskisches 2ene- 
giten und zenekarten findet, und hinzugefügt: „Er übersieht aber 
dafs das verhältnismäfsig junge Formen sind, die erst entstanden 
als die Basken nach spätrömischem oder romanischem Vorbild das 
Ihrzen (unser Siezen) neben dem Duzen einführten.“ U.s.w. S. 179 
sagt Vinson: „M. Schuchardt est d’accord avec M. Giacomino sur 
le principe et sur le point de depart; il trouve un air basque a 
beaucoup d’inscriptions; il ne lui répugne pas de voir dans ecariu 
un parent d’ekhar ,porter‘, il rapproche sinekten et sintecarse de 
senegiten ‚vous le faisiez‘ et de senekarfen ‚vous le portiez‘, etc.“ 
Wenn ich die Deutung welche Giacomino dem -: in ecariu gibt, 
anfechte, so ist damit doch nicht gesagt dafs ich seine Gleich- 
setzung. von ecar- mit bask. ekhar oder besser ekharr- annehme; 
hierüber habe ich mich ja gar nicht geäufsert. Gegen die beiden 
andern Gleichsetzungen habe ich die verschiedensten Gründe vor- 
gebracht, nicht blofs den eben wiederholten, sondern auch dals 
-se nicht = bask. -/en sein kann, und -22- nicht = bask. -en-, weil 
dies hier jung ist, und dafs bask. ekın etwas anderes bedeutet als 
bask. egin. Da in der „iberischen Frage“ mein Standpunkt dem 
Vinsons entgegengesetzt ist, so bedauere ich es um so mehr dafs 
Vinson, ich weifs nicht infolge welcher Mifsverständnisse, wörtliche 
Übereinstimmungen zwischen uns die sich auf untergeordnete Punkte 
beziehen, in ihr gerades Gegenteil verkehrt hat. 


H. SCHUCHARDT. 


4. A proposito del metodo d’investigazione nella storia 
della parola. 
(v. Ztschr. XXVII, S. 609.) 


Prendendo argomento da un mio breve studio sui collari 
degli animali da pascolo, pubblicato in questa Rivista XXVII 129, 
ed accompagnato da una serie di disegni, lo Schuchardt scrisse 
(ib. 609) un rimarchevole articolo intorno al “metodo d’ investi- 
gazione nella storia della parola“, insistendo, col Gröber, sulla grande 
utilità che l imagine figurata d’un oggetto offre allo studio di 
chi ne cerca |’ origine e l’ etimologia. Sono lieto d’ aver fornito 
allo Sch. l’ occasione di ripetere con più calore questa sua con- 
vinzione, che è pure la mia, e fo voti perchè col suo esempio e 
colla sua autorità egli la inculchi ai colleghi di studio e segnata- 
mente agli editori. La massima oraziana sull’ efficacia della rap- 
presentazione figurata di fronte all’ esposizione scritta o parlata si 
applica in special guisa alle ricerche etimologiche. Ci sono bene 
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spesso nelle cose rassomiglianze e particolarita di conformazione 
che il lessicografo non puó rappresentare colla semplice scrittura, 
ma che, osservate nella realtà, colpiscono |’ imaginazione popolare, 
questa grande inventrice di nomi. A chi studia la storia della 
parola nel silenzio del suo gabinetto non è sempre agevole I’ avere 
sott’ occhio |’ oggetto reale. A tale difficoltà deve appunto rime- 
diare la rappresentazione figurata. Ne conseguirebbe un più rapido 
discernimento delle caratteristiche apparenti degli oggetti ed una 
diminuzione delle divergenze di giudizio tra quelli che scrutano 
la storia dei loro nomi. 

Queste divergenze però si produrranno pur sempre in una 
certa misura, poichè non tutti gli occhi percepiscono gli oggetti 
in una sola ed identica guisa, ed i punti di vista sono non di rado 
diversi secondo le persone e secondo le circostanze. Così anche per 
questo lato rimane giusta l’ osservazione del compianto G. Paris, di- 
retta allo Sch. (Rom. XXXI 628): “Dans toute question de vrai- 
semblance il y a évidemment un élément subjectif très important.“ 

Ed appunto nel citato suo articolo lo Sch, ci dà esempj di - 
tali divergenze, questa volta tra il suo ed il mio modo di vedere. 
Egli consentirà di buon grado ch’ io esponga qui brevissime osser- 
vazioni per chiarir meglio il mio pensiero circa alcune delle eti- 
mologie sulle quali ho il dispiacere di non essere d’ accordo 
con lui. 

Fr. crapaud. — In Arch. gl. XV 109, io feci risalire questa 
voce a quello stesso radicale CRAP che è nell’ aat. crapfo ‘uncino’, 
e negl it. grappa, sp. pg. grapa, ‘zampa, artiglio’, così che cra- 
paud dovrebbe significare etimologicamente ‘zamputo’. Ed osser- 
vavo che tale denominazione, confermata dagl’it. dial. zambela, 
italianizzato in zambaldo (da zampa), ciambotto (da ciampa) e dal 
neogr. Cause, ‘rospo’, era stata suggerita all’ imaginazione popolare 
dalle quattro zampe del rospo, che |’ assenza di coda rendeva più 
appariscenti, e per cui questo e gli altri batracidi si distinguevano 
dai rettili propriamente detti, nella cui famiglia erano stati volgar- 
mente confusi. Lo Sch. non ammette questa provenienza, che a 
me pare ben sicura. Il suo occhio, nell’ osservare il rospo, fu 
colpito, non dalle zampe, ma dalla ruvidezza della pelle, e fece 
risalire il nome francese del rospo all a. e mer. fr. crape ‘crosta’. E 
qui si verifica appunto tra lo Sch. e me quella divergenza visiva 
che fu accennata di sopra, e sulla quale non intendo discutere. 
Mi limito qui ad aggiungere, in appoggio della mia tesi, la citazione 
dei vocaboli della Svizzera tedesca krapen kropen grapen ‘strisciare 
colle mani e coi piedi’, che si connettono, insieme coll’ as. creopan, 
coll ing. creep ecc., allo stesso radicale germ. crap. Mi permetto 
poi d’insistere sul raffronto del vocabolo francese coi già citati 
romagn. zambeld notevole per |’ identità del suo suffisso con quello 
di crapaud, e marchig. ciambott, ed anche col mant. za/f ecc., che 
rimarranno saldi, spero, sulle loro zampe o ciampe, © zalfe, come il 
crapaud sulle grappe dategli dalla natura non solo per la locomo- 
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zione, ma per l’accöppiamento sessuale, nel quale queste membra 
hanno un’ azione di particolare importanza. Io non seguirò lo 
Sch. nell’ esame di altri vocaboli romanzi, aventi il significato di 
rospo, che sembrano scostarsi dai temi qui sopra riferiti, come i 
dial. fr. savate sabau, friul. save ecc., e tanto meno dei vocaboli 
non romanzi di egual significato. Egli stesso ammette con ragione 
che le loro reciproche relazioni foniche hanno bisogno di ricerche 
ulteriori. 


Ven. bovolo ‘chiocciola’. — Anche per la spiegazione di questo 
vocabolo lo Sch. dissente da me. Io feci risalire Jdovolo al pli- 
niano BOVA ‘serpente’ a cagione delle spire del guscio di chiocciola 
(Arch. gl. XV 279 e Zeitschr. XXVII 341). Egli invece mantiene 
la vecchia etimologia di O. Ferrari, sostenuta pure dal Salvioni, da 
BOVE “A CORNICULIS VELUTI BUBULIS“, e compara colla voce veneta 
il rum. dourel, i sic. vaccaredda, buvalaci ecc. ‘lumaca’. Ma lo Sch. 
non ha notato che nel veneto il dovolo è la ‘chiocciola’ o lumaca 
a guscio, la HELIX POMATIA e non già il ‘lumacone ignudo’, il 
LIMAX ATER di Linneo, che nel veneziano è detto /umäga, in pad. 
limèga (v. i lessici del Boerio e del Patriarchi). Ora essendo le corna 
comuni alle due specie di molluschi, nulla osta certamente che 
tanto l’ una, quanto I’ altra abbiano potuto ricevere un nome simile 
a quello di animali cornuti quali sono la vacca o il bue, com’ è 
infatti accaduto in Sicilia ed in Rumenia, se i sic. vaccaredda, bu- 
valaci ecc. ed il rum. bourel significano, come pare, la lumaca in 
genere senza distinzione. Ma nel veneto i nomi delle due specie 
sono ben distinti, e dovolo, come s' è detto, significa soltanto la 
lumaca col guscio. ‘Tutte le lumache hanno le corna, ma il guscio 
a spire I’ ha soltanto il bovolo. E per questo significato di spire 
sono istruttive le dizioni venete: “aver la casa in tesla come i bo- 
voli; — bovolo de l’ aqua, vortice, mulinello; — farse int un bo- 
volo = farsi un nicchio, acchioccolarsi; — scala a bovolo; palazzo 
Contarin dal bovolo, così detto dalla celebre scala a chiocciola del 
Candi, ecc.“ Tali applicazioni sono suggerite dalle spire del guscio. 
Esse saranno senza dubbio posteriori. Ma sono tutt’ altro che 
insignificanti per la ricerca semasiologica della parola qui studiata. 


Anche il sardo di Cagliari distingue la ‘lumaca a chiocciola’ 
sizzigorru bovert dal ‘lumacone senza guscio’ sizzigorru spollincu O 
nudu. E qui l aggettivo dover: non dovrebbe provenire da BOVE, 
poichè szzigorru significa già il mollusco cornuto (-gorru = CORNU). 
Se quindi in boveri, invece del significato di ‘spirale’ da BOVA ,ci 
fosse quello delle corza’ da Bove, ‘la definizione peccherebbe per 
ripetizione dello stesso concetto. 


Gen. ven. doa ‘segnale galleggiante in acqua’. — Lo Sch. 
non vede in quest’ arnese la forma di serpente. Io l ho osser- 
vato con attenzione a più riprese nel porto di Genova, nella 
laguna di Venezia ed altrove, ed i miei occhi riportarono sempre 
l’ impressione da me indicata in Zeschr, XXVII 341. E qui 


. tm 
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pure il contrasto tra lo Sch. e me nasce principalmente dalla di- 
versa impressione visiva. 

Lo Sch., passando ad ura questione più ampia, nega il ca- 
rattere peggiorativo od ammirativo, attribuito dal Darmesteter, dal 
Salverda de Grave e da me al supposto prefisso CA-L (CA-R) in 
vocaboli come i fr. califourchon, valbross. caramusa, fr. mer. caborgno, 
sardo mer. caluxertula ed altri simili. Io non intendo di ritoccar 
qui incidentalmente questa grossa questione. Riconosco volontieri 
che essa, malgrado le ricerche degli autori precitati, rimane pur 
sempre sub judice. Ma penso altresi che le recenti spiegazioni 
dello Sch., comunque ingegnose e seducenti, non bastano ancora 
a farla uscire da quello stadio. 

Intanto in questo, come in altri suoi scritti, lo Sch. ci regala 
un numero non piccolo di vocaboli interessanti; del che i cultori 
dei nostri studj debbono essergli grati. Io mi compiaccio poi 
d' essere d’ accordo con lui nel lodare la Faune e la Flore popolari 
di E. Rolland, e nel desiderare che questa ricca collezione di 
vocaboli, specialmente dialettali (che sventuratamente, per quanto- 
spetta alla flora, sarà priva d’ or innanzi della parte estranea alla 
Francia), sia più largamente messa a profitto nelle ricerche glotto- 


logiche. C. NIGRA. 


5. Etymologien. 


Afr. Brai, 


Schlick, Schlamm, Kot; nach Ménage, dem sich Diez anschliefst 
von einem entlegenen griech. Boayds Teich, Sumpf bei Hesychius, 
nach Littré nord. brék Teer, das nicht existiert!; im D. g. als 
dunkel bezeichnet. Das ital. drago Schlamm (Dante) steht in der 
Sprache vereinzelt und könnte aus dem Prov. kommen. Prov. brac, 
bragos, im Girarz auch i. d. B. Wasserloch muls alt sein; in den 
Serm. S. Berm. auch drau, womit, wie übrigens auch so ziemlich 
durch das gesamte sonstige Auftreten, der Gedanke an braíz < 
brace misverft. > braz (bras wegen braceare) ausgeschlossen wird. 
Von romanistischer Seite ist auf den Anklang an ndd. ndl. drak 
vom salzigen Wasser, insbes. dem mit Meerwasser gemischten Süls- 
wasser nicht geachtet worden, wohl aber (Woordenb. d. Ndl. Taal) 
von germanistischer, doch nur um Zusammenhang abzulehnen. Er 
ist in hohem Grade wahrscheinlich. Wo sich an der Flufsmündung 
der Schlamm absetzt, da ist das Brackwasser, und die Begrifis- 
entwicklung wäre nach beiden Richtungen denkbar. Auf der einen 
Seite mit lautgesetzlich übereinstimmender Gestalt ein ausschliefslich 
ndd. Wort (engl. drack ist entlehnt) dunkler Herkunft, auf der 


1 Es ist offenbar 6r@6 gemeint, das dra wäre, 
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anderen franz. prov. entsprechende Formen, dort im Sinn der 
Küste, hier binnenlándisch aufgefafst. Wenn man einen klingenden 
Namen haben will kann man ja sagen: batavisch *drak faules 
Wasser. 

Brat Teer wird herkömmlicherweise als identisch behandelt, 
warum, sagt man nicht. Es ist bei Gdf. zuerst 1381 belegt, für 
brayer kalfatern aber erbringt Jal. s. v. bra? die Form óroter a. d. 
J. 1295, ebenso s. v. broyer i. J. 1538. Daraus darf nicht etwa 
Zugehörigkeit zu dem begrifflich unvereinbaren ¿bro? Sprenkel ge- 
folgert werden: wir haben wohl nur umgekehrte Schreibung vor 
uns. In auffälligster Weise korrespondiert mndd. dragen kalfatern, 
wovon brakbank, brager; dafür ndl. älter draauwen, heute breeuwen. 
Franck sieht in letzterem eine Ableitung von dem franz. Wort, 
J. W. Muller im Woordenboek erklärt das nach Form und Be- 
deutung für unzulässig, hat für die Bedeutung gröblich Unrecht, 
wird aber für die Form Recht haben. Eine von ihm selbst ge- 
gebene Erklärung ist undiskutierbar. Lübben erklärt die ndd. aus 
der ndl. Form, ob mit Recht?? Wir müssen uns darauf be- 
schränken, die verwickelte Sachlage festzustellen, weitere Folgerungen 
sind einstweilen nicht zu ziehen. Aber weder in Auftreten noch Be- 
deutung liegt ein Anlafs die französischen Homonyme zu identifizieren. 


Brande. 


Es lohnt sich einmal hervorzuheben, dafs das Simplex von 
brandon im Franz. selbst erhalten ist, belegt bei Gdfr. aus St. Bran- 
dan, Conqu. of Ireland und Protésilaus, alle in England i. d. B. 
Flamme, Not; in England und auf dem Festland als Ginster, Heide- 
kraut zum Brennen, Ort wo man diese sammelt, Duc. Aranda, so 
noch Rabel. II, 8 comme est le feu parmi les brandes und in dem 
von Gdf. zitierten Ortsnamen Drandes bei Cognac. Quelle ist 
ags. brand, titio, torris, dessen Plur. Nom. Acc. drandas zu der 
(zugleich von flamme begiinstigten)? Überführung ins Feminin An- 
lafs gab. Bei nord. brande, fr. brant fehlte ein solcher Anstofs. 


Caramel, Chalumeau, Cañamo. 


Frz. caramel, sp. pg. caramelo, ital. caramella ist bei Littré und 
danach bei Hatzf.-Darmesteter und Coelho mit einer grausamen 
arabischen Etymologie ausgestattet die auch dem sehr nachsichtigen 
Lammens mifsfiel: von vorhandenem #orra und erfundenem mo- 
challa. Covarrubias nennt ein arabisches carama mit der Be- 
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deutung regalo, um welches es nicht besser steht. In beiden 
Sprachen ist das Wort erst spät belegt, franz. zu Ende des 17. Jh. 


(La Fontaine, Richelet), span. vielleicht schon 1607 —- ich zitiere 
nach dem Diccion. de Autorid. und weifs nicht auf welche Auf- 
lage des Cov. er sich bezieht — bei Franciosini 1638 ist carameles 


morzelleti. Man könnte wegen der buchstäblichen Übereinstimmung 
mit prov. caramel = chalumeau an Übertragung einer Form auf 
den Gegenstand denken. Aber die Form der Schalmei ist recht 
wenig wahrscheinlich. Das Wort ist ein Zwilling von ital. canna- 
mele, sp. cañamiel Zuckerrohr. Méde TO xaAdumvov TO Asyousvov 
Gaxyaot, das Duc. unter Canamellae aus Athenaeus belegt, zeigt 
auf ein beträchtliches Alter der Benennung. Neigung zur Identi- 
fizierung von Pflanze und Produkt liegt schon bei Albertus 
Aquensis vor (s. ebenda) wenn er sagt: calamellos ibidem mellitos 
... quos vocant zucra, / für n zeigt der altfranz. Beleg, /es cale- 
meles ou li gucres croist, Wilh. v. Tyrus XIII, 3, im lat. Original 
canamellas unde conficitur zachara. l-m-1 für n-m-l könnte auf die 
Annahme eines komplizierten Assimilations- Dissimilationsvorgangs - 
führen, die Vorwegnahme des dritten Lautes enthält zugleich ein 
Abrücken des ersten vom zweiten, während für sich allein keine 
der beiden Tendenzen wirksam werden könnte; und eine solche Auf- 
stellung, theoretisch verkehrt und erfahrungswidrig wie sie ist, 
würde sich immer noch wissenschaftlich ausnehmen der gedanken- 
losen Willkür gegenüber mit welcher nur zu oft Assimilation, 
Dissimilation und falsche Analogie gehandhabt werden. 

Calam- für canam- beruht vielmehr auf Einmischung von cala- 
mus, das arabisch, griechisch und abendländisch neben canna her- 
läuft. Der umgekehrte Reflex mufs nachweisbar sein bei einiger- 
mafsen ausgedehnter Überlieferung, und in der Tat findet sich 
altfr. für die Schalmei canemelle und canemie, danach ital. cennamella 
Inf. XXII, 10. Mit // zu 7-7 hat für das Instrument das Prov. 
caramel und caramella, das Span. caramıllo (und die Mischform 
chirimia), das Port. charamela, das It. ciaramella, caramella, letzteres 
dem Namen der Pastille völlig homonym. 

Eine kleine Liicke in der Uberlieferung bleibt bei derartigen 
Sprachgegenständen immer bestehen. Der äufserste Süden des 
Gebiets hatte Wort und Sache; dem Norden war die halb oder 
viertels gewulste Bezeichnung des Zuckerrohrs gleich dem Zucker. 
Die Technik der Zuckerbäckerei bemächtigte sich des Homonyms 
für das Zuckerchen. Ob die Xaramelle oder der Caramel in diesem 
Sinn älter ist, das Zuckerplätzchen oder der Kochzucker, ist bei 
der Zufälligkeit der oben angeführten Daten, bei der Verschieb- 
barkeit zweier unmittelbar aufeinanderfolgenden Zustände der Be- 
reitung nicht erfindlich. Irgendwo hat die Benennung natürlich 
ihren Ausgangspunkt, ich vermute ihn, trotz der hohen spanischen 
Entwicklung des dulce, in Südfrankreich. 

Da die verschiedenen Entsprechungen von calamellus oben mit 
behandelt werden mufsten sei noch ergänzend hinzugefügt, dafs die 
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unbetonten e für a im Ital. ihre Entstehung jedenfalls den Palatalen 
verdanken; ferner dafs chalemie etc. auf xadauaia zurückzugehen 
scheint. Eigentliche Heimat des Worts ist Frankreich im weiteren 
Sinn. In Spanien ist, wie sich kaum bezweifeln lälst, calamu + 
canna > *cannamu an Stelle von cannabis getreten; cáñamo erklärt 
sich nicht durch das dunkle páramo, das wunderliche préstamo. 
Hanfacker und Röhrigt, Blütenbüschel und Wuchs besitzen eine 
vage Ähnlichkeit die in Verbindung mit dem Gleichklang aus- 
reichte um den unbekannten Namen der unbekannten Kulturpflanze 
zu verschieben. 


Chaline 


wird herkómmlicherweise von caligo geleitet, von Meyer-Lübke Gr. 
II, 40 wenigstens mit der Annahme sekundärer Femininbildung. 
Es war ihm die regelrechte Form chalm (ib. II, 403) bekannt, und 
diese ist in ihrer ererbten Bedeutung von dem Femininum durch- 
aus geschieden. Eine Vereinigung ist unmöglich: das Wort ge- 
hört zu calere etc, und wir müssen eine lateinische -iza Bildung 
annehmen, identisch mit sp. calına. Und dies letztere hat ja auch 
M.-L. IL, 494 ganz richtig mit neblina, escurina zusammengestellt: 
nur dafs romanischem calma die erste Stelle einzuräumen gewesen 
wäre, während die zeblina erst nachgeformt sein dürften. 


Estoc 


macht in der Bedeutung Stofsdegen (14.—16. Jh.) Schwierigkeiten. 
Von der hd. ndl. Stab kann sie nicht kommen, da diese dem 
Franz. ganz fremd ist (vgl. Gdf. es/ocque) und deutsch das Wort 
von der Waffe nicht gebraucht wird. Ital. stocco „Degen“ ist zu 
spät überliefert, um mit einiger Wahrscheinlichkeit vorangestellt 
werden zu können, und erklärt sich noch weniger aus eigenen 
Mitteln. Æerir d’estoc == ferir de pointe, das Littré bei Jean de 
Meun belegt, und das in d’esioc et de taille bis Molière fortlebt, 
erheblich älter ferir à estoc bei Guill. le Marechal, passim, führt 
hinüber zu afr. estoquier, eslochier das seit Gaydon intrans. und 
trans. vom Stofsen mit dem Degen vorliegt, und nichts anders ist 
als ndd. stoken (hd. älter stochen, jetzt stochern), das eben stechen 
heifst. Das Wort ist vorzugsweise im Nordosten heimisch, gehört 
aber auch dem Gebiet von ¢ vor a > ch an, und kennzeichnet 
sich durch die allgemeine Palatalisierung der Infinitivendung als 
französisch erbwórtlich, 

Denn romanisch erbwörtlich sind meines Erachtens zu nennen 
alle im spätlat. Verkehrsleben vorhandenen Worte, einerlei welcher 
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Herkunft, durgus wie pensare, welche in’ mehreren romanischen 
Sprachen die lautgesetzliche Entwicklung mitmachen; französisch 
erbwörtlich diejenigen, welche jene Lauterscheinungen mitgemacht 
haben die eine deutliche sprachliche Scheidung zwischen Nord- 
und Südfrankreich erzeugten, bis auf- und einschliefsend die zweite 
Verschiebung der Gutturalen. 

Mit gleicher Bedeutung und ähnlichem Laut ist germ. siéken 
úbergetreten in estekver stecken, stechen, das Gdf. mit estachier 
zusammenwirft, davon d’estec = d’estoc das bei ihm fehlt, und esfe- 
queis, dessen Identität mit estoquezs selbst ihm nicht entgehen konnte. 
Für stechen und stecken gilt gleichmälsig sticken in estzkeer. Alles 
häufige Formen. 

Estoguier vom Zerklieben der Schollen ist stofsen, zerstofsen. Der 
estoc volant bei Rabelais heifst sonst im 14. und 15. Jh. nur volanz, 
ist nicht ganz klar, schwerlich Stock. Dals ferir à estoc vom Verbum 
gezogen ist erscheint evident, erst von dort stammt der Name der 
Stofswaffe. Verdrängt wurde er zu Beginn des 17. Jh. durch esto- 
cade; es scheint mir wenigstens nicht, dafs eine andere Waffenart 
hiermit bezeichnet werden sollte. Die Waffe war eben in Frank- 
reich ziemlich aufser Gebrauch gekommen, und so bevorzugte man 
eine schlechte Anwendung des ital. Fremdworts, die durch estocader 
für älteres estoquer begünstigt ward. 


Farrin. 


Vie de St. Giles 1234: Assez 7 out bestes sauvages, Urs e liuns 
e cers e deims, Senglers lehes e fore farrins wird von den Heraus- 
gebern wie bei Gdf. mit fern für sauvage identifiziert: womit hier 
die abgeschmackteste Dittologie gegeben wäre. Es ist einfach 
Ferkel, germ. farhaz, ahd. farh, ags. fearh, engl. farrow, das 
wir auch im Song of Dermot 1962 Tant troverent garnesun Ble, 
ferin e bacun zu erkennen haben: nach der Verbreitung wohl aus 
dem Angelsächsischen. 


Finer. 


Mit afr. finer endigen = femir (genauer so als finzr) hat 
man finer componere, mulctare, invenire von jeher schlankweg 
identifiziert. Obwohl /enir niemals diese Bedeutungen zeigt, und 
fin, das doch so häufig wie volkstümlich ist, sich nie zu ihnen 
hinneigt. Das Etymon ist nord. finna, finden, in der Rechtssprache 
ganz gewöhnlich Geld finden, bezahlen. Woraus sich vom Stand- 
punkt des Richters der Sinn der Forderung der Bezahlung ohne 
Weiteres ergibt. Der normannischen Heimat entspricht die sehr 
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alte Verbreitung nach England, wo fine schon im 12. Jh. belegt 
ist. Für den Germanisten ist dabei die Zurückdatierung von 
finda > finna ins 10 Jh. von einigem Interesse. Für den Romanisten 
das Fehlen eines finder. 


Fouteau. 


Man pflegt mit Diez I Zaggio das heute nach Gdf. Fofeau 
nur mehr im Westen lebendige, aber dauernd in den Wörter- 
büchern fortgeführte Wort zu /agus zu stellen, ohne sich über die 
Art des Zusammenhangs ein Bild zu machen. Denn an Einschub 
eines ¿in *foueau darf man nicht mehr denken. Die einzige Mög- 
lichkeit scheint mir in der Annahme einer schon lateinischen 
Analogiebildung /agustum nach arbustum zu sein: die Heister 
(== hétre) bezeichnet mhd. das junge Buchenstämmchen, den 
Buchenknittel, nach Weigand überhaupt stabartig aufgeschossenes 
Laubholzstämmchen: der Name des jungen Buchengehölzes, Nieder- 
walds,! kann auf die kleine Buche, von da auf die ausgewachsene 
übergegangen sein. Die Neubildung dürfte von Anfang beschränkt 
verbreitet, aufserhalb des Ursitzes der Sprache entstanden sein, dals 
sie erst im 15. Jh. zum Vorschein kommt würde sich aus Be- 
deutungswandel und Verbreitung erklären. Das Wort zu /agus 
zu stellen sind wir schon deshalb gezwungen weil neben /ou/eau, 
foteau auch faytault (1576, Smarves in Poitou, Dép. Vienne) be- 
legt ist. 

Auf fagus + itius + ellus deutet anscheinend der von Gdf. 
erbrachte Ortsname Foeetele (1258 Rublemont?). Aber abgesehen 
von der begrifflichen Unsicherheit ist eine derartige Bildung inner- 
lich durchaus unwahrscheinlich und erscheint es keineswegs aus- 
geschlossen, dals hier schon umgekehrte Schreibung vorliegt für 
fostelee = fölelee. 


Gene. 


Die Deutung von gene als gehenna gibt schon Rob. Estienne 
ausdrücklich. Körting? hat sie noch obwohl er im D. g. und bei 
Nyrop Gram. $ 26f. hätte sehen können, dafs das Wort afr. 
geine heifst, das natürlich zu jehrr gehört. Aber immerhin glauben 
auch Nyrop $ 266 und der D. g. an Einflufs eines gene aus ge- 
henna, obgleich aufser den geistlichen Belegen für peine gehenale, 


1 Der aufserhalb des Bereichs staatlicher Forstkultur weite Strecken be- 
herrscht, wohl nicht wegen Schälholz und Kohlerei allein, sondern auch weil 
ein trockner, seichter Boden dem Hochwald ungünstig ist. 

2 Wo gelegen? Nicht im Ortslexikon. 
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feu gehenal das Wort im 15.—16. Jh. überhaupt nicht existiert. Ich 
glaube nicht, dafs ein anderer als ein später orthographischer Ein- 
flufs zu konstatieren ist. Die herrschende Form im 16. Jh. ist 
geine; gene überwiegt erst seitdem ez ganz zweifellos monophthong 
ist. Man könnte jenes mit reine zusammenstellen; nur dafs eben 
doch schon im 15. Jh. die Aussprache gene vorhanden gewesen 
scheint. Das aber dürfte durch die begriffliche und lautliche 
Nachbarschaft von peine, pener, feiner zu geiner verursacht sein. 
Und zwar ist geimer, geineur die notwendige nebentonige Entwick- 
lung, während bei gerne die Gesetzmäfsigkeit nach reine wenigstens 
höchst wahrscheinlich ist. 

Dafs odeör nicht odir geworden ist dürfte sich ähnlich von den 
inchoativen und Futurformen aus erklären. 


Gourme, Gourmette. 


Diez führte zu dem franz. Wort das begrifflich ziemlich ent- 
fernte anord. gormr Schlamm und verwandte an; bei den ety- 
mologischen Nachfolgern wird daraus Entnahme aus dem Nor- 
dischen, als ob das semasiologisch möglich wäre. Schuchardts 
Hinweis auf deutsch Wurm als Geschwürname wurde von Behrens 
entgegengehalten, dafs das deutsche Wort aus dem Romanischen 
stammen möchte. Das ist nun auch wieder begrifflich unwahr- 
scheinlich. Es ist bei den Germanisten unbemerkt geblieben, dals 
das deutsche zu einem kräftigen angelsächsischen Wort gehört, 
worms, wurms (vgl. wyrms) Eiter. Das französische kommt aus 
dem entsprechenden fränkischen, wenn dies auch ndd. verloren 
scheint. Bei der Sippe von morve dürfte Kreuzung vorliegen, das 
offene o von sp. muermo etc. verlangt diese Annahme. Pg. brumo, 
vurmo natürlich aus dem Frz. 

Gourmet gehört nicht dahin; Littré’s Erklärung, die von Körting 
nicht erwähnt wird, aber im Dict. gen. adoptiert ist, halte ich 
gegen Schelers Widerspruch für richtig, Dagegen ist die Zurück- 
führung von gourmette etc. auf gourme, ebenfalls bei Littré, und 
ebenfalls Körting unbekannt, wahrscheinlich anzunehmen. 


Hampe 


von der Hirschbrust und in der Schlächterei will Thomas 
Rom. 24, 210 in richtiger Trennung von hampe Stiel als “altération“ 
vom ahd. wampa betrachten, ohne zu sagen wie er sich den Vor- 
gang denkt. Viel näher liegt ahd. hamma, engl. ags. ham, nord. 
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him poples. Wie der Begriff úbergangen ist zeigt grasset, Knie- 
kehle und zugleich, wie hampe, Bruststück des Schlachtviehs, 
Hambeiz zeigt die richtige Media, die aus dem entlehnten ge- 
dehnten Nasal durch Hyperintensitát entsteht. Die Tenuis wohl 
durch orthographische Anlehnung des niederen Worts an das be- 
kanntere Zampe 1. Dieses tritt allerdings erst im 16. Jh. auf, muls 
aber alte Nebenform zu hante sein, für das Entlehnung aus Aant- 
haba die einzige mögliche Erklärung bietet, während hasta durch 
-Laut und Bedeutung ausgeschlossen ist. 


Lige, liege. 

Viel älter als der Diez II° angeführte Vossius ist die Deutung 
des afr. Rechtsworts auf gare, sie schwebt, wie bei Duc. Ligius 
verzeichnete Stellen erkennen lassen, eleganteren Latinisten des 12. 
bis 13. Jh. deutlich vor; lautlich unhaltbar, aber bezeichnend für den 
Sinn. Die rezipierte Erklärung aus /édzg ist begrifflich seltsam, doch 
nicht ganz unmöglich. Nur müfste die Verschiebung gerade in 
der Rechtssprache in längerer Entwicklung stattgefunden haben, 
und hier fehlt vor dem 12. Jh. jede Spur des Wortes, sowohl in 
Deutschland wie in Frankreich. Das Einzige rechtshistorisch wahr- 
scheinliche ist das von Cujacius und Bignon behauptete ejusdem 
esse originis qua leudis, leodis, id est fidelis: quemadmodum ex Leodium 
(sc. Leudicum) Liege dicimus. Man könnte das afr. Wort an fast 
allen den zahlreichen Stellen wo merowingisch-karolingisch Jeudes 
steht einfach dafür einsetzen. Es ist ungefähr im 6. Jh. aus 
fránkisch /eod das Adjektiv */eudicus gebildet worden. Das Stamm- 
wort kommt im 8. Jh. aufser Gebrauch, wohl infolge der ripua- 
rischen Vorherrschaft; es kommt die Ableitung seit Anfang des 
12. Jh. von der anglonormannischen Rechtsentwicklung aus wieder 
in Aufnahme. Dafs /ge häufiger ist als übrigens auch sehr ge- 
bráuchliches Zege liegt an der ausschliefslich gebräuchlichen mlat. 
Form /gius, die ihrerseits nicht auf einer, im Osten beschränkten, 
im Westen äufserst seltenen dialektischen Verschiebung von ze > 7 
beruht, sondern auf der oben berührten Beziehung auf /igare: Cum 
foret Anglorum feodali jure ligatus Guil. Brito, Philipp. 3 bei Du- 
cange und ähnliche. Ziege aber zeigt die regelmäfsige Entwicklung 
von eu, eo vor Kons.,! gzé (woraus unbet. je), mien, bievre, espié, flieme, 
Liege Lüttich, vgl. Gries, fié, estrier, und die unbetonten #eors, Tierri, 
Legier für Liegier, Lienard, Merowingisch-karolingisches eldigare, 
eliticare, afr. eligier scheint in ähnlicher Weise aus dem selbst von 
leud abgeleiteten Zeudi — Wehrgeld gewonnen, einem Wort das in 
erster Linie westfränkischer ist, wenn es auch neben der bei Grimm, 
Rechtsaltertúmer, 2. Aufl, 11, 218 verzeichneten aufserfränkischen 


1 Vor Vokal und auslautend franzisch zu, 
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Stellen noch in der Lex Bajuv. vorkommt. Die Erweiterung des 
Begriffs /eudem componere zu persolvere, absolvere schlechthin ist 
fiir die Karolingerzeit sehr wohl denkbar, auch das z der Stamm- 
silbe. Die merowingischen Belege für elidiatus etc. gehen nicht 
über 680 zurück. Ob nicht /ed/gon und Verwandte von dem fran- 
zösischen Wort kommen entscheidet der Germanist. 


Nodellus; afr -el, nfr. -eau. 


Mlat. belegt seit dem 10. Jh., erstreckt sich über Italien und 
Gallien, fehlt in Spanien, it. zodello Knorren, Gelenk, Knochen, prov. 
nozel Knopf, Knorren, altfr. noel etc. Knopf, besonders Metallknopf, 
Buckelverzierung, s. Duc. »odellus, Laborde, Notice des émaux du 
Louvre s. v. zozel, bei Godefroy mit nívellus zusammengeworfen. Das 
Afr. besitzt neben den Ableitungen zoeler, noele, noelure auch noch 
solche von einer -zculus-Form in noezllon, noeillos. 

Es würde nicht lohnen darüber besonders zu schreiben, wenn 
nicht irrtümlich von dieser klaren Grundlage das nfr. noyau ab- 
gelöst worden wäre. Diez ist dazu veranlafst worden durch das 
prov. nogalh, dessen Bedeutung, eingemachte Nuls, fr. cerneau, sich 
aber von der des Kerns entfernt, nicht zu ihr hinleitet. Allerdings 
scheint die älteste Stelle an der die Bed. Kern nachgewiesen ist, bei 
Rutebeuf — zwei scheinbar ältere bei Littré sind noalz = nugalius — 
mit der sicheren Form zozel ein parasitisches ¿ zu fordern, das aber 
gerade bei ihm aus oca sich nicht ergibt; es ist vielmehr von 
notaus für nozaus her übertragen. Ebenso entstand fréaus aus 
praiaus, die Form ist nicht auf pre rückgebildet, sondern zwei- 
silbig aus dem Mittelfranzösischen überliefert. Vgl. hoyau hoe + 
ellus; boyau, tuyau. Warum aber ist für die ganze -e//us-Gruppe 
der Nom. Sg. oder Akk, Plur. nfr. mafsgebend geworden? Der 
Grund den Meyer-Lübke R. G. II. $ 25 angibt, die starke Ver- 
schiedenheit des Sg. und Plur. die einen Ausgleich verlangt habe, 
hätte doch nur einen solchen auf -e/ hin bewirken können, dem 
überdies das Feminin günstig war. Es ist dellus gewesen das hier 
bestimmend wurde, beau überwog vor del von beaus fiz, frère, 


père her. G. Baısr. 


6. Altfrz. chaucirer 
— regimber, résister hat Godefroy einmal belegt (aus de dant 
Constant del Hamiel): 
Il vi a riens de chaucirer. 

. Zu dem oft vorkommenden eschaucirer ist auch das unter 
eschaucerter aus dem Chastoiement d'un pére zitierte: N’i out nient 
d’eschaucerter zu stellen. (Rösler hat das Richtige.) 

Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII. 8 
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Mit Recht bemerkt Godefroy zu seinem s’eschaustrer, regimber: 
“C'est le même mot qu'eschaucirer, avec déplacement de |’ accent’. 
Es handelt sich in der Tat um excélcitrat und (ex)caleriträre. En- 


chaucirer verdiente einen eigenen Artikel. J. ULRICH 


7. Fr. grincer, rät. sgrizchiar ,knirschen?. 


Der Dictionnaire general weist mit Recht das von Diez auf- 
gestellte, von Körting unangefochten gelassene *grimizon als Etymon 
zurück, belegt die nicht nasalisierte Form grisser und zieht die 
verwandten crosssir und crisser heran. Schottel (bei Heyne, 
deutsches Wörterbuch s. v. Kritz) hat gewils schon das Richtige ge- 
troffen, wenn er sagt: ‘kritzen ist ein lautwort, durch gestrich und 
geritz einen krischlenden thon machen’, das rät. sagt sgrizchiar 


Es dents und cu I's dents. J. ULRICH 


8. Franz. geline. 


A. Thomas’ Ausführungen über franz. geline (Rom. XXXII 447 ff.) 
verlangen nach ihrer negativen wie nach ihrer positiven Seite hin 
eine eingehendere Besprechung, da es sich dabei z. T. um grund- 
sätzliche Anschauungen handelt. 

Ausgehend von der von Mussafia (Rom. XXIV 433) nachdrück- 
lich betonten, dann durch Ortsnamen (Zs. /. franz. Spr. XX? 66, Ein- 
führung s. 133) bestätigten Tatsache, dafs der Wandel von vor- 
tonig freiem a zu e nach Palatalen bei folgendem / nicht eintritt, 
suchte ich nach einer Erklärung des entgegenstehenden geline aus 
gallina. Da nun zwischen chain aus caligine und geline aus gallina 
der einzige in Betracht kommende Unterschied in der Verschieden- 
heit des dem e folgenden Konsonanten liegt, so mufste, wenn 
anders mit einer lautlichen Deutung, nicht mit Wortmischung zu 
rechnen ist, darin der Grund gesucht werden. Die Erhaltung des 
a in chalin, chaleur u. s. w. gegenüber dem Wandel zu e in cheval, 
chemin konnte nur auf Rechnung des / gesetzt werden und sie 
konnte das um so eher, als eine dunkle Farbung des lateinischen 
/ zwischen Vokalen durch die lateinischen Grammatiker bezeugt 
war (vgl. die Belege bei Seelmann Auspr. des Lat. 394, Karsten De 
Uitsprach van het Latijn 124). Für gene ergab sich mit Not- 
wendigkeit, dafs // nicht die dunkle Färbung hatte, sondern ebenso 
indifferent war wie v, m, und auch das steht in vollem Einklang 
mit dem Bericht des Plinius, dafs / im lateinischen exzhs gewesen 
sei, s. Seelmann und Karsten a. a. O. Natürlich wäre es erwünscht, 
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dafs wie chaleur, chalin durch Ortsnamen gestützt werden, so auch 
geline weitere Bestätigung fände, doch habe ich bisher weder dafür 
noch dagegen Beispiele angetroffen. So bleibt also nur die Schlufs- 
folgerung, die aber dadurch ja wesentlich gewinnt, dafs nicht aus 
der Verschiedenheit von chalin und gelne auf eine Verschiedenheit 
von lat. / und / geschlossen wird, sondern dafs diese Verschieden- 
heit von Plinius u. a. bezeugt ist und dafs die Wirkung, die wir 
sie auf das vortonige a nach Palatalen üben sehen, genau zum 
Wesen der Verschiedenheit pafst. 

Thomas nun sagt: pour lui (nämlich für mich) evidemment 
il y a eu une période ot dans le Nord de la Gaule, on pronon- 
çait *galina, ayant réduit // à Z Davon steht aber weder an der 
von ihm zitierten Stelle der Zs. f franz. Spr. noch in der Einführ. 
irgend etwas und ich verstehe nicht, wie man aus meinen Worten 
einen solchen Schlufs ziehen kann, wenn anders man nicht Qualität 
und Quantität mit einander identifiziert oder, was hier dasselbe 
ist, mit einander verwechselt. Wenn ca]dallu zu cheval, car|done 
dagegen zu chardon, nicht zu cherdon wird, so liegt der Grund 
wohl darin, dafs in letzterem Falle dem a ein stärkerer Akzent 
oder gegenüber dem ch ein grölsere Selbständigkeit der Artikulation 
eigen ist, wogegen etwa der Unterschied zwischen nef aus näve 
und part aus parte darauf beruht, dafs man zu einer bestimmten 
Zeit nave, aber parte sprach. Ob man nun das a in gallina mit 
dem in cardone auf eine Stufe stellen darf, d. h. ob man jene 
Verselbständigung, die eine mehrfache Konsonanz auf einen vorher- 
gehenden Vokal übt, auch einem gedehnten, d.h. einfachen, nur 
langartikulierten Konsonanten zuschreiben darf, mag unentschieden 
bleiben, ist jedenfalls mit Rücksicht auf afranz. chenevois aus *canna- 
busiu, cheneviere aus *cannabarıa nicht gerade wahrscheinlich. Aber 
selbst wenn man das tun wollte, so wäre zu beachten, dals dieses 
{! doch eben palatale Färbung hat und damit ist ein vollständiger 
Parallelismus gegeben zwischen cheval ohne Hemmung und chalın 
mit Einflufs des dunkeln / einerseits, chardon mit Hemmung und 
geline mit Einfluls des palatalisierenden Z andererseits. 

‘Comment peut-il se faire alors’, fragt Thomas dann weiter, 
‘que de gallus le francais ait tiré ja/, tandis que de gallina il a 
tiré geline? ... Peut-on concevoir que le même son de I / favorise 
le passage de l’a postonique a e et entrave l’évolution de la 
tonique? Il est manifeste que si gallus donne ja/, tandis que palus 
donne pel, cela tient à ce que l’a est suivi d'une 7 double dans 
le premier cas d’une seule / dans le second’. Der letzte Satz ist 
richtig, falsch ist dagegen der zweite, wo es heifst ‘le son de I’ e 
entrave l’évolution de l’a tonique‘. Nicht der Klang de e ist es, 
der den Übergang von gällus zu *gellus hindert, sondern die 
Dehnung. des /, die Tatsache, dafs gallus und parte gleiche Dauer 
haben, wogegen näve kürzere hat und sie erst durch nave erreicht. 
Wo es sich aber um den Klang und in Folge dessen um Be- 
einflussung von Vokalen durch den Klang folgender oder vor- 


8* 
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hergehender Konsonanten handelt, da können wir ja oft genug 
beobachten, dafs die Tonvokale widerstandsfähiger sind als die 
schwachtonigen: palu wird zu pel ungeachtet des /, während calore 
wegen des / nicht zu cheleur sondern zu chaleur wird; neben sazne 
steht afranz. sanner, neben chanvre steht chenevois u. s. w. Lat. 
gallus mufste sein a im Französischen behalten wie annus, cattus, 
parte, carta, lat. palus mufste es zu e wandeln wie nave, pare, nasu 
U. S. W. 

Was Thomas’ Rechtfertigung von *galima betrifft, so kann ich 
ihr nicht beistimmen. Er meint gallus galina stehen auf einer 
Stufe mit canna canalis, farre farina, mamma mamilla u. s. w. Allein 
eine lautmechanische Vereinfachung von Doppelkonsonanten vor dem 
Tone im Lateinischen ist auch durch die von Vendryes Recherches 
sur l’histoire et les effets de l’intensité initiale en latin 57 ff. zusammen- 
gestellten Beispiele nicht erwiesen. Die meisten lassen sich leicht 
anders deuten, und Wörter wie peccáre, wo man doch nicht die 
paar stammbetonten Formen, cappone, wo man nicht den Nominativ 
wird verantwortlich machen wollen, sappinus u. a. sprechen da- 
gegen. 

Aber selbst wenn *galına zu rechtfertigen oder gar anderweitig 
aus älterer Zeit bezeugt wäre, hätte man nichts gewonnen. Denn 
calıgine gibt nun einmal chalın, calore gibt chaleur u.s.w., so dals 
also galine zu jaline werden mulste. Ich glaube, wenn galına die 
lateinische Form wäre, so würde man aus der Verschiedenheit von 
afr. chaline u.s. w. und jeline und aus der Tatsache der palatalen 
Aussprache des / im Lateinischen und tief hinein ins Romanische 
als Substrat von geline ein nach gallus geformtes gallina erschliefsen. 


W. MEYER-LÜBKE. 


BESPRECHUNGEN. 


Iesus Christ gure Iaunaren Testamentu berria. The Trinitarian Bible 
Society, 25 New Oxford Street, London, Angleterre. 1903. 16% 918 S. 
Auf der letzten Seite, als Gegentitel: Rochellan 1571-garren urtean, 
eta berriz Elsasseko Strasburgen 1900-garrenean, argira ilki 
zen translatione hunen egilearen izena da Ioannes Leizarraga, 
Berascoizcoa. John Leizarraga, of Berascoitz, is the name of 
the author of this translation: the which came to light at La 
Rochelle in the year 157I, and anew in 1900 at Strasburg in 
Elsass. Figueras, Provincia de Gerona, España. Deposito, 39 Calle 
Pedro III. 1903.! 


Vor dritthalb Jahren erschien unser Neudruck von Leicarragas baskischen 
Biichern von 1571 (s. Lit. Cbl. 1901, Sp. 821f.), dessen Hauptteil die Uber- 
setzung des N. T. bildet. Von dieser hat jetzt Herr E.S. Dodgson, ohne 
dafs er dabei genannt wäre, einen neuen Neudruck veranstaltet, was natürlich 
leicht geschehen konnte, da unsere Blätter nur in die Druckerei zu wandern 
brauchten. Äufserlich betrachtet wirkt das im Gegensatz zum unsrigen kleine, 
feine, leichte und sicher auch billige Buch sehr einschmeichelnd. Allein 
solche Vorzüge genügen nicht seine Entstehung zu rechtfertigen, nicht einmal 
sie begreiflich zu machen; da es auch an Genauigkeit das unsrige keineswegs 
übertrifft, so ist nur eines anzunehmen: dafs es einem andern und zwar viel 
grofseren Publikum bestimmt ist, dafs nicht das Sprachdenkmal, sondern die 
erbauliche Schrift veröffentlicht werden soll. Und das erweist sich daraus dafs 
eine Bibelgesellschaft die Kosten trägt. Vielleicht ist aber hier, wie so oft, 
die Religion ein Vorwand; natürlich nicht bei der ehrenwerten Gesellschaft 
selbst, sie wird nur über die baskischen Verhältnisse schlecht unterrichtet 
worden sein — dergleichen ist ja schon zu George Borrows Zeiten vor- 
gekommen. Insofern bei den Basken das Bedürfnis das N. T. zu lesen vor- 
handen ist und überhaupt befriedigt werden darf, kommen ihm die beiden 


[1 Es wird bei den Lesern der „Ztschr.‘ keiner Entschuldigung bedürfen, 
wenn darin neben romanobaskischen Aufsätzen hier auch einmal ein rein 
baskischer erscheint, wie der vorstehende, der sich auf eine wichtige deutsche 
baskische Veröffentlichung bezieht; es dürfte für keine deutsche philologische 
oder kritische Zeitschrift die Mitteilung dieser Besprechung Schuchardts eine 
so nahe liegende Verpflichtung sein wie für die Ztschr, f. rom. Philologie. Hrsg.] 
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katholischen Ùbersetzungen der Evangelien, die von Haraneder und die von 
Haristoy (nach Duvoisin, von dem die ganze Bibel im Baskischen vorliegt) 
entgegen, sowie die 1828 zu Bayonne erschienene, recht freie Modernisierung 
des N. T. von 1571. Wenn der letzteren auch schwere Mängel anhaften, ver- 
ständlicher ist sie dem heutigen Basken doch als der Urtext. Niemandem 
wird es wohl einfallen sich des N. T. im Französischen Calvins oder im 
Deutschen Luthers behufs religiöser Förderung zu bedienen, obwohl die 
französischen und deutschen Protestanten mit den Altertümlichkeiten ihrer 
Sprache eben durch die Bibel selbst einigermafsen vertraut geblieben sind; 
was soll nun gar Leicarragas N. T. den Basken, denen ja eine solche un- 
unterbrochene Überlieferung fehlt? Sie werden es verstehen, meinetwegen; 
aber gewifs nicht ganz und nicht gut. Es finden sieh Dinge darin die auch 
den Gelehrten dunkel sind, und jedenfalls wird der Gesamteindruck auf den 
Ungelehrten ein höchst fremdartiger sein. Dabei denke ich nur an diejenigen 
Basken deren Mundarten der Sprache L.s am nächsten stehen. Die Veröffent- 
lichung ist jedoch nicht blofs den französischen Basken zugedacht: wozu wäre 
denn sonst eine Niederlage in Figueras, das allerdings vom ganzen Basken- 
lande sehr weit abliegt? 

Man hat dem religiösen Zweck den philologischen, der ja doch der Haupt- 
zweck war, nicht autopfern, man hat dem Buche den Charakter eines Sprach- 
denkmals wahren wollen. Von allen seinen Eigentümlichkeiten, auch wenn 
sie dem heutigen Gebrauch schnurstracks entgegenlaufen, hat man nur wenige, 
und zwar rein äufserliche, völlig beseitigt, so den Vokal mit Tilde, v- für u-, 
-u- für -v-, / für s. Die Abteilung in Seiten und Zeilen ist im grofsen 
ganzen dieselbe wie im Urdruck; aber weil sie eben nicht streng durchgeführt 
ist, erscheint sie kaum anders denn als eine antiquarische Laune, Was 
hat es für einen Sinn mit dem Urdruck die Wörter so auseinander zu reifsen 
wie in sarge- | antac, compa- | inia, na- | wenaren u.s. w., da man doch oft 
gegen ihn abteilt, z.B. gaich- | toac statt ga- | ichtoac, | nauenac statt na- | 
uenac u. S. w.? Und warum jener Sitte auch ohne unmittelbares Vorbild 
huldigen: ha-| ourtchoa statt haourt- | choa u.s. w.? Im allgemeinen gehen, 
wenigstens dem Anschein nach, die Änderungen die der Hg. vorgenommen 
hat, aus einem im Sinne des Übersetzers selbst gerichteten Bestreben hervor: 
Druckfehler sollen verbessert, Ungleichheiten ausgeglichen werden. Aber 
Laune und Unachtsamkeit, begreifliche Unsicherheit und vermeidliche Un- 
kenntnis haben zu einer Menge von Folgewidrigkeiten geführt und zwar 
gröfstenteils zu solchen die der Hg. selbst nicht in Abrede stellen wird. Ich 
beschränke mich darauf einiges Wesentlichere hervorzuheben. In sehr vielen, 
vielleicht in der Mehrzahl der Fälle ist die Verschiedenheit der Schreibweisen 
wiedergegeben worden, auch die allerunbedeutendste und selbst wo es sich um 
Einmaliges neben Vielmaligem handelt, z. B. cindegaquete und cinegaquete, 
diotsá und diotsó, diegaqueo und degaqueo, garrayón und garreyón, norbait 
und zorbeit, alchatu und altchatu, salgale und saltzale, corte und gorthe. In 
Lehnwörtern auch die romanische Verschiedenheit, z. B. sargeant und sergeant, 
acomettatu und accommettatu, suzect und suiet, compania und compainia. 
Endlich sind ganz offenbare Versehen und Druckfehler beibehalten worden, 
wie corputz für gorputz, guenguinzten für guenquizten. Anderseits finden 
wir, unter ganz gleichartigen Umständen, die eine der Schreibungen abgeändert, 
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ja eine und dieselbe bald abgeándert, bald nicht; und dabei werden sehr be- 
merkenswerte mundartliche Formen beseitigt. So steht anayeac für anayac, 
hamaborz tir amorz, draucun für dracun, baicarauzquió für baicrauzquió (aber 
es bleibt guerauzcac 872, 10 neben garauzcac), darabilagu fir drabilagu, da- 
raunsanean für draunsanean, eztaramaguela für estramaguela, baceaquiagu für 
bacequiagu (aber dies 361, 24), cayenac (statt ¢-) für gauenac (aber gaudn! 223, 30), 
onhesten für onhetsten (aber onhetsle 759, 8), gaitz für ga (aber borthiz 
252, 21), eykarra für eyarrha (aber eyarthu neben eyhartu). Und in vielen 
Lehnwörtern sehen wir das romanische Schwanken aufgehoben; es ist abundos 
zu abundoso, puissanciaco zu Puissangaco (aber menospreciagale neben me- 
nosprecatzale), sirmendu zu chirmendu, susmetti zu submetti u. s. w. ge- 
worden. L. schreibt immer charitate; der Hg. immer caritate. Nicht selten 
ist er bei solchen vermeinten Verbesserungen in Druckfehler geraten, indem 
er nämlich den Buchstaben des Urdrucks nicht genau ansah; so hat er ale- 
grancdzco aus alegrancidzco 645, 2 statt alegrangdzco gemacht, caitadan aus 
ceitadan 550,10 statt çaifadan (aber ceyán 529, 22 hat er belassen neben 
çayän 783, 5 u.s.w.), gegaten aus gagaten 401, 15 statt cegaten (aber baitzatzan 
528, 8 neben baztzetzan 276, 20), ezfitgaguela aus eztigaguela 727, 20 statt eztitza- _ 
guela, guaizgui aus gueizqui 122, 32 statt garzgwi. Manche offenbare Ver- 
sehen hat er stehen lassen, weil er in Verlegenheit war wie er sie verbessern 
sollte; der Mut mit dem er kaour aitdc 156, 24 durch haourraren a. er- 
setzte, ging ihm aus als er sich dem dohain spiritual guthicioso 616, I 
gegenüber sah. — Was die Worttrennung anlangt, so hätte die auch späteren 
Zeiten nicht fremde Gewohnheit L.s dat, den unbestimmten Artikel mit dem 
vorhergehenden Nomen zu verbinden beibehalten werden sollen; wenn es 
aber nicht geschah, so durften auch die Schlufs-2 nicht in »m verwandelt 
werden; wenn nicht guigombat, so war zu schreiben guzgon bat, und nicht, wie 
der Hg. regelmäfsig tut, guzgém dat. Noch widersinniger ist eine andere 
Auflehnung gegen L. Dieser schreibt den mit dem Hülfszeitwort umschriebenen 
Imperativ als zwei Wörter, den einfachen als eines: har egague, eguigue. Der 
Hg. aber auch den letzteren als zwei: egur gue, was fast so ist wie wenn 
man im Lat. schreiben wollte: faci te. Folgerichtigerweise hätte er auch die 
entsprechende Indikativform spalten müssen: dagui cue „ihr tut“ und die 
2 P.S. des Imperativs: egur c „tue“ und endlich die 2. P. S. und Pl. des 
intransitiven Imperativs: Aa bil „geh“, za biltza „geht“. So wird unser 
Auge beständig durch Worttrennungen beleidigt wie eguz ogue, ekar dague, traiz 
quic (aber doch 2raztzac), erama gue (daneben educ ague 731, 15. 866, 25 statt 
educa gue); das Schönste aber dabei ist dafs das Hülfszeitwort davon wieder 
eine Ausnahme bildet: egague, egogue statt eca gue, eg oque (wie erra cue, em 
ogue). Die umschriebenen Imperative erscheinen bei L, im Falle von Vokal- 
zusammenziehung oder -elision als ein Wort; er schreibt z. B. reprimitzague, 
appointa adi oder appointadi, beguira egague, beha egague oder beguiregague, 
behegague. Der Hg. hingegen obed itzague (doch auch obedi tzague 801, 17), 


1 In der Einleitung zu L. S. XLI. LXX habe ich mit ausführlicher Be- 
gründung gaudn als mdi. Form für gaydn („welcher dir ist“) erwiesen; in 
den mir eben zugekommenen ‚Notes and Queries‘ 1903 S. 65. 191 will mich 
Dodgson berichtigen, es stehe für zaukan. Er möge diese Form erklären, 
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reprim itzague, appoint adi, beguir egague, beh egacue, während er doch 
richtig ariçan in art ican 582,15 auflöst. Eine Art des Bindestrichs hat der 
Hg. ganz beseitigt, aber ohne ihre Bedeutung zu verstehen; sonst hätte er 
z. B. Dauid-ec, Iacob-ec nicht durch Davidec, Jacobec, sondern durch Davitec, 
Jacoßec ersetzt. Aus anderem Grunde sind Jsaakec, lakera, Grekez für 
Isaac-ec, lac-era, Grec-ez falsch, nämlich weil + bei L. die aspirierte Tenuis 
bezeichnet; es mufste geschrieben werden: Zsaaquec, laquera, Grequez; und 
Grecquez hat der Hg. wenigstens 402, 20, ebenso wie Grecquic 502, 37, mit dem 
Urdruck (aber gegen ihn Grekic 669, 28). — Von der gröfsten Wichtigkeit für das 
Studium der baskischen Betonung sind die Akzente bei L. Gerade mit ihnen 
aber ist der Hg. so verstindnislos umgesprungen dafs hier auf seinen Neudruck 
der allerwenigste Verlafs ist. Wenn man noch wülste was er sich gedacht hat! 
Während die falschen Akzente im Anfang nur sparsam, gleichsam schüchtern 
auftreten, wimmelt es später von ihnen, nicht ohne beständige Ungleichmäfsig- 
keit. L. gebraucht den Akzent auf demjenigen a der letzten Silbe zu welchem 
das a des Stammauslautes mit dem a des Artikels verschmolzen ist: alabá 
„die Tochter“, aber alaba „Tochter‘, guiçona „der Mensch“ (von guion 
„Mensch “); und weiter in der Deklination, so alabác, alabáz, Der Hg. aber 
schreibt guzcond, baqued, escud, lurrdz u.s. w. Bei L. finden sich eine 
Reihe ganz vereinzelter Akzentsetzungen, die also besten Falles unsicher sind 
und nicht verallgemeinert werden dürfen; der Hg. läfst sich durch eine 
solche Erwägung nicht zurückhalten; er schreibt regelmäfsig guigön, was sich 
bei L. neben unzähligen guion einmal findet und was sicher fehlerhaft 
ist. Auf der vorletzten Silbe ist der Akzent bei L. ziemlich selten und schon 
auf der drittletzten Silbe ganz verpönt, er kommt so drei- oder viermal im 
ganzen N. T. vor; beim Hg. ist er an dieser Stelle sehr beliebt, z.B. escué- 
tara, gaituztélaric, guciäcgatic. Aber dabei bleibt er nicht stehen, er setzt 
manchmal zwei Akzente auf ein Wort (so ezpdituté 126,18, Damascócoén 
655, 32, etzattzaténcdt 710, 4) und sehr oft auch einen auf die viert- oder 
fünft-, ja sechstletzte Silbe: Philippianoétaratco, Éphesosera, Egyptocoén, 
Timötheoganatco. Diese Ungeheuerlichkeiten erklären sich vor allem daraus 
dafs der Hg. mit ds Eigennamen des N, T. wie mit seinem Krongut schalten 
zu kónnen glaubt. Vielleicht aber wird er vorgeben dafs er sich in dieser 
Hinsicht von L. nur deshalb ganz frei macht um bei den frommen Lesern die 
richtige Aussprache der Namen zu fördern. Wenigstens von der Apostel- 
geschichte an stellt er die griechische Betonung her: nicht nur Zesús, Matthéu, 
Theóphilo und anderes wogegen die Romanen nichts einzuwenden haben 
würden, sondern auch PAilippo, Barndbas, Nicólas, Simon, Silvané (auch 
Sylv- geschrieben), Alexandro, Akaía u.s. w. Mendecosté „Pfingsten“, ein im 
Baskischen ganz eingebürgertes Wort, nimmt sich mit dem zriechischen Akzent 
recht komisch aus; warum ist es nicht vollstándig grázisiert worden: Pente- 
costé? Es werden ja auch sonst die fremden Namen aus ihrem franzósischen 
Gewand wieder herausgeschált; aber nicht in ganz gleichmäfsiger Weise, aus 
Pilate wird Pilat, aus Ponce : Poncio (und Pontio; Pontto* 746, 13) aus Da- 


= Iloytiw (aber Péncio = Ilóvtios 426, 27); auch sonst ist der Hg. 
pese den vorgerückten Akzent öfters verführt worden, so Sergio = Zeoyiw, 
Antiokian = Ayruozeig, Trogillton = Towyvillw, das regelmäfsige Iconto 
beruht auf Txorlo. 
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masce : Damasco (auch Damasko). C vor e und 7, wo es im griech, Text als 
x erscheint, wird beim Hg. zu è, z.B. Priskilla, Kilikia, während wenigstens 
nach L.s Bezeichnungweise Prisquilla, Quiliquia zu setzen gewesen wäre, 
Kesaren für Cesaren ist ganz unzulässig, da das Griechische hier nicht & oder y, 
sondern az hat; unbegreiflich aber kentener für centener (so nur 508, 17), da es 
sich hier gar nicht um ein lat. Wort handelt, geschweige um ein gräzisiertes (der 
griech. Text bietet ganz andere Ausdrücke), sondern um das franz. centenier. 
Das ch L.s welches griech. y entspricht, vor dunklem oder hellem Vokal, 
in griechischen oder semitischen Namen wird vom Hg. ebenfalls durch % er- 
setzt: Aristarko, Eunüko, Antioke (daneben Antiokia), Kaldeoen, Molöken 
u.s.w. Warum aber immer Melkhisedek, -ken, Mikhel (Mikhele), Enökhec 
(neben Henok)? 


Nachschrift. 


Lange nachdem ich Vorstehendes abgesandt hatte, habe ich einen acht 
Seiten langen Artikel Dodgsons über seine Ausgabe erhalten (Extract from 
the Annual Report of the Trinitarian Bible Society for 1903). Ich mufs mich 
auf folgende Bemerkungen dazu beschränken. Während D. uns bei einer 
früheren Gelegenheit Druckfehler aufgebürdet hatte die sich als Überein- 
stimmungen mit dem Urtext erwiesen, führt er nun einige an die ich — der 
Urtext ist mir jetzt fiicht zur Hand — für wirkliche zu halten geneigt bin. 
Nicht dazu gehören die richtigen Worttrennungen, der Akzent auf einem duan 
und die Nichtwiedergabe einer besonderen Form des / (s. Einl. S. XVIII. 
XIX. XXII). Was die von D. aufgezählten Verbesserungen anlangt die er 
vorgenommen hat, so kann ich ihm in dem Glauben dafs Leicarraga selbst 
sie gebilligt haben würde, kaum folgen. L. würde schwerlich zegacan und 
zatzayezte (warum schreibt D. in allen diesen Verbesserungen und nur in ihnen 
z- statt g-?) aus einem Handbuch von 1893 herübergenommen haben; er würde 
Mark. XIV, 14 nicht duc statt da gesetzt haben, da es ja im Bask. vorher nicht 
heifst: , der Meister sagt zu dir“, sondern: ,,(du,) d.M.s.“, und Eph. II, 15 
nicht duela statt Zuela, da das Imperfekt, nicht das Präsens stehen mufs. Aber 
auch da woL. die allgemeine Regel zu vernachlässigen scheint, wie durch den 
Nichtgebrauch der dativischen oder der duzenden Verbalform, wird es sich 
meistens um anderes handeln als um blofse Versehen; die Fälle pflegen nicht 
vereinzelt zu sein, sondern gleich oder gleichartig, wie ja auch D. für die Lob- 
preisformeln zugesteht. Und was sollen schliefslich die paar Verbesserungen 
gegenüber den vielen die mit gleichem oder mit besserem Rechte anzubringen 


.. ? 
SO ON ES H. SCHUCHARDT. 


La leyenda del abad Don Juan de Montemayor publicada por 
Ramón Menéndez Pidal. Dresden 1903. (Publikationen der. Gesell- 
schaft für Romanische Litteratur. 2.Band.) LXXII und 63S. in gr. 8°. 


Die Legende des Abtes Don Juan de Montemayor eızählt in Kürze 
folgendes: Der Abt von Montemayor, seinem Range nach der oberste 
unter allen Äbten Portugals, fand einst vor der Tür seiner Kirche ein Kind, 
welches sein Dasein einem Inzest verdankte. Er nahm sich desselben an, 


La 
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gab ihm den Namen García und zog es liebevoll auf. Als García jedoch 
herangewachsen war, schlofs er eine enge Freundschaft mit dem Konig 
Almanzor von Cördoba. Einst gab er vor, in den Krieg gegen die Mauren 
zu ziehen, trat jedoch heimlich zum Islam über. Fortan begleitete er die 
Ungläubigen auf ihren Feldzügen gegen die Christen, wobei er sich durch 
eine besondere Grausamkeit gegen seine einstigen Glaubensgenossen hervortat. 
Seines Wohltäters vergessend rückte Don Zulema (Garcia) mit dem Heere 
der Mauren bis vor Montemayor, das einer hartnäckigen Belagerung aus- 
gesetzt wurde. Als die Not der Eingeschlossenen auf das Höchste gestiegen 
war, forderte der Abt die Bewohner auf, in einem letzten, verzweifelten Aus- 
fall gegen die Feinde den Heldentod zu sterben, zuvor aber alle Frauen und 
Kinder zu töten, damit sie nicht in die Hände der Heiden fallen sollten. 
Er selbst begann dieses blutige Werk mit der Erdrosselung seiner Schwester. 
In dem darauf folgenden Kampfe errangen die Christen wider ihre eigene 
Erwartung den Sieg gegen die vielfache Übermacht, und der Abt Don Juan 
tötete eigenhändig den Renegaten, Der Himmel wirkte jedoch noch ein 
zweites Wunder: als die Sieger vom Schlachtfelde in die Stadt zurückkehrten, 
kamen ihnen ihre Frauen und Kinder wohlbehalten entgegen. 

Diese abenteuerliche Legende, welche an die kritiklose Gläubigkeit höhere 
Ansprüche stellte als viele andere, sollte den Fluch, der auf der Sünde des 
Inzestes liegt und die Strafe, die der Renegat zu gewärtigen hat, recht deut- 
lich machen. Von den zahlreichen Versionen, in welchen sie im Mittelalter 
in Spanien verbreitet war, sind heute nur zwei erhalten; die eine in Diego 
Rodriguez de Almela’s ,,Compendio historial“ (verfafst spätestens 1479, und 
zwischen 1504 und 1516 von einem Anonymus überarbeitet), die andere in 
dem Volksbuche (Cuaderno) von 1562, welches sich unter ca. einem halben 
Dutzend ähnlicher Schriften über diesen Gegenstand allein erhalten hat. — 
Der gelehrte Herausgeber des vorliegenden Bandes bringt diese beiden Texte 
zum Abdruck. Das Hauptgewicht seiner Arbeit liegt jedoch in der sorg- 
fältigen kritischen Einleitung über die Legende, aus welcher hervorgeht, dafs 
sowohl Almela als auch das Cuaderno auf einer heute verlorenen Prosaversion 
beruhen, die ihrerseits auf ein gleichfalls nicht erhaltenes, in seiner einstigen 
Existenz aber verbúrgtes Cantar de gesta zurückführt. Menéndez Pidal weist 
auf zahlreiche Anklänge an das Poema del Cid, die Gedichte von den Infanten 
von Lara und dem Grafen Fernan Gonzalez und andere altspanische Literatur- 
denkmäler hin, die sich selbst noch in den späten Prosafassungen konstatieren 
lassen, und erinnert auch an die Verwandtschaft der Legende mit anderen 
mittelalterlichen Sagenstoffen und Geschichtserzählungen, wie z. B. mit Gregorius 
(der Sohn, welcher die Frucht eines Inzestes ist, wird von einem Abt auf- 
gezogen), Amicus und Amelius (die getöteten und wieder zum Leben erweckten 
Kinder), den Jungfrauen von Simancas (dramatisiert in zwei Komödien Lope 
de Vega’s) und der Legende der Mutter Gottes von Atocha (Komödie 
von Roxas), und macht wahrscheinlich, dafs der Verfasser des Canzar de gesta 
kein Portugiese, sondern ein Leonese war. In Spanien im Mittelalter jeder- 
mann geläufig, wurde die Legende in Portugal, wo ihr Schauplatz ist, erst 
durch das spanische Volksbuch populär. Nun bemächtigten sich ihrer die 
portugiesischen Chroniken- und Legendenschreiber und schmückten sie durch 
verschiedene, oft von Lokalpatriotismus diktierte Einzelheiten aus. Fr. Bernardo 
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de Brito (Monarchia Lusyt. 1612. II. P.) gab ihr eine neue Form, an welche 
sich spätere Autoren, speziell auch jener der Astoria Manlianense (1714) 
hielten. Er vergleicht die Inschritten, welche sich auf den berühmten Abt 
beziehen und bespricht schliefslich auch die seit dem 18. Jahrhundert mit 
Unterbrechungen bis 1875 nachgewiesene „Fiesta del abad D. J. d.M.“, die 
stets am 10. August zu Montemayor aufgeführt wurde. Das Buch rechtfertigt 
die Hoffnnngen, welche man von den Publikationen der Gesellschaft für 
Romanische Literatur hegen durfte inhaltlich und äufserlich im vollsten 
Mafse und ist ein wertvoller Beitrag zur Geschichte der spanischen Helden- 
sage, um deren Erforschung sich der Herausgeber bereits anerkannte Verdienste 


erworben hat. 
WOLFG. VON WURZBACH. 


Memoires de la Societé Néo-philologique de Helsingfors. III. Hel- 
singfors. Leipzig. Paris 1902. 576 S. 8°. 


Der stattliche Band, der acht gröfsere Arbeiten aus dem Gebiet der 
germanischen und romanischen Philologie und der vergleichenden Sagen- 
forschung enthält, ist ein neues Zeugnis der rastlosen wissenschaftlichen Tätig- 
keit der finländischen Philologenschule. Wir heben diejenigen Arbeiten 
hervor, die in den Bereich der Zeitschrift gehören. 


S. 77—204. Der französische Einflufs auf die deutsche Sprache im 
zwölften Jahrhundert von Hugo Palander ist als Ergänzung zu den bereits 
über die Frage bestehenden Arbeiten und als Vorarbeit gedacht zu einer um- 
fassenden, in dem nötigen Umfang noch nicht vorgenommenen Behandlung 
des kulturgeschichtlich und sprachlich gleich wichtigen Problems. Ohne auf 
die lautliche Behandlung französischer Wörter in deutschen Texten des zwölften 
Jahrhunderts näher einzugehen, gibt der Verf. eine möglichst vollständige zu- 
nächst alphabetisch geordnete Liste französischer Fremdwörter in allen ihm 
zugänglichen Texten mit Angabe der altfranzösischen Etyma, dann in einem 
zweiten Verzeichnis dieselben Ausdrücke nach den Litteraturwerken chrono- 
logisch und mundartlich geordnet. In der Einleitung wird an der Hand des 
sprachlichen Materials der Umfang des französischen Einflusses, sein allmähliches 
Eindringen vom Nieder- und Mittelrhein, insbesondere aus den Niederlanden, 
die die Vermittlerrolle übernahmen, nach Oberdeutschland, kurz «und über- 
sichtlich charakterisiert. Wir sehen die Bewegung, die im Laufe des zwöliten 
Jahrhunderts vorbereitet ist und mit den neuen französischen Anschauungen 
und Gebräuchen neue Wörter einführt, gegen Ende des Jahrhunderts mit der 
Entwickelung des Rittertums, Turnierwesens, der höfischen Liebespoésie, des 
Luxus in Tracht und Architektur zum Durchbruch kommen. Das Kokettieren 
mit französischen Wörtern und Wendungen erinnert an ähnliche Verhältnisse 
in der deutschen Litteratur des 17. und 18. Jahrhunderts. 


S. 205—319. Les Chansons de Gautier d’ Epinal édition critique par 
U. Lindelof et Q. Wallensköld: Eine höchst sorgfältige und dankenswerte 
Ausgabe der Gedichte, die mit Wahrscheinlichkeit Gautier zuerkannt werden 
können mit einem Anhang von acht Gedichten zweifelhaften Ursprungs. Ein- 
geleitet wird die Ausgabe durch eine Untersuchung der schwierigen Hand- 
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schriftenfiliation, auf Grund deren der Text mit Sorgfalt aufgestellt ist, eine 
austührliche Beschreibung des Strophen- und Versbaues der Gedichte, und eine 
sprachliche Untersuchung der Reime.! 

S. 343—94. J. Runeberg, Le Conte de U’Ile-Poisson. Anknüpfend an 
die in der Navigatio Brendani (ed. Schröder S. 10) überlieferte Sage von der 
Fischinsel, auf der der Heilige Ostern feiert, versucht Runeberg die zahlreichen 
Versionen der Sage systematisch zu gruppieren. Er zeigt, dafs in der Navi- 
gatio zwei ursprünglich getrennte Motive verknüpft sind: die Begegnung der 
Fischinsel und die unter Führung des Fisches Jasconius unternommene Navi- 
gatio. Die Fischinselsage erscheint als fremde Zutat in der Navigatio. Als 
ursprüngliches Motiv der weitverzweigten, von Indien bis Finland verbreiteten 
Sage, sieht Runeberg die Begegnung eines an der Meeresoberflache schwim- 
menden Seeungetüms, Seeschlange oder Riesenkrebs oder Schildkröte, an, dem 
in einem Zweig der Ueberlieferung der Wallfisch substituiert wurde. Als 
einen nicht wesentlichen Bestandteil der Sage betrachtet R. das Vorkommen 
von Gras, oder auch Bäumen auf der Fischinsel; dieses Motiv möchte er 
aus den im Orient verbreiteten Sagen von Ungetümen, Fisch oder Schildkröte, 
welche die Erde tragen, erklären. Es werden drei Gruppen von Sagen unter- 
schieden nach dem Vorkommen von Gras oder Bäumen, oder dem Fehlen 
jeder Vegetation auf der Wunderinsel. Die Sage ist in die Physiologi und 
den Bestiaire des Philippe von Thaon eingedrungen. Als Grundthema stellt 
R. folgende Punkte auf: Ein Seeungeheuer, vielleicht von teuflischer Natur, 
wohl beschuppt oder gehörnt, wird von einem Helden oder der Mannschaft 
eines Schiffes für eine Insel gehalten, Sie landen, zünden Feuer an, von 
dessen Wärme das Ungetüm erwacht und untertaucht. Wenn die Beweis- 
führung nicht in allen Punkten überzeugend ist und manche Einzelheiten 
dunkel bleiben, so liegt es an der Natur des Sagenstoffes, der nur wenige 
feste Anknüpfungspunkte bietet, an denen die Kritik ansetzen kann. Die 
Stammtafel am Schlufs der Arbeit, die nur im Allgemeinen den Zusammen- 
hang der Sagen untereinander vorführen will, hätte näher erklärt werden 
müssen. 

S.445—526. Une Vie de Saint-Quentin en vers frangais du 
moyen-äge publiée et annotée par Werner Söderhjelm. 

Der Text ist in einer Sammelhandschrift von Prosalegenden — Bibl, 
Nat. fonds fr. 23117 — erhalten? Nach der sorgfältigen dem Text an- 
gefügten Reimuntersuchung ist der Verfasser ein Picarde, der einige franzische 
Formen ® angenommen hat, Das Gedicht ist in Strophen von je vier Alexan- 
drinern verfafst, deren Bau in der Einleitung eingehend besprochen wird, 


1 Append. Nr. V, 5, 1 schreiben die Herausgeber 
a mon tres dous aroment 


wo die Hss. errement, aymant bieten. errement könnte bleiben. Godefroy 
führt aus der Passion N. S. errement im Sinne von aromate an. Der Gebrauch 
des Wortes als terme de tendresse ist auffällig. eslongier Glossar nicht 
s’eloigner sondern transit. éloigner. 

2 P. Meyer Romania XXXI p. 644. 

® Die Form craire : repaire ist nach P. Meyer durch handschriftliches 
traire zu ersetzen, damit fällt eine Abweichung vom pikardischen Sprach- 
gebrauch weg. 
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wobei besonders die häufigen Fälle von Strophenenjambement besprochen 
werden mit Berücksichtigung gleichzeitiger strophischer Dichtungen. In zwei 
Kapiteln werden kurz die lateinischen Quellen und französischen Versionen 
der Legende des Heiligen behandelt und Auszüge aus der Dichtung von 
flues li rot de Cambrai und aus den von Everaerts aus dem Archiv der 
Kirche von St. Quentin in Löwen 1874 veröffentlichten Verslegende mit- 
geteilt Im Anhang werden die von P. Meyer in einer Petersburger Hand- 
schrift (fonds fr. 35) aufgefundene Prosaversion und zwei kurze Auszüge aus 
Pariser Hss. abgedruckt. 


Zum Text des strophischen Gedichtes sei folgendes bemerkt: 
v. 367 Lors fist .X. clous agus erraument aporter 


A chascun des .II. mains en a fait .I. bouter, 


die übrigen Texte lassen erkennen, dafs die Nägel entre la char et les ongles 
des doiz des mains (Petersburger Prosaversion, Appendice p. 519) getrieben 
werde; in dem unverständlichen a chascun des .II. mains könnte etwa 


doit des mains stecken. — v. 404 .LVI. ans gegen .LXI. ans v. 517, die 
Petersburger Prosaversion hat ZV, v. 517 ist daher wohl ZVZ zu lesen (eine 
der kurzen Pariser Prosaversionen: ./X, azz) — 541. Adont de Saint Quentin 


fu grant la renommee: La ou fu enterrés chascun jour ajornee Miracles 
et vertus. 

Worauf bezieht sich ayornee? — S.509 Anm. Z. 12 von unten I. des 
dens. 


S. 513 letzte Zeile: car tu tes ma patience et m’esperance et est encor 
ma jouventé, l. et tes encor ma 7. — S. 518 a sa volenté et a ses paroles, statt 
les par. — S. 520 Z. 6 von unten 1. en 2’ iaue statt Z ave. — S. 524 an la 
maison vitemant (sic!) le prince, dafür etwa an la m. Vermant, nach dem 
Vermandois seinen Namen führt (cfr. in der Versversion v. 347 Zrouverent 
une ville, Aouste fu nommee; — Vermans estoit adoncques, cité de renommee. 
— Pour Vermans le pais est nommé Vermendois). — S. 524 Z. 3 von unten |. 
pressouer. — S. 521 un viel home qui Eradiens estoit apelez; ist nicht etwa 
dafür Graciens zu lesen, so heifst in der Verslegende der zwölfte Gefährte 
St. Quentin’s (v. 77). 

S. 529—68. J. Poirot, Deux questions de Phonétique française. 

I. Eine mit den Rousselot’schen Apparaten geführte sorgfältige Unter- 
suchung der Artikulation von fp, 6 vor a, é, 7 einerseits, 0, eu, ou, ü ander- 
seits; vor letzteren Vokalen sind die Lippen in einer genau beschriebenen Weise 
vorgestülpt und die Lösung des Lippenverschlusses ist weniger plötzlich als 
vorrare, 2 

II. Contribution à l’étude de l’e muet: von dem gesprochenen Worte 
ausgehend untersucht der Verf. wie ein nicht mehr gesprochenes ¢ auf den 
vorhergehenden Vokal einwirkt; bei einsilbigen Formen wird die Form ohne 
¢ mit kürzerem straffer artikuliertem Vokal, mit „gestofsenem“ Ton und in 
höherer Tonlage gesprochen, die Formen mit ¢ werden mit schlaffer artiku- 
liertem Vokal gesprochen, was sich in der Dauer, Artikulation, Betonung und 
Tonlage zeigt. Da nun ¢ meistens zur Unterscheidung femininer Formen dient, 
ist die den Vokalen vor ¢ eigentiimliche schlaffere Aussprache auch auf Suffixe 
ohne ¢ übertragen worden zur Unterscheidung maskuliner und femininer Formen; 
-eur in la chaleur, -ile in femin. habile werden durch schlaffere Artikulation von 
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labeur oder masc. kabile unterschieden. So erklärt sich die von Poirot beob- 
achtete Ausnahme einerseits von masc. kabzle mit straffer Artikulation, ander- 
seits von fem. -ewr mit schlaffer Artikulation. — Der Schwund des s in dépôt, 
tôt, aimät, finît läfst als letzte Spur eine schlaffere Artikulation der Vokale 
zurück (vergl. lot, canot, sabot etc. mit strafferer Artikulation). Den Schlufs 
der interessanten Abhandlung bilden beachtenswerte Bemerkungen über den 


musikalischen Akzent im Französischen, F. Ep. SCHNEEGANS. 


Publications of the Modern Language Association of America. 
Bd. AVL AVIS AVUL I. 2. 


Bd. XVI (1901). R. Weeks, The Primitive Prise d'Orange. S. 361 
bis 374: Verf. sucht wahrscheinlich zu machen, dafs im ersten Teil von 
Charroi de Nimes der Anfang der ursprünglichen Prise d’ Orange auf uns 
gekommen ist und in des Florentiners Andrea da Barberino Storze Nerbonesi 
eine wesentlich ältere Fassung der Sage als im überlieferten französischen 
Epos vorliegt. — F.M. Warren, On the Latin Sources of Thèbes and Enéas. 
S. 375—387: Es wird der Nachweis versucht, dafs die altfranz. Epen von 
Theben und Aeneas wahrscheinlich nicht unmittelbar auf Statius und Vergil 
zurückgehen, sondern Übersetzungen verloren gegangener mittellateinischer 
Romane des 12. Jahrhunderts sind. ZAese romances would be in prose, like 
the Dares, the Dictys, and the stortes concerning Alexander the Great. Into 
the outline borrowed from the Thebaid and the Aeneid they would insert 
episodes of love and combat, and would embellish the whole narrative with 
passages of classical learning. These narratives then turned into the 
vernacular would receive descriptions suited to the taste of the public. — 
W. E. Mead, Zhe Prologue of the Wife of Bath’s Tale. S. 388—404: Bei 
der Abfassung des Prologs zur Erzählung der Frau von Bath wurde Chaucer 
u.a. auch durch die auf Theophrast zurückgehende Stelle des Rosenromans, 
welche vom eiferstichtigen Ehemann handelt (1310f.), inspiriert: Zhe general 
‘situation is what seems to have attracted Chaucer; and when he has once 
grasped suggestion he enlarges upon it in characteristic fashion. Hence we 
may freely admit that he largely translates Jerome (or Theophrastus) in this 
passage, and yet hold that he borrowed the hint for the setting from the 
Roman de la Rose. — W. H. Schofield, Chaucer’s Franklin’s Tale. S. 405 
bis 449: Der Erzählung des Verwalters liegt eine auch Galfrid von Monmouth 
bekannt gewesene, auf alter Tradition beruhende keltische Erzählung zu grunde, 
die von Súdwales, wo sie G. bekannt wurde, zu den Bretonen gelangte 
und dann von einem französischen Dichter zu einem Lay, wie uns solche mit 
verwandtem Inhalt überliefert sind, verarbeitet wurde, Das uns nicht erhaltene 
franz. Gedicht, in welchem fremde Sagenstoffe mit keltischen gemischt waren, 
und nicht, wie man früher ziemlich allgemein angenommen, Boccacio’s auf 
orientalischen Ursprung weisende Novelle Decamerone X, 5 hat Chaucer für 
seine Erzählung benutzt, nicht ohne dieselbe zu erweitern und derselben ein 
besonderes Gepräge zu geben. Vgl. dagegen jetzt Pio Rayna Origini del 
Frankeleynes Tale, Romania XXXII, S. 204 ff. — J. D. M. Ford, English 
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Influence upon Spanish Literature in the Early Part of the Nineteenth 
Century. S. 453—459: Kurze Hinweise auf Beeinflussungen, welche die 
spanische Literatur durch die englische in den ersten vierzig Jahren des 
19. Jahrhunderts erfahren hat. Der Gegenstand verdient, wie Verf. mit Recht 
selbst hervorhebt, ein eingehenderes Studium, — KR. H. Fletcher, Zwo notes 
on the Historia Regum Britanniae of Geoffroy of Monmouth. S. 461—474: 
In dem ersten Beitrag wird die Auffassung, wonach Galfrid seine Historia, 
abgesehen von dem die Prophezeiungen Merlins behandelnden Teil, in einer 
von der uns überlieferten verschiedenen Fassung niedergeschrieben habe, 
zurückgewiesen, im zweiten Galfrids Erzählung von Belinus und Brennius 
auf ihre Grundlage hin geprüft. — M. A. Scott, Zhe Book of the Courtyer: 
a possible Source of Benedick and Beatrice. S. 475—502. — C.S. Northup: 
Dialogus Inter Corpus et Animam: a Fragment and a Translation. S. 503 
bis 525: Dankenswerte Mitteilung eines handschriftlich auf der President 
White Bibliothek der Cornell Universität vorhandenen Fragments eines aus 
zahlreichen anderen Handschriften bekannten und seit dem 17. Jahrhundert 
wiederholt gedruckten lateinischen Streitgedichtes zwischen Seele und Leichnam. 
Der vom Herausgeber seiner Ausgabe beigefügten freien Übersetzung liegt der 
von Du Méril in seinen Poésies populaires latines antérieures au douzieme 
siecle nach drei Handschriften herausgegebene Text des Gedichtes zu Grunde. 


Bd. XVII (1902). C.H.Grandgent, Cato and Elijah: A Study in 
Dante, S.71—90: Die in mehreren Beziehungen eigenartige Rolle, die der 
jüngere Cato bei Dante spielt, wird durch die Annahme erklärt, dafs im Geist 
des Dichters die Figur Catos an die Stelle derjenigen des Propheten Elias 
trat, wobei eine Vermischung der Züge beider sich ergeben. Von wesentlichem 
Einflufs auf diese Substitution wäre ein Passus in der Darstellung der Navigatio 
Santi Brendani gewesen. — Ch. S. Baldwin, Zhe Literary Influence of 
Sterne in France. S.221—236. — P.C. Hoyt, Zhe Home of the Beves 
Saga. S.237—246: Verf. sucht den Nachweis zu erbringen, dafs die Beves- 
Sage in ihren wesentlichen Zügen der Horn-Sage entspricht und daher nicht, 
wie angenommen worden ist, deutschen oder französischen Ursprungs sein 
könne. — E. R. Hooker, Zhe Relation of Shakespeare ho Montaigne. 
S. 312—366. — R. Weeks, Aimer le Chetif. S. 411—434: Nach W. bieten 
die Storie Nerbonesi wenn auch keineswegs die älteste, so doch eine in fast 
allen Punkten ältere Form der Aimer-Sage dar, als in der französischen 
epischen Überlieferung uns entgegentritt. Vgl. zuletzt H. Suchier, Romania 
XXXII, S. 364 ff. und E. Langlois, ib. S. 455 ff, — John E. Matzke, 
Contributions to the History of the Legend of Saint George, with Special 
Reference to the Sources of the French, German, and Anglo-Saxon Metrical 
Versions. S. 464—531: I. The Apocryphal Version. II. The Canonical 
Version. III. Later Eastern Apocryphal Versions. IV. Later Western Versions, 
Es folgt ein Abdruck der Versionen Ya Paris Bibl. Sainte Geneviève, Ms. 588; 
Ya. Paris Bibl. Nationale, F. L. Ms. 5256; Za. Paris, Bibl. Nationale, Nouv. 
Acq. F. L. Ms. 2288; Zc. Paris, Bibl. Nationale, F, L. Ms. 5565 (To be 
continued), 


Bd. XVIII (1903) W. H. Schoefield, The Story of Horn and 
Rimenhild. 5S. 1—83: Verf. schliefst aus Orts- und Personennamen, sowie 
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aus dem allgemeinen Charakter der Hornsage, dafs diese norwegisch-isländischen 
Ursprungs ist und auf historischer Grundlage sich entwickelt haben dürfe, In 
die Literatur eingeführt wurde sie zuerst in angelsächsischem Gewande. Aus 
der angelsächsischen Fassung wäre eine wie diese verloren gegangene anglo- 
normannische Version geflossen, die dann nicht nur für die auf uns gekommene 
anglonormannische Chanson de geste von Horn und Rimenhild, sondern, wie 
mit guten Gründen wahrscheinlich gemacht wird, ebenso für die mittelenglische 
Dichtung von King Horn die Grundlage gebildet hätte Von späteren 
Fassungen wird mit besonderer Ausführlichkeit die mittelenglische Dichtung 
Horn Child and Maiden Rimnild behandelt. — KR. H. Fletcher, Some 
Arthurian Fragments from Fourteenth Century Chronicles, S. 84 —94: 
I. The account of the death of King Arthur in the Chronicon Monasterii de 
Hales II. Gawayn’s sword in the Polistorie del Eglise de Christ de Caunter- 
byre. III. Did Layamon make any use of Geoffrey’s Historia. In diesem 
dritten Teil seiner Studie macht Fletcher auf einige Punkte aufmerksam, in 
denen Layamon mit Galfrid von Monmouth, nicht aber mit Wace überein- 
stimmt, ist aber selbst der Ansicht, dafs sich hieraus mit nur geringer Evidenz 
ergebe, Layamon habe fir seine Darstellung aus G. direkt geschopft. Am 
ehesten noch erweise sich eine derartige Annahme als zulässig in Bezug auf 
das die Prophezeiungen Merlins enthaltende 7. Buch von G.’s Historia, — 
John E. Matzke, Contributions to the History of the legend of Saint George 
S. 99—171: II. Mixed Versions. Unclassified Versions. Metrical Versions: 
A. French Versions. I. The poem published by Luzarche. 2. The poem contained 
in Cheltenham, Sir Thomas Phillipps’ Library, Ms. 3668. 3. The Vie de 
Saint George by Simund de Freine. B. German Versions, 1. The Old High 
German poem on Saint George. 2. The life ot Saint George by Reinbot von 
Durne. C. The Anglo-Saxon Version of Aelfric. Saint George as an active 
figure in Medizval Tradition. Den Schlufs bildet ein vollständiger Abdruck 
der Version Cheltenham, Sir Thomas Phillipps’ Library Ms, 3668. Auf Grund 
eines sehr umfassenden Materials, mit grofser Umsicht geführte, vergleichende 
und historische Studie, die den Ausgangspunkt für weitere Untersuchungen 
über den gleichen Gegenstand bilden mufs. — R. Schwill, Zhe Comedias 
of Diego Ximénez de Enciso. S. 194—210: Kurze Würdigung der drama- 
tischen Tätigkeit des von seinen Zeitgenossen sehr geschätzten, heute in un- 
verdiente Vergessenheit geratenen Autors, durch dessen Hauptwerk, Æ7 Principe 
Don Carlos, wie Verf, einer Anregung Langs folgend, nachzuweisen versucht, 
Calderon bei der Abfassung seines Vita es Sueña inspfriert worden ist. — 
A. Schinz, Literary Symbolism in France. S. 273—307. — E. S. Sheldon, 
The Fable referred to in Aliscans. S. 335—340: Für Vers 3053 in Aliscans 
wird mit beachtenswerten Gründen die Aenderung Est go la fable dou lou et 


dou mouton? in Vorschlag gebracht. D. BEHRENS. 


Etymologisches, 


Triest. faloto; franz. falot u.s. w. 


Falott, d.i. falót „Lump“, „Strolch“, „gemeiner Kerl“, „Land- 
streicher“ mit dem Verb falotten „vagabondieren“, ,, herumstrolchen “ 
ist in einem grolsen Teil Deutschösterreichs, wenigstens in Nieder- 
österreich (Hügel), Kärnten (Überfelder, Lexer), Steiermark (Unger- 
Khull) ein häufiges (auch, wie ich von Gartner erfahre, in Tirol 
nicht ganz unbekanntes) und sogar parlamentarisches Wort!; aber 
wie eben seine Verbreitung und Form zeigen, und vor allem 
der Umstand dafs es den Bauern fremd ist, nicht auf altbaju- 
warischem Boden erwachsen, sondern, was ja bei einem Schimpf- 
wort — denn dieses Amt versieht es zumeist — besonders leicht 
von statten geht, aus der Fremde eingeführt. Gegen slawische 
Herkunft zeugt schon das /; umgekehrt haben die Slowenen es 
von den deutschen Nachbarn angenommen. Pletersnik hat alot 
und als Verb /a/otati (dies kommt schon im Murkoschen Wtb.. 
1832/33 vor); aus seiner Vermischung mit haloga „Fetzen“ haben 
sich die Formen /aloga, haloti (PI), faloti (Pl.) ergeben, alle mit 
der Bed. ,,Fetzen“ Da Kosovitz in seinem triester Wtb. (sowohl 
dem kleinen von 1877 als dem grofsen von 1889) faloto „scam- 
paforca“, „disutilaccio“, ,,malvivente“, „panperduto“ verzeichnet, so 
vermute ich dafs es von dort nach Norden gewandert ist, vielleicht 
Hand in Hand mit einem Gesinnungsgenossen, dem /Fakin „ge- 
meiner Kerl“ | triest. fachin = ital. facchino, auch dass. (im österr. 
Deutsch als Substantiv zu /akieren | vagieren gefühlt). Deutsche 
Soldaten konnten das Wort aus italienischen Gegenden heimbringen, 
italienische es nach deutschen hinbringen (vgl. Slawod. u. SI.-it. 
S. 127). Bei Boerio und in andern Wtbb. venetischer Mdd. finde 


1 Ich gebe wenigstens einen Beleg. In der Sitzung des österr. Reichs- 
rats am 10. Dez. 1903 rief ein sozialdemokratischer Abgeordneter mit Bezug 
auf den gerade Redenden aus: „So ein Fallot!“ und der Abg. Daszynski, 
also ein Pole, stimmte ein: „Ja wirklich. Er ist ein Fallot!“. Ich habe 
diese Zwischenrufe in den polnischen und tschechischen Zeitungen deren ich 
habhaft werden konnte, leider nicht wiedergegeben gefunden; doch erfahre ich 
dafs falot schon aus tschechischem Munde gehört wird. Es ist nicht un- 
wichtig die Wirksamkeit der Parlamente auch nach dieser Richtung hin zu 
verfolgen, 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII. 9 


130 H. SCHUCHARDT, 


ich das Wort nicht, und es läfst sich auch nicht aus venetischem 
Stoffe erklären; so mufs es denn auch in Triest ein fremdes sein. 
Nun kenne ich ein arab. /alatz, welches ganz dieselbe Bedeutung 
hat, nämlich — damit man nicht an irgendwelche Zurechtbiegung 
denke, will ich Dozys Wiedergabe hersetzen — die von: „crapu- 
leux, dissolu, libertin, polisson, vagabond, vaurien“ (emra falatija 
„carogne, miserable“, „femme perdue“, alt „gaillard“, „graveleux“, 
„echappe“ u.s.w., /alt „crapule, libertinage, polissonnerie“); es 
gehört zu falat „losmachen“, „sich losmachen“, „entkommen“ u. s. w. 
Insbesondere das ägyptische Arabisch besitzt dieses falatz; Spiro 
übersetzt es mit „debauchee, robber“ (/alat, debauchery), Seidel 
mit „Schwindler, Gauner; liederlich, verkommen“, aber er vermengt 
es mit /alatí ,,Wahrsager“ (das mir unbekannt ist, aber sehr wohl 
aus /al, Pl. auch /alat „Wahrsagung“ gebildet sein kann) und stellt 
es so unter f’/. Bei dem regen Verkehr welcher zwischen Alexandrien 
und Triest besteht, ist es leicht möglich dafs auch /a/afi diese 
Seefahrt gemacht hat, wie arab. hammal „Lastträger“ die nach 
Genua (camallo; erst von da nach Nizza: camalo) und Katalonien 
(camálich) (vgl. Ztschr. XXIII, 334. 422). Es würde sich dann am 
Strande der Adria mit einer landesüblichen Endung versehen und 
dicht an galioto, in gemessener Entfernung an patrioto, Veglioto, 
sesolota, fifoto u. s. w. angeschlossen haben. Diese Herleitung war, 
wie so manche andere, auf dem Papier recht gut gediehen; aber 
sie lief Gefahr von der rauhen Wirklichkeit in Nebel aufgelöst 
zu werden. Die paar Triester, Istrier, Dalmazier die ich in Graz 
nach /aloto befragte, kannten das Wort nicht. Ich wandte mich 
an G. Vidossich, den Verfasser der ‚Studi sul dialetto triestino‘ 
(1901); auch ihm war das Wort aus dem lebendigen Verkehr 
nicht bekannt, und er machte bei seinen Erkundigungen zunächst 
die gleiche Erfahrung wie ich. Ein Kapitän erinnerte sich das 
Wort in Liburnien gehört zu haben. Schliefslich ergab sich dafs 
es zu Triest nicht in den niederen Kreisen gebraucht wird, sondern 
in den mittleren, aber auch da nur selten; alte Leute sagten aus 
dals es zu ihrer Zeit üblich gewesen sei. Dieses und was ich 
sonst ermittelt habe, bestärkt mich in der Überzeugung dafs Triest 
die Durchgangsstation nach Norden für das Wort gewesen ist, und es 
nicht etwa sich hier erst von dort eingebürgert hat, wie Triester 
glauben möchten wenn sie seine Seltenheit in ihrer Heimat und seine 
Häufigkeit an andern Orten erwägen. Das romanische Aussehen 
von faloto würde dabei nicht in Betracht kommen; das deutsche 
Verrat macht in Venedig und Vicenza als /arato, in Belluno als 
farat („brutto e cattivo fare, mala maniera di trattare“) einen 
durchaus bodenständigen Eindruck, wenn man ihn auch durch 
Abänderung der Endung (/arazzo Boerio) noch verstärkt hat. Das 
triester faloto ist im Absterben, nicht im Aufleben begriffen; Schimpf- 
wörter fliefsen ebenso leicht ab wie zu, sie bilden ja immer „em- 
barras de richesse“. In dem triester Sonett „L’ Eco del Klutsch“, 
das ich Slawo-d. u. Sl.-it. S. 74 abgedruckt habe, sind eine Menge 
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von slawischen und deutschen Wörtern zusammengedrángt, und 
ich habe sie in der Schrift ausgezeichnet. Demnach würden 
folgende beiden Verse kein Fremdwort enthalten: 


La petechiante slapara parola 
Se smorza in boca al zivico faloto 


(etwa zu übersetzen: „die infektiöse nordisch4plumpe Redeweise 
erlischt im Munde des bürgerlichen Pflasterhelden“). Der Verfasser 
schrieb mir, vor zwanzig Jahren, betreffs des faloto: ,,v. triest. 
giovane popolano prodigo e smargiasso“. Diese von der Koso- 
vitzschen etwas abweichende Erklärung des Wortes ist für das was 
nun folgt, nicht ohne Wichtigkeit. 


Wie wahrscheinlich mir auch die eben vorgetragene Her- 
leitung von falolo ist, es gibt noch eine andere die ihr nur wenig 
nachsteht. Das Wort Zerold, das bei uns noch einen so schönen 
Klang besitzt, ist, und zwar in seiner volkstümlichen Form, auf 
der iberischen Halbinsel von Stufe zu Stufe gesunken: span. port. 
faraute (kat. faraute, faraut) ist „Bote“, „Unterhändler“, „Ver- 
mittler“, „Dolmetscher“, „oberster Leiter“, „Wichtigtuer“, „Intrigant“, 
in der span. Gaunersprache „Huren- oder Hurenwirtdiener“, mdl.- 
span. (z. B. murc.) /arota „freches, unvernünftiges Weib“ (P. de 
Mugica Dial. cast. S. 66 führt /arofa als bizkaisch an, ohne An- 
gabe der Bed.), /arotén ein ebensolcher Mann.  Farota leitet 
Eguilaz von arab. karüla ab, das mit „mulier improba“ und „femme 
mechante“ übersetzt wird; allein das ist wohl nur eine übertragene 
Bedeutung, harat ist u. a. so viel wie „störrig sein“, harz1 „störrisch “ 
(vom Pferd). Baist Rom. Forsch. IV, 357 folgt Eguilaz und fügt 
„andal. mit Suffixvertauschung jarocha“ hinzu. Auch dies hat er 
wohl nur von Eguilaz entnommen, der es an seinem Orte als 
mit farota gleichbedeutend und in der Prov. Malaga gebräuchlich 
anführt; ich finde sonst mejik. jarocho „Bewohner der Umgegend 
von Veracruz“, „im Staate Veracruz Geborener“, „Mensch von 
afrikanischer Herkunft“, und der Zusammenhang mit /aro/a scheint 
mir gar nicht gesichert. Übrigens hat sich in dies jaro/a insofern 
es auch ,,grofse, übelgewachsene Weibsperson“, „Hopfenstange“ 
i. i. S. (so Tolhausen) bedeutet, offenbar farol „Laterne“ ein- 
gemischt (aber vielleicht sind beide Bedd. immer verschmolzen; 
Paz y Melia übersetzt: „freches, ungeschicktes Weib“ und ent- 
sprechend /arotón). Mit der spanischen Herrschaft kam /araute 
nach Italien (nicht erst von Caix 1878 bemerkt, sondern mindestens 
schon von P. Monti 1845), und zwar wesentlich in einem doppelten 
Strahl: nach Neapel als fraddutio (-b-, -o-), nach Mailand und von 
da nach dem übrigen Oberitalien und Toskana als farabuito. In 
der letzteren Form haben es die Wtbb. der Schriftsprache auf- 
genommen und zwar mit der Bed. (nach Tommaseo-Bellini): ,,uomo 
di qualsia condizione anche nobile e cavaliere, ma che non si 
vergogna di fare atti tra il vile e l’inonesto; segnatam. per in- 
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gannare altrui“. Die neap. Wtbb. erklären /rabbulto als: „furbo“, 
» malizioso “, „doppio“ u. s. w.; Andreoli setzt hinzu: „anche i Tos- 
cani hanno /arabulto .... ma in senso peggiore“ Kal. /rabuttu 
ist auch so viel wie ,,Vielfrafs“. Aber in den Mdd. des Nordens 
tritt die Bedeutungsverschiedenheit sehr stark hervor. Zum mail. 
„farabütl, ciarpiere, ciarpone, acciarpatore, abborracciatore = chi 
fa male cid che intraprende a fare“ bemerkt Cherubini folgendes. 
„E curiosa la varietä de’ significati che le diverse genti d’ Italia 
affibbiano a questa identica voce Farabutto. 1 Fiorentini, i Bresciani 
e i Bolognesi intendono per essa un Truffatore; i Reggiani un 
Viso da Fariseo; noi insieme coi Cremonesi, coi Comaschi e coi 
Pavesi uno Sbadato, un Affoltatore; i Piacentini e i Parmigiani 
un Ragazzo inquieto, un frugolo, un serpentello; i Piemontesi un 
Confonditutto, uno Sconcertatore; i Veneziani un Assassino, un 
Sicario.“ Wenn er fortfährt: „la voce pare ignota oltre l’Apennino“, 
so ist das nicht recht verstandlich; hat er sie doch eben bei den 
Toskanern erwähnt, und kennt gewifs ihr Vorkommen in Neapel 
(den spanischen Ursprung erwähnt auch er, 1840; aber er denkt 
an farabusteador). Das Wort ferraguto, welches die Wtbb. bald 
als „ländlicher Räuber“ bald als „Eisenfresser“ bringen, hat nichts 
mit farabuito zu tun; es ist in der Literatur ein einziges Mal als 
Appellativ gebraucht, nämlich in Tassonis Secchia rapita III, 55 
und nichts anderes als der aus den italienischen und den älteren 
französischen Epen wohlbekannte Sarazenenname Zerraguto, Ferraz, 
Ferragus, Fernagu u. ä& Neben farabutto steht grofsenteils das 
Verb farabuttare, und für dieses, d.h. für eine Ableitung davon 
liegt ein so altes Zeugnis vor dals das eben Angenommene eine 
kleine Abänderung erfahren mufs. In der lateinischen Historia 
Cortusiorum die aus dem 14. Jhrh. und von Paduaern herrührt, 
heifst es zum Jahr 1340 (bei Mur. XII, 903) dafs ein hoher Be- 
amter wegen der frabutationes die er begangen hatte, enthauptet 
wurde; das sind ,, Unterschleife“, „Spitzbübereien“, und das betreffende 
Verb mufs den Sinn „betrügen“ gehabt haben, den heute das 
romagn. farabutè hat (davon farabuton, -tlon = tosk. farabutto). Ich 
leugne nicht dafs dadurch eine Verlegenheit entsteht; denn vor dieses 
frabutare läfst sich das span.-ital. /rabutto nicht wohl setzen. Ich 
sehe nur einen Ausweg: das span. faraute stiefs in Italien auf ein 
altes Verb *frabuttare und wurde von ihm äufserlich und z. T. auch 
innerlich beeinflufst; aber was ist dies *frabultare, das doch mit 
altfranz. forbefer „täuschen“ sich nicht wohl vereinigen läfst? 
Vielleicht knüpft das farabustear der span. Gaunersprache daran 
an, welches „suchen“ bedeutet (/arabusteador ,,flinker Dieb“), viel- 
leicht auch engl. /reeboot (Verb 1592; frebellers 1570, theeves and 
flibutors 1587, freebooters 1598, frybuters 1622), holl. vrijbutten, d. 
freibeuten, franz. *Mbuter (Ménage: /libutier), flibuster, von wo das 
span. filibustear zu farabustear hinleitet; denn in den germanischen 
Wörtern vermag ich keinesfalls Neu-, sondern nur Umbildungen zu 
sehen. Man beachte noch, wegen der Lautform, südfranz. /e/:- 
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busto, falibusto, faribusto „Freibeuterei“; die Bed. „Betrügerei“, 
„Spitzbüberei“ wird hier wohl erst sekundär sein, wie franz. /:- 
buster „stibitzen“. Wieder andere Geschicke als in Italien erlebte 
faraute nach dem Überschreiten der Pyrenäen; in Südfrankreich, 
wo übrigens die alte Sprache das Wort noch in seiner ursprüng- 
lichen Bed. „Herold“ oder „Dolmetsch“ kannte (/arau? bei Levy), 
bedeutet faro/, faraud (w. -to, -do) als Subst. wie als Adj. — ich 


übersetze in der letzteren Form — Mistral zufolge einerseits 
„elegant“, „stutzerhaft“, „kokett“, anderseits „hochfahrend“ oder 
„frech“. In Wirklichkeit wird es sich um eine Verschmelzung 


beider Eigenschaften handeln, wobei bald die eine bald die andere 
überwiegt. So entspricht auch dem faraud der franz. Schriftsprache 
das „stutzerhaft“, „Zieraffe“ bei Sachs nicht genau; und nicht ein- 
mal bei Littré: „celui qui porte de beaux habits et en est fier“, 
und im Dict. gén.: ,,celui qui se pavane dans ses beaux habits“. 
Man betrachte nur die Belege bei Littré: „des farauds, sur l’oreille 
ayant leurs chapeaux“ — ,,une femme effrontée, qui fit assassiner 
son homme par son faraud“ — „un faraud de Moulins qui vient 
prendre possession d’une femme“ — „une mine faraude“. Faraud, 
farot (w. -de, -le) findet sich fast in allen Mdd. des Nordens — 
vielleicht erst spat von Paris aus verbreitet, unter besonderer Mit- 
wirkung von Vadés Werken —, von der Pikardie und der Normandie 
bis nach dem Berry und Burgund, von dem Maine und Poitou bis 
nach Lothringen und der franz. Schweiz, nattirlich mit einigen Be- 
griffsschattierungen (so ist z. B. im Niedermaine nach Dottin /arao 
„hebete, étourdi, avec des prétentions à l’élégance“). Ihm stellt 
sich das Verb farauder, faroter (auch südfranz. faraudeia, farouteja) 
zur Seite: „den Eleganten machen“, „sich aufspielen“, „herum- 
stolzieren“, „lärmend auftreten“ (vgl. z. B. bei Baudouin Gl. de la 
Forêt de Clairvaux: „i’met son chaipé su son oroille, i’ faraude“ 
mit dem oben angefihrten Vers von Vadé). Selbst in das Keltische 
der Bretagne ist faraud eingedrungen: farod, faro „Stutzer“; Troude 
meint, deza enn he faro, wie man von einer aufgedonnerten Person 
sage, sei von den Franzosen der Bretagne nachgeahmt worden: 


„faire son faro“ für „faire le beau“ — gerade umgekehrt verhält 
es sich. Man sagt sogar (in Cornouaille) eur march faro „ein 
schönes Pferd“. Hierher gehört auch /ar/audenn „femme cour- 


taude, femme hommasse et aussi de moeurs libres“; es hat Ver- 
mischung mit dem franz. falo? dem Laut nach (vgl. lyon. farlaud = 
faraud) und dem Sinne nach (vgl. murc. farota oben) stattgefunden. 
Endlich ist davon wieder /arlota „sich vergnügen“ kaum zu trennen; 
V. Henry bezieht es nur auf franz. falof „bouffon“. Das Dict. gén. 
hat Unrecht zu /araud zu bemerken: ,origine inconnue“, und 
noch mehr Unrecht die Vermutung (nach Jaubert) hinzuzufügen, 
es stehe für */eraud von fier; Fr.-Michel hatte das Richtige ge- 
sehen, und das war bei Littré angegeben. Zier bedeutet ja in 
der Volkssprache, besonders des Südens nicht selten auch ,, elegant“, 
und wir haben allerdings ein fierot, -te „etwas stolz“ (so bei Sachs; 
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vgl. südfranz. fierot, -to); aber aus ze konnte hier nicht a werden. 
Wenn Bridel waadtl. ferraud als gleichbedeutend mit schweiz. 
faraud, -da „fier, orgueilleux, faisant l’important“ anführt, so liegt 
entweder, worüber die Schreibung hinwegtäuschen würde, fiérof vor 
oder es hat sich fer in neuerer Zeit mit /araud vermischt. Es 
wird übrigens derjenige den Zusammenhang all dieser Bedeutungen 
nicht begreifen, ja nicht einmal sie selbst recht erfassen der nicht 
den Menschentypus kennt an dem sie sich vorwiegend entwickelt 
haben. Dieser Typus ist weit verbreitet, in unendlichen Abstufungen; 
er blüht hauptsächlich in den Grofsstädten, die festesten Umrisse 
aber, die lebhaftesten Farben weist er in Südeuropa auf. Er ver- 
körpert sich, wenn ich mich möglichst allgemein ausdrücken soll, 
in einem Burschen aus dem niederen Volk der sich mit aufdring- 
licher Eleganz kleidet oder zu kleiden bemüht, eine herausfordernde 
Haltung zur Schau trägt, rauflustig ist oder tut, mit dem Geld 
herumwirft wenn er solches hat, und wenn er keines hat, es sich, 
zur Bestreitung seiner Vergnügungen, mit allen Mitteln zu ver- 
schaffen weils, in seinen Kreisen bewundert, geehrt oder gefürchtet, 
nie ohne eine Sie, mag es nun die Geliebte sein die er feiert, 
schmückt, beschenkt, oder die die ihn mit ihrer Hände Arbeit er- 
hält, oder die Dirne, die Frau die ihn aushält, also oft, doch nicht 
immer eine Rippe von seinem Fleisch. So erklärt es sich auch 
dafs unser Buhle in Norditalien als 24/0 den Stutzer und häufiger 
den Grofstuer bezeichnet. In der Literatur sind solche Gestalten 
mit Vorliebe gezeichnet worden; ich erinnere z. B. an den Raffaele 
in M. Seraos Paese di Cuccagna, den Geliebten der armen Car- 
mela. Unter den äufseren Kennzeichen mit denen er bei seinem 
ersten Erscheinen geschildert wird, finden wir jenes allgemein 
europäische von nicht ganz klarer Herkunft und Symbolik, den 
aufs Ohr gesetzten Hut (s. vorherg. S. und vgl. „mettre son chapeau 
en crane“, „den Hut keck aufstülpen“ u. s. w.) und dann den 
„stolzen Schritt der den Camorristen von Neapel eigentümlich ist“. 
In der französischen Übersetzung erhält camorriste die Fufsnote: 
„melange de voyou et de maitre chanteur du bas peuple napolitain “; 
man möge diese Erklärung aus A. de Blasios Studien über die 
Camorristen berichtigen. Den Typus in seiner ganzen gesellschaft- 
lichen und geographischen Ausdehnung, bis zu den nordischen 
Rowdies und Louis hin, darzustellen würde eine dankbare Aufgabe 
sein; solche Personen verdienen nicht nur in völkerpsychologischer, 
sondern auch in sprachgeschichtlicher Hinsicht unser Interesse, und 
zwar als Subjekte, indem sie Urheber oder doch Begünstiger mannig- 
facher Sprachneuerungen sind, und als Objekte, indem die $b ver- 
schiedene, ja entgegengesetzte Auffassung ihres Charakters seitens 
ihres Gleichen und seitens der höheren Schichten der Gesellschaft 
sich deutlich in der Sprache abspiegelt. So kann einer zugleich als 
wackerer Mann und als Verbrecher erscheinen; und so heifst z. B. 
bravo der gedungene Meuchelmörder. Hie und da haben’ zu 
diesem ,,Gegensinn“ eines Wortes wohl besondere Umstande bei- 


CNY 


ETYMOLOGISCHES, 135 


getragen. In Sizilien bedeutete vor einem halben Jahrhundert und 
bedeutet im Borgo von Palermo noch heute mafia: „Schönheit“, 
„Anmut“, ,,Vollkommenheit“ (in irgendeiner Art). Ein fesches 
Mädchen heifst mafiusa, ein hübsch hergerichtetes Häuschen ma- 
fiusedda; vortreffliche Besen werden ausgerufen als scupi d’’a mafia. 
Erst seit 1863, durch den Erfolg eines Dramas das die mafusi 
der Gefängnisse zu Helden hatte, ist, wie Pitré Usi e costumi del 
pop. sic. II, 293 sagt, zu einer traurigen Rolle verdammt worden 
„la voce mafia, la quale era fino a ieri espressione d’una cosa 
buona e innocente, ed ora è obbligata a rappresentare cose cattive“, 
Aber er fahrt fort: ,,essa ha seguito la sorte delle voci italiane 
baratteria, tresca, assassino, malandrino, brigante, le quali dal signi- 
ficare cose originariamente buone in sè, finirono col significarne 
altre nocive alla società. Es muls also eine allgemeine Ursache 
sein die diese sprachlichen Wandlungen hervorruft, und Pitre 
deutet ja eine solche auf der vorhergehenden Seite auch an; 
anderes ist nebensáchlich. Diese Feststellung ist für die wort- 
geschichtliche Forschung von Wert; wenn sie uns nicht immer auf 
die richtige Fährte bringt, so vermag sie wenigstens uns von der 
falschen zurückzuhalten. Man hat span. port. guapo u.s.w. vom 
lat. vappa „Taugenichts“ abieiten wollen; aber auf der iberischen 
Halbinsel hat das Wort durchaus einen guten Sinn: „tapfer“, „kühn“, 
„schön“, „anmutig“, „edel“, „fein“, ,,gutgekleidet“, höchstens in 
Bezug auf die Kleidung mit einem tadelnden Beigeschmack: „ge- 
putzt“, „stutzerhaft“, „stolz auf die Kleidung“. Im pikaresken 
Spanisch bedeutet es allerdings auch „Galan“ und „Eisenfresser“, 
und in Frankreich und Italien hat es sich fast ausschliefslich in 
ungünstigem Sinne festgesetzt; in Livorno scheint vappo geradezu 
einen „schlechten Kerl“ zu bedeuten. Und dals das Wort aus 
Spanien stammt, wird nicht in Zweifel gezogen. Span. majo hat 
vielleicht ursprünglich auf gleicher Stufe mit guapo gestanden (zu 
Santander und in Bizkaya ist es „schön“, in Aragonien „elegant“), 
gilt aber nun für eine Person die dem erörterten volkstümlichen 
Typus angehört, und begreift daher nicht blofs angenehme Eigen- 
schaften in sich; Tolhausen bietet infolge einer Analyse deren Be- 
rechtigung ich schon gelegentlich des südfranz. faro? bezweifelt habe, 
für das Adj. majo: 1) „geputzt“, „aufgedonnert“, 2) ,,trotzig“, ,,auf- 
begehrend“.1 Vorteilhafter gibt sich das róm. minente (für eminente); 


1 Ich bin zu spät auf den ausführlichen Artikel aufmerksam geworden 
welchen Dozy Gloss. S. 272— 274 dem arabischen und spanischen Worte 
yandür {gandul widmet. Es sei, sagt er, ebenso bei den Mohammedanern 
von Marokko, Agypten und Arabien wie bei den Christen von Malta, Granada 
und Valencia im Gebrauch, und finde sich weder in den Wörterbüchern des 
klassischen Arabisch noch in den spanischen. Allein das letzte ist unrichtig; 
gandul steht im Wtb. der Akademie lange vor 1869. Das arabische Wort 
wird in der Tat auf dem ganzen angegebenen Gebiete belegt; ob es ein alt- 
semitisches ist, weifs ich nicht zu sagen. Ein Stammverb scheint dazu nicht 
nachgewiesen zu sein (yandar „to adorn“ in Spiros Wtb. des ägyptischen 
Arabisch kann ich als solches nicht ansehen). Mit yandar ist yandaf ver- 
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die Erklärung „Person aus dem Volke und in Volkstracht‘“, wie 
man sie zu Bellis Sonetten und sonstwo liest, ist freilich auch 
nicht erschôpfend. Schliefslich gedenke ich hier noch eines 


wandt; muyandaf im Sinne von yandur finde ich im Glossar zu Landberg 
Proverbes et dictons de la province de Syrie S. 419, nämlich = ,,viveur, 
gommeux“, weibl. „coquette“. Davon ganz abweichende Bedeutungen sind 
in Dozys Suppl. II, 2292 angegeben, aber die eine: ,, Landstreicher“ (trutanus) 
hat, in derselben Quelle, einem ostspanischem Vokabular des 13. Jhrhs. yandur 
mit ihm gemein; die andern: „Ketzer“ und ‚roh, grob, barbarisch‘‘ gehören 
nach Nordafrika; doch ägyptisch ist meines Wissens das Wort nicht. Mit 
Rücksicht auf das oben von mir Gesagte scheint es mir nicht unangemessen 
dem sachlichen Teil von Dozys Artikel hier einen Platz einzuräumen. 


„Le terme est trés-caractéristique: il n’existe dans aucune autre langue, 
il peint toute une classe de la société arabe ou de la société andalouse. Le 
gandour ou gandul est un jeune homme de basse condition, qui, dans sa 
mise et dans ses manières, affecte une certaine élégance allant jusqu’à la re- 
cherche; ceux qui ne l’aiment pas l’appellent un fat, un muscadin. Il s’évertue 
pour plaire aux jeunes filles; il est gai, et, pourvu qu'il ait de l’argent, il 
est genereux et liberal. Il est brave ou du moins il veut le paraitre; quand 
Vétranger opprime sa patrie, il s’arme et se joint aux mécontents. Dans sa 
vieillesse, quand il ne peut plus gofiter lui-méme les plaisirs, il procure des 
jeunes beautés à ceux qui en cherchent. Ce qu'il est parmi les jeunes hommes, 
la gandoura, motagandira ou gandulera Vest parmi les jeunes filles. Comme 
lui, elle aime passionnément la parure; elle est coquette comme il est fat; tou- 
jours on la voit lá où Pon s’amuse; ce qu’elle hait le plus, c’est le travail, 
et quand elle est sur le retour, elle se fait entremetteuse. Tels sont le gandul 
et la gandulera [val.], ces vrais enfants de l’Orient et du Midi.‘ 


Die Eingangsworte Dozys bedürfen der Berichtigung; der Süden Europas 
kennt ja eben verschiedene Ausdrücke die mehr oder weniger dasselbe be- 
sagen wie gandul, und wiederum hat sich gandul selbst weit über Andalusien 
hinaus verbreitet, dabei allerdings seine Bedeutung mannigfach abgeändert. 
Auf afrikanischem Boden ist die herrschende; ,, elegant“, ,,galant “, „geputzt‘“, 
„geziert“, „Stutzer“, „Geck‘, also meistens in Lächerliche spielend, doch 
auch im Sinne von „tapfer“, ,,tapferer Jüngling“ kommt es vor. Merk- 
würdigerweise sagen die Maltaer, Vassalli zufolge, yandzr nicht blofs für 
„galante, lindo, ganimede“, sondern auch für „chi parla poco, grave, severo“. 
Aber auf spanischem Boden hat die Bedeutung des Wortes sich entschieden 
verschlechtert, und zwar schon im Arabischen. In dem Wörterbuch des 
Pedro von Alcalä, das zu Anfang des 16. Jhrhs. gedruckt wurde, sehen wir 
yandür nicht nur als Übersetzung von ,,garcon que se quiere casar“, von 
„barragan valiente“, von „allegado en vando“, sondern auch von ,,rofian “ 
(yandüra = „barragana“ und ,,rofiana“), und wir können nicht annehmen 
dafs rufian, wenn überhaupt einen etwas andern Sinn als heutzutage (Salva 
gibt als altspan. an: ,,espadachin de oficio y asesino de alquiler“), einen 
besseren gehabt habe, geschweige den heutzutage auf Cuba üblichen: „la 
persona que siempre estä de juego y risa, burländose de todo por hacerse 
gracioso, o superior‘ (Pichardo), Über zwei Jahrhunderte früher hatte wie 
gesagt ein katalanischer Vokabularist yandur mit „trutanus‘ verdolmetscht, 
d. i. „Landstreicher“, „Vagabund“. Und hierzu stimmt fast ganz span. 
gandui, welches nur so viel ist wie ,, Faulenzer “, ,, Mússiggánger “, ,, Bummler“. 
Demnach konnte ihm Lerchundi in seinem Wtb. des marokkoschen Arabisch 
nicht yardär zur Seite setzen (das sich vielmehr neben ,,bravo“ findet). Das 
Kat. kennt gandul (val. auch -Zero), das Galiz. gandulo im gleichen Sinne wie 
das span. gandul. Aus arab. yandara ist umgebildet span. gandaya, das sich 
mit seiner einen Bed. ,, Faulenzerei“, „Mülsiggang“ an span. gandul, mit der 
andern (dann auch gandayas) „Art Haube oder Kopfnetz‘ an die arabische: 
» Stutzerei “, „gesuchte Kleidung“, ,, Putz‘‘ anschliefst. Kat. gandalla finde 
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Wortes welches zu /araud in enger begrifflicher Beziehung steht. 
Franz. faquin wird als italienischen Ursprungs erachtet, und in der 
Tat reichen die Belege für facchino etwas weiter zurück als die 


ich nur in der letzteren verzeichnet (in Escrigs val. Wtb. fehlt es ganz); im 
Ast. ist gandaya „Bande von Mülsiggängern“, im Gal. „Mülsiggängerei‘“ 
(? Cuv.: ,,holganza“), im Port. gandaia ,, Mulsiggángerei“, ,, Landstreicherei“, 
, Bettelei‘‘, ,, Lumpensammlergewerbe “, gandazar (= andar á gandaia, span. 
andar á la gandaya) „herumbummeln “, ,,—strolchen“, gandaieiro ,, Müfsig- 
ganger “‘, „Bettler “, ,, Landstreicher “, „Lumpensammler “. Im Südfranzösischen 
hat sich diese Wortsippe in üppiger Weise entfaltet; ich entnehme Mistral 
folgende Formen und Bedeutungen: gandolo .... (welche Form?), personne 
qui néglige sa mise, paresseux (vgl. ganloro, personne fainéante, paresseux), 
gandoulin, petit vagabond, galopin, gandoulejya...., s’amuser à des niaiseries, 
à la bagatelle (,,v. garceza‘“; vgl. bei Pedro von Alcalá: tayandar = gar- 
çonear), gandoun, gandou, gando, petit vagabond, galopin, batteur de pavé, 
polisson, fripon, vaurien, gandouno, vagabonde, petite coureuse, gandouneja, 
-na, vagabonder, polissonner, gando, vagabondage (faire la gando, battre le 
pavé, fainéanter, aller en maraude), gandoueso ...., I. coureuse, dévergondée, 
2. faribole, sornette, gaillardise u. s. w., gandazo, -dalho, -daro, -douto, cou- 
reuse, dévergondée, fille folátre, gandaio, gandalhos, faces, cheveux sur les 
temps (im Limousin, also weit ab von der spanischen Grenze), gandazas, -alhas 
grande coureuse, fille mal accoutrée, gandaia, -alha, errer çà et la, aller et 
venir sans dessein ni nécessité [diese Ubersetzungen sind wohl durch die ver- 
meintliche Herkunft vom d. wandeln veranlafst], vagabonder, sandaieja, gan- 
dalheja, 1. battre le pavé, 2. tenir des propos gaillards, parler trop librement, 
gandard, gandal, batteur de pavé, fainéant, vaurien, gandaliso, vagabondage, 
gandel, gandelas, Marie-graillon, femme déguenillée, malpropre; auch garland, 
vagabond, garlandeja, vagabonder, garlandoueso, concubine werden hierher- 
zuziehen sein. Nach dem Norden hat nur eine schwache Ausstrahlung statt- 
gefunden; wenn mich der flüchtige Blick nicht täuscht, ist sie hier wiederum 
auf den Südosten beschränkt. Die französische Schweiz gewährt: gändet, 
ródeur, mendiant, gandeutha, fille ou femme débauchée, femme errante et 
de mauvaise vie, ganda (ouanda), femme grande, paresseuse ou débauchée — 
femme paresseuse, de mauvaise conduite, catin (Bridel); Burgund und Lyonnais: 
gandille, -i, vagabonde, coureuse, dévergondée (Mignard, Puitspelu); das Forez: 
gandouérî, se réjouir, bambocher (Gras). Hier überall ist gandoíse ...., fleu- 
rette, sornette u. dgl. bekannt, und wohl weit darüber hinaus; Sachs ver- 
zeichnet das Wort als südl. Provinzialismus = ,, Posse“. Einen Schlufspunkt 
der ganzen Reihe wird man vielleicht in Paris zu entdecken glauben, nämlich 
das Wort gandin ,,Stutzer“, in welchem der beschmutzte Wappenschild von 
gandul zu neuem Glanze gelangt zu sein scheint. Indessen geht die all- 
gemeine Ansicht dahin dafs dies Wort von dem Namen einer Persönlichkeit 
in einem Vaudeville herrührt, also einen ganz ähnlichen Ursprung hat wie 
chauvin. Mit näheren Angaben hat sie ausgesprochen J. Claretie in einem 
Feuilleton von 1878, welche Stelle sich im Supplement von Littré wieder- 
gegeben findet. Demnach würde der Schmarotzer Paul Gandin in dem dreizehn 
Jahre früher auf die Bühne gekommenen Stücke ‚Les Parisiens de la deca- 
dence‘ von Th. Barriere bei dem Worte gandin Pate gestanden sein. Für 
einen Pariser muls es leicht sein die Sache festzustellen, vor allem mit Hülfe 
der damaligen Tagesliteratur. Wann kommt das Wort zuerst vor? Larchey 
Les excentricités du langage 5. éd. S. 153 bringt einen Beleg aus dem Jahre 
1858. Ein zwingender Beweis gegen die eben besprochene Erklärung würde 
ein Vorkommen des Wortes vor 1855 sein. Auch sagt Claretie immerhin 
nur: „je crois bien que le nom vient de 14“, und das Dict. gen. schliefst 
sich diesem Glauben wirklich nicht an, indem es in gandin einen Besucher 
des Boulevard de Gand vermutet. So könnte denn schliefslich auch Chambure 
(1878, Gloss, du Morvan S, 396b) auf das Richtige hinzielen: „Dans le langage 
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für faguin; da man DC. und Mittellatein fast als gleichbedeutend 
zu nehmen pflegt, so bemerke ich dafs die Verbesserung der 
Statuten von Cadore, aus der bei DC. fachinus entnommen ist, 
erst dem Jahre 1545 angehört. Es mufs nun aber zweierlei nicht 
aufser acht gelassen werden, erstens dafs ziemlich zu derselben 
Zeit als Nicot dem französischen Wort Italien als Heimat zusprach, 
die Deputati zum Decameron das italienische als ein fremdes er- 
klárten, wofür man früher portatore gesagt habe, und zweitens dafs 
faquin im Franz. neben der dem Ital. und Span. allein bekannten 
Bed. „Lastträger“ (und übertragen: „Lump“ u.ä.) noch andere 
besitzt die sich aus dieser nicht wohl herleiten lassen, nämlich 
„Holz-“ oder „Strohmann zum Lanzenrennen“ und als Adj. (vulg.) 
„herausgeputzt“ (bei Sachs). Wenn Sachs im Suppl. der zweiten 
Bed. von faguin: „Schlingel“ hinzufügt: „nichtsnutziger Mensch“, 
„eitler Geck“, so liegt hier vielleicht als Gegenstück zu jenen un- 
berechtigten Analysen eine unberechtigte Verschmelzung vor. #a- 
quin „elegant“ lese ich nach /aquin „homme de néant“ in dem 
franz.-arab. Wtb. von Bocthor und Caussin de Perceval (1882). 
In diesem Sinne (, elegant“, „stutzerhaft“) ist das Wort nicht viel 
weniger verbreitet als sein Synonym faraud; es wird zwar kaum 
an ganz gleichem Orte mit ihm zusammen gebräuchlich sein, beide 
kommen aber doch innerhalb gröfserer mundartlichen Gebiete, so 
in der Normandie und im Berry nebeneinander vor. Auch der 
Süden kennt dieses faguin; Piat gibt für das franz. faraud als 
Subst. faquin, als Adj. farol an. Bei der von Diez vermuteten 
Herkunft von /aguim aus dem Niederländischen würden sich die 
Bedeutungen in ihrem geschichtlichen Zusammenhang gut begreifen 
lassen; aber sie ist nichts weniger als sicher. An dem reich 
belaubten Stamme von faraute kann nun das triest. faloto recht 
wohl ein Blatt sein; es machen sich nur zwei Bedenken geltend, 
die allerdings nicht unúberwindlich sein mögen: erstens wie 
wäre das / für r zu erklären, da es sich sonst nirgends findet? 
und zweitens wie käme es dafs das Wort sich nicht an die 
italienischen Fortsetzungen von /araute anschliefst (arabulo auch 
zu Triest!), also von einer fernen Küste herübergebracht sein 
müfste ? 

Neben diesen beiden für unser //0/# vorgeschlagenen Grund- 
wórtern kann sich das auf welches Lexer hinweist, franz. /filou (Verb 
filouter) gar nicht sehen lassen. 


contemporain, le gandin est un oisif qui se pique ridiculement d'élégance. 
Le mot a figuré sur le theätre, mais est-il bien sür que le vaudeville ot il a 
paru pour la première fois ne l’ait pas emprunté aux patois?‘ Allein das 
von ihm erwähnte dauph. gandín palst seiner Bedeutung nach (,,nigaud “) 
nicht recht zum Pariser Ausdruck; und das von Sachs (Suppl.) aus dem 
Jura angeführte gandin (meist gadin) „junger Mann“, beruht, wie mich 
dünkt, auf Rev. d. 1, rom. XXIX, 98: ,,gandin ne serait-il pas le même 
que gädin, jeune homme, dans le .... patois .... du haut Jura?‘ — dieses 
gädin aber dürfte anderswohin gehören. Sachs hat auch gandine ,, Bublerin “; 
woher? 
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Mit einem vierten Anwärter verhält es sich anders. Unter 
die Wörter die aus dem Französischen in die wiener Mundart ge- 
raten sind, und zwar durch französische Soldaten, Köche oder 
dgl., rechnet Th. Gartner Ztschr. f. hochd. Mdd. HI, 148 Zalott. 
Er kann dabei nur an franz. /alot „drolliger Kerl“ denken. Der 
Schrift nach stimmen allerdings beide Wörter völlig miteinander 
überein; gehört aber kann der Wiener nur /alö haben (das weibl. 
falote kommt ja nicht in Betracht), hätte also das / aus eigenem 
hinzugefügt. Die Bedeutung palst auch nicht; und man wird sich 
nicht darauf berufen dafs wenn /alof soviel ist wie drôle in dessen 
einer Bedeutung, es auch dessen andere sich angeeignet haben 
könnte, die eben mehr oder weniger der von #aloff entspricht. 
Eine solche Entwicklung ist keinesfalls beim Übergang in eine 
fremde Sprache vorauszusetzen. Ich verkenne nicht die verwandelnde 
Zauberkraft des ‚animus injuriandi‘, aber er fehlt eben hier. Nicht 
nur oft müfsten Franzosen das Wort /alot Deutschen gegenüber als 
Zuruf gebraucht haben, sondern auch mit finsteren Mienen, damit 
es mifsverstanden worden wäre. [Endlich würde sich auch das 
triest. falofo nicht leicht in diesen Zusammenhang fügen. Wenn 
ich nun trotzdem hier auf das franz. falo! eingehe, so geschieht 
dies in Anbetracht der auch wirklich schon ausgesprochenen Mög- 
lichkeit dafs es mit dem erörterten farau/e verwandt ist. Es breitet 
sich aber da vor meinem Blicke ein so reiches Gefilde aus dals 
ich es nur flüchtig durcheilen, nicht bei allem einzelnen mich auf- 
halten werde. Ich stelle den Satz voran den ich beweisen will: 
franz. falot „Laterne“ und falot „drolliger Kerl“, die man als 
zwei ganz verschiedene Wörter betrachtet, sind im Grunde ein und 
dasselbe. Das zweite wird, wider alle Erwartung, im Dict. gen. 
nicht mit dem so häufigen „origine inconnue“ bedacht; es wäre dies 
besser gewesen als es, wenngleich nicht mit voller Zuversicht, vom 
engl. fellow abzuleiten. Die Stelle bei Rabelais (III, 47) die auf 
diesen Gedanken gebracht hat, enthalt nur ein Wortspiel zwischen 
dem engl. fellow und dem franz. /alot, das ja in dem zweiten Sinne 
schon längst vorhanden war. — Im Griechischen gab es zwei 
Wörter, pagos „Leuchtturm“ (spätlat. pharus) und pavós whLateme 
die sich im Romanischen miteinander in Formen und Bedeutungen 
gemischt haben. Die letzteren (,,Leuchtturm“, „Schiffslaterne“, 
„Feuerzeichen“, „Freudenfeuer“ u. dgl.) verteilen sich in mannig- 
facher Weise, was ich zunächst nicht berticksichtige. Auch die 
ursprünglichen Formen finden sich noch im Romanischen : dro, 
far — fanò. Das erstere glich sich sodann dem letzteren in der 
Endung an: fard. Der umgekehrte Vorgang (*/dno) läfst sich 
nicht nachweisen; doch findet sich in den lat. Glossen: /anum 
„templum vel candelabrum“. Lyon. fara „Fackel“ ist keine Fort- 
setzung von pharus; es ist = piem. fara „Flamme“ | *fagra | piem. 
fiara; und das andere Wort hat sich höchstens eingemischt, wie viel- 
leicht bei port. faro „Geruch“ | *fragrum, obwohl in beiden Fällen 
die Annahme eines dissimilierenden Schwundes von 7 nach / ge- 
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nügen würde. Noch innerhalb des Griechischen, wenn auch erst aus 
später Zeit bezeugt, fällt als dritte Grundform pavagıov (paragı), 
welches im Romanischen /ana/(e), fanà, fanau ergab, und + 
pharus | faral(e) — so in den venet. Mdd. und daneben /eralfe) 
(schon bei Fr. Barberini ferale). Vielleicht kommt auch irgendwo 
fanar vor; das rum. fanar (nicht /4nar) ist erst aus dem Neu- 
griechischen entlehnt, aber das Friaulische kennt /erar. Das -0 
wurde romanisch zurück- oder umgebildet in -07, -o/ u. s. w.: janon, 
faron — farol, -la — fanoio — farot — faros (mlat. farossium, fa- 
rocium) — farassa (mlat. farassia). Endlich aber begegnen wir 
auch einer Abänderung des Stammes, nämlich zu /a/-: ital. fad, 
berg. /alöc, oberital.-mlat. falfl)odium, fallogium, und was sich 
als eine frühe Entlehnung aus dem Ital. zu erkennen gibt, franz. 
falot (die ältere Schreibung /allof hat natürlich für die Etymologie 
gar keinen Wert). Man hat dem -/- als Variante von -r- und -2- 
keine besondere Beachtung geschenkt; aber wie vielfach auch diese 
Liquiden untereinander wechseln mögen, es geschieht doch immer 
nur aus bestimmten Ursachen. An die Ausbreitung eines mund- 
artlichen / für 7 lafst sich nicht denken; aus */arar könnte aller- 
dings durch Dissimilation */alar geworden sein und dies ein fal | 
farò nach sich gezogen haben, aber von jenen Zwischenformen ist 
die eine kaum, die andere gar nicht belegt, /@/ u. s. w. jedoch 
weit verbreitet und demnach wohl sehr alt. Das rum. /alnar bin 
ich allerdings geneigt aus */4lar + fanar zu erklären, aber doch 
nur in Ermanglung von Besserem. So ist denn das Wahrschein- 
lichste dafs ein anderes Wort sich eingemischt hat. Griech. pazos 
würde auch wenn es nicht blofs eine Abstraktion der Grammatiker 
wäre, aus dem Spiele bleiben. Scheler, und auch Littre, dachte 
an Herkunft des franz. fa/o/ von altfranz. fazlle, prov. falha „Fackel“. 
Das geht dem Laute nach nicht an; eine mittellateinische Schreibung 
wie fala („Fackel“) darf nicht irre führen. Von seiten der Be- 
deutung würde kein Bedenken vorliegen; wir sehen dals einerseits 
südfranz. fazio auch „Freudenfeuer“, port. facho auch „Leuchtturm“ 
und „Wachtfeuer“, valenc. falla nur „Feuerzeichen“ und „Scheiter- 
haufen“ bedeutet, anderseits siz. (castrogiov.) fand, südfranz. fa- 
rasso auch „Fackel“ (von den Bedeutungen von falo, falot selbst 
und denen andrer Wörter wie brandon ganz abgesehen). So würde 
denn bei franz. /alof wenigstens eine Einmischung von aille denk- 
bar sein; aber eine entsprechende bei ital. fa nicht, da /acula 
hier sich anders darstellt. Nach allen diesen Erwägungen und 
Zurückweisungen habe ich folgende Möglichkeit ins Auge gefafst, 
leider ohne die Mittel zu besitzen sie zu einem hohen Grade von 
Wahrscheinlichkeit zu erheben. Im römischen Kriegswesen kommen 
zwei Wörter vor, fála und fálarica, von denen schon die Alten 
das zweite von dem ersten ableiteten — und in der Tat beziehen 
sie sich auf Dinge die in engem Zusammenhang zu stehen scheinen. 
Die fala war ein Gerüste oder ein hölzerner Turm von dem bei 
Belagerungen Geschosse geworfen wurden, (eine andere Bed. 
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„hölzerne Säule im Zirkus“ ist notwendigerweise jünger), und die 
falaricae waren Brandpfeile die von Maschinen oder Türmen ab- 
geschossen wurden. Dafs die falarica vom pilum nicht wesentlich 
verschieden, dafs ihre Umwicklung mit Brennstoffen etwas Gelegen- 
liches und Nebensächliches gewesen sei und dafs sie auch als 
Handwaffe gedient habe, davon vermag E. Saglio mich nicht zu 
überzeugen, und W. Sieglin nicht davon dafs sie spanischen Ur- 
sprungs und nie in Italien heimisch gewesen sei. Anderseits will 
ich kein Gewicht darauf legen dafs man auch im Mittelalter fa- 
larica im Sinne von „Brandpfeil“ gebrauchte, und insbesondere 
nicht auf das was A. Demmin in seinem reichhaltigen, aber allzu- 
unkritischen Werke ‚Die Kriegswaffen‘ über die Falariken sagt. 
S. 856 (3. Aufl.) bietet er nach dem Sanktgaller Codex aureus aus 
dem g. Jhrh. eine Abbildung von „zwei Falariken oder Hand- 
brandfackeln“ (doch wird hinzugefügt dafs der von dem Reiter 
getragene feuerspeiende Drache auch ein Feldzeichen sein könne); 
für das Altertum heifst es S. 849: ,,madleoh waren Handbrand- 
fackeln, falaricae Wurfbrandfackeln“ (vgl. noch S. 203). Ich möchte 
nun zu bedenken geben dals wenn die unzweifelhaften Tatsachen 
uns berechtigen /a/arica, vermittelst eines */alarium (vgl. z. B. 
ballıstarium Plaut. == ballista), von fala abzuleiten, wir dann wiederum 
diese Tatsachen so ergänzen dürfen dafs falae jene Türme waren 
von welchen aus brennende Geschosse geworfen wurden. Nichts 
anderes sagen Servius und Isidor, die freilich auch schon zu den 
Nachlebenden gehörten: „dicitur etiam ignem habere adfıxum ... 
hoc autem telo pugnatur de turribus quas alas dici manifestum 
est.“ Hesych hat eine Glosse von der ich sicher glaube dals sie 
sich auf das eben besprochene Wort bezieht, wenn man auch noch 
nicht mit ihr im reinen ist: p@Aaı' Opa oxdmet. Aus der folgenden 
Glosse ooyave TOAEMLKE. heraufzunehmen, scheint mir nicht ge- 
raten; wenn man etwas wie dosi- oder 0000xonai lesen könnte: 
ne auf Bergen“, so kämen wir dem /ala nahe und noch 
näher dem /aÖö. Ob das Wort aus dem Latein ins späte Grie- 
chisch oder aus dem Griechischen ins frühe Latein übergegangen 
ist, bleibt für die Erörterung seines Ursprungs gleichgültig. Man 
hat schon früh an das letztere gedacht — /ala liefse sich ja in 
der Tat ganz gut mit pülioc „licht“ und dem hypothetischen 
päios „glänzend“ vereinigen — und demzufolge auch ¿hala ge- 
‘schrieben; die griechischen Wörter führen uns zu den verwandten, 
aber AE andere Vokalstufe aufweisenden altnord. dd/ ,,Scheiter- 
haufen“, ags. bel dass., „Feuer“, und das würde als ursprüngliche 
Bedeutung von /äla die sehr passende eines auf künstlicher oder 
natürlicher Höhe angezündeten Feuers ergeben. Das Latein hatte 
für einen Scheiterhaufen der nicht zur Bestattung, sondern zu 
einer gottesdienstlichen oder sonst volkstümlichen Feier oder zu 
irgend einem praktischen Zwecke diente, wahrscheinlich einen 
eigenen Ausdruck, und anderseits hatte die Kriegskunst das Wort 
doch gewils aus dem gemeinsamen Sprachschatz geschöpft. Die 
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Alten meinten freilich, /ala sei nach der Höhe benannt, und be- 
riefen sich dafür auf ein etruskisches Wort für „Himmel“; Neuere 
haben ihnen das geglaubt und auf diese Weise den Namen der 
Stadt Zalerii zu erklären gesucht. Wenn ich mich der Ansicht 
zuneige dafs die Belagerungs- oder die Wachttürme nicht nach 
ihrer eigenen Höhe oder der Höhe auf der sie standen, benannt 
worden sind, sondern nach dem Feuer das, oder den Feuerschein 
den sie warfen, so geschieht dies auch deshalb weil dann nicht 
blofs die Umwandlung von and oder fard in falo begreiflich 
würde, sondern noch eine andere Erscheinung. Aus /avil/a ist im 
Romanischen grofsenteils fava! geworden (so, ohne Weiterbildung 
oder lautliche Abänderung, bell. vic. trient. ferr.). Ein Anlafs zur 
gegenseitigen Versetzung der Konsonanten ist in dem Worte selbst 
nicht zu entdecken; dafs die beiden ersten Silben fast mit dem 
gleichen Spiranten anheben, konnte nicht als lästig empfunden 
werden, im Gegenteil, man liebte bei der Benennung der fliegenden 
Funken oder Aschenteile die Reduplikation. Ein anderes Wort 
das eingewirkt haben könnte, liegt auch nicht nahe; das nächst- 
liegende scimtilla hätte gerade favilla in dieser Lautgestalt halten 
sollen. Das gleich zu erwähnende „/aluca ist zu jung um das 
alte faliva hervorgerufen zu haben. Zu alledem käme nun dafs 
auch /a/ò nicht gut erst auf fava sich gründen könnte, ebenso- 
wenig wie faliva auf falò, das selbst noch zu erklären bliebe. 
Kurz, ohne die Annahme eines fala oder eines ähnlichen Wortes 
das in doppelter Richtung angeregt hätte, würde der Zusammen- 
hang von falo | fand (-r-) und faliva | favilla ein ganz zufälliger 


1 Die erste Silbe blieb offen, die zweite betont, aber statt -Zvva trat, 
durch die Analogie gefördert, -zva ein. Ein *falliva, wie man gewöhnlich an- 
setzt, würde mehr Quantität haben als favilla, Ich sehe nur eine Form die 
ein umgestelltes 77 zu enthalten scheint: logud. faddija, wo Meyer-Lübke Gr. 
II, 404 eine Suffixvertauschung nach Analogie von *chin:ya (Fchinisa) ) *cinisia, 
heute chzjina (chisina) annimmt. Ich deute das -7a mit Flechia lieber als 
-icla; die Hauptsache aber ist dafs in dieser und den übrigen dazu gehörigen 
Formen es sich gar nicht um die Vertretung der Endung -iva durch eine 
andere handelt, sondern um den freien Antritt einer solchen, also *fa(vi)lii- 
cula oder *fali(v)icula, und in dem zweiten allerdings wahrscheinlicheren Fall 
würde ZZ für Z stehen. Im Alttoskanischen lesen wir favilesca, favolesca (also 
auch hier einfaches 7) und daneben falavesca; so wird auch friaul. falisghe, 
port. faisca (daraus span. fuisca, wie fuina } *fagina) entweder *favillisca 
+ faliva oder *fali(v)isca sein; durch die Zusammenziehung des -zvz- zu -t- 
würde sich die Qualität des z erklären, während ich bei ,,*fallisca statt falliva “ 
(Meyer-Lübke Gr. I, 58) die Notwendigkeit des 7 nicht einsehe (-Zszra | -¿vistra 
auch in bol. falestra; Modena hat daneben falistra). Das Portugiesische 
allein bezeugt mit völliger Sicherheit das einfache / von faliva; alle andern 
Sprech- oder Schreibweisen lassen uns im Zweifel. Doch möchte ich auch, 
wozu Guarnerio sich nicht entschliefsen konnte, südsard. Zarla auf faliva 
zurückzuführen; mit dem zu erwartenden *falía würde sich flacca oder fracca 
„Flamme“ (s. Nigra, Arch. glott. XV, 486; nur hat er nicht Recht wenn er 
sagt, im Südsardischen müsse /- zu #- oder /r- werden, vgl. famma, flori, 
Jlumini u. a.) gemischt haben: *flalía oder *fralía, daraus durch Dissi- 
milation oder Umstellung /aría. 
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sein, obwohl er einem engen Zusammenhang der Dinge entspricht: 
die sprühende Asche ist ein Zubehör, ein Teil des flammenden 
Holzstofses. Das wird zuweilen sogar durch absolute Gleich- 
setzung, statt durch eine scheinbare Ableitung, ausgedrückt; so 
bedeutet berg. /alö, wenigstens nach Zappettini, auch: „Loder- 
asche“, südfranz. faro „Fackel“, „Freudenfeuer“ auch: „Funken“ 
und wiederum logud. faddija auch: „Herdfeuer“. Gleich den Funken 
selbst wirbeln die Um- und Fortbildungen von favilla durch- 
einander; Flechia hat sie mit liebevoller Sorgfalt behandelt, wie so 
manche andere der grofsen Formengruppen welche die schwierigsten, 
aber auch die würdigsten Vorwürfe der etymologischen Kunst 
bilden. Nur hat er ein gleichbedeutendes und von Anfang an 
nicht unähnliches Wort beiseite gelassen das mit /avilla in enge 
Berührung getreten ist, nämlich famfaluca Gloss. | anoupoAvg, viel- 
fach verkürzt (fast nur in úbertr. Bed.) zu „/anfola (z. B. altfranz. 
vanvole, lomb. fanfulla), fánfola (so com., ital. fánfana, fánfera, 
vanvera), fanfa (so altspan.). Die lautsymbolische Reduplikation 
welche im Griechischen verdunkelt war, kam im Volkslatein wieder 
deutlich hervor, und prägt sich dann im Romanischen zum Teil 
noch stärker aus (/fafa-, fanfan-); zur reinen Wiederholung ist sie 
geworden im südsard. /arifári „Loderasche“ (vgl. südfranz. /u/u, 
flafla ,,colifichet“). Auch in der Bezeichnung des Ganzen. findet 
sie sich: friaul. fofold = falò. Es kann nicht allzusehr wunder- 
nehmen dafs solche Wörter in slawische Sprachen eingedrungen sind: 
slow. jafljah „lodern“, „flattern“, tschech. /afwlek „Flocke“, poln. 
fafatek „Flitter“, „Schimmer“. Anderseits kommt auch Aufhebung 
der Reduplikation vor, durch Dissimilation des zweiten / in ital. 
fandonia | siz. fanfonia „Aufschneiderei“ (vgl. eng. fafanojas, fan- 
fanojas „Alfanzereien“, siz. fanfanugghi, fanfugght dass. und 
» Loderasche“), durch Abfall des anl. Konsonanten in prov. anfara 
„Flamme“ (bei Levy; die hier mitgeteilte Erklärung Chabaneaus 
ist nicht stichhaltig) == südfranz. fanfaro „Fackel“, südfranz. an- 
faroun = fanfaroun, ital. anfanare zu fánfano, -a in übertr. Bed. Die 
ganze erste Silbe ist geschwunden in „/aluca (altfranz. falue, kat. 
faluga i. i. B.; mit Umstellung port. fagulha, fagulla, faulha, faula 
„Funken“ u. s. w.), welches dann durch Einmischung von dall-, bell-, 
bis- zu „baluca, „beluca, „barluca, „berluca wird; Rutebeuf ahnte nicht 
als er bellues und fanfelues miteinander reimte, dafs beides eigentlich 
ein und dasselbe Wort ist. Da „/aluca sich mit /aliva begrifflich 
deckte, so konnte es mit dem Laut Einflufs darauf gewinnen. Wir 
haben von letzterem in ital. Mdd. faravesca, falisca, falispa, fa- 
listra (vgl. ital. víscor (mdl.), vispo, visto „lebhaft“ Ztschr. XV, 120, 
gask. bibo, bispolo „Funke“, auch span. port. chispa dass.); wenn 
wir daneben faravosca (südfranz. varosco), faravospa, falospa, fa- 
luspa, falustra finden, so kommt das z (0) wohl auf Rechnung von 
yfaluca. Aber es ist doch nicht hauptsächlich die Verbindung 
mit „/aluca oder überhaupt irgendwelche äufsere Umstände denen 
die Mannigfaltigkeit der an /avrlla sich anschliefsenden Formen 
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und Bedeutungen zuzuschreiben ist, sondern vielmehr das Wesen 
des Dinges. Es gibt Dinge welche ftir den Menschen von keiner 
praktischen Bedeutung sind, die er nur gelegentlich beachtet, 
von denen aber dann seine Phantasie in die verschiedensten 
Richtungen geführt wird. So ist es z. B. mit der Eidechse und so 
mit dem Funken. Er erinnert einerseits an Personen oder Sachen 
die im gewöhnlichen Leben eine grofse Rolle spielen — und so 
heifst er u. a. franz. gendarme, südfranz. sourdat, sarjant, espagnol, 
mail. pav. sb oder in der Mehrzahl und mit deutlicherer Be- 
ziehung ital. le monachine (che vanno a letto); anderseits erinnert 
an ihn so manche Eigenschaft und mancher Vorgang, Nichtiges, 
Vergängliches, Eitelkeit, falscher Glanz, Lüge u. dgl. — und so 
wird hierauf sein Name übertragen. Aber schliefslich ist kein Ding 
und keine Benennung etwas Vereinzeltes. Die erste Aufgabe der 
Wortgeschichte besteht darin die Reihen oder die Gruppen fest- 
zustellen denen die Wörter angehören; schwebten sie immer vor 
Augen, dann würde man nicht so leicht sich bald mit einer un- 
richtigen Herleitung begnügen, bald an jeder Herleitung ver- 
zweifeln. Dals ital. parabolano zu parabola eine gewisse Beziehung 
hat, entgeht keinem Auge; aber nur dem flüchtigen kann dieses 
als eigentliches Stammwort erscheinen. Franz. daliverne würde 
nicht „unbekannten Ursprungs“ sein wenn man die Richtung ein- 
geschlagen hätte die verschiedene gleichbedeutende Wörter weisen. 
Beidem liegt faliva zu grunde. Einerseits wurde */aliv-ola ge- 
bildet; daraus südfranz. faribolo (franz. faribole; im 16. Jhrh. auch 
favorible), piem. pist. fardbola „Geschwätz“, „Prahlerei“, und danach 
der „Schwätzer“: oberital. farabole, farablun, farabulan, farablan 
u. S. w., pist. lucc. /arabullano, -one, ital. farabolone, parabolano 
(cremasch /a/abra ,phantastisch“). In pist. farappa, farappia ,, Auf- 
schneiderei“, abruzz. falappa „einschmeichelnde Rede“ findet Uber- 
gang zu tosk. faloppa „Lüge“, „Lügner“, wälschtirol. /alopa 
„Märchen“ (und was dazu Schneller bringt), mail. /alopée „favolone“ 
und anderem von Horning Ztschr. XXI, 192 ff. angeführten statt. 
Wir begegnen diesem fp aber auch da wo *falivola noch die 
Grundbedeutung hat; so in brianz. /e//ppola, fertpola, altlomb. (Arch. 
glott. XII, 403) /alupola „Funken“. Hier liegt gewifs Anlehnung 
an die oben erwähnten Formen /alispa, faluspa vor; als vermittelnde 
können wir betrachten: brianz. /elippa, altmail. /ríspola „Funken“. 
Mit anderer Endung oder vielmehr mit Einmischung von dourdo: 
südfranz. falabourdo, falibourdo, faribourdo (franz. falibourde, fart- 
bourde; vgl. champ. /afelourde). Was franz. baliverne anlangt, so 
steht es dicht bei súdfranz. batuerno „Funken“ (Vb. -urnd, -uérno); 
vgl. landmail. /alivéra, palivéra, palavéra „Funken“. Wie die roma- 
nischen Benennungen des Funkens (die wohl eine eigene Mono- 
graphie verdienten), so sind auch die des Leuchtfeuers oder der 
Laterne vielfach in tibertragenem Sinn gebraucht worden, und 
zwar meist im entsprechenden, nur mit haufigerer Beziehung auf 
Personen. So bedeutet tar. /anoro „Freudenfeuer“ und dann 
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„grolstuerisch“; fanoto e bampa „Strohfeuer“ und „Grofstuer“. Aber 
zu fanfaluca „Grolstuerei“ bildet das Bellunosche und Vicenzasche 
erst ein fanfaluco ,,Grofstuer“; ebenso hat sich ital. fánfano = 
fanfarone von fánfana (com. fánfola ,,Geschwatz“) abgezweigt 
(befremdend ist arag. fanfdrria = fanfarrön). Anderseits kommt 
südfranz. fanau im Sinne von „Alfanzerei“ vor. Wenn in Süd- 
italien fanatico so viel ist wie einer der sich bemüht, besonders durch 
die Kleidung, hervorzutreten auf die Gefahr hin sich lächerlich 
zu machen, so vermute ich hierbei Anlehnung an /anale. Im 
Spanischen Bizkayas ist farol ein „stutzerhafter, anmafsender Mensch“, 
berührt sich also ganz nahe mit franz. faraud. Span. farolón ist 
„Aufschneider“, ,,Wichtigtuer“; arag. meterse á farolero und span. 
farolear scheinen ziemlich das gleiche zu bedeuten, nämlich „sich 
wichtig machen“, „wichtig tun“, „glänzen wollen“. Kat. /arola 
ist = farol, aber farolla ,, Betriigerei“, und aus einer solchen Form 
ist durch Angleichung an port. bazófña „Windbeutelei“ das gleichbed. 
port. fardfia entstanden. Von falo, falot ist zunächst die bildliche 
Anwendung in ital. fare falo di sé zu bemerken. In den Ableitungen 
ist es nicht immer ganz sicher von faliva zu scheiden, mit dessen 
Bedeutung ja in den ital. Wtbb. ein /alora angeführt wird, doch ohne 
Beleg. Franz. falourde (altfranz. vallourde 14. Jhrh., velourde, belourde 
15. u. 16. Jhrh.) „Bund Knüppelholz“ mülste sich auf ein /a/ im 
Sinne von ,,flammendem Holzstofs“ beziehen; altfranz. falourde, süd- 
franz, falourdo „Windbeutelei“ könnte aus /alibourde (s. oben) ab- 
gekürzt sein. Dazu das südfranz. falourd „grolssprecherisch “, 
» phantastisch“,. „drollig“ (also wie /alof), das sich aber auch mit 
_balourd, „tölpelhaft“ vermischt. Varianten jenes /alourde sind 
arag. /alérdia (so nach Borao; die span. Wtbb. haben /a/ordia), 
kat. falérnia (vgl. südfranz. falourne neben falourd), falória, ital. 
falórfia ,,Flausen“, ,,Windbeutelei“, „Betrügerei“. Es gibt aber 
noch ein falórdia, von ganz anderer Bedeutung; im Logudoroschen 
nämlich bezeichnet das Wort ein „Banket“, „Fest“. Man setzt es 
dem ital. baldória gleich; wenn das richtig ist, dann kommt nicht 
jenes von diesem her, sondern dieses, für das sonst keine irgend- 
wie annehmbare Erklärung besteht, von jenem. Endlich ist von 
falò im Ital. ein falotíco „phantastisch“, „launisch“ u. s. w. gebildet 
worden, und zwar wie cervellotico, pazzotico u. a. (vgl. auch fanatico 
zu fanale oben); der erste Anstofs ging von gotico! „grob“, „roh“ | 


1 Der Gedanke dass hierauf franz. sof zurückzuführen sei, mufs end- 
gültig aufgegeben werden. Wie für andere Wörter gleicher Bedeutung (s. 
Ztschr. XV, 97 ff. und besonders S. 111) besteht hier ein Grundwort mit der 
Bed. „Klotz“ oder „Klumpen “ (rum. cit „Astknorren “, ciótá ,, Baumstumpl“, 
tosk. ciofta, oberital. zofa, ot, sot „Kotklumpen von Menschen oder Tieren“, 
abruzz. “ciotte „grofser schwerer Stein“, ital. czotto, ciottolo , Kieselstein “); 
daraus eine mittlere Bed. ,, dick“, » fleischig “ (so irp. ctuotto), dann einerseits 
» verstimmelt “, „gelähmt * (vgl. pik. mains sottes „vor Kälte steife Hände‘, 
wie neap. ciunco de friddo), „hinkend“ (ital. czotto, oberital. 2020, zot, friaul. 
guet, zuet), anderseits „ungeschlacht“, „Tölpel“ , „dumm “,“und ‘so neap, 
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idioticus = ldıwrıxog aus, welches sich, mit ,stultus (oder ,stupidus) 
vermischt, auch in neap. sfuoteco, lecc. stuetecu, tar. stuedico „dumm“ 
erhalten hat (vgl. logud. #s/igu „umherschweifend“ vom Vieh, alt 
studicu Arch. glott. XII, 123). Das tar. Wort schreibt de Vicentiis 
mit intervok. ¢ in der Verbindung s/uelico faluetico „stupido fan- 
tastico“ (irp. s/wofeco „bisbetico“ Nitt.). Aus alledem ist zu er- 
sehen dafs die zweite Bedeutung des franz. /alo? sich aus der 
ersten entwickelt hat. Was Littr& hierüber sagt, ist richtig, wenn 
ihm auch das Verhältnis zum ital. /alotico nicht klar war. Es darf 
dabei noch an franz. lanfernes „Alfanzereien“, „leeres Geschwätz “ 
(auch Mistral hat /anterno „fadaise, conte impertinent, v. fanau“), 
welches Form und Bedeutung des ganz anderswoher stammenden 
Verbs Zanterner (s. Ztschr. XXVI, 584) beinflufst hat, erinnert werden. 
Und insbesondere an die Verpersónlichung von /anterne bei Rabe- 
lais; neben den ,,/anternes du sang“ zeigen sich im Lande Zan- 
ternots auch die „/allots selon leurs estats et antiquité de leurs 
maisons“ (V, 33). An jener früher erwähnten Stelle (III, 47) kommen 
auch „et fallot et /anternes“ zusammen vor, wobei wenigstens das 
erstere sich auf eine Person bezieht. 

So lange wir keine andern Wortformen als die hier vor- 
gelegten zur Verfügung haben, werden wir für unser Zalott als 
Stammwort nicht franz. /alo/ ansetzen dürfen, sondern entweder 
arab. falafz oder ostspan. farote. 


Altfranz. jagonce 
(zu Ztschr. XXVI, 398. 588). 


Mit der Anführung der morgenländischen Formen hielt ich 
die Sache keineswegs für erledigt; nur so viel war ich geneigt an- 
zunehmen dals jagonce aus dem Morgenland stammt, wohin mich 
ja auch die zweite Silbe von mhd. jáchant wies. Das Arabische, 
an welches die Romanisten in solchen Fällen zunächst denken, 
bleibt hier natürlich beiseite (N. Gorjajew Srawn. etim. slowarj 
russk. jaz. Tiflis 1896 leitet russ. jachont allerdings vom arab. 
jaquí ab; richtig A. Matzenauer Cizi slova ve slov. rec. S. 182 vom 
mhd. jáchant); denn es hat bei Übernahme des Wortes aus dem 
Syrischen (s. S. Fraenkel Die aram. Fremdw. im Arab. S. 61) 
dessen 7 verloren. Wohl aber schien mir das syr. jagunda, jaqunta! 


ciuoto, kal. ciuotu, mit Vereinfachung des ¢ unter Einfluís von ,stultus oder 
„idioticus. Uber das Verhältnis von port. zote zu span. gofe (Covarrubias 
schreibt gote, wie çopo = ital. 20520; aber port. 2080) habe ich aus Mangel 
an Material mir noch kein Urteil bilden können; die stimmhafte Spirans 
liefse sich etwa aus *zofzcus herleiten. Im Norden Frankreichs sollte man 
chot* erwarten; doch mag das Wort dort erst später sich festgesetzt haben. 
Die mit einem ursprünglichen #$ vor dunklem Vokal anlautenden romanischen 
Wörter müssen einmal in ihrer Gesamtheit untersucht werden; dieser Anlaut 
hat schon im Vulgärlatein bestanden. 


1 Ich deute in den syrischen Wortformen durch das Längezeichen die 
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bestens zum franz. jagonce zu stimmen; so machte ich vorlaufig bei 
ihm Halt, da mich meine eigenen Fülse nicht weiter trugen. Später 
verdankte ich der Liebenswürdigkeit des Dr. N. Rhodokanakis die 
erste eingehende Auskunft tiber die syrischen Formen, und dabei 
eröffnete sich uns die Möglichkeit sie zu erklären ohne eine 
Änderung der griechischen Form voraussetzen zu müssen. Denn 
das Syrische kennt noch jägantä (jügantön, jügantön), das sich un- 
mittelbar auf daxım dog zurückführen liefse und dessen beiden 
ersten Vokale dann umgestellt worden wären. 


Zu guterletzt machte ich indessen eine kleine Entdeckung 
welche diese sich entwickelnde Anschauung zwar nicht gänzlich 
umgestaltete, aber doch einigermalsen verschob. Ich fand eine 
lateinische Grabschrift, C. I L. V, 4616 (Brixia), aus nicht be- 
sonders alter Zeit, wie auch die Schreibung maemor. zeigt, von 
den ,parentes pientissimi‘ dem HYACVNTHO gesetzt. Sie ist zwar 
nicht mehr erhalten; aber nach den davon genommenen älteren 
Abschriften unterliegt die Lesung, wenigstens was das V anlangt, 
kaum einem Zweifel. Auf den ersten Blick erscheint nun alles in 
in Ordnung: altfranz. jagonce oder jacunce, wie das Rolandslied hat, 
schliefst sich lautlich an dieses Hyacunthus an. Um das -ce zu recht- 
fertigen, mag man mit A. Thomas Mel. d'étym. franc. S. 95 eine 
Neubildung *Ayacınthia ansetzen (das Wort ist im Altfranz. meistens 
weiblich; sonst würde auch *Ayacinthius dienen) oder mit Meyer- 
Lübke Einf. in das St. der rom. Sprachw. S. 97 die romanische 
Aussprache des griech. 9 als /s; nur müfste wohl in diesem Fall 
Herkunft des franz. Wortes zunächst aus Italien angenommen 
werden (vgl. ital. 220, aber span. #0 | toc). Allein dieses Hya- 
cunthus verdient näher untersucht zu werden. Es läfst uns zwei 
Tatsachen unterscheiden, den Übergang v von 7 zu y, und die Ver- 
tretung dieses y durch z. 


I. Bezüglich des 7} y haben wir wiederum zwei Fragen auf- 
zuwerfen, die eine nach der Ursprungsart, die andere nach dem 
Ursprungsgebiet, und die Anwort auf die zweite ist zum Teil von 
der auf die erste abhängig. 


1. Der Wandel kann einen rein lautlichen Charakter tragen; 
er kann sein: 


a) Angleichung des dritten Vokals an den ersten: y — 7} 
y — y, oder 


b) Umstellung des ersten und des dritten Vokals:_y—7} 
¿—y (dann ist ZZya- nur Schriftüberlieferung). 


Ähnliche Vorgänge sind ziemlich selten, und solche der zweiten Art 
sogar dann wenn unmittelbar benachbarte Vokale im Spiele sind. 


Lesemutter an, obwohl aus deren Setzung oder Nichtsetzung im Aramäischen 
überhaupt die Quantität des Vokales gröfstenteils nicht zu entnehmen ist. 


10* 


148 H. SCHUCHARDT, 


Brugmann Grundr.? I, 873 und K. vgl. Gr. I, 249 führt vulgárlat. *stupila 
: stipula an, indem er Meyer-Lübke folgt; aber die romanischen 
Formen gehen auf ein gut bezeugtes stupula zurück (ebenso s/umulus, 
nicht *stumilus für stimulus), und an dem Finflufs der Labialen auch 
auf den Tonvokal dürfen wir nicht zweifeln. In lateinischer wie 
in griechischer Schrift wechseln 7 und y, wenn sie nebeneinander 
stehen, zuweilen ihre Plätze, weil y sich in der Aussprache nicht 
mehr von z unterscheidet. Anders verhält es sich mit Acyndinus, 
gew. Aguindinus (Vok, des Vulgárl. II, 275; füge hinzu: Agundino 
Bull. di arch. crist. VI, 13) für Acindynus (Acindunus V. d. V. II, 256). 
In einem Epigramm des Symmachus, welcher fast ein Zeitgenosse 
des so benannten Konsuls (340 n. Chr.) war, lesen wir Acyndinus, wo 
also das 7 seine Quantität bei der Versetzung beibehalten hat. Viel- 
leicht ist danach das Axívdvvos in einem Epigramme des Lukian 
zu erklären oder vielmehr zu verbessern. In dem Heiligennamen 
mlat. Aguidanus, franz. Aguidan wird allerdings -imus durch -änus 
ersetzt worden sein. *Hiacynthus für Hyacinthus würde sich am 
besten dem in Inschriften nicht seltenen Zypoltus, Hyppolitus (V.d.V. 
II, 228. III, 238) für Mippolytus zur Seite stellen lassen, in welchem 
freilich der Einflufs der mit vmóo zusammengesetzten Namen er- 
kennbar (daher auch Hypparchus, Hyppocrates u. à). — Die lat. 
Betonung Ayacinthus scheint sei es der Angleichung, sei es der 
Umstellung günstiger zu sein als die griechische vaxiw9oc; dann 
aber mulste sich ein solcher Lautvorgang sofort bei der Aufnahme des 
Wortes ins Lateinische abspielen. Denn hier, d.h. in der Volks- 
sprache, der wir ihn doch zuzuschreiben haben, ist aus hya- bald 
ein steigender Diphthong geworden: wa oder za, jenes in lat. 
vac[c]inium „Hyazinthe“, welches trotz O. Weise, O. Schrader u. a. 
gewifs nicht urverwandt ist (ovaxxivovu Diosk.; vgl. arab. uwaginus 
= hyacinthus bei Freytag ohne irgend welche nähere Angabe), 
dieses in rom. jacinto u. s. W. ~ rom. jusquiame u. s. w. | hyoscyamus, 
Jerónimo u.s. w. | Hieronymus. H. Berger Die Lehnw. in der franz. 
Spr. alt, 284153 fräpt: ;, “jacúntia für hräcynthum bezw. hy acinthum, 
vaxivdoc?“, wobei er eher eine lateinische als eine griechische 
Vokalversetzung im Auge zu haben scheint. Wie Meyer-Lübke 
a. a. O. die Sache auffalst, weils ich nicht; er sagt „Aracunthus 
statt griech. idxvv og“, ohne die letztere Form als hypothetische 
zu kennzeichnen. 


c) Endlich kann sich hyacinthus unter dem Einfluís einer 
oder mehrerer andern Wortformen zu *hyacynthus entwickelt haben. 
Man hatte an Zaxvv dog gedacht, aber da hier keinerlei innerliche 
Beziehung ersichtlich ist, so würde es wohl nur im Verein mit 
ähnlichen Wörtern gewirkt haben: x040xvvdog (= x020xvvrog)!, 


1 Ob hier, wie K. Dieterich Byz. Arch. I, 106 ansetzt, »9 aus vr hervor- 
gegangen ist, vermag ich nicht zu ‚beurteilen. Ich möchte in x0A0x-vv dog 
dieselbe Endung erblicken wie in vax-1v906, ¿péB-w9oc, tepéB-uvdocs. Was 
x0)0x- anlangt, so liegt es noch im Dunkeln; wenn ich die Zusammen- 
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Begpexvvdos (= Begéxvvtoc). Mit diesem Eigennamen verknüpft 
in der Tat der Mythograph Fulgentius unser Wort, und zwar sagt 
er (III, 5) folgendes: „Ergo Berecinfhiam montibus praeesse dixe- 
runt quasi verniquintos; quintos enim Attica lingua flos nuncupatur, 
unde et 2acintos dicitur quasi /zoscintos, quod nos Latine ,solus 
flos‘ dicimus quasi omnibus perfectior.“ Ich folge hier der Aus- 
gabe von R. Helm S. 64f; Fulgentius, wenn er an ein griech. 
xvvdos dachte, das es nicht gibt, schrieb gewils ebenso Berequintia 
wie guintos (wie diese Ausgabe für cy- anderswo auch gw- hat, so 
quilismata, quima, Quintia, neben «= und cy-) und wahrscheinlich 
auch zaguintos. Die Erklärung des Fulgentius hat natürlich keinen 
Wert für uns; wohl aber wäre es nicht unmöglich dafs man den 
Namen des schénen Hyakinthos an den des ihn liebenden Apollon, 
des Aynthiers angeglichen hätte. 


2. Macht schon die Erwägung auf welche Weise das y der 
Tonsilbe entstanden ist, den griechischen Ursprung wahrscheinlich, 
so läfst sich dafür noch anderes beibringen. Als Zeugnis für eine 
im 5.—6. Jhrh. wirklich bestehende Aussprache ¿dxvv%oc oder 
vaxvvdos wird man die Fulgentiusstelle nur zweifelnd betrachten. 
Gröfsere Bedeutung besitzt der Umstand dafs wir den Wandel 
des 2 zu y in Ayacinthus innerhalb des Lateinischen viel weiter 
zurückverlegen mülsten als innerhalb des Griechischen (hier handelt 
es sich um das gänzliche Zusammenfallen von v mit ı, dort 
um die Palatalisierung des c vor betontem 7), dafs dann aber 
auch im Romanischen eine allgemeine Fortsetzung jenes y zu er- 
warten wäre, wie sie eben nicht vorliegt. Entscheidend ist jetzt in 
meinen Augen das syr. jagünlä, jaqunda (Brockelmann Wtb. 1493; 
wie hier, so handelt es sich im folgenden immer, wenn nicht 
anderes angegeben ist, um die Benennung des Edelsteins; worauf 
sich jaguntos ebd. 499° bezieht, kann ich nicht gleich feststellen, ich 
vermute, es ist der Eigenname), welches nur aus griechischer Quelle 
stammen kann; ein lateinisches *Ayacynthus o. á. mülste wie andere 
Worter durch griechische Vermittlung ins Syrische gelangt sein, 


stellungen bei O. Schrader Reallex. S. 484 ff. überblicke, so frage. ich mich 
ob nicht das zweite x umgestellt ist (*xox02-) oder aus einem andern Kon- 
sonanten dem Anlaut angeglichen; vgl. xoAvGoor „reife Feige“ mit Bezug 
auf ovxov „Feige“: oıxva „Kürbis“. Um über die Benennungen des Kürbis 
ins klare zu kommen, müssen wir deren noch weit mehr zusammentragen; ich 
erinnere z. B. an georg. gogra, gargara, arab.,gar“a. Das letzte Wort vermute 
ich in kat. carabassa, carbassa, span. calabaza, port. cabaga, doch nur als 
Umgestalter, nicht als ursprünglichen Komponenten; freilich pehl. yardddzina, 
kharbuzak, neupers. yerbuz (Horn N. 474), obwohl es in alle osteuropäischen 
Sprachen eingedrungen ist, liegt räumlich und wohl auch lautlich zu fern — 
dürfen wir an ein *(cu)curbacea zu denken, wo die Endung -#a, nicht wie 
anderswo mit einer ebenfalls unbetonten (-îa oder -ica) vertauscht worden 
wäre, sondern mit einer betonten, wie in sard. corcoriga, -ija? — Ital. zucca 
wird allgemein aus (cw)cuzza abgeleitet; das scheint mir fast unmöglich, es 
hängt gewifs mit südfranz. tuco irgendwie zusammen, dieses aber mit kirchen- 
slaw. Zyky, russ. tykwa u.s. w, 
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also jedesfalls wieder in griechischer Gestalt. — Ich mufs hier 
eine Bemerkung über den dem z folgenden Dental einschalten. 
Im Aramäischen und überhaupt im Semitischen pflegt das griech. t 
durch / (Tet), das griech. 9 aber durch / (Taw) vertreten zu werden. 
Für griech. vr finden wir in semitischen Lehnwörtern häufig #4; 
so (S. Kraufs Griech. und lat. Lehnwörter im Talmud, Midrasch 
und Targum I, 107; ich folge ihm stets in seiner wenngleich öfter 
bedenklichen Vokalisierung) adandegi | avdevtixn, tendas | TEvrag, 
gondos | xovtoc, (ebd. II, 343. Fraenkel S. 83 f.) ays mandilä, arab. 
mindil | uavrilıov, (Fraenkel S.XXII) arab. ’frabendh | Toanebodrta 
u.a. Wir werden hier gewifs nichts anderes zu Kehl haben als 
den bekannten Wandel des Neugriechischen, der ja sehr hoch 
hinaufreicht; s. Dieterich S. 104 f.: xa»do®er, xovddc, uavdior, 
tevda u.s.w. Neben xovtaxioy verzeichnen sogar die Wtbb. 
xovdaxıov; daher syr. göndagjön, arab. gindag. A. Thumb Byz. 
Ztschr. IX, 407 meint dafs zwar die entsprechenden Formen ar- 
menischer Lehnwörter, wie kondak, adamand an sich nicht als Beweis 
für die griechische Aussprache gelten dürften, da auch das Armenische 
die Entwicklung von Nasal + Tenuis zu Nasal + Media durch- 
gemacht habe; doch sei es unzweifelhaft dafs zur Zeit der Ent- 
lehnung schon im Griechischen diese Erweichung vollzogen war. 
Wenn nun Fraenkel S. 61 mindil zu unserem jagunda vergleicht, so 
berücksichtigt er den Unterschied zwischen vr und » gar nicht, 
den er doch gleich im folgenden hervorhebt: „jüd. jgztjn erweist 
sich durch sein ¢ gegenüber griech. 9 als sehr späte Entlehnung.“ 
Von einem zweiten Fall: arab. glgnd | yaAxavdog sagt er S. 154 
wiederum: „die Verwandlung des ¢ in d wegen des vorhergehenden 
Nün.“ Auch das Syrische bietet hier g/gnd neben g/gniws (Brockel- 
mann Wtb. 324>) und Algntws (ebd. 159%) und das Westaramäische 
gandropos neben gantröpos (s. unten S, 152). Wie wir die Reihe nd | 
nt = vr | vy} zwischen dem Griechischen und dem Semitischen auf- 
zuteilen haben, darüber wage ich ebenso wenig ein bestimmtes 
Urteil zu fällen wie Thumb S. 412 betreffs der Media von armen, 
ap'sndin | apivd tov (arab. zsfint); er hätte noch jakind, jakund 
neben -12f | daxıwd$og anführen sollen. — Dafs jagúnta durch 
Vokalversetzung aus jzganf@ entstehen konnte, ist mir nicht zweifel- 
hafter geworden; wohl aber erscheint es mir jetzt allzuschwierig 
das letztere unmittelbar von vaxım$og herzuleiten, welches übrigens 
sich in buchstäblicher Wiedergabe als hajagnipe findet, vaxip- 
divog als ’wgntjn® (Brockelmann Wtb. 83°. 5°; wegen j=’ s. Nestle 
Gr. $ 4. Brockelmann Gr. $ 19). Für a» aus m in der Tonsilbe 
könnte man sich auf die drei westaramäischen Formen berufen 
welche Kraufs I, 85 anführt; a würde hier für z stehen, vor Nasal 
ay Kons., aber in vortoniger Silbe, und in zwei Fallen ist das 7 
ein lateinisches, das im Griechischen als e auftritt. Auch bleibt 
z. B. i vor nf in apivduov | apsintin. Um ju- aus va- zu erklären, 
würde man von der Zerdehnung des v zu zu ausgehen können. 
Über diese habe ich im allgemeinen folgendes zu bemerken. Der 
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Laut # wird von Fremden die ihn nicht besitzen, möglichst an- 
nähernd durch zu (zu) wiedergegeben, z. B. von den Englándern. 
Es entwickelt sich aber auch ein solches zz mundartlich innerhalb 
einer Sprache an Stelle des herrschenden ä, so im Griechischen. 
Bei Entlehnungen aus dem Griechischen hat man demnach mit 
zwei Möglichkeiten zu rechnen: das #% | # gehört schon ihm an 
oder erst der aufnehmenden Sprache. Thumb untersucht S. 397 ff. 
diese Frage bezüglich der griechischen Lehnwörter im Armenischen 
und neigt sich der Annahme des ersteren zu; mir ist, angesichts 
der Häufigkeit des : (7 ist beträchtlich seltener, x ganz vereinzelt), 
das letztere wahrscheinlicher. Vorvokalisches v erscheint im Ar- 
menischen meistens als 7, seltener als zz, einmal als 7, und zwar in 
unserem Worte, wovon noch weiter unten die Rede sein wird. Im 
Aramäischen nun vertritt zu jedesfalls nur ausnahmsweise griech. v, 
und wir werden daher, wo es überhaupt vorkommt, seinen Ur- 
sprung im griechischen Munde suchen, wie den des zu von süd- 
rom. ,apiua | *dyıova | dyin und rum. giur | *y10000c | yügog; 
auch mit den paar Fällen von 77 im Kirchenslawischen wird es 
sich nicht anders verhalten. Aus dem Syrischen weils ich über- 
haupt kein sicheres Beispiel anzuführen; über ,, wplw 1vratot 
consules“ (Brockelmann Wtb. 222) neben „Awptw Ünaroı consules“ 
(ebend. 85) bin ich mir nicht klar. Auch Kraufs I, go bezeichnet 
die Zerdehnung als selten, und bietet dafür nur zwei Beispiele, 
von denen aber nur das eine stichhaltig ist: 272jJör (II, 450: prpjor, 
papjor) | nänvooc. Das andere nämlich, welches wiederum in 
unserem Worte besteht: jeginfon (aus jeg-, II, 212: djaginton; in 
Levys Neuhebr. u. Chald. Wtb. finde ich eine etwas abweichende 
Vokalisierung) weist gar nicht ju auf, sondern j, welches gewils 
ebenso wie Thumb das für das arm. jakınt“, jakind voraussetzt, dem 
halbkons. griech. v entspricht; vgl. auch agjon | Gen. Pl. von agin 
bei Kraufs I, 14. II, 105. Wohl aber liefse sich annehmen dafs 
ju- in syr. jüganton, juganion, juganta (Brockelmann Wtb. 149%, der 
auch entsprechende Formen für vaxivdıvog gibt) aus jua zu- 
sammengezogen wäre; was sich zwar nicht durch gatız | xvadoc 
bei Kraufs I, 92 stützen liefse (da dies nach II, 503 anders zu deuten 
ist), wohl aber durch gúnoa, quno'a | xvaveoc (Brockelmann 
Wtb. 326>. 3292). Alles das ist mit Vorbehalt gesagt; der Voka- 
lismus der aramäischen Lehnwörter erscheint mir überhaupt als 
ein sehr dunkles Gebiet. Schwierig und unsicher ist so vielfach 
die Identifikation der Wörter selbst, die schriftliche Überlieferung 
(vgl. z. B. die häufige Verwechslung von Jod und Waw), die 
Feststellung der Vokale und endlich die Deutung der Lautent- 
sprechungen; Kraufs macht mir durchaus nicht den Eindruck all 
diesen Aufgaben gewachsen zu sein. Jedesfalls ist mir, blofs in 
Anbetracht der Lautverhältnisse, wahrscheinlicher dals jagúnta als 
dals juganta unmittelbar auf ein westliches Vorbild zurückgeht, und 
geradezu sicher dafs jenes nicht erst aus diesem entstanden ist. 
Es kommen andere Gründe hinzu die für das höhere Alter von 
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Jagünta sprechen. Zwar ist es innerhalb der syrischen Literatur 
nicht deutlich erkennbar, da die handschriftliche Überlieferung 
nicht immer weit zurückreicht und jgw- und jwg- in syrischen Buch- 
staben sich ähnlich genug sehen um leicht miteinander verwechselt 
werden zu können. In den Ausgaben von Werken des 6. und 
7. Jhrhs. findet sich sowohl die Form mit a—u wie die mit u—a. 
Der Eigenname begegnet uns (Belege in Wrights Katalog) in der 
Schreibung Jwgntfw)s, d.i. Jugantos. Wohl aber ist in dem an- 
gegebenen Sinne beweiskräftig die Übereinstimmung der Formen 
in welcher andere morgenländische Sprachen das Wort besitzen, 
mit der syrischen jagunta (jagunda); denn dass alle selbständig aus 
dem Griechischen geschöpft hätten, ist mehr als unwahrscheinlich; 
wäre es übrigens der Fall, so würde das Vorhandensein eines 
gr. *vaxuvdos (oder Ld-), worauf es uns ja in letzter Linie an- 
kommt, erst recht erwiesen sein. Arab. jägzt zeigt Ausfall des x 
mit Ersatzdehnung des Vokals, was schon aramäisch gewesen sein 
mag; s. Kraufs I, und vgl. insbesondere arab. 97/4 | syr. 
Wa agua, Unqija | ovyxic | uncia (so auch syr. “gina, uginos 
| oyxivog | uncinus). Es bleibt zu untersuchen inwiefern das Ara- 
mäische griechischen Schwund des z vor den Verschlufslauten und 
Spiranten = Aspiraten (s. Dieterich S. 111 ff.) übernommen hat. 
Da er vor den letzteren im Neugriechischen allgemein ist, so werden 
wir wenigstens hier der aramäischen Schreibung, bez. Aussprache 
griechischen Ursprung zuerkennen, also nie (n2p2jon) neben nimgr 
(nimgpijön) (Kraufs U, 361 f. 366) | vúgn (schon Núqee Dieterich 
S. 115) | VUUGN. Und so wird auch der Schwund des z in arab. 
quirub | Avxav9eonog vorarabisch sein (a%puwxoc, lat. Gl. atropus 
Dieterich S. 116), obwohl aus dem Aramäischen nur gantropos 
(auch syr.), gandröpos (Kraufs II, 179) nachzuweisen, das aber doch 
in der besonderen Behandlung des griech. Y jenem vorausgeht 
(s. oben S. 150). Sollte demnach auch arab. Jaqut auf einem griech. 
*Vaxı9os oder vielmehr -xudos (vgl. neugr. apidià, x010X00 1) 
fufsen, so würde doch wohl eine aramäische Form dazwischen 
liegen. Das Wort ist im Arabischen alt; es kommt — ich ver- 
danke diesen und ein paar andere Belege Dr. Rhodokanakis — 
schon in einem Verse von Mälik Ibn Nuwaira vor, dem Zeit- 
genossen des Propheten. Für das Armenische verzeichnet Hübsch- ~ 
mann Arm. Gr. I, 366 jakunt“ (oder jakund) aus einem Werke wohl 
des 7. Jhrhs.; aus demselben Werke jakind, aus andern Schriften, 
seit dem 5. Jhrh. jakznt* (auch im Sinne der Blume). Brockelmann, 
hatte hierüber schon in der Ztschr. d. d. morgenl. Ges. XLVII, 7 
gehandelt; er sagt hier: „Da die Wiedergabe des da durch ja 
im Armenischen auffällt (man erwartet doch zunächst zua), so 
scheint das Wort zunächst aus dem Aram. entlehnt, und dann die 
Endung nach der griech. Form umgebildet zu sein.“ Das letztere 
wird richtig sein (wir haben ja im Arm. das Wort auch mit griech. 
Endung: jakintos, 8. Jhrh. oder später); allein das ja- für va- 
macht, wie wir schon gesehen haben, im Armenischen nicht mehr 
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Bedenken als im Syrischen. Das Georgische stimmt genau zum 
Armenischen; er hat jagundi und jakint‘i, dieses in der Bibel; 
doch lese ich Apoc. XXI, 20 jakant‘e, welches auf Persien hinweist. 
Im Neupersischen heifst es nämlich jakand, und auch dies stammt 
aus dem Syrischen; s. Th. Nöldeke in Bezzenbergers Beiträgen 
IV, 62f. Anm., welcher in einem Pehlewi-werk des 6.—7. Jhrhs., 
allerdings nach späten Hdss., jakant liest. Mhd. jéchant, russ. jachont 
wird wohl auf die persische Form zurückgehen. 


II. Das inschriftliche Myacunthus bezeugt zusammen mit dem 
syr. jakunta u. s. w. ein griech. *daxvroc, ja möglicherweise ein 
sekundáres *váxovvdos (über die weite und frühe Verbreitung 
von ov für v sehe man u.a. Dieterich S. 23 ff. 275). Auf diese 
Weise würde sich die lateinische Form am einfachsten erklären 
lassen. Denn im Vulgärlatein und danach im Romanischen pflegt 
griech. xv nicht als cu und nicht als cz, sondern als gw sich fortzusetzen, 
so unter dem Hauptton: Anquira, coloquintis (coloquintida u. s. w.), 
conquilium (conchiglia, coquille), hyosguiamos (giusquiamo u. s. w.), 
quiatos, Zaquintos u. a.; in vortoniger Silbe: “gu:ritia (liquirizia), 
quidonia (lat. Dioskorides des 8. Jhrhs. Rom. Forsch. I, 53. 98; 
d. Quitte), quinancia (quinancie), Quiprianus, Quiriacus u.a. (V. d. V. 
II, 274 ff. UL 257). Vor Labialen tritt « (0) ein: cuminum (comino 
u. Ss. w.), cuprum (cobre u. s. w.), Coprianus, cupressus; in vortoniger 
Silbe auch vor andern Konsonanten: (legorizia), cotonea (cotogna 
u. s. w.), (codéso), So erwarten wir denn auch Zyaguinihus. Ich 
kann es einmal nachweisen: /aquintus hiels einer der Bischöfe auf 
dem dritten Konzil von Toledo i. J. 589 (Mansi IX, 1002). Simonet 
Glos. mozar. S. 610 führt diesen Namen in der arabischen Gestalt 
Jqní noch aus der kanonischen Hds. des Escurials von 1049 an, 
sowie span. /akinfo aus einer alten nicht näher bezeichneten Schrift. 
Das vacHINTO C. I. L. X, 2434 (Puteoli) ist nicht hierher zu ziehen; 
CH—T steht für C— 77 in und aufser Inschriften: Chorintus, 
Chartago u.s. w. Im grofsen ganzen liegt den romanischen Be- 
nennungen der Person, der Pflanze und des Steines gleichermafsen 
das klassische hyacinthus zu grunde, und zwar erfuhr durchweg nur 
der Anlaut eine „volkstümliche“ Behandlung: ital. gzacinio, span. 
port. jacint(h)o, franz. jacinthe. Doch findet sich e für 7 nicht blofs 
in lat. Hdss., sondern auch im Prov. (jacenti, Stein) und Altspan. 
( yageto, Stein P. de Alex. Str. 1313); ebenso scheint diesem yazinto 
nicht fremd gewesen zu sein — Simonet S. 610 findet eine Persön- 
lichkeit des 8.—g. Jhrhs. mit dem Namen (ar.) /znf. Das sehr gewöhn- 
liche zacınctus der Hdss. ist umgekehrte Schreibung. Neben Aya- 
cinthus sind also hyaguinihus und hyacunthus ganz vereinzelt, jenes 
vielleicht wie eine dünne Linie, dieses aber nur wie ein Punkt. Ich 
vermute nämlich in der inschriftlichen Form nichts anderes als die 
individuelle unmittelbare Wiedergabe eines griechischen Personen- 
namens; wenn nicht ein Y vorherginge, würde ich das V als eine 
lateinische Variante des griechischen Zeichens fassen wie es das wohl 
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ist in HVACINTHVS C. I. L. IX, 951 (Aecae, Apulien). Ob Paracuntiae, 
wenn überhaupt richtig gelesen, neben Paracentiae für Berecynthiae 
(V.d. V. I, 206. II, 266) in ähnlicher Weise zu beurteilen ist, sei 
dahingestellt. Hier könnte allerdings das z im Romanischen wieder- 
gefunden werden. Entsprache wirklich Æyacunfhus, was ich an 
sich als möglich voraussetzte, einem griech. *vaxovv%og, so würde 
es sich wahrscheinlich fortgepflanzt haben, und dann würden wir 
entsprechende romanische Formen in allgemeiner Geltung finden, 
oder doch in der des Eigennamens. Die andere „unvolkstümliche“ 
romanische Form jaconce, jagonce läfst sich nicht aus Ayacunthus 
herleiten; sie ist auf den Stein und auf Frankreich (daher im 
Engl. des 14.— 10. Jhrhs. jagounce, jacounce; jaconct ist eine Kom- 
promifsform) beschränkt. Wenn ein aus der Fremde stammendes 
und dem Volke immer fremdes Ding so hiefs, so hatte es diesen 
Namen offenbar daher mitgebracht woher es eingeführt wurde: 
aus dem Morgenland, mochte sein eigentliches Fundgebiet nun 
„Aethiopien“ oder Indien sein. Die Syrer und auch andere mit 
ihnen unter der gleichen Bezeichnung zusammengefafste Morgen- 
länder spielten in Frankreich schon seit Beginn unserer Zeitrechnung, 
besonders aber unter den Merowingern als Handelsleute, Gewerbe- 
treibende, Kleinkünstler eine wichtige Rolle. Darauf ist längst 
hingewiesen worden, neuerdings hauptsächlich von P. Scheffer- 
Boichorst (1885) in den Mitteilungen des Instituts für österr. 
Geschichtsforschung IV, 520— 550 (Zur Geschichte der Syrer im 
Abendlande) und ganz vor kurzem (1903) von L. Brehier in der 
Byz. Ztschr. XII, 1—39 (Les Colonies d’Orientaux en Occident au 
commencement du moyen-äge); zu gleicher Zeit hat Strzygowski 
in seinem Buche ,Kleinasien, ein Neuland der Kunstgeschichte‘ die 
syrischen Einflüsse in der Baukunst des Westens an den Tag 
gelegt. Wenn nun die Syrer mit Spezereien, Salben, Räucher- 
waren, Elfenbein, Ebenholz auch Edelsteine als Handelsgegenstande 
nach Frankreich brachten, wenn sie unter andern Künsten mit 
Vorliebe die Goldschmiedekunst betrieben, wenn sie neben andern 
Fähigkeiten auch die besafsen Edelsteine nachzuahmen, so liegt 


1 Ich habe nämlich vor Augen dafs die Feste der Göttermutter, der 
Berecyntia in orgiastischer Weise gefeiert zu werden pflegten, dafs es bei ihnen 
nicht nur heiter (sie hiefsen Az/aria bei den Römern), sondern recht toll 
(, Berecyntii furores‘) zuging. Wie nun bacchanal im ital. baccano fortlebt, 
so vielleicht auch Berecyntia, Paracuntia (d. h. festa) im tosk. (lucc.) bara- 
cundia ‚lärmendes Durcheinander von Menschen“ mit scherzhafter An- 
gleichung an das entgegengesetzte verecundia und fortdauernder gelehrten 
Lautierung des Ausgangs. Dies Wort vermischte sich dann mit vielen andern, 
so mit confundere, confusus (port. barafunda, span. barahonda, welches 
wiederum in Italien sich verbreitete; dann mdl.-ital. barafusa, barafusola; 
vel. port. darafustar), mit baruffa (mdl.-ital. barabuffa), mit scompiglio 
(ital. parapiglia), mit buglia, subbuglio (mdl.-ital. parapuglia, barbugha; 
also völliger Übertritt in eine andere Wortsippe) u.s. w. Vielleicht aber ent- 
decken hier andere ein „pejoratives‘“ dara- als Seitenstück zu dem ,,pejo- 
rativen‘ cal, ca-. 
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es wohl sehr nahe anzunehmen dafs sie die Galloromanen oder 
die Franken eigentlich mit dem Hyazinth erst bekannt machten, 
und zwar eben unter dem Namen den sie ihm selbst gaben. Dafs 
die Syrer auch im fernen Westen ihre Sprache nicht vergafsen, 
das geht u. a. aus einer Stelle bei Gregor von Tours hervor, der 
zufolge beim Einzug des Königs Guntram in Orléans (585) die Volks- 
menge ihn mit syrischen, lateinischen und hebräischen Zurufen be- 
grüfste. Die Endung von yaconce läfst sich in ähnlicher Weise aus 
dem syr. jagunla erklären wie sie Meyer-Lübke aus dem griech. 
vaxivdos erklärt hat; das semitische 7 (Taw) wird, im Unterschied 
vom / (vgl. oben S. 150), soweit vorn artikuliert dafs es von den 
Romanen als /s verhört oder doch wiedergegeben werden konnte, 
und dann natürlich noch eher wenn es spirantisch (9) gesprochen 
wurde, was wohl in unserem syrischen Worte der Fall war (als in 
einem entlehnten, das sich der Verhärtungsregel entzog; s. Nöldeke 
Gr. $ 25). Kraufs I, 42 meint, der Laut des / (bei ihm 7%) müsse zur 
Zeit des Entstehens der talmudisch-rabbinischen Literatur zwischen 
explosiver und frikativer Aussprache stark fluktuiert haben. Viel- 
leicht aber hat jagunfa, wenn es nämlich schon in früher Zeit von 
den Romanen angenommen wurde, gerade eine bei den Be- 
nennungen von Naturerzeugnissen sehr häufige Erweiterung er- 
fahren: */acuntia oder *jacuntius; wie prov. jacenli in der Übersetzung 
der Apoc. XXI, 20 zu deuten ist, darüber mafse ich mir kein Urteil 
an, ich mülste wenigstens wissen was hier dem Ayacınthinas der 
Vulgate ebend. IX, 17 entspricht. Zu bemerken ist noch naguntis 
in der altnord. Karlamagnussaga VIII, 13 S. 498 (Ausg. von Unger). 
Scheffer-Boichorst macht S. 544 eine Bemerkung deren Wieder- 
holung in diesem Zusammenhang mir recht passend vorkommt. 
Bei den Kaufleuten des Frankenreichs seien Beutel aus phöni- 
zischem Leder („ex pelle phoenicia“ Gregor v. T.) sehr beliebt 
gewesen, und so könnte man den französischen Namen auf ein 
_Bvoca in syrischem Munde zurückführen. Ich halte das gar nicht 
für unwahrscheinlich; nur brauchte dabei nicht betont zu werden 
dals „wir uns die Syrer durchaus als Griechen zu denken haben“, 
wie ja die meisten Grabschrifteu der Syrer in griechischer Sprache 
seien. Sie verkehrten mit den Franken und Romanen doch nicht 
in dieser, sondern in vulgärlateinischer Sprache, und bedienten 
sich des Wortes bursa nur als eines der verschiedenen Wörter die 
das Syrische aus dem Griechischen entlehnt hatte. Allerdings 
finde ich das Wort selbst im Aramäischen nicht, wohl aber die 
Ableitungen: därsonaä „Gerber“, bursonuna „Gerberei“ Brockelmann 
Wtb. 46>, burst, burségi „Gerber“, bursinön (?) „gegerbtes Fell“, 
bursegi „Gerberei“, „Gerberviertel“ (Kraufs II, 146 ff). Auch dem 
Vulgárlatein war, wie die Glossen zeigen (byrsa, bursa, birsa), dies 
griechische Wort vertraut, aber nur in der Bed. „Leder“; wenn 
es die Bed. „Lederbeutel“ erhielt, so wie gesagt wohl unter dem 
Einfluís der Syrer. 

Jede etymologische Untersuchung läfst sich, wie ein Kettenbruch, 
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ohne Ende fortführen; die vorstehende aber ermangelt noch not- 
wendiger Ergänzungen. Ich hätte einerseits die handschriftlichen 
Varianten unseres Wortes an sämtlichen griechischen und lateinischen 
Stellen mustern sollen an denen es vorkommt, und anderseits unter- 
suchen welche verschiedenen Edelsteine es im Laufe der Zeit bei 
den einzelnen Völkern bezeichnet hat (Amethyst, Rubin, Saphir, 
Topas, Granat, Zirkon, Chrysolith) und welche Rolle dieselben in 
Handel und Gewerbe gespielt haben. Das würde vielleicht die 
Aufstellung eines etwas zuverlässigeren Stammbaums ermöglicht 
haben; aber besonders die zweite Aufgabe erschien mir zu müh- 
selig, noch mühseliger als die welche seit lange so viele beschäftigt 
hat, die Bedeutung zu ermitteln welche Hyakinthos als Blumen- 
name bei den Alten hatte. 


Franz. potiron. 


Das Dict. gen. setzt zu potiron (1. veraltet und mdl. ,,grofser 
Pilz“, 2. „grofser efsbarer Kürbis“) die allzuhäufigen Worte „origine 
inconnue“, und hat dadurch bei mir eine allerdings nur kurze 
Täuschung hervorgerufen. Ich glaubte nämlich den semitischen 
Ursprung von po/iron gefunden zu haben, und fand dann dafs er 
schon längst an einer weithin sichtbaren Stelle kund getan worden 
war, nämlich in Devics orient.-etym. Wörterbuch welches im Littré- 
schen Ergänzungsband enthalten ist. Hier heifst es: „Probable- 
ment de Parabe foutr ou foutour, champignon“. Dies Wort komme 
bei Razi [einem berühmten arabischen Arzte des 9.—10. Jhrhs.] 
vor; man ersehe aus seiner Erwähnung dafs es nicht blofs einen 
Giftpilz bedeute, wie man nach Freytag annehmen müsse, sondern 
jede Art von Pilz, efsbare und giftige. Dabei kann man sich 
aber noch nicht beruhigen; während arab. / für rom. f ganz in 
der Ordnung wäre, nimmt uns franz. p für arab. / wunder, wir 
fragen ob nicht das arabische Wort etwa aus dem Französischen 
oder doch dem Romanischen stamme, und erwägen daher die 
Möglichkeit eines andern Ursprungs von fpotiron. In den Mund- 
arten von ganz Frankreich herrscht potiron mit der Bed, „Pilz“, 
natürlich nicht überall mit Bezug auf die gleichen Pilze. Die 
nördlichen weisen keine starke Formenverschiedenheit auf: pofron, 
poturon, pâluron, mit Anlehnung an péfure; bemerkenswert ist nur 
potrelle neben potron bei Jaubert. Diese Endung begegnet uns in 
Südfrankreich wieder, zum Teil aber erscheint hier auch ein anderer 
Anlaut; Mistral verzeichnet nämlich: „doufareu, boutarèl et boutat- 
rouol (rouerg.), poularèl (lim. lang.), poutaro (auv.), s. m. potiron, 
champignon, en Périgord et Rouergue.“ Er gibt als Stammwort 
bouta an, und ein solches ist in der Tat ftir die rundlich empor- 
schiefsenden Pilze (,,celui qui s’engendre ainsi qu’un potiron“ 
Ronsard) ganz passend (vgl. südfranz. boufaréu „Anhöhe“, alt- und 
mdl.-franz. bouteron „bout“, „bouton“). Einen ähnlichen Suffixwechsel 
zeigt das gleichbed. südfranz. camparol, campagnol ; franz. champignon. 


1 Y 
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Das p- fiir b- würde sich aus Einmischung von po? „Topf“, „Kanne“ 
erklären; und man würde dabei wohl weniger die meist kleinen 
Becherpilze, Napfschwämme, von denen allerdings auch einige 
grölsere Arten efsbar sind, vor Augen gehabt haben als den 
Reizker, der den Beinamen ,,deliciosus“ führt, und den Eier- 
schwamm, welche ebenfalls sich wie flache Trichter darstellen. 
Die Gattung zu der der letztere gehört, ist daher von den 
Botanikern cantharellus genannt worden (von xav%agos „Humpen“), 
was im Franz. sogar volkstümliche Gestalt (chanterelle) angenommen 
hat. Auch span. cogomelo, port. cogumelo, sard. cugumeddu, süd- 
franz. coucoumèu, -ello u. s. w., franz. coucoumelle, coquemelle, barb.-lat. 
cucumago (Nemnich) „Pilz“ (teils allgemein, teils bestimmte Arten) 
ist von cuc(cjuma „Kochtopf“ und nicht, wie im Dict. gén. ver- 
mutet wird, von cucumer „Gurke“ abgeleitet. Dem deutschen 
„Eierschwamm“ entspricht zwar buchstäblich das ital. wovolo, aber 
es wird damit der Kaiserling bezeichnet; und an das Wort für 
„Ei“ schliefsen sich auch an das gleichbed. neap. cocco, kal. cucu- 
linu ebenso wie südfranz. coucoun „jeune oronge“, ,,champignon“. 
Aber das südfranz. coucourlo, coucurlo „champignon a chapeau 
ovoide, champignon de couche, champignon comestible“ (rouerg.), 
„oronge blanche“, stellt sich näher zu jenem andern Wort; süd- 
franz. coucourelet u. s. w., welche auf cochlea zurückgehen, bedeuten 
nämlich nicht nur „kleine Schnecke“, sondern auch „kleiner Kessel 
oder Topf“ (Rom. Etym. I, 33), und so begreift es sich dafs das 
Nabelkraut ebensowohl coucourello wie coucoumello heifst,  coucourlo 
= coucoumello „Pilz“. Wie hier -/o das -ello verdrängt hat, so in 
súdfranz. coucourdo, cougourdo | cucurbita das -do: lang. coucourlo, 
cougourlo, gask. coucurlo, cucurlo, und so stolsen „Pilz“ und „Kürbis“ 
in derselben Wortform zusammen. Ich habe geglaubt dies er- 
wähnen zu müssen, doch nur um gleich hinzuzufügen dafs die 
Ausdehnung von fofiron auf den Kürbis nichts hiermit zu tun hat. 
Die Kürbisarten haben die mannigfaltigsten Gestalten und dem- 
zufolge die verschiedensten Namen, wie „Apfelkürbis“, ,, Birnen- 
kürbis“, ,, Flaschenktirbis“, ,, Pastetenktirbis“, ,, Turbanktrbis“ u. s. w. 
So gibt es auch einen „Pilzkürbis“ (s. z. B. Sachs), courge potiron, 
abgekürzt po/iron und dann im weiterem Sinne gebraucht. Dem 
Siiden scheint im allgemeinen diese Bedeutung des Wortes fremd 
zu sein; Mistral führt nur aus dem Dauphiné pourfroun „Kürbis“ 
an (und nicht zugleich als ,,Pilz“). In den meisten Gegenden 
des Nordens ist, so viel ich sehe, po#ron „Kürbis“ noch unbekannt; 
nur im Zentrum kommt fofron in beiden Bedd. vor, und vielleicht 
auch im Maine fofiron, wenn ich nämlich bei Dottin das erklarende 
„potiron“ dem Gebrauch der Schriftsprache gemäls fasse (pofirónnée 
bei Montesson „soupe ou ragoüt faits avec du potiron“, bei Dottin 
„soupe de potiron“). 


Wenn nun jemand nur die beiden Zeilen in Dozys Suppl. II, 268 
zu lesen bekäme welche bezeugen: ,,futr (futur) champignon, Pl. 
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faläri“ und ,,ftr, potiron, sorte de citrouille trés-grosse“, so würde 
er, da keine ältere Quelle angeführt wird, wohl kaum Bedenken 
tragen hier Entlehnungen aus dem Französischen zu erblicken. 
Bei Bocthor der auch für das zweite Wort zitiert wird, finde ich 
(allerdings in der Ausgabe von 1882, die von Dozy benutzte von 
1864 steht mir nicht zu Gebote) unter Zofron im Sinne von 
„Kürbis“ als drittes Wort fir; aber vielleicht ist das nur ein Ver- 
sehen, und „champignon“ ist als zweite Bed. von po/iron aus- 
gefallen. Anderswo ist mir ein solches /fr nicht begegnet. Sollte 
es aber wirklich lebendig sein, so würde eben nach französischem 
Muster futr „potiron,“ auf ,,potiron,‘ ausgedehnt worden sein. 
Dafs in der ersteren Bedeutung das arabische Wort nicht aus dem 
Französischen stammen kann, ergibt sich unmittelbar aus seinem 
schon erwähnten frühen Vorkommen; auch Dozy II, 268°” führt 
/utüra, Pl. futär „champignon“ aus einem Vokabular des 13. Jhrhs. 
an. Man könnte nun denken dafs es zusammen mit potiron aus 
einem altromanischen Stamme mit p- erwachsen sei; aber wir 
brauchen die hiermit verbundenen Bedenken gar nicht zu erörtern: 
es wurzelt selbst ganz fest im Semitischen. Die Grundbedeutung 
von arab. /atar ist „spalten“, „durchbrechen“ (so auch im Assyr. und 
Hebr.); davon („das Fasten brechen“) „frühstücken“, fatúr (futur, 
jitir) „Frühstück“. Eine eigentliche Frühstücksspeise ist die fafira 
(/u-, fi-) „eine Art von sülsem mit Butter und Ol gesáttigtem dünnem 
flachem Backwerk“; aber wir werden darin doch nichts anderes zu 
sehen haben als das alte /afira „ungesäuertes Brot“ (so syr. 
palirä, westaram. patíir), welches sich an die Bed. des Verbs: 
„ungesäuert sein“ (arab. 2. 5. Konj., syr.), eig. wohl „im natürlichen 
Zustand sich befinden“ (vgl. fra „natürliche Beschaffenheit“, fitri 
„natürlich “) anschliefst. Da nun diese Pfannkuchen oder wie wir 
sie nennen mögen, einige Ähnlichkeit mit Pilzen haben, und da 
ein ganz ähnliches arabisches Gebäck zsfondZga u. s. w.t (Rom. Etym. 
I, 54) seinen Namen vom Meerschwamm hat, so könnte man ver- 
muten dafs zunächst ein platter Pilz als Pfannkuchen o.ä. an- 
gesehen worden sei (vgl. fatar in der 2. Konj. „plattmachen“, in 
der 5. „platt werden“ bei Beaussier). Allein auch diese Ver- 
mutung ist zurückzuweisen. Wir müssen ausgehen von der Bed. 
„hervorbrechen“ (z. B. von einem Zahn), die wohl auch den andern 
semitischen Sprachen geeignet haben wird; ich habe schon ge- 
legentlich der südfranz. Wortformen bemerkt dafs der Pilz sehr 
wohl schlechtweg als das ,,Hervorspriefsende“ bezeichnet werden 
könnte. Arab. filr im Sinne von ,,Auswuchs an Bäumen“ oder 
„Baumschwamm“ ist nach einem neueren Wörterbuch welches ins- 
besondere aus der Volkssprache Syriens geschöpft hat, bei Dozy 
gebucht. Dem arab. Wort /utr „Pilz“ entsprechen im Aramäischen: 


1 Türk. úsfúndi, neugr. oßiyyog, jüd.-span. (Ztschr. XXVI, 75, 41) 
esfongo. Das g (statt dè) stammt entweder aus dem griech. op0yyog oder 
aus dem äg.-ar. zsfinga, das aber auch nur „Schwamm“ bedeutet. 
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peturota Pl, uvrntes (Brockelmann Wtb. 269°), pitra, Pl. pitrajot 
„eine Schwammart, etwa Morchel“ (Levy Neuhebr. u. chald. Wtb. 
IV, 32f.). Ich habe mich mit diesem Worte so ausführlich be- 
schäftigt weil mir der Nachweis seiner Ursprünglichkeit und Ver- 
breitung im Semitischen für die Erörterung der Herkunft von 
potiron wichtig erschien. Wenn wir das lautliche und begriffliche 
Zusammentreffen des französischen Wortes mit dem semitischen 
nicht für zufällig halten wollen, und ich gestehe dafs ich mich 
dazu nicht leicht entschliefsen würde, so werden wir annehmen 
müssen dafs jüdische oder arabische Ärzte im Mittelalter das Wort 
zunächst bei französischen Fachmännern (mit griechischer oder 
lateinischer Endung; vgl. z. B. alıboron — an die altarab. Nominativ- 
endung -zz dürfen wir nicht denken) einfúhrten. Die Schwämme 
und Pilze gehörten ja von jeher, weil sie so viel giftige unter sich 
zählen, in das besondere Bereich der Ärzte. Auch ist es das 
Werk eines Arztes in dem sich der älteste uns bekannte Beleg 
von poliron (s. Godefroy) befindet, nämlich die französische Uber- 
setzung von L. Fuchs’ Historia stirpium 1542, welche G. Gueroult 
bald darauf herausgab: „il [der Wermut] est utile à l’estrangle- 
ment, ou poison des champignons ou po“rons, avec vinaigre‘; es 
handelt sich, wie man sieht, hier um giftige Schwämme, wie das 
deutsche Kräuterbuch von 1543 ausdrücklich bemerkt, nicht der 
lateinische Text („strangulationibus fungorum“). 


Zu mimus, momus 
(Ztschr. XIV, 177 f.). 


Meine Auffassung des altfranz. momer ist bei Körting, und im 
Dict. gén.1 nicht berücksichtigt worden,. wohl aber in der 6. Auf- 
lage von Kluges Wtb. (gegen die 5.), mit Berufung auf Baist. Zu 
dem Stoffe den ich in jenem Artikel vorgelegt habe, füge ich noch 
hinzu: armen. momos neben muzmos „Possenreilser“ Hübschmann 
Arm. Gr. I, 365; aram. muúmos dass. S. Kraufs Griech. u. lat. Lehn- 
wörter im Talmud, Midrasch und Targum II, 326. Vgl. Th. Nöldeke 
in der Anzeige des Kraufsschen Buches Lit. Ctbl. 1900 Sp. 359: 
»Dals das w in mwms S. 326 echt, nicht, wie man leicht denken 
könnte, nur ein alter Schreibfehler ist, wird gesichert durch die 
arabische Form muúmis ‚Hanswurst‘ (selten), Fem. mämisa (ziemlich 


häufig schon in ganz alter Zeit)“ Wegen des Wechsels von 7 
und o vergleiche man auch afr.-arab. mummu 1. == mimi „Knabe“, 
„Mädchen“, 2. und múmu = mimmi (nunù = ntm) „Augapfel“ 


(span. niña del ojo) bei Simonet Glos, mozar. S. 364. 


1 Der betreffende Artikel dürfte 1897 ans Licht getreten sein; das Dict. 
gén. weist einer neueren, aber wissenschaftlicher Werke unwiirdigen Sitte zu- 
folge keinerlei Datierung auf. 
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Marrubium. 


Zu den euphemistischen Umwandlungen wie sie /Ma/eventum 
und malacıa erfahren haben, gehört auch die von marrubium, súd- 
franz. marrübi, marrible, marroufo | bon-rùbi, bon-rible, bon-réubr. 
Wenn dabei auch zunächst der weifse Andorn (daher auch d/anc- 
réubr) im Gegensatz zum schwarzen (stinkenden) bezeichnet werden 
sollte, so heifst doch dieser wiederum don-rüb! negre. Mistral 
verzeichnet neben den genannten Formen noch radz, das eigent- 
lich für den schwarzen und weilsen Andorn zusammen zu gelten 


hätte. 


H. SCHUCHARDT. 


Il dialetto della Versilia, 


La Versilia, cioè una parte dell’ ameno territorio che tra la 
Magra ed il Serchio si stende presso il mare e anche s’ interna tra 
P Alpe Apuana, ha per centri principali Viareggio, Camajore, Pietra- 
santa, Seravezza e Stazzema (cfr. Suppl. Arch. gl. V 2—5), con 
una popolazione che oggi supera le sessantamila anime, 

In questo Saggio, limitato all’ odierno dialetto, si studiano 
distintamente le tre precipue varietà, e cioè il viareggino, da cui 
ben poco differiscono il pietrasantino e il camajorese (war.), il 
seravezzese (ser.) e lo stazzemese (s/.), senza trascurar d’ indicare 
via via ciò che ad essi tutti è comune (com.). Dei tre il viareggino, 
pure avendo per certi rispetti una fisonomia propria, è il più simile 
al lucchese, mentre d' altra parte per alcune sue peculiarità sembra 
arieggiare piuttosto il contiguo dialetto pisano. Più singolare il 
-seravezzese, al quale lo stazzemese è simile suppergiù quanto il 
viareggino al lucchese. Quasi superfluo il dire che |’ intera Versilia 
per caratteri idiomatici è sostanzialmente toscana. Non mancano 
però, a Seravezza e a Stazzema, notevoli impronte esotiche (e una 
volta furon di certo più marcate), ossia caratteri non toscani, e 
che si potranno chiamare ‘apuani’, proprii ad un gruppo etnico, 
che risiede nell’ Alta Valle del Serchio, in mezzo alle Panie e 
anche più in alto. Ad esso spetta Sillano; e al Saggio dialettale 
di codesto paese, nonchè a quello di Gombitelli (Arch. gl. XIII 
309—54), ho perciò avuto occasione più volte di rimandare.! 

Nella presente descrizione la breve sigla che contraddistingue 
ciascuna delle tre varietà versiliesi e quella che le presenta concordi, 
ora precedono e ora succedono alla voce o alle voci in questione, 
sempre in modo che non ne nasca alcuna incertezza. Stante la conti- 
guità dei tre territorj, non è poi escluso che una forma spetti qualche 
volta anche a una delle varietà, a cui non |’ abbiamo attribuita. 
Come termine di confronto è preso di continuo il lucchese; e si 
suppone che il lettore n° abbia sott’ occhio il Saggio che fu pubbli- 
cato in Arch. gl. XII 107—34, 161—74. Perla maggiore esattezza, 


1 Si tratta veramente di parecchi ‘nuclei’, oltre quello di Sillano ed un 
altro già da noi designato (cfr. Arch. gl. XIII 329 n. 2), ciascuno dei quali, 
pare, offre qualche diversità molto osservabile. Degno tra questi d’ una parti- 
colare avvertenza è il dialetto di Vagli. 
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anche su certe sottili e delicate singolarita, ho avuto la fortuna 
di poter profittare quanto m’ occorreva, e a voce e per iscritto, della 
piena conoscenza che dei nativi loro vernacoli possiedon due molto 
egregj e cari amici, il prof. Maurizio Pellegrini (Viareggio) e il 
prof. Alberto Bonuccelli (Seravezza); né poco mi giovarono, 
quantunque avessi un po’ minore agio di ricorrervi, le molte e 
precise informazioni, che in parecchie sedute ed in varj tempi mi 
forniva il sign. Francesco Bertellotti (Stazzema). 

Nulla s’ adduce qui dall’ antico parlare della Versilia, ma 
qualche traccia de’ suoi caratteri odierni potremmo per avventura 
rinvenire in una serie di documenti inediti, che I’ illustre signor 
Giovanni Sforza ebbe la bontà d’ indicarmi. Si conservano essi 
nell’ Archivio di Stato a Lucca, e sono le Lettere a Guido Man- 
fredi di Pietrasanta, segretario di Paolo Guinigi (‘Governo di P. G.’; 
filze 19— 29), comprese tra gli anni 1397 e 1421.1 


Vocali toniche. 


Assai poco di ben notevole. 


A. 1—2. Anche qui i soliti: deco, glto; cionco, gronchio, pionzo, 
com. alle tre varietà. Di Sbgrna sbrana, v. nm. 18, 

E. 3. Col dittongo dell’ # nel proparossitono, il pur solito: 
niepita, viar. Ma degno d’ avvertenza: ser. e stz. Zieilo, viar. chietto, 
tetto; dove per altro il dittongo, anzi che da E in posizione, si 
dovrà ripeter da /e- e chieggere (prt. tie- e chietto), coprire, ancor 
vivo in più luoghi, tégére (cfr. Nieri, Voc. lucchese s, v.). — 
4—5. Oltre i noti nımo bergamina biastimo -are, ciaffo, ccm.; anche, 
con affılamento dell’ e in iato: ser. e stz. s/atia stadera, ser. scza- 
minta all. a -ga (nm. 27). 

I. 6—7. ici, Suppl. Arch. V gi, continui o no il class. 
ilice (ser. 2/10 elce), e il solito: mz périlo, viar.; pollízzera -ezzola, 
Suppl. Arch. V gg, ser. Della tonica qual’ é in caléggine, fu- 
liggine, ser. e stz., e in petéggína impetigine, ser., potremo aver 
ragione da -iggine succedaneo a igine. — 8. Quanto al dittongo 
che è in wielro e fiella, com. (anche afrettare, ser.), a ogni modo 
cfr. Arch. XV 467 e *'65—Ó6 n; e s’ aggiungono i soliti mzeve e 
schicáza, 9— 10. Anche qui: spíngere spengere, viar.; ditto e misso, 
com.; friggito, viar.; nonchè defo (e detola, il fungo), ser. e stz., 
préncipe, com. Notevole è selo puzzo, ser. e stz. (e anche lucch.), 
da situ; v. Georges e Kórt.2 8758. Rammentiamo inoltre: dizzica 
bezzica, cfr. nm. 28; pézzica pizzica, cfr. nm. 36. E v. pur less. s. 


piggia. 


1 Per veritä, dall’ esame, che io feci gia, di quattro o cinque di codeste 
lettere, poco o nulla mi risultö di notevole; ma altri che le spogliasse 
tutte riuscirebbe, credo, a qualche miglior risultato; e il lavoro fornirebbe 
bell’ argomento d’ una tesi a qualche giovane laureando, il quale ora varebbe 
la comoditä di potersi all’ uopo valere del presente Saggio. 
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O. 11. Da è libero, sempre y nel viar. e nello stz., onde 
rola, coce cuoce, move, ecc.; ma nel ser. par che s' oscilli tra o 
ed q. E siano rammentati: fura forat, cupre cuopre, scuglia spoglia, 
nm. 41. 

U. 12—3. Anche qui: com. uve duve; e viar. púppora, busso e 
bússilo (anche ser.), fuss? ecc., lusco, cugha, uncia, gubbio (ser. gobbio, 
stz. g0-), brúglioro; e com. condutto ecc., che seguirá condussí ecc. 
E parimente: viar. donca, croccia (ser. crocchia v. less.). Notevole è 
mölgere, mungere, ser. (cfr. Zeitschr. XXVII 591); e d’ altra parte: 
sborga ‘spurga’, nm. 47. 

Y. 14. papéo luminello, viar. (cfr. Arch. XV 459). 

AU. 15. Notevole Fasta Fausta, ser. Per au secondario, i 
soliti fdula, diáule, e fráula, viar. — 16. AI secondario: sbrdina, 
v. less. 


Vo cali atone. 


A. 17. Intatto, dinanzi a 7, in alcuni esemplari soliti: com. 
porcarta, stz. ostaréa (antiq.), viar. calzarotio! e caldarone, ser. ficareccio 
fico selvatico (cfr. it. ficaja fico), boddareccio v. less., cacarone Ca- 
cajuola. — 18. In e: Seravezza, all. a Sara- (da Sala- Vétizza; 
cfr. Suppl. Arch. V 218); viar. ¿regheltare trattar segretamente 
una cosa; stz, remarino, viar. e serav. /rem- (cfr. Zram-, Arch. 
XIl 124); — viar. Viereggio (cfr. nm. 98); serav. e stz. sbernare 
sbranare, con alterazione estesa poi alle voci rizotoniche; ser. e 
stz. perpéllera -ora nm. 65; cermato v. less.; ser. pennocchia pann- 
(‘nappa’; per infl. di penna?) e rentacchio ragazzo (cfr. rantacchio, 
Arch. XII 132). — 19. In z: viar. símpilía -atia (venuto curiosa- 
mente ad ‘arroganza’), stz. salimándora salamandra; ser. e stz. gri- 
spollo (lucch. grasp-), raspollo, parte del grappolo, v. Kört.? 7794. 
— 20. In o, x: dal viar. i soliti forciglione ed olocco; com. alle 
tre varietà il solito carubiniere -2. — Postonico. 21. In penultima 
di sdrucciolo. Din. a 7, nel viar. offrono a intatto: cántaro, Lázéaro, 
zúccaro, gnáccara, lángaro. Il ser., su ciò in perfetto accordo col 
fiorentino, in questa condizione ha di regola -er-, cosi se la vocale 
corrispondente della base è a come se è un’ altra; ed è questo 
certamente uno de’ caratteri suoi più cospicui. — 22. In e, ancora: 
fégheto, sábbeto, Stéfeno, ser. e stz.; ánelra, mánfeno (a second.) 
séghele, stz.; carcıöfeno carciofo, quasi *carciofano, drbeiro albatro (in 
ambedue, da a second.), ser. Di ragione sintattica: viar. chráppelo 
chiappalo, mándela, ecc. — 23—4. In 7: viar. därsina -ena (ar. 
därcanah); e oltre cdnıpa -ipe, com., anche: mónica, slómbico, dm- 
bico -are (nm. 90), ser. e stz. Di ragione sintattica: com. egrchili 
cercali, pórtimi, cantici, trovilt, ser. e stz. anche cérchilo, canlıla, ecc.? 


1 Del quale perd si potrà far questione se, anzi che al sost. calzare, 
non s’ abbia piuttosto da connettere a calz- e calciuolo; e in questo caso 
spetterebbe al nm. 40. Lo stesso è a dire di Zuvarone e pisciarotta, v. less, 

2 Abbiamo dunque nel viareggino un primo grado di scadimento in e 
(nm. 22), se la particella affissa esce in altra vocale da 7; e un secondo grado 
in z, se la particella esce in questa vocale, A 

11 
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In o, anche qui: viar. cénfora. — 25. All’ uscita, un esempio illu- 
sorio d’ alterazione d’ a deve esser lo stz. sobbre (cfr. sill. sobbr, 
Arch. XIII 338), in quanto non.vi s’ abbia da veder supra, ma 
piuttosto super con -R internato (cfr. it. sempre e quattro). Nel 
viar. occorron poi i soliti Zrea e dua. 

E. 26. Intatto. Anche qui: seguro, ceragia, mesura, ségura 
scure, pregione, com.; vegliume, viar., defetto, viar. e stz.; peléggina 
nm. 7 (felgggine, stz.). Inoltre: ser. becchierd bicchiere; viar. sce- 
munito (stz. scemon-),1 alecino pesciolino (haléc); trempellare, v. less. — 
27. In a: venn- e venardí, com.; quar- e quadrella querela, sciaminga 
(frnc. cheminée; anche lucch.), viar. e ser.; g/arsera, viar. e stz.; patro- 
sémbolo, ser. (cfr. pratisémino; Nieri). — 28. In 2: pucissione nm. 41, 
Montinero, viar.; Grigolio nm. 116; crimore cremor di tartaro, viar., 
brignoccolo v. less.; siró sirei nm. 140; biscica, stz.; piliggine, Sdrictre, 
cicigliora cecilia (e second.), prfignone, viar.; cipella v. less.; ciglieri, 
viar. e ser. Inoltre: disino -are, unvicille imbecille, ser.; bizzicare 
bezz- (beccare), con 7 passato alle rizotoniche, stz. — 29. In o, i 
soliti: sciograre, viar.; ciolfgllora -era, com., dolfino, viar.; e inoltre: 
sodaccio staccio (onde sodacciare), ser e stz. Anche qui è lw in 
giumglla, com. E v. less, s. brugnoccolo. — Postonico. 30. In 
penult. di sdrucciolo. Intatto: gióveno (onde giovengtlo), ser. e stz. 
— 31—2. Din. ar. Il viar. si comporta come il lucchese (súgaro, 
céndora, ecc.); e il ser. ha sempre e (cfr. nm. 21). Con o, anche: 
téndoro, viar., cocómbolo, ser. e stz. — 33. Con z, notevoli dello stz. 
sono létlira, éllira, pássira, nonchè trénipa v. less. Di ragione sin- 
tattica: piglátimi -atemi, credélici, ditini ditegli (imperat.), viar., 
scríviti -erti, mellisi, perdici (infin.), com. 

I. 34. Intatto: com. /imaca chiocciola (-acone lumaca); ser mi- 
nino mignolo. È anche qui: spzdale viar. e ser, fricciolo viar., 
pistello pestello e minchione impacciato, viar. e stz. — 35. In a: 
stz. manimgllo mignolo (defo man-); ser. e stz. pilastrello pipistrello 
(¢ second.). Un caso diverso è annanzi, viar. — 36. In e: cecala, 
Felippo, pepita, deStpola -ibbola, com.; feduce fiducia, viar.; serena 
sirena, /rengugllo, ser; velúcchioro vilucchio (con 7 second.), /eru- 
gello,? pezsicare, con alterazione estesa alle forme rizotoniche, stz. 
Inoltre i soliti: pesgtto (ser. e stz. -gllo), fenire, menuto, pelucca, 
com.; fegura, viar. — 37. In o, #. Anche il viar. ha fonire, con- 
dominare, onferno, ombulo (questo anche del ser.). S’ aggiungono: 
sombottire e accerbugire v. less.; burlume viar. e ser. (borl- stz.). 
Inoltre: unvece, uncima in cima, ser.; unvicille nm. 28, luppichino -icoso 


1 Comunque s’ abbia questo a dichiarare dal lato morfologico, evi- 
dentemente connesso a scemo suo sinonimo, che è il prt. tronco di scemare 
da *exsémare (‘semus‘); cfr. Kört.? 8599 e ’600. 

2 Qui, perchè Vit. filugelio, da follicellu (cfr. Arch. XII 124), ci 
offrirà veramente una metatesi di vocali protoniche, ed un o prima o dopo di 
essa oscurato in x. A. proposito della qual voce, che si sospettava d’ origine 
lucchese in Toscana (v. Arch, XV 377), fa osservare il Meyer-Lübke (Zeitschr. 
XXVII 371), che prima del Segneri essa è usata dal Sercambi. In verità lo 
sapevo anch’ io. Ma è forse fiorentino il Sercambi?.. 
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v. less, — Postonico. 38—g. In penult. di sdrucciolo. Intatto: 
ser, tónica tu-. Anche del viar. è ds/raco lastrico, cölano grosso 
ciottolo, minchione impacciato e zotico. In e: Oment, ser. (cfr. 
nm. 30). 

O. 40. Ina: viar. foalare focol- (che sarà *foculare per 
-ulariu; cfr. Zelare -ajo). Tutti dal ser. ho: cecalume e pincianglla 
v. less., aggavighare -avighorare aggrovigliare (cfr. goviglioro Arch. 
XII 129), occhualone chi ha gli occhi grossi (q. *occhiol-; anche pist.), 
costalone v. less, baccanglla nm. 116, becarozzo bacherozzolo (q. *be- 
colozzo; anche lucch.), cavarglla nuca (cioè la ‘cavita dell’ occi- 
pite’, q. *cavolella). Notevole nel viar. lo precedente al vocativo, 
che passa sempre in a, onde: @ má o madre, a Crolí o Clo- 
rinda, ecc. — 41. Inw. Degni di particolare osservazione: /urare 
viar. e ser. (anche garf.), cuprire (cuperto -erchio) ser. e stz., scugliare 
v. less., dove 1° x passava anche alle voci rizotoniche (fura cupre 
ecc.).! Inoltre: guriglo nm. 120; puréione porzione, arrughire 
arroch- (o second.; anche lucch.), ser.; pucissione processione, viar.; 
pumidoro, viar. e ser. E qui anche, a parer mio: com. sfuricare 
frugacchiare (viar. sfuricdndolo, ser. furicone, spazzaforno); v. la 
nota I. S' aggiungono i soliti: cugnato, com.; pulenta e cureggia, 
firugello (stz. fer- nm. 36), viar.; culo- e culumia, com. — 42—3. 
In e, 2 Andrà qui il ser. cozzerone duro, insensibile (q. *cozzolone); 
cfr. nm. 21 ecc. Oltre il noto orz/0gz0, il viar. anche ha capifiito 
capriola de’ ragazzi (cioè *capofitto”. Aggiungi il viar. r¿busto rob-, 
alterata la vocale per iscambio con 77- prefisso.? E v. less. s. bor- 
biglione. — Postonico. 44—-5. In pen. di sdrucciolo. Anche 
il viar, ha sirólago, páppara, guindalo. Notevoli: cómido (e accomi- 
dare), strolico, ser. e stz. Di ragione sintattica: /egurdmisi figuria- 
moci, sentámtla, viar. 

U. 46. E x nei soliti: scudella, com.; culígnoro (ser. e stz. 
cunigliero e -oro). Inoltre: furfuletto, v. less. — 47. In o. Anche 
qui: viar. torbato (che è da paragonar direttamente coll’ it. turbato) 
e rofiano, ser. oncino; e con essi lo stz. gocchiata (all. a gu-), gu- 
gliata. Degno d’ avvertenza Sborgare, v. less., in cui 1 alterazione 
fu estesa alle voci rizotoniche. — Postonico. 48. In pen. di 
sdrucciolo. Din, a r, il ser. offre sempre e per quella singolare 
sua proprieta, che gia rilevammo (v. nm. 21): mánfero ‘cocchiume’ 
(cfr. Caix st. 123), pollízzera nm. 6, ciotigllera nm. 29, cunigliero 
nm. 46, /ucingero nm. 54, naponzero nm. 116, ecc.; oltre a mol- 
tissimi ‘diminutivi seriori’, che con veste italiana uscirebbero in 
Lolo Lola (cfr. Arch. XII 117): Gelléchero bellico, batiéghero bat- 
taglio, ballócchero (cfr. palloccoro Arch. XII 173), cóccero coccio, 
canipigliero canapule, pinúgliero foglia secca del pino, fileltero 
anguillina, fondighero -igliuolo, nicchiero nicchio, pízzera pizza 


a 


1 Dal primo de’ quali tre esemplari & accresciuta, se non erro, la pro- 
babilita che l’ etimo di frugare sia *fBricare; v. Arch. XV 214—5. 

2 Osservabile, in quanto ne venga conforto all’ origine di rubesto da *re- 
busto (cfr. Kort.? 8120), 
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(di monte), púppera poppa (mammella), saliscender? saliscendi, /a- 
nágliere, vilicchtero -ucchio, ecc. E lo stz gli s' accorda per 
qualche esemplare, come mútero -olo, tessándera tessitora (franc. 
tisserande), sólfero zolfo, zighero zipolo, ecc. — 49. In z: bússilo 
nm. 12. S' aggiunge, di ragione sintattica: gcchilo -la -mi, viar. e 
ser. (cfr. nm. 45). 

AU. 50. Ils olito ogosto, com.; ed inoltre: Agusto, ugello, pure com. 


Consonanti continue. 


J. 51. ¿inepro (stz. Zinebro -evro); viar e ser. #ééola. Con 
fenomeno assai cospicuo e che rivedremo tra non molto in prossimi 
territorj apuani, il ser. ha macio maggio, pecio peggio (cfr. nm. 58, 


bo e 98). — Con ¿= JV: aidare aído, ser. e stz. (cfr. gomb., Arch. 
XIII 317). — 52—3. LJ, RJ. Anche il viar. ha 0g/0; e insieme 
colombaglia granaglio ecc. (ma carbonaro fornaro). — 54—5. NJ, 


. MJ. I soliti grezze viar., gnanco (all. a njanco) ser. e stz. Per 
úgnero v. less. Assai meritevole d’ avvertenza: /ucingero -ingioro ser. 
e stz.; dove lo „ng peraltro, anzi che esser veramente da NJ, sarà 
sorto per conformazione analogica, secondo I!’ antica alternativa di 
lignere spegnere con tingere spengere ecc. Inoltre: rispajare rispar- 
miare, v. less. Del ser. è notevole scimdra scimmia; con cui man- 
deremo il pur ser. somdzo ‘somnium’ (antig.; oggi sommjo e som- 
mjare). — 56. SJ. Il ser. dà sempre l’esito sonoro (in congruenza 
perfetta col. nm. 79), quindi non solo ceragia, Biagio, bragia $bra- 
giare, gogio (cfr. Arch. XVI 171—3), ecc, ma anche: bagío ba- 
giare, cugio -1re, camigta, cagio‘ Lo stz. qui oscilla; e però bagzo 
cagio, all. a bacio cacio (ma solo e sempre: cugio -ire). — E $ da 
sj ‘italiano’ in scgpe siepe, viar. (scese -a rovo, serav. e stz.; cfr. 
Suppl. Arch V 164). — 57. CJ. dernogio zafferano, cioè vernoceo 
(‘crocus vernus‘), ser.; gr¢gggiola e piggia, v. less. — 58. GJ. correcia 
correggia, ser,; in congruenza col nm. 51, 60 e 98. — In 4: mun- 
¿olare, v. less. — 50. TJ. Notevole nel ser. e stz, il #7, costante- 
mente sonoro, delle voci dotte o male assimilate: gragja -oso, facgéja, 
viéjo -050, amicitja, avarizja, pigriéja, naéjone, ecc. (di fronte al tosc. 
grazzja, vizzjo, ecc... Da un # recente avemmo la gutturale in 


chietto del nm. 3. — 60. DJ. In congruenza col nm. 51, 58 e 98, 
il ser. offre: racio raggio, oc? oggi, séciola seggiola. Fuor della 
norma: poggio. — Con ¿Zé anche qui: schiwééa com., merito stz.; e 


insieme: pezZo, v. less. 

L. 61—2. pelucca nm. 36; nonchè mélgere stz. (mölgere nm. 13). 
Venuto a 7, in Seravezza nm. 18; e in búrima, viar. Anche qui di 
regola oro -a, ser. Lero -a= it. Lolo -a (cfr. nm. 48). Venuto a 
n, in minza -lza, viar. — 63. LL. I soliti: druglioro -lo, terragiglia, 

1 Poichè 1 alternativa italiana di “e g da -SJ- (cacio, Biagio, ecc.) si 
dovrà ripeter dalla sibilante, che vi fosse rispettivamente sorda o sonora; 


P unico g che occorre nel seravezzese attesterebbe per esso |’ antichità del- 
l’ unico $ fra vocali (cfr. nm. 79). 
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viar. e stz. Notevole nel viar. e ser. è il caso sintattico di sdop- 
piamento, che occorre nella prep.-articolo (dela stanza, del’ accordo, 
ndela cesta, ecc.), salvo se la parola comincia per vocale accentata 
(dell’ acqua, ndell orto, ecc... — 64. ULT. úfimo, viar. e stz. — 
65. Contrariam. all’ uso lucchese e pisano, intatto din. a conso- 
nante; e però: altro, falce, caldo, ecc. Occorre bensì qualche ecce- 
zione: /arpa grosso topo (tarpone topo acquatico del padule), viar. 
e ser., ciardone cialdone, viar., parpiata v. less. Ma è dissimilazione 
così in arbolo ventilabro, viar. e ser, come in perpéllera -ora, pal- 
pebra (quasi * palpella -úla), ser. e stz. E dissimil. ‘sintattica’, 
dal / dell’ articolo, vedremo in risciva e rimösina, stz. — 66. CL. 
ser. favaccio chiav-. Anche qui: cazzo, viar. e ser. (cfr. Arch. XV 
386 n). NCL. vignastra, v. Supplem. Arch. V 228 n. — 67. PL. 
chionzo ser. (cfr. pionzo, Arch. XII 131); chioppo v. less. Notevole: 
gobbia copia (d’ uno scritto; onde, ma di rado: goddzare), ser.; cfr. 
Arch. XV 153 e pist. gubbza Arch. II 359. — 68. GL. Osservabile, 
per la riduzione ‘non toscana’ del nesso, il ser. e stz. giomifro go- 
mitolo (ser. anche -i/er0). Ettlissi della liquida in govígnoro groviglio, 
viar. (cfr. nm, 40). Anche il viar. ha domo e dianda (ma poi ghiova e 
ghiaglia glarea). Con dileguo dell’ elemento esplosivo, ser. e stz. 
jova, janda, jara (stz. anche jaja e jaglia). Curioso esemplare è il 
viar.. sogghiozzo, singhiozzo, ser. e stz. sollozzo, per cui sembra di 
dover postulare un *subglutiu (cfr. s/0/g, Arch. XIII 318). G’L. 
vegghia -are, viar.; tegghía (all. a teglia), cagghiare (all. a cagliare), stz. 

R. 69. Cade anche qui nella desinenza dell’ infinito: canfa, 
dové, crede, senti, ecc. — 70. RR. Sdoppiato come nel lucchese 
a Viareggio e Pietrasanta (nonchè a Pomezzana, alle Mulina e 
forse in qualche altra parte; ma sempre intatto a Seravezza e 
Stazzema). — 71. Venuto a /: Quilico e scilocco, stz.; gala gara 
(v. Diez s. v.), ser.; ab- e avolzo, com. — 72. Epentesi. Dal viar. 
i soliti: drighoro nm. 63, scedra, mandrice (ser. e stz. Licio), vespra, 
allegrire, tróccolo; dal ser. sprillo -a, frignolo, frusciacca; e inoltre: 
scalrafasciare, v. less. Un caso ‘sui generis’ è Svgrgna, v. less. 

V. 73. Passato in 6. Non solo biscággine, viar., arbolo nm. 65, 
ma anche: bocolare, v. less.; bapore, viar.; bescica (bi- nm. 28), bacca 
vacca, banga, ser.; $brdina e scebro (v second.), v. less. Inoltre: 
barare varare, viar. (ma v. Kórt.2 10006). Curiosa |’ alterazione 
ascendente, che vediamo in scrifanía, ser. (v sec... — 74. In g. 
Oltre il com. gomb- e rigombitare e il viar. sciograre, anche gém- 
bera vomere, ser., #ghero zipolo (cfr. Diez e Zamb.), ser. e stz. Si 
potrà poi far questione, se in pagura e Pág- págolo, ser. (come in 
pagone ecc. dell’ it.) s’ abbia a veder lo stesso fenomeno, o non 
piuttosto una epentesi seriore di g (da paura ecc.); cfr. Meyer- 
Lübke, ig. 124. — 75. Sostituito a g, anche qui in gzovo com.; 
dova viar. e stz.; sparavgllo (v. Rom. XXIX 550 n) viar. — 70. Se- 
condario, è assorbito, in aúto uto e beúto, viar.; e tace anche in 
gengia, ser. (anche it.). — 77. Trattato come il w germanico, in 
$gugltra e Sguilldééero, v. less, 
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F. 78. Vengano qui: reve refe (all. a reffe, anche sill., Arch. 
XIII 335), Stéveno (all. a S/gf-), ser. 

S. 79. Tra vocali, a Viareggio come a Lucca, condizioni 
‘toscane’ (cfr. Arch, XVI 163—4). Ma, con osservabile anti- 
tesi, laddove Seravezza ha sempre s sonoro (e perciò anche caga, 
Pi$a, mese ecc.), e per questo rispetto si ricongiungerà alla prossima 
Lunigiana ed all’ Alta Italia; Stazzema invece ha sempre s sordo 
(anche paese chiesa ecc.), carattere cospicuo d’ una parte della Gar- 
fagnana. — 80. SS. Venuto a $, come pare, in cascgllore, v. less. 
— 81. SM. cermare, v. less. — 82—3. CS, CT. Anche qui: /assare 
viar.; sciungia e sceccare com.; a cui dal ser. s’ aggiungono: sciof- 
fiare cioè *exsufflare, scianguinare cioè *exsanguinare. Per 
freccia fretta, ser. e stz., cfr. gombit., Arch. XIII 320. — 84. PS. 
Il solito cascione viar. e ser. (e anche cascza ser.).! 

N. 85—6. I soliti: calócchia viar.; gndccara nm. 21; cendora 
-era com.; a cui dal ser. e stz. s’ aggiunge /éndero. — 87. Epen- 
tesi: mundolare, v. less.; stz. ninfo muso (lucch. ro), cfr. it. ninfolo. 

M. 88. Anche il viar. ha dégnoro (e perfin pignoro) e bignatia. 
— 80. In md: tutti gli esempj lucchesi, nonchè patrosémbolo nm. 27 
(stz. presémbolo), gómbera nm. 74. — 90. Epentesi. Anche qui 
ombáco, dmbaco -are, viar. (ámbico -are nm. 23), con cui manderemo 
nempitella, nepitella, ser. e stz., nonchè dampeézo, v. less. 


Consonanti esplosive. 


C. gi. A Viareggio come nel lucchese avviene il digrada- 
mento a fricativa (/a Rosa, fiho) e si va fino al totale dileguo (la osa, 
fio), e rispetto a Qv iniziale s' oscilla fra |’ esito lucchese e il pisano 
(quindi: /a yale la quale, di ui di qui; e insieme /a vale, di vi: 
cfr. Arch. XII 150); ma a Serav. e a Stazz. non è traccia di 
queste alterazioni. — 92. Scade a £ in presso che tutti gli esem- 
plari lucchesi, a cui se n’ aggiunge qualche altro: gobbía (nm. 67), 
galappio, ser.; grecchi crecchi (moine), grino crine, viar., gresta 
cresta, grespo Grespino, ser.; $galembare v. less, $guillare scivolare 
(cfr. Misc. Asc. 441), ser. e stz.; $gracchio scaracchio, ser. — 093. 
Tra vocali, ove succeda immediatamente alla tonica, a Ser. passa 
di regola in tal suono che è tra la tenue e la media, ma più 
vicino a questa, e che si profferice molto vibrato, pur non raggiun- 
gendo la doppia, con la quale si potrebbe quasi trascrivere: Æmagga, 
amiggo, foggo, ecc. (cfr. sill., Arch. XII 336). 


1 Quivi, in quanto lo $ si spieghi bensì con 7, ma questo sia per mero 
svolgimento fonetico, e non risulti da un’ ampliazione per mezzo di suffisso, 
dovuta a un motivo ideale; o in altri termini: cascia (prov. catssa ecc.) da 
capsja, come vecchio da veclio, e non da *capsea. Lo stesso dicasi di 
qualche $ toscano da SS o RS. 

? L’ identica avvertenza si deve fare per le esplosive tenui dentale e 
labiale, che si trovino nell’ identica condizione. E si ponga mente alla grafia 
degl’ indòtti, che il nl. ‘Ripa’ scrivono Ribba, ecc. Cfr, sill., Arch, XIII 
337—8 (nm. 96 e 107). 
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CE. CI. 94. Anche a Viareggio il ¢ tra vocali digrada toscana- 
mente a fricativa (4 onde: io éerco, noce, ecc.); ma a Ser, e Stazz. 
e solo e sempre la schietta esplosiva. Con ¢, di fronte a z 0 $ 
italiano, ho dal viar. i soliti cembello, calcerotto, ciombare; strdcino 
-are (cfr. Arch. XV 204 n), frucío. E v. less. s. cioncare. — 95. La 
sonora in ugello, viar. e stz.; fugiacca (lucch. fuciacca), stz.; cámigio 
nm. 130, s/raginare, ser. Di roféogine v. nm. 98 n. 

G. 96. Anche qui è macone, com.; e inoltre: acciuca acciuga, 
ser.; bozzaco, v. less. Dileguato, in /oa, v. lessi — 97. Con £ 
anorganico din. a 7, i soliti grágnolo e gruzzola luogo scosceso e 
arido, viar.; e forse griccio e $gringollare, v. less. 

GE. GI. 98. Il g tra vocali discende a fricativa ($) come nel 
lucchese e nel comune toscano (io gzro, regina, ecc... Ma a Sera- 
vezza, secondo la giusta analogia de’ nm. 51, 58 e 60, udiamo € 
in parecchi esemplari; onde /ece lege (/ece légit), grece grege,? rece 
régit, ruce rugit (detto del majale), Viarecio via regis (v. Arch. 
X 320); múcine muggine, sfúcico -are (cfr. sfuggicare, Arch. XII 110). 
— 09. Dileguato, forse in apienza, v. less. — Raddoppiato, anche 
qui in /riggito, viar. 

T. 100. Intatto ne’ soliti parentato, moscato, vescovato, potere 
pod-, s/afera (cfr. stafía nm. 5), viar. E cfr. in nota al nm. 98. — 
101. bodda com., mdndrice nm. 72; sodaccio nm. 20, aidare nm. 51; 
e inoltre: podere -uto, ser. e stz. — 102. TR. guadrino, ser.; e note- 
vole: Sdrigha (all. a strigha; cfr. sill. Zdriggja, Arch. XIII 335), ser. 
— 103. TM. Curioso esemplare: marema maremma, viar. 

D. 104. Suppergiù gli stessi esempj che son proprii del lucchese, 
in quanto venga a / in penult. di sdrucciolo ed in protonica. 
Curioso esemplare è scgfera, viar. (all. a scedra nm. 72), dove I alte- 


razione risulterà posteriore all’ epentesi dell’ e,3 — 105. DR. quar- 
résima, ser, e stz. La stessa riduzione d’ un dr neolatino è per 
avventura in porró porrez, potrò potrei, nm. 154. — 105>. Secondario, 


dileguato in a/fuire attutire, ser.4 
P. 106. Venuto a sonora, oltre che in dergamina nm. 4, trebe- 


1 In qualche parte del territorio stazzemese il g libero (primario o 


second.) si riduce a 7 cioè a fricativa, onde: nejo -are, prejo -are, fadija, 
nonchè pro, majro, ecc. (cfr. sill., Arch. XIII 337.) 


2 “Un vecchio mi recitò una certa sua grottesca orazione, che diceva in 
principio: la scuola aperta come la stalla al ¿rece? (Bonucc.) A studio fallace 
d’ evitare questa tendenza vernacola saranno per contrario imputabili atrogge 
e ferogge, che un tale derideva nei cantori del ‘maggio’; e del pari, se fu 
ben dichiarato, roféggine, ritrecine, v. less, Del resto, si gli esemplari che 
adduciamo qui sopra, e sì quelli correlativi de’ nm. a cui rimando sono ormai 
in buona parte presso ad estinguersi. 

3 Meno probabile, a parer mio, che s’ abbia qui continuato il dimin. 
latino (schédúla). — Relego qui, oltre il com. mirolla -o (anche del Voc. it.): 
agghiarito agghiadito, viar.; schiera scheda, ser., che del resto sarà proprio la 
fonetica continuazione di schéda (cfr. spgn. esquela). E sia qui tollerato 
anche il semidotto cólice codice, ser. 

1 E anche del pistojese (e come italiano é registrato, indebitamente, dal 
Petrocchi); cfr, l’ arc, maitino matino (all. a matt-). 
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stare, niébbita (all. a miépita), viar., tébbito, viar. e stz., nei quali due 
ultimi esemplari avremo veramente un à secondario che si raddop- 
piava a norma del nm. 114, anche in derrucca (che si risentirà 
forse di berrelta) ser., borgatelle e Sborgare v. less., disibbola (cfr. 
nıebbita) stz. Inoltre: rabba rapa, scebba siepe, ribba ripa, ser. (cfr. 


in nota al nm. 93) — 107—8. In v: pavía v. less.; stivito (all. a 
stip-), stipato, viar.; cavestro fune per varj usi (anche it. ant.), ser. 
e stz. In / il solito danfa, ser. — 109. SP. Sborgare, v. less. Pit 
importante: scugliare, v. less. — 110. PR. sobbre nm. 25 (raro 


sobbra stz.), lebbre, Zinebbro, abbro -ire, cubbro -ire (all. a cuprire 
nm. 41), ser.! 

B. 111—2. In v: vieta (all. a dieta), ser.; unvicille nm. 28. 
Assimilato, nel solito zucammo, viar. — 113. Iniziale, venuto a 72, 
in matúffolo, e interno (second.) in accermugire, v. less. — 114. 
Raddoppiato, non solo in offobbre, debito, nobbile, ma anche in 
libbro, líbbero, subbito, tutti pur del tosc. comune; e inoltre: Amab- 
bile, posstbbile, terribbile, tribbolo -are, ser. (cfr. Zeitschr. XXVII 587 n). 
Per niébbita e tiébbito v. nm. 106.2 


Accidenti generali. 


115. Accento. Pur nel viar. è disceso sulla penultima di 
tutte le voci già rizotoniche di deliare (anche ser.), pezziare (ma 
pezzica nm. 36), macolare, nonchè di accomodare (anche lucch.), 77- 
priare replicare. Aggiungi disinare (disino ecc.), ser. Inoltre, il 
solito sigdro, viar. — 116. Dissimilazione. Di /—/: firugello 
viar. (/er- nm. 30); bondorglla v. less.; arbolo e perpéllera nm. 65. 
Inoltre: zóppolo luppolo (lucch. /ópporo), baccanglla grappolo d’ ulive 
acerbe (quasi *baccolella piccola bacca), ser. Di r—r. Oltre ri- 
vello, viar., anche: /urfuleito v. less., Grigolio e grolia (cfr. Arch. 
XII 152), serav., risalire v. less., galantire viar. e ser., calceralo 
viar. E aggiungi: mapónzero (= *raponzero), raponzolo, ser. Di 
n—m. I soliti: /umero, viar., culu- e culomia, filo$omia, com. Di 
v—v, avremo dissimilazione per avventura in Cimilavgechia Civit-, 
viar. — 117. Assimilazione. Anche a Viar. |’ assimilaz. sin- 
tattica di /—7, a cui succede lo sdoppiamento: # rzo il rio, onde 
z rio, ecc. Un notevole caso sintattico è quello di #—7 che venga 
progressivamente a 2—m, e che occorre per lo più nell’ incontro 
della negazione e del pron. proclitico, onde: xx no non lo, ’un 
na non la, ecc. (ma puranche: gn ne vedute son le vedute, doman 


1 Cfr. sill., Arch. XIII 338 (nm. 111). Ma poi: capra ecc. Anche 
questa è una vicenda fonetica, che sta per cessare del tutto, soverchiata dal 
toscano. 

2 Curiose le forme parallele: ottopre ser. e stz., lipro, súpito, Amdpile, 
posstpile, terripile, a cui s’ aggiungono sápeto (all. a sabbeto nm. 22), /apro, 
fepra, lipra, all. a labbro ecc., tutte del seravezzese. Le quali rappresentano 
in realtà e molto semplicemente la correzione di ciò che si supponeva un 
errore del parlare vernacolo. Come rabba e lgbbre (nm. 106 e 110) si ri- 
facevano italiani in raga e Zepre, così parve da restaurare anche súbbito in 
supito, labbro in lapro, ecc, 


me 
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n’ altro, ecc.). Entro la parola: sombottire v. less., accipresso (all. 
ad arci-; cfr. Arch. XIII 322 n), viar. e ser.; munnajo v. less.; 
— sculgezera scuterzola (v. Suppl. Arch. V 113), ser.; ciotigllora 
nm. 29; cecchio v. less.; Dennardo (anche lucch.), com. — 118. 
Geminazione distratta per 7. Oltre i noti címurlo e márgina 
-/netla, com., anche il semidotto auturno, stz. (cfr. gomb., Arch. 
XII 322), di cui però v. Salv. Nuove post. E s’ aggiunge: sor- 


lozzo (all. a soll- nm. 68), ser. Per gavorchio v. less. — 119. 
Prostesi. Di consonante: nm. 97; /remarino nm. 18; e il solito 
caprire, Viar. — 120. Epentesi. Di vocale: anche qui seneppino 


viar.; e inoltre: ghiringolla, v. less.; salimándora nm. 19. Un caso 
‘sui generis’ è gorza gora, v. Diez s. v. (onde gor- e gurigllo), ser.; 
con cui manderemo /avza ‘alare’ (ne usa uno solo), ser. e stz. Di 
consonante: nm. 72 [74] 87 go. Di consonante, a fine di toglier 


Y iato: gruga gru (‘carrucola’), pruga prua, viar. — 121. Epitesi. 
Dallo stz. ho meje, teje, seje, treje (solo in pausa); dal ser. reje re, 
eje è, rari ormai; e dal viar. il solito go/e &1 — 122. Aferesi. 


Nel ser. son notevoli cgrbo acerbo (cfr. sillan, Arch. XIII 330), 
gresia agresto; a cui possiamo aggiunger morótíde emorroidi. Nel 
viar. gli stessi esempj del lucchese. — 123. Ettlissi. Oltre pre- 
sempio e lodracchio, viar., anche pricolare -rsî, ser.; palancitra v. less., 
giomitro nm. 68, sugra sughera, ser., considro -are, Menco -a, stz. 
E anche schicciare schiacciare (cfr. lomb. skiss4 skisd), ser., dove si 
tratterà di ja—ja (della fase *ex-kliakjan, v. Kört. 3416), dissi- 
milato in #— ja (cfr. Arch. XIV 433—4). Di 7 per dissimi- 
lazione, in dirielo arrieto (anche lucch.), rigprica replica (all. a r7rg- 
prica), ser.; aggavigliare nm. 40; — senza che n’ appaja il motivo, 
in pucissione nm. 41. — 124. Apocope. Nel viar. gli stessi esempj 
che nel lucch. Ma comuni pá e md. Nel viar, anche: sape sapete 
(in funzione però d’ interiezione o d’ avverbio, quasi ‘di certo’ o 
sim.). Vive tuttora: / (ho fé credo), viar. E s' aggiunge: ¿$ bove 
(da bud di f. a.), ser., dx, viar. (plur. 697). Inoltre in nomi propri], 
di cui può cadere tutta la parte postonica: Crolí nm. 40, Filumg, 
Nonzd, RQ Rosa, Kaffe (lucch. Raffello), Terg, Tomá, ecc. (e s' arriva 
anche ad Angió Angiolina), viar. — 125. Suoni concresciuti. 
Nel viar. anche qui gli esempj lucchesi. Per / dall’ articolo, anche 
lernia ernia, lolocco, ser. — 126. Abbandono del presunto articolo. 
Oltre i noti ciottgllora nm. 29, ombrico, abberinto, viar., anche /occo 
minchione (lucch. o/occo), ser., gagliola agorajo, viar., peézo e $guil- 
légéero v. less. — 127. Metatesi. Il solito risprarmare, viar., (ma 
rispajare, v. less.) Pure d’ 7, ma in condizione diversa: ammdnza 
-are ammaina -are (cfr. Kort? 5119), viar.; zagno, v. less. Per 
mutua trasposizione di consonanti, oltre Dolovico e Japoco, com, 
filosomía nm. 116, rirpilo idropico (lucch. r#rpico), ser. e stz., 


1 Questo ze (o gle alla lucchese) risulta da due successive addizioni. 
Da principio si disse mée ecc., per la ripugnanza agli ossitoni propria del 
toscano volgare, ai quali esso suole soggiungere un -e (/de, sentie, ecc.); poi 
si rimediò all’ iato con 7, onde meje ecc. Cfr. Nieri, 


172 SILVIO PIERI, 


gólvoro e scroppio v. less, zampanglla panzanella, viar., ciocchia 
chioccia (cfr. sillan., Arch. XIII 339), ser. Di s, in Sguillazgero, v. 
less. Di r: drotuna dottrina, vrefo vetro, viar., e /roda fodera 


(anche lucch.), /randotto “fiandrotto” (v. Fanf.), ser; — Sbernare 
nm. 18; — brigndccolo v. less. Per mutua trasposizione di vocali 
(tonica ed atona), v. less. s. belluccio e cappollera. — 128. Con- 


trazione di due vocali simili: sino siano (da s#no), dino dicono 
-ano (da dino, cfr. nm. 91), cómbalo cocomero (da coómbalo), viar. 
— 129. Geminazione sintattica. Condizioni lucchesi, v. Arch. 
XII 126; ma raddoppianti do e sto, viar. (do nnoja, sto bbgne, ecc.). 


Appunti morfologici. 


Nome. 


130. Metaplasmi. I. Maschili di terza in seconda: ceczo, pescio, 
émbricio, ramo, com.; rlcio nm. 6, grino nm. 92, cámigio -1ce (cfr. Kórt.2 
1789), roleggino (all. a -éggine nm. 98 n), ser., mándricio nm. 72, 
sciamo (se pur non è estratto da sciamare), stz. Ambigeneri di 
terza in prima e seconda; oltre a gióveno -a nm. 30 (viar. -ano -a), 
anche: ser. grando -a, grevo -a, verdo -a (viar. ve-). — II. Fem. di 
terza in prima. I soliti cendora, funa, segura nm. 26; lendina, apa 
lapa, tossa, dota, febbra, com.; e inoltre: scefa nm. 56, caléggina e 
peléggina (all. a -iggina) nm. 7, riggina, nocia, ser., pecia, vita villa, 
viar. e ser. Al plur. quasi sempre, e come di regola: Je noce, le 
parte, ecc. — III. Maschili di seconda in terza; oltre mente, fume e 
crdine cranio, com., anche: /rone tuono, grane, prade, ser. Femi- 
nili di prima in terza; insieme alle forme correlative in -a, anche: 
porte la porta, com., carte, viar. e ser., case, chieSe, prese, paglıe,! 
ser., sciunge sugna, stz: — 131—2. Genere mutato. Maschili in 
feminili: viar. rómicia -ice, ser. gómbera nm. 74, sema (cfr. lucch. /a 
seme). Fem. in maschili: ser. ero erba da mangiar cotta (al plur.; 
anche garf.); vgglio v. less. — Osservabile il fatto che parecchi 
maschili in -0, a Seravezza e anche a Stazzema, nel plur. diven- 
gono feminili in -e, onde: /e bracce, carre, dete (sng. delo, nm. 10), 
ginocchie, prade, sacche, sasse, staje (all. ad ¢ bracci carri ecc.; ma 
non mai de braccia carra ecc.), cioè quel tipo che è proprio singo- 
larmente dell’ Alta Italia (v. Meyer-Liibke, ig. 195—6). — 133. 
Per l’ articolo rammentiamo quella peculiarità fonetica, di cui fu 
detto più indietro, nm. 117. — 134. Circa i pronomi si resta 


1 ‘Sembra che queste forme metaplastiche sian limitate alla funzione di 
soggetto e di oggetto; così non si direbbe a cage nè in chiege’ (Bonucc.). Del 
resto, è il trapasso che avvertiamo nell’ it. coltre cöltrice (‘culcitra’) e macine, 
e forse in ritrécine (cfr. less. s. roteggine), nonchè in porte teste addotto, nel- 
l’ ant. it. arde, aste, ore e in qualche altro esempio (v. Nannucci, Teor. 
de’ nomi it. 54—66; e cfr. Meyer-Lübke, ig. 192). Credo che abbiamo da 
veder qui, molto semplicemente, la supposta correzione di quell’ errore, per 
cui sorgevano forme quali funa apa ecc. del nm. 130. 
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nelle condizioni italiane e lucchesi. A Ser. e Stz. manca però m7; 
e anche s’ ignora codesto. 


Verbo.! 


135. Comune anche qui, al presente dell’ ind. e congiuntivo, 
lo $ nella 1a p. sng. e 3a pl. degl’ incoativi, conformatesi alle altre 
persone: pascio crescio femiscio ecc. E del pari: stringio spargio 
friggio ecc. Cfr. Arch. XII 164. — Indicativo. 136. Presente, 
plur., 1a p.: portiemo, perdiemo, sentiemo, ser. e stz.; 3a p.: portino, 
Dérdino, sgniino, com. — 137. Imperfetto; desinenze, pl, 1a p. 
Memo: = poriavimo. eco AND NE Le poriavile, ecc., 3a- Dis no; 
poridvino ecc.; com. Ma il ser. e lo stz. hanno spesso, anche 
per la I conjugz., le forme senza il 2, onde: portáo -di -da -avo 
-avi -ava, Derdeo -di -evo -evi, sentio -ti -ivo -ivi, poridimo, perdéimo, 
senliimo, ecc. — 138—9. Perfetto. Tipi forti: de delte daceite nm. 155, 
sie steile stacelle nm. 150; fé fié nm. 150; seppe; ebbe nm. 147; vidde; 
vense viense nm. 148; fense lense nm. 140; volse nm. 153; scosse; frisse; 
punse; vinse; misse; rise rise (cfr. nm. 79); chiese, prese, rese, offese, 
rispose; scrisse. Anche qui il ‘tema forte’ suol continuare nella 
La p. pl. (chrésimo piuttosto che chiedettimo, ecc... In molti però 
di questi verbi è concomitante, e talvolta prevale, la forma debole. 
— Tipi deboli: sng., 1a p; portar, perdetti, sentitti; pl, 1a p: por- 
lommo (all. a -ammo), perdéttimo, sentittimo; 3a p.: portono (stz. -onno), 


perdettino, sentittino; com. — 140. Futuro; desin. -d, -di, -d, -emo 
(e anche -zemo, ser., onde porterigmo ecc.), -efe, -ano (più spesso 
-anno, Stz.). — 141. Condizionale; desin. -e05 (e pur -ei, ser.), 


-esti, -ebbe (all. a -4 ser.), -gbbimo (ins. a -temmo e -emmo, set.), 
-este, -ebbino (oltre a -zeno e -eno, ser.), viar. e ser. Notevole è lo 
stazzemese, il quale offre le forme odierne italiane, ma tutte con 
e (e così anche porderesti e -gsie, -emmo, ecc.); a cui s’ aggiungono: 
sng. e plur., 1a p.: -g6b7 e -gbbimo, 3a p.: -¢ e gnno (onde porteré 
e porterenno, ecc... — Congiuntivo. 142. Presente. E ridotto 
a un tipo unico: sng. porti, perdi, senti, com.; pl. portiemo ecc., 
portiele ecc., ser. e stz. pórfino ecc., com. — 143. Imperfetto; pl, 
2a p.: portassite, perdéssile, ecc.; 3a p.: porldssino ecc., com. — 144. 
Infinito: nm. 69. Ove segua una particella enclitica, anche qui 7 
è assimilato alla cons. iniziale di essa: conzalti -rti, piacemmi -rmi, 
sentilla -ıla ecc. (ma credit! -erti ecc., nm. 33). Mutata conju- 
gazione offrono gódere com., rimdnere viar. — 145. Participio 
passato. Analogico di tipo forte, anche qui dallo dato, com. 
Notevoli: zzs2oso (all. a -osto), stz.; molto (da mülgere nm. 61), ser. 
e stz. In -w/o, da verbi di III conjugz., il solito sentuto, com. E 
anche qui la forma tronca o accorciata nei verbi della I conjugz. 


1 Son tralasciate, salvo in qualche caso speciale, tutte le voci che siano 
quelle stesse dell’ odierno italiano; e nell’ Elenco dei verbi notevoli anche 
quelle che si scostano dalle corrispondenti italiane solo perchè si modellano 
sui precedenti paradigmi; fatta bensì qualche eccezione, che parve utile ad 
una maggiore evidenza. 
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si puö dir che sia la normale a Viareggio; ma codest’ uso pare 
assai limitato a Ser. e Stz. (domo domato, Zascio lego porto trovo, e 
forse non molti altri). 

Verbi notevoli: 146. esse: ser. stz. gje (ser. anche ge), viar. 
gg lie (anche stz., ma solo a Cardoso e Terrinca); ser. stz. szemo; 
com. sgte; viar. ser. gno (stz. anche gano); — com. fusti e fuste, 
viar. ser. funo, stz. funno; — stz. siró ecc. (all. a saró ecc.), ser. 
stz. sariemo ecc. (all. a saremo ecc.); — stz. sirgi ecc. (all. a sarei 
e sargbbí ecc.); — ser. stz. siemo simus, siete, siéno, viar. siino e 
sino; — com. fussí ecc. — 147. habere: com. ¢, ser. stz. abbiemo, 
viar. ser. ano; — com. ebbi, -e, ¢bbimo, ebbino (ser. stz. anche avetti 
-e, -¿ltimo, -¿ttino); — com. abbi, ser. stz. abbiemo, abbrele, com. 
ábbino; — viar. stz. aúto e uto (all. ad avuto). — 148. venire: ser. 
stz, vengo, vent -e, venghiemo, vénghino; Viar. viengo, vient -e, ven- 
ghiamo, vienite, viénghino; — ser. stz. vensi -e (stz. anche venni ecc.), 
vensimo, vénsino (ser. anche venitti ecc.), viar. viensí -e ecc. (e anche 
vieniste; all. a vienitti -e ecc.); — ser. stz. venghi, venghiemo, ven- 
ghiele, vénghino, viar. vienghi, venghiamo, -tate, viénghino; viar. vientre, 
vienuto. — 149. tenere: ser. stz. Zengo fend ecc.; viar. tengo tieni 
ecc.; — ser. /ens! -e ecc.; viar. fiensî -e ecc.; — com. lenere; — 
del resto, come il preced. — 150. facere: viar. ser. /¢ (all. a 
com. faccio), ser. stz. fiemo, viar. ser. fano; — com. fel, fest’, fé, 
femmo, feste, viar. ser. feno, stz. fenmo (ser. stz. anche fier fiesti fie 
ecc.; com. anche /ecz ecc., fécimo -ino); — ser. stz. fia, fiémo, fiele, 
fiéno (stz. più spesso: /íano); all. a com. facci, stz. facciemo,! com. 
jfáccino; — com. fessi -e ecc. (all. a facessi -e ecc.). — 151. di- 
cere: viar. dichiamo, ser. stz. dichiemo, com. dichino; — com. dicht, 
e poi come all’ indic.; — com. dillo. — 152. debere: viar. ser. 
devo, stz. devo, ecc., ser. stz. dobbiemo (ser. anche doviemo), viar. ser. 
devino, stz. dévino; — viar. ser. devi (stz. devi), ser. stz. dobbiemo e 
dobbiete (ser. anche doviemo -1ete): — stz. devetli ecc. (all. a com. 
dovetti ecc.). — 153. velle: com. vols -e ecc. (all. a vell, v. sotto; 
ser. anche. voletf? ecc.); e sng. e pl, 2a p. ser. (e di rado stzi) 
anche vollesti -e, per infl. di voll’ -e -ino; — com. volsuto, — 
154. posse: com. pole, all. a pd, ser. stz. possiemo (ser. anche po- 
diemo; cfr. lucch. po/iamo, che s’ ode pure), podele, póssino) — ser. 
stz. podevo -¢0, podetti -e (ser. di rado poléo -etti, per infl. di pole), 
porró (viar. poró), porret (viar. porei), all. a poderó -ei (cfr. nm. 105); 
com. possí; ser. stz. podessí -e (ser. anche polessí -e, cfr. sopra); 
podere; com. possuto (all. a ser. stz. poduto). — 155. dare: com. 
do, ser. stz. diemo, viar. ser. dano; — com. davo (ser. stz. anche 
dacevo -¿o); com. dei dé (all. a delli -e; ser. anche dacelli -e); — 
com. dia, ser. stz. diemo; diete; diéno, viar. diino e dino; — ser. 
dacessi -e (all. a dessí -e); com. datto. — 156. stare: come il 
preced. (ma part. stato). — 157. vadere e andare: viar. vaggo, stz. 


1 In questa e simili forme 17 non fa sillaba a sé, ma è ben distinto 
dalla palatina che gli precede. 


si ta ie 
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vaco (ma raro oggi quest’ ultimo). — 158. ire: com. 7re, zo. Ma 
viar. ser. di rado anche: 270; zrei -ebbi; isso — 159. adiutare: 
Digest. 


Appunti lessicali. 


abbarbulire, viar., abbarbagliare, Cfr. lucch. abbarbugliare. U’ u 
o dalla labiale, o per infl. di buzo, lucch. duglio. 

accerbugire, ser., accermugire, stz., istupidire, sbalordire (per 
lo più, con una percossa nel capo). Cfr. Franc. Donati, in P- 
liziano, st. di lett. (Firenze 1859), I 230—1.! Quanto all’ etimo, 
s” avrà a riconoscere anche qui un derivato da cervice; cfr. 
Salvioni, Rom. XXVIII 105. 

accipellarsi, ser. e stz., accapigliarsi. Da cıpella, cui v. 

aggozzilo, ser., chi resta a bocca aperta senza articolar parola, 
quasi avesse serrato il ‘gozzo’. Cfr. Nieri s. v. 

ajattire, intr., arrabattarsi; v. Franc. Donati, Poliz. I 236—7, 
dove si dà per etimo *adjactare. 

allecconire, ser., eccitare il desiderio. Cfr. 1 it. alleccornire ed il 
lucch. alleccorire. 

allembare, ser., piegare, inclinare. Cfr. Franc. Donati, Poliz. 
I359—00,2 e qui v. lemba e sgalembare. 

apienza, ser., cortesia, cosa grata; solo, pare, nella frase ‘fare 
un’ apienza’. Se fosse, come inclinerei a credere, da placentia 
e perciò un allotropo del sinonimo it. piacenza, concresciuto | a 
dell’ articolo, risulterebbe un esemplare foneticamente notevole per 
più ragioni. L’ e prot. in plegentia -jentia poteva essere agevolato 
dalla contigua palatina. 

arcocchio, ser. e stz., arcuccio (anche pist.). 

arronzare (3 sng. arronéa), ser., affannarsi, specialmente nel 
camminare. Cfr. arronéarsi affaticarsi molto (Petrocchi; e pro- 
priam. sarà pist.). 

arrovellire, viar. e ser., arroventare. Cfr. arrovellarsi stizzirsi, 
affannarsi; e Kört.? 888. 

assinare (3 sng. dssina), ser., aizzare. Sarà forse un *a-izzinare, 
con antico ss = 22. Per la forma, cfr. sientinare S. v. 

azzingare, ser. e stz., intaccare (il filo d’ una lama, il vetro 
col diamante, ecc.); castrare (le castagne). Par tutt’ uno col còrso 
zingd attaccare (il fuoco); cfr. Guarnerio, Arch. XIV 408. 


1 Si cita qui il ‘Saggio di un glossario etimologico di voci proprie della 
Versilia” (pp. 180—91; 230—37; 358— 64). Son prolisse esercitazioni su 
circa una dozzina di voci, e quantunque abbiano un assai scarso valore, perchè 
informate al vecchio metodo, pur mostrano erudizione ed ingegno nell’ autore, 
che fu il Padre Francesco Donati da Pietrasanta, delle Scuole Pie, celato 
sotto le iniziali F. D. 

2 L’etimo che ivi è proposto (lémbus, barca di varie sorte) sarebbe 
seducente, se codesta voce potessimo considerare da sè (cfr. il sinonimo it. 
barcollare -ullare, che deve esser da *barcülla = barcúla; e in con- 
trario v. Kort.? 1235). 


176 SILVIO PIERI, 


babalisto, ser., basilisco. Cfr. it. ant. davalischio. 


baccalare, ser. e stz., baccalà (anche it. ant.). Per metaf. vale 
anche: asta fissata in una assicella, a cui s’ appende il lume a 
mano (cfr. la voce it. in quanto è term. marin.). 


| baluccicare e abbaluccicare (abball- in Donati, Pol. I 189), ser,, 
abbagliare, abbarbagliare. Il secondo già in Fanf. u. t. 


bambina ser. (di rado, anche stz.), pupilla dell’ occhio. Altro 
riscontro da aggiungere ai molti che da pit lingue ha raccolti il 
Marzolo, Monum. storici I 266—7. 

baricola, ser., impalcatura o altro, che sia debole e minacci 
rovina. 

barone, ser. sorta di rastrello, ma senza denti, da radunar 
terra o pietre o sim. Forse da veru spiedo; cfr. lucch. verrocchio, 
Arch 2111173. 

bästrica, ser. e stz., corda o fune per varj usi (per legare alla, 
greppia il cavallo, per le reti del fieno, ecc.). Forse è *bastica 
come ‘corda o fune del basto”. Cfr. Caix st. 77 s bastriga. 


baturlirsi, viar., bisticciarsi alzando la voce. Cfr. ar. baturlare 
romoreggiare del tuono (anche di Val d’ Ambra; Petr.). 


beccasirino, viar. e ser., specie di zappa lunga e stretta. 

bechino, ser. e stz., baco da seta. Da deco, mm. 1. Cfr. it. 
bigalto. 

begga, viar., cosa troppo lunga, quasi: filastrocca. Per estensione 
di sign. da dgga contesa, impiccio. Cfr. Kört.? 1155 e il Voc. it. 
(L” etimo baga, aat., non presenta alcuna difficoltá fonetica, ove 
s’ ammetta che questa voce sia passata all’ Alta Italia e poi alla 
Toscana da un dialetto, il quale desse ‘celticamente’ e da A libero. 
Cfr. Meyer-Lübke, ig. 17—-8). 

bellicherone, ser., -orone, stz. Si dice d’ un ragazzo, che faccia 
cose ormai sconvenienti alla sua eta. 

belluccio, ser, buccellato (sorta di ciambella dolce). Se è, 
come credo, da buccello (v. Nieri s. v.), è un altro importante 
esempio di metatesi fra vocal tonica ed atona (e qui, anzi, fra 
due complessi fonetici, interi), da aggiungere a quelli che poco 
fa s’ adducevano (v. ‘Studj romanzi’ del Monaci, I 45 s. nebbia). 

bez2ico, ser., bizzico, stz., becco. Notevole deverbale di dezzz- 
care e bigz- beccare. 

biassare, ser. e stz., biasciare. 

biáttola, ser., battola. Per la ragion fonetica, v. il luogo a cui 
rimandiamo s. fialda. 

bicórdolo, viar., nodo d' una fune. Cfr. digördolo, Arch. XII 128 
(e Nieri s. questa v.). 

bilúrcio, viar., chi ha occhi torti (aret. e pist. Sdz/ircio). Cfr. 
Nieri s. v. 

boccio, ser., bastone grosso e rozzo con capocchia. 

bocolare (3 sing. dgcola), ser., alzar la voce, vociare; bocolone, 
ser., chi alza la voce, vociatore. — Il verbo da *vocülare, che 
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s’ inferisce anche da voculatio (v. Georges). Il nome è incerto 
se sia seriore o se continui un lat. *voculön-. 

boddareccio, ser. e stz., biscia boddareccia, viar., serpe che mangia 
le dodde (cfr. nm. 101; e per la formazione, cfr. boddajo, Nieri). 

bólgio, ser., sacco o sacchetto di farina o sim. E, mutato il 
genere, bolgia, voce ancor viva in particolare accezione (v. Nieri). 

bondorglla, ser., recipiente da olio, usato ne’ frantoi, per racco- 
glier le scolature degl’ imbuti o quelle d’ altri vasi. Per I’ etimo, 
cfr. Kórt.? 1493 (e siano anche ricordati: ven. ddéndolo, agg. d’ uomo 
piccolo e grasso; lucch. bónéola vescica, recipiente da tener |’ acqua 
in fresco, bolla di sapone, da dond-jöla; ecc... E cfr. qui s. 
sbondorare. 


borbicare (3 sng. bórbica), ser. e stz., brontolare; cfr. il lucch. 
borborare, Fanf. u. t. (anche v. Parodi, Rom. XXVII 218, in quanto 
possa andare col pist. Sverbicare chiacchierare). 

borb- e burbiglione, stz. e viar., borbilone, ser. scarafaggio o 
altro simile insetto. La forma più organica deve esser la prima, 
che starà per *borboglione (cfr. it. dordoglio), correlat. a borbogliare 
brontolare, mormorare, voce assai bene appropriata, in quanto lo 
scarafaggio ‘svolazza con susurro’.! 


borgatelle, ser., le pelate, cioé: castagne sbucciate e lessate. 
Deve esser da purgaie, cioè ‘nettate’ e però ‘sbucciate’. Cfr. il 
lomb. monde! castagne lesse sbucciate, e v. qui s. sborgare. 

borraccio, -accino, ser., asciugamano di grossa tela, canovaccio. 


botracone, viar., uomo grosso e panciuto. Cfr. botracchto, Arch. 
XII 128. 


bozzdco, ser., uomo o fanciullo tozzo e deforme. Sarà lo stesso 
che bozzago pojana (cfr. Kórt.2 1667); nè riesce gran fatto strana 
la metafora (cfr. I’ it. anztréccolo -a). 


bózzero, ser., -oro, stz., sorta di misura per cereali, cioè un sedi- 
cesimo dello stajo. Cfr. Fanfani s. v. (esempj da’ Cap. della Grascia 
pistojese, ecc.) E voce ben distinta da dézzero ser., -oro stz., in- 
volucro del filugello. Sembra non altro che óóssolo (buxida, 
Kört.2 1674), mutato ss in zz, per un fenomeno che non è raro 
nel tosc. occidentale (cfr. Suppl. Arch. V 154 s. massa, Nieri 253). 

braschino, ser., garzoncello del fabbro ferrajo. Pare che la 
parola, vivissima un quarant’ anni fa, sia oggi fuor d’ uso (Bonucc.). 

brend- o Sbrendéglioro, stz., brandello. 

bresca, viar., favo, v. Arch. XII 392 s. brisca, Kôrt 1578. 

brescia, com:, grandine (cfr. Nieri, Fanf. u. t.); óresciare, stz., 
grandinare. 


brignóccolo e brugn-, ser., bernoccolo. L’ u della seconda forma, 


o per influsso del è iniziale, malgrado la liquida frapposta (cfr. Arch. 
XV 474), o per ravvicinamento a dugnone, cui v. L’ abbiamo 


1 E questo potrà esser da borbottare + gorgogliare (cfr. però Kört.? 
1510). 
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citato al nm. 28, perché il primo elemento a ogni modo sara ber 
— bis (cfr. Zamb. 834). 

brugnóccolo, v. brignoccolo. 

bugnone, ser., gruppo di fignoli. Da dugno arnia. Cfr. il sino- 
nimo it. vespajo. 

buscicare -rst, (3 sng. búscica), ser. e stz., muovere -rsi. Forse 
per *bussicare, da bussare (cfr. buscio bussamento, rumore; Sacch.).! 

bússila, ser., trottola. Cfr. bússilo nm. 49. 

cappóllera, ser., capocchia, cappella (del fungo). Cfr. il sinon. 
lucch. cappgllora, Fanf. u. t., giacchè saranno di certo la stessa cosa. 
Un altro caso, dunque, di mutua trasposizione fra vocal tonica ed 
atona (cfr. qui s. belluccio). 

cardgia, ser., intervallo fra due filoni o due massi nelle cave, 
talora vuoto ma per lo più ripieno di terra (Bonucc.). 

carïola, ser., carrucola. Da *carrióla (onde è pur Vit. carrı- 
uola -iola), a cui sta nell’ ordine ideale come carrúcola a carruca 
sorta di carrozza. Un esempio di carriola per ‘carrucola’ è in 
Tomm. 


carpía, ser., quella peluria che si forma in fondo alle tasche 
o tra il panno e la fodera d’ un vestito; viar., specie di musco 
sugli alberi. E tutt’ uno coll’ ait. carpıla, sorta di panno villoso, 
che occorre anche nelle Novelle del Sercambi, e col frnc. charpre 
(cfr. Diez e Dict. général s. v.). 


cascéllore (fem. pl.), viar., pianta a cesto come il radicchio 
selvatico e con foglie piuttosto crasse e un po’ tagliuzzate. Si 
mangiano cotte dai contadini. È voce anche lucchese, e c’& la 
var. scarsgllore (v. Nieri). Penso a *crassellole (da crassu; e per 
§ da ss, v. nm. 84 n), di cui il primo 7 sia caduto per dissimilazione, 
ovvero sia stato trasposto (cfr. lucch. corvatía crav-). 

cecalume (a cec-), al bujo. Deve essere: a cieco lume, cioè 
‘spento’. Cfr. ‘lanterna ceca’, così detta in quanto nasconda la 
sua luce. 


cecchio, com., fignolo. Credo che sia cerchio, il quale dice 
anche: sorta di malattia nell’ unghia del cavallo; e cfr. coronella 
tumore intorno ad un dito. Per I’ assimilazione, cfr. socchio (all. a 
sorchio), Arch. XII 133. 

celliccione, ser., pidocchio pollino. 

cerbúgio, ser. scemo, stupido. Pare il prt. tronco d’ un *cerbu- 
giare, tutt uno per avventura con accerbugire, cui v. 

cércine, ser., anche: vento-cgrcine turbine. Cfr. Franc. Donati, 
Pol. I 190-1 s. accercinare, che definisce questa voce per ‘Tra- 
montano Maestro’ e la riconnette a cercius o circius (v. Georges), 
con molta verosimiglianza. Il quale si sarà confuso a circinus 
(v. Kórt.2 2208); e cfr. turbon-. 

cermare, ser. e stz., ferire (al capo, con bastone o con sasso). 


1 Per questo, v. Arch. XV 148 n (cfr. Suppl. Arch. V 81 s. buxus). 


+ 
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Avrà propriamente detto ‘conciare’, e sarà tutt’ uno col sinonimo 
ant. frnc. acesmer, prov. azesmar, ecc.; nonchè coll’ accsmare dan- 
tesco (Inf. XXVIII 37), della cui passata esistenza nell’ uso il nostro 
verbo ci fornisce indirettamente una prova. Checchè s’ abbia a 
pensare dell’ etimo (cfr. Kórt.2 95), ne ricaviamo un altro bel- 
Y esempio di rm da sm (cfr. orma ecc.). — Di qui: cermatura, stz., 
ferita (al capo). 

cermato, Ser., incantato, invulnerabile. P. e. Glen dn datle 
tante, ma’un è tto gnjanco alo spidale: quelo lì è ccermato. E un 
vecchio narrava d’ Achille: "Un podea morire in battaglia, perché gra 
cermalo da per tutto, fuorché nnel garelto. Y dall’ equivalente frnc. 
charmé, vedi Diez s. charme!. Cfr. il côrso imgarmatu, Arch. 
XIV 397. 

chigcca, ser. e stz., testa, in senso dispregiativo (anche lucch,; 
v. Nieri); chioccone, ib. (anche -orone, stz.), che ha testa grossa, 
testardo. Deve esser *cöccüla, da cui | equivalente it. coccola 
(v. Arch, XV 151 n), per il tramite di cocc/a clocca. 

chioccare (3 sng. chigcca), viar., trincare. Di qui: chroccata, viar., 
grossa bevuta. Cfr. lucch. chzocco ubriaco (Stef.). 

chipppo, viar. e stz., chioppaia, ser. e stz., chioppetto, viar., più 
cose nate insieme; e si riferisce per lo più ai funghi. Penso che 
siano senz’ altro un proppo e una pioppata; e che dapprima si 
dicesse de’ funghi ‘pioppini’, che nascono come a nidiate sopra i 
pioppi. Quanto al primo dei tre, cfr. cappello per ‘cappellata’ e 
simili; e per la forma, cfr. chioppo Suppl. Arch. V 161, Petrocchi 
s. v. Anche v. Nieri s. chiopporo. 

chiorpo, ser. e stz., tanghero; e segnatamente: spilorcio. 

chiucca, ser., rimpiattino (nella frase: ‘fare a chiucca’). Da 
*chiuccare, cioè ‘far chi chi’ (cfr. lucc. cuccare da ciù cu), che dice 
il suono emesso dai ragazzi nascosti, quando invitano gli altri a 
cercarli, 

chiuccare, ser., star giù col capo, dormire (anche lucch.). Da 
chiucca capo. Cfr. chiucco, Fanf. u. t. 

chiucco, ser., chiù (assiuolo). 

cidecio, ser. e stz., neccio (e non ‘castagnaccio’, come pongono 
il Fanf. ed il Nieri). 

cicero, ser., cicciolo; eicioro, stz., il maschio d’un foruncolo. 

cilodro, ser., nocchino; stz. (Pomezzana), schiaffo. 

cimalella, ser., estremità della cima d’ un albero o d’ un ramo 
(lucch. cimglloro). Sarà *cimale (da cima) in forma di dim. feminile. 

cioncare (3 sng. conca), viar., troncare (un ramo o sim). Lo 
stesso che il pist. seroncare; v. Arch. XII 128 s. cionco. 

ciptolo, ser., cosa di poco valore o mal fatta. Cfr. 1 it. ciotola 
in certe accezioni dispregiative. 


1 La stessa origine ha forse I’ it. ciurmare (la proposta non è nuova; 
v. il Tramater), che indicó un particolar modo di “incantare”, poi disse e dice 
‘ingannare con imposture’ (cfr. ¿nglamare, Caix st. 116),- comunque s’ abbia a 
dichiarare 1’ alterazione della vocale, 
12* 
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cipella, stz.. penzolo d’ uva. Deve esser da *cepella (‘cépa’), 
per la somiglianza di forma (cfr. pigna grappolo). 

cirillo, stz., stravagante, mezzo matto. 

ciuciare (3 sng. ciúcia), viar., bevere con avidità. Sembra una 
storpiatura dell’ it. czucczare succiare (per ‘bevere assai’, anche lucch.). 

colmiglio, stz., comignolo. Cfr. Kört.2 2662. 

coppetta, ser., occipite e rotula del ginocchio. 

cornocchio, ser. e stz., rocchio (di salsiccia), stz. anche: bozzolo. 
Nel lucch. dice: pannocchia (di granturco), o con cartoccio o senza. 
Non inverosimile l’ etimologia del Bianchini, che registra anche la 
forma conocchio (v. Fanf. u. t.), da conocchia, per la somiglianza di 
forma. In questo caso dovremmo partire da *connocchio, onde poi 
corn- con la doppia distratta per 7; cfr. il pis. cornocchiale cann- 
(Arch. XII 152). 

costalone, ser., -olone, viar. (anche pist.), che ha grandi costole, 
poco sensibile alle miserie altrui. 

cozzorone, viar., gonfiore prodotto da una percossa. Cfr. cózzoro 
Pant (ptt, 

crocchia, ser., gruccia (al pl.). Cfr. il sinonimo it. crocca (Ann, 
Caro), e Kort.2 5330. 

diaccio e diacio, viar., manico del timone. Deve esser da 
iacúlum. E per la ragion fonetica, cfr. Arch. XV 157 s. v. 

duite (pl. fem.), ser e stz., sforzi del vomito. E il prt. diictu 
(per !’ w, cfr. al nm. 12), in funzione di sost. feminile. Quasi, 
dunque: i ‘tratti’, le ‘tirate’. Solo in uso, pare, come soggetto di 
‘venire’ (‘mi vennero le dutte’, ecc.). 

érpico, ser., erpice. E sost. da erpicare. Cfr. bézgico ecc. 

fagonía, com. afa. Cfr. il sinonimo lucch. jaonéa, valdiniev. 
faconda (Nieri). 

falciana. viar., sorta di falce più grande. 

faltppora, viar., favilla. Si potrà pensare a /allipúla, da 
*fa[villlicüla (onde è forse il srd. faddija focolare; v. Flechia 
Miscell. Caix e Can. 202); e sarebbe un altro esemplare da 
aggiungere alla curiosa serie morfologica, cui spetta caszpola ecc. 

felaja, ser., elleboro. Da fél, in quanto, come è ben noto, 
s’ usava per medicina a purgar la bile. E dovè essere, in origine, 
un aggettivo (‘erba felaja”. 

fialda, ser., falda. Cfr. Kort.2 3596, Arch. XV 465—6 n. 

foa, viar. Occorre nelle frasi ‘pigliare o mettere alla Joa’, 
cioè: pigliare o rincorrere a sassate (cfr. Nieri). Da füga. 

/rasso, com., frassino. Cfr. Suppl. Arch. V 89 s. fraxinus. Di 
qui: scorciafrasso, viar., la ‘vespa crabro’, in quanto si ciba delle 
tenere cime del frassino. 

frisciola, ser., donna leggiera. 

/rulläzzera e -ora, ser. e stz., farfalla. In forma diminutiva, 
nome estratto da /rullare. 

Juffigno, ser. e stz, cosa da nulla (Nel lucchese, come nel- 
l altitaliano, dice ‘viluppo, intrigo’; cfr, Nieri s. v.). 


em 
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furfuletto, viar., vortice di vento; (metaf.) litigio improvviso e 
non durevole (in origine, di certo: ‘polvere aggirata dal vento”). 
Dimin. di /érfore, che vale anche: terreno polveroso e leggiero 
(Fanf.); e cfr. fórforo, Arch. XII 129. 

fuzzicare e fuzzico, v. sfuzzicare. 

gagni, viar., quistioni, appigli. P. e. Son finitd i ggagni. Y 
prossimo camajorese ha l’ avv. a gagno per ‘a idea, a caso” (v. Nieri). 

galtomagnoni, ser. e stz., gattoni, carponi (preced. da ‘a’ od 
“in”. La base del secondo termine deve esser manus. 

. gavgdeno, stz., lo stesso che gavorchio. Tutt’ uno sarà I’ ait. 
cavédino (Cresc.) e il sen. gadevano lasca (pesce); cfr. Salvioni, 
Misc. Rossi-Teiss 411.1 Se Y etimo è, come pare, *capitino da 
capitùlum, piccola testa, occorre un esatto riscontro ideologico 
nel lucch. ed it. gavonchio (v. la voce seg.). 

gavorchio, com., chi è di bassa statura, stentato e mal confor- 
mato. Sara l’ equival. gavonchio (v. Arch. XII 173 n), con mutato 
suffisso (-gcchro), di cui la doppia sia stata distratta per r. 

ghert gherri, ser., granelli (del pollo). Sospetto che questa 
voce sia in origine un pl. feminile di prima declinazione (cfr. 
le porti ecc.), e che ne risaliamo a viria (cfr. Kórt.? 10211). Nel- 
l ordine ideale non par che presenti grave difficoltà il passaggio 
da ‘cerchietto’ a ‘corpicello rotondo’. Per la forma con 77, cfr. 
Y apis. guerria, Arch. XII 157. 

ghiringolla, v. sgringollare. 

giannello, ser. baco delle frutta e del cacio; stz., baco delle 
castagne. Cfr. it. baco Gianni baco delle mele (Petr.), e Misc. Asc. 
444 s. tonchio. 

gocchiata o gucchiala, stz., gugliata. Cfr. Kort.2 144. 

g6lvoro, viar., più cose aggrovigliate o ammucchiate (come 
radiche, pesci in fondo a una rete, ecc.). Il g iniziale puó bene 
esser sorto dov ’é (cfr. it. go/pe ecc.); ma molto più probabilmente sarà 
per metatesi da völgoro; cfr. it. volgolo cosa rinvolta e torcibudella, 
Kört.? 10302. 

góngola, ser., bolla (di sapone o sim.). 

gongolata, ser., quant’ acqua si può ingojare in una volta, 
gozzata. 

goro, viar., rete a forma di sacco per la pesca nelle fosse. 
Tutt? uno con gorro, Arch, XII 129, Nieri s. v. — Ne deriva gorare, 
viar., tirare il ‘goro’. 

gramignolo, viar., baco delle greppie. Forse così detto, perchè 
somiglia alla radica rossastra della gramigna (Pellegr.). 

granchio, ser., ragno (insetto); cfr. Nieri s. v. 

greco, ser. tartaglione. Di qui: 2mgrecare, ser. tartagliare. 
Cfr., con gli stessi significati, lucch. Zodesco e intodescare. 

gréggiola e gréciola, ser., gregiola, viar. e stz., raganella (in 
senso metaf.), e anche: donna che parla molto, stz. (come |’ equi- 


1 Ora v. anche il finc. chevéne, Thomas, Essais de philol. française 261 ss. 
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valente lucch. fráccola). Oggi però si chiama così la piccola 
raganella di canna, che fabbricano i ragazzi per loro trastullo; e 
la grande per I’ uso liturgico della settimana santa è detta /empel- 
lone, cui v. Credo che la base sia gréciola, come a dire ‘la 
tartaglia’, ‘la piccola tartaglia’, da grgco (e per la ragione morfo- 
logica, cfr. it. greciuolo, grecastro e ragazzo greco). La forma 
più genuina sarà dunque il ser. gr¢ggiola,! alterato in greciola per 
la presunzione d' evitar l’ errore di chi pronunziava correca per 
-eggia e simili (nm. 58). Per grggiola, cfr. il viar. Gregia. 

griccio, ser., ghiccio, stz., cattivo letto. Penso a rzcio ericius 
(cfr. grícciolo, Arch. XII 122), in senso metaforico; quasi ‘stramazzo 
irto di stecchi, pungente come un riccio’. Con lo stesso sign. il 
Nieri (Giunte) dà griccz, che riesce anche più chiaro. 

incalmarst, viar., riscaldarsi nel discorso. Da calma (coll acce- 
zione originaria di ‘caldo grande’); cfr. Misc. Asc. 439 s. scalmana. 

ingazéurrire, ser., ingarzullire. Da gaééurro; v. Misc. Asc. 431. 

IMgrecare, V. greco. 

innagrare (3 sng. inndgra), ser e stz., spinger dentro con 
forza. Si dice che ‘innagra’ anche, per esempio, d’ una porta che 
non chiude bene, perchè ha preso |’ umido; e simili (Bertell.). 

insighignare, viar., incitare, stimolare (contro qualcuno). Da 
inzigare aizzare.? Per altri derivati simili, cfr. Arch. XII 174 e 
Nieri pass. E v. qui s. assinare. 

intrugha, ser., poltiglia di granturco, con cavoli, patate e fa- 
giuoli.3 

inzambugliata, ser., discorso lungo e confuso, cicalata. 

inzeccare (3 sng. inzecca), ser e stz., cacciar dentro con forza. 
Cfr. |’ it. azzeccare, che deve esser suo corradicale. E v. Nieri s. v. 

lampeééo, v. pezzo. 

latino. Noto qui: via latina, stz., che vale ‘via in dolce salita’. 

lavarone, com., avanzi d’ erbe e di piante, che il mare rigetta 
e accumula sulla spiaggia. Cfr. Nieri (Giunte) e Voc. it. Mi par 


1 ‘Un mio conoscente scriveva alla sua famiglia lettere dalla Greggia’ 
(Bonucc.). Cfr. Campéggiori e Montéggiort (nll. della Versilia), Suppl. Arch. 
V 142 e ’56. | 

2 Il quale, insieme col mil. 22224 e sen- sinzigd (Cherub.), quest’ ultimo 
anzi lomb. comune (bresc. crem. berg. sinzigd, ecc.), potrá bene essere 
#in-[i]zz-igare (‘izza’, cfr. aizzare Kört.? 208), da -icare, forse per influsso 
dell’ equival. ¿stígare, a cui per altro non si dovrà, come già si fece, 
ragguagliar foneticamente (v. Caix st. 117 s. inzigolare). La stessa voce è per 
avventura il lucch. assen- o assinicare (rifl.), accanirsi, ammazzarsi (al lavoro), 
da *an-izz-icare (cfr. ann-acquare ecc.), in fonia lucchese *an-iss-icare, onde 
con metatesi assínicare +. 

8 Lo stesso che l’it. 2nfrug/o, nome verbale da intrugliare, che è 
tutt’ uno col suo sinon. introgolare (da truogolo, v. Diez s. v.). Diversamente 
lo Zamb. 648. I due verbi passaroro or non è molto al Voc. italiano dal 
lucchese e dal pistojese, i quali hanno anche ¿ntrojare (cfr. Petrocchi), con 
immistione di ¢rgja. 


+ Il Petrocchi registra in alto assemicarst (ma anzichè fior. sarà pist.) ed 
assin- in basso. 
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certo che sia da /avare; ma incerto se in veste fiorentina sarebbe 
*lavajone anzi che *lavolone (cfr. nm. 17 n). 

lazza, ser., specie d’ euforbia. 

lemba, ser. e stz., nella frase ‘dar la lemba’, che vale: barcollare, 
dar la balta. Cfr. /embe, Fanf. u. t.! Cfr. allembare. 

lenzare (3 sng. Zenza), ser., affettare (il pane). Varrà: ridurre in 
lenze strisce (cioè : fette). Cfr. lo stesso vb. con altro sign. nel Voc. it. 

leppio, viar., loja, sudiciume. Cfr. il dantesco /eppo, che è 
‘puzza d’ arso unto’ (Fr. da Buti). 

lillora (e anche fila), viar., svogliatezza. Cfr. il pist. Ware, 
lucch. -arsi, stare a bada, non far nulla; e v. Caix st. 119, Fanf. e 
Nieri s. lillora -are. 

locco, ser. e stz., vigliuolo. Cfr. gomb. /okk, Arch. XIII 327. 

lógico, ser., tardo, lento. Cfr. il sinon. /ogicone (Nieri). 

lombricare, viar., andar piano, indugiare a bella posta. Dal 
moto lento ed avviluppato del ‘lombrico’ (Pell.). 

lórmio -rgno, com., tardo, lento. Cfr. sill. /oräe, Arch. XIII 345. 

lozza, ser., /ozzo, stz., sudiciume, e anche: concime triturato, 
stz. Cfr. Kört.? 5607 e ’755. 

lúccica, ser. e stz., lucciola. 

hicciora, viar., anche ‘farfalla’. Cfr. gmb., Arch. XIII 318 (nm. 65). 

lucingerone -a, ser., chi ha gli abiti a /ueingeri, cioè a ‘brandelli’ 
(cfr. nm. 54). 

hippica cispa; luppichino e -icone chi ha spesso la cispa o ha 
gli occhi scerpellati o rossi per malattia; /uppicdso cisposo; ser. 
Penso che ippica sia il deverbale d’ un */uppicare, quasi *lippicare 
(cfr. il class. lippire), con x per influsso della seguente labiale 
esteso alle forme rizotoniche. E per la ragione morfologica, cfr. 
qui dezzico becco. 

luppicare, viar. e stz., quistionare, altercare; Z/ppica, stz., litigio, 
alterco. 

mandrdgola, ser., gherminella, inganno (anche lucch.). Proba- 
bilm. dalla commedia omonima del Machiavelli. — Ne derivano: 
mandragolare e il ‘nomen agentis’ mandragolone -a, ser. 

manifregoli, ser., farinata di frumentone molto liquida. 

meta, stz., mucchio (di legna, di concime e d'altro); cfr. 
Kört.? 6134. 

minino e miningllo, ser., (dito) mignolo; cfr. il gomb. muninin, 
Arch. XIII 327. 

mölgere, stz., mólgere, ser. mungere. Cfr. Nieri (Giunte). 

munnajo, ser. e stz., mugnajo. Da mul’najo (‘mulinajo’), con 
assimilazione.? 


1 Questo sost. e il verbo allembare (se regge, come credo, I’ etimo di 
sgalembare, cui v.) fanno supporre un *lembu, che starebbe esattamente a 
stlembu, come lis all’ arc. stlis ecc. (cfr. Lindsay IV 150; Stolz, Mist. 
gr. der lat. sprache I 300—1). 

2 S’ ode anche in luoghi della mt. lucchese. Del resto credo anch’ io 
che mugnajo, quanto al suo #, s’ abbia a dichiarare con mugnere, ma non 
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munéolare e $muné- (3 sng. múnzola), ser., ronzare. Si dice 
solo del ‘ronzio’, che fa girando una trottola o simile. E il sinon. 
muzzolare, Arch. XV 218, alterato da ron£are. 

nasicchiero, ser., -oro, viar., anello di ferro, che s’ adatta al 
naso de’ majali. 


nizza, ser. e stz., tronco o grosso ramo d’ albero, spianato di 
sopra e di sotto, per trainare i blocchi del marmo dalle cave. La 
voce era già, con definizione diversa, nel Diz. del Tommaséo. — 
Ne deriva: nizzare, ib., trainare con la ‘nizza’. 

nolo, ser., anche: cosa da nulla, inezia. 

palancita, viar., palizzata; ser. (anche -ifera -itra), siepe. Il é 
di questa voce consentirà di postulare senz’ altro un *palancita. 
E cfr. Suppl. Arch. V 185—6 s. palanca. 

parpiala, viar. Si dice ‘in du’ parpiate’ per dire: in brevissimo 
tratto di tempo. Deve asser *palpicata (‘palpare’), quasi ‘toccata 
di mano’. La dieresi attesta a ogni modo il dileguo, non antico, 
d’ una consonante. 

pavia, ser., coleottero simile al maggiolino. Radducibile a *pa- 
piria, non inverosimile alterazione di papilio. Ovvio lo scambio 
del genere, cfr. Kört.? 6845. 

pellistrello, viar., pipistrello. Cfr. p:4-, Arch. XII 131, pr/a- nm. 35.1 

pendia, ser., pendana (tralcio esteso dalla vite a un palo o ad 
un albero). Cfr. Petrocchi. 


pezzo, ser. e stz., aggiunto di certe noci, che hanno il guscio 
durissimo e molto duri i tramezzi, onde è difficile ricavarne gli 
sgherigli; ser, anche: avaro, tirchio; stz, anche agg. d’ uomo 
difficile e incontentabile. Sarà la nitida continuazione di lapideu, 
discresciuto !’ articolo. L’ intera base, con epentesi di m, si con- 
serverà nell’ equival. lampeézo, stz. 

pialastra e -astrone, ser. e stz., larga piastra. Cfr. Suppl. Arch. 
Vars 


pifera, ser., piffora, stz., nasaccio; piferone, ser., pifforone, stz., 
chi ha grosso naso. 

piggia mazzo di grappoli d’ uva; piggello quantità discreta di 
qualche cosa; viar. La prima delle due voci, se non vogliamo 
considerarla come un ‘positivo’ estratto dal diminutivo, mette 
singolarmente in dubbio |’ etimo pugillu proposto per la seconda 
dal Caix st. 133.  Giacchè Zrggia sembra rivenire a picea, in 
quanto significasse con la pianta anche il frutto del ‘pino’ selvatico 
e poi per metaf. il ‘grappolo’ (cfr. pigna che disse la pianta insieme 


per la ragione addotta dal Korting (cioè in quanto il m. ‘spreme la farina dal 
grano’). Meglio intender codesto verbo in senso di ‘molendare’ (cfr. il Voc. 
per varie accezioni simili); e apparirà anche troppo giusto che dalla povera 
gente il mugnajo fosse concepito e sentito come il ‘molendatore’! E v, anche 
Parodi, Misc. Rossi-Teiss 349. 


1 L’ alterazione delle due prime sillabe potrà qui esser ripetuta da pelle, 
stante la membrana che forma le ali. 
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ed il frutto). Circa il gg, v. greggiola. L’ 7? tonico, anormale, si 
potrebbe anche ripeter dal diminutivo. 

Dincianella, ser., lavoro di poca fatica e poco guadagno. In 
it. è: specie di frode. Da píncio ‘mentula’. Quanto alla forma, 
starà per prncionella, da *pincione modellato su pacto, per 1 analogia 
di pincone da pinco (e cfr. coglione e minchione). Circa il significato, 
cfr. minchioneria bazzecola, inezia; minchionella canzonatura; ecc. 

ae ser. e stz., tronco di legno confitto nel sodo, che serve 
ad avvol gere il canapo per far discendere dalle cave i marmi. 
Tanto se è da e]pigru, come pur inclino a credere (cfr. Arch. 
XV 181—2), quanto se da piru (come penserà forse il Nigra; v. 
il luogo qui cit.), è fuor della norma ? 2 

pisalanco, ser., altalena. Cfr. Misc. Asc. 433 s. mazzeranga. 

pisciarotta -arone, ser., fontana e fontanone naturale, acqua 
che sgorghi da qualsivoglia fonte (cfr. lomb. prarpta). Per la 
forma, si può restare in dubbio se siano quasi *pisciolotta e -olone, 
o non piuttosto i derivati ulteriori d’ un tema in -arzo (cfr. pist. 
pisciajone piscione). E un dubbio simile s’ affaccia altre volte (cfr. 
nm. 17 n). 

piticcarsi, viar., bisticciarsi. 

pitocco, viar., balordo, citrullo. 

pitone e pitonata, v. Suppl. Arch. V 160 (anche viar.). 

pitonto e -onfone, viar., impacciato e lento; fico pifontone, ser., 
agave americana (cfr. it. di/ontone specie di fico). 

polliciora, viar., piccola polla. 

polpo, viar. e ser., morbido, floscio (anche: marcio ‘polpo’, 
viar.; e cfr. Nieri s. v.). Forma tronca di participio: pist. polpare 
diventar polposo, detto delle bruciate (Fanf. u. t.), lucch. zmpolpare, 
detto della ministra. 


polpuccio, ser. e stz., polpastrello. 

raffrignare, viar., raggrinzare. Cfr. Fanf. u. t. 

raspo, ser., tridente ripiegato a foggia di marra. fr. it. raspa. 

ravanelo, ser. e stz, cumulo, formante quasi una muraglia, 
delle materie precipitate come inutili dalla piazza d’ una cava, 
frana. Voce connessa a rave frana (credo, quasi *ravoleto); cfr. 
Suppl. Arch. V 151 s. labe. Non esatta la definizione del Petrocchi, 
il quale giustamente accolse questo termine nel Voc. it. 

rescio, ser. e stz, pianta e frutto del lampone. Cfr. Suppl. 
Arch. V 16 s. Aristius. ; 


risalire, ser., sarchiare. Da resarire, propriam. ‘risarchiare’, 
con v/v da R per dissimilazione. Cfr. il sinonimo piem. ecc. sazí 
-ir (Salvioni). 

rispajo -ajare, ser. e stz., risparmio -armiare. Sembra che della 
base *sparanjan ci richiami a una più breve forma *sparjan, 
forse sorta per dissimilazione. Cfr. Mackel 53. 

romicare, ser. e stz., ruminare; rómico, ser. rumine, stz., atto 
del ruminare. Cfr. Arch, XV 471. 
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romito, ser, anche: pannocchia di frumentone scartocciata. 
Nell’ ordine ideale si puó in qualche modo ricordare il lucch. /ra- 
toccio strumento per appianare |’ intonaco (Bongi). 

roscio, ser., scroscio (di pioggia). 

rotéggine, ser. e stz., ritrecine (cfr. nm. 98 n).! 

rugare, viar., alzar la voce con minaccia (anche lucch. e pist.); 
cfr. moden. rugär sgridare, riprendere (Marenesi). Può esser 
così da rogare, che sia venuto a ‘pretendere’ (cfr. arrogans 
-ante), come da raucare (v. Georges), che abbia significato ‘far la 
voce grossa (cfr. lucch. arughire arrochire). E cfr. sen. rogare gridare 
e sgridare. 

rugliolare (3 sng. rügliola), ser. e stz., borbogliare (degl’ inte- 
stini). Cfr. it. rug/tare, anche in questa accezione. Il quale è 
forse *rug’lare, ottenuto da *ragulare (cfr. Kôrt.2 7725) con la 
metatesi delle due vocali protoniche. Cfr, il seguente. 

rugliolare rasare; rigliola stecca da rasar le misure de’ cereali; 
stz. A prescinder dal suff. derivativo (-o/-), son tutt’ uno con gli 
equival. rugghiare e rugghia (v. Nieri). Il verbo risalirà a *rug ’lare, 
da regulare con metat. delle vocali protoniche; v. qui sopra, e 
cfr. Studi di fil. rom. IX 725. 

salicastrone (accr. di salicastro salcio selvatico), ser., ecchimosi 
in forma di striscia, cagionata da un colpo di frusta o simile (cfr. 
Nieri s. v.). 

sanguinglla, viar., scian-, ser. (cfr. sctanguinare nm. 82), erba 
simile alla gramigna. Fa una rappina rossa; onde il nome. Cfr, 
Targ.-Tozzetti. 

sargozz0, ser. gola, gozzo. Da *sorgozzo (per *soggozzo, cfr. 
sogghiozzo nm. 68), che è il positivo dell’ it. sorgozsone colpo nella 
gola (cfr. ceffone ecc.); e dirà propriamente la parte ‘inferiore’ 
della gola, che è come la base del cranio (cfr. it. sorgozzone per 
*mensola”). Le diverse alterazioni, credo, per effetto dell’ equi- 
valente it. gargozzo. 

Sbilercio, ser., sbilenco. Tutt’ uno col lucch. sörlercio taglio di 
carne mal fatto dal macellajo (Bianchini; e cioè ‘storto, obliquo’), 
di che v. Caix st. 144, Kört.? 5536. 

Shillgo, viar., estroso, lunatico. Cfr. 4/40, Arch. XII 128. 

Sbdecolo, ser,, svogliato e schifiltoso al mangiare (lucch. doccabe//a). 

Sbollorare (3 sng. Sbdllora), stz., borbogliare (degl’ intestini). Cfr. 
lucch. ¿ollorare brontolare, borbottare (Bever. idl, 27 e 432). 

Sbondorare, ser. e stz., allentare (p. e. ‘io ti $bóndoro con un 
calcio’); S$bondorato, ser., -olalo, viar, colui che ha I ernia. E 
uguale al sinon. Sbonzolare (Petr.), da ¿bónéola vescica (lucch.) Cfr. 
qui s. bondorella. 


1 È forma singolarmente favorevole all’ etimo già proposto dal Caix, e 
del quale si ritoccava non è molto (Arch. XV 381). E ora soccorre ro- 
ticinu, frullone, in carta merid, del 1029; v. De Bartholomeis, Arch, 
XV 354. Il rz- da ro- in rifrecine, come in ritondo ecc. 


ste 
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Sborgare, ser., toglier la buccia (alle castagne). Non sarà che 
spurgare; cfr. qui s. borgatelle. E quanto al nesso iniziale, cfr. 
sbigorare, Arch. XII 123. 

Sbrdina, viar., frana. Deve essere il nome ricavato da uno 
*Sbrainare rispondente a *exvoraginare.! 

Sbrescare e -sciare, ser., spruzzare, scagliare in forma di spruzzi 
(specialm. ‘la calcina’). Cfr. sörescio grosso schizzo (Nieri). In- 
separabili, credo, da brescia e bresciare, cui v. 

Sorévile, ser., debole, sottile, specialm. dei tessuti; stz., per lo 
più si dice della carne stracotta; sörgvito, viar., morvido (in senso 
dispregiativo). 

Soricchignarsí, ser., venire alle mani, rissare (ma senza grave 
conseguenza). Dalla stessa rad. che è in driccone e birichino (lucch. 
-cchino); cfr. it. Sbirichinare, fare il birichino, e Kórt.2 1552. Circa 
P uscita -zgnare v. qui s. insighignare. 

Sbugicarsi, stz., muoversi. Va con duscicare, cui v. 

scafittola, ser, artificio, pretesto. 

scalamare (3 sng. scaléma), com., franare, rovinare (anche trans.), 
per lo più a causa dell’ acqua. 

scatrafasciare, ser., sfasciare, mandare in pezzi. Cfr. it. a ca- 
tafascio, 

scebro, Stz., scevro, ser., aggiunto di ciò che si mangia senza 
companatico (pane ‘scebro’ o ‘scevro’, ecc.). Ma scebro, stz., anche 
in generale per ‘scempio’ (contr. di ‘doppio’). 

scepalone, ser., cespuglio o macchia di rovi. Da scepa, nm. 56. 
Quanto alla forma, può parer dubbio se sia quasi *siepolone, 
ovvero l’accr. di scepale (cfr. Suppl. Arch. V 164). 

scerpicato, ser. e stz., scerpellato. 

schiribillo, ser, uomo balzano, cervello bislacco. Cfr. schzribzlloso 
arzillo {Petr.). | 

sciónchto, stz. (Levigliani), lo stesso che lucch. fojonco, sorta di 
püzzola (cfr. Nieri s. questa v.). 

scorciafrasso, v. frasso. 

scroppio, viar., frutice spinoso. Cfr. gomb. Skroppje, Arch. 
XIII 327, e il sinonimo lucch. seroppo, ben dichiarato dal Nieri 
come metatesi di sprocco, per cui v. Kort.? 8987. 

scugliare, -rst, viar., privare -rsi di tutto (p. e. ‘il tale mi ha 
scugliato’; ‘mi sono scugliato per lui’). Nient’ altro che spogliare 
-rst, con u, come in altri esemplari, dalle forme rizotoniche venuto 
anche alle rizátone, E il term. viareggino costituirà un’ elegante 
riprova dell origine di scog4o (della serpe e della nocciuola) da 
spölium; cfr. Arch. XV 193—4 n. E cfr. Nieri s. scugliarsi, 
dove la definizione per altro è inesatta. 


1 Non rimando al Parodi, Rom. XXVII 231—3, perchè dubito che 
voragine sia la base delle molte parole ivi addotte. Quanto a brano 
osserverò che esso, se deverbale di $dranare, avrebbe probabilmente una 
lettera di più e sonerebbe *$brano. i 
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segacchto, viar., piccola sega. 

sfrullazzerare (3 sng. -dzzera), ser., svolazzare. Da /rullazzera, 
cui v. 

sfuzzicare (3 sng. s/wzzica), ser. e stz., frugare con uno stecco 
o spillo od altro. È il sinon. s/uricare (cfr. Arch. XV 214—5) + 
it. stuzzicare. Ne deriva: s/#zzico, ib., stecco appuntato. Nei sinon. 
fuzzicare e fúzzico, viar. (cfr. Nieri s. v.) fu tolto s-, quasi un prefisso 
inutile. 

$galembare, ser. e stz., perder I equilibrio. Per | etimo, v. 
Misc. Asc. 440—1 (Salvioni, Arch. XVI 204); e cfr. qui s. lemba 
e allembare. 

$goriare, ser. aprire una goria (nm. 120), cioè: aprire una 
via, perchè l’ acqua scorra liberamente. 

Sgrdnfia (all. a -infia), ser. e stz., unghia dei carnivori e degli 
uccelli rapaci. 

$grinfiare, viar., sgraffiare. Da grinfia o $gr-. 

$gringollare (3 sng. Sgringolla), ser., scuotere, dimenare, scrol- 
lare (trans. e intr.) Non par separabile dal lucch. sgrollare (v. 
Nieri, Misc. Asc. 441 s. sgrollone). Di qui, a ogni modo: ghirin- 
golla e ghinghiringolla -Gllera, ser., altalena. | 

$gueltra, ser. e stz., cane da lepre. E veglfro; ma onde la 
deformazione? Avremo, credo, il v di vertràgus trattato come 
il w (cfr. Arch. XII 157 n). Il suono iniziale si potrebbe ripeter 
da svelto slanciato, agile. A ogni modo non par che a ra- 
gione il Gròber! consideri vg//ro come importato di Francia (cfr. 
Kórt.? 10028); perchè il gu della forma or addotta ci proverà che 
s' ebbe anche da noi *veltrus di certo fin dal principio dell’ età 
longobardica. 

$guillare, stz., sdrucciolare. Cfr. Misc. Asc. 441. 

Sguillázéero -a, o ‘pietra $guill-" (e anche $bzll-), ser. e stz., 
lapislazzulo. Moveremo da */aluislaééera, onde, con diverse alte- 
razioni della labiodentale sonora, i metatetici $bi1/- e $guilláézera 
(cfr. $bilenco da *bislenco, ecc.) Per gu da v, cfr. qui s. sgueltra. 

$guvire, Sguire (trisill.), ser., $govire, stz., liquefare. 

$machicciare, stz., schiacciare (per lo più, di cose molli, come 
uova, fichi e sim.) Tutt’ uno coll’ equivalente pist. $macacciare 
(che è da $maccare). 

$macugliare, viar., macolare (p. e. ‘pere tutte smacugliate’). 

$magrifíare, ser., ammaccare, schiacciare (le frutta, propriam.). 
Sembra $machicciare, cui v., tratto alla serie in -7éare, e forse con 
immistione di magro. 

sombottire, ser, singhiozzare. Assai notevole riduzione di 
singultire (dove per altro non fa specie se non il 4, forse da y 
di f. a.) Del resto, cfr. it. ciangoftare, parlar male intaccando, che 
deve esser singultare, alterato, nella prima sillaba, da czanctare ecc. 


1 Dann ware durch Zufall Italien zu derselben Reduktion von vertrago 
zu veltr-o gelangt wie Frankreich? Hrg. 
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sornacare (3 sng. sorndca), ser e stz., russare (anche sen.); sor- 
nacchiare, viar., stesso sign. — Di qui: sornacone, ser., chi russa 
molto; viar., stato di chi ha il naso chiuso dal raffreddore. Cfr. 
Caix st. 158. 

spagurdire, -irsi, spaventare -arsi. E curiosa fusione di spa- 
gurire (cfr. pagura nm. 74) e it. Sbalordire. 

spazzósoro, stz., spazzaforno. Cfr. sill. $pazzogul, Arch. XIII 346. 

spendicoloni, ser., penzoloni, Cfr. lucch. spendicola altalena (Nieri). 

spisancolarst (3 sng. spisáncola), com., sporgersi, spenzolarsi. Cfr. 
spisangolare (Nieri).! 

slentinare (3 sng. sténtina), ser., spargere, lasciar cadere (solo 
di roba arida, come grano, crusca e sim.) Da *extent-inare 
(extentu, prt.-supino di ‘extendo’).? 

slernacchiare, ser. e stz., abbattere (anche lucch.). Da *ster- 
nacùlare (‘sternére’). Cfr. starnacchiarsí e starnacchto, Caix st. 160. 

stizzorare (3 sng. stizzora), viar., smoccolare (il lume). Cfr. 
lucch. s#zzare, Arch. XV 190. 

storticare (3 sng. stérlica), ser. e stz., scorticare. Cfr. sill. $tor- 
tejar, Arch. XIII 331 (nm. 15). 

stralinchito, ser. estenuato, rifinito. Cfr. síralinco, Caix st. 10. 

siréfici, ser, avanzi. di canapo consumato e sfatto. Come 
P it. ¢réfolo ecc., da trifidu, con diverso suffisso; cfr. Arch. XII 134 
s. trefina. È avremo s- intensivo. 

sirepizzare, ser. e stz., strizzare, calcare, premere. Allötropo 
di stropicciare, lucch. strep-; v. Arch. XV 385. 

stringolo, ser e stz., pezzo di legno in forma di bastone ma 
più corto e non lavorato, randello. 

stufazzo, ser., manciata d’ erbacce o di stoppa o d’altro (p. e. 
‘quel fastello d’ erbacce, che si lega all’ estremità dello spazza- 
forno’). Cfr. it. tufázzolo, Kórt.2 9800, lucch. stuffdcczolo (Nieri). 

Svernia O Svergna, -0s0, ser. e stz., svenia, chi fa svenie.3 

tarólo, ser, piccolo foro naturale nel marmo. Andrà di certo 
con /arlo; e parrebbe rispecchiare un *tarmeölu, che sempli- 
ficasse il suo RM sotto l’ influenza di *tar’ lu (da *tarmülu, v. 
Kórt.? 9393). 

tecchia, ser. e stz., quella parte d’ una cava, che è vertical- 
mente scavata sul dosso del monte; rupe scoscesa e ripida. Cfr. 
Suppl. Arch. V 167. 

ténebra, viar., trénipa, stz., tabella (con senso di /rempellone, 
cui v.), stz. per metaf. anche: donna ciarliera. Può esser da té- 
rébra trivella (con #-7 per dissim. da R-R) per una certa somi- 
glianza (vera o supposta) di forma, o per causa del manubrio girante 
come una trivella. E /gnebra in questo caso sarebbe forma mal 


1 Ad esso si rimanda di s. pisangolone, ma non è poi registrato. 

2 Una curiosa deformazione di questo verbo apparirebbe da stentumato 
stentato, patito (Valdinievole; v. Nieri). Ma avrà bisogno di conferma. 

8 E $venia a sua volta non sarà il sost. da $venzre (con proprio senso 
di ‘svenimento, languore, sdelinquimento”) ? 
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assimilata. Ma insieme é ovvio il pensare alle /enebre della Passione, 
quando tacciono le campane e l organo, e la tabella ne fa le 
veci. Sarebbe così: ‘lo stumento della Zenebra?. La fonetica, in 
questo caso, non ci sa insegnar nulla, perchè le due basi venivano 
a coincidere. 

lezéo, ser. freééo, stz., rigido, stecchito. Cfr. il sinon. lucch. 
tegghio.! 

topa ceca, stz., talpa. Cfr. sill. /odda éegga, Arch. XIII 338. 

traglia, ser. e stz., treggia. Si dice d’un veicolo in cattivo 
stato, e anche di zoccoli molto frusti (Bertell.). Avremo ¢ragha = 
‘raja, da trahea, con uno sporadico 7 da / alla lucchese (cfr. 
buglio bujo, gliarsera jersera, stz.; e Arch. XII 116 n). Va però 
rammentato anche il sinon. tragüla (Varr.), onde il rum. #aglä 
‘traîneau’ (v. Cihac). 

transito, viar., più che secco (‘di maggio tutto spighito, di 
giugno tutto transito’, il grano; cfr. Nieri); trasíto -a, ser., ag- 
giunto di cosa, che ha passato il punto della sua perfezione; stz., 
in senso generico (p. e. ‘è trasita l’ ora’; ma oggi poco più in uso). 
Cfr. Kört.? 9670. 

Irempglla baruffa (solo nella frase: ‘attaccare la trempella’); 
trempellone tabella (lo strum. di legno che tien luogo delle cam- 
pane); ser. Il primo è lo stesso che il lomb. fempella, strumento 
per chiamare di notte i frati all’ uffizio, v. Diez s. v.2 (Si dovè 
dire in origine: ‘sonar la tr-’o simile, intendendo: fare strepito, 
rissare, ecc.). 

trempellare, barcollare camminando (lucch. trimp-); trempellone 
chi barcolla camminando; ser. V. in nota s. trempella. 

trénipa, v. tenebra. 

tróncolo (all. a troccolo, v. Arch. XII 148), ser., pezzo di legno 
o di pane. Notevole confusione di due sinonimi, 

tufone, ser., il legno putrido del castagno, quando cade e si 
raduna in forma di terriccio a piè della pianta. 

turlone, ser. e stz. (anche /urlorone, ser.), bernoccolo prodotto 
da contusione. Cfr. Nieri s. v. 

ignoro, viar. e stz., -ero, ser., scempio, unico, fino, sottile 
(contr. di ‘doppio’ e di ‘grosso’; p. e. ‘sega ügnora’ cioè a un 
sol taglio, ‘bimbo ùgnero’ cioè smilzo). Cfr. Nieri s. v, Mussafia, 
Beitr. 83 s. ognolo. Riverrà a ún-iólo (sia questo da ün-u o da 


1 Il quale non vuol mai dir ‘denso’, come pone il Caix st. 165 (cfr. 
Fanf. u. t.). Del resto, col richiamo non si presume, naturalmente, di fare 
senz’ altro un ragguaglio fonetico delle due voci. 

? Esso, contrariamente al supposto del Muratori e del Diez, sarà il 
deverbale di tempellare, quasi ‘sonare il tempo’. Da *temporellare s’ ebbe 
facilmente, con ettlissi dell’ o protonico, *temprellare, rimastoci nell’ it. trim- 
pellare tentennare e nel ser. trempellare cui v. Con ettlissi di r per dissim. 
s’ ottenne l’ arc. tempellare. Da ‘dimenare come la tempella’ si venne ad 
‘esser malfermo’ e ‘barcollare’. Nell’ ordine ideale, cfr. il sinon. Zentennare, 
che di certo è tintinnare, cioè: oscillare come il ‘tintinnum’ o cam- 
panello. 
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ún-icu), come mignolo riviene a min-iólo (per min-or o per 
min-imu?); cfr. D' Ovidio, grundr. I 503, Meyer-Lúbke, ig. 46. 

veglio, stz., veglia (soltanto, pare, nella frase ‘andare a veglio”, 
v. Petrocchi). Questo divariato sta in favore dell’ ipotesi, che 
veglia sia ur. deverbale; cfr. Arch. XIII 440, 

verminice, ser., grillotalpa. Donde? 

verocchio, stz., mestone della polenta (Pomezzana). Cfr. verroc- 
chio, Arch. XUL 173 (e@Nierizs&v.). 

veééa, ser. e stz. (anche beééa, stz.), incrinatura, fenditura. Vien 
fatto di pensare a dividia (propriam. ‘divisione’, v. Forcell. e 
Georges), di cui sarebbe caduto il di- qual prefisso inutile. 

vilore, ser., pianta o qualita di vite, vitigno. Cfr. il lomb. vídor 
-ur vitame, quantità o qualità di viti. 

vizzátero, ser, vitalba. Cfr. lucch. (e it. ant.) vrzzalo vitigno 
(per ‘una data specie d’ uva’), cioè *vitiatu (per la ragione mor- 
fologica, cfr. vitiarium vivajo di viti). 1 

zagno, ser., sacchetto (di farina o sim.), È, mutato il genere, 
Y aat, zaina (onde it. zana e zazzo, v. Diez s.v.). La metatesi 
dell’ 7 è antica, come ci mostra lo # (= 2). 

zarlo e zarletto, ser., re di macchia, ‘regulus’ (ucc.). 


SiLvio PıErı (Bergamo). 


VERMISCHTES, 


Zur Wortgeschichte. 


Ital. corbezzolo, span. madroño, sard. olidone „Erdbeerbaum“; 
franz. micocoulier „Zürgelbaum “. 


Meyer-Lübke rügt mit Recht (JBRPh. VI, ı, 174) dafs ich 
Ztschr. XXIV, 413 keine Auskunft über das Suffix von corbezzolo 
gegeben habe; ich übersah es weil ich zu sehr mit dem Stamme 
beschäftigt war. Ich gehe nun auf dieses -ezzo/o oder vielmehr -ez2- 
ein; -olo bereitet ja wohl keine Schwierigkeit (vgl. einerseits pist. 
sorbolo für sorbo „Sperberbaum“, anderseits ital. albafrello neben 
álbatro „Erdbeerbaum“); übrigens kennt die ältere Sprache auch 
corbezza, nicht nur im Sinne von corbezzola (Frucht), sondern auch 
im Sinne von corbezzolo (Baum)! Wenn Meyer-Lübke Rom. Gr. II, 
463 sich der Ansicht zuneigt dafs ital. -azzo, -0220, -uzzo für -accto, 
-occio, -uccio Entlehnungen aus dem Süden oder Norden sind, so 
mufs er doch die Möglichkeit einräumen dafs ebendaher gelegent- 
lich auch ein -ezzo für -eccio in die Schriftsprache eingedrungen ist, 
mag auch bis jetzt kein Beleg dafür aufgebracht worden sein. 
Indessen will ich dieser Möglichkeit nicht weiter nachgehen, sondern 
das -ezz- auf eine Weise zu erklären versuchen von der wenigstens 
Meyer-Lübke befriedigt sein wird. Ztschr. XXIII, 417 wünscht er 
ein *arbitea als Retter in der Not. Damit kann gedient werden. 
Arbilum für arbülum kommt vor, und zwar schon im alten Latein; 
Lukrez hat es V, 941. 965, und das ist auch im Thesaurus gebucht, 
aber selbst für den der es da vermutet, schwer herauszufischen. 
Wie zu arbütum *arbüteus, so gehört zu arbitum (mdl.-ital. árbitro 
Tomm.-Bell., gal. érbedo, ast. albédro, ital. drbatro [veraltet], @ldatro) 
*arbiteus, das im Ital. als *ardezz- erscheinen mufste, tatsächlich 
aber hier nur in der Vermummung corbezz- erhalten ist, mögen 


1 Nemnich verzeichnet für „Erdbeerbaum“ bresc. corbel; das wird ein 
Irrtum sein, da auch Melchiori (1817) diesem Worte die Bed. ,, Sperberbaum “ 
gibt. Ich füge den Formen a. a. O. noch hinzu: mirand. ferrar. curbella (so 
nach dem ferr. Wtb. von Nannini [1805] als ,voce bassa‘ neben sorda, wie 
Ferri [1889] allein hat). F. des Sperberbaums (mir. auch B.); bol. curbezol, 
romagn. curbezzul „Erdbeerbaum‘“ (so nach Morri, der unter den gleich- 
bedeutenden Wörtern der Schriftsprache auch ein sehr befremdliches a/ba- 
tresto hat), 
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wir nun aufserdem darin nur comär- oder wie mir geboten zu 
sein scheint, comär- + sorb- finden. Vielleicht sind das mdreze, 
mareste = mare albanischer Mundarten (G. Meyer Alb. Wtb. S. 194), 
welche „Erdbeerbaum“ bedeuten, ähnlich zu beurteilen. Wenn 
dieser Baum in Sizilien neben adémmiru (Noto) gewöhnlich mbriacula, 
mbriachedda, mbriacotta, (Siculiana) mpriachedda heifst (vgl. Avolio 
Suppl. Arch, glott. VI, 79, wo ich ital. ombracolo nicht verstehe), so 
liegt wohl kein anderer Stamm vor als (co)mar-; mbriacu hat sich 
eingemischt weil man glaubt und glaubte (s. z. B. Dioskorides), der 
Genufs der Frucht bewirke Kopfschmerz oder Schwindel. Dafs 
corbezzolo etwas mit corbo zu tun habe, denke auch ich nicht; 
immerhin würde die Flechiasche Deutung in begrifflicher Hinsicht 
nicht ganz unannehmbar sein, heifst doch auf Norwegisch — also 
allerdings in einer ganz andern Tier- und Pflanzenwelt — der 
Strauch Arbutus alpina oder vielmehr seine bei den Raben sehr 
beliebte Beere ravneber, korpeber (Rabenbeere). — Corbezzolo gibt 
Nemnich auch als eine der italienischen Bezeichnungen von Coma- 
rum palustre = rotes Fünffingerkraut, Blutauge u. s. w. an; es wird 
aber hierauf wohl erst vom Arbutus unedo wegen der Ähnlichkeit 
der beiderseitigen Früchte in neuerer Zeit von den Botanikern 
übertragen worden sein (also nicht auf ein altes comaron „Erd- 
beerkraut“ zurückgehen), wie ja auch die gleichbed. ital. span. 
port. cómaro, franz. comaret (nicht bei Littré und im Dict. gén, 
wohl aber bei Sachs, auch in der Schulausgabe, sowie in älteren 
franz.-deutschen Wtbb., z. B. dem von J. A. E. Schmidt), span. comareto 
gelehrte Wörter sind. 

Die beiden Namen des Erdbeerbaums die die Römer aulser 
dem griechischen comarus kannten, das erwähnte arbutus und 
unedo, haben bei den Romanen sehr merkwürdige Umgestaltungen 
erfahren. Für arbútus (mit der Variante -7-) } „drbutrus (,dlbuirus, 
„albiitrus) fehlt es nicht an Analogieen wie anztra, culitra; aber 
,alburtus, und davon (oder eher von „alburtum als Bezeichnung 
der Frucht) ,a/burteus, mit der Umstellung von # zu r/ fällt auf. 
Arag. alborocera ist aus *alborcera (kast. alborzo, menton. lamborsa 
F., -sié B.) und albocera (Nemn. u. Lacoizqueta Dicc. eusk. de las plantas 
S. 113 = kat. arbosser), sowie bask. (in der Md. der Cinco Villas, 
a. a. O.) durbuza aus (al)borzo und arbossa (so mallork.) zusammen- 
geschmolzen. In ast. albornial B., alborniu F. (Vigon) ist span. alborio 
» Splint“ eingemischt. C. Michaëlis hat Stud. z. r. W. S. 252 Anm. 
die auf der iberischen Halbinsel üblichen Formen, von den zuletzt 
genannten abgesehen, zusammengestellt!; sie hätte hinzufügen sollen 
span. medroño, madroño (B.u.F.), port. medronho, madronho (F.; 


1 Ich weils nicht ob hier arag. albrocera, kast. aborzo, die Körting auf- 
genommen hat, nicht als hypothetische Stützformen gemeint sind, wie ast. 
abuedro, albuedro (das Sternchen wird in diesem Buche noch nicht angewendet); 
unsicher macht mich dafs vorher als kastilisch alborzo zweimal hintereinander 
angeführt wird. Aldrocera hat allerdings C. Michaélis selbst an dem gleich 
zu nennenden Orte wiederholt. 
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-eiro B.), welches sie ein Jahrzehnt später in den Caix-Canello- 
Misc. S. 136 f. von maturus ableitet, was übrigens schon Covarrubias 
getan hatte. Es ist „arbifroneus; man denke sich ast. a/bédro geköpft 
(vgl. bizk. burgos. dorfo) und mit einem Schwanz versehen den wir 
geich bei einem andern Baumnamen wieder antreffen werden. Auf 
*bedrofio wirkte medrar „wachsen“ ein; auf medroño dann madera, 
maduro, madre oder irgend ein ähnliches Wort, Hierher gehört 
nun auch das von mir in diesem Zusammenhang schon (Museum 
X, 400) erwähnte bask. mdl.-span. mefra „Erdbeerpflanze“, vielleicht 
noch kat. maduxa „Erdbeere“, nach C. Michaélis auch „F. des 
Erdbeerbaums“. 

Die sardischen Namen des Erdbeerbaums (und seiner Frucht) 
log. olidone, lidone, nordsard. oliddoni, gall. ulioni, südsard. olioni, wozu 
P. Rolla Flora pop. sarda S. 10, der die Herkunft der Formen 
nicht anzugeben pflegt, noch shzlisont fügt, gehen nicht wie er im 
Texte bestimmt sagt, auf *olivo zurück, sondern, wie er in der 
Anmerkung vermutungsweise sagt, auf unedo (-onis). Das ebenda 
angeführte piem. (Westalpen) (//zriom stammt vielleicht aus Sardinien. 
Eine dem sard. done genau entsprechende Form besitzt die 
Guyenne: /edouno (F.; ledounèi, -nès B.). Die Dissimilation a — nm 
zu /—n hat trotz dem dazwischen stehenden 4 nichts Befremd- 
liches (vgl. franz. /utin | Neptunus); dennoch wird eine gewisse 
Komplikation anzunehmen sein, námlich teilweise Verwechslung 
mit dem Namen eines andern Baumes, des Zúrgel- oder Nessel- 
baums, der Celtis australis: lat. lotus (2wtoc), súdwestrom. *lotonius 
oder *loto (-onts) } span. lodoño (daher wohl erst istr. lodoño, ledoño zu 
Pola; s. Ztschr. XXIV, 420), port. lodáo, kat. lladó (F.; ladonér B.), 
val. dé (Midonér), auch mit ,unvolkstiimlichem‘ -/-: arag. alolón, 
alatén (alatonero, latonero). 

Beim Zürgelbaum angelangt, kann ich es mir nicht versagen 
auch einer andern Benennung desselben zu gedenken und sie 
aufzuklären. Franz. micocoulier ist aus dem Südfranzösischen ent- 
lehnt, wo die Frucht mzcowcoulo (micacoulo, bicaioulo, pico-poulo) heilst. 
Littré und das Dict. gen. sagen: „origine inconnue“; selbst Mistrals 
dichterische Phantasie verstummt hier, die sonst immer etwas zu 
finden weils. Dafs man bei einem so griechisch klingenden Worte 
nicht daran gedacht hat sich in Griechenland zu erkundigen! Das 
alte hatte unsern Sprachen den Namen Lofusbaum, loto u. Ss. W. ge- 
liefert; das neue sagt: wıx00x00xxı, usdixovuxna (Th. v. Heldreich 
Die Nutzpflanzen Griechenlands S. 19). Diese beiden sind, und 
zwar schon vor langer Zeit nach Südfrankreich gewandert, das 
erstere, in welchem das 7 beseitigt und das dritte c umgewandelt 
wurde, sogar von da wieder nach Griechenland zurück, wenn wir 
Legrand glauben dürfen, welcher micocoulier mit uxxoxovA über- 
setzt. Genauer gesagt, das griechische Wort ist französiert worden. 
Bei K.Koch Die Bäume und Sträucher des alten Griechenlands 
S. 84 finde ich sogar eine Zwischenform, Microcuculi, und daneben 
ein drittes Wort: G/ykokokka, welches wie das zweite sich auf die 
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Sülsigkeit der Früchte bezieht. Von einer solchen will zwar Koch 
nents wissen und vermutet dafs der Name auf einer Verwechslung 
beruhe; indessen lese ich in Meyers Konservationslexikon5 unter 
Celtis“: „aus den honigartig schmeckenden Früchten soll man 
sülsen Wein bereiten“, Wie dem nun sein mag, medixovaxia ist 
ebenfalls von den Südfranzosen entlehnt worden; zunächst fast un- 
verändert, die Frucht heifst nämlich melicoco, canti belicoco, bericoco. 


Über luni falabrego, fanabrego u.s. w. vielleicht ein anderes 
di H. SCHUCHARDT. 


Span. babazorro. 


Dieses Wort, von welchem Parodi Rom. XVII, 53 eine ziem- 
lich gekünstelte Erklärung gibt, ist nichts anderes als ital. darbassoro 
| valvassoro, varvassore, Sn A span. valvasor. Das span. (arag.) 
Wort wird von Borao definiert als „jöven que se atreve A mayores 
empresas de las que su edad permite“; das ital. von Petrocchi 
als „chi, facile sputasenténze, si da | aria e si fa tenere per 


ominone di grand” impor a“, 
grand’ importanza H. SCHUCHARDT. 


Ital. ciabatta u. s. w. 


Die Beziehungen des Romanischen zum fernen Osten sind 
zwar noch nicht in gánzlich erschópfender Weise untersucht worden; 
immerhin bildet eine seltene Ausnahme der Fall den ich in 
flüchtigen Umrissen darzustellen mich anschicke. Im Westen haben 
wir die Gruppe ciabatta, savate, sabot, zapato u.s. w. Ihr zeigt sich 
eine andere im Osten dem Laute und dem Sinne nach verwandt: 
russ. Cobol, Cebot, poln. czobot und rum, ciobotá, cibotá „Stiefel“. Da 
die asiatische Herkunft dieser feststeht, so brauchte allerdings bei 
ihr nicht auf die romanische verwiesen zu werden. Miklosich und 
Cihac tun es gegen ihre sonstige Gepflogenheit nicht; Matzenauer 
tut es, obwohl er für die eine und für die andere einen ver- 
schiedenen Ursprung ansetzt; Tiktin, indem ihm der Ursprung 
auch der östlichen dunkel erscheint. Die welche sich mit der 
westlichen beschäftigten, mufsten jene wenigstens dann in Rech- 
nung ziehen als sich die Herleitung aus dem Arabischen und die 
aus dem Baskischen als unhaltbar erwiesen hatten. Das ist weder von 
Diez, noch so viel ich sehe von einem seiner Nachfolger geschehen. 
Nur Charencey leitet, indem er Journ. asiat. 1903 S. 384—389 
„De l'origine arabe de nos mots savate et sabot“ handelt, auch 
die slawischen Wörter aus der gleichen Quelle ab, und zwar be- 
trachtet er als Grundwort arab. sibf „Ochsenleder“. Diese Her- 
leitung ist nicht neu — sie steht bei Matzenauer S. 24 (er schreibt 
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sebef), und gewifs hier nicht zum ersten Mal — und sie ist nicht 
richtig. Allerdings bedeutet szé¢ nicht nur „Leder“, sondern auch 
aus Leder gefertigte Dinge; Dozy Suppl. führt es (oder die weib- 
liche Form) an im Sinne von „Riemen“, von „(Leder)koffer“, von 
„Ledersandalen“. In diesem letzten ist es vielleicht nicht sowohl, wie 
Ch. denkt, ein mundartlicher Ausdruck wie ein dichterischer; sein 
Versuch dessen weite Verbreitung erklarlich zu machen, ist nicht 
sehr überzeugend, und lautlich fügt es sich weder zu czabatta, noch 
zu Cobot, Von dem letzteren mufs schon deshalb ganz abgesehen 
werden weil seine Herkunft vom nordtürk. (nicht neutürk., wie Ch. 
liest) und zwar kazan. Cabaía „Bastschuhe“ nicht bezweifelt werden 
kann. L. Budagow Srawn. slow. turetsko-tatarskiy narecii (1869) 
I, 451 gibt dies Wort als von pers. Cabataän oder capaían ,,Uber- 
ziehstiefel“ Pl. entlehnt an; wie es scheint, auch Ostroumow (1876), 
da Miklosich Die türk. El. in den südost- und osteur. Spr. (1884) 
I, 34, der sich auf ihn bezieht, das russische Wort durch Ver- 
mittlung des Türkischen aus dem Persischen stammen lälst. Ebenso 
im Etym. Wtb. (1886) und Gorjajew Srawn. et. slow. russk. jaz. 
(1896). Matzenauer (1870) hatte nur des pers. Wortes Caba/an 
gedacht. Da ich nun dieses (so oder mit -p-) auch in den Wörter- 
büchern des Osmanischen als Lehnwort aus dem Persischen fand, 
aber nicht in den mir zugänglichen persischen, nämlich denen von 
Vullers und von Steingafs, sondern hier nur Cıpdar, cipdaz, Cipdan 
„Überziehstiefel“ oder „Stiefelüberzüge“ (genus calcei superioris 
ocreis indutum, hose worn over boots, boot-stocking, gaiter), so 
wandte ich mich an Vambéry, und er schrieb mir dafs cabata ent- 
schieden türkisch sei und wohl von ¢apa/ „umschlagen“, „um- 
wickeln“ herzuleiten. Demnach mufs ich das Wort, welche Gestalt 
es auch im Osmanischen und Persischen haben mag, als Lehnwort 
aus dem Nordtürkischen betrachten. 

Ich vermute dafs ital. ciabalfa nichts anderes ist als jenes 
Cabata, welches durch persische Vermittlung nach dem Westen 
kam, und zwar wie die Lautverhältnisse der romanischen Wörter 
zeigen, schon in früher Zeit, vielleicht nicht viel später als das 
izanga aus der Sprache der Parther oder der Perser in das Volks- 
latein eindrang, worüber G. Meyer Ztschr. XVI, 525 f. sich eingehend 
und zutreffend ausgesprochen hat. Nur dafs erst im Syrischen die 
Übertragung von „Bein“ auf „Beinbekleidung“ stattgefunden habe, 
bleibt schwer zu glauben, da ja bei Römern und Byzantinern von 
zancas Parthicas und von tlayyia dovoala TEO06LKD oynuarı 
die Rede ist. Ich könnte mir, glaub ich, einen guten Abgang 
verschaffen, wenn ich jenes ¿abatan in dem sabatenum wiederfande 
welches die lateinischen Wörterbücher, auch das von Georges und 
das von De-Vit (nicht der Schneeberger Forcellini) aus der Schrift 
des sog. Plinius Valerianus (II, 17) mit der Bedeutung „Holz- 
schuh“ oder „leichter Frauenschuh“ verzeichnen; aber ich gestehe, 
ich glaube ganz und gar nicht an dies Wort. An jener Stelle 
(Baseler Ausg. von 1528 BI. 39° C) wird die Zubereitung eines 
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Mittels ftir die Leber angegeben: verschiedene Pflanzenstoffe und 
42 Pillen von dem Kot eines Milchböckleins sollen zusammen zer- 
stofsen werden mit einem alten warm gemachten Schuh — ,,tundes 
omnia veteri sabateno calefacto“. Das ist doch selbst fiir die 
wunderliche Heilkunst der Alten zu wunderlich. Offenbar liegt 
hier ein Verderbnis vor, und zwar in dem verderbtesten Texte 
(s. V. Rose im Hermes VIII, 60 ff.). Will man aber wirklich saba/eno 
lesen, wie ist man dazu gekommen dem Worte die bewulste Bedeutung 
zu geben und es als eine Variante von diabathrum zu betrachten? 
Der Ursprung einer Überlieferung die sich bis in unsere Tage 


fortsetzt, verdiente ausgeforscht zu werden. 7 SCHUCHARDT 


Afr. mais (= mauvais). 


Für afr. mais, f. maise ‚schlecht‘, mit den Ableitungen maisement, 
maiseiel lehnt Diez EW II° eine Zusammenziehung aus mauvais ab; 
intervokalisches y fällt in der Regel nicht; aber auch wenn v ge- 
schwunden wäre, muíste die unkontrahierte Form ebenso gut weiter 
bestehen wie in chaaignon, gaaigner, raangon, von maais scheine 
man jedoch nichts zu wissen; tiberdies zeigen die Werke, welche 
mais gebrauchen, wie der Chevalier au cygne, das ungeschwächte 
mauvais daneben. Gegen dieses Urteil mufs Revision eingelegt 
werden. Zunächst ist bei Godefroy s. v. maiseté ein dreisilbiges 
maesté belegt (de maesté et de luxure), auch ein dreisilbiges fem. 
maeses (plain est de maesté et de maeses meurs), und dafs dieses 
maes auf mavars zurückgeht und die Vorstufe zu mars ist, leuchtet 
ein. Auch sind mazseté und marsement augenscheinlich identisch 
mit afr. mauvaiseté, mauvatsement. Ein neuer Faktor wird in die 
Frage eingeführt durch weit verbreitetes mwe, f. mwes, das Diez 
noch unbekannt war; vielleicht liegt es bereits in dem von Gode- 
froy Ss. v. mais und maisement gegebenen morse und moysement vor. 
Des weiteren findet es sich in Saint-Hubert (s. P. Marchot, Phono- 
logie d’un Patois Wallon, $ 66) mwe, und in Namur (s. Niederländer, 
Ztschr. XXIV, 8 und 301) mwe, Verb. mwe£i ,zornig werden‘; nach 
Grandgagnage s. v. màva ist in Namur auch ein adj. fem, mwarje 
bekannt. Es begegnet ferner, was wichtig ist, auf einem ganz 
anderen Gebiete: aus dem Bas-Maine gibt Dottin mwa, mwe, 
f. mwaz, mwez, mwazmä, mwesma; aus dem Haut-Maine führt 
Montesson’s Vocabulaire an: moazs, moas, mohats, mohas, modsement, 
mohaisement, mahás-, und auch másement; durch letzteres wird die 
Identität der Reihe moa-, mwg- mit der Reihe mars- erwiesen; 
másement kennt auch Chambure, Patois du Morvan. Endlich ist 
mouais ‚mauvais‘ auch bei Orain, Glossaire du département d'llle- 
et-Vilainne verzeichnet. 

Nach Marchot und Niederlánder hátte sich das w im Wallo- 
nischen erst sekundár unter dem Einfluís der Labialis m entwickelt; 
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eine derartige Entwicklung ist indessen in Saint-Hubert und Namur 
nur hei der Lautfolge Labial + freies a + Nasal (pwg, mw£) Regel; 
pacem dagegen gibt pz oder po (s. Ztschr. XXIV, 9). Aber auch 
zugegeben, dafs diese Erklärung für das Wallonische zutreffend 
sei, so kommt sie für die Mundarten von Maine nicht in Betracht, 
die, soweit ich sehe, jenen Lautwandel nicht kennen. Man wird 
vielmehr zugeben müssen, dafs mwe eine Mittelstufe zwischen mauvais 
und mais darstellt. 


Die Identität von mais und mauvais wird auch durch die 
Wortbedeutung erhártet. Nach Godefroy hat afr. mais ‚tous les 
sens de mauvais‘; nam. mwe heifst ‚böse‘, muwez? ,zornig werden‘, 
mwe in St. Hubert ,mauvais ou faché‘; nach Dottin und Montesson 
haben mwesma, modsement aufser der Bedeutung ‚mauvaisement‘ 
auch die Bedeutungen méchamment, malicieusement; mwazté ist auch 
méchanceté.? 


Nachzutragen ist noch, dafs die einsilbige Form unseres Wortes, 
die nicht blos, wie Diez meinte, dem Norden des Gebietes angehòrt, 
auch lothringisch ist: s. Adam, Patois Lorrains S. 104, md, máx 
(daneben mévá, mevay), und S. Simon, Patois de la Poutroye S. 232, 
má, f. mág (auch hier mit der Bedeutung méchanl). 


Gegen die Diez’sche Vermutung, mais sei miser, häufen sich 
anderseits die Bedenken: entscheidend ist schon, dafs zweisilbiges 
maes nicht miser sein kann; — das Z in wall. mwegi, lothr. m‘? 
weist auf sz, also auf mauvais; -— irgendwo müfste sich auch eine 
Form mit 7 erhalten haben, wenn, wie Diez wohl mit Recht an- 
nimmt, in mesre s oder 7 austreten mufste; — der betonte Vokal 
vieler Formen verlangt a, nicht e; — miserum hätte zunächst ein 
mask. me(z)se, nicht meis ergeben; — miser scheint endlich die 
Bedeutung ,méchant, faché‘ nicht besessen zu haben. 


Wenn somit angenommen werden darf, dafs mais mit mauvais 


gemeinsamen Ursprungs ist, so stöfst doch die Deutung der 
kürzeren Form auf erhebliche Schwierigkeiten. 


Man könnte an Einwirkung der Satzphonetik in der Weise 
denken, dafs das häufig gebrauchte mauvaís sich an das vorher- 
gehende Wort angelehnt hätte, dafs man z.B, ı est bien mauvais, 
dann dl est bien mevais (darauf m'vais, mwe, me) gesprochen hatte. 
Aber mevais ist unbezeugt, und aus maes, moais ergibt sich mit 
Wahrscheinlichkeit, dafs zunächst v ‚erschüttert‘ wurde. Es konnte 
das v, besonders nach w aus vokalisiertem /, bilabial gesprochen 
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1 Bwesal (= bacelle) ,jeune fille‘, in St. Hubert, ist nach Marchot $ 118 
irrégulier et paraît venir du sud‘; in Namur sagt man bogel. 

2 Mäsement (in Ht.-Maine) ist soviel wie ,presque, tout au plus‘; da 
eben dort mälement auch ‚tout au plus, il Sen faut‘ bedeutet, so darf diese 
eigenartige Bedeutungsentwicklung nicht als Beweis gegen die Gleichung 
másement > mauvaisement geltend gemacht werden. Dasselbe gilt von 
mäsement ‚tout au plus, il Sen faut‘ neben málement bei Chambure; nach 
Dottin wird mwezmä auch in gleichem Sinne wie difficilement gebraucht. 
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werden, mawazs,! dann moats oder maazs (im Nordosten wird au oft 
zu @); maaïs ist bei Godefroy s. v. mais aus Valenciennes belegt. 
Aus diesem maazs kann afr. mais zusammengezogen sein und ebenso 
lothr. má, máx und másement im Morvan und im Haut-Maine. Das 
mwe der anderen Mundarten verlangt aber eine verschiedene Fr- 
klárung: moars konnte durch Konsonantierung des ersten vokalischen 
Elementes zu mwe werden, ein Lautwandel, der weiter keine 
Schwierigkeit bietet, wie der Übergang von lothr. paz aus pavorem 
zu paw, von rei > radicem zu rey lehrt (s. Ostfranzósische Grenz- 
dialekte $ 194). Eine Reduktion von wwe zu mg (resp. von mwats 
zu mais) wäre demnach nicht anzunehmen; sie wäre auch auffällig. 
genug, da in vielen Mundarten der Laut w durch die Labialis m 
erst ins Leben gerufen oder wenigstens festgehalten wird. Immer- 
hin bleibt ein Zweifel, ob der Schwund, resp. die Umwandlung des 
v und die Zusammenziehung beider Silben unseres Wortes sich 
überall auf ‚lautgesetzlichem‘ Wege vollzogen habe, und ob nicht 
da oder dort die Häufigkeit des Gebrauches eine Abschleifung des 
Wortes zur Folge hatte, durch welche neben mauvars eine Kurz- 
form mazs entstanden wäre; es würde dies erklären, warum in ge- 
wissen Denkmälern mazs neben mauvars vorkommt. 

Zum Schlufs mag noch auf ein Wort hingewiesen werden, das 
eine ähnliche Behandlung der Lautgruppe av + Vokal zeigt wie das 
soeben besprochene; sagen kann ich freilich nicht, ob in beiden 
Fällen dieselben treibenden Faktoren im Spiele sind oder ob es 
sich blos um ein zufälliges Zusammentreffen handelt. Es sind die 
von Diez EW I v. spaventare erörterten Vertreter von expaventare, 
it. spantare, sp. espantar, afr. espoenter, espuantable, auch schon espantable, 
espontable (s. Godefroy’s Complément); épanfal (épouvantail) findet 
sich neben épouantal im Haut-Maine, épantot im Glossaire de la 
Forét de Clairvaux, von A. Baudouin. Nimmt man mit Diez die 
Reihe espaventer, espauenter (vgl. auch in Godefroy’s Complem. 
espowenlable), espoenter und, mit eingeschobenem 7, espoventer an, so 
bleibt immerhin die Vereinfachung zu -ani- im Französischen, 
Italienischen und Spanischen höchst auffällig; auch hier macht sich 
der Zweifel geltend, ob es sich um eine ‚rein lautliche‘ Entwick- 
lung handle, ob wir es nicht mit ‚Kurzformen‘ zu tun haben. 


1 Mawais (auch maots), zweisilbig, findet sich bei Jouancoux und 
Devauchelle, Etudes sur le Patois Picard. 


A. HORNING. 
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Ein halbes Jahrhundert ist es her, seit das älteste Kunstlieder-Buch vom 
Hofe kastilischer Könige, der Cancionero de Baena, Forschern wie Pidal, 
Amador de los Rios, Leopoldo Cueto, Milá y Fontanals, Ferdinand Wolf, 
Puymaygre den nötigen Stoff bot zu sachgemäfser Erhärtung der allbekannten 
Aussagen des Markgrafen von Santillana über die im 18. Jhrh. von Sarmiento 
gutgeheifsenen, dann wieder von Sanchez geleugneten westlichen Ursprünge 
der hispanischen Lyrik, sowie über das Fortbestehen der gallizischen Tradition 
bis zu dem Augenblick, als das berühmte Schreiben an den Condestavel 
erging. 

Da ist es wahrlich an der Zeit, die erheblichen Fortschritte, welche 
unser Wissen gerade um gallizische oder portugiesische Dichtkunst mittlerweile 
gemacht hat, dem Gegenstand von neuem zuzuwenden, ausführlicher als Baist 
es in seiner Literaturskizze! und ich selber es in der meinen tun konnte,? und 
unter viel schärferer Berücksichtigung der philologischen Fragen als Menendez 
y Pelayo sie in seiner trefflichen Darstellung bietet.3 

Vorbedingung dazu war es, die versprengten Überbleibsel gallizischer 
Dichtkunst, die jünger sind als die im Cancioneiro da Vaticana, Cancioneiro 
Colocci-Brancuti und Cancioneiro da Ajuda aufgespeicherten Schätze, d.h. 
alles was der Verfalls- und Übergangszeit von 1350—1450 angehört, zu 
sammeln, kritisch herauszugeben und in Einzelanmerkungen zu erläutern. Das 
konnte nur, wer mit den Werken der altportugiesischen Trovadores gut ver- 
traut ist. Denn in der Fassung, in welcher die betreffenden Lieder von 
kastilischen und aragonesischen Schreibern überliefert sind, meistens in einer 
einzigen Hs. des 15. Jhrh.* sind sie als Stoff und Illustration einer wissen- 
schaftlichen Arbeit nicht zu verwerten.5 


1 Span. Lit., in Groebers Grundrifs IIb, $$ 36—37. 

2 Port. Lit., ebenda §§ 73—84. 

8 Antologia IV, p. XXXVITI—XCVI. 

1 Nur diejenigen Lieder, welche mit Recht oder Unrecht dem berühmten 
Macias zugesprochen worden sind, liegen in zahlreicheren Abschriften vor — 
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Der mühevollen Doppelaufgabe hat der hervorragendste Vertreter roma- 
nischer Philologie jenseits des Ozeans sich nun unterzogen, mit jener grúnd- 
lichen Sachkenntnis, weisen Vorsicht und liebevollen Sorgfalt, die er bereits 
im Liederbuch des Königs Denis von Portugal an den Tag gelegt hatte. 

Nur die erste Hälfte der Arbeit liegt zunächst vor. Die kritisch wieder 
hergestellten Texte, versehen mit reichem Beiwerk — Vorwort, Indices, 
Variae Lectiones, Quellenangaben, Glossar, ergiebigen Einzel- 
anmerkungen über Biographisches, Stylistisches, Grammatikalisches 
(S. 159— 237). Band II mit der vergleichenden literar-historischen und einer 
sprachgeschichtlichen Abhandlung wird binnen kurzem nachfolgen. In der 
einen soll der gemeinsame Charakter der Nachblüte, der Grad der Abhängig- 
keit der einzelnen Epigonen von den Vorgängern dargelegt, und festgestellt 
werden, was an neuen, dem hispanischen Boden entstammenden oder von 
aulsen, besonders von Italien zugeführten Elementen die Weiterentwicklung, 
Umwandlung und Erneuerung der alten lyrischen Weisen herbeigeführt hat 
— nicht nur was Inhalt und Geist, sondern auch was die Formen betrifft. Im 
sprachlichen Teil gedenkt Lang auch die Darlegung der Gesichtspunkte zu 
bringen, die bei der Auswahl der Texte und ihrer Gestaltung mafsgebend 
gewesen sind. 

Gewifslich bin ich nicht der einzige Leser, der diesen Abschnitt gern 
gleich bei der Hand hätte, um über das Warum gewisser Sprachformen Auf- 
klärung zu suchen. 

Sein Fehlen erschwert die Beurteilung und macht es begreiflich, weshalb 
die Kritik mit Besprechungen, Vorschlägen und Besserungsversuchen vorsichtig 
wartet.! Addenda, Corrigenda und das Glossar legen offenes Zeugnis darüber 
ab, wie langsam selbst beim Herausgeber das Zünglein an der Wage fraglicher 
Punkte zum zeitweiligen Stillstand gekommen ist. Begreiflicherweise. Jeder 
der alte Sprachdenkmäler kritisch bearbeitet, kennt das quälende Dilemma, dafs 
die allerletzte ausgleichende Hand an dieselben erst gelegt werden kann, wenn 
sämtliche Untersuchungen abgeschlossen sind und dafs hinwiederum der dazu 
nötige Gesamtüberblick nicht zu gewinnen ist, bevor die Texte gedruckt, d.h. 
übersichtlich und nachschlagefähig vor uns liegen. Um so mehr wenn die 


was ihren Zustand freilich nicht gebessert hat. Sie sind auch die einzigen, 
die Ofters in Literaturwerken abgedruckt worden sind und schon vor Lang 
einen fleifsigen Herausgeber gefunden hatten. — S. Hugo Rennert, Macias, 
O Namorado, A Gallician Trobador., Philadelphia 1900. 

5 In der Antología Castellana des oben genannten spanischen Gelehrten 
konnten sie keine Stelle finden. Hingegen hat Antonio de la Iglesia, der 
patriotische Verfasser einer etwas bunt durcheinander gewürfelten gallizischen 
Chrestomathie, die den Titel ZZ /dioma Gallego, su Antigüedad y vida führt 
(Coruña 1886, Vol. 3, 4 und 6 der Biblioteca Galllega), die acht hervor- 
ragendsten Gedichte mitgeteilt. Leider nur allzu oft mit willkürlichen Ver- 
böserungen. Als Beispiel mögen die Zeilen 42—43 der Langschen Sammlung 
dienen. — Sie lauten bei Iglesia: 


Que eu ben sei nunca devia, 
al pensar que far solya! 
S. Bd. II 38. 49. 59. 61. 63. 67; III 87. 95. Derselbe Autor bietet auch 
andere gallizische Stücke nach Baena. 
! Mir ist bis zum Druck dieser Seiten keine Besprechung zu Gesicht 
gekommen. 
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Vorarbeiten so viel zu wünschen übrig lassen wie beim Gallizischen,* und 
wenn es sich, wie im Canczoneiro Gallego-Caste/hano um Zwitterbildungen 
doppelzüngiger Angehöriger einer Ubergangsperiode handelt, die es mit 
sprachlicher Schönheit und Reinheit nicht eben genau genommen zu haben 
scheint. 

Mich persönlich treibt zum späten und doch verfrühten Reden die regste 
Anteilnahme an der Sache. Aufserdem auch aufrichtige Dankbarkeit. Lang 
ist mit seinem verdienstlichen Werke nämlich einem von mir ausgesprochenem 
Wunsche entgegengekommen. Im folgenden stelle ich Fragen, verfechte An- 
sichten und teile Beobachtungen mit, die ich beim ersten Umgang mit dem 
Cancioneiro Gallego-Castelhano gemacht habe — in der Hoffnung, dieselben 
könnten zu fruchtbarer Erörterung in Band II anregen. Zu eingehender 
Prüfung denke ich zu schreiten, sobald Lang uns mit demselben beschenkt. 
Mittlerweile hoffe ich mit dem Canczoneiro da Ajuda fertig und über diese 
und jene noch strittige Sache im reinen zu sein. 

* 


Wer von den Werken der Troubadour-Epoche zu denen der gallizisch- 
kastilischen oder kastilisch-gallizischen Nachzügler übergeht,? dem fällt an 
erster Stelle die Ärmlichkeit der Ausbeute und der schon berührte Mangel an 
Sprachreinheit und Einheit auf. 

Die Ärmlichkeit. Der Cancioneiro — die lyrische Ausbeute ungefähr 
eines Jahrhunderts? — besteht aus blofs fünf Dutzend meist kurzen Gedichten 
von I7 namhaften und ein paar namenlosen Verfassern, Zusammen 2149 Zeilen, 
mit einem Wortschatz von knapp 1200 Vokabeln. 

Zu den bereits früher in den Verzeichnissen älterer Vorarbeiter ange- 
gebenen Stücken * konnten bei genauem Erwägen der sprachlichen Kennzeichen 
und erneutem systematischen Suchen im Cancionetro de Baena, sowie in allen 
übrigen bis heute bekannten Liederbüchern aus dem 15. Jhrh., nur zwei knappe 
Dutzend hinzugefügt werden. Darunter blos wenige ungedruckte Stücke (9),5 
von denen die grofsere Hälfte aus der von Gomez-Nieva fragmentarisch und in 
ganz unzulänglicher Weise herausgegebenen Handschrift 2 VII 5 (vormals 
VII A 3) der Madrider Pallast-Bibliothek stammt (X1 bei Benutzung der 


1 Noch immer fehlt uns eine altportugiesische Grammatik und ein alt- 
portugiesisches Wörterbuch. Der Zlucidario, einst ein wertvolles Hilfsmittel, 
läfst für die Liedersprache vollkommen im Stich. Schätzbare Materialien ent- 
halten die Subsidios von A. Cortesäo, Coimbra 1900, Auch für das Gallizische 
besitzen wir noch keine, wissenschaftlichen Anforderungen genügende historische 
Darstellung. Von grofsem Nutzen ist jedoch die Ausgabe der im Jahre 1373 
niedergeschriebenen Cronica Troyana (besorgt von Andres Martinez Salazar, 
Corunha 1900). Die grammatische Abhandlung und selbst das reichhaltige 
Glossar von Manuel R. Rodrigue läfst freilich viel zu wünschen übrig. 

2 Diese Übersetzung wäre eigentlich richtiger, denn es handelt sich um 
Kastilier, die ein mit Hispanismen durchsetztes Gallizisch schrieben. 

3 So lang ist der Zeitraum jedenfalls für die, welche Macias in die 
Regierung Peters des Grausamen verlegen. 

* Grundrifs IIb, S. 240. Dafs Lang sich nicht in allen Punkten den 
dort ausgesprochenen, auf S. 423 z. T. widersprochenen Ansichten anschliefst, 
ist selbstverstándlich. 

5 Dafs No. LX VIII von Gomez Nieva (p. 85) gedruckt war, wird S. 127 
aus Versehen nicht angegeben. 
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Mussafiaschen Abreviaturen);* die kleinere aus dem noch nicht gedruckten 
Cancionero Gallardo oder San Roman (L). Das Hauptkontingent — ganze 
50 Werkchen — stellt nach wie vor der Canczoneiro de Baena (CB bei Lang; 
O bei Mussafia). Zwei Stücke sind dem Liederbuch des Gomez Manrique 
entnommen; eines dem des Markgrafen von Santillana. Vier gehoren zum 
Cancionero Musical. Die übrigen Sammlungen (47147) haben nur Lesarten 
geliefert.? 


Wie die Zahl der Dichtungen, so ist auch ihre Art beschränkt. Kein 
echtes Kunstwerk ist darunter. Keine hochfliegende, von wahrer Begeisterung 
eingegebene Schöpfung. Nichts von bleibendem Wert. Nur leichte Gebilde 
dichterischer Kleinkunst; meistenteils im Sinn und Geist der Vorgänger. In 
der Mehrzahl Liebeslieder, an die Herzensdame,? oder an Freunde gerichtet,* 
von geringerer Wärme und Aufrichtigkeit als die der Vorgänger, ob auch ge- 
wandt, lebendig im Rhythmus und Linienflufs und reicher an Bildern. 

Das Mädchenlied mit all den reizenden Variationen, welche Minnesänger 
wie Spielleute gepflegt hatten — Tanzweisen voll natürlicher Frische, Fichten- 
liedern voller Naturpoesie, Morgenliedern voll kindlicher Anmut — es fehlt bei 
den kastilischen Hofpoeten gänzlich. Bis auf ein anonymes Beispiel," das, 
wohl nur um der Melodie willen, seinen Weg in den Canc. Mus. gefunden 
hat. Das aber ward vom philologischen Standpunkt aus vielleicht nicht 
einmal von Rechts wegen aufgenommen, wie ich weiter unten zeigen werde. 

Eine grenzenlose Verachtung des Volkstümlichen und Altmodischen 
spricht aus dieser Tatsache. Bestätigung findet sie in den zeitgenössischen, 
kastilisch abgefalsten Gedichten sowie in den Prosaüberschriften des Sammlers 
Juan Alfonso de Baena, der sich nicht genug tun kann im Anpreisen 
schwieriger Kunsstücke, seltener Reime, gelehrter Vokabeln, dunkler Rätsel, 
scholastischen Wissensprunkes. Nicht minder wird sie durch Santilhanas Ver- 
urteilung der Infimos bezeugt, d. h. derjenigen ungeschulten wissensarmen 
Reimer, die „ohne Ordnung, Regel, noch Mafs, Romanzen und Lieder ver- 
fassen, an denen sich die Leute niedrigen Standes ergôtzen‘, Auch durch sein 
beredtes Schweigen betreffs der Tätigkeit seines eigenen Vaters, des Admirals 
Diego Furtado de Mendoza, der noch Tanzweisen alten Stils verfafst 
hatte.6 Fernerhin aus dem Versuch, die Serranilhas des Grofsvaters nicht von 


1 Per la bibliografía dez Cancioneros spagnuoli, Wien 1900. 

2 U f, 91 b—94b ist nicht benutzt worden. 

3 Wie im 13. Jhrh. wird dieselbe als Zerrin bezeichnet (jetzt vorwiegend 
senhora statt senhor). 

4 Es gibt auch Lieder an Amor, an die Augen, an das Herz, an Sing- 
vögel u. a. m. 

$ No. 71, nach Canc. Mus. No. 5. 

6 Man hat oft behauptet, trotz seiner in Mannesjahren und in seinen 
Alterswerken zur Schau getragenen Verachtung der Volkspoesie, habe Santillana 
doch Sinn für dieselbe gezeigt, Serranilhas dichtend und Sprichwörter 
sammelnd. Doch sind die ersteren (die man versucht sein könnte, seinem 
Oheim und Namensvetter Iñigo Lopez [de Rello, el Feo] zuzusprechen, 
wenn sie nicht in der Hs. X3 vorlägen) von den Pastorelas des D. Denis, 
D. Joío de Aboim, Ayres Nunes und denen des Erzpriesters abzu- 
leiten, also nicht von eigentlichen Volksweisen. Von solchen legt er nur 
in einer Serranilha einige Proben singenden Hirtinnen in den Mund. Die 
Sprichwórter aber rechnete er kaum zur Volkspoesie, trotz der Angabe, die 
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den Pastorelas und Serranas gallizisch-portugiesischer Spielleute, sondern, wegen 
eingetretener Gespräche zwischen Hirten und dem als Hirten verkleideten 
Dichter, von Plautus und Terenz abzuleiten.! 

Dafs trotzdem die von den Vorgängern so ergiebig gepflegten, schlichten 
und charakteristischen altgallizischen Weisen keineswegs tot waren und durch 
Vermittlung der Musiker oder musikalisch veranlagter Magnaten sogar in die 
höfischen Gesellschaftsschichten eindrangen — so selten man sie auch des 
Aufschreibens wert hielt, erhellt aus jüngeren Sammlungen, besonders aus dem 
Cancionero Musical vom Hofe der katholischen Könige. Ihm entnahm Lang, 
aufser dem oben erwähnten Morgenlied einer Verliebten: Al alba ventd, buen 
amigo, drei weitere anonyme Parallelstrophen-Lieder in Zweizeilern mit Refrain.? 
Ferner zeigt es sich in dem nach gleichem Muster geformten in X! gebuchten 
Cossante des Diego Furtado de Mendoza: 


Aquel arbol que move la foxa, 
algo se le antoxa. 


Auch aus dem um 1450 besonders, am aragonesisch-neapolitanischen Hofe zum 
kurzen leichten Liebeslied zurückkehrenden Geschmack. Aus gelegentlicher 
Einschaltung vulgärer Probestücke in Dramen und Novellen des 16. und 
17. Jhrh. Vor allem aber aus heute noch lebenden Überresten (s. u.). 

Nicht zu verkennen ist sogar, dafs trotz ihres Strebens, der höfischen 
Mode gerecht zu werden und mit klassischem Wissen zu glänzen, gerade die 
gallizische Schule die volksmäfsigere, oder sagen wir die eigentlich lyrische blieb. 
Der fruchtbarste von allen Dichtern, Alfonso Alvarez de Villasandino, 
der ziemlich häufig die schwierigeren unter den in der ersten Epoche bräuch- 
lichen technischen Kunststücken anwendet — den leixa-pren und encadeado, 
macho-e-femea-Reime, den mordobre* und discor — er bevorzugte 
dennoch die Vulgárkunst (arte communa) und Halbkunst (media maestria).5 
Die Hohe-Schule (arte mayor), mit durch mehr als vier Langzeilen-Strophen 
durchgehenden Reimen 6 ausstaffiert, mit Beispielen und Fremdwörtern aus allen 


alten Weiber hinterm Ofen seien ihre Überliefrerinnen. Wurde doch in der 
Regel alles Sentenzenartige als verbo antigo — enxemplo antigo — bon sengo 
antigo — palavra antiga auf Salomon, Seneca und den Fabeldichter zurück- 
geführt und ebenso gut als von Frauen, Hirten und Knappen auch von 
Königen, Philosophen und Minnesängern benutzt. 

1 In der erhaltenen Probe kann ich kein Gespräch entdecken, teile sonst 
aber Baists Auffassung. 

2 Eines davon ist bestimmt ein Jünglingslied (No. 72 = Canc. Mus. 50) 
— eine Abart, die Ende des 15. Jhrh. sehr beliebt wurde. Bei den andern 
bleibt unklar, wer sie singt. 

® Ein noch wenig bekanntes Beispiel ist das dem Auto de Nabal y 
Abigail eingefügte mit dem Refrain 

Mimbrera, amigo, So la mimbrereta 


anhebende Lied, das sich in parallelistischen Dreizeilern bewegt. 

4 Die Hartnäckigkeit, mit der im Canc. de Baena das aus moor-dobre 
verunstaltete mansobre wiederkehrt, ist auffállig. Ein sehender Blick in die 
Vorlagen klärt vielleicht über die Sache auf. 

5 Der damals neugeschaffene Name bezeichnet Gebilde, in denen 
mindestens ein Reim durchgängig ist. Cancion und Vilancete wurden, meiner 
Vermutung nach, zu dieser Mittelsorte gezählt. 

6 Dafs es sich bei aller poefria oder maestría de arte mayor um Ge- 
dichte mit durchgehenden Reimen, nicht aber um Langzeil-Gedichte handelt, 
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Wissenschaften, voller Streitfragen über Theologisches, Physisches und Metha- 
physisches, Visionen und Allegorien, die überliefs er im allgemeinen den 
italienischen Aragonesen! und der direkt von Italien beeinflufsten Schule des 
Imperial.? Er und seine Genossen bieten sogar einige Refrain-Lieder.2 Aus 
dieser im 13. Jhrh. so ungemein beliebten Gattung, und aus Flicken-Balletten 
scheinen sie als Ersatz für die technisch allzuschlichten, nur für naive Tanzmusik 
der Hirten, Bauern und Kinder ihnen annehmbar dünkenden Zwei- und Drei- 
zeiler, einerseits nachdenkliche Spruchgedichte und Glossen, anderseits singbare 
Lieder entwickelt zu haben (Cantigas und Vilancetes), in tastenden wandlungs- 
reichen Versuchen,‘ die erst allmählich bei Hofe strenge unwandelbare Formen 
zeitigten.5 

Trotz dieser Vorzúge ist, wie gesagt, auch den besseren Gedichten der 
Übergangszeit mehr literar-historischer als ästhetischer Wert beizumessen. 
Einige sind beachtenswert, weil sie wie aus dem alten Liederbuch heraus- 
geschnitten aussehen. Besonders gilt das von den Cantigas de amor. No. 23. 
24. 28; von dem Dizer de escarnho, No. 53 auf eine häfsliche, heiratslustige 
alte Jungfer; desgleichen von No, 2, einer Liebeserklärung des Pero Gonzalez 
de Mendoza, die zweiteilige Langverse (nach üblicher Anschauung jambische 
Dekasyllaben), strophisch zu der alten auch im Cancioneiro Musical und bei 
Gil Vicente vertretenen Pandeiro-Weise aaaR geordnet, aufweist. Ebenso 
No. 49 als Fortsetzung der alten Dodres und Mordobres; No. 50 wegen der 
Haken und Ösen (Macho-e- Femea) -Reime; No. 71—74 wegen ihres Volksstyls. 
Andere sind von Bedeutung als Staffeln in der Entwicklung des Liedes, wie 
z.B. die Deshechas® en arte de estribote” (No. 2 und 13). Wieder andere 
weil sie früher von den westlichen Troubadours wenig gepflegten Arten zu- 
gehören, wie die Preguntas e Respostas,® oder weil sie neue Töne anschlagen 
in Testamenten oder beim Abschied von Welt und Liebe. 


hat schon Wolf (Studien, p. 175) richtig erkannt, und Baist (Span. Lz., p. 425) 
von neuem betont. | 


1 Gespannt bin ich zu sehen, ob Lang katalanisch-aragonesische Einflüsse 
nachweist, oder Baists Verneinung derselben beipflichtet. 

2 Nur in Nr. 43 und 52 haben wir es mit gallizischen Meisterliedern 
zu tun. Natürlich mit Werken des Villasandino, der sich, wie gesagt, in 
allen Moden versucht hat. 


3 CGC, (d.i. Cancioneiro Gallego-Castelhano). 7. 17. 45. — Spruch- und 
Flickenlieder wie No. 3 und 6 sind Abarten. 

CGC eNO TAM EO EI 13 0244027. 2904334 375506 30: 50 59. 
60. 62. 63. 

‚5 Ich glaube nicht an die von Schack behauptete Herkunft dieser Lieder- 
gattung, deren Hauptkennzeichen „Wiederkehr eines oder mehrerer gewöhnlich 
schon in einer Einleitungsstrophe erscheinenden Reime am Schlufs jeder Strophe 
ist“, aus dem hispanisch-arabischen Zadschal, obgleich sie häufig zum Pandeiro 
und dem zweifellos maurischen Adufe mit maurischer Kopfstimme gesungen 
und getanzt wird; noch an die der ähnlich gestalteten Cantiga aus dem 
Muwaschaha. Doch das kann hier nicht zur Erörterung kommen. 

6 Sie mag musikalischen Ursprungs sein. Vielleicht eine Erweiterung 
der oft mit eigener Melodie versehenen Zünda. 

7 Über diesen Namen der Pandeiro-Weise, Bedeutung und Zusammen- 
hang mit estrambote strambotto wäre manches zu bemerken. 

8 No. 46. 47. 48. Im CV ist nur eine fragmentarisch erhalten. 
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Die geschlossene Einheitlichkeit der subjektiven Stimmung, die z. B. aus 
den nachdenklichen Liedern des Maczas spricht (No. 3—7), macht es begreiflich, 
warum gerade diese als Neuheiten ein williges Ohr fanden. Das Auftreten 
Amors als König und Kaiser oder in Rittertracht mit Lanze und Schwert 
inmitten der ihm dienenden Kriegerscharen (azes, mesnadas); anderseits die 
Denksprüchlein eigener oder fremder Arbeit (Zredelhos) als thematischer 
Strophenschlufs wurden vielfach nachgeahmt (s. u.). 


Die moderne Kritik findet freilich keinen Geschmack an der Marterblässe 
dieser Leidenschaftlichkeit eines zum Unglück Geborenen — dem letzten Aus- 
läufer einer absterbenden Kunst, die sich in mehr als anderthalb Jahrhunderten 
erschöpft hatte. 


Wertvoll ist der Cancioneiro Gallego-Castelhano trotzdem — als Er- 
zeugnis einer Zeit, in der die peninsularen Staaten auch auf literarischem Ge- 
biet die bis dahin beobachtete Stellung zu einander ändern. Gallizien löst 
sich aus der uralten Verbrüderung mit Portugal,! mifsachtet die eigene Sprache, 
die literaturlos mehr und mehr zum Bauerndialekt herabsinkt, und nimmt die 
des kastilischen Oberherren ein.? Portugal macht gleichfalls eine Pause, doch 
nur um sich zu sammeln und neue Wege zu gehen. Man pflegte zunächst 
die arg vernachlässigte Prosa, erst im Ritterroman, dann in der Geschichts- 
schreibung, die gleich bei Fernäo Lopes und Zurara in stark klassizierendem 
Style auftrat und der Nationalsprache einen kraftvollen‘ Impuls gab. Dichtend 
begünstigte man, von 1450 an, nicht nur die im Reich der Mitte herrschenden 
Formen, sondern auch die nach allen Richtungen um sich greifende Sprache 
des Zentrums. Das Katalanisch-Aragonesische trat diesem gleichfalls näher. 


Der traditionellen Sprache der Lyrik treu zu bleiben, hatten nur ganz zu 
Anfang einige der Ersten versucht, welche die Dichtkunst am Hofe Peters 
des Grausamen .und der ersten drei Trastamaras einbürgerten und zu diesem 
Behufe die alten Denkmäler genauer studierten. Um 1400 war es mit diesem 
Bestreben aus. Die natürliche Abneigung gegen eine keinem Bedürfnis ent- 
sprechende Sitte mufste/ nach 1385 immer stärker werden. Nur zufällige 
Veranlassungen, wie Aufenthalt im Westen oder literarischer Verkehr . mit 
Portugiesen, bestimmten nach 1400 den und jenen Poeten, sich ausnahmsweise 
der lyrischen Sprache der Vorgänger zu bedienen. 


Schon vorher in der ersten Hälfte des 15. Jhrh. hatten übrigens einzelne 
Dichter, wie König Alfons XI, der geniale Erzpriester, in der zweiten dann 
der Kanzler Ayala, Pero Ferrus, Pero Gonzalez de Mendoza und 
schliefslich Villasandino sich erfolgreich bemüht, das Kastilische zum Sange 


1 Der Rolle Galliziens ist ein Kapitel der /nvestigagdes zum Canc. da 
Ajuda gewidmet. Die Cronica Troyana ist vermutlich nicht das einzige er- 
haltene Werk aus dem Zeitalter, das uns beschäftigt. — In Betreff einiger 


ungedruckter Prosatexte wird erst noch festzustellen sein, ob sie Arbeiten von 


Portugiesen oder von Galliziern sind. 

2 Proben ihres Zustandes im 16. Jhrh. bieten die pseudo-kamonianischen 
Sonette; nicht die des D. Antonio Ferreira. Die sind in gutem Altportugiesisch 
des 13. Jhrh. abgefafst. 

8 Nachklinge vom Schlachtfeld von Aljubarrota finden sich im gallizischen 
Liederbuch (No. 7 und 69). Zahlreicher jedoch im kastilischen. 
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geschmeidig zu machen. Selbst im 13. Jhrh. hatten Alfons X.1 und Berceo 
(mit seinem Wächterlied im Duelo) je einen Schritt in diesem Sinne getan. 


Bei allen Vertretern der Übergangszeit, den geborenen Gallizier Macias 
ausgenommen, von dem nicht eine verbürgte kastilische Zeile vorhanden ist,2 
überwiegt denn auch das kastilische Hab und Gut bei weitem. Selbst Villa- 
sandino, dem mehr als ein Drittel des Liederbuches zufällt, schrieb etwa 
200 Gedichte in kastilischer Sprache neben knapp 30 in gallizischer.3 Wie 
schwer es dem jüngeren Geschlecht wurde, sich in der fremden Zunge auszu- 
driicken, zeigen unter anderm die gestammelten Worte des sonst so ge- 
wandten Gomez Manrique an den Portugiesen D. Alvaro: 


que con la gran differencia 
delas falas, meu poder 
non pode ben compöer. (v. 1999— 1201) 


_ Als Beweis kann auch die Tatsache gelten, dafs Juan de Mena dem 
Regenten von Portugal zwischen 1433 und 1449 auf ein dichterisches 
Schreiben in selbstbewulster Hoheit ohne Entschuldigung spanisch antwortete.® 
Deutlicher bezeugt es das wertvolle Schreiben des Markgrafen an den 
Condestavel. Der kastilische Magnat stellt zwar Portugal-Gallizien als Wiege 
der lyrischen Kunst hin (eine Tatsache um die man damals in Portugal vermut- 
lich noch wufste), als Boden, in dem sowohl die arte communa wie die arte mayor 
wurzeln. Er berichtet sogar mit einiger Übertreibung, dafs Hispanier aus allen 
Gauen vor nicht langer Zeit — non ha mucho tiempo — ausschlielslich gallizisch 
dichteten. Er erwähnt als berühmtesten unter den alten Dichtern den König 
D. Denis, was der Wirklichkeit entspricht. Aufserdem nennt er die Namen 
zweier Sänger (Paiva und Seabra), eines Portugiesen und eines Galliziers. Er 
weist auf das Liederbuch in der Bibliothek seiner Grofsmutter hin, in dem, neben- 
bei gesagt, sein Vater, der Admiral Diego Furtado, sein Grofsvater Pero 
Gonzalez, sowie der Oheim und Serranilhas-Dichter Ifiigo Lopez, gewilslich 
studiert hatten. Aber im ganzen ist er doch nicht besonders gut unterrichtet. 
Er selbst hat jenes Schatzkästlein nicht benutzt, sondern nur als Knabe ge- 
sehen® und die Seinen darüber sprechen hören. Ob ihm erst beim Schreiben 
an den Condestavel einfiel, das gallizische Lied Por amar non saibamente zu 
verfassen oder ob er es spontan gedichtet hatte, verschweigt er. Alfons’ X. 
gallizische Tätigkeit ist ihm unbekannt. Er hält nicht nur D. Denis, sondern 
Paiva und Seabra — d.h. die gesamte Lyrik des Westens — für jünger 


1 CCB 471. Darin die umstrittenen Reime dios, ríos, tios. 

2 Baists Vermutung, alle 2I irgendwie oder irgendwo dem Macias zu- 
gesprochenen Gedichte seien gallizische Originale und gingen gerade um dieser 
Eigenschaft willen unter seinem Namen, trifft freilich nicht zu. Nur 8 darunter 
hat Lang als solche erkannt, von denselben aber nur 6 dem Verliebten zu- 
gesprochen. 

3 Genau gesagt 28. 

4 Von Gerena sind 8 Stücke, 6 von Macias, ebenso viele von Toro, 
5 vom Condestavel, je 2 von Mendoza, Santafé, Torquemada. Von 
den ubrigen Poeten ist nur je ein Versuch vorhanden. 

8 Canci Geral, 11,70. 

6 Das Liederbuch war vielleicht nach Italien gewandert, im Austausch 
gegen irgend ein altklassisches Meisterwerk oder gegen einen Dante. 
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als Berceo, den Erzpriester und Ayala. Die Vertreter der späteren 
gallizischen Schule trennt er nicht von den italianisierenden; den lehrhaften 
Stoff nicht vom lyrischen.2 — Hauptbeweis tür den Verfall der alten Sitte ist 
jedoch der erbärmliche Zustand der gerade um dieselbe Zeit von Baena und 
von den übrigen Sammlern niedergeschriebenen Überreste? Ehe ich über 
den Textzustand zwei Worte sage, sei noch erwähnt, dafs auch die Dichter 
des Cancioneiro Gallego-Castelhano noch den verschiedensten Teilen der Halb- 
insel angehören, genau wie im 13. Jhrh. Bezeichend genug tritt Gallizien 
selbst in den Hintergrund. Neben Macias, der noch dazu der Prototyp 
portugiesischer Verliebtheit ist, taucht kein anderer Gallizier auf. Die zwei 
von Santillana namhaft gemachten Poeten, Camdes und Casquicio, hatten 
sich aus politischen Gründen nach Portugal gewandt, und da niemand es sich 
dort angelegen sein liefs, die von Dynasten und Höflingen als abgestandene 
Ware mit Gleichgültigkeit behandelten Reimereien zu sammeln,* gingen ihre 
Leistungen wie die ihrer gänzlich unbekannten Genossen spurlos unter. Der 
Ritter Vasco Lopez de Camóes (CB 493 und 494) schreibt ein wenig 
später bereits kastilisch und gehört zur gelehrten italianisierenden Schule. 
Rodriguez del Padron, Landsmann und Hauptnachahmer des Macias, der 
übrigens auf anderen Gebieten selbständig neue Pfade beschritt, hat sich 
dichtend nie der Heimatsprache bedient.? 

Auch die portugiesische Nation, des Liederdichtens müde, von 1385 an, 
wie gesagt mit ganz andern Dingen beschäftigt, stellt nur drei Repräsentanten: 
einen Namenlosen (Un Portugués), der sich auf die Erbfolgekriege und 
Aljubarrota bezieht, den schon erwähnten D. Alvaro® und den $päter bald ins 
kastilische Lager übergehenden Condestavel. Aus der Provinz Leon 
stammen Pedro de Valcarcel” und Pedro de Quiñones, die übrigens 
beide in Portugal gewesen zu sein scheinen. Vielleicht noch der leider dem Tauf- 
und Familiennamen nach nicht bekannte talentvolle Arcediano de Toro, sowie 
der mit Viliasandino verkehrende Bachilier de Salamanca. Aragonesen 
vom neapolitanischen Hofe sind Santa F& und Estamarin.® Ich denke 


1 Nach den in $ XV gegebenen Nachrichten über die Anfänge der 
Lyrik kehrt er zu dem Thema nicht wieder zurück, auch wo er doppelzüngige 
Dichter erwähnt und gallizische Lieder anführt. 

2 Santob z.B. steht bei ihm mitten unter den Galliziern. 

8 Nach 1449; nicht 1445 wie gewöhnlich gesagt wird. 

4 König Duarte besafs freilich ein Zzvro de Trovas. 

5 Ob die gallizisch geschriebene Historia de S. Iria sein Werk ist, 
bleibt zweifelhaft. 

6 Ob dieser Alvaro, der gleichnamige Sendbote des Regenten und des 
Condestavel ist, das wäre Alvaro Gonzalez (bezw. Gomez) de Alcantara, 
der zeitlich gut passen würde, läfst Lang mit Recht dahingestellt. Alvaro de 
Brito, an den ich erinnert hatte, erklärt er für zu jung, und hat auch darin 
Recht. Ist übrigens auf den Don-Titel Wert zu legen, so muls es sich um 
einen höher gestellten Herrn handeln. Im Canc. Ger. kommen drei solche, 
und elf ohne Adelstitel vor, doch geht es allen wie Brito. 

7 Valcarcel, Valcarcer (Belcarcel Belcazar), genauer Villafranca de Valcarcel 
oder Villafranca de Bierzo, ist der hart an der Grenze zwischen Leon und 
Gallizien gelegene Gebirgsort, an dem die alten Santiago-Pilger den Wegzoll 
entrichten mufsten. 

8 So, oder Estamari (und nicht Estamariu) heifst der Dichter, falls 
die gleichnamige Ortschaft bei Lerida seine Heimat ist. Dafs es sich ver- 
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auch Montoro und Torquemada.! Die übrigen sind kastilische Granden: 
Mendoza, Santillana, Pero Velez de Guevara, Aus Andalusien 
kam Gerena. 

* 

Langs Anordnung ist chronologisch geplant. Ganz kann sie nicht be- 
friedigen, Die natürliche Gruppenbildung, ‘wie sie sich aus obigem ergibt, 
wird dadurch aufgehoben, kommt aber sicherlich in Band II zur Geltung. 
An die Spitze gehorte, meiner Ansicht nach, Macias als letzter in seiner 
Muttersprache dichtender Gallizier, selbst wenn Pero Gonzalez (+ 1383) 
(dem der erste, ihm als getreuestem Nachahmer der Troubadours auch zu- 
kommende Platz angewiesen ist) seine Liebeslieder früher verfafst haben sollte, 
was möglich ist.? Ich lasse es übrigens nach wie vor dahingestellt, ob der 
Roman des „Verliebten‘ sich wirklich während der Regierungszeit Peters des 
Grausamen abgespielt hat. Das bei Niederschrift des Cancionero de Baena 
umlaufende absurde Gerücht über Sinn und Bedeutung des Liedes Amor 


cruel e brioso — von Baena ausdrücklich als Märchen seiner gesunden ab- 
weichenden Überzeugung gegenüber gestellt und von Santillana überhaupt 
nicht erwähnt — verdient kaum ernstere Beachtung als die gleichzeitig aus Az 


senhora en quen fianza geschöpfte Historie vom gewaltsamen Ende des Dichters 
durch einen Lanzenstich. Wer dieses leugnet, sollte an jenem nicht festhalten. 
Aus Santillanas, was Chronologie betrifft, mit Vorsicht zu benutzendem Schreiben 
ergibt sich, wenn man genau zusieht, gleichfalls nichts anderes als dafs der 
Verliebte (aquel grand enamorado M) ein wenig später als der 1354 in 
Portugal nachgewiesene Casquicio und der ebenda von 1370—1386 lebende 
Camöes Lieder dichtete.3 

Hinter Pero Gonzalez, den ich unmittelbar auf Macias folgen liefse, 
kämen die drei weiteren direkten Nachahmer der alten Minnesänger: Toro, 
Gerena, Villasandino, denen auch bei Lang der dritte bis fünfte Platz zu- 
gewiesen ist.4 Dann Guevara mit den übrigen, die vor 1400 und gleich nach 
1400 am kastilischen Hofe zum Gallizischen griffen.6 Hinterher die Spätlinge 
vom aragonesisch-neapolitanischen Hof. Zum Schlufs die Portugiesen. Als aller- 
letzter der Condestavel, d.h. der erste Westländer, der kastilisch dichtete, 


mutlich um den am Paso Honroso beteiligten Juan de Estamarin 
handelt, wird übrigens in den Zusätzen ausgesprochen. 

1 Wenigstens kennen wir ihre Gedichte nur aus dem allen Anschein 
nach in Neapel entstandenen Liederbuch XY}, 

2 Santillana verlegt eines ausdrücklich in die Tage Peters des Grausamen, 
Das verlorene: Por las riberas de un rio. 

2 Erstens dafs um 1450 nur ein Bestand von vier (bezw. fünf oder sechs) 
Gedichten von Macias übrig und zweitens dafs die Sagenbildung vollzogen 
war, weist freilich auf hohes Alter hin. Rodriguez del Padron benutzt 
in einer auf Macias bezüglichen Stelle die Zeitangabe apos gran cuento de 
años (p. 72 der Ausg. von Paz y Melia), doch ist der Ausgangspunkt kein 
historisches Ereignis, sondern der Tod der Romanfiguren im Siervo libre de 
amor. Alles in allem halte ich die Auffassung, Macias sei zwischen 1360 
und 1380 anzusetzen, für die richtige. 

4 Von Lopo de Portocarreiro (Z. 406) ist nichts erhalten. Wir 
wissen nicht einmal, zu welcher Schule er gehörte. 

5 Villasandino wandte sich anscheinend vom Gallizischen ab, nachdem 
er den Infanten D. Fernando de Antequera in sein Reich begleitet hatte. 
Oder während er im Osten weilte. 
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nicht nur kurzfüfsige Vilancetes und Cantigas, sondern gelehrte Kunstpoeme in 
Octavas, damit bekundend, das das Interregnum in Portugal zu Ende war und 
die neue Aera anbrach.! — Der anonyme Verfasser des Spottliedes No. 68, das 
bald nach Aljubarrota verfafst zu sein scheint, stände freilich dann chrono- 
logisch nicht an seinem Platze. — Dafs Don Alvaro und sein Korrespondent 
Gomez Manrique (+ 1491) eigentlich nicht in die Übergangszeit gehören, 
spricht Lang selbst in der Vorrede aus. 

* 


Ja, man mufs aus kulturgeschichtlichem und mehr noch aus sprach- 
geschichtlichem Interesse fragen, ob Portugiesen überhaupt in einem gallizisch- 
kastilischen Liederbuch am Platze sind? Ob in der Ubergangszeit Gallizisch 
und Portugiesisch noch ein und dieselbe Sprache sind? ob sich die im Westen 
und die im Mittelreiche Dichtenden noch als Glieder einer Kette fühlten? Ich 
glaube es nicht, will jedoch Lang mit meiner Betrachtungsweise nicht vorgreifen, 
Nur meine ich, wer diese Fragen mit ja beantwortet, hätte auch aus portu- 
giesischen Werken — Druckwerken, da Handschriften aus dem 14. und 
15. Jhrh. nicht vorbanden sind — schöpfen müssen und dadurch seinen 
Liederstraufs um ein paar Blätter und Blüten vermehrt. Ich denke z.B. an 
die drei, fälschlich auf Inés de Castro bezogenen und Peter dem Grausamen 
von Portugal zugesprochenen, von Garcia de Resende dem Cancioneiro Geral 
einverleibten Lieder des Condestavel:? 


I. Mais dina de ser servida. 
2. Onde acharan folganga. 
3. Oh desejosa folganga. 


An das schon berührte Gedicht Non vos será gram louvor,* mit dem sein 
Vater, der vielgereiste Sohn Johanns I. von Portugal, den gelehrten Hof- 
poeten Johanns II. von Kastilien beehrte.* An die Fuste-Fudex Bearbeitung 
des Königs Duarte;5 an das zartere Gebet der D. Felipa de Lencastre.® 
Doch halt. Wenn dies auch dem Geiste nach mehr in die alte Zeit als zum 
Canc. Geral gehört, fällt es zeitlich doch aus dem Rahmen des Übergangs- 
Liederbuches heraus.’ Statt seiner könnte man etwa noch die von Fernam 
Lopes aufbewahrten Spottreime aus dem Erbfolgekrieg von 1384 benutzen .® 
Die Volkslieder auf Nunalvares Pereira? nur, wenn man an ihre Echtheit 


1 Übrigens gab es am kastilischen Hofe unter Johann II. als spätes 
Gegenstück zu Camdes und Casquicio verschiedene Dichter portugiesischen 
Ursprungs (Cunha, Mello, Pimentel mit Namen). Da sie jedoch in 
Kastilien geboren sind, von ausgewanderten Vätern oder Grofsvätern, gehören 
sie dorthin. Ich nenne nur Juan de Merlo, den 1443 gestorbenen, von Juan 
de Mena besungenen Tournierer und Genossen des Estamarin beim Paso 
Honroso. 

2 Canc. Geral II, 67—68; Bellermann, Zzederbücher, p. 22 und 62. 

8 Ib. 70; Bellermann, p. 64. 

* Was Johann I. etwa selber Religiöses gedichtet hatte, ist verschollen. 

5 Th. Braga, Cancioneiro Popular, p. 14; Bellermann, p. 26 und 63. 

8 Ib., p. 4); Bellermann, p. 31—32. 

7 Die Fürstin starb 1497. Aber auch Gomez Manrique lebte bis 1491. 

8 Cronica de D. Fodo, I, cap. 116 und 1584. 

9 Th. Braga, Canc. Pop., p. 9--14. S. darüber Leite de Vasconcellos, 
Dialectologia Portuguesa, p. 41 ss. u. Canc. da Ajuda, /nvestigagdes, S. 856. 
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glaubt. Aus dem nach 1500 zusammengetragenen Cancionero Musical liefse 
sich das satirische Gespräch auf den Adelsdiinkel portugiesischer Knappen 
herbeiziehen Olhade-me, gentil dona (No. 245). 1 Zugesehen mülste ferner 
werden, ob in spáteren musikalischen Sammlungen nichts aus alten Tagen 
herriihrt,2 Altportugiesische und gallizische Musik stand viel länger als 
gallizisch-portugiesische Dichtkunst bei den Nachbarn in hohem traditionellen 
Ansehen. Besonders die der Vilhancicos.2 Die Texte wurden beim Singen 
freilich zumeist ins Kastilische umgesetzt, und das nicht erst nach 1580. 
Immerhin blieben, nachdem das Vilhancico sich zur dramatischen Scene ent- 
wickelt hatte, gallizisch-portugiesische Lieder noch als Einlagen Mode, vielfach 
freilich (neben anderen en biscainho, en negro, en sayagües, en cigano) als 


humoristische Schläger.* 
* 


Wenn Lang in seiner zusammenhängenden Darstellung die hier genannten 
Dichter und Kompositionen nicht unbeachtet läfst und auch der verlorenen 
Gelegenheitsgedichte des Judä Negro, sowie des Spielmanns Anequim 
gedenkt; wenn er ferner auf das verlorene Zzvro de Trovas des Königs Duarte 
hinweist und hervorhebt, welche unter den in kastilischer Sprache gesungenen 
Liedern von Pero Gonzalez, Diego Furtado, Gerena, Toro, Villa- 
sandino oder von Gonzalez de Castro, Fray Diego de Valencia 
(de San Juan), Fernan Perez de Guzman und selbst von Rodriguez 
del Padron® sich dem Geiste oder der Form nach als Nachklänge aus der 
ersten lyrischen Periode bezeichnen lassen;® wenn er sich auch mit den asso- 
nierenden Volksweisen mit nur zwei oder dreizeiliger Bindung beschäftigt, die 
dank ihren Melodien und ibrer an traditionelle Feste geknüpften Bestimmung 
Gemeingut der Gesamtbevölkerung blieben und sich in spätere Jahrhunderte 
hinüber retteten,? so wird das ärmliche Bild, das Band I bietet, sich in 


1 Das im Namen des verliebten Ruy de Sande geschriebene Testament 
aus der Feder des Halbportugiesen Antonio de Velasco fällt nach 1498 
(Canc. General II, p. 510, No. 207). 

2 Ich denke z.B. an die Recopilacion de Sonetos y Villancicos des Juan 
Vazquez vom Jahre 1560. Darin beginnt ein Lied mit den Worten Zaes 
olhos como os vossos; ein anderes mit Un cuidado que la minha. Ich kenne 
sie nur aus Gallardos Bericht. In Ledesma II, 117 f. findet sich: Fezose Deus 
homem; bei Juan de Luque Pois com tanta gracia bella; bei Matheo Fermandez 
Boas novas, Portugal. Vgl. Manuel de Pinho, Villancicos a. 1618. 

8 Man sehe darüber Joaquim de Vasconcellos, Catalogo de Musica de 
D. Fodo IV und £Ensazo, p. 21. Erinnert sei ferner an Valdivielso, p. 45 und 
an die von Rouanet veröffentlichten Autos; Bd. III, p. 456 ist von vzllancicos 
portugueses con setenta y tantos sones die Rede, 

4 Dutzende von Beispielen sind im Catalogo de D. Fodo IV verzeichnet, 
Darin ist úbrigens der fruchtbarste aller Erfinder von Vilhancicos ein Gallizier, 
Frei Francisco de Santiago. Auch in Gabriel Diaz vermute ich einen 
solchen, wie in manchem anderen Dichter, um den Portugal und Spanien sich 
streiten. 

5 S. z.B. Canc. Baena 41. 42. 48. 49. 50. 51. 56. 70. 499. 504. 505. 

6 Ferrant Manuel de Lando gehort nicht zur Schule. 

1 Cantares viejos — cantarcillos — coplas antigas — cantigas del 
tiempo antigo de dos pies y de tres que no van en consonante, wie Juan del 
Encina in seiner Poetik sagt. Uber das von Arias Montano erwähnte 
alte Liedchen Ok pino, pino, pino florido, das an die Fichtenlieder des 
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Band II etwas bunter und reicher gestalten. Das lassen übrigens die An- 
merkungen auch den Uneingeweihten bereits voraussehen. 

Als hochbedeutsam für das gegenseitige Verhältnis portugiesischer Dorf- 
und kastilischer Hofpoesie sei hier verzeichnet, dafs neuerdings im Distrikt 
Braganga, also nahe der Grenze, aus dem Munde von Dorfmädchen portu- 
giesische Lieder aufgelesen worden sind, die z. T. formell zu den Parallel- 
strophen-Liedern aus Rebordainhos gehören, z. T. zu den nahe verwandten 
gallizischen Muinheiras, und dafs ich in einem derselben ein vor 400 Jahren 
in spanischer Gestalt in den Canc. Mus. aufgenommenes Gedicht erkannt 
habe. Natürlich ist der Wortlaut heute arg mitgenommen. 


* 


Ausschalten müfste man, nächst den portugiesischen Proben, noch ein 
Stück, wenn man die sprachlichen Rücksichten über die literarischen stellt. 
Gerade das dem Geiste nach echteste Stück, das Mädchenlied: AZ alba venid, 
buen amigo wäre zu streichen. Denn im überlieferten Text kommt auch 
nicht ein gallizisches Wort vor.? 

Falls derartiges völliges Abnehmen des Travestis gestattet ist, so oft 
direkte Abstammung von gallizisch-portugiesischen Schöpfungen offenbar vor- 
liegt, dürfte auch das schon öfters genannte Tanzlied vom Maibaum oder 
Liebesbaum nicht fehlen: 


Aquel arbol que move la foxa, 
algo se le ‘antoxa8 


Und daran schlösse sich alles, was sich weiter an parallelistischen Zwei- oder 
Dreizeilern, mit Refrain und Assonanz, vollständig oder fragmentarisch, vor- 
findet.* Am besten als Anhang, und zwar in überlieferter Gestalt. Denn 
auch die spanische Fassung lebte, Wie bei allen von Mund zu Mund 
wandernden Volksliedern wird fortschreitende sprachliche Umgestaltung ein- 
getreten sein.5 

Beschränkt man sich jedoch aufs Gallizische und auf die benutzten 
Liederbücher, will man unverbrüchlich an der Regel festhalten, jedes in 
kastilischer Gewandung auftauchende Gedicht sei ursprünglich gallizisch ge- 


Canc. da Vat. gemahnt, s. Randglosse XX (ined.). — Man sieht, Zweizeiler 
und Dreizeiler werden mit dem gleichen Namen belegt und im Volksbewulst- 
sein nicht von einander getrennt. — Auch das spricht gegen die Ableitung des 
Dreizeilers aus dem hispanisch-arabischen Zadschal. Die Musik der im Canc. 
Mus. erhaltenen Beispiele verrät nichts derartiges. Wie wenig die Mitteilungen 
des Erzpriesters bezeugen, hat schon Baist angedeutet. 

1 Leite de Vasconcellos, der Entdecker, wird sie demnächst herausgeben. 
— Noch für ein zweites Liedchen scheint mir solcher Zusammenhang gesichert. 

2 Nicht der Buchstabe, sondern der Geist ist auch hier das Wesentliche. 
— Baist, Grundrifs IIb 426, 6 zählt natürlich das Morgenlied gleichfalls zu 
den altgallizischen Ueberbleibseln. 

8 Aus Canc. X!. Gedruckt bei A. de los Rios, V 293. 

4 Z.B.: Aus dem Canc. Mus., No. 53. 143. 221. 237. 245. 259. 400. 
401. 402. 403. 427. 434; das von Castillejo aufbewahrte Tanzlied; das von 
Lope de Rueda aufgezeichnete; die von Gil Vicente verwerteten, u. s. w. 

5 Einen zweiten Anhang könnten die versprengten jüngeren Versuche 
von Kastiliern bilden, Obwohl sie eigentlich in ein ganz anderes Kapitel ge- 
hören, sind sie sprachlich recht lehrreich, Vgl. Grundrifs IIb, S. 269, 4. 
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wesen und aus der Schreiberverkleidung herauszuschälen, so oft es im Vers- 
innern überhaupt gallizische Formen bietet, oder solche im Versausgang fordert, 
selbst dann läfst sich dies und das zum Bestande des Cancioneiro hin- 
zufügen, 


Ich verweise z.B. auf das im Cancioneiro X1 aufbewahrte Lied Sz de 
ti no he valia.! Man beachte die Reimworte dizer zu plazer, ver, und servente 
zu /ealmente. Dazu den Namen des Verfassers Pero Coelho? Ebenda 
finden sich in Amor, mi triste partida von Valtierra? die westlichen Formen 
posso und dizer.4 Aus dem Cancioneiro de Baena gehört hierher ein Lied 
von Villasandino: Agora me desespero wegen canto (quanto), tempo, porén, 
deus (No. 21);° von Pero Gonzalez das bekannte Pero te sirvo sin arte 
(No. 2512) wegen /a minha entencion era; von Gerena das Gebet Virgen, 
flor d’ espina (No. 560) wegen meu coragon und bendizendo.” 


In allen diesen Fällen läfst sich eine befriedigende gallizische Fassung 
ohne allzu starke Eingriffe herstellen. Schwerer in No. 309 (on tan alto 
Poderio trotz ven, quen, preso, defeso, fermosura, ferido — ein Sachverhalt, 
der übrigens dazu führt, dies Gedicht Macias abzusprechen, dem es in X1 
und in noch einer Handschrift zuerteilt wird,’ und Santillana Glauben zu 
schenken, der es für eine Komposition des Alfonso Gonzalez de Castro 
ausgiebt.? 

* 


Noch andere Texte enthalten westliche Formen und konnen trotzdem 
nicht ins Gallizische umgesetzt werden. Diese Erfahrung macht dann wieder 
betreffs der bereits aufgeführten Stücke schwankend. In No. 291 liest man 
proveza.‘ In No. 32 findet sich ozs, sennor (f.) ben im Versinnern und 


1 Canc. Gomez Nieva, p. 45. 

2 Der Name ist in Gallizien und Portugal gleich háufig. An den Morder 
der Inés de Castro ist unter keinen Umstánden zu denken. 

3 S. 289. Eine Ortschaft Valtierra gibt es in Navarra, cine andere nahe 
bei Burgos. 

4 Das Lied mit Jateinischen Bibelversen als Strophenschlufs scheint Nach- 
bildung des Liedes Pois me faleceu ventura (Lang VII) von Macias zu sein. 

5 Anstofs erregten bei Lang vermutlich die Reime sandio brio, verda- 
deiro desespero, logano sano, 

6 Auch das in den CGC aufgenommene Lied 2512 desselben Verfassers 
weist eine einzige gallizische Form auf (morrez), Freilich war in diesem 
Falle die stärker gallizisch gefärbte Deshecha (251) bestimmend. 

1 Espinha als Reim zu dina wäre nach den oben mitgeteilten Proben 
nicht befremdend. Uebrigens ist espina ja gallizisch. 

BR EnDert NOV: 

9 Auch die Reime brio sandio, cortesia logania, vido malferido sprechen 
zu gunsten kastilischer Urfassung. Weniger seso, preso, defeso, peso, da seso 
schon im CA v. 5952 vorkommt. 


10 Alabanga fiele nicht ins Gewicht. Vel. alabamento im Glossar und 
alabado im modernen Volkslied, z. B. bei Ballesteros III, 123. 146. 242. 
Ebensowenig die Reime amoroso ouso, noch fortuna tribuna zu lía tia. Da 
jedoch ventaja paja (vantagem palha) nebst centella, querella, donzella, 
estrella hinzutreten (port. guerela, donzela, estrela, centelha), wäre die Häufung 
poetischer Licenzen so ungemein grofs, dafs man nicht daran glauben kann. 
— Centelha dürfte übrigens existiert haben, 
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dizer lidece im Versausgang.! In No. 44 fosso und poren? In No. 202 im 
Reim zu kastilischem sello, querello, Tello, ello, die gallizischen Wortformen 
conselho, trebelho, espelho statt kastilischem consejo, trebejo, espejo.> 


Genau so hatte ein halbes Jahrhundert früher Alfons XI. in seinem 
kastilisch gewollten Liebeslied Zn un tiempo cogí flores, das als Vorbote des 
nahenden Umschwungs das Liederbuch der ersten Periode abschliefst,* morrer 
fazer in Str. 4 mit pedir morir in Str. 3, falir dezir in Str. 2, sofrir vevir in 
Str. I zusammenklingen lassen. 

* 


Damit wären wir beim Mangel an Sprachreinheit und Einheit angelangt, 
auf den ich anfangs hinwies. In kastilischen Gedichten — sowohl 
von Galliziern als von Nichtgalliziern — begegnet man west- 
lichen Sprachformen,® die nicht auf Rechnung des Schreibers 
kommen können.” Ebenso, nur in viel höherem Malse, finden sich 
Kastilianismen in gallizischen, Gedichten, gleichviel ob die Verfasser 
geborene Gallizier sind® oder nicht.? Ich bezeichne sie im folgenden, portu- 
giesischer Sitte entsprechend, als Hispanismen, 


1 Freund Ramon Menendez Pidal hat das Gedicht des Ruy Paez de 
Ribera dem Cancioneiro einverleibt zu sehen gewünscht. Wenn nicht um 
dieses Galleguismus willen, so verstehe ich nicht warum. 

2 Die Strophe Razonando gehört zu Baena, No. 43. 

8 Conorte deporte im Reim zu muerte fuerte kommen mehrfach vor. 
Z. B. in einem Lied des Iñigo Lopez de Rello (Muy de grado serviría aus 
X41, gedruckt von Am. de los Rios in seiner Ausgabe der Werke des Marqués de 
Santillana, p. CLXV) und in einem anderen von Diego Furtado (p. CCXCI). 
Es ist wie in Baena, No. 510 und 552 fuerte conuerte zu setzen. Ebenso ist 
bisweilen in Reimen wie Castzlha mansilla zu estrella bella, viella einzuführen, 
z.B. Baena 504. — Baist, Span. Lit., 426 zählt No. 596 zum gallizischen 
Besitzstand. Aus mir unfindbaren Gründen. Ob er 504 meinte? Abgesehen 
von Castilla mansilla beweisen da jedoch die Reime apuesto presto esto 


(Str. 3), sowie todavía tenza (Str. 4) kastilische Fassung. Oder No. 560, von 
dem im Texte die Rede war? 


4 CA 209. 
5 Im Versinnern kommen noch verschiedene westliche Sprachformen 
vor: nobre sempre desejo fror veja mais vo-lo maldizer — begreifliche Ver- 


sehen des gallizischen oder portugiesischen Abschreibers, gleichwie Zodolos 
in Alfons’ X, span, Lied (CB 471). Stehen sie doch neben einem halben 
Hundert untadliger kastilischer Formen, mehr als sonst im ganzen übrigen 
Cancioneiro zusammen vorkommen. S. Randglosse XXIII (ined.). 

6 Dafs manche gallizische Sprachform auch leonesisch ist, und in 
epischen Gedichten, in Prosawerken, sowie im Sprichwörterschatz Verwendung 
gefunden hat, ändert an der Sache nichts. In der Cronica General habe 
ich mir u.a. conprido, exempro, fabrar, fraco, fraqueza, ygreja, nobre, 
preito, preytesia, tabra, tabrado angemerkt. 

7 Baena’s Tendenz, gallizische Originale ins Kastilische umzusetzen, ist 
unverkennbar. Die oben angeführten Reimsünden sind ihm jedoch unter 
keinen Umständen anzurechnen. — Von den aragonesisch-neapolitanischen Hand- 
schriften gilt das gleiche, wenn auch hie und da Worte im Westen und im 
Osten gleich lauten, so dafs man an aragonesische Einmischung statt an galli- 
zische Originale denken könnte. 

8 In den sowohl von Santillana als von Baena dem Macias zuge- 
geschriebenen Gedichten findet sich nichts Sprachwidriges, das stehen bleiben 
miifste; olvidanga und olvido lassen sich durch odrzdanga und obrido ersetzen. 


~~ 
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Es handelt sich, meines Erachtens, um Freiheiten, welche die Dichtenden 
sich nahmen. Willkürlich, aus Bequemlichkeit in Reimes- oder Metrums- 
Nöten?! Unbewufst und unwillkürlich, aus Taubheit für die feineren Unter- 
schiede, welche die einander zwar zwillings-schwesterlich ähnlichen und doch 
so ungleichen Nachbarsprachen von einander trennen? Oder weil die in 
Gallizien und unter Galliziern übliche Umgangssprache der Halbgebildeten 
tatsächlich etwas bunt zusammengewürfelt war und das Muster für die unschöne 
Mischung hergab. 


Aus Langs Texten habe ich mir folgende Beispiele angemerkt. 
Z. 29 sejo desejo : espejo (statt gall. port. espelho). 

240 sobejo desejo : espejo. 
253 quisiesse : partiesse? (gall, port. guzsesse : partisse). 
305 morir ; despedir (morrer). 
792 feziste : triste (_fizeste). 
934 quesistes : tristes (quisestes). 

1345 servir : morir (morrer).3 

1481 loucania: cortesia (loucainha).* 

1528 pereza: crueza (preguica)§ 

1754 serviste : mereciste (mereceste). 

1776 serviesses : atendesses (servisses).§ 

1990 diferencia: eloguencia (diferenga). 


Dazu kommt zweisilbiges mía (680. 1227. 1495. 1502. 1887) statt minha, 
meist in der Anredeform: senhora mia.T In Lied XLI, Str. 4 findet sich in 
der Vorlage servisse, vitesse, fuesse. Lang hat servisse, visse, oisse daraus 
gemacht, obwohl der Sinn /osse verlangt. Ob man nicht besser serviesse, 


Über Zazerada s,u. Über con-la, de-la, sobre-los s. unten. Desgleichen über 
die Vulgarismen canto, turmenta. 

9 Nur bei den zwei echten Portugiesen kommen keine Hispanismen vor: 
der Infant und D. Alvaro sind frei davon; nicht ganz der Condestavel. 
Wie er, wird der anonyme Verfasser von No.69 ein in Spanien ansässiger 
Westländer gewesen sein. 

1 Ob bei den Versuchen, durch kritische Herstellung altspanischer Texte 
das Werden der kastilischen Schriftsprache zu erforschen, die Möglichkeit, 
dafs Verfasser wie Berceo unter Umständen mehrere verschiedene Wortformen 
benutzt haben — neben kastilischen auch leonesische — nicht allzu schroff 
abgewiesen wird? 

2 Lang hat es vorgezogen, die westlichen Formen anzubringen und die 
Verse reimlos zu lassen, hier und anderwärts. 

3 Ich schlage weiter unten vor, an dieser Stelle mir = m’ ir statt morir 
zu lesen. Irgend ein Federstrich über m führte zur Lösung der vermeintlichen 
Abreviatur. 

4 Cfr. Baena No. 309. 

5 Eine Nebenform pregueza ist unbekannt, könnte jedoch existiert haben. 
Vgl. avariça, avareza, lidica, ledece, 

6 Lang druckt servesses. 

7 Die alte Sprache kannte in vortoniger Stellung nur einsilbiges ma, ich 
denke mit steigendem Diphthong. Selbst heute hört mein Ohr und spricht 
mein Mund: 0% mid- mäe und nicht oh minha made. Vgl. ta sa, die aus tua 
sua doch nur entstanden sein können, wenn man sud Zud sprach. Tontragendes 
zweisilbiges mía, war hingegen im Volksmunde vor 1350 schon zu mía minha 
geworden, wovon Beispiele ins alte Liederbuch gedrungen sind. 
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viesse, foyese* in ihrer barbarischen Unvollkommenheit stehen läfst? In 
Z. 127 dient s’adolecesse als Reim zu entendesse. Für den Dichtenden handelte 
es sich darum, eine Vokabel mit der Bedeutung ‘sich erbarmen’ zu finden, 
die zur 2. Konj. gehört und deren Konj. Perf. fünfsilbig ware. Da sie im 
Gallizisch-Portugiesischen nicht vorhanden ist — apiedar-se, amercear-se ge- 
hören zur I. Konj., doer-se gäbe nur drei Silben — so griff er zum Kasti- 
lischen.? Der Fall scheint mir typisch. 

Im Versinnern kommen, aufser den schon erwähnten, folgende Hispanismen 
vor: adonado, color, dolor, solo, solamente; alabar (mit stylisiertem alabamento) 
onor, onorar, atre, codo, fallar, congoxa, eredado, deseredado, enamorado, 
mayordomo, arrepentirse, sabidor. Auch lealtanga,? dultanga* und vergonza® 
ziehe ich hierher, ob auch zögernd, nebst cridar, wenngleich die sonst im Westen 
noch nicht belegte Form recht wohl neben gridar hergegangen sein könnte, 
wie colbe neben golpe. Ferner noch dos; denn port. dous als f. kann doch 
kaum anders denn als Hispanismus betrachtet werden. Dafs auch Alfons X. 
es einmal benutzt, ist kein Gegenbeweis.® Auch olvzdo, olvidar, olvidanga, 
wenn man an den überlieferten Texten festhalten und nicht das alte, später zu 
Gunsten von esquecer vernachlässigte obrídar einfügen will.” Nicht aber die 
Konjunktion mas, die als natürliche Entwicklung von tonlosem mais schon in 
den gallizisch-portugiesischen Liederbüchern oft genug vorkommt. Betreffs 


de-la, de-las, por-lo s. u. 
* 


Man machte sich in der Verfalls- und Uebergangszeit die arte de trobar 
eben moglichst leicht, sehr viel leichter als in der ersten Periode. Wie man 
die strengen Regeln iber das Geschlecht der Reime tiber Bord warf, so auch 
das Gesetz, welches reinsten vokalischen wie konsonantischen Gleichklang ver- 
langte. Man beachte im Liederbuch folgende Reime: 


Z. 10 senhóra adöra; vgl. 105 und 1384. 
160 sez qué. 
I ae FA 
385 primo afirmo. 
490 servirei fe. 


1 Der Schreibung foyese bin ich in gall. Texten mehrfach begegnet. Vgl. 
gall. sozlo, dolo aus span. suelo, duelo. 


2 Ich kenne adoecer mur als Intransitiv mit der Bedeutung ‘krank 
werden?. 

3 Wer /ealtanga benutzte, mochte auch Zealtade sprechen (877. 993 etc.). 
Die westlichen Normalformen verlangen jedoch d. Vel. beldade, crueldade, 
fealdade, frialdade, igualdade, lealdade, maldade, omildade, realdade. 

* Dult- neben dubd- ist háufig in port. Prosa; auch bei Alfons X. 
stehen manchmal beide unmittelbar neben einander (z.B. CM 25); noch im 
15. Jhrh. bei Halbportugiesen, doch ändert das nichts an der Sache, daís dubd- 
(heute duvid- in Portugal, und dubrd- in Gallizien) die normalen Formen sind. 

5 Die peninsularen Sprachen kannten Formen mit ¢ (z) und solche mit 
nh. Wie im Kastil, vergueña nicht selten ist (s. z. B. Baena No. 41), so im 
Port. vergonza, vergonga noch im 15. Jhrh. Im Gall. bis auf den Tag. 

8 CM 311. 

1 Olvido, olvidar sind im Port. Fremdwörter. 

$ Bei fé ist die Aussprache nicht zweifelhaft. Wohl aber bei de (det). 
Die Altportugiesen sagten dé. Die moderne Normalsprache gelangte iiber 
dee (anal, zu cree, lee, vee) zu dé. 
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513 que E penser. 

581 queixoso enojo. 

599 cortés vez, 

630 vive sirve. 

653 pouco troco. 

716 fe ben. 

103g morrei ben. 

1046 poderoso brioso ouso. 
1229 maravilhoso ouso. 
1973 grave sabe. 

1984 comprazer(v)os escudeiros. 


In Kastilien, wo man nur finf reine betonte Vollvokale kennt, ging dem 
Gallizier der feine Sinn für Vokalschattierungen verloren, der die Westländer 
auszeichnet, sich in Portugal immer weiter ausbildete und zu systematischer 
morphologischer Verwertung der Umlautserscheinungen führte.! 

Befremdend ist solche Beeinflussung von der Mitte her durchaus nicht. 
Von dem zwischen 1150 und 1200 am portugiesischen Hofe durch Wahl, 
Regelung und weise Beschränkung zur Dichtersprache von bemerkenswerter 
Einheit und Reinheit erhobenen portugués ilustre, oder gallego ilustre, 
oder gallego- portugués illustre, das bis zum Erlöschen des Minnesangs bei 
allen Lyrikern ziemlich unverändert Geltung behielt,? hatte die naturgemäfs in 
zahlreiche Mundarten zerfallende, weniger gewählte, unendlich viel reichere 
Sprechsprache sich immer mehr entfernt. Vor allem im eigentlichen Gallizien, 
dem der höfische Mittelpunkt fehlte und das durch seine Unterordnung unter 
das mächtige hispanische Doppelreich seit 1230 auch sprachlich besonders 
stark dorthin gravitierte, wie früher nach Leon. 

Schon in den lyrischen Dichtungen der ersten Periode läfst sich das er- 
kennen. Sogar bei dem staunenswert sprachgewandten und sprachsicheren 
Alfons X.* Doch damals sind solche Nachlässigkeiten selten, da alle Lyriker 
sich bestrebten, allwege treu, gut und mustergültig zu singen.? Häufiger kommen 
sie nur in volksmälsigen Gedichten der Spielleute aus dem Norden vor. 
Als typische Beispiele führe ich an: seder statt seer; placer, facer statt 


1 Das gallizische Vokalsystem, im Vergleich zum portugiesischen, bedari 
der Untersuchung. ; 

2 Ich deutete schon an, dafs gewisse Ziige der sich entwickelnden Sprech- 
sprache sich bereits im alten Liederbuch ankünden: serhora statt. senhor; 
minha statt mia; doe, proe, moe statt dol, prol, sol; praze, faze, fore, fezere 
statt praz, faz, for, fezer; ver, ser, crer neben veer, seer, creer etc.; 35. 
der starken Perf. in e statt in 0; 1S. in e statt in 2; Nasalierung mit #7 oder 
n anlautender Silben: muzm zu nim, nem, mim und anderer oxytoner Silben 
(assim). — Reine Galleguismen wie #7 für tu, che tür te kommen auch vor. 

3 In der port. Schriftsprache legt nur das zopfige el rez Zeugnis ab von 
der alten Zugehörigkeit zu Leon. 

* Aus den Cantares de Maria habe ich mir folgende Hispanismen an- 
gemerkt: azre (416. 420. 425), anade (233. 353), col (135), edra (65), maner 
(345), perdonar (237), veno (237), campana (422), menor (223), terrenal (115), 
misma (360), sangre (377): sola (90), mecer (331), poblar (324). 

5 Wahrscheinlich rechnete man damals jegliche Einmischung sowohl von 
kastilischen Formen als von in Hofkreisen noch nicht anerkannten jungen 
Vulgarismen, wie #7, che, zu den verpönten desigualdades? 
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prazer, fazer; arena, amena, sano, pino, pena statt aréa, améa, sao, pio 
(pinho) pea. Zahlreicher sind kastilische Wortformen in Urkunden aus dem 
13. Jhrh.! Häufiger werden sie im 14. Jhrh., und kennzeichnen auch so aus- 
gezeichnete Prosawerke wie die Cronica Troyana. Die späteren Jahrhunderte 
gehen uns hier nichts an, so nützlich ein Blick auf die moderne Sprache auch 
wäre. Eine Vorstellung vom heutigen Gallizischen mag ein vielgesungenes 


Volksliedchen geben: 
Uns corren para Castilla, 


outros para Cais se van; 
e solo Dios é o que sabe 
onde Za fortuna está. 


Dios und Castilla statt deus und Castella. Sie gehören zu den tiefstwurzelnden 
Hispanismen. Auch solo (nebst sin, min) und Za. 

Zu dem Sprachzustand des Cancioneiro Gallego-Castelhano haben wir 
übrigens verschiedene Gegenstücke in Portugal? In den aus Kastilien herüber- 
genommenen Volksromanzen blieben kastilische Reste hängen (wie n2ña, venia, 
tenia, manhana, manzana), In den spanischen Dichtungen eines Gil Vicente 
und aller seiner Vorgänger wie Nachfolger — die ganz grofsen wie Camöes 
ausgenommen — sind flektierte Infinitive und andere untilgbare Lusismen 
durchaus nicht selten? Vom leonesischen Gebiet sei an das Poema de 
Alfonso XI. erinnert, in dem westliche und kastilische Reime nebeneinander 
hergehen.! 

Mit der oben angefúhrten von Baist geprágten Regel, so trefflich sie in 
der Theorie ist, kommt man also in der Praxis nicht aus. Bei der Auswahl 
der Texte ist weder ein einzelner gallizischer Reim noch eine gallizische 
Vokabel im Versinnern an und fiir sich ausschlaggebend. Das Uberwiegen der 


1 Man öffne z. B. die Coleccion Diplomatica der Galicia Historica 
(Santiago, seit 1901). Kaum eine Urkunde ist darin, in der dem Schreiber 
nicht mindestens ein plazo, doblada, complir, moneda, iglesia, angel, engendrar, 
Dios, general, atuntamiento, peligro, sangre, malo, sepan, enemigo, eredado 
in die Feder gekommen wäre — von Pluralbildungen wie males, quales, 
leales nicht zu reden, da sie später mafsgebend geworden sind; noch von 
en-los, por-los, con-los, entre-los, sobre-los, In den gut spanisch redigierten 
stofst man hie und da auf Galleguismen; z. B. auf flektierte Infinitive, auf moy, 
comprir, reis. 

2 Auch was Schreiberversehen betrifft. Ein spanisches Gedichtchen des 
Condestavel im Canc. Ger. (11 69) beginnt: Buem deseo me enbya. Darin, 
aufser dizendo, noch estranha, acompanha, mym, fym, ssym. — Eine Ge- 
der Orthographie wäre von Nutzen. 

3 Dafs übrigens die Sprachfehler, welche portugiesisch dichtende Spanier 
sich zu Schulden kommen lassen, unendlich viel zahlreicher sind als die kasti- 
lisch - dichtender Portugiesen, sei nebenbei berichtet. — Gallardo mutzt die 
letzteren mit Vorliebe auf. 

4 Für das Werk eines Leonesen hält Menendez Pidal auch die Astoria 
del Abade Juan de Montemayor (Bd. II der Rom. Textgesellschaft), doch nicht 
aus sprachlichen Gründen. 

5 Baist meint überhaupt wohl nur: wo beides zusammen vorkommt, und 
zwar mehrere Galleguismen im Versinnern und im Versausgang, sei gallizischer 
Ursprung gesichert. Wie ich zeige, reicht aber auch das für Baena No. 32 
nicht aus, während für 2512 ein einfaches morrez mitten im Texte dem Heraus- 
geber genügt hat. Ja, für die Alba und den Cossante erachtet Baist selber 
nicht einmal so viel für nötig. 


re 
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einen oder der anderen Sprachformen, die Nationalität des Verfassers, seine 
Gepflogenheiten, vor allem aber Geist, Inhalt und Form des Gedichtes sind 
für jeden einzelnen Fall in Betracht zu ziehen und von Lang auch in Betracht 
gezogen worden.! 


Zweifel und Schwankungen sind trotzdem unausbleiblich.2 


* 


Durch die erwähnte Sprachmischung und das Auseinandergehen des 
Portugiesischen und Gallizischen wird die Textgestaltung zu einer heiklen 
Aufgabe. Jeder Herausgeber, ob Portugiese oder Gallizier, Ausländer oder 
Kastilier, wäre unschlüssig darüber gewesen, wie weit er nachbessern dürfe, 
Hispanismen und Vulgarismen beseitigend, und ferner welche von verschieden 
vorhandenen gallizisch-portugiesischen Wortformen er anzuwenden habe, da 
Prinzipien für jeden einzelnen Dichter sich bei der Kargheit der überlieferten 
Proben nicht gut aufstellen lassen. Welche Ueberlegung hat den Ausschlag 
zu geben, wenn der Gallizier von 1350—1450 neben echt altheimischen Zeit- 
wörtern wie morrer, dizer, viver, sofrer, escrever nebst combater, aduzer, 
correger, destroer, fenger, auch kastilisches morir, sufrir, decir, bevir, escrebir 
(bezw. euphonisch weiter entwickeltes dizir, bivir, escrbiür)? benutzte, im 
Gegensatz zum fallar illustre der alten Troubadours und zu den zeit- 
genössischen Portugiesen? Wenn er dementsprechend bald saeu (saleu), oyeu, 
departeu, bald sazu (saliu) — aber auch sezu — ouviu, departiu sagte (woraus 
sich ein Schwanken zwischen -este und -iste (2. Perf.) und -esse, zsse (3. Konj. 
Imp.) auch für andere Zeitwörter ergab)? Wenn desgleichen Bildungen wie 
devogon und devocion, entengon und entencion, prijon, prison; vijon, vison, 
vision nebeneinander hergehen; wenn neben soer, sazr, soo auch soler, 
salir, solo, neben soer noch seder vorkommt, neben door und coor (f. u. m.) 
auch color, dolor; neben creer, veer, seer bereits crer, ver, ser; neben 
siso, priso auch seso, preso; neben ar das kastilische azre; neben dem 
klassischen muy, muyto vulgäres moy, moyto? Wenn die vom Portugiesischen 
abweichende Behandlung des intervokalischen # bereits angebahnt war, so 
dafs die zu modernem Zedes, vides, gado führenden Formen Zeedes, vides, 
gaado neben den durch Metathesis des nasalierten Vokals über Zeendes, viindes, 
gaando zu tendes, vindes, gado führenden alten Bildungen ¿éedes, viides, 
gdado* hergingen, wenn neben má sowohl mau wie má (man); neben pder, 
teen, véen bereits poner, tenen, venen erschienen? 


Lang hat, soweit ich sehe, die spezifisch gallizischen Formeln bevorzugt, 
d.h. er hat sich seinen Kanon aus der gallizischen Prosa jener Tage hergeholt,5 
den portugiesischen Graal nur nebenbei zu Rate ziehend. Einesteils aus der 1373 


1 Das Ausschliefsen gewisser Gedichte wie CB No. 291. 504 (bez. 506). 
32. 44. 202 beweist es zur Genüge. 

2 Meine abweichende Ansicht, betreffs Baena No. 21. 2512. 560 und 
betreffs Gomez Nieva, p. 45 und 289 kann als Zeugnis dafür gelten. 

3 Freilich kommen auch bei Bibelübersetzungen und in Urkunden ähn- 
liche Züge vor, doch selten. Selbst in der Zeit des Fernäo Lopes und Zurara 
waren sie noch nicht beseitigt. 

4 Schreibungen wie gdandos, frinda halte ich für Kakographien. 

5 Das Studium der Reimwörter reichte nicht entfernt aus. 
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niedergeschriebenen kostbaren Cronica Troyana,! dem besten und umfang- 
reichsten Denkmal der gallizischen Literatursprache des 14. Jhrh., andernteils 
aus gallizischen Urkunden, die er in der Espania Sagrada, Galicia Historica, 
Revista Critica vorfand;? z. T. aus ungedruckten, die er sich in treuer Ab- 
schrift aus Archiven verschafft hat.8 Aus ihnen schöpfte er die Gewifsheit, 
dafs das Gallizische sich im 14. Jhrh. vom altklassischen Vorbild entfernte, 
und zwar dafs sein beständig zunehmendes Hauptmerkmal, aufser ungehemmter - 
Weiterentwicklung der ererbten Formen, gerade diese Einmischung von 
Hispanismen und das Umsichgreifen von Vulgarismen ist.* Anderseits hielt es 
an gewissen archaischen Formen fest, wie z,B. der 3. S. des Pret. Perf. 
der starken Konjugation in o. Darum liefs Lang in seinem Cancioneiro Er- 
scheinungen aus beiden ersten Einflufsgebieten zu Recht bestehen, so oft er 
für dieselben irgend ‘einen Beleg in Prosatexten fand: en-lo, por-lo, con-lo, 
sobre-lo so gut wie todos-los, mas-los; cando, canto, cal neben quando, quanto, 
gual; proveza neben pobreza; turmenta, fustes, motto, vountade neben 
tormenta, fostes, muito, voontade; feri, mostro (für feriu, mostrou) bei nach- 
folgendem enklytischen o, os. Natürlich brachte er auch selber ähnliches an, 
wo er Bestehendes zu ändern gezwungen war, z. B. in Z. 1369 toverdes aus 
terneredes.5 Selbst an minho für mew nahm er keinen Anstols, obwohl es 
schwer halten möchte, gerade für diesen analogischen Vulgarismus im 14. oder 
15. Jhrh. Belegstellen zu finden.6 Auch vor reno, note, complazeir schreckte 
er nicht zurück. — Die Hispanismen habe ich schon aufgezählt. 

Das System an sich ist selbstverständlich berechtigt und hat im ganzen 
zu trefflichen Ergebnissen geführt. 


1 Eine vergleichende Denkschrift über die Sprache der beiden Romane 
d. h. über Altgallizisch und Altportugiesisch in dem Zeitraum, wo die Trennung 
sich vollzieht, wird von Nutzen sein, doch erst wenn die versprochene Aus- 
gabe des Graal (von Wechssler oder O. Klob) vorliegt. 


2 Einige finden sich auch in Antonio Lopez Ferreiro, Historia de 
Santiago de Compostela. In den ersten fünf Bänden (Corunha 1899—1903) 
überwiegen jedoch die lat. Urkunden, 


8 Durch freundliche Vermittlung von Menendez Pidal, der auch die 
Liederabschriften aus X! und 7° besorgt hat. 

* Diese Entwicklung konnten vereinzelte Portugiesen nur unter ganz be- 
sonderen Umständen mitmachen — wenn sie in Gallizien oder in Kastilien 
literarisch tätig waren. Ein solcher zwiesprachiger Westländer, und somit 
Vorgänger des Condestavel, dürfie der unbekannte Bearbeiter der Cronica 
General de 1404 gewesen sein, über den Menendez Pidal soeben (Rev. de 
Arch,, Juli 1903) berichtet. Das Kastilische, das er in der ersten Hälfte 
seines Werkes schreibt, ist mit Galleguismen und Lusismen durchsetzt, das 
Portugiesisch, zu dem er später zurückkehrte, mit Galleguismen und Hispanismen 
wie xufre, cibdade, moy, moytos, froylos, régeo, fogeu, donairo, iglesia, 
deseredado, medio (bzw. medeo), plazo, enemigo. — Welche der am CGC be- 
teiligten Portugiesen in Frage kommen, geht aus S. 214, Anm, 9 hervor. 

5 Tuverdes, wenn man die Striche des Schreibers zählen will. Uebrigens 
kommt Zovesse bereits bei Alfons X. vor (CM 265). 

6 Die für portugiesische Ohren parodistisch klingende Analogiebildung, 
die in kaum einem der von Kastiliern verfafsten portugiesischen Texte fehlt, 
mir aber noch nie in echten (aus port. oder gall, Feder) aufgefallen ist, wird 
im CGC nur von Gomez Manrique und in einem der Parallelstrophen-Lieder 
benutzt. — Irgendwo habe ich gelesen, dafs man die „Westländer“ im 
15. Jhrh. spöttisch und doppelsinnig als gente do , Minho“ bezeichnete. 
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Für ein Liederbuch gebildeter, z. T. vornehmer lyrischer Hofdichter, die 
Königen und Fürstinnen huldigten, wie Villasandino, sind jedoch, für mein 
Empfinden, zu viele solche Hispanismen und Vulgarismen stehen geblieben. 
Verhältnismälsig mehr als in der umfangreichen Cronica Troyana, und sogar 
mehr als in den besseren Urkunden des 14. Jhrh.! Die untilgbaren, d.h. die 
durch Reim, Versmals, oder schwer zu ersetzende Vokabeln (wie s’ adolecesse) 
gesicherten, wären zur Charakteristik des wirklichen Sprachzustandes hinreichend.? 
Wo die Wahl zwischen Altem und Neuerem, klassischem Altportugiesisch oder 
Vulgär-Gallizisch offen steht, würde ich jedoch den guten alten lyrischen Formen 
der Troubadours der ersten Periode den Vorzug geben.? Z. B. in allen Vokabeln 
aus lat. Erbgut mit intervokalischem z. Obwohl noch in der Chronica 
Troyana die nasalierten Formen überwiegen,‘ hat Lang bei diesem Kern- 
punkt offenbar gezögert. In den Text nahm er nur Za algúa neüa auf, im 
Hinblick auf die Entwicklung von wma, d.h. auf portug. wma und gallizisches 
unha oder un-ha, das schon 1390—1404 fertig war, da mit dieser höchst 
anfechtbaren Schreibung, trotz aller Gegenbehauptungen, leise Nasalierung 
bezeichnet wird.? Dazu máos, cristäos, lougdos, casteläos, comarcäos [ faisäos] ; 
coraçôes, ledes, pavdes, maldiçôes, redengdes. Fast ausschliefslich in Gedichten 
von Portugiesen.® Im Glossar werden dann noch b0a, 500, éemigo, pessda, väidade 
als berechtigt aufgeführt. — In den Nachträgen die selben, nächst sdo (swm).1 


1 Unter den ungedruckten aus Madrid eingesandten sind freilich geradezu 
barbarische Gemische mit chaotischer Orthographie. 

2 Rennert liefs in seiner Macias- Ausgabe einige Unebenheiten mehr be- 
stehen als Lang z.B. falhecer statt falecer, plazer statt prazer. Dazu die 
Archaismen obridar chanto. 

3 Ich hätte guando, qual, quanto, pobreza, tormenta in den Text gesetzt; 
das Vorhandensein von canto cal cando proveza turmenta aber in den Variae 
Lectiones und im Glossar verzeichnet. 

4 Natiirlich fehlt durch Schreiberversehen das Til auch dort verschiedent- 
lichst, genau so wie in den Cantares de S. Maria und in den alten Lieder- 
büchern. In den Urkunden des 15. Jhr. wird es fast immer fortgelassen, viel- 
leicht in Übereinstimmung mit der Vulgár-Aussprache, die in einzelnen Regionen 
06 vides tedes etc. begünstigte. 

5 In einer soeben erschienenen sorgsamen Studie uber die Nasal- 
vokale im Portugiesischen (Zeztschr. für neusprachlichen Unterricht 
Bd. XI) hat Dr. Nobiling leider versäumt das Gallizische zu berücksichtigen. 
Am Bestehen der Nasalvokale lassen die schon erwähnten Doppelformen Zede(s) 
tende(s), vide(s) vinde(s), vida vinda keinen Zweifel. Noch auch Formen 
wie unlla, senlla, nunlla. Die nasalierten überwogen zeitweise so stark, dafs 
das Volk nach ihnen havendes sabendes querendes cantendes etc.; sondes nach 
pondes; und sogar vandes bildete. 

6 Nur beim Arcediano de Toro finde ich mdos cristäos. Dazu irmäo 
bei Villasandino. In Baenas Niederschrift manos cristianos hermano. Dals 
seit dem 15. Jhrh. als Vertreter von -anus im Gall. nur -au (ao) pl. -aus und 
-an pl. -ans und -ds; als Vertreter von -ana, -aa und d, pl. ds, vorhanden sind; 
-on, pl. -ós als Vertreter von -one, -ion, pl. 16s für -ione; und ferner dafs 
man -Zo mit pl. dos und des heute als Lusismen betrachtet, dürfte bekannt 
sein. Weniger dafs Schreibung Airmäo hirmaon schon im 14. Jhrh. viel 
seltener ist als ¿rmau irman. — In der Cronica Troyana herrschen noch die 
echten alten Plurale in -des -@os -&as. 

7 Schon im 13 Jhrh. ging neben phonetischem sor das analogisch ge- 
bildete sdo her (woraus, mit Verlust des Nasals zuerst soo ward; später im 
port. diphthongiertes sow, gall. sd, gerade wie bon neben 600, aus dem boo bö 
ward. Die konsonantisch-auslautenden in Proklise, die vokalisch-auslautenden 
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Die gleiche Behandlung wird ohne zureichenden Grund vielen andren ein- 
schlägigen Wörtern versagt: aviido, avitr, compoer, convitr, coroado, deteer, 
doaire, endoado, fiida, manteer, moimento, perdoador, perdoar, poer, teer, teen, 
teede, teedes, teor, veen, vür, vitda, viido. 


Ich würde ferner en Ja, con la, por la etc. durch das gute alte ena 


cda (coa, pola ersetzen;1 de la nur erhalten wo das Versmals es verlangt;? Zo 
la los las, Artikel wie Fürwort, nur nach -7 und -s; da aber ausnahmslos, 
z. B. in todo-los, mat-los, auch in Z. 631. 1327. 1694. 1713. 2050. 2076. 2102.8 
El del al nur vor dem Königstitel. Dafs man hier gerade Widerspruch er- 
heben kann, weils ich sehr wohl. 


Im Übrigen kann man fragen: warum wurde dem dult- der Vorzug ge- 
geben, sogar wo die Vorlage das ältere normale dubd- (dobd-) bietet (z. B. 
1531)? warum gergo (1443, laut S. 283), wenn in der ersten Periode aus- 
schliefslich pergo, im modernen Portugiesisch nur Zerco, gallizisch aber die 
Analogiebildung Zerdo üblich ist? An einen, zwischen 1350 und 1450 ein- 
geführten, und wieder verlornen Provenzalismus ist doch nicht zu denken.! 
Warum ata que als Ersatz für fasta gue das in der Cronica Troyana auf 
Schritt und Tritt vorkommt? Warum servo? und nicht sirvo wie in den 
Vorlagen steht? d, h. warum nicht den regelrechten Abkömmling vom alten 
servio, statt der jüngren analogischen Nebenform?5 Wahrscheinlich weil 
neben sínto, statt des archaischen sergo die Analogiebildung sento durch den 
Reim gesichert ist?® Warum neben Zaresco nach alter Weise, reconhoga, das 
mit seinem o alt, mit ¢ neu ausschaut?’ Warum hier fore (1708) dort aber 
fezer (1549), wenn die Vorlage fzere bietet und das Metrum die dreisilbige 
Form nicht nur zuläfst, sondern verlangt? Soll man aus duele suele lieber 
das durch phonetische Evolution entstandene alte dol sol, oder analogisches 


wo sie Tonträger waren. Daher auch zwischen Subst. und Poss., wo ein 
Nebenton auf sie fällt, S. z.B. CM, 21: ef os seus bios escritos — de moy 
bdo donayro (Cronica de 1404). 

1 So-lo (sub) kommt nicht vor. 

2 A la a das sucht man gleichfalls vergebens; auch in den alten Lieder- 
büchern ist es selten. Was mag zur Begünstigung von de-la de-las getührt 
haben? Das Bestehen von d’ela, d’elas, die Verwertung von dé nicht nur als 
Präfix sondern in der Bindung dé-que; das Zusammenfallen dieses dé- mit 
verstärktem dés (de-ex) vor dem Artikel z.B. in dé-la primeira ora do dia 
— dé-lo dia en que naci? 


3 Im Altport. wie im Neugall. beschränkt sich die Assimilation von -r 
und -s an nachfolgendes / nicht auf Zeitwort und Fürwort, Artikel und Adj. 
Auch wo der Sinn eigentlich Trennung verlangt, z. B. zwischen Zeitw. und 
Artikel, findet sie statt. Zu Wendungen wie: é bom dizé-lo; todo-los homens 
treten folgende Typen: Pra que hei deci-lo contrario? — Dio-lo conserve! 
— Onde un meno-lo pensa — Estavan entretido-los vicinos e mat-los amos. 
— A auga da fonte fai florecé-los eidos. — Pása-las oras sin trabalhar. 

4 Ein einziges Fremdwort scheint aus Frankreich neu heriibergekommen 
zu sein: alas. Das Kastilische hingegen nahm in der uns beschäftigenden 
Zeit sehr viele auf. 

5 Noch dazu wenn man szrve zuläfst (Z. 631) und zulassen mufs. 

6 Von den schönen starken Präsensbildungen der Troubadour-Sprache 
scheint nur moro geblieben zu sein; pergo argo, mengo sengo gingen ver- 
loren; comio dormio servio wurden zu como durmo sirvo, 

7 Die alte Sprache bietet aufser paresco meresco noch conhosco neben jazco. 
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doe soe herausschälen, wenn beide Möglichkeiten offen stehen?! Höchst auf- 
ällig ist perdoaz wo Derdöade zu erwarten war (s. u.). 

Die Antworten bringt auch hier wohl Band II und überzeugt mich viel- 
leicht davon, dafs ich fehlgehe wenn ich mich durch die Geringfügigkeit der 
bis gegen 1400 vor sich gegangenen Wandlungen? — unbeschadet des oben 
gesagten — und durch die Zähigkeit mit der das Gallizische noch heute an 
nicht wenigen Archaismen festhalt — zur Bevorzugung der einheitlichen 
Sprachformen der ersten Periode bestimmen lasse. Noch im 20, Jhrh. sagt 
der Gallizier: aa doo door coor doorido . amades vendedes unides; sal quer 
praz; houbo, soubo, trouxo etc., um nur vier charakteristische Züge anzuführen. 


* 


Nun noch einige Kleinigkeiten zum Text, zum Glossar und zu den 
trefflichen Anmerkungen. Schon Erwähntes berühre ich nicht wieder, gehe 
auch auf scheinbare Regelwidrigkeiten in der Silbenzählung nicht ein. Ohne 
des Herausgebers Urteil über die Langzeilen zu kennen, bei denen man oft 
zögert, sie wie jambische Zehnsilber oder wie den freieren Arte-mator-Vers 
zu behandeln?, wäre es gewagt Z. 1551. 1560. 2100. 2102. 2106. 2113 an- 
zutasten. 

Versehen sind presso statt preto (773); prizon statt prison, oder besser 
prijon (847. 869. 1420);* até (973. 1270) statt ata oder té (bzw. fasta); é 
statt e (ef) das in seiner Tonlosigkeit frühe zu z ward. Apo (1742) würde 
verdeutlicht, wenn im Glossar wenigstens após stände. Zu Zs (1011) füge 
man „Provenzalismus“ hinzu. Adeus würde besser alphabetisch eingereiht, 
statt unter Deus, Dem richtig untergebrachten Zressa mufste im Text a pressa 
(statt apressa) entsprechen. Zu fehlen scheinen mir nur fallar (cast.) = to find 
1686, falls der Herausgeber es nicht lieber durch westliches ackar ersetzen 
will; st = so 351. 378. 804. 927. 1625. Canto se steht nicht unter canto (1400) 
weil Lang es anders auffafst und deutet als ich (s. u.). 

* 


Z. 15. 129 etc. (besonders 919 und 1556). Ich sehe keinen Grund, 
jegliches do der Vorlagen durch du statt durch x zu ersetzen. Wohl kommt 


1 Zweisilbiges doe palst in Z. 78 und 216. Doch in Z. 209? Da hängt 
die erforderliche Silbenzahl von der Beurteilung des Strophenbaus ab. Ent- 
weder fünfsilbig dol-te mia vida, oder siebensilbig do-e-te da minha vida. 

2 Es handelt sich wie schon gesagt ist, meist um Verallgemeinerung von 
phonetischen und morphologischen Weiterentwicklungen, die Ende des 13. oder 
Anfang des 14. Jhrhs. aus der Volkssprache eingedrungen waren. Um Ana- 
logiebildungen, an Stelle von auf Lautentwicklung beruhenden Formen (s. Anm. 
IOI, 131 und 132); aber auch um das Aufgeben gewisser veralteter Vokabeln 
(chus treide cousir), sowie um reichliche Verwendung abgeleiteter Hauptworter 
(in -anga -mento), 

3 Man beachte z.B. No. LXX. 

4 Nur diese Form kennt die Cronica Troyana (in mannigfacher Schreibung). 
Vgl. CM. 5. — Dazu gesellten sich in der Sprache der Troubadours lyon 
(laestone CM 31. 146); vzjon (ib. 53. 58, auch in der Cronica Troyana üblich); 
oqueijon (139; ocajon 146). — Zu paixon (125 paxon 44), noch mixon (382) 
cfr. port. comichdo < comestione. — Im Hinblick auf sie sind die von Lang 
eingeführten Formen cangon entengon maldigon redengon prison queston be- 
rechtigt. Später freilich begünstigten die gallizischen Schriftsteller -zo” sogar 
wo z mit dem vorangehenden Konsonanten verschmelzen konnte und sagten 
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du bei den alten Troubadours im Sinne von wdz vor (CA 8966 vgl. 6895); 
doch war und blieb x die meist gebrauchte Form. 

44. 52 sobir; 915 fogir; 797 moito; 91 turmentado; 1840 pumar; 1273 
fustes; sowie cuita statt cotta; 264 lidece; 498 dezer sowie fezer. Wie weit 
diese Schreibungen die Volksaussprache wiederspiegeln ist schwer zu sagen. 
Moy neben muy folgte vielleicht nur aus dem Schwanken zwischen Roy und 
Ruy, sowie foy und fuy, von denen die eine noch nicht für die 3., die andere 
für die 1. P. festgelegt war. Jedenfalls neigte tonloses o, in offner wie ge- 
schlossner Silbe, schon im 13. Jhrh. nach # hin, wie aus dem CA erhellt, trotz 
entgegengesetzter Behauptungen portugiesischer Lautforscher. Im 14. scheint 
die euphonische Gewohnheit im Entstehen gewesen zu sein, laut welcher der 
Gallizier dezer, vever, encher, enfenger, correger spricht, d. h. Zeitwörter der 
2. Konj. mit stammhäftem z wie temer, meter zu deber, tecer, fender, ferver, 
xemer schlägt, oder aber dizir, vivir, sirvir, mintir, sintir, consintir, siguir, 
corrigir, fingir, cingir, convirtir, vistir, sie zur 3. Konj. ziehend. In Über- 
einstimmung damit steht /zaice neben ledece; sowie chover, correr, morrer, 
torcer, volver, colher, cocer, gegen cubrir, fugir, cumprir, fundir, acudir, 
Wohl verstanden: im Gallizischen. Die portug. Schriftsprache halt an viver 
fest wegen vivo; an dizer wegen digo, dito etc. an ledice wegen Zedo u. Ss. w. 

67 de mia cotta lazerada. — Da in Z. 1566 des CGC, die Vorlage dem 
Versmafse entsprechend dreisilbiges Zaszrados bietet, bleibt dahingestellt ob 
nicht auch in Z. 67 de minha coita lazrada zu lesen ist. (Vgl. roux’nol und 
Alv’res Z. 1516.) Altspan. (Alex. 215) gibt es Zazdrar, — aus lazrar. Im 
gall. port. kenne ich hingegen nur Zazerar = elenden (CM 130. 335. 353, 
CV 1029); Zazarar (Gral S. 34); und daneben Zacerar (CM 300). Dazu gehört 
span. dacerio (Berceo, Dom. 729), astur. l/acéría, gegen port. lazeira, lazeiro 
(CM 71).* 

87 Warum nicht de ta mut grande beldade? 

103 atal foi a mia andanga. 

118 Eher wohl: seendo (25) atan poderoso. 

142 Besser: do gu’ en ti ouvo fianga. Zweisilbiges fianga im 14. Jhrh. 
dürfte schwerlich nachzuweisen sein. 

145 Um sechs Vokale hinter einander zu vermeiden, vielleicht enemzgo 
oder znzmigo? Beide Formen, nächst anemígo, sind noch heute lebendig. 

147 O (acc.) ist besser gallizisch. 

149 Vileza, wie schon in Z, 140? Man erwartet das Gegenteil. Etwa 
riqueza, da nobreza in Z. 141 Reimwort ist. 

232 Pero gradesco, wie in der Vorlage, dürfte bleiben. 

269 Handelt es sich, wie ich glaube, um ein Afafiinda - Gedicht nach 
alter Manier, so mufs man die Interpunktion so gestalten, dafs erst am Ende 
der Punkt zu stehen kommt. 

285 [@’] ond eu er. 

286 Es fehlt eine Silbe: on [0] direi. 


entencion, maldicion perdicion, redencion, nach kastilischer Art. Auch 
custion. In der Cronica Troyana kommt u. a. procisson vor. 

1 Korting stellt das port. Zaceira und kast. lacería unter Lazarus (woher 
lazarento, lazeirento, lazareto, lazarista, lazarilho und unterdrückt /acerare 
gänzlich. — Es kann Verschränkung eingetreien sein. 
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305 Zu quero morir. Sinn und Metrum verlangen m’ zr. Vel. Z. 336. 
— 1347 muls jedoch morir stehen bleiben. 

338 Eine Silbe zu wenig. [de] oder a morar. Beide Präpositionen 
waren nach conven und devo üblich. 

343 Das Schema ist die als arte de estribote vorkommende Pandeiro- 
Weise: aaaR. Folglich fehlt eine Zeile in ar. 

422 arrizado? 

433 que aquí non van. 

434 Legar pafst besser in den Sinn als “gar. 

438 und 458 des que eu morrer. 

453 d’oi-mais, minha alma, a Deus te comendo. 

490 Ist nicht in Ordnung. Vielleicht onde sempre servid’ ei? 

505 enriquentar; denn -intar ist mir unbekannt und kaum mehr als 
mangelhafte Orthographie. 

581 und 1803 Im Volksmund hort man zweisilbiges rowx’nol und 
rouss’nol. : 

621. 626 Die Vorlage hat perdonad und sepaes (als Reim zu mortales), 
wo Lang perdoaz und sabiaes bietet. Da tu und vos oft durcheinander gehen, 
könnte man perdóa lesen. Im Reim zu berichtigtem mortaes ist jedoch ein 
Konj. praes. 2. pl. ohne d notwendig. Solcher galt bisher in der Sprache des 
. 14. und 15. Jhrhs. für unerhört und bleibt auffallend trotz des im Graal vereinzelt 
auftretenden Zerdoai (S. 63) und outorgai (S. 60). Ich sagte bereits, dafs noch 
heute -ades, -edes, -ides unumschränkt im Gallizischen herrschen. In kasti- 
lischen Texten des Canc. de Baena und der übrigen gleichzeitigen Lieder- 
bücher sind -ays, -eys hingegen schon recht häufig. Man tut also gut, den 
Hispanismus sepaes stehen zu lassen. Die Formel sepan ist in Dokumenten 
nicht selten und auch soupe, souperon kommt neben normalem soube, soubo 
(selbst sozbe) vor. 

652 Man lese morre. Moire mulste ich schon bei Besprechung des Canc. 
de D. Denis als unzulässig zurückweisen, 

664 Ich würde véo vorziehen. 

772 Die Madrider Ausgabe bietet hier irrtümlich preso; die Leipziger 
das richtige preto. Überhaupt ist die Auffassung, diese sei, auch was den 
Text betrifft, ein blofses Plagiat, nicht zutreffend. Das hat bereits Morel- 
Fatio ausgesprochen. 

776 Span. vido oder me viu. 

792 cottado! 

796 de amor oder gue o que d’ amor se cinge. 

798 llo. ; 

859 s. a quen loei | e loarei; des è. 

919 achegando du würde kein Westländer heute unverspottet durch- 
gehen lassen; und auch damals war Auslauts-o, wenn auch nicht so ge- 
schwächt wie heute, doch bereits #-haltig. 

935 por quen chorades [tan] tristes. 

938 Die Schreibung ew für eu (ego) kommt wiederholt in den Vorlagen 
vor. Vgl. 965 eu pecador ! 

950 und 962 Das Verneinungsadverb kann fortfallen. 

951 vós ist Nominativ. 
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954 e ben me fal. 

960 Langs Vorschläge gefallen mir nur darum nicht, weil der fehlende 
Satz zum nachfolgenden in Beziehung stehen und also mit einem Zeitwort 
in ar enden mufs. Etwa non me deixades folgar. 

942 Besser als ata ques wäre hier té que se. Ebenso Z. 1270. 

1019 sempre serei (en) seu mandado. Im Sinne von seu servidor. 

1025 viv[e]r ei pois (tal) poder ten. 

1030 plasenter ohne Apostroph. Ein Provenzalismus wie volonter. 

1034 Man lese servindo. 

1048 Non queiras. 

1050 por quen noméar non ouso. 

1088 mia sennor (mia 15.). 

1104 e comprida no parecer. 

1103 e meus ollos non vos veran, denn du kann doch kaum für Zara 
onde stehen. 

1117 quen? 

1252 Das eingeschobne Fiirwort ist nicht von Noten. 

1259 amar quen en vos non pensa. 

1295 estrela do Norte. Cfr. 2055 und Baena No. 504. 

1312 mas de meus ollos eu sento. 

1316. 1319. 1343 Ich würde überall wo sum einsilbig sein mufs son 
schreiben, da ich só (sow) im 14. Jhrh. nicht nachweisen kann. 

1319 do Amor son conquerida. 

1376 Ich vermute Zidece. — Lindece neben lindeza, von lindo, lidmo, 
le(g)it(2)mo ist mir nicht begegnet. 

1381 carreta, wie in der Leipziger Ausgabe des Baena. 

1404 Ich deutete schon oben an, dafs Langs Textgestaltung und seine 
Beweisführung (auf S. 210) mich nicht befriedigt und dafs ich den Hispanismus 
fuese, so befremdend er ist, (in gall. Aussprache foyese) nicht für unmöglich 
halte. Se ist Bindewort, nicht Fürwort; canto se = quanto se was das be- 
trifft, ob, wenn etwa, ist noch heute im Gallizischen üblich. „Sollte 
es wirklich der Fall sein — nämlich, dafs jeder der in Amors Diensten steht, 
trotz aller Qualen die er dulden mufs, dennoch ein fröhliches Leben führt — 
so begebe ich mich, Amor in Deine Macht.“ 

1429 Sechzehn Verba in den drei Hauptzeiten. — Einmal steht kein 
Bindewort zwischen Vergangenheit und Gegenwart und wäre dort auch 
metrisch unmöglich (1431); auch in Z. 1429 ist sein Fehlen wahrscheinlich. 
Ich möchte es daher überall streichen, wodurch der Rhythmus gewönne. 

1460 Por amor(es). 

1484 ante [os] meus ollos tenno. 

1510 con gran[de] cuidado 

1530 e dizede-m’ o. 

1533 Komma nach mesguinnos. 

1539 gue non sermos. 

1540 ss. ja nada non dan, 

d fidalgos cativos ora que faranP 
Os pobres e bdos son deseredados. 


Vgl. 1532. 1565. Zur Konstruktion 1567 ss. 
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1544 Ich schlage vor, geno < genus, das zu gesucht und gelehrt scheint 
und nur in die Sprache eines Santillana und Mena palst, einfach durch das 
viel gebrauchte gesto zu ersetzen, und verweise auf Z. 1561. 

1545 malparado als adv. ist mir nicht erinnerlich. Maldecado = leider 
Gottes, wäre zulässig. 

1567 ss. Des i an tomado agora un refran: 

ss Vicosos e ricos, por qué buscaran 
bolicos nen guerras P 


Die Schlufsworte des Gedichts — Antwort auf die angeführte Frage — er- 
regen Zweifel. Die Grammatik verlangt por seren loucados. Doch kann ich 
für Zoucados keinen Beleg beibringen, kenne hingegen enlocados aus dem 
Poema de Alex. 1984. 


1559. Die Leipziger Ausgabe druckt Grandes sennores. 

1565 avarıga statt avareza ist mir unbekannt, doch keineswegs un- 
denkbar. 

1571 diga. 

1584 maridos gibt keinen Sinn. Vielleicht validos. 

1589 De as ist unannehmbar. 

1643 Die fehlende Zeile konnte etwas wie oge desprezan os bons ama- 
dores enthalten haben. 

1686 ca por esper[i]enca E visto e fallado (bzw. achado). Vgl. Baena 
No. 490, 2; Fita 282. 

1706 Doch wohl entender ? 

1714 Etwa: pera fazer que sejades casada. 

1727 e tal d’ en verdade. 

1772 por qué. 

1777 Besser als servesses palst sofresses. 

1802 und 1810 befriedigen nicht. Ich weifs nichts besseres vorzuschlagen 
als en lamento und o alabamento. 

1850 Ziia, v?ia sind vorzuziehen, des Metrums wegen. 

1860 Vielleicht trago caminno errado. 

1878 En que... 

1880 parecedes pressurado ? 


1894 ss. (Zu) Ben vejo que me conven; 
Ja non posso mats tardar; 
con tal cuita c’ a mi ven 
(que) por forga [ei] de sospirar. 


| 1926 Der verderbten Strophe ist schwer beizukommen. Der Schlufssatz 
könnte gelautet haben: 


donde eu (sempr’ o repito) 
reverencia lle daret 
portanto, e gridarei (oder gritaret) 


1953 da vitoria [ser] presente. 
2069 decantadas. 

2079 S. Lang, $. 235: 

2135 Ob man besser abteilt: 


15% 
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Meu laranjedo non ten 
fruto, mas agora ven? 


* 


Zu den sachlichen Anmerkungen. 

35 Eine Übersicht über die beiden Arten von Spruchgedichten, die 
damals Mode waren, d, h. solchen die ganz aus Sprichwörtern bestehen, 
(Beispiel: Baena No. 252) und solchen die nur refrainartig jede Strophe mit 
einem Merksprüchlein abschliefsen (Beispiel: ib. No. 6 und 353; vol. II p. 282. 
283 und 284), ist von Lang wahrscheinlich für Bd. II aufgespart worden. 

42—43 Vel. Cifar 33; Knust, Zucanor 309; Düringsfeld I 652. — Port. 
Quem bem sé (oder está) ndo se levante. Das steht vielleicht schon in Cornus 
Zweihundert altspanischen Sprichwòrtern (Festschrift zum VIII. Neuphilo- 
logentage, Wien 1898), die mir leider unzugänglich sind. 

51—53 Siehe noch Baena No. 548: De mas alto caye quien mas alto 
see; Cron. Troy. 124: Quen gran salto quer saltar, de longe deve correr. 
Vgl. auch Knust, Zucanor 302 (Ex. 4.); und Don Juan Manuel, Proverbios 
9 und II. Cuanto es mejor el subimiento, tanto es peor la caida. 


69—70 Die Hundswut sowie darauf bezügliche Sprichwörter darüber er- 
wähnten schon Berceo und der Erzpriester (1676. 1704), lange bevor Macias, 
und nach ihm Rodriguez del Padron, in seinem effektvollen Ham! ham! huid 
que ravio, sie zu lyrischen Vergleichen benutzten. Man sehe noch Cifar p. 238 
El can con grand congosto al su señor se torna al rostro. Alvarez Gato 
p. 74 bien como el rabioso can | que tantos golpes le dan | que va a trabar 


de su dueño, Port. Cio com raiva (alt rávia) de seu dono trava — oder: 
O cdo com raiva de seu dono se trava — Cao raivoso seu dono morde (Uly- 
sippo p. 32. 46. 175; Eufrosina p. 52.) — Quien matar quiere su perro 


Siempre ravia le levanta im Canc. Gomez Nieva p. 72; Estuñiga 94 sowie 
Bembo (Teza V). 

93. 95. 139. 146. 1235. 1624 Zur lança und den Zangadas Amors, sowie 
zu seinen azes und mesnadas vgl. aufser Baena No. 354, Nieva p. 103 und 
143, sowie das Gedicht des Z#igo Lopez de Mendoza in Hschr. X1 f. 59". 
Bei Santilhana, z. B. im /nfierno de Enamorados sind dann schon wieder die 
altklassischen Pfeile (saetas und saetadas) zu Ehren gekommen, Übrigens tritt 
Amor schon in den Zais de Bretanha als Ritter auf. (Don Amor.) 


115 Auch von Alonso Enriquez (Estufiga 187) angeführt, 

129 Den vermeintlichen Ursprung des span. Sprichworts buchte Rod. 
Tol. VI 26 De comunitatione officit toletani. — Haller gibt diese Quelle nicht 
an. Guillen de Castro wählte dasselbe zum Titel seines Dramas über den 
Willkürakt Ferdinands I. von Portugal der die Flor de altura ihrem Gatten 
Joao Lourengo da Cunha raubte. S. Schaeffer I 230. 

187 Wird in No. LX zitiert. 

187—190 In Santillanas Querella de Amor. 

491 Wenn soo conguisto a salva fé wirklich bedeutet „ich, als 
ein argloser, der auf Treu und Glauben paktiert hatte, bin verräterischer 
Weise besiegt und getötet worden“, so hat es denselben Sinn wie das ur- 
sprünglich gegensätzliche a falsa fe (Canc. da Ajuda 431, 5) und a maa f£ (bei 
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Alfons X). Cfr. Chron. Fern.I p.94 und Mon. Lus. XVI c. 42 — Matar 
a salva fianga Baena 539, str. 2 scheint diese Auffassung zu bestätigen. 

521 Der Grund warum das Gedicht XVII im Baena zweimal vorkommt, 
unter Gerenas Werken (No, 556) und aus Versehen in Villasandinos Lieder- 
buch als No. 40 liegt in der Ähnlichkeit der Anfangszeilen: Por una foresta 
estranha und (No. 41) Por a floresta escura, Der Sammler irrte sich 
sogar und schrieb auch hier estranma — so wohlbekannt war das Lied des 
Garci-Fernandez. 

553 Ich denke es ist die Montaña de Leon gemeint, auf die Fray Diego 
de Valencia ein launiges Lied (Baena 502) dichtete. Vgl. Rev. Gall. II 222 


und III 121: 
Montana hermosa, 


alegre y muy leda, 
la tu arboleda 
mucho es deleytosa. 


562 Schon Alfons XI. hatte seine Geliebte Leonor de Guzman als 
nobre rosa bezeichnet: CV 209, 

581 Das Thema von der Nachtigall ist eben so schwer zu erschöpfen 
wie das von der Rose. Nicht einmal die Nachtigall des Bernardim Ribeiro 
aus der Menina e moga, die sprichwörtlich geworden ist, wird erwähnt. Vgl. 
Gil Vicente 183; 11 284; Canc. Mus. 207. 445; Gallardo, Znsayo I 298. 
Die Bezeichnung ave real bei Falcáo ist vielleicht gelehrte Ausnutzung der 
volksetymologischen Nebenform rez-senhor zu Rut-senhor (wofür gallizisch 
freilich auch rwin-senhor nachweisbar ist. S. Rev. Esp. 1 153). Der gato, 
und papagazo als Genosse der Nachtigall, verdankt diese Ehre besonders dem 
Umstand, dafs er einen hübschen Reim zu mazo hergibt. 

747 Der Chronist Gutierre Diez de Games scheint den Grafen von 
Buelna selber für den Verfasser der Liebeslieder an die Enkelin der Inés de 
Castro zu halten (Baena No. 9. 32. 33). Wenigstens sagt er von ihm: era muy 
donoso en sus decires und rühmt seine schöne Singstimme: avia graciosa voz 
e alta. — Dafs der gräfliche Glücksritter mit dem Conde Ninho oder Conde 
Menino der Volksromanze mehr als den Namen gemein hat (Braga, Romanc. 
p. 184 s.), wird unwahrscheinlich, sobald man dem Sagenstoffe näher tritt. 

770 Die Reihe der alliterierenden Formeln liefse sich noch erheblich 
vermehren. Aus den Liedern Alfons’ X. trage ich nach: altar e ara (CM 51); 
cataron e cousiron (315), fals’ e felon (15), grandes e greus (235); ram’ e 
raiz (7), salvo e seguro (377). Zu soo senlleiro den Verweis auf CM 281 und 290. 
Aus der galliz. Volkssprache: carros e carretas; casa e caldo; cor e cos; 
fama e faganhas; fraquinha e franzininha; letras e letturas; menina e 
moga; montes e moreas; de modo e de manetra; pio e pau; ao par e ao 
Passo; tragas e trampas; treitas e tragas; voz e voto, Die meisten sind 
auch im Portug. gáng und gábe. 

915 Ich bin nicht davon überzeugt, dals fealdade hier fidelitate ist (für 
fieldade, wegen lealdade, wie tatsächlich bei Sá de Miranda). Etwas häfs- 
liches pafst ebenso gut in den Sinn, 

1009 Dafs Villasandino den Infanten von Antequera nach Aragon 
begleitete und dort wahrscheinlich in Berührung mit limusinisch dichtenden 
Genossen trat, ist nicht unwichtig, wie ich schon andeutete. 
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1080 Bei diesem Abschiedslied (in frei behandelter /ezxa-pren-Form), 
das nebenbei noch eine cangdo redonda und vielleicht ein Flickenlied ist, 
schaut man sich unwillkürlich nach altportugiesischen Vorlagen um — so oft 
glaubt man longe d’ aqui por vós irei — pois ora me conven partir — e 
meus olhos non vus veran gelesen zu haben. Doch ohne Erfolg. Immerhin 
vergleiche man das rhytmisch gleichartige Abschiedslied Alfons’ X: Pois que 
m’ ei ora d’ alongar (CCB 469), das ein Flickenlied ist, das älteste nachweisbare 
auf der Halbinsel. Seine kehrreimartigen Strophenschlüsse sind aus CA 160 
(von Yoan Coelho), CA 175 (von demselben) und CA 228 (von Joan de 
Guilhade) hergeholt. Solche Lieder mit fremden Aussprüchen, die an Stelle 
des Refrain treten, halte ich für Vorbilder zu den von Macias und seinen 
Nachfolgern gepflegten Spruchgedichten; doch das sagte ich bereits. 


1295 Der Polarstern kommt im gallizischen Volkslied oft vor — kaum 
seltener als der Morgenstern (estrellinha do luceiro — estrellinha da fortuna) 
und das Siebengestirn (setestrello). — Sowohl als estrella do Norte als auch 
als estrellinha da guia (Leitstern). Z. B.: 


I. Quen me dera estar tan alta como a estrellinha do Norte, 
para saber que the passa a meu amante esta notte. 


II. O estrellinha do Norte, vinde a xurar o que sinto ; 
vinde xurar a verdade, que diz meu amor que minto. 


129g Ich sehe nicht, worin die Schwierigkeit besteht. Alfonso Alvarez 
dichtete wahrscheinlich in Aragonien. Unter Æspanna versteht er Kastilien. 
Cfr. 1460 ss. 

1795 Den von Lang etwas eng gezogenen Kreis der Flickenlieder er- 
weitere ich hier nicht, da sie Gegenstand meiner Randglosse XXV sind. 
In CV 796 liegt kein Beispiel vor. 

1830 Ein seltsam dunkles Gedicht. Von einer Glosse im gewohnlichen 
Sinn hat es in der Tat nichts an sich. Das kann man behaupten, wenn 
auch das ihm zum Thema dienende, einst viel gesungene Lied bis auf die 
Anfangszeile verschollen ist. Im Canc, Gen, I No. 253 (p. 425) lautet sie 
Az donas por que'n tristura; in der Comedia de la Gloria d’ Amor hin- 
gegen for que tristura. Freilich in spanischer Fassung: 


dins lo pregon de foch vin la figura 
daquell loreng de cuyna portogues 
cantant molt trist: „duenyas porque tristura “. 


(Paris, Fonds Esp. 225 f. XX). Der portugiesische Edelmann verliefs Portugal 
und trug bekanntlich in Kastilien seine Ehe-Schmach in Goldhörnern zur 
Schau, um zum Schaden nicht noch fremden Spott ernten zu müssen; und 
zwar 1371, als König Ferdinand ihm seine schöne Gemahlin Leonore, die 
flor d’ altura (Höhenblume oder Edelweis), abspänstig machte. — Man 
konnte ihm dort also ebensogut einen gallizisch-portugiesischen Text wie einen 
kastilischen in den Mund legen. Neuerdings hat Theophilo Braga in seinem 
romantischen Heldengedicht von den Zwölf von England, das verlorne 
Spott- und Klagelied zu „finden‘ versucht. (Doze de Inglaterra, Porto 1901, 
p. 161). Da heifst es spanisch im Volksstil: 


le 
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Ay dueñas, por que tristura 
ha tomado por empresa 
cuernos d’ oro en la cabeza 
Juan Lorenzo d’ Acuña? 


Eine jüdisch -spanische Romanze (Autologia X p. 304); das schon erwähnte 
Drama von Guillen de Castro Alla van leyes onde quieren reyes; ein andres 
von Rojas, Coello y Guevara; eine Novelle von Herculano (Arrhas por foro 
de Hespanha; ein Roman von Barata (Monja de Cister) zeigen in wie hohem 
Grade der romantische Stoff die Gemüter bewegt hat und bewegt. Ob das 
Lied des Gehörnten nach der Melodie des Macias Cativo de mia tristura, 
gesungen wurde? — Vgl. Canc. da Ajuda, Investigagdes, Cap. VII. Anm. 70. 

1902 In Gallardo Ansayo 1521 steht ein Lied über suerte. 

2018 ff. Langs Auffassung, die vom Arcediano de Toro benutzten Sprüche 
seien fremde Arbeit, widersprechen der zu Z. 157 gegebenen Erklärung von 
trebelhos. Mir scheinen die vier Zeilenpaare ein zusammenhängendes Liedchen 
zu bilden. Nur mufs am Schlufs mirar statt viver gelesen werden. — Ist 
meine Vermutung richtig, so hätten wir hier tatsächlich eine Glosse, eine 
der ältesten, falls nicht die älteste bis jetzt bekannte. 

2127 Der Anfang einer andersgearteten Alba findet ich in den von 
Rouanet veröffentlichten Autos 11 223: Ya viene el alba, la niña, Ya viene 
el dia. 

2149 Als Parallel-Ausdruck zu Portugale bietet sich ungesucht Doro 
e Minho dar, der klassische Boden der damaligen Hirtenpoesie. 


+ 


Zum Schlufs eine orthographische Bemerkung. Im Titel haben wir portu- 
giesische Schreibung. Im Text herrschen zz, 2. Ich kann mich mit dieser 
irreführenden Schreibart nicht befreunden, ob auch die Gallizier tatsächlich 
an ihr fest hielten als Portugal bereits 2%, 2% eingeführt hatte. Schliefslich 
entschieden sie sich für kastilisches 7, Z. Überall diese verhängte und ver- 


hängnisvolle Doppelnatur. 
CAROLINA MICHAKLIS DE VASCONCELLOS. 


Obras de Lope de Vega — publicadas por la Real Academia Espafiola. 
Madrid, Sucesores de Rivadeneyra, — Vol. IX, 1899 [Crónicas y Leyendas 
dramáticas de España — Tercera sección]. — Vol. X, id. [zd. 2d. — Cuarta 
sección]. 

(S. Ztschr. XXVI, 486.) 

Innoltrandoci nel campo delle storie e leggende nazionali, cui apparten- 
gono molte delle più belle e delle più note commedie di Lope de Vega, come 
crescono le notizie ormai di dominio pubblico, limpidamente ordinate e di 
molto accresciute nelle sempre più ampie Osservazioni preliminari del 
Menéndez, cosi diminuiscono, e non & male, 1 opera e le spigolature del re- 
censore. 
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Il volume nono abbraccia dal regno di Ferdinando III il Santo (1217 
— 52) alla morte del re Don Pietro il Crudele (1369). La prima commedia: 
Fundaciön de la santa Hermandad de Toledo 6 Dos bandoleras servi di 
modello alla commedia: A lo que obliga un agravio y Hermanas bandoleras 
di Dos Ingenios i quali, dicono lo Schaeffer (Gscht. d. span. Dramas, I, 133) 
e il Menéndez, essere Matos e Villaviciosa. Ignoro donde ció apparisca. Pel 
testo di Lope, notisi a pag. 6 una errata disposizione tipografica la quale ha 
sconvolto tutta una serie di terzine fino a pag. 7, dove il verso: 


Y por saber tu justo y santo celo 


compie una terzina. Indi l’ editore doveva continuare così: 


Que será virtuoso y claro espejo 
O HE 
TS, ARTO 

perche mancano due versi, e anche il senso lo dice. A pag. 33 nota, mi 
pare evidente la correzione: Sin licencia y sin su mando? La commedia fu 
rappresentata da Avendaño; disgraziatamente questa indicazione ci & inutile. 
È bene avvertire, perchè furono spesso confusi, che ci furono due Avendaño: 
Lope, che era già capocomico nel 1600 e recitò quell’ anno a Siviglia (SA, = 
Sänchez-Arjona: Anales del Teatro en Sev. p.102n.) e come scrittore 
di cose teatrali è citato dal Rojas-Villandrando nel 1603, e morì prima del 
1615 perchè il Suarez Figueroa in quell’ anno lo cita come defunto (Schack 
ediz, ted, II, 655: ediz. spagn. IV, 72). Più famoso è Cristöbal de Avendafio 
[figlio del precedente ?], ricordato per la prima volta come recitante nel 1613 
(ND. = Pérez Pastor: Vuevos datos, p. 131; e, come capocomico, dal 
1619 alla fine del 1635 (Restori: Títulos de Comedias p. 113 n. 2). 

Del Sol parado 6 Ascendencia de los Maestres de Santiago c’ è a Parma 
un ms. che è evidente copia da una stampa. Esso però corregge qualche 
fallo del testo volgato. A pag. 48. 2. mofa, W verso che manca è: Un fretle 
minimo soy. A pag. 57. 2.5. comincia una serie di strofe che hanno questo 
schema: 114, 7a, 70, 110, 11c, 11c: il ms. parmense corregge la 32 strofa: 


Gaz. Zayda casada, Zayda con marido. 
Med. Yo lo he visto y oido 

Y yo asi lo refiero. 
Gaz. Casada Zayda: moriré primero ecc. 


Ma non corregge parecchi altri luoghi che, stando allo schema, sono errati, 
specialmente a pag. 58. I. dove due strofe sono irriconoscibili. A pag. 63 il 
passo segnalato in nota come difettoso s’ ha da ricostruire così: 


Maestre: Vamos. 


Alf. Maestre escuchad. 
Maestre: Que mandats ? 
Alf. Sabed que adora ecc. 


A pag. 67 dove dicesi guasta la rima, non è dueno ma nuebo (nuevo) che da 
a ragione il parmense. E cosi a pag. 70 tutto il passo segnalato dalla nota 
é raddrizzato come segue: 
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Maestre: Como asi? 
Gar. Que se lleud 
a quien el rey enviö 
que le hablase de su parte. 
Maestro: Y pudiste, español Marte, 
Sufrir essa infamia ? 
Gar. No, 
que en efeto le segui, 
pero fué alcanzalle en vano. 
Maestre: Volaba la yeguaP ecc. 


A pag. 76 al v. penultimo non dice: Zraedlo che non ha senso, ma: fratelo, 
curioso italianismo, ma apposta messo per burlarsi di Campuzano che vuol far 
da pellegrino, 

Per la Estrella de Sevilla, di cui si citava un esemplare a stampa nella 
biblioteca Holland come suelta, il Menéndez rivela un fatto curioso risultante 
da un esemplare madrileno: sólo ha llegado d nosotros en una rarisima 
edición del siglo XVII, que aunque hoy figure como suelta, fué seguramente 
desglosada de algún tomo de comedias varias, como lo prueba la paginación 
que comienza en el folio 99 y termina en el 120. 11 volume di cui rimane 
questo frammento é assolutamente ignoto; ma I’ esistenza di una edizione 
propriamente suelta & fuori di dubbio, e un esemplare ne è a Parma (collez. 
Lope vol. XIII). E una edizione fine secolo XVII, mi parrebbe madrilena, 
senz’ alcuna indicazione tipografica, senza numerazione, ma con la solita 
foliazione delle sueltas a pie di pagina, cioè: AA2—BB2—CC2—DD2, Dis- 
graziatamente il testo della suelta è identico a quello del vecchio ignoto 
volume, sicché non ci da che la volgata mutilata e male interpolata dal fami- 
gerato Andrea de Claramonte che vi lasció il suo suggello nel personaggio 
Clarindo che era il suo nome accademico!. 

La Znocente sangre, pubblicata nel 1623 fu scritta, dice Lope nella 
Dedica, alcuni anni prima; è certo perd che per stamparla Lope la ha ri- 
toccata; se no non si capirebbe l’ allusione alla Gloria de Niguea che fu 
scritta nell’ aprile 1622 e rappresentata il 15 maggio di quell’ anno stesso 
(v. n. pag. 172 e correggi). I due fratelli Caravajales i quali, a 30 giorni dalla 
sentenza che fece loro versare il proprio sangue innocente, citarono dinanzi a 
Dio il re Fernando IV, che morì appunto il giorno trentesimo, furono Pedro 
e Juan Alfonso: così Y Almela che è il primo che li nomina. Il M. che ri- 
ferisce il passo, non doveva perciò trovar diversità fra lo Zurita e Argote de 
Molina (v. pag. LXXX linea 9) nè scrivere la nota 24 di quella pagina. 
Ricorda brevemente la storia di Fernando IV el Emplazado, (ed è bene dirlo 
perchè fu una delle più frequenti fonti di Lope), la Silva de varia lición di 
Pedro Mexia (ed. Anveres, Biuda de Martin Nucio 1564 fol. 249 v.). 
L’ argomento, assai romantico, piacque ai Romantici della prima metà del 


1 Nella citazione, a p. XXXV linea 2, della seconda edizione del Pere- 
grino per un lapsus memoriae poi avvertito dallo stesso Menéndez, si dice 1614 
invece di 1618. Lo stesso lapsus ho colto nei seguenti luoghi che sarà bene 
correggere: qui a pag. CLXXII linea ultima. Volume X pag. LXXV, 
CXXVII, CLIX. Vol. XI: pag. XXI, LXXXVI (1609), CKXXIV. 
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secolo XIX; benché francese, sarebbe bene aver dato un’ occhiata alla tragedia 
in 5 atti: Ferdinand IV dit l’ Ajourné, di Barruel-Bauvert di cui é alla 
Nacional un manoscritto (PM. = Paz y Melia: Catálogo ecc. num. 1257), 
perché per la data, 1813, essa & anteriore a tutte le spagnuole che il M. 
ricorda, 

Alle edizioni antiche del Guante de Dofia Blanca, ricordate dal M. 
(pag. LXXXV), va aggiunta la ristampa della Parte treinta (Zaragoza 1636) 
fatta a Sevilla, por Andres Grande 1638, di cui parlö lo Stiefel in questa 
Rivista (vol. XV, 224) e che in Italia trovasi alla Estense di Modena; le 
commedie son le stesse e nello stesso ordine dell’ edizione 1636: la pagina- 
zione va da I a 510. Anche figura questa commedia in quella Parte Quinta 
de las com. de Lope de Vega citata dal Fajardo ma, anche al Barrera (p. 440), 
molto dubbiosa (cfr..PM. num. 1429). Più una suelta, legata con altre in 
un tomo collettizio dell’ Universitaria di Bologna! Quanto alla storia di 
Don Giovanni Emanuel cavalliero molto nobile et appo il re Ferrando e la 
famosa reina Isabella di grande stima, il quale strappa il guanto dalla 
gabbia dei leoni e ne colpisce il viso della dama crudelmente sventata, 
trovasi anche nel novelliere Matteo Bandello, che parecchie volte servì 
di fonte a Lope. Questi però porta l’ azione ai tempi di re Dionigi di 
Portogallo. 

Il titolo di Fortuna merecida è anche di una commedia attribuita al 
Moreto (PM. num. 1318) ma questa è una frivola invenzione su una regina 
Porzia di Napoli (25707. de Aut. esp. XXXIX, pag. XXXIV) mentre quella 
di Lope tratta della przvanza di Alvar Núñez de Osorio sotto Alfonso XI. 
Potrebbe essere sullo stesso argomento la perduta commedia Los Osorzos di 
un pure ignoto Don Alonso de Lugo; citati nel celebre vezamen del Rojas 
Zorrilla del 16372. Lope finisce la sua commedia promettendo una 22 parte 
che doveva contenere la caduta e l’ uccisione del famoso grzvado: e pare 
dagli ultimi versi (pag. 286) che il titolo ne dovesse essere: Za fuerza de la 
envidia o qualcosa di simile. Or appunto tra le commedie inedite e, finora 
almeno, perdute di Lope, se ne cita una intitolata: La envidia y la privanza 
(Barr. p. 433, 22) che potrebbe bene esser questa, 

Quando il M. pubblicava la NMzfa de plata, nona commedia del volume, 
credeva che il ms. autografo di Lope, che è a Londra, con data del 1613, 
fosse di questa: e invece si tratta, come egli stesso vide poi (pag. CLXXXI 
nota), di una Viña de plata affatto diversa. Veramente anche il titolo com- 
pleto toglie ogni equivoco: dagli ultimi versi si ricava che titolo di questa è 
El cortés galán y la Niña de plata mentre quella londinese è: Niña de 
plata y burla vengada, commedia novellesca che il M. pubblicherá a suo 
luogo. Cadono pertanto le induzioni che quanto alla cronologia faceva il M. 
basato sulla data del ms. di Londra (p. CVI e CVIII)?. Questa: Cortés galán 


1 Cfr. Teza in; Jahrbuch f. rom. u. engl. Lit. XI, 287. 

2 Edito da Morel-Fatio: L’ Espagne aux XVI et XXIIs. pag. 666 
e dal Paz y Melia: Sales españolas, 24 serie. Madrid, 1902, pag. 319. La 
data 1637 mostra che questa de los Osorios & diversa dall’ anonima: Lider- 
tad de Vizcaya y Timbre de los Osorios (PM. num. 1747) che é del sec. XVIII. 
Entrambe mancano nel Barrera, 


3 A pag. CVIII linea 16 le parole: anterior de un año sono dovute 
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y N. de p. fu edita da Lope stesso (col solo 2° titolo, ma d’ ora innanzi 
sara bene metterli ambedue ad evitar confusioni) nella Parte IX (1617). U 
M. cita poi un’ edizione suelta del secolo XVIII, di Valencia, $. y Th. de 
Orga 1781 e aggiunge: cast puede calificarse de refundiciön puesto que no 
sólo corrige el cambio de nombres en el tercer acto, sino que contiene 
enmiendas y supresiones rara vez plausibles. Peró in nota riconosce che: 
una de estas alteraciones es de buen efecto dramático y muy conforme al 
espiritu favorable & D. Pedro que predomina en muestro Teatro... El 
rey D. Pedro en la primitiva Niña de plata era confidente y cómplice en 
los amorios de su hermano; en la refundición hace alarde de serenidad 
estoica y rigida justicia. Sospetta peró che ció fosse per ordine della censura 
de fines del siglo pasado por no consentir que un rey hiciese papel poco de- 
coroso. Sulla fine del secolo, infatti, ciò potrebbe darsi; ma questa rifusione 
è assai più antica: ce n’ è alla Palatina (vol. XXII) un’ edizione suelía di: 
Madrid. por Antonio Sanz en la Plazuela de la Calle de la Paz, Año de 
1739. Questo fatto e la importanza, enorme, come ognun vede, per I effetto 
e lo svolgimento drammatico, della modificazione accennata dal M., mi fecero 
esaminare con cura il testo rifuso. A me pare che delle modificazioni buone 
ce ne sieno dell’ altre: per es. che la Teodora complice e mezzana fra Dorotea 
e il pretendente, non è sua zia ma una criada suya; nè, dico, per scrupolo 
morale ma per effetto dramatico, perchè sulla scena è brutto solo quel male 
che non è necessario all’ azione, Nè mi par meno ragionevole 1’ aver sosti- 
tuito un semplice accenno alla lunga scena del vaticinio dell’ astrologo Moro: 
così contraria, co’ suoi foschi presagi, al tono generale di questa graziosa 
commedia. Poi, che più monta, ci sono molti più o men leggieri mutamenti 
che non hanno ragione apparente nè morale nè politica nè per accorciare il 
testo: e spesso mutamenti buonit. Per esempio quando Ja mezzana Teodora 
lascia soli i due giovani (p. 323. I. 44—47): 


Con esto me voy de aqui; 
no quiero que nadie vea: 
que st habldis con Dorotea 
pasa delante de mi. 


Nella rifusione: 

Con esto, y con un compás 
de pies, se va mi contento, 
que el onceno mandamiento 
de Amor, es: No estorbarás. 


A pag. 325. 2. 30 — 31: | 
Mas ya la vista en un balcon retrata 
la niña celestial, Niña de plata. 


al lapsus già notato (pag. 233 nota) e andrebbe: anterior de cinco años; ma 
tutto il passo € da espungere per la ragione detta sopra. 

1 Mi dä ragione il fatto, assai curioso, che il M. medesimo cita a 
pag. CXI como modelo de donaire culto, un brano della scena nell’ Alcazar, 
e la cita secondo il testo della suelta. La quale anche in quei versi (pag. 
326. 1.54 a 2.21) ha due o tre varianti, leggierissime ma buone. Anche 
V Hartzenbusch le chiamava: enmiendas acertadas (p. 351 nota). 
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Nella rifusione, poiché antecede una enumerazione di dame sivigliane: 


son sombras todas de la que retrata 
la niña sin igual, Niña de plata. 


Si confronti questo dialogo (p. 356. 2. 29—47): 


D, Enrique: He llegado por quererte 
hasta la muerte. 


Dorotea: Yo haré 
tu gusto, 
D, Enr. Di de esa suerte, (non c’ e senso!) 
or. Mata la luz. 
Deere No osaré.(!) 
Dor. Pues cierrala. 
D. Enr. Cierro. 
Dor. Advierte : 
Pi Ait ART OS . 


Nel testo rifuso: 


D. Enr. He llegado por quererte 
hasta la muerte. 
Dor. Yo haré 
tu gusto? 
D. Enr. Desdicha fuerte! 
Dor, Repórtate, y hablaré. 
Escucha. 
D. Enr. Ya te oigo. 
Dor. Advierte ecc. 


Insomma io penso, sopratutto per questi mutamenti senz” apparente 
ragione, che la rifusione o correzione, sia di Lope stesso: o ammaestrato dalle 
recite vedutene o, chissà, per adattarla a una rappresentazione alla reggia!. 
Disgraziatamente questa antica rifusione ci è giunta solo in sueltas, cioè nel 
peggiore dei modi: le mutilazioni, barbare al punto da troncare per metà 
ottave e strofe, sono continue e atroci: la povera Viña de plata doveva stare 
in 4 fogli di stampa, e peggio per lei se Lope 1 avea creata più tonda e 
fiorente! Comunque, trattandosi di una delle più belle e più note commedie 
di lui, credo utile comunicare tutte le varianti della suelta del 1739: anche 
non accettandole, non dispiacerà averle sott’ occhio?: Pag. 321 nei personaggi: 
Teodora criada, e mancano: Zulema, Alì, Un paje, Moros, Gente. 
Stessa pag. I. 7: Quieres, Teodora, colgar — 14: d una esclava . . . casa , 
manca — 15: Colgaré aqueste balcon — 2. 11—17: Dor, Rigurosa condicion 
Tiene, Teodora. Teod. Sin duda No fuera tan rigurosa A no vivir 
sospechosa Por el aplauso. No hay duda — 18 a p. 322. I. 4: mancano — 


1 L’ Hartzenbusch, pur trovando buone le modificazioni della suelta 
(v. nota a pag. 351) aggiunge che mo parecen de mano de Lope. Un’ opi- 
nione sua ha, certo, molto valore: ma, con tutto il rispetto, poteva aggiungere 
qualche argomento che la corroborasse. 


2 Ricordo che numero tutte le Zree non solamente i versi, 
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p. 322. 2.48: Don Juan: Que te parece Teodora De este ardor y padecer? 
Teod. Que yo quisiera poner Fin a. e. a. da. Don Juan: Porqué? 
Teod. Porqué no ha querido Vuestro padre ecc. — p. 323. 1.6: con mi 
señora — 9: El inconveniente aora. — 10: pierde aquesta casa De honor 
..— 20: Tengo una niña — 27—34: mancano — 44—47: vedi sopra — 
50: Don Juan baste la porfía — 58 a 2. 10: mancano — p. 324. I. IO: son 
desdén — 23 a 37: mancano — 42 a 53: mancano — 2.6 a 17: mancano 
— 38: Buen golpazo — 45: No quiere lo que yo q. — p. 325. 1. 6: Aunque 
el afecto lo riña — 9: diera mil a. — 26: Que digdis quien de todas las 
hermosas Es la que con el sol — 31a 2.29: mancano — 30—31: vedi più 
sopra — 38: celebrdis, no estáis — p. 326. 1.6 a 26: mancano — 38: en su 
nieve — 54: Volved, no paseis de aquí. — 2.6: esmeraldas — 8: Yen vos 
lució todo en fin — 56: Vamonos, porqué el Infante — p. 327. 2. 53: 
Me harets un grande placer — p. 328. 1.9: es rara figura — 11: Va- 
monos d prevenir — 26: 


Don Enrique: Viña alcanzarte querria ; 
A correr voy a tu calle. 
Maestre: Y yo a impedir tu esperanza 
si intentas algun error, 
pues la culpa deste amor 
la ha tenido mi alabanza. 
(Vanse y salen Don Juan y Chacon de noche, con espadas y broqueles). 


De Juan. Púseme la cota ecc. 
48 a 2.25: mancano — 36: Seguirte el humor . Tu padre! e linee 37—38 
mancano — p. 329. 1.14: Vo tengo de qué, señor — 19: varios casos — 
22 a 27: mancano — 61 a 2, 25: mancano — 33 a 52: mancano — 58: don- 
cellas — p.330. 1.22: Aun el Rey no se ha vestido Dando tal prisa? 
Arias: Señor, Es poco ecc. — 30: Y de hoy en el alma viejo — 2.22 


a 25: Me dexaron la prenda inestimable De una hermana muy bella y 
muy amable Que con necesidad y. con reparo Se ha criado al abrigo de mi 


amparo — 41: St lo fuera A mi amparo, señor, no la tuviera — p. 331. 
1.5: Criado: Ya el rey espera. Don Enr, Esto estaba esperando solo, 
Felix; Veamonos ecc. — 24: Arias: Qué vas trazando? Don Enr. Quiero 


reverente Servirla, por servilla solamente, Que no debe vivir en pobre 
estado Muger de quien un principe ha gustado. Arias: Ya el esc. y el 
h.t. Don Enr.: Ay Arias, que por verla, aunque es ingrata — 37: Como 
has entrado hasta aqui? — 51: Que si eres p. y yo rico — p. 332. 1. 43: 
Celos, Principe, me das — 2. v. ultimo: No fueron — 333. 2.8: Pena por 
esta m. — 11: Maestre: Dicen que el ver No es m. q. lem. Rey: Por esto, 
en entrar acá Hace cruel mi disgusto, Ni esto es decente ni es gusto. 
Maestre: Presto se remediará — 26: Rey: so quiere mas lugar, 
(aparte) Forzoso es disímular Hasta que yo le refrene. Don Enr.: Que 
gran día para mi! — 46: Rey: Guardais no dé traza alguno De hurtar 
esta hermosa taza. Maestre: Culpable fuera la traza, No le intentará 
ninguno. Dorotea: Y aun la presunción condeno, Porque alhaja de 
muger — p. 334. 1.3: Con esta cadena doro — 2.8. Rey: Vamos, que al 
fin divertida Ha tenido mi tristeza . Maestre y Don Enr.: Adios. 
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Dorotea: Adios, y los cielos Os conserven años mil. — 17: Porque no 
me digas que es — 37: Que no es para infelices el vivir — 53: Daréme 
mil — p. 335. 1.21: es puchero — v. ultimo: Zeodora! e 2, 1: Teodora: 
Haréte ecc. — 30: Que no es para infelices el virir (vase), Chacón: La 


bota venga, venga un perntl (sic) Que aquesta sola es vida para mi (vase). 
Acto Segundo comincia col verso: No sabes como mi hermana p. 336. 
1.43 — 2. 13: De claveles y otras flores — 16: Y otros temores; — P. 337. 
1.55: Artificio y Deslealtad Oh Deengaño, yo adoro e mancano I. 56 a 
2.16 — 33 a p. 338. 1.5: mancano — 2, sonetto: 1” ultimo v. è: Sí es de 
amor la elección mas alta esfera? — p. 340. I. v. terzultimo fino a p. 342. 
I. 3 mancano e si sostituisce questo brano: 


Rey: Mas parece porfia que fineza. 

Pues no puede vencerle el desengaño? 
eto at Como es ciego el amor, no ve su daño. 
Rey: Con efecto no puede repararse ? 
Maestre: Temo que en algun yerro ha de empeñarse. 
Rey: Como? 

Maestre: Como desde el dia 


que la viö su desconsuelo 
se megá a desvanecer 
su amoroso pensamiento, 

Rey: Es noble essa dama? 
Arias: Es hija 
de un Ventiguatro. 

(manca un verso) 


Rey: Maestre 
no este espacio, que nos vemos 
en paz, abuse mt hermano 
del favor que le concedo: 
para su esposa essa dama 
es poco, y por otro intento 
es desvario el mirarla, 
pues qualquiera que a un exceso 
se arroje, no está seguro 
mientras viva el Rey Don Pedro. 
Los primeros en vosotros 
le castigaré severo, 
dando con mi propria sangre 
auctoridad al exemplo. 

Desde hoy por orden expressa 
os doy que esse galanteo 
dissuadais a vuestro hermano 
sin dexarle nt un momento 

de la mano, pues la culpa 
resultará en cargo vuestro. 

Maestre: Señor, con essa advertencia 
no saldré de tu precepto, 


CR 


=e 
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siempre estaré cerca de el. 
Rey: Esso os mando, y con silencio, 
| que si a escandalo passare 
lo que parece remedio, 
mezclando quexas extrañas 
con mis propios sentimientos, 
que por la paz de Castilla 
olvidados o suspensos 
están, me avré de olvidar 
de que sois... 


Maestre: (a. 2.) Su enojo tiemblo! 
Rey: » +. mis hermanos, pues me haces 
enemigo de mis pueblos. (vase) 
Maestre: Pues de un hermano me arrastra 


el amor, de otro el respeto, 
con ambos debo cumplir 
st obro como caballero, 
porque el rey tiene razon. 


Arias: Dificil es el empeño, 

pues la ceguedad de Enrique 

es grande. 
Maestre: Y que hará con esto? 
Arias: Que al rey, que llaman Cruel, 


se le llame Fusticiero, 


Pag. 342. 1. 13: Estar quexosa — 26: Fina le quise — 37: Ah señora! 
41 a 2. 3: mancano — IO a 17: mancano — 24: Me quieres dar un sermon? 
Vete tu acostar, Teodora — p. 343. 1.2 a 13: mancano — 23: Don Juan, 
Leon., Chacón como de noche. — 24 a 2.15: mancano — p. 344. I. 12: 
Aunque venga un e. — 26: (a. p) Finja la voz. Vos aquiP — 36 a 51: 
mancano — 2.55 a 59 mancano e p. 345. 1. cominica Don Juan: Los ricos 
d. de oro Son de la N. de p. — 37 a 51 mancano, Felix: Quierome ecc. 
— 2.24: Las joyas a injusto empeño, Y yo he de intentar — 40 a p. 346. 
I. I: mancano — 6 a 14 mancano — 16: Pues, volver d tu porfia — 29: 
non Don Juan ma Chacón: Bien discurres, eso st. Don Juan: Cuando 
ecc. — 40: dopo questo verso, con cui finiscono le redondillas, tutta la fine 
dell Atto secondo, e il principio del Terzo, fino a pag. 353. 2. 44, € in- 
tieramente rifatto cosi: 


Leonelo: Gente viene por la calle. 
Chacon: Retirarse. 
D. Juan: Bien has dicho. 
(Salen Don Arias y el Criado primero). 
Criado: Es esta la casa? 
Arias: Esta 


es, donde está el bello hechizo 

Por quien Enrique el Infante 

está mas muerto que vivo. 
Cr. Si el engaño sale bien 


Arias: 


D. Juan: 
Chacon: 
D. Juan: 


Chacon: 
Arias: 


Marc. 


Arias: 
D. Juan: 


Chacon: 


Dy fugn: 


Chacon: 


Marc. 


D. Juan: 


Leonelo: 


Arias: 


Marc. 


Arias: 
Marc. 


Arias: 


Marc. 
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yo espero que tenga alivio. 
Llama a la puerta 
(llama el criado) 
Llamaron ? 
Como en su casa, 
Que he visto? 
Veremos st le responden. 
Vuelve a llamar. 
(lama y sale a una ventana Marcela) 
Quien tal ruido 
hace a mi puerta? Quien es? 
Don Felix: baxa. 
Has odo 
quien dixo? 
No, porqué habló 
muy baxo. 
Cruel martirio! 
Estamos tan apartados 
que será imposible otrlos 
Pues como a estas horas vienes ? 
Aguardate que el ruydo 
despertando a mis criadas 
no es a mi recato digno. 
(entrase) 
Vive Dios que a cuchilladas, 
pues con celos nada miro, 
los he de hazer. 
Deteneos 
que es temerario delirio 
el perderos, y mas cuando 
que es el Infante colijo. 
bien se logra nuestro intento 
pues ella baxa; sin ruido 
nt escandalo se ha de hacer, 
gue asst el Infante lo dixo; 
ya abren la puerta: lleguemos. 


(Abren la puerta, y sale Marcela al umbral) 


Pues como a esta hora has venido 
SIN IMIFOrT i 
Sigueme pues. 
La voz he desconocido ; 
quien eres, hombre? 

Callad 
que importa mucho el sigilo, 
yes preciso que os vengais 
con nosotros, 

Como al digno 
decoro de una muger... 


u 
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Arias: Por vuestro decoro mismo 
miraremos; vos no hablets, 
que vuestro honor sabrá altivo 
defender quien assi os leva. 


Marc. Mirad . . 

Arias: Venid sin ruido 
(Vanse con Marcela los dos) 

D. Juan: Vive Dios, que con los hombres 
se va. 

Chacon: Como un corderito: 


vaya muy enhorabuena, 
D. Juan: Dudando estoy lo que miro: 
ah falsa aleve muger! 
ay Marcela, que ya he visto 
gue tu más fina te obstentas, 
pues aquel hombre que he visto 
quizá sería algun criado: 
a tu fineza dedico 
lo que essotra ingrata pierde. 
Ghacon: Sí este pleito se ha perdido, 
estotro no le perdamos; 
apelar, cuerpo de Christo, 
a Marcela, que su amor 
mil y quinientas ha sido; 
quede la Niña de Plata, 
pues que se fué por nobillos, 
á la Luna de Valencia. 
D. Juan: Llama 4 Marcela. 
Chacon: Quedito 
llamaré, que en este barrio 
duermen poco los vecinos. 
(Llama, y sale Dorotea d la ventana). 


Der Quien llama? 

DIATUan: Don Juan, Marcela, 
Dor. Y à qué volveis? 

D. Juan: A que fino, 


mariposa de tus luces, 

rondo la llama en que vivo, 
y muero gustosamente, 

pues d esse Altar sacrifico 
por victima una esperanza. 

Dor. Yo creo que avreis venido 

(vuelvo la voz d fingir 

para apurar sus designios) 
de los zelos de Theodora} 


mal pagado, y del cariño 


1 Probabilmente: De zelos de Dorotea, 
Zeitschr. f. rom. Phil XXVIII 16 


Chacon: 


Leonelo: 
Chacon: 
Dor. 
Duan: 


Dor. 

D. Juan: 
Chacon: 
Leonelo: 


Chacon: 
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que la tenets, d que sea 
yo de vuestro amor fingido 
el despique; no es verdad? 
No os turbeis, Don Juan, decidlo ; 
ó como tengo las prendas 
en mi poder, que lo han sido 
de Dorotea, quereis 
en reditos del cariño 
yo sea la sobstituta: 
ya lo tengo conocido. 
Por Christo, que la Marcela 


dispara fuerte el granizo 


en la albarda de mi amo. 
Discreta es. 
Y él un pollino. 
No respondets P 
La verdad, 
Marcela, quiero deciros, 
porque veais que con razon 
su amor he dado al olvido ; 
aquesta noche, ay de mi! 
no se como referirlo, 
essa aleve, essa tyrana, 
engañoso basilisco, 
estando en la calle, vi 
que tres hombres atrevidos 
hicieron seña d su puerta, 
y ella, atropellando el fixo 
decoro, que d su nobleza 
toda Sevilla ha tenido, 
baxó d la calle, y con ellos 
(no se como lo repito) 
se fué: quien duda, que es 
quien tal dicha ha merecido 
Don Enrique? Mira aora 
si del extremo, que has visto 
en mi amor, tendré razon 
para aborrecer su estilo. 
Tan cierto es lo que decis? 
Quando pudiera mi juicio 
cegarse, aquí está Chacon, 
y Leonelo, que lo han visto. 
La Niña de Plata ya 
a cobre se ha reducido. 
Aun yo dudo lo que vi 
de su fama, y de su juicio. 
Dime te has acatarrado 
Marcela? 


UD 
Chacon: 


Dor. 
D. Juan: 


Dor. 


D. Juan: 
DOE 


Chacon: 
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Porque lo dices ? 
Porque hablas en contrabaxo 
y típle otra vez te he oido, 
Ya volvereis a su amor. 
Que decis? Yo d un cocodrilo 
que canta para matar 
el honor, que siempre ha sido 
claro blason de mi vida, 
abia, cobarde y tibio, 
volver d ver? Yo d quien hace 
abandono jamas visto 
de su honor y su recato? 
YO E gGuien*faciwrs. 
Atrevido 
(que hasta aquí pudo llegar 
mi paciencia, y tu deltrio) 


aunque el mal juicio que has hecho 


merece mayor castigo 
de una muger como yo, 
con el desengaño elijo 
satisfacer de mi honor 
los claros tymbres altivos, 
No soy Marcela, tyrano, 
Dorotea soy, que al digno 
precepto, que de mi hermano 
debo tener, fue preciso 
mudarme & esta casa, que 
fué de Marcela, mas digno 
dueño de tus atenciones: 
ella la mía ha eligido; 
el no poderte avisar 
causa deste error ha sido. 
Ya de mi hiciste concepto 
tan no esperado, y pues miro 
gue para olvidarte tengo 
oy el mas gusto motivo, 
vete, inconstante traydor, 
y pues que amas tanto, has dicho, 
d Marcela, que en poder 
está de quien has creido 
gue estaba yo, con sus zelos 
podrás apagar los mis. 

Que dices mi bien? 

Mi mal, 

mi tormento, mt martyrio. 

Oigan, y como alza el gallo? 
ya d su tiple otra vez vino, 
y ha dexado el contrabaxo. 


16* 
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Dor. 


Dan: 


Dor. 


D. Juan: 
Chacon: 


D. Juan: 


Chacon: 
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Aun satisfecho no miro 
mi rezelo, porque un hombre 
(tyrana de mi alvedrio) 
en tu casa he visto entrar; 
con que para el dolor mio 
st una sombra desvanezco, 
me sobresalta otro indicio. 
Pues tambien, porque me pierdas 
y no te quede otro alivio 
de consuelo, te diré 
que el que entrar en casa has visto 
es mi hermano, mira aora 
st te queda olro resquicio 
d tu ignorancia o malicia: 
entra en mi casa, atrevido, 
verds mi verdad. 

Senora, 
ya no dudo lo que has dicho, 
solo te pide el perdon 
mi pensamiento, bien mio. 

Perdonarte yo, no es facil: 
vete enganoso, y st has visto 
la equivocacion indigna 
que en mi tuviste, es delirio 
aspirar d merecerme: 
busca Marcela, por digno 
empleo de tu atencion, 

y será logro mas digno 
para ti, y no tendrá zelos 
quien ha visto lo que ha visto. Vase. 

Fuese P 

Con la colorada 
y a ti te ha dexado frio 
con la amarilla, pues quedas 
de oilla mas muerto que vivo. 

Ay de mi! que á Dorotea 
por Marcela perdi. 

Ha sido, 
señor, lo que te ha passado 
punto por punto lo mismo 
que al perro de Olías pues 
codicioso passar quiso 
con la tajada en la boca 
de una d la otra parte un rio, 
y enmedio, mirando al agua, 
otra tajada se le hizo, 
mayor que la gue trata, 

y por ser codiciosito 
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la que el llevaba soltö, 

y al agua la presa hizo, 
y quedó sin una y otra: 
lo mismo te ha sucedido? 


D. Juan: Calla, necio, que no estoy 

para gracias: ay Leonelo! (sic, Forse: ay Amigo!) 
Leonelo: Ya viene el dia. 
D. Juan: Leonelo 


vamos: ay mi bien perdido! 

aunque quexosa de mi 

con tanta razon te he visto, 

sabiendo que eres constante 

ya mi pena tendrá alivio. 
Chacon: Señores mirones, no hay 

en tantos un compassivo 

que nos ponga en una jaula 

por tan grandes desatinos P 

(Vanse, y salen Enrique, mustcos, y canta una voz sola). 

Voz. Correspondido el amor, 

es vida, es descanso, es gloria: 

st aborrecido, es dolor 

que fatiga la memoria 

con mas tyrano rigor. 
Enr. Dexa essa letra al olvido 

porque el pesar me doblats, 

ST & mt memoria acordats 

no he de ser correspondido: 

gue aun no valga la razon 

a tormento que es tan fuerte! 
Criado: Para ver sí se divierte, 

mudad de letra y cancion. 
Canta el 4: Caminad suspiros 

adonde solets, 

y st duerme mt Nina 

no la despertets, 

silencio, silencto, 


CEN Ce; 
Enr. Estremada, y mas que buena 
es la letra. 
Criado: Esta te agrada? 
Ent Nina dormida, y guardada, 


fué la causa de mi pena. 
Excelente! linda cosa: 


1 E noto come a Lope tornassero frequenti nella sua geniale im- 
provvisazione le stesse posizioni drammatiche, gli stessi argomenti e perfino 
le stesse frasi e parole (vedi Restori: Autos de Lope, p. XXII in nota). 
Or si compari questa favoletta del perro de Olías con la stessa favola eso- 
pica trattata in redondillas nel Milagro por los celos (Obras, X, p. 206, 2). 


Criado: 
Enr. 


Cantan: 


Enr. 
Criado: 
Enr, 
Criado: 


Enr. 
Criado: 
Ar 
Criado: 


Enr. 
Griado: 


Enr. 
Criado: 
Maestre: 
Enr, 
Maestre: 
Enr. 
Maestre: 
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quien la escriviö? 
Yo, senor. 
Me has hecho un grande favor; 
proseguidla, que es farmosa, 
Caminad suspiros 
adonde soleis 
y st duerme mi Nina 
no la despertets, 
silencio, silencio, 
LE, De 
Mucho me ha lisonjeado; 
Tu vida a Espana importó. 
Yo discuria que no. 
Un Astrologo afamado 
dice que por justa ley 
si no mienten las estrellas 
como el hombre es dueño de ellas, 
que has de llegar d ser Rey, 
con un anuncio inhumano 
que á Castilla ha de admirar. 
No deseo assi reinar: 
guarde Dios al Rey mi hermano. 
Que tu has de ser su homicida 
afirma, 
A mi hermano yor 
Tu le conoces? 
Yo no 
Esso te vale la vida, 
Essos mil cosas entablan 
y aciertan alguna vez. 

Yo lo distinguo al revés (sic) 
pues mienten todo lo que hablan; 
y en tu vida de Adivinos 
ni Astrologos no has de hablar, 
porque es el tiempo gastar 

en ociosos desatinos. 
Harelo assi, 
(Sale Maes|tre)): 
Enrique, hermano 
como estás P 
En mi passion 
no halla alivio el corazon, 
Dexa el pesar inhumano: 
despejad, 
Idos afuera. 
(Vanse criados y musicos.) 
Hermano, sí es gusta ley 
no desazonar al Rey, 


Enr. 


Maestre: 


Enr 


[Arias:] 
Enr. 


Arias: 
Enr. 


Maestre: 
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cuya condicion es fiera 

te viene a rogar mi amor 
que desistas por tu fama 
de persegutr a essa dama, 
Porque ya sabe tu error. 

Con otras ocupaciones 
divertirás la tristeza, 
tu has de olvidar su belleza, 
mira el riesgo & que te expones: 

a mi me lo ha prevenido, 
es justiciero, está atrado, 

y en otro mejor cuzdado 
puedes, mejor divertido, 
hallar consuelo. 

Es incierto 
que mi tormento halle calma, 
que a las pasiones del alma 
no le halla cura el acierto 

del Medico singular, 
porque todos son enojos 
si está el daño en unos ojos 
que me han podido hechizar. 

Quando el remedio desea 
el doliente, y se le da, 
será bueno? 

St, sera, 
como le dé Dorotea. 

(Sale Don Arias): 

Lissa le trae, dexa pues 
essas pasiones contrarias. 
Que es lo que dices, D. Arias? 
dexa, que me eche & tus pies. 

Yo te obedezco. 

Que bien?! 
gue gloria! afuera tormento: 
yo estoy loco de contento: 
gue se venció su desden? 

Ya el contento se desata 
en fiesta y en alegria: 
donde está la prenda mia, 
la hermosa Niña de Plata, 

el assombro y meravilla, 
del cielo propria pintura, 
el esmero de hermosura, 
el sol que alumbra d Sevilla 

adonde está? 
Mas de espacto, 
mira, que es mal sin remedio, 
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En. Las dichas no tienen medio. 
Maestre: No alborotes d Palacio, 
que no es prudencia ni ley 
el escandalo, ni es gusto 
que provocas su disgusto, 
si sabe este arrojo el Rey. 
Vence tu passion severo, 
resistete & ti constante, 
y aunque te arrastre lo amante 
atiende á lo Cavallero. 
Enr. Es en vano tu porfa. 
Maestre: Pues al Rey voy á avisar, 
que es el modo de estorvar 
tan injusta tirania. 
Arias: Señora, entra y dexa el susto, 
que de este tyrano medio 
tu constancia es el remedio. 


Mare, flay proceder mas injusto! 
Enr. Ya el bien vé lo que desea. 
Marc. Qué es esto Cielo Diuino? 
donde me trae mi destino È 
Enr. Llega hermosa Dorotea. 
Marc. Qué escucho? yd es más mi daro. 
Enr. Pnes ya es menos mi desvelo 
quita a tu semblante el velo. (Quitase el velo.) 
Marc. Ya con este desengano 


vereis no soy su arrebol 
para que me hagats la salva. 
Enr. Bien dices, si eres el alva 
ya poco tardará el sol. 
Viene tras ti? Desdichado 
seré, sí se ha detenido 
Marc. Ya, señor, he conocido 
porque se han equivocado 
los que con tanto disgusto 
a Palacio me han traido. 
Enr. Dime, muger, como ha sido? 
Marc. Dexame cobrar del susto. 
A la casa de Teodora 
me he mudado, ella a la mia. 
Enr. Ay infeliz suerte mia! (sic) 
Marc. De aquí sacarás aora 
que pensando que era ella 
con engaño me truxeron 
los que aquí me conduxeron. 
Enr. Ay mas rigurosa estrella 
y suerte mas desdichada ! 
Dormida estaba mi suerte, 


Marc. 


Enr. 


Maestre: 


INTA 


Maestre: 
Enr. 
Arias: 


Marc. 


Arias: 


Marc. 
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desperté: con que se advierte 
que para mi fue soñada. 
Quien eres? 
Marcela soy 
dama ilustre y principal, 
y assi remedia mi mal, 
mi opinion remedia, 
Estoy 
sin mi! Corre, a tu desvelo, 
el velo. Maestre? 
(Echase el velo y sale el Maestre) 
No he hallado 
al Rey; que has determinado P 
Lo que me permite el cielo; 
a essa dama que el engaño 
ser Dorotea creyó, 
y a mis criados mintió ... 
Hay sucesso mas extraño! 
. res volvedla;v Arias. 
Que veo y toco? 
no es Dorotea? 
No lo es. 
Señor, mirad que despues ... 
Callad, no me volvats loco: 
pues ya lo estoy en mi suerte 
y en mi passion conocida ; 
llevadla, y guardad su vida, 
que me dexa con mas muerte. 
Señora, con Dios quedad ; 
mas me atormenta mi idea 
que no siendo Dorotea 
sois como ella en la beldad. (Vase y el Maestre). 
Caso como este, a muger 
le puede aver sucedido? 
Venid: yo voy aturdido 
de lo que he llegado a ver, 
que no siendo Dorotea 
sois como ella en la beldad: 
mas st ha sido falsedad 
porque la verdad no crea, 
el disimular aora? 
Pero la avré de volver 
sin llegarla a conocer? 
Mas no sabré lo que ignora 
el discurso, y causa el daño 
que tanto a mi me desvela È 
Decidme, quien sois ? (Descubrese) 
Marcela 


bo 


50 


Arias: 
Marc, 


Arias: 


Rey: 


Maestre: 


Rey: 
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Hay sucesso mas extrano! 
En vano ya se recata 
la verdad, 
De todos modos 
nos vuelve locos a todos 
aquesta Niña de Plata. ( Vanse.) 


Jornada tercera 
(Salen el Rey y el Maestre.) 


Por el passado sucesso 
del trueque de essas dos damas 
conozco que es la de Enrique 
una passion temeraria, 
que ni el discurso la vence 
nt la razon la avassalla, 
Quando en el rendido obsequio 
con que las ordenes trata 
vuestras mi hermano, no puede 
contrastar a fuerza tanta, 
no hay duda que es un afecto 
que apoderado del alma, 
aun el valor que le oprime 
es fuerza que le restaura. 
Pero advertido de mi 
no temas que acciones haga 
indignas de st el Infante, 
Yo se el amor lo que arrastra, 
y como ha podido en mi 
con la mas hermosa dama 
de Castilla acreditar 
gue nt en los cetros repara: 
temo que en Enrique sea 
para el triunfo de su aljaba, 
Hecha eficaz el exemplo 
de un hermano y de un Monarca, 
y aun por esto solictto 
apagar aquesta llama, 
con la mas hermosa Lis 
gue brotó el pensil de Francia. 
Ya se que se me reprehende 
el mal exemplo que causa 
un rey, que ha de ser espejo 
en que el Vasallo retrata 
las acciones de su dueño. 
La Luna quebrar aguarda 
con aqueste casamiento 
mi razon, a cuya causa, 


yy e E 


Maestre: 


Maestre: 


FSC 


Enr. 


He c: 


Benz 
Eeod. 


Boni 


Teod. 


Emir: 
Esc. 
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pues me avisais del veneno, 
me traereis a la triaca, 
siendo vos el que a Sevilla 
a mi esposa Dona Blanca 
conduzcais. 

Dexad, senor 
que por mercedes tan altas 
la mano real os bese. 
Cuando a de ser? 

La tardanza 
no será mucha; advertid 
gue para el mal y la causa 
de Enrique, os dexo un exemplo 
porque lo mejor se haga. 

Con razon, prudente el mundo 
y Fusticiero te llama. 
(Vase; salen Don Enrique y Don Arias). 

Senor, como me mandaste 
aqui traigo la criada, 

y el Escudero tambien 
de Dorotea, 
(Salen Theodora y el Escudero). 

Mis canas, 

Señor, en que os pueden ser 
para cosa de importancia ? 

Guardete el cielo mil años. 

Mil años P donacion rara! 
de los que tengo me pesa, 

y fuera fineza rara 
a los ochenta que lengo 
los setenta me quitara, 

Theodora? 

Para servirte 
vengo a ver lo que me mandas. 

Yo os he llamado a los dos 
viendo que mi pecho se halla 
enfiermo del mal de amor, 
sin que halle alivio a mis ansias, 
para que me deis arbitrio 
y la mas eficaz traza, 
de que a Dorotea pueda 
mi atencion ver en su casa, 
con recato y con sigilo, 

Señor vender a mi ama 
a aquesse precio, no es 
accion de nobles criadas. 

Yo te daré mil escudos. 

Que liberal desparramas: 


Enr. 
Esc. 


Enr. 


Bat 


Enr. 


Teod. 


Arias: 


LAC, 


Enr. 
Teod. 
nT, 


Teod. 
ET. 


Esc. 
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a ella el dinero le das, 
y a mi me dexas las plagas? 

Yo las plagas? 

Sobre ochenta, 
que me derriengan la espalda, 
me cargas mil: soy camello È 
pues me echaré con la carga. 

Tu me has de entregar la llave 
de su quarto. 

Que bien mandas! 
piensas que soy Cerragero ? 
aquesta Niña las guarda. 

Tu Theodora, a las demás 
has de dexar encerradas, 
Porque mi intento no es mas 
que hablar y ver a tu ama, 
sin que la familia note 
de aqueste lance la causa. 

Señor, mire Vuestra Alteza 
que es mt ama muy honrada, 

y que de mi lealtad fia 
sus mayores confanzas. 

antes el Infante intenta 
del valor y la constancia 
de Dorotea, el postrero 
desengaño. 

Seor Don Arias 
la estopa y el fuego juntas 
sopla el diablo, y vuelve en llamas. 
o que lindo Arias Gonzalo! 
nt el de Zamora le tguala, 

Aquesto has de hacer, Teodora 

por mt, 

Con gran repugnancia 
lo haré. 

Toma esta sortija. 

St haré, aunque de mala gana 

Vos, escudero, estareis 
a lo que Teodora manda 
siempre obediente. 

Señor, 
estamos aquí o en Jauja? 
a ella una sortija das 
y mil escudos la mandas, 
para que sea alcahueta, 
y a mi obediencias me encargas, 
y mil años me deseas, 
para que no tenga blanca? 
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Enr. En un palo te pondré 
st desto se sabe nada, 
o unas calzas te daré. 


Esc. Ya usted me ha echado la calza, 
Arias: Idos, no salga aqui el rey. 
Esc. Esto solo me faltaba 


que por alcahuete a secas, 
dixera por mi la fama 
la mocedad en galeras 
y la vejez en la estaca. 

Enr. Essa noche prevenidos 
hemos de ir, Teodora: traiga 
la llave aquesse escudero 


Teod. St haré, Señor; venga. 
Esc. Vaya, 


que usted lleva la sortija 

y yo soy en esta danza 

el estafermo: Dios quiera 

que en mi no quiebren las lanzas. 


Pag. 354. 1.17: Pues, bestia, no es razon y no es prudencia Que se 
haga cortesía y reverencia? — 44: Mas que se suelta aqui la poesia Y que 
sueltas aquí cualquier soneto — 2. 38 ap. 355. I. 14: mancano — 31: Dame, 
Don Arias, esta llave — 41: La puerta a Dorotea abre — 43: la puerta a 
Dorotea? — 50: Diga Dorotea agora — 2.10: Porque aquel rebozado era 
Don Arias — 36—51: mancano — 52: Dorotea en tragecillo y luz y el Infante 
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mi criada? Enr. St. Dor. Advierte Mi honor. Enr. Amor me c. ecc. e 
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Defenderme ni librarme .... 
(Arrojase al acero de Enrique y el la detiene) 
. «+ pero dexa que tu acero 
mi infeliz sangre derrame, 
para que tenga Sevilla 
una muger que se mate, 
Enr. Dorotea, te he ecc. 
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(Vanse y salen el Rey, el Maestre, D. Enrique y D. Arias) 
Rey: Enrique, convaleciente 
os hallais del mal de amor. 
Enr. Mejor me siento, señor. 
Maestre: Vunca ha estado mas doliente. 
Rey: Decid de la implicacıon 
el motivo, que no entiendo 
lo que estais los dos diciendo, 
Maestre: Zscuchad con atencion. 
Un enfermo suspiraba 
por remedio: no le dieron, 
y a su vista le pusieron; 
viendole, no le alcanzaba: 
huvo medio, aunque tirano, 
para podelle alcanzar, 
mas no le quiso lograr 
y le arrojó de la mano. 


Arias: Siendo contra la salud 
no fué consigo piadoso 

Enr. Y sí fuesse mas dañoso P 

Rey: Entonces fuera virtud. 


Para entibiar esse ardor, 

por mi vida, que fue el medio? 
Enr. A essa vida de por medio 
no hay resistencta, senor. 

Ciego a Dorotea ame, 
su pundonor no adverti, 
con ella a solas me yl, 

y aunque en la ocasion me hallé 
dixo: Pues vencida veis 

de una muger la entereza, 

señor, por vuestra nobleza 

os ruego que me escuchets. 

Habla, dixe; y humillada 
con llanto me dió a entender: 
Porqué intentais pretender 
a quien a otro está inclinada ? 

Conquistando mi hermosura 
me quitais honor y fama ; 
pues que lograis de una dama, 
dexandola sin ventura? 

Mis lagrimas derramar 
a vuestra vista he logrado, 
pueda, senor, lo abrasado 
aqueste llanto apagar: 

y st no os mueve rendida 
una muger desdichada, 
tambien sangrienta y airada 
me sabré quitar la vida. 

è 
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Y arrojandose a mi acero 
atrada, la reporté ; 
aquesta la causa fué. 
Rey: Sots mt hermano, y cavallero. 
Arias: Pues, senor, para que vea 
Vuestra Magestad la dama 
gue merece tania fama, 
aqui viene Dorotea 
Rey: No seré la primer vez, 
qne ya he visto su beldad, 
(Salen Teodora, Dorotea y el escudero). 


Dor. Deme Vuestra Magestad 
a besar sus reales pies. 

Rey: Alzad. 

Esc. Ya se me promete 


MINCAlZEN Dr 
Teod. A mi, mi pollera, 
por ser tan fina tercera, 


Esc. por ser tan fino alcahuete. 
Senor. 

Rey: Quien sois? 

Teod. Los que ves 


somos de aquesta cautela 
los que zurcimos la tela, 
Wey: Dexadlo para despues, 
eo de Antes que aya mas aumentos 
rettremonos a posta. 
Esc. Sz, que una ayuda de costa 
nos han de dar de & docientos. 
(Vanse los dos.) 


Dor. Suplico a Tu Majestad ecc. 

Pag. 361. 1.48: Rey: Para que todo lo crea Enrique ecc. — 42: Que 
es casarse a Dorotea — 2.30: Por mi honor te dí en mic. — 32: A 
Dorotea a quien ll. — 47: virtud bastara — p. 362. 1.21: Hermano de 
Dorotea — 33: A Dorotea — 48: Con un criado y Don Arias — 57: Que 
es Dorotea — 2. 7—18: mancano — 37—50: mancano — p. 363. 2: 


D. Juan: Aqui la comedia acaba, 
si os ha acertado a serutr, 
hoy de la Niña de Plata. 


La commedia Lo cierto por lo dudoso fu edita a Madrid, Viuda de 
Alonso Martin 1625 nella Parte XX (v. Restori: Una coll. dz Lope pag. 9). 
Altra edizione ne fu fatta ivi e in quell’ anno stesso da Juan Gonzalez, da 
cui fu strappato 1 esemplare di questa commedia che è pure a Parma (vol, I); 
questa edizione ha fregi e caratteri tipografici meno belli; la fogliazione è la 
stessa, perchè, in entrambe le edizioni, Zo cierto por lo dudoso va da fol. 22 
a 51. Notisi poi che il 2° titolo: Mujer firme non fu aggiunto nella rifusione 
dell’ Arellano (pag. CXVI lin. 13) ma trovasi già prima. 

Del Médico de su honra gli ultimi versi mostrano che il titolo com- 
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pleto è: Honor en la sangria y Medico de su honra, e sarebbe bene tenerlo 
per evitar confusione con il rifacimento che ne fece il Calderön con lo stesso 
titolo di: Médico de su honra, felice imitazione che ha fino ad oggi com- 
pletamente soppiantato e fatto dimenticare |’ originale. Per la cronologia 
delle due commedie possiamo fare qualche calcolo di probabilità. Il titolo: 
Médico de su honra figura nelle rappresentazioni alla reggia 1’ 8 ottobre 1628 e 
il 10 giugno 1635: possiamo credere si tratti la prima volta di quella di Lope 
e la seconda del Calderón (già pronta per la stampa nel 1637, edita sua Parte 
II 1641). Quella di Lope sarebbe dunque anteriore al 1628, e il rarissimo 
volume che ce 1 ha conservata (Parte XXVII Barcelona 1633; Barrera 
p. 682) dice che representola Avendaño. Prima del 1628 Christöbal de Aven- 
daño fa a Madrid due volte; fece una lunga e fortunata stagione dal maggio 
1621 al settembre 1623: la sua compagnia aveva artisti celebrati, come Isabel 
Ana e Francesco Treviño, per non dire della moglie sua Maria Candau (spesso: 
Candado) e portó alla ribalta anche altre commedie di Lope. Fu poi, assai 
piú fugacemente, a Madrid nel 1626 durante il periodo delle feste del Corpus 
(v. ND. = Pérez Pastor: Nuevos Datos, all’ indice); nel 1628 la commedia 
era già passata in proprietà del capocomico Antonio de Prado, che la rappre- 
sentö al Palazzo reale, Credo probabile che ella sia del primo periodo del- 
l’ Avendaño a Madrid cioè del 1621—23. 

Per la commedia: Audiencias del rey Don Pedro il M. non ha creduto 
di accennare all’ opinione dello Schaeffer che ne nega a Lope la paternita. E 
realmente la lettura del dramma basta a farci consentire col primo. 


(Fortsetzung folgt.) 
A. RESTORI. 


Gustav Weigand: Praktische Grammatik der rumänischen Sprache 
(Leipzig 1903, Johann Ambrosius Barth). 

Jeder Romanist, der aus dem engen Kreis des Altfranzösischen heraus- 
strebt, weils es, wie schwer es ist, beim gänzlichen Mangel einer guten rumä- 
nischen Grammatik, sich mit den Elementen dieser Sprache bekannt zu machen. 
Daher mufs das Erscheinen der Grammatik von W., die eine vorzügliche 
Methode mit gründlichen Kenntnissen verbindet, mit Freude begrülst werden. 
W. hat mit den Schablonen der lat. Schulgrammatiken gebrochen und ver- 
sucht, statt dessen, durch eine glückliche Kombination der Flexionslehre mit 
der Syntax, das Rum. dem Lernenden von neuen Gesichtspunkten aus ver- 
ständlich zu machen. Es ist dies kein „leichtes“ Lehrmittel und dem Schüler 
wird sehr oft Gelegenheit geboten, durch Nachdenken das nur Angedeutete 
zu ergänzen. Aber gerade dadurch wird das Interesse zum Gegenstand er- 
weckt und die Möglichkeit geboten, auch hinter der äufseren Form der 
Sprache, in ihr Wesen selbst zu dringen. W. legt ein besonderes Gewicht 
darauf, seine Schüler nicht nur mit der Literatur-, sondern auch mit der Um- 
gangssprache, ja sogar mit den dialektischen Verschiedenheiten dieser bekannt 
zu machen. Darin geht er manchmal zu weit, indem er den literarischen 
Ausdruck nur anmerkungsweise erwähnt und den volkstümlichen zu sehr her- 
vorhebt, so dafs der Lernende nicht wissen wird, wenn er beispielsweise in 
die Lage kommt einen rumänischen Brief zu schreiben, wie er sich ausdrücken 
soll, oder er wählt die von seinem Lehrer als ‚echt‘ bezeichnete unliterarische 
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Wendung und erreicht damit beim Empfänger des Briefes nicht gerade den 
erhofften Eindruck. Der Verfasser hat aber nicht den Kaufleuten etc. ein 
Lehrmittel der rum. Sprache bieten wollen, sondern in erster Reihe den 
Romanisten, für die freilich gerade die Sprache des Volkes von besonderer 
Bedeutung ist. Daher mag W.’s Grammatik in dieser Zeitschrift besonders 
anempfohlen werden. Leider findet man einige Sprachfehler, zumal in den 
ersten drei Druckbogen, von denen ich hier nur einige verbessern möchte: 
$ 11. Man hüte sich cine, cînd als t$öne, tSind zu lesen; die Regel ci = #37 
gilt nicht auch für cî = #7, Übung 12. Verbessere: Zinuturile Brasovului .., 
clopotele Putnei. Ub.14. Verb.: cele ale lui Eminescu, Ub, 15. Verb.: Nu 
vreau sa cumpär d., ci niste s. Ub.17. Verb.: dormea pe (oder in) iarba; 
pe cine väzusi în pádure; ... apoï (nicht apoïa). $ 37. Nach vreau steht 
nur sá mit dem Konjunktiv, nie der einfache Infinitiv (vgl. S. 136, 138). 
$ 56. Es gibt auch von einigen Femeninen eine Mehrzahl auf -#727: vremuri, 
grijuri, scumpeturi. § 72: Auch im Singular: cälimär, táritá, merindea 
(artikuliert). Ub. 36: Jz picioare ati c. $ 78 Anm. 1. Nur: Pam bátut cu 
bätul. Ub. 46. Pe stradá am vázut ... Ub. 50: nu mal sint dator. $192, 2 
lucrurile stapinulut oder lucruri de-ale stäpinuluï, nie lucrurtle de-ale st. 
Ub. 57 la idealul mieu. Ub. 59 nach bilció die ganze Parentese zu streichen. 
$ 98, 2. cálare ist ursprünglich Substantiv (un calare, doi cálári) und hiefs 
„Ritter“. § 99,3. De nach Komparat. ist nicht üblich. Üb. 66. Miazäzi im 
Sinne des franz. midi ,,12 Uhr“ wird nicht gebraucht, ebenso a sá tácea = 
se taire (S. 140). $ 110,111 Nu da! statt nu da. Ub. 93. Entweder Voinicul 
înfelegînd ... nu dete ráspuns, oder V. desi fnfelese ... nu d. r., nicht aber 
V. desi infelegind. Ebenso Ub. 94 entweder Z de facut ceva oder Trebue 
facut ceva, nie Zrebue ceva de facut. $ 98,3. leoarcä gehört zu den im 
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Romania. No. 125, Janvier 1903. No. 126, Avril. No. 127, Juillet. No. 128, 
Octobre, 

No. 125. 

Ein schwarzer Rand umgibt das erste Heft des 32. Bandes der Romania, 
und ein eingefúgtes Blatt meldet mit Trauer den am 5. Márz 1903 zu Cannes 
unerwartet schnell erfolgten Tod ihres Begrúnders, Gaston Paris, des Begrúnders 
zugleich des wissenschaftlichen Betriebes der französischen Philologie in Frank- 
reich, der nach einer auch die andern Ländern befruchtenden 44 jährigen lite- 
rarischen und nach 37jáhriger akademischer Lehrtätigkeit im 64. Lebensjahre 
der Forschung und Lehre entrissen worden ist: „zZ est mort“, sagt die 
Romania „comme il avait vécu, en travaillant, „le maître de la Philologie 
française“. In der Tat eine wissenschaftliche Autorität und ein Führer 
ersten Ranges auf dem Gebiete der mittelalterlichen französischen Philologie, 
Sprach- und Literaturforschung ist mit Gaston Paris dahingegangen, ein Forscher, 
mit dessen Stellungsnahme zu zahlreichen Fragen der französischen Philologie 
noch Generationen werden zu rechnen haben, ein Gelehrter von weitem Blick, 
der jederzeit seinen Gegenstand beherrschte, und frei von nationalen Vor- 
urteilen, das Bedürfnis hatte, ein geistiges Bündnis mit den andern Ländern 
zu unterhalten, wo man gleiche Ziele verfolgte, stets geneigt, den von dort 
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ausgehenden Anregungen nachzugehen und sie bei den Landsleuten zur Geltung 
zu bringen. Sein Verdienst ist es, unter ihnen der Überzeugung Bahn ge- 
brochen zu haben, dafs die blofse schöngeistige Würdigung und die geist- 
reiche Beleuchtung des literarischen Schaffens Frankreichs in der Vergangen- 
heit das Wissen von der Wahrheit darüber nicht zu ersetzen vermöge; sein 
Verdienst ist die Gründung einer französischen Romanistenschule, die seine 
vorbildliche Arbeit vielseitig fortsetzt; sein das Verdienst, romanische Philo- 
logie zu einem Lehrfach an den französischen Hochschulen gemacht zu haben, 
wo Schüler von ihm lehren, denen der Betrieb der Wissenschaft in seinem 
Geiste ernste Lebensaufgabe geworden ist; sein das Verdienst, mit Anderen, zur 
Wiedererweckung des geschichtlichen Sinnes und geschichtlicher Studien in 
Frankreich beigetragen zu haben. Trotzdem galt er sich selbst stets nur als 
ein zur Ermittlung und zum Bekenntnis der Wahrheit verpflichteter Forscher, 
und weder die unbedingte Anerkennung, die jede seiner literarischen Arbeiten 
seit Diezens Beurteilung seiner Abhandlung über Wortakzent (1862) erfuhr, 
noch sein ausgedehnter Wirkungskreis und die Weite seines Wirkens, die 
Menge verantwortungsvoller Ämter, die seine allseitige Bewährung auf ihn 
übertragen hiefs, oder die Ehrenstellen, die ihm im eignen und die Aus- 
zeichnungen, die ihm in fremden Ländern zu teil wurden, vermochten seine 
objektive Selbstschätzung irgendwie zu verrücken, da ihm nur Pflicht erschien, 
das zu sein, was er sein konnte. Wie viel mehr er sogar dazu neigte an- 
zuerkennen, als sich im Tadel geltend zu machen, bekundeten jederzeit in der 
Romania seine Würdigungen auch geringer, wenn nur redlicher Beiträge zur 
Lösung von Aufgaben auf Forschungsgebieten, auf denen er Autorität war; 
und dafs er den Wert der eigenen Werke und darin vertretener Ansichten 
nicht nach der Wirkung auf andere bemafs, sondern lediglich nach dem Wert 
der von ihm gebotenen Gründe, gab er darin zu erkennen, dafs er geschätzte 
Bücher, wie seine Ausgabe des S, Alexis und sein Werk über die Karlssage, 
die so vielen als Wegweiser gedient hatten, einer Neubearbeitung nicht wert 
hielt. Ein jeder fühlte sich gehoben durch seine Anerkennung und nicht 
wenige schrieben für ihn, was sie schrieben, sein Bild vor Augen. Mit der 
Hochachtung vor seinem Wissen und Urteil verband sich eine unbedingte 
Verehrung für seine Persönlichkeit; man liebte ihn, und mit den dankbarsten 
Empfindungen bewahren die Zurückgebliebenen das Bild seines Geistes und 
Charakters im Gedächtnis. 


F. Lot, La chanson de Landry, glaubt, dafs die mehrfach begegnende 
Anspielung auf eine cantilena de Landrico, bei Petrus Cantor (Ende 12, Jh.) 
neben Arten erzählender Dichtungen in der Volkssprache genannt, auf eine 
verlorene chanson de geste über Landri, den Grafen von Nevers (+ 1028) 
zurückgehe (zu den S, 10 erwähnten Stellen kommt noch die im Roman de 
Renart, s. hier 24, 163, auf Auchier und Lanfroi). Er spielte unter Hugo 
Capet und Robert II. eine hervorragende politische Rolle; die Chronik meldet 
von ihm mancherlei, auch Anekdotisches, unter anderem ein Verweilen in 
Biterna (d.i. eine übliche Schreibung für Viterbo, vgl. Biterne im Rolands- 
lied, in dem Itinerar der Vita Henrici II. Angliae regis bei Bouquet 17, 541). 
Die chanson hätte Aya, die Frau eines seiner Vorgänger mit ihm in Ver- 
bindung gebracht und ihn das Leben verlieren lassen in einem tragischen 
Zweikampfe, wie es Auchier d. i. Alicherius, gegen einen anderen Grafen von 
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Nevers, Rahier, verlor. Beachtenswert erscheint auch die Vermutung, dafs 
der Name des Vaters des Landri im Doon de la Roche, Doon, an Stelle von 
Boon, d. i. Bodo von Monceaux, Vater des Grafen Landri von Nevers ge- 
treten sei, da La Roche im Nivernais als Lehen von Monceaux-le-Comte 
nachweisbar ist. — Den Namen Landri v. Mâcon führt Langlois, Table des 
noms propres, auch noch aus Anséis de Carthage an. 

P. Meyer, Les manuscrits français de Cambridge; III. Trinity college. 
Die zwei älteren Artikel betrafen franz. Hss. des John’s College und der 
Universitätsbibliothek, der vorliegende beschreibt, in Ergänzung zum Katalog 
der Hss, des Trinity College von R. James, 10 Hss. desselben aus dem 
13.—15. Jh., fast alle in England hergestellt und vorwiegend religiöse und 
belehrende Dichtung und Prosa enthaltend. Inhaltsangaben, Auszüge, literar- 
historische Erörterungen und bibliographische Nachweise begleiten die Be- 
schreibung. Zu S. 68 Urbain mag hinzugefügt werden, dafs das Gedicht von 
Spencer in den Modern Lang. Notes 1889, S. 101 ff. nach einer Cambridger 
Hs. gedruckt wurde. GC 


MÉLANGES : 

J. Popovici, Les noms des Roumains de U’ Istrie deutet Èi0i aus 
einer Wiederholung von de, das die Slaven als © aufgefalst hätten, ciribiri 
als eine Verbindung von istr. cire = rum. cine und dire = rum. dine. Die 
erste Erklärung wäre wohl nur verständlich, wenn sie von einem Volke aus- 
ginge, dem der Laut des istr. © fremd war, die zweite, wenn der Name unter 
solchen Rumänen entstanden ist, die den Wandel von z zu 7 nicht haben. 
Ferner sind die beiden Namen nicht gleichbedeutend, vielmehr sind die ¿z6z 
die Rumänen und Slaven im Karst, die Ciribiri die Rumänen am Monte 
maggiore. Endlich hätte das Verhältnis von ¢schitschen und Zizchen bei 
Valvasor einer Aufklärung bedurft. 

J. Cornu, Disette = deceptas lälst, wie auch G. Paris in einer An- 


merkung sagt, den Vortonvokal unaufgeklärt. — Zant mieux, tant pis, tant 
plus, tant moins enthält in tant den Abl. tanto; poche ‘Suppenlöffel’ von lat. 
popia. W. MEYER - LUBKE. 


J. Cornu, Zant mieux, tant pis, tant plus, tant moins, erkennt in 
diesem Zant und den Parallelausdrücken im Provenz., Span. und Ital. den 
lat. Ablativ tanto in tanto melius, peius u.s. W. 

J. Cornu, Poche ,,cuiller à pot“, mit pochon auf francoprovenz. Gebiet 
und Zouchoun neuprovenzalisch vom mittellat. ¿opía in griech.-lat. Glossen 
und sonst. 


COMPTES RENDUS: 

A. Tobler, Etymologisches (G. P). — P. Andraud, La vie et l’œuvre 
du treubadour Raimon de Miraval (Jeanroy). — Les enseignements de Robert 
de Ho, dits Enseignements Trebor p. p. Marie-Vance Young (G. P.). — Uber 
die Vengeance d’Alexandre von Jean le Venelais von K. Sachrow und Die 


Vengeance Alexandre von Fehan von Nevelon, hrsg. von Schultz-Gora 
(E. Walberg). 


PERIODIQUES: 
Archivio glott. italiano, t. XV. XVI (M. Roques); Studi glottologici ital. 
t. II. (ders.). d 
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CHRONIQUE: N 
Nekrologe: A. Gaste; Couraye Du Parc. — Personalnachrichten. — 

Literarische Mitteilungen sowie kurze Besprechungen neuer Bücher und 

Schriften. Get 
No. 126. 


A. Thomas, Ze Suffixe aricius en frangais et en provengal. Gibt 
ein grofses Verzeichnis von Bildungen auf -aretz, -erez. 

W. MEYER - LUBKE. 

P. Rajna, Le origini della novella narrata dal ,, Frankeleyn® net 
Canterbury tales del Chaucer, Ausführliche Auseinandersetzung mit Schofield, 
der in den Publications of the Modern Language Association, Bd. 16 (1901) 
die Erzählung bei Chaucer von der Frau, die eines Liebhabers sich durch 
die Forderung einer unmöglichen Leistung zu erwehren hoffte, die ein Zauberer 
ihm vollbringen hilft, aus einem französ. Lai auf keltischer Grundlage her- 
leiten wollte, während Rajna, Romania 31,41ff., als Quelle fur Chaucer 
Boccaccio (Filocolo, Decameron) angenommen hatte. R. klärt in seiner über- 
zeugenden Widerlegung auch die Mifsverständnisse auf, die Sch.s Ansicht 
hervorriefen, und erörtet am Schlufs die Frage nach der direkten Bekannt- 
schaft Chaucers mit dem von ihm nie genannten Boccaccio und seinem 
Decameron, 

P. Meyer, Recettes médicales en provengal. Aus Hs. R 14. 30 des 
Trinity College zu Cambridge, die weitere Rezeptbiicher, meist in lat. Sprache, 
insbesondere für Frauenleiden, aus dem 13. Jh. enthält. Die provenzalischen 
Rezepte der einen Sammlung beruhen grofsenteils auf dem Antidotarium 
Nicolai und dem Circa instans des Platiarius und sind nicht wörtlich wieder- 
gegeben; die der andern, mit Beschwörungsformeln versetzt, scheinen M, Auf- 
zeichnungen aus dem Gedächtnis eines Landarztes im Süden der Rhone zu 
sein. Erläuternde Bemerkungen und Facsimiles begleiten die beiden Texte. 


, er 
MELANGES: 


A. Jeanroy, fr. sémillant zu semille aus seminicla. Weshalb aber €? 
W. MEYER-LÜBKE. 


G. L. Kittredge, The chanson du Comte Herniquin. Die Annahme 
G. Raynauds eines verlorenen altfr. Gedichtes über den Grafen ,, Hellequin“, 
die er auf eine Notiz bei Walter Scott stützte, bestätigt sich nicht, da die 
Quelle Scotts die Liitticher Bibliothéque bleue vom Jahre 1787, I in ihrer 
freien Nacherzählung der Prosa-Histoire de Richard sans peur ist, deren Grund- 
lage, die altfr. Dichtung von Richard ohne Furcht (14. Jh.), nichts von Helle- 
quin weils (s. noch S, 262). 


COMPTES RENDUS: 

Pirson, La langue des inscriptions lat. de la Gaule; Carnoy, Le 
latin d'Espagne d'après les inscriptions (M. Roques). — J. Collijn, Les 
suffixes toponymiques dans les lang. frang. et proveng., prem, partie (G. P.). 
— Die Lieder Peires d'Auvergne hrsg. v. R. Zenker (A. Jeanroy). — M. 
Nassau Noordewier, Bydrage tot de Beoordeeling van den Willehalm 
(J. Minckwitz). — F. Guillon, Jean Clopinel dit de Meung (E. Langlois). 
— A. Byhan, Zstrorumänisches Glossar (J. Popovici). 
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CHRONIQUE: 
Nekrologe: G. Paris, mit Übersicht über die ihm gewidmeten Nekrologe 
und P. Meyers, A. Thomas’, Morel-Fatio’s und L. Havet’s Nachruf in extenso; 


G. Doncieux. — Literarische Mitteilungen. — Kurze Besprechungen neuer 
Bücher und Schriften (meist noch von G. Paris).- Gr Gs 
ING. 127. 


H. Suchier, Recherches sur les chansons de Guillaume d’ Orange 
(prem, article) An erster Stelle sucht S. wahrscheinlich zu machen, dafs 
Bertrand v. Bar-sur-Aube den Girard de Viane im Auftrag von Guillaume V. 
von Vienne schrieb, der mit Scholastica, der Tochter des Grafen Heinrichs II. 
von Champagne und Herrn des Schlosses von Bar-sur-Aube und Mariens, 
der Tochter Eleonorens von Poitou, verheiratet und des Dichters Zeitgenosse 
war. Gegen die Richtigkeit der weiteren Vermutung S.s in einer zweiten 
Untersuchung, wonach als Stammort des Vaters Girarts v. Viane, Monglane 
a. d. Rhone, entweder Glane im Kanton Freiburg oder das alte Glanum a. d, 
Rhone in der Nähe von S. Remy in Betracht käme, erhebt P. Meyer auf 
S. 473f. desselben Romaniaheftes berechtigte lautgeschichtliche und topo- 
graphische Bedenken. Auch gegen die Identifizierung des Zunamens Girarts, 
de Frete, Frate, mit dem für S. Remy im 10. Jh. bezeugten Fretus, Freta 
erneuert P. M. a. a. O. seine früheren lautgeschichtlichen Zweifel unter Hin- 
weis darauf, dafs das Etymon für Frete und für die in verschiedenen Teilen 
Frankreichs anzutreffenden Varianten zu Frete (vgl. Fraites, Frette, Isére öfters 
Frettes), worunter auch Fracha, nur ein Fracta, aber nicht Fretum (a), mit 
intervokalischem Z, sein könnte; er übersieht jedoch dabei, dafs S. das Fretus, 
-a des 10. Jhs. als Latinisierung des vom Volke (mit Z) gesprochenen 
Namens auffafst, wobei M.s Herleitung unbestritten bleibt. Bestechend ist 
ferner S.s Identifikation des Aimer le chetif der Guillaume- und anderer Epen 
mit dem Hadumar, Adhemar, der in historischen Quellen im Beginn des 
9. Jhs. mehrfach auftritt und nach dem Astronomus Limusinus mit Guillaume 
unter dem nachmaligen Ludwig d. Frommen 801 gegen Barcelona zog, 810 
in Nachtmärschen den Ebro erreichte und überschritt und 812 Graf von 
Narbonne genannt wird. Eine durch Dichtung vermittelte Erinnerung an ihn 
scheint S. der Aimer in Aliscans darzustellen, wenn er dort ein in Spanien 
Nacht und Tag Kämpfender heifst, im Couronnement Louis, wenn er darin 
in Wind und in Wetter die Spanier bedrängt u.s.w. Dafs dem französischen 
Namen das deutsche h fehlt, kann mit Aimers südfranz. Herkunft vollkommen 
befriedigend erklärt werden (vgl. auch Azmon: Haimo u. a.); die Vereinbarkeit 
der epischen Characteristica des Aimer mit den vom Geschichtsschreiber über 
Hadumar berichteten Handlungen ist nicht in Abrede zu stellen. Sache des 
Glaubens wird dagegen bleiben, ob in dem z. T. bänkelsängerischen Mort 
d’Aimeri die Bezugnahme auf das lateinische Buch eines Hugo v. S. Denis, 
ou les gestes de France sont escriptes, mit Angaben über eine ,, geste Konig 
Karls mit dem weifsen Barte, der die Passionsreliquien nach Frankreich 
brachte, über eine ,,geste* des Königs Charlemaigne, der deutsche Länder 
und französische Provinzen unterwarf und dessen Neffe Rollant in Spanien 
starb, sowie über die erlauchteste dritte „geste“ des Aimeri, durch dessen 
sieben Söhne die Christenheit zu ihrer Bedeutung gelangte, und deren Oheim 
Otto der König und Herr von Yspolite (Spoleto) war, als Hinweis auf den 
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Historiographen Hugo v. S. Fleury (+ n. 1135) aufgefafst werden darf, wie S. zu 
tun geneigt ist, der Hugo als dem Verfasser auch einer Zistoria regum Francorum 
monast. s. Dionysi einen Aufenthalt in S. Denis zuschreiben möchte. Aber 
wenn im Mort d'Aímer? Karl nächst den Passionsreliquien auch das Hemd 
Marias nach S. Denis schenkt, von dem Hugo nicht, wohl aber die etwas 
ältere nach S. Denis gehörige Descriptio qualiter Karolus Magnus clavum.. 
a Constantinopoli .. detulerit qualiterque Karolus Calvus huc ad S. Dionysium 
retulerit, so kommt für uns sachlich als letzte Quelle der Angabe des Mort 
Aimeri nur die Descriptio in Frage, und der Hinweis auf einen Historiographen 
Hugo im Mort d’Aimeri beruht entweder auf einem heute unaufklärbarem 
Zufall oder auf einer Verbindung des Namens Hugo v. Fleury auch mit der 
Descriptio qualiter in den Zeiten des Verfassers des Mort Aimeri. Sehr ein- 
leuchtend sind die Andeutungen S.s darüber, dafs der Verfasser des Mort 
Aimeri einen belesenen Gewährsmann gehabt habe für manche historische 
Reminiszenz, die wir.in gleicher Fassung wenigstens nicht in epischer Über- 
lieferung antreffen, wie für die Erwähnung Ludwigs des Frommen, Lothars 
und Hugos Capet sowie des Namens Ortobrie, der an den portugiesischen 
Volksnamen Artabri römischer Zeit erinnert, für die Verwendung von Ama- 
zonen (anders im Alexanderroman), Centauren u. dergl. (ist Spoletium für 
Spoletum nachzuweisen?). Der „Chronist Ekkehard IV“ auf S. 381 ist eine 
Verwechselung des Chronisten Ekkehard v. Aura mit Ekkehard IV. v. S. Gallen, 
Endlich identifiziert S. einleuchtend den w//ague Raguenel de Moncler im 
Mort Aimeri mit dem Wikinger Ragnar Lodbrök, bei Wace u. a. mit letzterem 
Namen genannt, 

E. Langlois, Notes sur le jeu de la Feuillee d’ Adam le bossu. I. L. 
zeigt, dafs Guesnon, der Adam das Spiel absprechen wollte, und den hslichen 
Titel Ze jeu Adan als Spiel über Adam deutete, verkannt hat, dafs altfrz. sich 
der Genetivus possessivus und objectivus darin unterscheiden, dafs bei letzterem 
die Práposition de vor der Personenbezeichnung nicht fehlen kann. Gegen- 
über Guy bezweifelt L. (II), dafs der von Adam verspottete neuerwählte Prince 
des Pui von Arras Soumeillon zu den Kosten der Aufführung des Festspiels 
beigetragen hätte, deutet (III) V. 425, wo „Schweigen um der Damen willen“ 
geboten wird, nicht auf Frauen in einem Zuhörerkreise, sondern auf die 
Darstellerinnen des Stücks auf der Bühne und möchte in der Versgruppe 
V. 863—874 Interpolierung einer Zeile erkennen, die bei einer späteren Auf- 
führung des Few hinzugefügt worden wäre; auffällig erscheint mir an der 
Stelle nur der unreine Reim Alle : chille zu sein. 

J.-A. Herbert, A new manuscript of Adgar’s Mary-legends (mit 
Facs.); Hs. 13. Jh., in Privatbesitz, mit 22 Mirakeln, wovon die ersten zehn 
mitgeteilt, die andern verzeichnet werden; die genaue Feststellung des Ver- 
hältnisses der Adgarhss. wird für spätere Zeit in Aussicht genommen. Im 
Anhang, nach derselben Hs., das Adgar streitig gemachte Mirakel von der 
vom Teufel berückten Äbtissin nebst dem lateinischen Original. Eröffnet wird 
die neue Hs. mit einem anderwärts noch nicht nachgewiesenen Marienlob, 
4 z. Str. 10 Siibner, von anderer Hand geschrieben. 

F. Lot, La ,,mesnie Hellequin et le comte Ernequin de Boulogne, 
Auf eine chanson de geste von einem Grafen Hoillequin, aus der die mesnze 
Hellequin ihre Erklärung finden sollte, hatte, mit G. Raynaud, G, Paris nach 
einer Stelle bei W. Scott geschlossen, dessen späte, für die Frage unmafs- 
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gebliche Quelle Kittredge (s. o. S. 260) erkannt hatte, L. zeigt nun, dafs die 
Anspielung in der parodistischen Prise de Noeville auf Hoillequin jedenfalls 
nur auf den historischen Grafen Arnoul v. Boulogne, 10. Jh., und die Zeit der 
in Isembard und Gormond geschilderten Kämpfe bezogen werden könnte. 
Sein Name tritt bei den ununterrichteten Genealogen des 13. Jhs. in Gemäfsheit 
der Seitenform Zrnoul als Ernoldus, und nach einer Koseform Zrneguin 
latinisiert als Ærniculus auf; neben Zrneguin schrieb man Zerneguin, eine 
Form, die durch die Seitenform Zerlequin mit Zoilleguin und Helleguin 
(mesnie) vermittelt wurde. Etwas Positives ergibt sich für das erschlossene 
Epos hieraus nicht. Die von L. erörterten Deutungen des Namens der mesnie 
flellequin, die ihn selbst nicht befriedigen, finden weitere Beleuchtung in 
Driesen’s Schrift über den Ursprung des Harlekin (Berlin 1904), 


MELANGES: 

G. P., Or est venu qui aunera, ein Beleg für die Redensart noch aus 
dem 15. Jh.; das mir zugeschriebene Zitat aus dem Roman de Ham brachte 
A, Tobler in der Ztschr, II, 430. 

A. Thomas, Sur un vers du Pelerinage de Charlemagne. Th. zieht 
vor in V. 406 Que la tenisse en France o a Dun (Hs. a údun) la citet:a 
Verdun la citet zu lesen, da Olivier nach Flamenca V.70 mit Verdun in 
Beziehung stand. GG: 

E.S. Sheldon stützt die Herleitung der ersten Silbe von dehé, dehazt 
aus deus durch Hinweis auf mlat. del odium. 

A. Delboulle übersetzt de/frer, das Michel im Brandan 233 liest, mit 
‚das Steuer halten’; belegt /oure, loerre aus lutra, falst sabrenaud sabrenas 
als Umgestaltung von sale brenaut. W. MEYER-LÜBKE. 

A. Thomas, Geline, s. Ztschr. f. rom. Phil. XXVIII, 114 ff. 

P. Meyer, Avoir son Olivier courant. Neue Belege M.s ergeben 
den Sinn, tun» was man will, ohne Widerstand befürchten zu müssen. Der 
Ursprung der auch lateinischen Schriftstellern des MA. geläufigen Redens- 


art ist noch dunkel. — Chanjon, enfant changé en nourrice, von mlat, 
cambio Kind, das die Amme wechseln mufs, mit neuem Beleg aus einer 
Predigt Jacobs v. Vitry. — Charme envers frangais, vier Zeilen aus Hs. Bibl. 


nat. lat. 7056, bezüglich auf Blutergüsse. 


COMPTES RENDUS: 

E. Oder, Mulomedicina Chironis (Densusianu); R. Weeks, Aimer le 
Chétif (Langlois); J. Tiersot, Chansons popul. recuetll. dans les Alpes 
frang. (P. M.). 


PERIODIQUES: 

Zeitschrift für roman. Philologie XXVI, 5 (G. P.); 6 (M. Roques); Studi 
glottolog. ital. dir. da G. de Gregorio III (Ders.); Studi di filologia romanza, 
fasc. 24—26 (P. M.); L’année linguistique p. p. la Société de philologie, Tome I 
(M. Roques); Bulletin de la Soc. des anciens textes 1902; Journal des Savants 
1903 No. 6 mit einem Artikel von A. Thomas tiber das provenz, Gedicht von 
der h, Fides, gedr. Romania XXXI. 


CHRONIQUE: 
Nekrologe, dabei Stürzinger. Bemerkungen Nigras zu Delboulles Mots 
obscurs, Romania XX XI, von A, Thomas und E. Rolland zu den von P. M. 
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mitgeteilten prov. Rezepten. — Literarische Mitteilungen. — Kurze Be- 
sprechungen neuer Bücher und Schriften. G. G. 
No. 128, | 


G. Paris, Ze cycle de la ,,Gageure“, von P. Meyer und Bédier aus 
G. Paris’ Papieren vollständig herausgegeben. Die Prüfung der Bearbeitungen 
und Varianten (über 40) des in Webers Eurianthe, Shakespeares Cymbeline, 
im altfrz. Conte de Poitiers u. s. w. behandelten Stoffes von der Wette um 
die Tugend der Gattin führt G. P. zu der Ansicht, dafs in der primitivsten 
Form an Stelle der bezichtigten Frau oder Schwester eine Person geringen 
Standes untergeschoben war und so die Unschuld der Gattin oder Schwester 
erwiesen werden konnte, und erst in abgeleiteter Form der Gegner seine un- 
begründete Behauptung von der Untreue der Frau auf Kenntnis eines körper- 
lichen oder sonstigen Kennzeichens stützte, wie der Verfasser des Guillaume 
de Dole, Jehan (Renart), dem G. P. noch den Zscoufle und den laz de Ombre 
beilegen möchte. In einer anderen Fassung verkleidet sich dann die mit 
Unrecht verklagte Frau als Mann und findet den in der Welt umirrenden 
Gatten unter den verschiedensten und kompliziertesten Verhältnissen wieder, 
oder die Frau wird Richter in ihrer Sache oder ist Zeuge bei der Wette etc. 
Eine dritte Form läfst dagegen den Gegner seine Verleumdung selbst gestehen, 
wie im Comte de Poitiers, dem darauf gegründeten Roman de la violette u. a. 
Abgesehen von der letzteren altfrz. Dichtung und einer angeblich arabischen 
Erzählung scheinen G. P. alle Bearbeitungen auf mündlicher Verbreitung des 
Stoffes innerhalb ihres Kreises zu beruhen, und zwar entwickelte sich die zweite 
Form (Kennzeichen) aus der ersten (die älteste Gestalt S. 546 konstruiert), die 
dritte (Kennzeichen; passive Rolle der Frau) aus der zweiten (aktive Rolle 
der Frau wie in der ersten). Entscheidend für das höhere Alter der ersten 
Form scheint im wesentlichen nur die Verstümmelung der Hand bei der Frau 
oder Schwester (auch in griechischer Version), die in den anderen Fassungen 
durch die Kennzeichen ersetzt wird, aus denen umgekehrt die Verstümmelung 
nicht wohl begreiflich werde, da die Verstümmelungserzählungen sonst nicht 
roher sind als die andern. G. P. vermutet auch hier orientalischen Ursprung 
des Stoffes, ohne dafs zuverlässige Anzeichen dafür vorlägen. 

P. Toldo, Pel fableau di Constant du Hamel, vergleicht mit dem 
Fableau und einer altfrz. Farse über dasselbe Motiv mehrere in den Haupt- 
punkten übereinstimmende oder ähnliche, z. T. bis ins 11. Jh. zurückreichende 
orientalische Erzählungen und weist einige Seitenstücke in den romanischen 
Volksliteraturen nach. 

P. Toynbee, Danie’s use of the word Trattato in the Convivio and 
Vita nuova, = Eröterung, Teil, mittlerer (ausführender) Teil der Canzone, im 
Gegensatz zur Einleitung (Zroemio), Thema desselben. 


MELANGES: 
F. Lot, Conjectures sur Girart de Roussillon. 1.2. Boson d’Esarpron, 
vielleicht = dem zwischen dem 14. bis 18. Jh. begegnenden Scarponne oder 


Serpanne, Charpagne auf einer Moselinsel im Dep. Meurthe-et-Moselle; Boson 
= Boson, der Günstling Karls des Kahlen, der sich zum Herrn der Besitzungen 
machte, die ehedem Girart gehört hatten, aber im Epos statt Bivin einen 
Odilon zum Vater erhält, der nach einer Urkunde in Beziehungen zu Boson 
gestanden haben könnte. 3. Das mit Girart verbundene Volk der Desertois 
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== den Bewohnern von Berry, die 867 einen Grafen Girard zum Herrn hatten, 
der mit dem von Roussillon verwechselt worden sein konnte. L. weifs selbst, 
dafs diese nicht konkludenten Koinzidenzen nur sub beneficio inventarii an- 
nehmbar sind. Ders., Orson de Beauvais; O. wird verglichen mit Chorso 
(Horso) von Toulouse unter Karl d. Gr., Vorgánger Wilhelms v. Gellone, 
und sein Verfolger Hugo v. Bourges mit einem Hugo unter (König) Odo 
v. Paris (888—98), der von seinem Rivalen Guillaume le Pieux wegen seines 
Anrechts auf die Grafschaft Bourges bekämpft und getötet wurde (nach Abbo 
v, Paris); aber Berührungen mit wesentlichen Zügen der Dichtung und ihrer 
Geschichte werden vermift. 

P. Meyer, Vauchier de Denain. P.M. berichtet hier vorläufig über 
seine wichtige Entdeckung, wonach wahrscheinlich der Gauchier v. Dordens 
(st. Donaing, jetzt Denain, Nord), der als Fortsetzer von Crestiens Graal- 
dichtung auftritt, identisch ist mit dem in einer Legendenhs. zu Carpentras 
und Petersburg sich als Bearbeiter zahlreicher lat. Heiligenleben und von 
Gregors Dialogen nennenden Wauchier v. Denain. 

G. Raynaud, Le dit du hardi cheval, neue Version des von R. in 
Romania 24, 491 veröffentlichten Scherzgedichts. 

E, Langlois, ZTraités mis à l’Index au XIIIe s. L. erkennt mit 
Sicherheit als in dem von Paris 1277 datierten Bücherverbot getroffen des 
Andreas Capellanus De arte amandi und einem erhaltenen Traktat über 
Wahrsagerkunst. E Gu 

Ders., integrum > entre. Die Belege scheinen sicher, zur Erklärung 
wird man sich aber nicht auf die klassische Betonung von integrum berufen, 
sondern zwischen entre aus integer und entier aus intégru dasselbe Verhältnis 
sehen wie zwischen Zrestre aus présbyter und provotre aus presbúterum. 

J. T. Clark, Les explosives sourdes entre voyelles en Italien. Sieht 
in den Wörtern mit tönendem Verschlufslaut aus tonlosen den Dialekt der 
‘classes ignorantes et illettrées’, in denen mit bewahrtem den des ‘clergé’ und 
der ‘classes élevées? — eine Hypothese, die denn doch eingehenderer Be- 
gründung bedürfte als ihr zuteil wird. W. MEYER-LÜBKE. 


COMPTES RENDUS: | 

La changun de Willame (P.M. Ein neues Gedicht, noch 3553 anglofrz. 
Verse des Wilhelmcyklus, Seitenstück zu Convenant Vivien und Aliscans, 
von grofser Bedeutung nach P.M. Die Hs. befindet sich in Privathänden, 
der Herausgeber, der sich nicht nennt, gibt einen diplomatischen Abdruck, 
der aber nicht im Buchhandel zu sein scheint. P. M. unterrichtet über Inhalt 
und Form); L. Jordan, Gtirartstudien (G. Huet); Chronique rimee des 
troubles de Flandre p. p. Pirenne (W. Wilmotte). 


PERIODIQUES: 

Zeitschriit tur romans Philologie XX VIT 1 (BR. M.;. G.P.); 2 (A. L.; 
M. Roques); Revue de philologie francaise, t. XV (P. M.); Le Moyen-áge 
1902, S. 137—173; Guesnon, Recherches sur les trouveres artesiens. Achter 
Jahresbericht des Instituts für rumänische Sprache (M. Roques). 

CHRONIQUE: 

Nekrologe: Zenatti, U. Robert, V. Borsdorf. — Literarische Mitteilungen. 
— Kurze Besprechungen neuer Biicher und Schriften. GIG, 
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Giornale Storico della Letteratura Italiana. Anno XXI, Vol. XLH, 
fasc. I—3; Supplemento No. 6. Torino 1903. 


fasc. 1 — 2. 


G. Marchesi, ZZ compendio volgare dell’ Etica Aristotelica e le fonti 
del VI libro del „Tresor“. Der gediegene Aufsatz gibt sich in der Einleitung 
als Ausschnitt aus einer gröfseren Studie über die lateinischen und italienischen 
Bearbeitungen des Aristoteles vor der Renaissance zu erkennen. 


Sämtliche Ausgaben des italienischen Kompendiums der Ethik, sowohl 
die für sich, als die als sechstes Buch der Trésorübersetzung gedruckten, sind 
unkritisch, weil entweder zu wenig Handschriften benutzt oder Besserungen 
der Lesart auf Grund des französischen Textes angebracht wurden. 


Die alte italienische Übersetzung findet sich in vielen Handschriften — 
M. hat 29 geprüft — unabhängig vom Tresor in ein und derselben Fassung, 
in derselben Fassung‘, welche dann auch die Trésorúbersetzungen aufweisen, 
die das Kapitel enthalten (12 von 20). Die Anordnung des Stoffes ist in 
allen Handschriften mit kleinen Abweichungen dieselbe, und auch die Buch- 
überschrift, wo solche vorhanden. Nur eine Handschrift der Biblioteca Mar- 
ciana hat ein „proemium transductoris“, das bestimmt als Fälschung des 
15. Jahrhunderts erwiesen wird. Sieben von den Handschriften, welche die 
Ethik allein enthalten, geben den Verfasser der Übersetzung an; sechs davon 
nennen als solchen ,,magistro Taddeo“, eine ,, maestro Giovanni Min.“, und 
auch von den Trésorhandschriften enthalten drei, was bisher niemand bemerkt 
hat, am Schlusse des sechsten Buches den Namen Taddeos als den des Ver- 
fassers. Folgt daraus schon, dals dieser Teil der Übersetzung des Tresor 
nicht von Bono Giamboni sein kann, so gibt es noch eine ganze Reihe weiterer 
durchschlagende Gründe, die dies bestätigen, und die M. S. 15—16 aufzählt. 
Darauf und auf die bekannte Stelle in Dantes Convivio I, IO gestützt, kommt 
M. zu dem zweifellos richtigen Schlufs, dafs der in seiner Zeit berühmte Arzt 
Taddeo, über dessen Leben und sonstige Werke er eingehender berichtet, der 
Übersetzer der Ethik war, und dafs er aus einem lateinischen Kompendium 
übersetzte, Brunetto Latino hat für seine Ethik die Übersetzung Taddeos 
benutzt und sie nur durch das lateinische Original, welches erhalten ist, nach- 
geprüft. Letzteres ist die zwischen 1243 und 1244 unter dem Titel Liber 
Ethicorum entstandene, wahrscheinlich von Hermannus Alemannus herrührende 
lateinische Übersetzung eines alexandrinisch-arabischen Kompendiums. Brunetto 
Latino hat seiner französischen Übersetzung den Schlufs des lateinischen 
Textes angefügt, den Taddeo wegliefs, und einige spätere Handschriften der 
Übersetzung Taddeos (5) geben am Schlufs eine Übersetzung davon nach dem 
französchen Texte. In die italienische Übersetzung des Tresor wurde einfach 
Taddeos bekannte und weit verbreitete Übertragung eingefügt. Nur in zwei 
Handschriften des 15. Jahrhunderts hat M. den Versuch einer italienischen 
Übersetzung aus dem französischen Texte gefunden, und zwar in dem cod. 
mag]. 21. 8. 149 vom 47. Kapitel an, wie durch Gegeniiberstellung des fran- 
zösischen Textes, des Textes Taddeos und dieser Handschrift festgestellt wird, 
und im cod. magl. II, II, 47 vollständig. Auch ein Stück dieser sehr mangel- 
haften Übersetzung wird dem lateinischen Texte, dem französischen Texte und 
der Lesart Taddeos gegenübergestellt, Nachdem M. dann noch zur Bestätigung 
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seiner Darlegung des Verhältnisses zwischen Brunettos französischem Texte und 
Taddeos Übersetzung ein Stück aus dem Anfang des zweiten Buches der 
Ethik in diesen beiden Texten und dem lateinischen neben einander ab- 
gedruckt hat, stellt er als weiteres Belegstück den Schlufs in den verschiedenen 
Redaktionen einander gegenüber, d. h. den lateinischen und den französischen 
Text, Taddeos Übersetzung und die Lesart des cod. magl. II, 11, 47. Am 
Ende seiner dankenswerten Arbeit gibt M. noch kurz an, dafs man fünf 
lateinische Überarbeitungen der aristotelischen Ethik im Mittelalter zu unter- 
scheiden habe und beschreibt in zwei Anlagen die benutzten Handschriften 
der Ethik Taddeos und der italienischen Übersetzungen des Tresor, 


Luzio-Renier, La coltura e le relazioni letterarie di Isabella d’ Este- 
Gonzaga. In diesem Schlufs der ganzen Arbeit folgen die verschiedenen An- 
hänge. Der erste bringt das Verzeichnis der von Isabella hinterlassenen 
Bücher, 133 Nummern, und das Verzeichnis der Handschriften und Bücher 
des Herzogs Federico Gonzaga, 179 Nummern. Der zweite druckt aus einer 
Handschrift des Archivio Gonzaga die „Sortes Virgilianae‘“ von 1517 mit 
kurzen Bemerkungen ab, der dritte endlich berichtet über das Widmungs- 
exemplar des Monumentum Gonzagium Giovanni Bonavoglias, das dessen 
Neffe Lodovico Schirpi dem Herzog Vincenzo Gonzaga überreichen liefs, und 
gibt einige teilweise berichtigende Lebensnachrichten über den Verfasser. 


U, Cosmo, Ze polemiche tassesche, la Crusca e Dante sullo scorcio 
del cinque e il principio del seicento. Der Aufsatz gewährt mit seinen vielen 
Notizen einen interessanten Einblick in die litterarischen Anschauungen der 
betreffenden Zeit. Eine erbauliche Lektüre bildet er nicht. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 


Torraca, Studi su la lirica italiana del Duecento (Sanesi). — Wi 
steed and Gardner, Dante and Giovanni del Virgilio. Including a criticac 
edition of the text oft Dante’s „Eglogae Latinae and of the poetic remains 
of Giovanni del Virgilio (Belloni, als Vorarbeit brauchbar, mit manchen 
guten Bemerkungen). — Lamma, Questioni dantesche (Manacorda, richtige 
„Würdigung‘‘ dieses Machwerks). — Hecker, Doccaccio-Funde u. s. w. (Hau- 
vette). — Agnelli, Ferrara e Pomposa; Nani, Medaglioni estensi; Bertoni, 
La biblioteca estense e la coltura ferrarese at tempi del duca Ercole I (1471 
—1505) (Renier). — Bertana, Vittorio Alfieri studiato nella vita, nel pen- 
siero e nell’ arte (Neti). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 
D’ Ancona, Ze rappresentazioni allegoriche delle arti liberali nel 


medio evo e nel rinascimento. — Toldo, Etudes sur le théétre comique 
français du moyen äge et sur le rôle de la nouvelle dans les farces et dans 
les comédies. — Chaytor, Zhe Troubadours of Dante, being selections from 
the works of the provençal poets quoted by Dante etc. — Steiner, Per la 
data del „De Monarchia“. — Chistoni, Za seconda fase del pensiero 
dantesco. — Della Torre, Di Antonio Vinciguerra e delle sue satire. — 
Lucchini, Commentario dei Promessi Sposi ovvero la rivelazione di tutti 
t personaggi anonimi. — Galletti, Studi di letterature straniere; Arullani’ 


Pei regni dell arte e della critica. 
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ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

G. Cavazzuti, Ze fonti della più antica tragedia epica liefert den 
Nachweis, dafs der Mathematicus (oder Patricida) eine Paraphrase der vierten 
Declamatio des Pseudo-Quintilian ist und führt neue Argumente zugunsten 
der Verfasserschaft des Bernhard von Chartres an. E. Riboldi, Ancora in- 
torno alla data della nascita di Giuseppe Baretti bestatigt Piccionis Angabe, 
dafs der Kritiker am 24. April 1719 geboren sei, Auch der Brief Barettis an 
Tanzi, in dem man öfter 1716 gedruckt hatte, liest, sogar in Buchstaben 
ausgeschrieben, 1719. 

CRONACA: 

Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Nachrufe für Gu- 
glielmo Enrico Saltini, Bernardino Peyron, Giuseppe Rigutini. 


fasc. 3. 

A. Butti, ZL’ opera di Antonio Cesari nella novella. Der sehr breit 
angelegte Aufsatz kennzeichnet Cesaris Novellen im Gegensatz zu denen seiner 
Vorgänger, wobei er nachdrücklich hervorhebt, dafs Cesari bei dieser Literatur- 
gattung das Hauptgewicht auf die Sprache legte, geht sie inhaltlich einzeln 
durch, auch mit Rücksicht auf ihre Quellen, und spricht dann von einer 
ganzen Reihe von Nachahmern an der Hand der Novellensammlung Orlan- 
dellis, Venedig 1822. Viel Neues bringt die Studie jedoch gerade nicht. 


VARIETA: 

I. Sanesi, Sul significato della parola „malisia“ nel verso 22 del 
canto XI dell’ „Inferno“. Anknüpfend an die berechtigten Einwürfe, welche 
Fraccaroli in dieser selben Zeitschrift Bd. XLI S. 364 ff. gegen sein Buch 
» Per U interpretazione della Commedia“ erhoben hat, sucht Sanesi hier nach- 
zuweisen, dafs das Wort malizid Inferno XI, 22 genau dieselbe Bedeutung 
wie XI, 82 habe, und dafs daher die matta bestialitade (XI, 82—83) aufser- 
halb der Höllenkreise 7—9 zu suchen sei, und zwar im sechsten. Nach 
meiner Ansicht ist ihm dieser Nachweis nicht geglúckt. V. 22 ff. scheidet 
Virgil ausdrücklich zwischen Sündern aus malisia con forza und solchen aus 
malızia con frode. Als Dante nun fragt, auf Grund wovon die Sünder, die 
er vor den Kreisen 7—9 gesehen hat, bestraft werden, erklärt er ihm, dafs 
alle Sünden aus incontinenza, malizia und matta bestialitade entständen, und 
dafs die in den oberen Kreisen bestraften Sünder ¿ncontínenza bewiesen 
hätten. Malizia und matta bestialitade bleiben also für questi felli, von denen 
er schon v. 17 ff. gesagt hat, dafs sie in drei Kreisen untergebracht sind. 
Questi können wieder doch nur die Sünder sein, die Dante erst sehen soll, im 
Gegensatz zu denen, die er schon gesehen hat, und unter denen die Ketzer 
garnicht weiter erwähnt werden. Mit anderen Worten, malizia ist hier = 
malizia con frode und matta bestialitade = malizia con forza. 

P. Toldo, Za conversione di Abraam Giudeo weist die Geschichte gerade 
so wie Boccaccio sie erzählt schon bei Étienne de Bourbon nach und schlie(st 
daraus folgerichtig, dafs der Ursprung der Erzählung Boccaccios in Frankreich 
zu suchen ist. 

G. Neppi, Za pluralità degli amori cantati dal Bojardo nel suo 
Canzoniere. Dafs in Bojardos Canzoniere auf Antonia Caprara hier und dort 
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Hindeutungen auf frühere Liebesverhältnisse vorhanden sind, ist schon mehr- 
fach ausgesprochen worden, und über diese Ansicht und die Annahme, dafs 
‘ein oder das andere Gedicht des Liederbuches ursprünglich für eine andere 
Dame als Antonia Caprara geschrieben gewesen sei, kommt auch Neppis 
Aufsatz nicht hinaus, Greifbare Ergebnisse bringt er nicht. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 

De Bartholomaeis, Z Libro delle Tre Scritture e il Volgare delle 
Vanità di Bonvesin da Riva; Biadene, Ji Libro delle Tre Scritture e i 
Volgari delle False Scuse e delle Vanità di Bonvesin da la Riva (Salvioni, 
mit ausgezeichneten lexikalischen Bemerkungen). — H, Teulié et G. Rossi, 
L’ anthologie provençale de Maître Ferrari de Ferrara (Bertoni, beachtens- - 
wert, namentlich wegen einer Nachvergleichung der Handschrift). — Lisio, 
L’ arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri e del secolo XIII 
Saggio di critica e di storia letteraria (Bacci, ziemlich milde Beurteilung). — 
Benaducci, Prose e poesie volgari di Francesco Filelfo, raccolte e anno- 
tate. — Contributo alla bibliografia di F. F. (Zippel, mit Zusätzen). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Lectura Dantis. Commenti letti nella sala d’ Orsanmichele. Inferno, 
CULO LO ICI 15. Lil Oa 020,027. 30, 33, Zurpatorio, COI 2, 
254580, 7,110, 145 155 10 10,220 Ronzoni, Minerva oscurata, La 
topografia morale della Divina Commedia. — Franceschini, Tradizionalisti 
e concordisti in una questione letteraria del secolo XIV. — Warburg, 
Bildniskunst und florentinisches Burgertum. I. Domenico Ghirlandaio in 
Santa Trinita. Die Bildnisse des Lorenzo de’ Medici und seiner Angehörigen. 
— Tambara, Ze Satire di Lodovico Ariosto con introduzione, fac-simili e note. 
— Muratori, Æfistolario, edito e curato da Matteo Campori. Voll. IV 
e V; Grande, 77 pensiero pedagogico di L. A. Muratori. — Marchesi, 
Romanzieri e romanzi italiani del settecento. — Ruggieri, Vincenzo Cuoco. 
— Miscellanea di studî critici edita in onore di Arturo Graf. 


ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

G. Manacorda, Ancora Dante e la magia. M. erweist als feste Regel 
in der Holle, dafs Virgil alle geschichtlichen und mythologischen Personen des 
griechischen und lateinischen Altertums erkennt und Dante zeigt, dafs Dante 
selbst die Seelen erkennt, die er im Leben gesehen hat, und dafs endlich die 
den beiden Unbekannten entweder sich selber nennen oder von andern Seelen 
oder den Teufeln bezeichnet werden. Nur eine einzige Ausnahme läfst sich 
_ feststellen: Virgil kennt im zwanzigsten Gesange Scotto, Bonatti und Asdente. 
Welche Bedeutung hat diese Tatsache, so fragt sich nun Manacorda, für 
D’ Ovidios bekannte Auffassung, es sei der zwanzigste Gesang der Holle eine 
von Dante dem Virgil in den Mund gelegte Selbstverteidigung gegen die 
mittelalterliche Beschuldigung ein Zauberer zu sein? Sie spricht gegen diese 
Auffassung, entscheidet er wohlüberlegt, und zeigt vielmehr, dafs Dante auch 
hier nur sich selber gegen einen ähnlichen Vorwurf verteidigen will. Virgil 
hatte es überdies nicht nötig, sich zu verteidigen, da er als Prophet des 
Christentums und wundertätiger Seher in gutem Sinne galt. Er spielt hier mit 
seinen Worten den Wahrsagern und Zauberern gegenüber dieselbe Rolle wie 
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im Gespräche mit Capaneus und dem Minotaur. — Paola Bellezza, A 
proposito d’ un episodio contestato nella vita del Petrarca. In Italien wird 
neuerdings wieder eine Zusammenkunft Petrarcas und Chaucers im Jahre 1373, 
die in keiner Weise bezeugt ist, als ganz bestimmt erfolgt hingestellt. Diese 
Ansicht bekämpft Bellezza mit Recht. In Deutschland, das darf ich kühn be- 
haupten, glaubt weder ein Anglicist noch ein Romanist an diese Legende. 


CRONACA: 
Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Todesanzeigen 
von Giovanni Mestica und Carlo Gioia. 


Supplemento No. 6. 1903. 


G. Boffito, ZZ „De Principüs Astrologiae“ di Cecco d’ Ascoli nova- 
mente scoperto e illustrato. Bei seinen unermüdlichen und von Erfolg ge- 
krönten Studien, um die Zweifler an der von Renier schlagend nachgewiesenen 
Unechtheit des Quaestio de agua et terra zu bekehren, ist Boffito in der 
Vatikanischen Bibliothek auf eine Handschrift gestofsen, welche Ceccos Vor- 
lesungen über des Abdel-Hazis Al-cabiti (Alcabitius) astrologisches Werk, 
die „De principiis astrologiae‘“‘, enthält, an deren Vorhandensein man bisher 
gezweifelt hatte, Es sind sechs bis sieben Vorlesungen über den ersten Teil 
des ersten Buches des Alcabitius „de esse zodiaci essentiali“. An der Hand 
des Kommentars spricht Boffito in drei Kapiteln über Dante und Cecco 
d’ Ascoli, über Ceccos Leben und seine Verurteilung und über seine latei- 
nischen Werke, deren Bedeutung und Quellen, überall neues Licht ver- 
breitend. 

Das erste Kapitel stellt eine ganze Reihe übereinstimmender Auffassungen 
von Cecco und Dante zusammen und gibt dabei eine völlig befriedigende Er- 
klärung von Paradiso I 37—42. Dann beleuchtet er die verschiedenen An- 
sichten der beiden in der Traumlehre, der Liebesfrage und der Frage nach 
der Willensfreiheit. Überaus glücklich finde ich hier die durch Belege er- 
härtete Deutung der vielgequälten Worte der Vita Nuova $ 12: ,,Zg0 tam- 
quam centrum circuli“ u.s. w. als allsehend. Zum Schlufs werden noch 
einige Ubereinstimmungen mit der Quaestio de aqua et terra hervorgehoben. 

Die erste Verurteilung in Bologna am 16, Dezember 1324 traf Cecco 
wahrscheinlich, während er an der Universität den Alcabitius erklärte, und sie 
wird auch der Grund sein, dafs die Vorlesungen nicht weiter fortgesetzt 
wurden. Die Leugnung des freien Willens in dem Kommentar würde schon 
völlig ausreichen, um sie nach mittelalterlicher Anschauung zu rechtfertigen. 
Boffito zeigt aber, dafs die Erläuterungen noch manches andere enthielten, 
was Cecco Angriffen aussetzen konnte, von seinen Ansichten über die Magie 
ganz abgesehen verschiedene seiner Äufserungen über Land und Leute, die 
sorgfältig ausgezogen werden. Hier ist mir nicht klar, wie Boffito S. 37 für 
Guida Belvisi einen Guido mutmafsen kann. Es steht doch im lateinischen 
Texte ausdrücklich da: „ei bene patet in domina Guida de Belvesis quae 
cor ferreum habet et semper vincere voluit et non vinci," Sollte hier nicht 
sogar eine Anspielung auf seine Liebe vorhanden sein? Von zeitgenössischen 
Frauen spricht Cecco jedenfalls auch sonst, auf der nächsten Seite schon von 
einer domina Galiana. Besonders interessant sind die Exkurse Ceccos über 
die Medicin und seine Angriffe auf den Arzt Gualfridinus, in welchem 
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Boffito sicher richtig Dino del Garbo erkennt, der dann aus Rache Cecco 
der Inquisition angezeigt hätte, die ihn nach zweimonatlicher Kerkerhaft am 
16. September 1327 in Florenz verbrennen liefs. 

Ceccos lateinische Schriften haben kaum wissenschaftlichen und literar- 
geschichtlichen Wert. Schon S. 2 hat Boffito nachgewiesen, dafs eine Ab- 
handlung De ascensione signorum, die er nach einer Pariser Handschrift im 
Anhange S. 60—65 abdruckt, nicht von Cecco ist. Ebenso gehören ihm die 
Commentarii in Logicam nicht an, dagegen wird ihm, wie schon Bandini ver- 
mutete, eine Abhandlung über Physiognomie zuzuschreiben sein, die sich in 
einer alten Handschrift hinter der Acerba findet und S. 65—73 abgedruckt 
wird. Die Quellen, welche Cecco zu seinen Kommentaren des Alcabitius und 
der Sphaera benutzt hat, gibt er selber an, und Boffito führt sie von dem 
Kommentar zu Alcabitius ausgehend alphabetisch mit Erläuterungen auf, wo 
solche zu geben möglich ist, denn vielfach kennen wir die benutzten Werke 
nicht mehr. Nach Ausscheidung aller Citate bleibt kaum Eigenes in den 
Werken Ceccos übrig, und deshalb ist sein frühzeitiger Tod kaum als Verlust 
für Kunst und Wissenschaft zu beklagen. Mit dieser Betrachtung, deren 
Richtigkeit er in einer langen Anmerkung (S. 55—59) auch noch für die 
Acerba nachweist, schliefst Boffito seine hochinteressante Studie. 

R. Sabbadini, Un biennin umanistico (1425 — 1426) illustrato con 
nuovi documenti. In zwei Handschriften aus den ersten dreifsig Jahren des 
15. Jahrhunderts der Biblioteca Classense zu Ravenna hat Sabbadini eine 
ganze Anzahl wertvoller Urkunden zur Geschichte des Humanismus endeckt, 
welche er hier bis auf drei schon an anderem Orte verwerteter unter Aus- 
scheidung des Unwichtigen und unter Heranziehung einiger weiterer Dokumente 
aus anderen Handschriften und Bibliotheken veröffentlicht und mit den nötigen 
Erläuterungen versieht, alles in sorgfältigster Weise. 


Über Aurispa erfahren wir aus den Briefen, dafs es in seiner Jugend 
eine lange und glückliche Zeit in Neapel verlebte, dafs er vor seinem Aufenthalte 
in Bologna sehr viel umhergewandert und schon früher als 1421 in Griechen- 
land war. Letztere Reise führte er "wahrscheinlich im Auftrage Gian- 
francesco II Gonzaga aus, wie man aus einem Briefe an diesen schliefsen darf. 
Ein Brief an Guarino zeigt ferner, dafs sie ihm keine grofse Befriedigung 
brachte. Die Verhandlungen mit Traversari und Niccoli wegen Übernahme 
eines Lektoramtes in Florenz 1424—1425, seine Reise im August 1425 nach 
Venedig und seine Ankunft in Florenz im September desselben Jahres werden 
bestätigt. Ein Brief an Guarino und dessen Antwort zeigen, wie unbefriedigt 
und ungemütlich Aurispa sich in Florenz fühlte, eine Anzahl anderer Briefe, 
wie er sich bemühte in verschiedenen anderen Städten Stellung zu finden und 
schliefslich doch wieder in Florenz als dem für seine Studien geeignetsten 
Orte bleibt. Damit enden die neuen Nachrichten über ihn, und nachdem 
Sabbadini noch festgestellt hat, dafs Aurispas Geburtstag um die Mitte 1376 
anzusetzen ist, dafs er nicht Sänger in der Kathedrale zu Noto war, und dafs 
er März oder April 1444, Ende 1448 und Oktober 1453 in Neapel war, fafst 
er kurz alle nunmehr über den Humanisten bekannten Lebensdaten noch 
einmal zusammen und zählt seine Werke auf, wobei er ihm ein lateinisches 
Epigramm, das namenlos überliefert ist, mit grofser Wahrscheinlichkeit zu- 
spricht. 


— Wu en FUTUR 
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Panormita bestätigen die Urkunden als Sohn eines Ritters, beleuchten 
seine Beziehungen zu Freunden in Siena und Bologna, zeigen ihn als Studenten 
der Rechte und schon im Jahre 1425 angesehenen Dichter und geben endlich 
neue Auskunft über seine Jagd auf eine Sinecure als Hofdichter, die gleich 
nach dem Erfolge des Hermaphroditus begann. 

Über Zoscanella bringen die Briefe manches Neue. Von 1422 bis 1425 
studierte er in Siena; somit ist Carbones Behauptung, dafs er in Florenz 
in Guarinos Schule gewesen sei (zwischen 1410 und 1414), nicht zu halten, 
und Toscanellas Geburt fällt um I400 oder etwas später. Etwa Mitte 1425 
ging er nach Bologna, wo er mit Aurispa befreundet wurde, der ihn gegen 
Oktober desselben Jahres nach Florenz zog. Er wollte ursprünglich mit 
Aurispa zugleich von dort fortgehen, blieb dann aber noch zwei Jahre (bis 
1429). Er bekleidete keine öffentliche Stellung, sondern hatte eine Privat- 
schule, Bei dieser Gelegenheit berichtigt Sabbadini die Daten zweier Briefe 
Toscanellas, die 1428 und 1429 statt 1421 anzusetzen sind und fügt noch 
einige weitere Bemerkungen über des Humanisten Werke hinzu. 

Von weiteren neueren Nachrichten, welche die Briefe bringen, hebt 
Sabbadini hervor, dafs Albertis PAz/odoxeos unter dem Pseudonym Lepidus in 
der zweiten Hälfte des Jahres 1426 veröffentlicht wurde. Daraus kann man 
auf 1406 als Albertis Geburtsjahr schliefsen, Die Briefe zeigen ferner, dafs 
man sich um die Komödie und den von Decembrio gefälschten Brief Virgils an 
Maecenas rils, wie bewundernd Alberto da Sarteano über Niccoli urteilte, und 
dafs Guarino zwischen Ende 1425 und Anfang 1426 im Auftrage der Ge- 
meinde Verona in Trient weilte. Dazu enthalten sie manche Urteile über 
neuentdeckte Werke aus dem Altertume. In die abgedruckten Briefe sind die 
nötigen Verbesserungen eingeführt, und sie sind, wie schon gesagt, mit er- 


läuternden Bemerkungen versehen. 
a BERTHOLD WIESE, 


Berichtigung. 

Zu S. 113 ff. Dafs im Dict. gen. und bei Körting noyau noch auf #ucalrs 
zurückgeführt wird, so dafs Baist einen eigenen Artikel zur Richtigstellung 
zu schreiben sich veranlafst sah, zeigt eine auffällige Unkenntnis der gramma- 
tischen Literatur, die bei Thomas und Baist überrascht. Ist Diez der Urheber 
der falschen Deutung, so hat er doch in der Grammatik II, 366 afrz. notel 
auf nodellus zurückgeführt und ihm ist mit dem Druckfehler »zoze2 Rothenberg 
De suffix. perm. 40 gefolgt, Willenberg hat den Druckfehler richtig gestellt, 
Zs. f, nfrz. Spr. u. Litt. III, 572, G. Cohn, Suffixwandel S. 18, verzeichnet 
noiel, nodellus, ich habe rom. Gramm, I, 301, wo auch wie II, 33 die Erklärung 
von préau steht, die Baist jetzt bringt, Zuyau, boyau, noyau aus tu-iau U.S. W. 
erklärt, habe auch im Indexband #oyau angeführt. 

S.115 Z. 7 und 8 1. Z statt e. 

S, 116 Z. 4 f. l. seme sumer statt saine senner. 


W. MEYER-LUBKE. 


Zur Charakteristik des Dialektes der Marche. 


Bibliographie: 

F. Egidi, Un Documento in Volgare Marchigiano del socolo XIV, Perugia 
1903. (Eg. D.) 

Luigi Coldini-Baldeschi, Documenti volgari Maceratesi dei secoli XIII, 
XIV e XV Firenze 1899. Rivista delle Biblioteche e degli Archivi 
Vol.X. 5—6. (Doc. Mac.) 

Percopo: La Giostra delle virtù e dei vizi, poemetto marchigiano del 
sec. XIV. Propugnatore XX, 11 1887, Laudi Propugnatore. XVIII. 
(Prop.) 

Salvioni: Il Pianto delle Marie in antico volgare marchigiano. Roma 1900 
(Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. Vol. VIII.). (Salv. P.) 

G. Croccioni: La intervenuta Ridicolosa (alla Cingolana) 1606. Studi di 
filologia Romanza 1903 fasc. 26. (Crocc.) 

Statuti di Cereto 1537, editi a Cura di C. Ciavarini Fano 1903. (Stat. 
Cerr.) i 

Documenti Storici fabrianesi. Raccolti e pubblicati a cura del Canco 
Aurelio Zonghi, Roma 1880. (Doc. fabr.) 

Dr. Spadoni, L’ arte dei Mercatanti nel comune di Macerata, Mac. 1903. 
(Capitoli per la compagnia dell’ arte dei mercanti. 1446.) (Cap.) 
Collezione di Documenti Storici Antichi inediti ed editi rari delle 
città e terre marchigiane per cura di C. Ciavarini. ‘Tomo I. Ancona 

1870. (Coll. Doc. I.) 

Rime in Dialetto di Arcevia, 1733—42 (Dr. Croccioni) da Le Marche, 

an II fascicolo 12: e segg. (Rim. Arc.) 


Fiir den modernen Dialekt: 


Für San. Ginesio und Fabriano sowie die Orte für welche Gedichtproben 
darin angeführt sind: Leopardi, Sub tegmine fagi, Città di Castello 1887. 
Macerata: Affede, Buzzere, vinnèlle e frescacce capricci in dialetto 
maceratese Mac. 1890. 

Derselbe Cuscì pé’ride’, 1897. 

Mancioli G. Serenata rusticale o Pasquella Mac. 1867, 

Almanacco 1903 della regione marchigiana. 2 

Für Pausula: Procaccini, Scartoccènne, Civitanova. Marche 1901. 

Fur Fermo: Bernetti, Scherzi Poetici in dialetto villeresco fermano 
F. 1858. 

- Tamanti, Duecento Sonetti in dialetto fermano San Benedetto del Tronto 

1890. 

Avv. Ant. Curi-Colvanni Sonetti, Roma 1902. 

Für Ascoli P. R. Nardini: Sonetti popolari ascolani 1903, Guida 
della Provincia di Ascoli P. 1889. 

Für Recanati: Augusto Mazzagalli, Nei campi e nei tuguri, 1892. 
(2da edizione). i 

Fir Ancona: Duilio (Scandali), Scenette e scenate 1900. Ferner er- 
scheint dort seit 1903 Il Moschetiere, periodico dialettale, in welchem 
der Dialekt sehr stark toskanisiert ist, ebenso zweifelhaft La Strenna 
di Marco. 

Sonetti in Vernacolo Sambenedettese, Bice Piacentini S. Bened. 1904. 

Papanti, I Parlari italiani in Certaldo Livorno 1875. 

Salvioni, Postille, Nuove Postille italiane. 
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A. Vokalismus. 


I. Betonte Vokale. 


Der Dialekt der Marche, dessen Besonderheit in der Assimi- 
lation der Laute nach allen Richtungen unter dem Leitmotiv des 
Umlauts besteht, zeigt in der Behandlung der e und o Vokale eine 
vollständige Gleichmäfsigkeit. 

Auslautendes 7 und x verändern diese Laute in freier und 
gedeckter Stellung, während die umgebenden Konsonanten sie nicht 
beeinflussen; allerdings entsprechen die heutigen Verhältnisse nicht 
mehr vollständig, indem durch den Einflufs der Schriftsprache und 
das Eindringen der angrenzenden Dialekte besonders des Abruzze- 
sischen und des Romagnolischen der ursprüngliche Zustand nicht 
mehr rein erhalten ist. 

Dadurch schliefst sich ein ausgedehntes Gebiet bedingter Ver- 
änderung des e und o, das im Süden in Sizilien beginnend, über 
einen Teil von Apulien, Calabrien, das Neapolitanische, die Molise, 
die Abruzzen, mit Ausläufern von dort in das Römische nach 
Alatri und nach Umbrien (Assisi, Norcia), ferner über die 
Marche bis Ancona beiläufig sich erstreckt, seinen Einflufs noch 
wesentlich bis Citta di Castello und in Bezug auf den Wandel 
des 9 auch noch in Arezzo fühlbar macht. 

Die Kontinuität dieses Lautwandels würde schon allein be- 
rechtigen das Marchegianische als einen selbständigen Dialekt zu 
bezeichnen im Gegensatze zu Ascoli, dessen Worte durch Percopo 
Propugn. 20 II wiederholt werden: „E noto che il marchigiano non 
ha presentemente, né aveva probabilmente cinque secoli fa, una 
netta distinzione dai dialetti limitrofi o circonvicini; e che partecipa 
e partecipava anche nel tempo, in cui fu scritta la Giostra come 
qua e lá essa ci mostra, delle peculiaritá dell abruzzese, dell’ umbro, 
del romano e del toscano. 

Da die Verhältnisse in Macerata am klarsten liegen und aus 
dieser Stadt die wichtigsten alten Denkmäler stammen oder dorthin 
mit grofser Sicherheit lokalisiert werden können, beginne ich von 
hier aus mit der Besprechung meiner Beobachtungen: 

Die alten Denkmäler zeigen mit grofser Übereinstimmung den 
bedingten Umlaut in gedeckter und freier Silbe und die Gegen- 
proben hierfür; ich berücksichtige fast ausschliefslich die Doc. mac., 
welche wohl von Salvioni im Pianto herangezogen werden, jedoch 
philologisch noch nicht genügend untersucht wurden. 


€. 
selva — silvi Verallgemeinerung des Plurals der Masculina. 
mese — mist. 
nello—nillt, dilli, tictu, viro, illo, -t, quisto, -i, quilli, messe — 
missi, mesta anderseits /engna, quessa, quella doch auch quista durch 
ungenaue Schreibung oder frühzeitige Angleichung, wozu ein Gegen- 
beispiel bei Egidi ,,essz“ bildet. Neutral sind guesso, quello Crocc. 


E 
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Stat. Cerr.: cerrito, ditti, vinti, pingno, cippo, essa, iss! und essí 
wi etc. Unklar ist die Schreibung drbra. Interessant pinu Giostra, 
pinamenie Doc. mac. (Auch romagnol. aretin. umbrisch.) 

In den Doc. fabr. sickert nur hie und da der Dialekt durch 
1478 quill’, 1487 vinti, 1621 quistí, Ortsnamen: Ilcito vil. del 
cont. di S. Severino M. Elce due vil. uno nel cont. di Rocca 
Contrada, I altro nel duc. camer. 


Modern 


wird e > eg, ei, at, a (ie) im Umlaut > z. 

In Macerta hat sich der Umlaut am reinsten erhalten, viel- 
leicht weil es einerseits an keiner grofsen Verkehrstrafse liegt und 
anderseits seit jeher als ein Zentrum geistiger Kultur den Dialekt 
frühzeitig auch literarisch verwendete. 

sera, nera, tmmece, seta, mese, rete, fede, Sdrega, paese, pena, ’vena 
(avena), Annetía, verde, trommette, treccia, coregghia, tegghia, ’recchia, 
vellena (vindemia) maremma, cresta, crescia (torta) ... mit e. segretu 
Buchwort, menta nach $ 54 ital. Gram. Meyer-Lübke. 

pilu, niru, nirt, pisu, vitru, piru (pl. pera u. -e) pinu, milu (pl. 
mela), viro, friddu, picculitti, purittu (pl. f. porette) tittu, nittu, 1ssu, 
quistu, spissu, firmu (f. ferma) lignu, pisci, cinici, misci (menses), cici, 
pignu, signu. 

silva selten für gebräuchliches serva zeigt die Rückwirkung des 
in alten Denkmälern erhaltenen Umlaut Plurales. 

Auch die Verbalflexion bewahrt den Umlaut getreu.  Praes.: 
credo, cridi, — veco, vidi. — 

Part.: vistu während das Perfekt durch das Uberhandnehmen 
des -e//? Typus in den wenigen ursprünglichen Formen abweicht: 

vedde, vidisti, vedde, — fece, facisti, fece. 

In Fermo sind die Verhältnisse sehr verwischt, nur wenige 
Formen zeigen den Umlaut. Vielleicht tràgt die seit 1550 durch 
lange Jahre dort etablierte Papstherrschaft daran Schuld. 

niro, pilu, spitu, ’ntiso, pinu, dirittu, ssicchiu (situlu), Jusippi, pisci, 
doch erscheint selten 7 an unrichtiger Stelle, während die An- 
lehnung an die Schriftform häufig ist; sera, pera, mese, cera, — 
lengua, vence siehe Ancona — meno, velu, domenaca, letzteres Wort 
durch frühe Vokalassimilation von der später die Rede sein wird, 
am richtigen Reflexe gehindert. 

Auch die Konjugation stimmt damit überein: veco-vvedi; Perf. 
viddi, vidisci, vedde aber auch vedde 1. Pers. und wdde 3. 

Da die südliche Marche in der Entwicklung der betonten 
Vokale den Abruzzen sich nähert, daher auch dort die Marche 
sporca genannt wird im Gegensatze zur Marche pulita, soll diese 
später besprochen werden. 

Reine e Vokale mit mehr oder weniger durchgeführtem Um- 
laut gehen an der Küste bis inklusive Cupra maritima. 

Porto S. Giorgio, der dialektisch so interessante Hafen 


18* 
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Fermos zeigt allerdings e > g. Ich hörte nur S/alla sonst e und 
! Formen, Papanti bringt rd, guásta, quálla, miséria, ollen@, potà. 

Jedenfalls geht hier wie in allen anderen Küstenstädten der 
Dialekt im Kampfe mit der Schriftsprache unter. 

Aus einzelnen Gedichtproben und Pap. weise ich auf: M. 
Rubbiano: quillu, Amandola: guistu, Sarano: vidi, 2. Pers. Praes., 
Servigliano: spissu, -1tfu, Muccia: pilu, pignu, S. Ginesio viro 
neben vera, miro, mino, cict, pino, stisu, misci, dittu, strittu, orghinittu, 
issu neben essa, -iltu, veco-vidi, vistu, mistu, credo-cridt, 

Rapagnano: quelle, quillu, quigli, issu, misto, Mogliano: 
quigli, issu, dirittu, Pausula wie Macerata, Recanati mit sehr 
geringen Spuren: fr aber rzffa, pina während die sonst so charak- 
teristischen Demonstratif-Pronomens e zeigen. 

Vor » bleibt dort e durch den Einflufs der Romagna: depento. 

Treja: 2/4, S. Severino M.: alissi, Camerino: cridi, Tolen- 
tino: zssu, quillu, pisu, pinu, purittu, pilu, Matelica: dit/u, Fabri- 
ano: quil, quisto, quilli, isso, sonitto, Serra S. Quirico: mascı, 
Cupra mont: suzzito, Arcevia: dilto. Rim. Arc.: sete, rele, sera, 
metto, lu milte, à capritte, sciche (secchi) mprisce (impressi), quigle(m), 
:sce(m), Cingoli: spissu, issu, Filottrano: essa, zssı, -u, dittu, chill, 

In Ancona sind beachtenswert: pistu für pestatu, das Part. 
vistu, wahrend mestu mir als allein gebrauchlich angegeben wurde. 
Wie in Recauati, drento, Coll. Doc. I vento. Mit dieser Erscheinung 
schliefst sich der Norden der Marche dem Aretinisch-umbrischen 
an, wahrend sie in der eigentlichen Marche fast unbekannt ist. 

Merkwürdig deu für ditu und striga für strega, welche auch 
durch romagnol. Verhältnisse nicht erklärt werden können. Übrigens 
steht e in Ancona häufig zwischen e und z in der Aussprache. 

Nun wieder nach Süden; in Grottamare ist e über ez, af >a 
[dies a neigt manchmal mehr zu 4, manchmal zu g] geworden und 
scheint in dieser Entwicklung durch bestimmte Bedingungen zum 
Teil bei der Stufe e aufgehalten worden zu sein. 

pape, stalle, trante, sare, sata, nave, para, tale, (tela), vale, 
cannale, avvane, frane, rracchia, lagne, panna, straïle, sarvo (selva), 
vasque (vescovo), manie (menta), dabbele, ciannere, ciacce (cicer), vare, 
mmace (invece), masg (mensis), Stasse. Vgl. Recanati (Racanati, 
Racaneto, Recinetum) da bei einem Ortsnamen doppelte Uber- 
lieferung wie bei malum, melum, ceraseum, cereseum ausgeschlossen 
erscheint. 

Der Umlaut ist teils richtig teils analogisch geblieben: win/e, 
quist aber auch quisía, singire, cippe, titte pl. zu sing. talte, firme, 
puritte — fem. puratie, jeje crade — tu cride. 

Auf der Stufe el: nergna (ninguil), meisce, neire, bulleiga, ’mmetce 
neben ’mmace, feice (filice), verste (visto). Die Numeralia /reie aus 
tria darnach deze Asc. tre und Zreja ebenso Porto S.G. dort fast 
tréa. In einem Dokument des 15. Jahrh. aus Assisi lese ich mehr- 
mals per sia anni. In Grottamare ist heute sí (6) merkwürdig, 
Rec. sta, S. Ben. Cupra mar. sye, S. Ben. auch sarje (saye). Aus 
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den vorhandenen Beispielen sind die Bedingungen nicht ersichtlich, 
doch hoffe ich diese Frage, wenn ich mehr Material gesammelt 
haben werde, beantworten zu können. In der Konjugation ist 
starke Vermischung eingetreten. 


Ripatransone, landeinwärts zeigt nach Pap. Umlaut: zss, 
’nhse, quigli ferner zu dem Meyer-Lübke Ital. Gr. vereinzelt in 
Putignano, Terra di Bari angemerkten -ze die Imperfecta: &- 
cieve, petieve, fecieve, stieve, evieve etc, doch können sie auch nach 
einem dort zu erschliefsenden -zeiie Perfekt gebildet sein; denn 
Rip. gehört zu dem g > ze Gebiet, in welchem Asc. P. und Monte- 
fortino -zeife Perfecta zeigen. Auch die Imperfekt-Endung -zve in 
Grott. mufs das 7 aus dem Perfekt -2/fe gewonnen haben. 

An der Adria südwärts San Benedetto del Tronto e > az; 
saile, craide, maise, saire, paire, tale, latgne, faimene. Neben pazpe 
auch puépe, surpuente (serpente). 

ei in: ere, la reicchie (orecchio). 

î Umlaut in: capije, quille, icchitte (occhietto), jivenitte, f. jevenette 
Ich habe ursprünglich daran gedacht, das az S. Bened. mit der 
Einwanderung aus Imola zusammenzubringen. [Guida della Prov. di 
Ascoli-Piceno pag. 273]. Iturchi che devastarono queste contrade 
perseguitando gli Schiavoni e gli Albanesi nel 1478 vi portarono 
la peste. Fu terribile. — Per 13 anni il paese rimase deserto. 
Finalmente il Municipio fermano nel 1491 dette facolta’ ad alcuni 
profughi Imolesi di porvi stanza, concedendo loro molto terreno 
in enfiteusi. 

Bologna (Vocabolario, Ungarelli) vazna, vaint, sarda, daint etc. 
Wegen des el in Grottamare möchte ich diese historische Tat- 
sache nur als mitwirkenden Umstand gelten lassen. 


In Ascoli-Piceno ist der Umlaut rein erhalten. 

cheste fem, chella, lirette, trent, tre, sera, perseca, seta, rele, fede, 
bbetteghe, cannela, recchia, vellegna, stella, degna, mese. 

Analogisch oder nicht volkstiimlich Zu. vele, legne anderseits cıra. 

quille, quiste, vecchitte, pine, tise, nire, jenipre, capille, digne, misce 
(est), die Verbalflexion stimmt dazu metle— mille, beve — bive, vede 
— vide — visle, misse. 

Offida: zss, guighe m. 

Monte Fortino: ditto, ıssu, quilli, -u, tu ricivi. 

camisia scheint sich in Grottamare volkstümlich entwickelt 
zu haben zu camegza, dagegen Mac. camiscia, 

Die Verteilung der 1. Plur. von -mo und -emo zeigt, dafs das 
auslautende -us keine Umlautkraft besitzt, wie Salvioni bemerkt, 
vielmehr das z einer anderen Ursache zuzuschreiben ist. 

-imo: Muccia, Fermo, Falerone, S. Gin, Mac. — Cagli. 
-emo: Amandola, Ascoli, aber -immo im Askolaner Gebirge. -dme: 
Grott., Porto S. G.; -eme: Camerin, — Recanati, Ancona, 
Jesi, Corinaldo, Fossombrone. Aus der geographischen Ver- 
breitung wäre zu schliefsen, dafs die echt marchegian. Form -zmo 
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wäre, umsomehr als in der Giostra -2ma und -ımo, Pianto -7mo wie 
in den Doc. mac., Cap. die Regel sind. 


0. 


Bei 0 sind die Umlautverhältnisse parallel denen des e, sogar 
noch klarer, weil im Süden keine Störungen gewaltet haben. 

Die alten Denkmäler geben zahlreiche Beispiele in gedeckter 
und freier Silbe: Doc. mac. nu, vuy, servidore, -uri, -one, -unt, 
-usu, -ust, Giostra: multu, funti, munti, mundu etc. analogisch mustra 
in beiden Dokumenten. 


Modern 


ist 9 >0, 0, a, e im Umlaut zu > x geworden. Dies ist auch 
sicherlich die historische Reihe, da primäres 0 ebenfalls zu a ge- 
worden ist. 

Stat Cerr.: le ragiune sg. -one, seguetiune, inventiune, funte, puzzo 
(puteu), dudici; Doc. Fabr.: pulchaturi, valchaturi, tenturi 1487. 

Heute in Macerata: zu und nua, vu, ju (jugu), -usu, sulu 
(solus), ruzzu, ghiuttu, satullu, zuzzu (sozéo), furdu, purzu (pulsus), 
murdo (multum), funno, munno, trunco, piummo, puju, rusciu, profunnu, 
li fiuri, sing. fiore; Pausula suffri neben den genannten Beispielen. 

coda, croce, boce (voce), ora, fiore, corrona, bocca, moje, ottovre, 
gorba (vulpe), onna (onda), porvere, coteca, gronna, roscia, profonna; 
sotta würde beweisen, dafs der Umlaut erst nach der Verall- 
gemeinerung des a als Adverbialendung Endung eingetreten ist. 
Vergleiche dazu enclena Pianto. Diese Beispiele sprechen aber 
nicht gegen die Umlautkraft des adverbiellen 7, so Mac zer? mit 
richtigem Reflex. 

Gelehrt jornu [dí ist in der Marche die volkstümliche Be- 
zeichnung], prontu, votu, sonu, nome, scioccu, cologna, vergogna; ebenso 
sind schriftsprachlich sorfu trotz des r an Stelle von /, weil dieser 
Wandel noch heute aktuell ist. 

pomu dafür volkstümlich 72/4, ferner nuce, vielleicht wegen des 
häufigeren Gebrauchs im Plural. 

Mit 9: sole, crosta, conocchia, Die Qualität von sole habe ich 
mehrfach bestätigt gefunden. Könnte es nicht ein Rest des 9 > 0 
Wandels sein, der früher jedenfalls weiter als heute über Porto 
S.G., Pedaso ausgriff? Die echte Volkstiimlichkeit des Wortes 
in den Marken ist nicht zu bezweifeln. 

Fermo: sulu, curiusu, ghiuttu, -t, spusu sonst o richtg und Ver- 
allgemeinerung desselben dort, wo Umlaut zu erwarten wäre, ab- 
weichend mzpuie, sole. Siehe offenes o. 

Porto S.G.: /unnu und wie in Mac. nuce. 

Nicht umgelautetes y ist aber zu 9 mit weiterer Entwicklung 
zu a siehe Grott. geworden. 

coda, croce ge (ove), ore fipre, nomu (nome), sopre, moje, mojama, 
gorbo mit offenem o, ebenso in Pap. signora, recorre, to (tua), so, 
pair’ bezeichnet. 
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Ebenso noch Pedaso: croce, noce, que, viore (fiore), ora, sobre, 
piommo gorba. 

In Cupra mar.: moje (nos), voje, ove, noce, ora, croce, lu Sonne, 
nome mit 9, im alten auf hohen Felsen gelegenen Teil hört man 
ein höchst sonderbares geschlossenes ¢: chere (coda), crece, fiere, 
sepre, meje, cunesce, gherbe (volpe), daraus zu ersehen, dafs 9 > e 
früher ist als v > g, pervere. 

Eine alte Frau aufgefordert mir ein Stornel zu singen, begann 
St benedisca lu fiur de limone .... Der Umlaut ist also auch hier 
vorhanden, in diesem Falle allerdings nur durch Analogie. Für 
Pedaso und Cupra m. ist auch infolge der rings herum fest- 
stehenden geographischen Kontinuität diese Erscheinung mit grofser 
Sicherheit zu erschliefsen. 

Grottamare: o ist hier a, der Umlaut zu « daher letzterer 
früher. 

Berechtigt sind: sale, tarre, Gratie, le laune (undae), lu dare 
(odore), crace, vace, name, sapre, salle, hatte (gutta), curane (corona), 
maje, parvere, giavene, dadece, dace (dulce), mante, pante, fante, 
fiare, pittare. 

Umlaut in: pl. fiure, pitture, tunne (tondo), sule, pume. teStemune, 
analogisch in vregugne, furne (furnu) — manne für mundu spätere 
Entlehnung. Gorda erweist sich wegen des anlautenden g als 
Lehnwort. 

San Benedetto: code, croce, noce, ove, fiore, nome, sobre, 
moje, conosce, orbe (volpe) — preziuse m., vreunie wie in Grott, 
vedeture (aspetto piacevole), vuje (volo), fusce (_futsset) analogisch. 

Ascoli P.: coda, croce, voce, fiore, roscia, gulotta masc. gulutte 
(gluttus), wichtig für die Quant. Sicherung von glättus, torre, doppia, 
volpe, cavallò (die Qualität des o konnte ich nicht erfahren) — zz, 
vu, funne, li cruce, nuce, vuce, fiure, rusce, li turre, vulpe, cavalli, 
dutture, sule, duppte. 

Merkwúrdig: dudece, cucummere pl. -a, sole. 

S. Ginesio: croce, sole, voce, jova, forca. 

sulu, munnu, cursu, urmu, pruntu, fiuri, pugli, -usu. Jornu, 
sordu nicht bodenstándig, redutta analogisch. 

Rapagn: munno, Tolent: suo, sturbt, Faler: jurno, Arcevia: 
munno, (Rim. Arc.): ragion, ceccona, ragiune pl, fiure pl, studiusce 
m. pun Imper. Cupra mont: recursu, sulu, Cing.: sulu, vergug- 
nusu, cumu, Treja: sulu, cuntu, cumu. Recanati: ridutto, discurre, 
purci aber servitori, monno. 

Loreto ohne Umlaut nach Pap. aber porto sowie in Ancona 
ferner, dort: fongo, longo, also parallel mit ex + Guttural in den- 
selben Orten. Merkwürdig gra (lucro), cure (currit). 


e. 

Der Umlaut ist hier vorauszusetzen und entspricht auch dem 
tatsächlichen Verhältnis. 

In alten Denkmälern sind nur in den Doc. Mac. Spuren VII. 
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gle suoy bient, XVI. alli piede, wobei das Auslaut e nicht verschrieben 
sein mufs, sondern tatsächlich die Reduktion der Auslautvokale viel 
weiter als heute gereicht haben mag, diese ist ja die eigentliche 
ratio für den Umlaut. Crocc. bringt es > 7, eras > tri sonst e; 
wir gewinnen daraus nichts für unsere Frage, denn Cing.: liegt 
auch heute an der Grenze des Umlautgebiets. Stat. Cerr.: contene, 
dece, vene für 9: novo, lochi, vole. Dort wird also im 16. Jhrh. jeden- 
falls wie heute in Macerata der offene Vokal durch Umlaut ge- 
schlossen worden sein, nachdem e > 7, 0 > u denselben zeigen 
facciendo, essietto neben escelto für eccetto geben nur palatale Aus- 
sprache wieder. 
Modern 


! 


wird ¢ zu > g, 2, e durch Umlaut zu e, 2 und ze. 

Die Diphtongierungsgrenzen zu bestimmen ist hier sehr schwierig, 
im Süden liegt um Ascoli P. ein geschlossenes Gebiet, welches 
mit Norcia, Assisi zusammenhängen mag; weiter ist aus dem 
wenigen Material, das mir zur Verfügung stand, nur inselartiges 
Vorkommen längs des Osthanges des Appenins festzustellen, doch 
leitet dies wie es scheint hinüber ins Aretinische nach Cittä 
di Castello, sodafs sich mir die Vermutung nahelegt, dafs sich 
durch genaues Dialektstudium an Ort und Stelle noch die Zwischen- 
glieder werden auffinden lassen und dadurch ein grölseres Gebiet 
nämlich ein Teil von Umbrien sowie die südliche und westliche 
Marche eine einheitliche bedingte Diphthongierung zeigen würde. 
Da nach Mussafias Darstellung der romagnolischen Mundart [Muss.] 
ze dort kaum üblich ist, in der Gegend um Ancona aber Spuren 
davon sich finden, würden bis dorthin nordwestliche Ausläufer 
dieses suponierten grölseren Gebietes reichen. 


In dieser letzteren Vermutung werde ich durch die Bemerkung 
Gianandreas, Dai canti populari Marchigiani [leider konnte ich mir 
das Buch selbst nicht verschaften und entnehme den Passus dem 
Auszuge in Leopardis „Sub tegmine fagi“] bestärkt, welcher sagt: 
„Degli accrescimenti, sia come dicono i grammatici per protesi, 
sia per paragoge e per epentesi, trovo notabili nella provincia as- 
colana quello della z alla e e della x alla o secondo |’ uso napole- 
tanesco e il singolare pleonasmo ma tra i popoli metaurensi o 
| meglio in tutto il paese dall’ Esino in su, ove fa degno riscontro. 


Man kann den früher geäufserten Gedanken noch weiter 
führen und da für das Romagnolische 7 älteres ze ohne Zweifel 
angenommen wird Meyer-Lübke It. Gr. 36, und man ebenso ze 
allen Veränderungen des e in den Marken zu Grunde legen kann, 
einen noch weiteren geographischen Zusammenhang vermuten. 


Ortnamen sind toskanisiert und geben daher keine Anhalts- 
punkte. Vielleicht gehört hierher ein C. Zronfietto am Wege von 
Jesi nach Filottrano, wobei das ze nicht ein Reflex von /e sein 
kann, was ein Tronfitto ergeben hätte, siehe das weit verbreitete 
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pinu dann in Fermo plicate > picate. Coll. Doc. I. spigate, piccare 
e pighare dice oggi il volgo. S. Ben.: pica. 

Macerata g durch Umlaut > e. 

Mit offenem e: pe, deci, fele, mele, -jela, derete, ecco, free ( febris), 
presso, pegghia, bella, cella, sera (serra) tera, jemma, aspelta, peltene, 
ricetla, sette, tesse, prescia, lemmbesta, testa, festa, finestra, vesperu, 
vespa, vermene, merda, dente, levitu. 

Mit geschlossenem e: celu, cecu, lettu, pettu, vecchiu, menzu, prezzu, 
mespola, lerzu, merlu, coperchiu, infernu, talentu, membru, tembu, cendru, 
prestu, jert, vendu — aus der Rolle fallen seculu, jende, invernu als 
Buchworter, mgjo von melior. 

rende, tende analogisch nach der 1. Person. era, pietra auch 
im Romagnolischen, hier gewifs nicht volkstümlich ebenso mes- 
liere, fie. 

Fermo zeigt nur offene Formen ohne Diphthongierung. 

Porto S. G. nach Papanti: despatto, /ampo, terra, balla, sanza, 
vanco (vengo), prago, santo, ba (bene); leider konnte ich wáhrend der . 
kurzen Zeit meines Aufenthalts keine a-Form hóren. Nach meinen 
Aufzeichnungen wäre g > e ohne ein Beispiel für den Umlaut. Bei 
genauerem Studium des sich schon verflachenden Dielektes mülsten 
sich noch Spuren finden: Lu pe, mele, a tena (tiene), a vena, celu, 
bela, lettu, pettu, vecchiu, vermunu, dente. 

Pedaso wie Porto S.G.: lu pe, le, ve, celu, cecu meju, bellu, 
r peltu, tembu, mecchiu (vecchio), mermeno (verm.), denti, dieci die 
Schriftform, fienu Fremdwort. 

Cupra mar.: bella, terre, vecchia, dece, le 3. pers., linghe, ve 
mit geschlossenem e; li pi, cile, ciche, mije, pije, bille, litte, pilte, timpe, 
vicchie, dritte, sije (6), sidece analogisch wäre dinte. 

Grottamare: mit offenem g, Ju pe, fe, ve, selle, letle, sella, fele, 
mele, terra, pettene, pelle, freva, bella, pesca, dente, leile ; 

mit Umlaut: ce, pitte, timbe, cinte, martille, pije, pizze, pire, 
-ille, capille, bille, continte, tinte, fire, mije, vicchie, mirle, virmene, 
dinle, lite pl, st, sidece — prisinzia, sinz. 

el in deice, meinze (mezzo), leipede. 

a in suralle, prate (pietra), pelante (polenta), bei suralle ist 
Suffixtausch (-1//u), bei pelante Vokaldissimilation an Stelle von regel- 
rechtem pelente anzunehmen; prate ist trotz der Metathesis ein 
Lehnwort, ciutte ist dafür erbwörtlich. 

Neben cinze kommt auch canfe vor. 

Ss. Benedetto: base L, fatrre, salle (7), dere und daice, 
leipede, im Umlaut: celle, ciche, mije, pije, litte, pille, timbe, vicchie, 
rille, analogisch: lu pi (piede), ti (tiene), 1. Pers. linghe, vi, vinghe, 
virmene, dinte. Vel. lu curtille, martille — la furchaitte, cittaraille. 

Lehnwort: lu fi. 

Ascoli P. zeigt offenes 2. 

bella -e, sempre, serra, nespela, perseca, dece, fele, mele, tepede, 
preta (pietra) etc. Diphthongierung durch Umlautbedingungen: 
ciert, penzieti, letrarielle, bielle m., siente 2 Pers., pierde, vie, tiè, despietto, 
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piette, lielle, piettene, miezze, priezze, fierze, vierse, chepierchie, viermene 
pl., lu, li tiempe, diente pl., viente, pepestrielle, ciele analogisch pié viel- 
leicht weil am háufigsten in der Mehrzahl gebraucht. Merkwiirdig 
'nziembra (insemel). Trotz der wenigen verfügbaren Beispiele 
scheinen Offida, Monsampole und Ripatransone ebenso wie 
Asc. offenes e im Umlaut zu diphthongieren. 

Offida (Pap.): tiempe, lente, ciert m. pl., desprette (m. sing.), ze 
sente, preghe. 

Monsampolo: miedeche. 

Ripatr. (Pap.): temp, ¢ nen viengh anal. (siehe Conj. Tab. Grott.). 
Am Hang des Apennin: Montefortino: #empu, piglielle, arriette, 
suegliette 3. sing. Perf. — 1. Pras. spetto, preco — dann erst wieder 
am Esino: Fabriano: bello, priesto, tiempo, porcieji, cerviello 
aber vene. 

Apiro: anntede? Arcevia: ciento, dilietto, ’ntelielto, pietto. Rim. 
Arc. derieto, tiempo, fratel, dente, pl. diente, martiello, pl. femenelle, 
sento, te stente, 3. pers. sente, tu protiende, ciento etc. Die ganze 
Gegend um Ancona ist ze verdächtig. Castelfidardo sprechen 
die Einwohner, wie mir gesagt wurde, Cas/iellu, Loreto: andiede 
und viengo, vien 3. Pras. Pap. Dieses vengo ist sehr häufig, ich 
habe es für Jesi, Monte-Marciano, Senigallia, Ancona, 
hier auch #engho, tienghi, tie, cierto, ebenso S. Gin., 3. sing. v22, 
dann 2. sing. siedd in Recanati dort auch 2. Pers. zer, 3. vie, 
Konj. venga. Des Futur verrd zeigt, dals die Analogien hier 
sehr weit gegangen sind. Man wird unwillkiirlich an die portu- 
giesischen Umlautgesetze erinnert, wo auch 1. Pras. Indic. und 
Konjunkt. den Umlaut zeigen, der durch auslautendes -70, -1am be- 
wirkt wurde. 


Fiir den /-Umlaut sind mir Beispiele begegnet in: 

San. Gin.: desta, festa, mele, pè, -ella, stella, credo — fantillu, 
pretarillu (Dim. di prete), prelarella (Dim. di pietra), schittu, pinu, 
cridi, sonst starke Angleichungen, wodurch der urspriingliche Zu- 
stand ganzlich verwischt wurde, z. B. celo, tempo, letto — scinza. 

Rapagn.: rvni, scinza. 

Treja: sind, Tolentino: sx. 


0 


verhält sich im Umlaut wie offenes e, bei unbeeinflufster Ent- 
wicklung fehlt die Stufe 0, es geht dies parallel mit dem toskan. 
dieci und nove; e ist über -ze zu e geworden, q hat nur durch den 
Umlaut die Diphthongierung erreicht. Die Giostra zeigt Umlaut 
zu u: gulpu -1 (x02apos), puse (posuil), enturnu, Pianto: respuse 
nach der 1. zsı, die Doc. mac. 1384 aus Camerino Diphthong in 
„impuosi“. 

Crocc.: bua, cuntu -1, lunghi, ugni neben ogni (omnis) — mustra 
(Nota: diffusa tuttora per tanta parte della Marca ...) dagegen 
prova, lenzola, forza... 
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Modern 


o > 0, a durch Umlaut o, u, wo. 

Macerata mit offenem 0: Zu vo, proa, noa (novella), noce, scola, 
sora, core, 20/4, Soja, notte, COSCIA; lorcia, monnega, cronneca, populu, 
pollece, Pausula vona. 

Mit o: l vo Auen voa, ou, cocu, focu, locu, jocu, nou, bonu, 
Schioppu, grossu, ommini, ossu, dossu, Scoju, occhiu, tostu, ortu, stortu, 
corpu, portu, porcu, mortu, torchiu. | 

Buttulu, nuttola, surdu (soldo) dürften alle Lehnworte sein. 

Offenes 9 zeigen unrechtmälsigerweise: ogghji, pogghju, cojjo, 
dafs Palatalisierung des folgenden Gutturals y erhält, dagegen 
sprechen occhiu, torchiu; vtrocciu, cornu, porticu nicht volkstümlich, 
vielleicht auch 97%, fort. 

In Fermo ist nur: pucu, pucht, cuntu, ¿ neben sonst offenem 
Vokal. Dafs das Marchegianische au > verwandelt und sich 
durch diese Erscheinung dem Oberitalienischen anschliefst zeigt 
ppuoche pl. m. in Ascoli. Auximum > Osimo, Laurum > Loro 
vil. della pot. di S. Ginesio (Lauretum > Loreto), Monte 
Luro (Castrum Montis Lori e Lauri) vil. nel duc. urbinate 
würde Umlaut zeigen, sowie S. Ben. /u ture (taurus), während 
Loro wie Fermo Ablativformen sind. Dagegen Ausculum > Ascoli. 

Da mir Zweifel aufgestiegen sind, dafs das Fermanische so 
auffallend wenig die Eigentümlichkeiten des Marchianischen wieder- 
gibt, habe ich einem genauen Kenner des dortigen Dialektes ge- 
schrieben tind folgende Antwort erhalten: Noi del fermano siamo 
accusati di parlare troppo aperto, sguaiato, a bocca /arga etc. 
Viceversa poi noi accusiamo gli indigeni del maceratese di parlare 
troppo abusivamente stretti. Le parole che Lei mi ha citate come 
strette (es waren die umgelauteten aus Macerata) io le ho sentite 
in bocca di persone di Montegiorgio, di Montappone, di 
Monte Vidone, di Massa, di Falerone, che sono paesi del 
fermano, ma stanno verso il confine maceratese vicino a S. Angelo 
in fontano e a S. Ginesio. [Pap. Cingoli: I difetti principali 
sono ... pronunziare la e e |’ o strettisime in mezzo alle parole.] 
Per quanto io abbia pensato e ripensato, mi pare nel fermano non 
ci siano questi casi di pronunziare stretto cio che in italiano si 
pronunzia aperto. Mi son venuti in mente due casi soltanto spose 
e cosa. La parola cosa è sempre pronunziata con la o anche 
quando è usata nella significazione dialettale di mente, p. e. Che ser 
fatto? — Cosa! Piu tosto nel fermano avviene che si pronunzia 
aperta qualche o o qualche e che dovrebbe pronunziarsi stretta. Vgl. 
cuose im Süden Monsampolo etc. Durch die offene Auspprache 
von vig. geschlossenen Lauten schliefst sich Fermo dialektisch 
näher an Porto S. Giorgio an. 

In Porto S. G. wird 9 zu einem zwischen 9 und a gelegenen 
Laut, 4 v9, bo (puoz), focu, core, omu, bonu, gmene (dies transkribiert 
Pap. ommini “und findet sich neben letzterem noch cose, während 
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ich nur 9 hörte), foja, occiu, notte, corp, portu, sordu — nuce wie in 
Mac. Der Laut ist derselbe in Pedaso: lu foco, er core, bono, 
omu, omini, occhj, notte, coppu (corpo), porcu, sordu, fascioli ( phascolus) 
— puchi, -e. 

Cupra mar. zeigt mehr Spuren des ursprünglichen Umlautes: 
core, ome, bone, notte, corpe, sorde mit y aber fuche, fuje, ucchje, uje 
(oggi), purche. 

Grottam. Hier ist o zu reinem a geworden, während der 
Umlaut es zu z verwandelt hat, also parallel zu o, 

care, natte, alle, nave, cante, nace (nocet), danna, marte (la morte), 
sarle, carde, bave. 

Umlaut in: ucchie, tunne, vule, fuche, luche, uve, nuve, Schiuppe, 
grusse, fuje, turte, purche, murte (morto), curne, surde, li vit (boves), 
pupole, purleche, sule (suolo); u zeigen ohne Berechtigung /urfe, ume 
gehen beide analogisch vom Plural, ersteres von forfí aus, ebenso 
fuche (giuoco) analogisch. 


San Benedetto folgt dem Brauche der nördlichen Nachbar- 
orte, das o ist dem a sehr nahe: moce, core, ome, olle, nove, notte, 
popele; Umlaut in: Zo pu (puot), fughe (focu), umene, bune, grusse, 
fuje, ucchje, uje, (oggi), curpe, purche. Lu vò — ji ul. 

Ascoli P. zeigt 9, im Umlaut Diphthongierung wie ¢: core, 
ome, trova, coce, loche (alter Ablativ, per dire „A“ 21 popolo ascolano 
dice l.), bbona, rossa, fogghia, otte, ova pl., popele, forbece — ppuoche 
m. pl., also der Umlaut jiinger als au > 0, uomene, lt vuove, vuole, 
cuoche, I° uove, luoche (sito, posto), bbuone m., nuove m., ’ruosse (grossu), 
l? uosse, Ü’ uocchie, uota (hodie), 1’ worte, tuorte, puorte, puorche, cuorne. 


Merkwürdig: puover, accuordo. 

Das uo-Diphthonggebiet ist mit dem des ze identisch: 

Offida: uomene, da (en)puoche, muode, tu seppuorte, gran zuonne, 
buone m., merkwürdig cuose, das in Monsamp., Rip. dann in 
Arezzo wiederkehrt; in Ancona ist cusa auf protonischen Ge- 
brauch zurückzuführen wie: cus’ è statu etc. Guida d. Prov. di 
Asc. P.: Ascoli P., il mzenfe si esprime con cosa, piu verso il mare 
si dice cuósa e poi cusa. 

Monsamp.: muore 1. pers., Rip.: buone, Montefort.: fuortu, 
-2 Pap. : 

Fabriano: /ruoppo, chiuoppo, puopolo. Die Doc. Fabr. sind 
teils in zu gutem Latein, teils schriftsprachlich abgefafst, so dafs 
sie wenig Material für Dialektuntersuchung bieten, doch werden 
hier konstant wo, ze geschrieben, während die anderen Denkmäler 
bei o, e bleiben. Besonders erwähnenswert scheinen mir 1598: 
puoco, puoi (post). 

Arcevia: buono, muorto, puoco, cuollo, uocchio, puorto, fuojo, 
muodo. Rim. Arc.: morta, muorte, cuorpo, bruodo, figluol etc. 

Osimo soll von den Einwohnern „Uosimo“ genannt werden. 

Ancona: vuogge (hodie), nuostro, vuostro, -i contad. als letzte 
Reste, 
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S. Gin. Hier scheint 9 wie an der Küste von Porto S. G. 
südwärts zu a hinzuneigen, wenn Leopardi auch immer o schreibt 
bis auf: agni (omnis), aglia (oliva) ebenso in Rapagn., Fermo 
contad. agri modu: Umlaut nur in curbu (colpo), cuntra analogisch. 
Dafs hier auch Diphthongierung durch Umlaut erfolgte, dafür 
spricht die jedenfalls sehr volkstümliche Redensart: ma ’n ber pua 
= ma un bel po. Merkwiirdige Assimilation betonten Vokals ist: 
igni sempre in Recanati. : 


A. 


Fermo, Mac, an der Küste Ancona, Pedaso,;) Cupra 
mar. zeigen @ nach Pap. auch das Innere der Marche, auffállig 
ist nur die Note fúr Arcevia, Pap.: La favella italiana vi fu 
sempre parlata e non ha sofferto variazione, meno di qualche 
termine gallico come fonteín per fontana. 

Grottamare: a>o: quétire, môle, quo, 16, mó (mano), pórme 
(palmo), nose, hôtte (gatto), mórg, arrivóle, rclamò, sole (sale), pope, 
Stölle, zómba (gamba), cavölle, piònte. Dieser Wandel ist aut 
abruzzesischen Einfluís zurückzuführen. 

Ascoli scheint im Stadtgebiet reines a zu haben, für Offida, 
Ripatra ist Pap. nur mit grofsem Vorbehalt zu verwenden, 
wenigstens habe ich mich in Grottamare von der unrichtigen 
phonetischen Schreibweise überzeugt. Vergleiche Pap.: Jeje te 
dico, che quanno ai timpi de lu primo Re di Ciprio, dapü che 
Guffrè de lo Buglione acchiappo la Terra Santa, avvenette che 
na donna de Guascogna da pellegri annette a lu Sant Sepulcr, e 
rturnette: rivata in Ciprio, da li birbú vinne gnuriata, e la povretta 
pensette d’anna a rclamà da lu Re. 

Richtig gestellt: Jeje te deiche, che quönne ali timbe de lu 
preime Rra de Ceipre, dapú che Gufrade de Bujja acchiappette la 
tirra sónta j’ a zecchette che na danna de Guascagna da pelegreina 
jette a lu sönte sepurgre e rturnette: ’rrivôte a Ceipre da li birbü 
venette gnuriöte, e la puratta pinzette de je a rclamö da lu Rra. 

S. Benedetto: a > da: Siräde, bäbbe, näse, cò (cane), quáltr, 
dnne, ale (alto), mare, lánte, bärba, passé. Der Infinitiv der 1. Kon). 
endet also auch apokopiert auf. 4. Die Behauptung, dafs in der 
südlichen a > e Zone die Infinitive sich ausschliefsen, erscheint 
dadurch einer Kontrolle bedürftig. Diese Lauterscheinung wurde 
von mir wegen ihrer Wichtigkeit mehrmals durch persönliche Wahr- 
nehmung festgestellt. 

In Porto S.G. findet sich in dem Munde der Fischer $#räde, 
pa (pane), máro (mare), ctdve (chiave), cà, cátru, bärbe, länd, vádu 
(alto), stato. | 

Dadurch schieben sich neue bisher unbekannte Glieder zwischen 
des nördliche und südliche a > e Gebiet und sprechen für dessen 
ehemalige Zusammengehörigkeit. Soll man hierher auch somery, 
cavalero F. Egidi 149 rechnen, nachdem die volkstümliche Ent- 
wicklung in der Marche zu -aru ist? Vielleicht ist auch /amere 
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für lame Giostra 251 eine Weiterbildung von -arzus. Stat. Cerr. 
massari, cofferaro, tessaro etc. Crocc. lezeru, foresiere. 

Heute: Fermo: mijjaru, calzolaro etc, Macer.: ara, S. Gin.: 
callaru, portinà, ferrà, auguillara, migliara, cibara, ara. 

Ascoli: pare, Recan: paro, ara, vergaro, Ancona: par, ver- 
garo, lavandara etc. 

> el 

in Grottam: ameiche, deiche, feiche, infeine, berrecheine, cugeine, 
éeille, freiche (marcheg. frico), ceinque. 

In S. Bened. müfste man 7 durch 7 traskribieren. Zeneete 
(finito) höchst merkwürdig. 


u>ou>g 
analog wird in Grottam. 2 > 0% manchmal wie ex klingend: /a/touga, 
louce, froutte, moure, fouma. 

In Cupra mar. scheint ou > 9 botnet zu sein, wahrend 
7 unverändert geblieben ist. Jedoch hörte ich diese Lautung sowie 
e für o nur im älteren Teile des Ortes und so soll auch die Land- 
bevölkerung sprechen: moze, loce, ove, long, novele (nuvolo). 

Während 7 in S. Benedetto heute fast rein klingt, wird 
7% > ou manchmal fast 9: louce, ouve (uva), moure, segoure, fiome, 
loune, frott (frutto), nouvele. 

Darnach erscheint der südliche Küstenstreifen der Marche ein- 
heitlich in Bezug auf die Behandlung des z, während 7 > ex viel- 
leicht unter dem Finflufse der Schriftsprache verschwunden ist und 
sich sporadisch in Grottamare erhalten hat. 

Dafs der Dialekt der einzelnen Ortschaften der Marche oft 
stark betonte lokale Eigentümlichkeiten zeigt, ist leicht dadurch 
erklärlich, dafs sie auf Anhöhen erbaut, durch Mauern und Boll- 
werke jedenfalls bis spät in die Neuzeit fast hermetisch nach aufsen 
abgeschlossen waren. 

In den alten Denkmälern ist in den Doc. mac. VI, 1395 #0» 
veggo lomo, XIV, 1397 notrica enthalten, bei per la sua povertà nolle 
possa pagare (XIV, XV) kann man zweifeln ob „non le“ oder 
„nulla“ gemeint sei. 

Den romagnolischen Einflufs von z, m auf x möchte ich für 
diese Zeit in Macerata nicht annehmen, das Marchegianische 
kennt ihn heute nicht. Stat. Cerr.: Santa Locia kann ich mir nur 
als Analogie nach /oce erklären, broltura, commonità vielleicht nach 
den Adjektiven. Cap.: alcona. 


Diphthonge. 


Schon die alten Denkmäler zeigen eine Zerdehnung von 
Vokalen, wie sie in Meyer-Lübke It. Gr. $ 98 für den Süden an- 
gegeben ist. Vgl. Studi d. fil. Rom. VI Gorra, Salvioni Kr. J. B. IV. 
Die eintretenden Konsonanten sind g, v und /. 

pagura, nigente neben niente Pianto und Giostra, in letzterer 
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auch paguni (pavones), pagese, lejuni, Prop. XVII sagepte, alt Macer. 
regale < reale, Crocc. causa in rima con scusa, che à forse rima 
d’ occhio. Es ist aber ein richtiger Reim, nur ist der Diphthong 
zerdehnt also causa. Stat. Cerr. fraginare. 


Au wird vor allem auseinander gezogen; unter den modernen 
Beispielen ist die Kontamination von causa und casu wichtig: Ra- 
pagnano: cavusu, Mogliano, non fa causu, S. Gin. und Mac. 
cáusu, am deutlichsten in Recanati: cdvesa (causa), caveso (caso), 
welche über die Stufe cavus- durch Abschwächung des Nachton- 
vokals entstanden sind wie ¢ridevt << triduu, lavede < laudae ebenda. 
Rim. Arc.: causo. In Rec. hat die vorbesprochene Erscheinung 
sich am reinsten erhalten: /aúda, pavura, Monte Rubb. de nuja, 
Rappagn. vuja aus dem sekudáren mua, während Mac. und Anc. 
schon pára haben. Helle und dunkle primär oder sekundär an 
einander tretende Vokale verlangen meist einen Gleitlaut. (Obwohl 
dies zu den Vortonvokalen gehört, schliefse ich es wegen der 
Ähnlichkeit der Erscheinung hier an.) 

Ancona: pajese, majestra, Cing., Rec. pavese, S. Ben.: pajáse 
ebenso /a jerva (herba) Grott., Asc. P. zu erklären. S. Gin.: jer- 
mint, Fermo: jermene. Merkwiirdig der Ortsname Jesi < Aesis. 
Recan. puvesía, (Anc. puvela) ’ntrojatu = entrato. Kontamination 
von ¿ntrare und introttus (imtroitio*, sp. antruyar), doja (2), (treja 
Asc. P.) zdeja, sgovetà, welches aus einem vous < vocitus mit s 
Vorschlag entstanden wäre. Modern marcheg. rivale Gianandrea 
Canti popolari (reale). Anc.: ciovd < cio è Monsampolo: jo jortu 
(giz orto). S. Ben.: Leviggi (Luigi), faina > fejine, maje (mat). 

s. Gin, arriga, Mac.,’7rigak, Tolent, Cupra mont, Jesi: 
rrigata, Arcevia: spiga aus spza nicht nach Crocc. aus conspicare. 
Coll. Doc. I. spigoni per spionî in uso tuttavia nel contado, ove pur 
si dice far la spiga. Rim. Arc.: stale und stigale. In Macerata 
werden heute, wo v im Anlaut ausfällt, die in den Silben- 
anlaut tretenden Vokale explosiv gesprochen. Recanati hat die 
Schreibungen: niente, cuscienza, disgraëiala, ’sservaziò, "dienza, uccascio, 
"ppinio, bistiola, confuscio. 

E wird im Hiatus zu 7 Macerata: ddzatu, paisıltu, crature hier 
und Fermo Ausnahme, Xonfante weitverzweigte Kontamination 
zweier unbekannter Tierbegriffe und so in der ganzen Marche. 


San Gin. /roca, trocd von trovare über troare, trogare würde 
auf eine weitere Entwicklung des Gleitelauts g hindeuten. 


In Anc., Recan., Cing. ist diese Erscheinung als ein Einflufs 
des Romagnolischen (vgl. $ 130 und folgende Muss.) anzusehen. 
Die anderen Beispiele möchte ich mit den zu Beginn im Süd- 
italienischen erwähnten und im Abruzzesischen durch Finamore 
bekannten in ursächlichen Zusammenhang bringen. Vokale trennend 
findet sich sich vereinzelt d in dicidotte Porto S. G., dicidatie Grott. 
dicedotu, Anc. decedotte Asc. P. dicienotte S. Ben. nach dczenove. 
Fermo: /u dispettore, a tempu min dera, chi deri. 
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Stat. Cerr. per danno für peranno würden für die Aussprache: 
pedanno also die Entwicklung des Gleitelautes d sprechen. 

U und g kreuzen sich oft in der Marche, nicht nur Hiatus 
trennend. 


II, Tonlose Vokale. 


1. Auslautvokale. 


Diese können zu einer Charakteristik des Marchegianischen 
nicht viel Wesentliches beisteuern, weil der Süden stark unter dem 
Finflufse des Abruzzesischen, der Norden unter dem des Romag- 
nolischen steht; die alten Denkmäler scheiden u und o, wie Salvioni 
im Pianto ausführt: „Che allato a x possa bensì comparire o ma 
mai non s’ abbia w per o. 

[Siehe Pianto] o-Fälle: a) 1. sing. pres. ind, b) Gerundium, 
c) Adverb guando, d) Pronomen zo, e) Subst. homo, f) vielleicht das 
alte neutrale Pronomen auf -ud, 

u-Fálle: a) der Sing. der Substantiva der 2. Dekl., dazu der 
Artikel /, das enklitische Pronomen der 3. Sing. masc. Zz. b) Plur. 
manu, c) Verbal Endung -ws der 1. Plur, d) Endung -unf der 
3. Plur. e) versu, eccu, secu, conticu, multu. 

In Bezug auf 7 und e fast schriftitalienische Verhältnisse, e > 7 
häufig in den Verbindungen cz, sez. 

Die Endung -zma 1. Pers. Plur. wurde bereits beim Umlaut 
S. 277 erwähnt. 

Doc. mac. verhalten sich ebenso; daraus hervorzuheben como, 
sonst senesisch und im Süden, dann ancho, anchi, insemo, savı 
(savio). Für Verallgemeinerung des ‘7-Auslautes in gelehrten 
Bildungen vielleicht wie im Provenzalischen sprechen: mactament, 
apocalipsi Giostra. 

Ferner scheint schon in älterer Zeit eine heute nicht zu seltene 
Verwendung des a-Plurals bei Mengebezeichnungen vorhanden ge- 
wesen zu sein: Giostra zweimal /e soy mura, ebenso Stat. Cerr., 
Egidi: le molina, Doc. mac. un poca de terra, de casecta, siehe M. L. 
an LUS 230, 

Croce. gibt an: dua, nua, vua. 

1 > e stace, redecce, te, parte, me, lassame, ve, se, de, cetladine etc. 

¿-Schwund: ha, fa, ma, sarà, po, o (vuot), du, nu, vu, u nach 
n > e pitine, gline, paladine etc. Ausnahme im Verbum arracomanno. 

o > u: sacciu, abbracciu, haggiu. 

Heute ist die 1. Sing. und das Gerundium auf o lautend in 
Mac. Fermo während in dem Substantivauslaute eine gesetzlose 
Verwirung besteht, so dafs dasselbe Wort bald mit o, bald mit 
u gehört werden kann. Die Frage mufs noch genauer untersucht 
werden. Ancona mischt auch in der Konjugation o und x. Für 
S. Gin, berichtet Leopardi: Nel fine dei nomi diviene quasi sempre 
u: omu, bellu pero l’ articolo Jo varia a capriccio, Jo pane, lu 
castratu, lo pesce, lu ca, restando sempre inalterato nei verbi 


ZUR CHARAKTERISTIK DES DIALEKTES DER MARCHE, 289 


sostantivati: lo piagne, lo canta, lo paga mentre diventa / nel vero 
sostantivo: lu prantu, lu cantu, lu pagamento. Er richtet sich durch 
die Beispiele selbst. | 

Es ist für den modernen Dialekt vor allem wichtig, die 
Grenzen des Abfalls der Auslautvokale im Norden und die der 
Reduktion derselben im Süden festzustellen. Aufser den § 111 It. 
Gr. Meyer-Lübke erwähnten Orten: Ascoli P., Offida, Ripatr. 
geht die Vokalschwächung noch bis Monsampolo: Mamma mie, 
cuose, figghte, ensalate, cattive, miedeche, me muore, dann S. Bene- 
detto, Grott,, Cupra mar, vielleicht noch teilweise in Pedaso: 
a sobre, boste (posto) — sonst hörte ich nur volltónenden Auslaut, 
den Abschluís bildet Porto S.G. Dort verstummen die Auslaut- 
vokale teils ganz, teils werden sie zu e reduziert: dghe, (ajo), mire, 
marinärg, sogar a: ca ore ede? sopre, bärbe, perseche, gárte (carta). 
Pap. bringt neben a, o, u, ¿ Auslaut, den auch ich in den meisten 
Fällen fand: rrvenanme und ebenso alle anderen Gerundia, queste 
cose sintita, tu suffre quelle che to santo, che He stele Mercier 
suppurte. Ehemals hat jedenfalls auch dieser Hafen zu dem Re- 
duktionsgebiet gehört, die Mischungen sind jüngeren Datums, 

Über den heutigen Dialekt von Cerreto d’Esi habe ich 
nichts erfahren. Nach den Statuten 1537 scheint der Auslaut- 
vokal damals reduziert gewesen zu sein: ad danne und danno, in 
faggie, seguite el fosso infino alla via, dann für den Plural: Ze presente 
feste, ragiune, delle corrente, tre quatrine, le executione, le inventiune, 
verkehrte Schreibungen wie: 27 fenpi, per el bene communo. 

Ebenso die Rim. Arc. für Arcevia im 18. Jahrhundert: az 
fatte, cot buone, © quatrine, muorte sg., fratiel, figluol, ragion, ragiune, 
Direct 

Das vollständige Verstummen der Auslautvokale ist von 
Senigallia, Corinaldo, Cagli, Urbania nordwärts an der Fall 
und gehören diese Orte daher dialektisch zur Romagna. 

o und a erscheinen häufig für andere Vokale in Adverbien 
und Präpositionen. 

Ascoli: sofa, probbia, dunca, jera, Fermo: rtroa (indiretro) 
sotta, sopra, ffora, allangnà (di questa parte), per dia, per dinna; 
Rapagn.: cuscintra; Falerone: forscia; Sarn. Mogl.: cuscindra; 
S. Gin.: cuscintra, fora, hier ist o besonders verbreitet nach como 
(Rapagn. Recan.), /oco und anderen, guascio, Rim. Arc. guascio, 
sempro (auch Apiro, Recan., Filottr.), ennanto, eppuro, cuntro. 
Mac. fora, (Stat, Cerr.) sofa, ccuscindra wie oben forscio, quascio; 
Potenza Picc.: jera, adessa; Recan.: cuscinia, fora, adessa, sotta; 
Osimo: ditta (1), quitta (qui) wahrscheinlich nach sofa; Ancona: 
fora, donea, dreta (contad.), sopra, adessa; Jesi: dongua. 

A erscheint ferner in den Personalpronomen der 3. Pers. Sing. 
ha, Pl. lora, der 1. und 2. PI. nua, vua, hierher gehörig die in- 
variablen Indefinita Ascoli: /u//adò, nesciuna li refá, die erstarrten 
Poss. Pron. mua, tua, sua. 

In alten Dokumenten Giostra: /ora, Doc. mac. allie, nut, vuy, 
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Poss. Pron. soy, /oy indeklinabel auch Giostra. Lia, lora heute in 
Fermo,i.S./Gin,; | Pausnlay Rea, Fabri, Jesi, “lolent, 
Fossombrone, Urbino, Ancona, früher auch in Macerata. 

nua, vua Jesi, Osimo, Recan, Mac.; auch dua, questi — 
sulu — in S. Gin. 

Im invariablen Poss. Pron. mia, tua, sua Fabr., Arcevia, 
Mac., Rec., in S. Gin. nur mia, 2. to, 3.50. In Fermo: li fratelli 
10, per grazia sò, lli pochi sò, während das Pron. der ersten Person 
wie schriftsprachlich verwendet wird. Unveränderlich ist in Ascoli: 
mit, tud, sud auch fi, sz (Guida) mit merkwürdiger Akzent- 
verschiebung, wie sie auch für senesische Texte $ 375 It. Gr. M. L. 
erwähnt werden (Ma nell’ ascol. montagnolo: mi, fi, sí Guida). An 
eine Generalisation des neutralen Plurals kann ich nicht glauben; 
der erste Schritt ist wohl die Erstarrung des Possessifpronomens 
in irgend einer Form; im Volksbewulstsein wird es dadurch mit 
anderen Indeklinabeln wie Adverbien auf eine Stufe gestellt und 
kann einen Auslaut, welcher durch die häufige Verwendung bei 
Adverbien, Neutren Plur., Person. Pron. etc. als eine Art Passe- 
partout-Laut angesehen wird, auch hier verwenden. 

Die geographische Verbreitung von mua würde auf die 
romagnolische Herkunft schliefsen lassen von einem Paradigma 
wie nu a sentím, wobei die Verbindung von wuz mit der Kurzform 
von allrí > a zu nud von wesentlichem Einfluís gewesen sein mag. 

Dies a prostetico ist übrigens fast im ganzen Norden und 
Centrum der Marche zu finden: Ancona: a ride; Fermo: Tamanti 
1 VIII, Nota; frequente è in bocca del popolo Y a prostetico special- 
mente nei verbi, a sente, a scimo etc. Ähnliche Anmerkung für 
Rapagnano (Pap.), Porto S.G.: a dena, a vena. 

A als Endung der 3. Pers. Sing. Pras. Ind. ist endlich sporadisch, 
wie in dem eben genannten Beispiele verallgemeinert, sowie der 
Plural -zma. 

Mac. selten: forza, perda — scima; S. Gin. volima, scima; Fermo: 
vida, prometta, corra, creda, perda neben e-Formen — cantima, 
aima, slatima etc. contad., sowie venate, vedate, Rec. accora. Fabr.: 
-ama, -ema, -ima; Ex libro Constitution. fabriani 1508—06 emo 
allgemein durchgeführt. Pausula: putima, ’nzurdima, Stat. Cerr.: 
stimima, Rim. Arc.: argomentama, faciama, olema, stema, sema etc. 

A tritt in den Auslaut, indem die Verbindung a in dem 
Dialekt meist zu a reduziert wird. assè und die davon bei dem 
Bedeutungswandel von mu//um erwähnten Zusammensetzungen. Dann 
in den Konjugationen: Fermo /u cià, sta, fa etc. ebenso Ascoli 
P., S. Gin. va, sa, Grott. tu celo, dö, fo, vd. Ancona, Recanati, 
Mac. Reduktion und Angleichung an scz (ser) zu hr. Eine Zwischen- 
stufe liegt in den Rim. Arc. vor: mae, sae, costue, guae, puoe. 

I und e sind im Auslaut seltene Stellvertreter: S. Gin. arrete, 
Rec. forci, Mac. sta seri, Grott. addì (adesso), ferner durch Apo- 
kope: Mac. dumi (domenica), Frangì (Francesco) ähnlich in S. Gin, 
ferner dort carrier? maniert, ardari gelehrte Bildungen, addietrati 
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(dietro). In Ascoli 7 Einschub bei nicht volkstiimlichen Worten, 
z. B. mitria, ebenso in S. Gin. chiesia, liria, Recan.: ufrio (utero). 
Anc.: borsia. 


2. In Proparoxytonis. 


Tonlose Vokale in Proparoxytonis sind vou dreifachen Gesichts- 
punkten aus zu beobachten: 

1. Bei Reduktion der Auslautvokale werden sie tonlos. 

2. Bei Erhaltung derselben schliefsen sich e und o dem Um- 
laut des Tonvokals an. 

3. Die dadurch entstehende Gleichlautung ist in einer so 
grofsen Zahl von Beispielen vorhanden (-wsz, -257, -ese, -ulu, -2li, 
-ele, -utu, -ttt, -ala, -ete etc.), dafs dadurch eine weitgehende 
Assimilation des paroxytonen an den Auslautvokal nach sich ge- 
zogen wird. 

Daher können auch umgekehrte Schlüsse aus der Art der 
Nachtonvokale gezogen werden. 

Die alten Denkmäler bieten kein klares Bild, Pianto discipudi, 
Giostra dasselbe und populu sonst e: le femmene, vergene, nobele 
Giostra, convenevele, miserabele Doc. mac. sind wie smarissili G., 
brigidi (brigate) Stat. Cerr., Doc. Fabr. als Assimilation zu deuten, 

Aber nuveli, ordena G. femena wären nur durch Reduktion 
der Auslautvokale zu erklären, wofür die geringe Zahl der Bei- 
spiele nicht genügt. 

Croce. sentatilu, poiru, dammilu, patritu, gentru, babbitu, diaulu 
würden Umlaut nach der oxytonen Silbe zeigen, ordene, peitene die 
Gegenprobe /frattula, moscula, semula, vidua, scattule wären Analogien. 

Ad 1. Ascoli P.: tombela, popele, quinnece, nuvela pl. nuvele, 
vescheve pl. vischeve, cennere, tepede, subbete. 

Grott. unnece, potreme, sordema (mia sorella), massema, dabbele, 
ciannere, vasceve, pellene, purteche, umene, sceineche (sindaco). 

S. Bened. nouvele, faímene, umene pl. virmene, popele, onnece. 

Cupra mar. novele, onnece, umene, fepeta. 

Porto S. G. perseche, omene. Dieser Ort mit sonst assimilierten 
oder zum Umlaut gehòrigen Nachtonvokalen zeigt sich auch durch 
diese Erscheinung als ein Mischtypus zwischen südlicher und 
zentraler Marche. 

ad 2. Mac. populu, vescuvu, sorece pl. surici, ruttulu, ciuffuli, 
porticu, urdimu — 

musceca, semprece, domeneca, massema, joene, pettene, vermene. 


Fermo: seculu, picculu, angili — predeche, anema, lagreme, 
subbeio, judece, ottema, pasema (asma). 
S. Gin. nummiri, vescuvu — nobbele, pubbreco, veronneca, solelo, 


femmena, unneca. 

S. Severino: pouiri, Rec. vermini, Ancona vermene, vermini, 
moculu, beligulu. Letzteres beweist mir die Richtigkeit meiner Ver- 
mutung, dafs diese letzteren Städte ein Ausläufer des Umlaut- 
gebietes gewesen sind. 


19* 


292 A. NEUMANN-SPALLART, 


ad 3. Assimilation. Fermo: sólutu, sóliti, sólata, sólete Typus, 
danach alle Superlative, ferner unucu, asunu. a: arnaca, rreprubbaca, 
cennara, chiachiara, domenaca, lettara, femmana, annama, Aquala (Aqui- 
la); t: ddiavili, Asquili (Ascoli), arbiri, ecchili, lascili; o: subboto, 
anomo; u: arburu, libburu, settumu, stommucu, passuru, furmunu 
(fulmine), ecculu, lasciulu; Pausula: daciatumulu (datemelo); e: eccheve, 
-te, mannele, amabele, tremmele. 

S. Gin.: jocammece, scinnicu, ecchele. 

Mac.: arbirt, scinnicu. 

Rapagn.: asana, spotucu, nobbilisciumu, diavulu; Sarnano: 
mettulu. 

Porto S. G.: mojama, vedava, vermunu, unnici. 

Pedaso: pradaga, pradichi, urdumu; S. Severino M.: Jassıl fa, 
"nutule, Camerino: arburu; Recanati: utími, lasseme fa; Ancona: 
ecchete, dabbele (debole). 

Volkstümlich entwickelt sind Adjektiva mit den Suffixen -z/s, 
-ibilis im Gegensatze zur Schriftsprache: S. Gin.: ’nfallibbole, 
impuscibbole; Rec.: poscibbole, difficiole; Mac.: puscibbole, cridibbole; 
Arcevia: símbole (simile), ebenso gesetzmäfsig Nachtonvokale vor 
r: camora, lettora, cennora (auch S. Gin.), matora Mac., camora 
(Ex libro Const. Fabr. 1508—06), S. Agnolo (St. Angelo Rim. 
Arc.) Stomacus: S. Gin., Recan.: sfommico; Ancona: stomigo; vgl. 
Lecce s/omeku, siz. stomiku, ven. stomego. 

Bei mérita ist eine Akzentverschiebung zu meré/a eingetreten 
in Macerata und auch anderwärts. 


3. Synkope. 


In alten Denkmälern: spirtualmente Giostra, carchi, incarchi 
Doc. mac. : 

In Macerata sind von volleren sonst meist dem Süden an- 
gehörenden Formen swrici und filici, in Ascoli suliche (sulcu), dann 
gulotte (gluttu) mit Vokaleinschub im Vorton zu erwähnen. Die 
ganze Marche kennt die über povero > poero > poro zusammen- 
gezogene Form, sowie Diminutiva davon, wie purzttu. 


Von synkopierten Nachtonvokalen finden sich in Fermo: 
carco, scherdra (scheletro), saci (salici), dentà (diventare) im Futurum 
sind solche Formen ausschliefslich verwendet, saprò, potro etc.; 
Recanati: era, utrio (utero), carco, suprano, curcato (collocato), 
benizio. 

Ancona: spirtà (spiritare), blin (bellino), bretta, brechi alle auf 
romagnolische Herkunft weisend. 

Fabriano: digna < bisogna ebenso Anc.; die eigentümlichsten 
Verkürzungen sind davon in der Marche üblich. Am verbreitetsten 
gna, AscoliP., S. Ben. sogna, S. Gin., Sarn. mogna, Rim. Arc. 
me, megna. 
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4. Vortonvokale. 


Diese stehen wie die Nachtonvokale in Macerata und Fermo 
heute im Zeichen des Umlautes. Man könnte mit allem Rechte 
als Haupt-Charakteristik des Marche-Dialektes Assimilation nach 
allen Richtungen unter dem Leitmotive des Umlautes anführen, 
Verhalten der tonlosen Vokale wie das der betonten insbesondere 
aber im Konsonantismus weitgehende gegenseitige Angleichung der 
einzelnen Teile von Konsonantengruppen. 

Die alten Denkmäler geben wenig sichere Belege, wenn man 
darin Spuren der heutigen Verhältnisse sucht. Allerdings stehen 
wenige Beispiele zur Verfügung. 

Discipuli (Pianto und Giostra) ist lateinisch, secura G. zeigt 
falschen Reflex, desposto, besogna — criscisti waren richtig. 

Bei zwei Vortonsilben, welche sich im modernen Dialekt wie 
Paroxytona verhalten: nepotente, predecare, couseliava, morerane Pianto, 
moreray, pereray, prestone, virtuose Giostra, ordenato, fedelissimo Doc. 
mac. passen die Beispiele. Cap.: reassinire, assenesse. 

Crocc. zeigt für Cingoli im 16. Jahrh. eine völlige Uberein- 
stimmung mit dem heutigen Maceratesischen, während dies jetzt 
nicht der Fall zu sein scheint, das Marchegianische ist also vom 
Romagnolischen zurückgedrängt worden, was auch ganz erklärlich 
ist, da das letztere eine stärkere Individualität besitzt. 

vinulu, nisctunu, intura, sintutu, appititu — deletia, rechede, 
resenla, saperà, prescióne, fenestra, megliore, despiace, lenguetta, lecentia. 

discritiò, svinturatu, gintilezza, appititu, accılima, putriltu — des- 
gratialu, desperà, reedece, recrescesse, besognalo, deferentia, cettadini, 
senterd, veretd, 

Retirà, secur ersteres durch Prävalenz des Präfixes, letzteres 
als nicht ganz volkstümlich zu erklären. Bei o ein klassisches 
Beispiel: jwinittu neben gioenelte, dann bunn? neben bon anno, durria 
und dovrebbe sprechen für alle anderen. 

Cumpagna, cuntraríu neben cunsulatu verraten die Widerstands- 
fähigkeit von cum-. i 

Heute ist in Macerata der Umlaut auch auf die Vortonsilbe 
übergegangen, und zwar hat er seinen Einflufs häufig Schritt für 
Schritt vom Ton zum Vorton und von diesem immer weiter nach 
vorne geltend gemacht. 

ucchiltu, murimo, pulimo, muria, pulia, suspira, dumi (domenica), 
punimo, furtuna, ruitura, murutu — londano, jornala, morele, polele, 
domenaca, protegghie, ponele, ponetie, ponenno. 

Turtulella, picculitti, scunzulati, prucıssiö, cumprimenti, prucissió — 
poneria. 

Ghjintili, siniori statt -urz, vin, vinia, vinimo, -isti, rijina, viscica, 
trinduno, virdura — tembesta, lezzero, venanche, vengo, venenno, venele, 
mesata, trefojo auch /rrfojo, gnenocchiu. 

Privinutu, vitturi, silfimana, dilicate, cappilittu, finistrì ( fenestrella), 
sippilitu, fidili (fidelitate) — tenaria, reprechenne (replicando), des- 
grasiado, 
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Ebenso in Fermo: 

sunitiu, uffiziu, durmi, murimo, murio, cuncidera, cummuna, fultutu 
— proerbiu, confonne, porette, morete, morenno. 

Numinati, judicà, cunsulava, cunfidenza — abbocali (advocati), 
commertì, cojjonà, jeloscìa. 

Dirittu, diciso, filice, vinimo, -ia, -immo, -tsct, vinì neben veni, 


venete und vinite, prisciutto, misura, vinutu — deventa, belancia, vede, 
despiace, becchiè (bicchiere), lenguaccia, pregiò, frenguella. 
Diputatu, ’mbicille, bichiri, virità, didicati — rrevotà (rivoltarst), 


redetà (hereditate). 

Das übrige Material ist sehr dürftig, doch stimmt es noch für 
Porto S. G. 

Langs der Küste südwärts gelangen wir in das Reduktions- 
gebiet der Vortonvokale zu e, das sich aber bei weitem nicht mit 
dem der Nachtonvokale deckt, denn die Grenzen des ersteren 
sind ziemlich weit hinter den Aso gerückt. 

In Grott. habe ich neben unberührten Vortonvokalen folgende 
Reduktionen gehört: Jderrecheine, meneistre, secure, deveise, rrecurde, 
vestenóte (bastonato), rrbevè (ravivare). 

In San Ben.: segoure, senate (sonato), piestema, demattini (domani), 
essciocche, jivenitte vielleicht durch Einflufs des Jotlautes, ähnlich: 
jiteleme (ajutatemi). Auch satzphonetisch: men mi teccd (non mi 
toccare). 

Reines Reduktionsgebiet beginnt erst um Ascoli, von wo es 
sich gegen die Kiiste bis Ripatra tiber Offida ersireckt. 

Rip. (Pap.): eve (avere), piegnenn’, chestigà, sepè, petiève, jedizie, 
petenne, mpetrunitu (impadronato). 

Offida (Pap.): despiette, chenguestette, quenzelà (consolare), ellöre, 
velè, jestizie, cuerone, pelesse, seppuorte, seppertà, revelle. 

Asc. P.: meseria, segnore, ventune, bescuttine, reustenne (rigu- 
stando), renemate (rinomato), ’rrevate, cettà, gerelle (girandole), semare 
(somaro), sfemmecà (sfumicare), s arrederà (si ridurranno), lu betirre 
contad. (duiyrum), deveziò, petture, depente, rebbate (rubbato), nnemerose, 
chenfesse,' sfellate, jernata, peviale (pluviale), rrenemate (rinomato), 
velute, velete (volete), recurdate, senate, medernetà, merì (morire), petenne, 
segneme (sogniamo), cheperchi, velà (volare), fermìca, chemprà; merk- 
würdig curona, culonna, dutturi, jedenfalls nicht volkstiimlich. L’ e 
spesso è pronunciata con un suono piu cupo che ricorda I eu 
francese, come p. e. in che quando significa con, tanto è vero che 
da qualcuno in questo significato è scritto: chez. (Mitteilung aus 
Asc. P.). 

Unsicherheit in der Differenzierung der Vortonvokale zeigt der 
Ortsname Castel Trosino (Castrum Transinum, Tresinum, Tesinum 
pot. nello st. ascol.). 

Fir den Umlaut im Vorton habe ich bei Pap. und aus den 
Gedichtproben (Sub tegmine fagi) überzeugende Belege in Monte- 
fortino, Amandola, S. Gin. gefunden, wo allerdings die Aus- 
nahmen zahlreich sind: 
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S. Gin.: puchittu, cuppitti, duttrina, buttica und botteca, curnutu, 
rculura — corregghia, conosse, sordati — numiralı, supiratu, pruvi- 
denzia, furminanti, supprica, cumprimenti, scunsulata, scrupulusu — 
mosconegghià, commannele, comenzima. 

vistita, sintía, vidisti, mirigghia, pirdult, pirducct, vidutu, misura, 
scicuru — resposta, veddelle, vedeste, veronneca. 

tisticciola, fisticciola, binidittu, vilturi, circustanzia — pretarella, 
refresciò (riflessione), endefferente. Die Regel greift hier nicht durch: 
spusata, lurganicu, cuscienza, guvernu, cumpagnia, luntanu, orghinittu, 
frommiltu, fringhegliu, vedia, vedimo, sentisci, sentutu zeigen falsche 
Beeinflussung, oder nicht zu erwartende Festigkeit. 

Falerone: spirimo, Servigliano: signuritti, Rap., Mogl., 
Tolent., S. Sever, M. mehr richtige Beispiele als Ausnahmen. 
Cing. scheint sich zum Teil, Monte Rubb. Camer., Fabr., 
Arcev. völlig dem für das Centrum geltenden Lautgesetze zu ent- 
ziehen (bei der Unverläfslichkeit Papantis sind Überraschungen 
nicht ausgeschlossen). 

Recan., Osimo. Ancona stehen ganz unter romagnolischem 
Einfluls, indem jedes e >7, o>u wird, 7, z und a die Stellver- 
tretung anderer Vokale übernehmen. 

Recan.: ’nfirmi (infermo), meretete auf merèta vielleicht zurück- 
gehend, tisorz, dispiace, vistito, risponni, splinnore etc. 

svurtalu, unesto, truvate, dulore, curona, uslaria, cumprà, furtuna, 
surdarellu, mumento, scurtà, numina, giurnata, guivinotto, ragiunà, 
urilog gio. 

Ancona: vistita, ribilliò, quirelà, piccenint, jirsera — es wird 
heute meist zwischen 7 und e gesprochen. ÆÂDunela (Dim. von 
donna), arnuvà (rinovare), surela, purina, purtà, cuderizzu (codione), 
suldatu, bun’ ora, cus’ è, urlogge, mumentu, bucò (boccone), che ur è, 
mucciulona (moccolone), dundulone, curite (correte), arcunusceva etc. 

Völliges Verstummen ist von Senigallia, Cagli an nordwarts 
zu beobachten. 

Au>u Fermo: cudì (cauda Dim.), Rec. Lurenzo, uguranno. 

Eu > u Fermo: Uropa, niutrale, Ugé ebenso in Anc. (Wie 
im Romagnolischen.) 

Der Einfluís konsonantischer Umgebung ist bei Labialen in 
Recanati zu finden: 

uprate, rupri, uperia, fuina {fagina), scupato, supporto (sepolto), 
supporcre, sumenta, suppurtura, prutennete, duvete, duventata. 

Custionà, cutrì (quattrini) S. Gin. gehören mit dem in betonter 
Silbe sich vollziehenden Wandel zusammen von que > cu: 

Ancona: cul, cula Dem. Pron. 

| culu, cut, custori. 

Osimo (Pap.): cula donna. 

Grott. culu Stellvertreter des Pers. Pron. der 3. Person., wofür 
in den angrenzenden Dialekten sich kein Beispiel findet. 

Z als Stellvertreter anderer Vokale ist analog den romagno- 
lischen Fallen im Norden zu finden. 
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Ancona: rigid (ratio), nisconde (Rec. niscosto) [vgl. Muss. $ 70 
gniscus], imbizione, ricconto, dimenica (auch Rec.), dimanı wo das 
Präfix dí sich eingemischt haben mag, wenn man diese Fälle nicht 
als Vorstufe für völliges Verstummen der Vokale auffassen will. 

Linterna in der ganzen Marche zu finden, Anc., Ferm, 
linderna Grott. vielleicht aus dem Norden eingeschleppt, siehe: 
lima, lisagna Vocab, Romagn. di Mattioli. 

Istate, Fermo, Mac., S. Gin. ist mir unerklarlich als Wandel 
von e > 7, als neu hinzugetretener Stützlaut nach Apheresis ver- 
standlich. 

ghinestra Mac., jinestra S. Gin. schriftsprachlich. 


A statt anderen Vokalen: 


Rec. carsetto, andere Fälle sind durch Dissimilation zu er- 
klären, Ancona: gzanastiga, santinella wieder ein Beweis für den 
immer stärker werdenden romagnolischen Einflufs, weil diese Worte 
spät in die dortige Sprache eingedrungen sein müssen. 

S. Gin. anguidia, anore, antrata, ancuntri, archestra; Loreto: 
antese; Jesi: angiurie, welche zeigen, dals a als Ersatzvokal nach 
Apheresis eintritt und die Umwandlung des Praefixes re- über 7- 
zu ar- erklären; archestra gehört zu den Umwandlungen des Prae- 
fixes re-, wie rapresentaziò Mac. 

Diese Vorsilbe erscheint in der Gestalt von 7, ar, are, erre, 
ra, rer, wo es nochmals zur Verdeutlichung vortritt. 


ar: Urbania, Urbino, Senigallia, Ancona, Arcevia, 
Serra S. Quir, Fabriano, S. Gin, Muccia, S. Bened. arevé, 
Tolentino arifasse, Asc. arepenza, Rip. errecorr. 


rer: S. Gin. rermani, arrisponni, rarempie, Grottamare, 
Fermo, Mac. zeigen 7’ aber auch in dem letzteren Ort rermuri, 
rercape22a. 


In alten Denkmälern findet sich er, erre. 

Pianto: erresponde, erpusare, Giostra: erraduna, ertorna, Prop. 18, 
1a errespundi Doc. mac. ernasscere. Crocc.: arruina, arraccomanna, 
Stat. Cerr.: areface, arengiovenire, areceveranno, arasingnare, arre- 
dulle, areservando, arcavalle, arpagare, arrempia. 

Salvionis Deutung (Pianto): Si potrebbe del resto, per qualche 
esempio, tentare dichiarazione diversa. Cosi per erresponde si 
potrebbe pensare a „e rresponde“ per ermane a „none ’rmane“ per 
erradunaru a „se rradunaru“ per erpusare a „sore ’rpusare“ dove 
si ricorda che il tipo lo ’rceve ecc. e frequente nel marchigiano 
moderno, — kann mich nicht überzeugen, weil sie zu künstlich 
ist und die oben gegebene Erklärung dem zerstreuten Vorkommen 
der Formen besser entspricht. 

Ähnlich ist es im Fut. und Condiz. 

Pianto: Ægard, andaraio, Giostra: /rovaria sonst er. 

Mac. meist -aria, das Futurum ist nicht bodenstandig. Fermo 
-er und häufige Synkope. In S. Gin. sieht es nach Leopardis Kon- 
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jugations-Tabellen ganz merkwürdig aus, ich möchte fast sagen 
unglaublich: 


magnarò vederò senlerö 
-araì -crat ; -77r at vedaria 
-arà -erä -erä saparia 
-erimo -arimo -arimo sentaria 
-arele -arele -arete 
-ara -erä -erä 


Es scheint mir unmöglich eine Ratio zu finden. Im Condiz. ist 
-aria durchgeführt, nur senteremme. Recan. ara, aria, Ancona hat 
schriftsprachlich verdorbene Laute, Ascoli: arrò, arrie, Fabr.: ara, 
Grott. dem vulgärlateinischen völlig entsprechende unberührt er- 
haltene Futura, dann venari, lenari, sentari, murarì im Condiz. 

Ar wúrde also von Campobasso aus sich tiber die Abruzzen, 
die Marche bis ins Aretinisch-Emilianische verbreiten. 


5. Assimilation 


liegt vor in: Stat. Cerr. odsoluti, arrato (errato), den Ortsnamen: 
Fossombrone (for. Sempron) Gradaria (Credaria, Castrum 
Credarie) nel duc. urbin. 

Fermo: pricissiò, accasció, sturnuti (a—u), stizzicà (u—t), pion- 
forte, Cisirì (Cesarino) ammagena, S. Gin. gallaria, stizzicà, Monte 
Rubb. soppolcru, volontero, Rap. suppurcru, Rim. Arc.: gennarale. 
Rec. maraveja, Crocc. Sarafına, pataracchio, ncollorà, Salamone. 

Eigentümlich ist in Fermo Matusale, Travısa für die dort 
allgemein bekannte und begüterte Familie Trevisani, welche ich 
hier anführe wegen des Eindringens von a in die zwei Eigen- 
namen von Cingoli bei Crocc. Für a in jenen finde ich keine 
Erklärung. 

6. Dissimilation 
ist bei weitem häufiger: Stat. Cerr.: droilura, bolengnino, Tranquello 
(Trenquello, Curia Trenquelli) vil. nel cont. fabr. 

Ancona: ciuvile, venardı. 

Recan.: marcede, accora (occorre), assiju (exiliu) über 81/0, 
ciovile, uriloggio, corvatta (cravatta). 

Mac.: regazzi, ’ccomedatu, ’rilujittu, ciovile; Paus.: funi; S. Gin.: 
sacretariu, ’relogghiu, regazza, anguidia, anore, ciovile, vennardi. 

Grott.: curane, tudetsche, jenure (genere), Rim. Arc.: unore, 
ciotle, fenita. 

Auffällig ist die in den anderen Denkmälern der Marche nicht 
übliche Schreibung der Stat. Cerr.: escontrano, escritle, essindico, 
espese, estáre, estima. 


7. Abfall 


von Vokalen im Anlaut sowie der 1. Silbe ist von alter Zeit bis 
heute überaus häufig. 
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Pianto: vangelista, scuratá, nanlı, nepotente etc. 

Giostra: mangi, le recchie, n° Apocalipsi etc. 

Doc. mac.: ’na, 'nu (in lu), pentuta (ripentuta) etc. 

Crocc.: ulo (avuto), murusn (amorosus), sut(e), mitiu (indicin), 
nignà (indivinare), Stat. Cerr, fetiale, filiale (officiale). 

Heute in Ancona; a: ciacu, "uti (avuti), è (avete), guantu, nda, 
î: ’ntra, o: ’gni, beligulu (ombelico). 

Recanati: a: ’bbracciate, ’scorto, 1: ’nutirmente, rundolelle, u: 
"dienza, ’celli, ’bbedisce, o:’recchie, ’sservaziò, e: ’ducati. 

Macerata a: ’llondanà, ’sciucco, "Mora, "vena, ’rena, o: *dorosa, 
"cascio, i: ’mpiegatu, ’ngninocchià, ’nignu (ingenium), u: li°celli. 

Fermo: i ’mpara, ’ndovina, un talianu, mmajinu, a: *mmazzo, 
"tlaccd, ’rricht, ’ccettate, *stronomi, ’ccecà, ’spetta, *ppitito, u: "cellu, ’ci- 
littu, ’bbidì, ’dienza, o: ’rrologiu, ’scuro, ’ccupati, ’ggni, ’mnipotente. 

San Gin. a: ’ccosto, *bbonanzia, ’postulu, ’vanzà, ’bboccà (entrare), 
cciacco, ’ffacciatu, ’rmanco etc., 1: ’nguerno, ’nnocente, 'nferna, 'nsumma, 
’ngutla, 'ncomenza, 'nsemo, ’nfastidi, o: *recchie, ’relogghiu. 

Vokaleinschub bei tónenden Konsonanten: S. Gin. /ebbirittu 
(lepretto), libbiritu (libretto). 


B. Konsonanten. 


Das Wichtigste hat Ascoli bereits Arch. gl. Vol. 8 gesagt, dafs 
ld > U sich aus den Abruzzen hinaufzieht, sowie die Assimilationen 
von nd > nn, mb > mm und /> r. 

Im allgemeinen gehòrt das Marchegianische, wie nach dem 
Vokalismus schon vermutet werden konnte zu den südlichen Mund- 
arten. Da diesem gewisse Züge gemeinsam sind, darf die Tat- 
sache, dafs aus den Abruzzen, dem Römischen, Umbrischen ja 
sogar Neapolitanischen Konsonanten - Veränderungen kontinuierlich 
heraufdringen, nicht der Schlufs gezogen werden, dafs der be- 
handelte Dialekt ein Mischtypus sei. 

Wenn bis hinter den Esino Erscheinungen aus der Romagna 
hertiberreichen, beweist das nichts Anderes, als dafs dort eine 
neutrale Mittelzone zu finden ist, welche tiberall stark verschiedene 
Dialektgebiete von einander scheidet. 

Auch hier wird an der Hand der alten Denkmäler zu beob- 
achten sein, dafs das Romagnolische vielleicht im Laufe der letzten 
3 bis 4 Jahrhunderte die südlich angrenzenden Gebiete zu erobern 
bestrebt war, und nur in den Bergen, wo alte Tradizionen länger 
bewahrt werden, ein Bollwerk fand, das sich nicht ergeben wollte. 
Merkwürdig! Wie die grofsen, zum Himmel drängenden Steinmassen, 
verhält sich auch die weite Fläche des Meeres. Wir sind gewohnt, 
das Wasser als ein verbindendes Element zu betrachten, nicht aber 
als isolierendes! Und doch, hört man die Einwohner von Porto, 
S. Giorgio, das eine Wegstunde von Fermo entfernt ist, sprechen 
und namentlich das Fischervolk, so glaubt man, dafs es ganz ver- 
schiedene Dialekte sind. Wo sind die grófsten mundartlichen Ab- 
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weichungen auf dem Gebiete zu finden als in Cupra mar, Gro- 
ttamare, S. Benedetto? 

Der Fischer lebt auf dem Wasser; in der grofsartigen Mannig- 
faltigkeit der Evolutionen, welche dieses mit seiner Proteusnatur 
vollführt, erfüllt es so vollständig das Seelenleben des Menschen, 
der auf ihm lebt, dafs es ihn von allem Anderen abschliefst und 
ihn gleichsam von dem Getriebe der Welt isoliert. Vor allem 
bewahrt er treu das Erbgut der Vater, die Sprache. 

Nur so kann ich mir erklaren, das besonders im Munde des 
Fischervolkes der urspriingliche Dialekt, dessen Spuren sonst schon 
vielfach verwischt sind, noch heute lebt, dafs, wie hier im Kleinen, 
im Frankenlande im Grofsen, der Dialekt der Normandie, als die 
Sprache der Js/e de france schon fast fertig entwickelt war, noch so 
fest stand, dafs er zeitweise sogar Eroberungsztige gegen die ihm 
durch eine mächtige Literatur weit überlegene Sprache des Centrums 
unternahm, die Bretonen noch heute ihre Muttersprache so hart- 
näckig bewahren. 


Die Assimilation der Konsonantengruppen reicht weit aus dem 
Süden von Sizilien herauf und findet im Ankonetanischen ihren 
nördlichsten Punkt. Vom Abruzzesischen unterscheidet sich die 
Marke besonders durch die Behandlung von Labial + Z, und / 
vor Kons. Vom aquilin.-rómischen durch die Entwicklung von / 
bei folgendem « und Kons, in der Bewahrung der Gruppe gr, 
während der v-Schwund im Anlaut ein gemeinsamer Zug ist. Im 
Toskanischen verhält sich 7 vor Kons, 4 und intervokalisches / 
völlig verschieden. Vom Romagnolischen dringen einige Lautver- 
änderungen bis an die Potenza, das Marchegianische steht jenem 
sonst fremd gegenüber. Besonders charakteristisch ist die Weiter- 
entwicklung von primären und sekundären Jotlauten im Wortinnern, 


1. Konsonanten im Anlaut. 


Tönende Konsonanten in der gutturalen Reihe für tonlose 
sind schon in alten Denkmälern gesichert; gulpu, gredevano Giostra. 

Modern ist dasselbe überall aber nur an wenig Worten zu 
beobachten: Anc. gardu, Garola, Rec. gagna (cangia), in gammıa 
(tu vece), Gustanii, Mac.: gallo (caldo), S. Gin. gaézza (capitium), 
Fermo: gastiga, Porto S.G. gurtì (cortese), gärte (carta), gorbu 
(colpo), Grott. gombe (campo), S. Ben. gardele (cardelletio), goure 
(cura) [Montefort]. Ebenso in Konsonanten-Gruppen Rec. sgazsà, 
Anc. sghizzd, Mac. grespa, (Rec.), Fermo gristallo. Diese Formen 
könnten vielleicht auch teilweise aus Satzphonetik durch vorher- 
gehendes z erklärt werden. : 

Bei den Dauerlauten ist zunächst sí > sci in der ganzen 
Marche zu finden und auch bis in die älteste Zeit zu verfolgen. 

Pianto: sci, scinnu, scinne, Ciostra: scia, scinfonia, heute: An- 
cona: sc, sciguro, scinnicu, 
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Rec. sc: (6) [Montott. Amandola], Mac. sci, sciucco, S. Gin. 
scinnicu, scicuru, scimo, scinza, Fermo: sc, scia, scinnucu, scina, sci- 
nente, Grott. scinghe (sin che), scibenghe, nu Stime, vu sate, sci Asc., 
M. Rubb, Cupra mont, Treja Matelica, Jesi, Ripatra, scia 
Falerone, Rec., Arcevia. 


J > v Pedaso: viore. 


v wechselt mit y, konstant in vo/are und vo/pe, am verbreitetsten 
ist der völlige Schwund, im Norden findet sich singular dafür à 
auch in der Verbindung sv. 

Schon bei Crocc. besciche, varnellitu, Cap.: balcara, balcatore, 
vastasse, Anc. sbotà (vuotare), sgolà neben svo/à, sgueltu cont. Rec. 
boce, — sguertu, sguluppu (sviluppo), sgovetà (vuotare), Cingoli (Pap.) 
bede, benenno — sbergognà, Mac. vasta, varda — gorba, golà — 
boce, lu biolò — sguerdu, S. Gin. va (guarda), gold, gorba, Porto 
S. G. sbuto (svuoto), gorbo, guilu (vile), Ped. gorba, Cupra mar. 
gherbe, Grott. wie Fermo, dann sberdu, rrbevè (ravvivare), Fabr. 
vardasse (guardarsi), golante. 


V Ausfall nur bei Crocc. ofa, oglio, illa, isu, ede etc., heute 
ist in Recan. und Anc. keine Spur davon. Es schwindet in Mac. 
meist im Anlaut, zwischen Vokalen ausnahmslos: aco (vado), eco 
(vedo), ole (vuole), itellu, ou, "na ota (una volta). 

S. Gin. ’oglia, o (vuole, volta auch > orda, ota), acca, S. El- 
pidio: edè, aglia, enia, S. Tomaso: eco (vedo), ecchiu; bis Ascoli 
finde ich kein Beispiel, dort wird als kontad. /a wmèra (vomero) 
angegeben, Mogliano: edde, olle, inuta, ergogna Pap. Tolent: 
orze (volse) Pap, Camer. olfa, S. Sev. M. orde, Matelica: enia, 
Fabr. edo, acca, ia, olla, Arcev.: olte, là erità, eduto, Treja: orda. 

N neigt zur Palatalisierung Mac. gniscit (nec-unus), gnende, 
auch schiebt sich unter Umständen ein solcher Laut ein, wie 
mir scheint bei dem einem Guttural vorhergehenden Nasal: Mac. 
gnenocchiu, wenn es nicht von einer Konsonanten-Assimilation #e- 
nuclu ausgeht, kann vielleicht die Verbindung die schon im Pianto 
zu finden ist, enzenoccone für entenoccione daran Schuld sein. Also 
ng, n > À. 

S. Gin. 'ngnustizia (ingiustizia), gnidà (guidare) möglicherweise 
handelt es sich im letzteren Beispiel um einen Druckfehler, Fermo: 
’ggnudi (inglultire), Ggnacomo (Giacomo) vielleicht Kontamination von 
Gnazio und Giacomo, wgnocu, jnudee. Beide Schreibweisen geben 
ein palatales 2 wieder. Montfort Pap. grurie, gnuriata. 


St wird am häufigsten zu $/, aber auch sk, $p habe ich vor- 
gefunden; in den Texten ist diese Unterscheidung der Aussprache 
nicht durchgeführt, wie denn auch die Leute, dabei ertappt, sie 
nicht zugeben wollen. Anc, studiato, $tufa, skola, Mac. Sdrega, 
Stuppa, Schioppu, Sporche, in Fermo vernahm ich 8 allgemein, 
dann scola, sm wird sehr merkwürdig artikuliert, beiläufig s/manada, 
s wird rein intoniert und geht dann in / über, 
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Porto S. G. $/räde, Stiále (stivale), Scärpe ebenso in S. Tomaso, 
Pedaso: Strada, $timo, Cupra mar. stelle, Grott. Schiuppe, Scata- 
loccie, Stalle, Stolle, Stu, Stove, S. Ben. Stella, Sträde, sta, Strnälle, 
Spaire, Scaluccia. 

Sir vereinzelt zu sdr: sdragíu (strascico) Anc. 

Ca bleibt, dagegen fällt im südlichen Gebiete g. 


à 

In Ascoli P. bedingungslos: rolta, ruosse, azzosa, alte, amma, 
allina, la roppa, S. Ben: la orbe (volpe wie gezeigt wurde in der 
ganzen Marche golpe), abbie, dite, dalle, arbi (garbino), anturche, 
Grott. hatte (gotta), houde (gode), hajjena (gallina), hobbia (gabbia), 
homma, hamma; non è gatto (non è atto) mit beweiskräftiger um- 
gekehrter Sprechweise. Diese Erscheinung dringt aus den Abruzzen 
herüber. 

K° wird zu €, $ und y bleiben bei y stehen, wie es bereits 
in der Ital. Gr. Meyer-Lübke für Monte Rubb., Tolent, Recan., 
Mac. Civita nova M. angemerkt ist, € in Cingoli. 

Ergänzend wäre hinzuzufügen, dals zwar Ascoli ggzovene, 
ggente, ggisghie zeigt, doch jo, jonta, nel contado: jenipre. S. Ben. 
jivenitte, Grott. jenure (genere), jente, jirille, ju, jurne etc. Cupra 
mar. jovenetto, ferner Beispiele für Monte Fort. Sarn, Aman- 
dola, Offida, Monsamp. Ripatra, Porto S. (E, Fermo (allo 
etc.), S. Gin., Faler. Servigl. Rapagn. 

Man Boa auch haufig den Schreibungen BE womit meist 
ein dento-palataler Laut ausgedrückt wird: dj. Unter welchen 
Bedingungen diese Weiterentwicklung stattgefunden hat, ist mir 
nicht klar geworden. 

Mac. gghjo, gghjoenotto, ghjintili, ghjinestra, ghjiji, als Beweis für 
die Richtigkeit meiner Beobachtung dient mir die orthographische 
Schrulle: ghzect, gghietro daselbst. 

Fermo: gghra, gghiustà, ghiocà, per ghionta, ghinddi, neben 
jniddi, Porto S. G. gghjta, S. Gin. ghiente, ghienocchid, ghia, Faler. 
ghwenotit, Muccia, ghiunla, Camer. gghiratu. Dieses dj bildet 
vielleicht den Übergang zu £. 

Cing. Pap. E da osservare inoltre che questo dialetto varia 
assaissimo secondo che s’avvicina alla parte montana del territorio, 
o per l opposto scendendo alla Marca si avvicina a Macerata o 
a Jesi. Verso la parte montana ....; vi si adopera gi’ invece 
della 7 (p. es. glieri invece di jeri). 

Schon die alten Denkmäler zeigen den ¡-Anlaut. 

Für d > r ist mir ein einziges Beispiel in Cupra mar. be- 
begegnet coda > chere. Da ich mich hauptsächlich für betonte und 
Auslautvokale des Küstenstriches von S. Benedetto bis Porto 
S. G. interessierte in Anbetracht weniger Tage, die mir hierfür zur 
Verfügung standen, mufs ich diesen einen Fall nennen, ohne 
weitere Schlüsse daraus zu ziehen. 


B > v ist dem Centrum und Süden der Marche eigentúmlich, 
In der It. Gr. Meyer-Lübke sind Ascoli P, Amandola, Monte 
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Fort. für diesen Wandel belegt. Er reicht aber noch über Mac. 
hinaus. 

S. Ben. vaste, Grott. dave pl. lí vu. (Der Sing. ist vielleicht 
die dissimilierte oder die der Schriftsprache besser entsprechende 
Form vielleicht auch unmittelbarer Wortanlaut.) vogne, vroccie, vave, 
se bäve, vestenote (bastonato), Porto S. G. vecchiè (bicchiere), voccie 
(bottiglia), vo (buoi), Fermo wijetti, li vo, ba ve (va bene Dissim.) 
verkehrte Sprechung in dasallu, S. Gin. varbò, varbà, vambinella, 
S. Tom. vabbu, Monte Lup. veste, Mac. vorsa, varche, vagna, vabbu, 
vrutta, vella, vangu, vanna (banda), von, vecchié, vascio (basto), vari 
(barile), viastimà, vrangetta, venanche, valestra, vambinu, S. Elpid. 
vastù, vallari (ballerini), Muccia: vene, Camer. vonu, volte, S. Sev. 
M. vona (Pap.). p > è Coll. Doc. I: brombate, ballote (palle o pal- 
lettole), brobissimt. 

Dehnung der Konsonanten nach den bekannten einsilbigen 
Worten finden wir im Süden: Asc., S. Ben., Grott., Porto S. G, 
Fermo, Mac. S. Gin. 

gu zeigt zweifache Veränderungen, einerseits zu 4, anderseits 
zu gu. 

Anc. cul, cula, calcosa, calchevolta, calchida, Rec. carche aber 
guascio (quasi). Crocc. bringt cushö ebenso heute in S. Gin., dort 
auch culri (quattrini) Mac. guasci Porto S. G. kätr, kindici, chessa, 
chescio (quast), in Grott. ist die Neigung zu gx vorhanden, S. Sev. 
Marche guanno. Stat. Cerr. guerellasse. 

Dem abruzzesischen Unterschied zwischen gu und & fügt 
Ascoli P. noch eine durch auslautendes z bedingte Veränderung 
hinzu. Der velare Anlaut wird durch ebensolchen Auslaut gestützt, 
sonst geht er in die palatale Reihe über: 


quille Pl. chigghie quiste Pl. chiste quise Pl. chisce 
chelle , chelle chesta ,„ cheste chessa =, chesse. 


Ebenso S. Ben. 
quiste m. sing., chiSchje pl. chaiste f. sing. 
quille chije chaille 


Cl, gl, bl entwickeln sich wie im Toskan., höchst merkwürdig 
ist cidve für chiave in Porto S. G. ebendort inlautend occu (oclu), 
Crocc. capicciu ebenso heute in Arcevia, capercio Velletri. In 
den Doc. mac. XIX cessa, XX zesia (eclesia), Fermo und Porto 
S. G. juttu (gluttu). 

Aufser den bereits behandelten Konsonantengruppen im Anlaut 
ist noch zu bemerken: Durch die im Vokalismus gezeigte haufige 
Apheresis, erscheinen im Anlaut 22 aus nd, mm aus nv daneben 
ngu in S. Gin., ferner aus mv, mn, nz aus ns. 

Mac. mmec, mmérso, mmérno, Fermo: mmocd (imboccare = 
entrare), mmiancà, mmidia, la’ mmistía (amnistia), per no mmede (vedere), 
un zignore, zemil, zoggnu, zalu (saltu), nzaziabele, un ni, S, Gin. 
mmentato, nguerno, nguila, Grott. mmeidia, mmeice, nnonze, Rec. 
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nnannanno (andando) ist, wie ich glaube, nur eine nochmalige Vor- 
ziehung der zweimal im Wortinnern vorkommenden Doppelkonso- 
nanten, mit dem me des alttosk. ziscire kann es nichts zu tun 
haben. 

Das für Pedaso ungemein charakteristische m für lat. v im 
Anlaut mermene, mecchiu etc. ist wohl auch durch Satzphonetik zu 
erklären. 

Artikelagglutination liegt vor in Grott.: le lanne (onde). (Ascoli 
P. lu cavallö ausschliefslich für onda); Fermo le lonne, Mac. lur- 
ganico, Asc. P. etc. la límana siehe Konsonantendissimilation, 
Artikelverkennung im Ortsnamen S. Elpidio (San Luprdio). Kon- 
sonantenvorschlag: Anc.: slanguisce, svola, sbrusciulosu, slagnà, scarpi, 
Rec. scunta, Mac. sperde, scallà, stortu, rapre, S. Gin. straporta, 
scontrubbatu, sprejuru, strosciu (torso), sgutatu (vuotato), Fermo: s/ra- 
Portu, stratantu, sgallabuja, sbellà, sstorto, ssconzagrà. 


2. Inlautende Konsonanten. 


Aus dem romagnolischen ¿> d, c > g Gebiet reichen Aus- 
láufer bis Ancona. Senigallia: zda (gita), vor dem Tone Jesi: 
fadigà, Urbania: pudeva, Ancona hat alle Formen dieses Verbums 
auf d. Inf. pude, Recan. fadigà, pude und spedale. 

Cingoli Pap.: verso la parte montana ..... facilmente si 
lascia la / nei participi passati (p. es. magna), S. Sev. M. vinua, 
respeltao Pap., Camer. vendi. 

Pianto: arudasse, grida, ladrone, Giostra: virtude, scudura, Doe. 
mac. serviduri, cictade, Eg. D. podere, Crocc. aiuda, poderete. 

Doc. mac. (Colini-Baldeschi) Anche oggi è frequentissima la 
sostituzione della d alla / massime nei verbi: a Jesi, ad esempio, 
nessuno del popolo dice amato, lavorato, pagato, ma sempre amado, 
lavorado, pagado. 

Bruzzu Porto S. G, ist eine Kontamination mit rozzu. 

c>g Rec. digo (Loreto) vor dem Tone wufrigà, siguro, 
Anc. digo, dighene, cegu, cogu, fogu, logu, giogu, sbrego, sufogale, 
segonda, miga, scigura, cigà, bragaloni, pogheto, beligulu (ombelicu), 
perigulu, vigulu, musega, faliga etc. Fabr. vigoletto (vicolo) Salv. 
Post.; Stat. Cerr. fatiga, eseguzione, Rim. Arc. seguro, Montelago < 
Mania vil. del cont. di Sassoferrato. 

c und g verstummen heute im Süden: Asc. P. fattiád, Grotta- 
mare: ned (necare), pauri (paguri), lumaine (lumagine*), in Rec. 
ganz vereinzelt: roifenno (rogitando). Baleant < Baligani (nome di 
famiglia) Anc. (Coll. Doc. I), Costafiore (fegorium, Costa fegoris) 
vil. nel duc. camer. Croce. führt: sbiu/lita, sbriare, fruato, spiatu an. 

@>c, Fermo: acu, S. Gin. troca ails Ascoli: ca, 
lattechella (lattuga), aber Lugo (Zwo, Lucus) vil. nello st. ascol. 

V fällt intervokalisch in Mac. Fermo: sscrie, gghtuida, S. 
Joanno etc, Porto S.G. ua, bed, pe, Grott. pad, nau (novu), noe 
S. Ben. gionotte neben jivenitle, soure (suber) sekundär, Stat. Cerr. 
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el campo delle sore, receuto, el balio und balivo, Doc. Fabr. hauti 
1516. Anc. (Coll. Doc. I) dividea, vedea, possea neben -ava. Ri- 
patra nach wenigen Worten, die ich hören konnte, nicht: se vaca 
ve che veleme rescì (vada via, voliamo uscire), veleme i vie (voliamo 
andar via), Ascoli P, nach dem mir zur Verfügung stehenden 
glaubwürdigem und genügendem Material bewahrt ebenso das v; 
es schwindet in Amandola, Sarn. S. Gin. prod (piovano), caulı, 
daéro etc., Faler., Montottone, Rapagn., Mogl., Tolent., Muc- 
cia, Camer., S. Sever. M., Fabr., Arcev., Serra S. Q., Cupra 
mont.: /eano, aisci, Cing., Filottr., Rec.: beate, auto, ua, Potenza 
P., M. Lup., Osimo, Jesi. Es ist also eine spezifisch marche- 
gianische Erscheinung, wenn sie sich auch ins Umbrische und 
Rómische fortsetzt, 

Vor dem Tone sind merkwürdig in S. Gin. /avaccu, Anc. cra- 
vate, welche zeigen, dafs die Konsonanten in dieser Stellung hier 
noch viel länger tönend werden als im Toskan. Aus der Giostra 
sind anzuführen savefe, ver, Doc. mac. butanne, savete, vera neben 
libera, Pianto: soure und sopre, welcher Form in S. Ben. soure 
(sughero) heute entspricht. Novellara < Vubrlaria nel duc. urbin. 


a) Sonanten. 


In Apiro, Cingoli (hier auch %, a, 7, e Pap.), Filottrano, 
Treja, Recan. ist der Artikel ru, ra gebräuchlich, in Fabr.: er, 
ar, der, dar aber la, le wie es scheint. Es ist ein abgeschlossenes 
Gebiet, das nach keiner Seite offenbar ausláuft. Ein Zusammen- 
hang mit dem Emilianischen ist wegen der dazwischen liegenden 
Romagna abzulehnen; gerade hier fehlt mir aber entsprechendes 
Material. 

In Cupra mont, finde ich die Beispiele, da u Massacciu, leano 
u cappello, tutte e cariche, a testa; Pap.: au Tempu, deu primu, ebenso 
neben 7 im Artikel von Rec. ‘e pravese, ’a figlia in Serra S. Q. 

In Rec. sonst nur rzberia, stora, maredì, ber murtorio, un per 
po, se sor dì, vor dì und mit umgekehrter Sprechweise: dilettore 
Primicilio (Castr. Primicerit?) vil. del cont. urbin. Arcevia zeigt / 
vor Konsonant und Vokal: / cor, 1 pietto, bei Leopardi, bei Pap. den 
vollen Artikel. Stat. Cerr. pigliare e strade, derrigimento, Doc. Fabr. 
1593 dar cento. Wie mir scheint verhalten sich diese Formen so 
zu einander, dals 7%, ra etc. den Ausgangspunkt bilden, daraus 
einerseits z, a etc. anderseits nach Kürzung des enklitischen Wortes 
7 und erneuertes Vortreten eines Stützvokals zunächst bei vorher- 
gehendem konsonantischen Auslaut entstanden ist. 

In der Giostra findet sich mare für male, in den Doc. mac. Cafa- 
ina als umgekehrter Schreibweise fiir / > 7 zu verstehen. 


b) Konsonantengruppen. 


Weitgehende Assimilation ist das Hauptzeichen des marchi- 
gianischen Dialektes. 
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Unter den Nasalverbindungen nd > nn, nt > nd; nv, nm, mb > 
mm; nk > ng, mp > mb. 

Für nd > nn sind schon in der It. Gr. Meyer-Lúbke die 
Grenzen gegen Norden richtig abgesteckt worden. Es ist hier 
nun der Vergleich dieser mit der heutigen Umlautgrenze sehr lehr- 
reich, da sie fast zusammenfallen. Sie miifsten fiir ein friheres 
Stadium wahrscheinlich beide bis Ancona gertickt werden, wo 
zwar heute Konsonantenassimilationen nicht gehòrt werden kònnen, 
wohl aber umgekehrte Sprechweisen wie camberiere sichere Schlüsse 
gestatten. Camburano (Coll. Doc. I) così chiamasi anche oggi dal 
volgo il castello Camerano a kil. 12,40 da Ancona, daselbst co- 
londelli (colonneli, colonnini). Dieselbe Vermutung wird von Meyer- 
Lübke It. Gr. $ 228 ausgesprochen, welche durch die Verwechslung 
von quando und quanto bei Pap. gestützt wird. 

Der Umlaut und die Konsonantenassimilation sind daher 
wesentliche. Eigenschaften des Marchegianischen. 

Mb > mm scheint ebensoweit verbreitet zu sein. 

Asc. P.: la’amma, lu piumme, Grott. bamma (bomba), tammala, 
Pedaso: piommo, Fermo bomma, tammurì, u’mmocco (boccone), S. 
Tomaso: bomma, Mac. w mastoncellu, w mirichì, w mascittu, tammuri, 
gamme etc. resparambio umgekehrte Sprechweise, S. Gin. fromma, 
bomma, u’ mascittu, ciammelle, gamma, Monte Lup. w mmirichi, 
Tolent: gammò, Rec. gamme, tammuro, gammio (cambio), Fabr. 
gamma, Anc. camberiere. 

No > mm immerno, tmmentote Grott., bemmenuta, commengo, 
no mmaca, u mmitturi Fermo, rimmini Mac. Sammenanzo (San 
Venanzo) immidia, Mac., immernu Muccia. 

Nt > nd ist der südlichen Hälfte der Marche eigentümlich. 
In dem gegen Umbrien zu gelegenen Teil (Fabriano, Arcev. etc.) 
und nördlich von Mac. ist nichts davon zu finden, ausgenommen 
der Ortsname Mondavio (Mondavium, Monsavium, Castr. montis 
avit) capol. del. vic. nel duc. urbin. Asc. P. Naonie (Antonio), 
Fundi << Fontes, pot. nello st. ascol. Grott. wade, avond, S. Ben. 
quánde, fandaile, ingondre, Pedaso: canda, Porto S. G. canddd, 
Mac. drendo, llondano, sindi, cendo etc. — Doc. mac. intando. 

Beiläufig ebensoweit reicht mp > mb combròte, Grott. Zimbe, 
rnmbess. S. Ben., Hembu, scambà, scimbaticu etc. Mac., mbacienze, 
mbarrarrat Offida Pap. — Fermo roppí, roppe Inf. — satz- 
phonetisch: Grott. nun. dorli, in bbubbreca fire, Pedaso: un boste 
(posto), Fossombrone < forum Sempronit. 

Vk > ng reicht vom Süden bis Ancona, S. Ben. zgondra, 
Cupra mar. pianghe (Porto S. G. piánca, lat. planca) = pietra, 
Grott. scibenghe, Fermo: manga, Mac. mango, vangu, donga, bianga, 
°ngandà, S. Gin. pangotto, fango, Sarn. biangu, donga (Serra S. Q,, 
Tolent.) chinga (Cing. chiunque), strongo Anc., angontani mo- 
neta di Anc. Coll. Doc. I), Stat. Cerr. Santo Pietro in vingola, Rim: 
Arc.: mango. 

nè > né Mac. langia, Frangì, vrangette. 
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x wird zu ss, massema Grott. bis ’assa Anc. 

L dürfte in der Marche nicht palatalisieren sondern über 
einen Velarlaut zu r werden, wofür allerdings in den alten Texten 
keine Spur zu finden ist, aber heute in Mogl: autru Pap. 

Häufig ist der völlige Ausfall des Da heute noch 7 + 
Kons. zu wird (wahrscheinlich wegen der Unmöglichkeit solche 
Konsonantengruppen zu artikulieren) ist die Untersuchung der Be- 
digungen sehr schwierig. 

Ld wird (siehe Einleitung) überall zu 7, calle in Asc. P durch 
das ganze Gebiet bis Rec, callo, sullato, calla (caldajo). — sordo 
(soldo) überall spät eingedrungen. 

Lt wird in Asc. P. durch Assimilation des 7 an den tonlos 
gewordenen Laut zu dd. Das Gebiet könnte mit Teramo zu- 
zammenhängen. 

addre, arevodda, vodda, adde, a, vodde, fudde, tuodde (tolto), cuodde, 
sciuodde, addare — curtielle Lehnwort. 

Ausfall des 7 in Offida g/ zatre Pap., Amandola vof und 
ardri, mardrattalu Pap., M. Rubb. a/r: Pap., S. Ben. azále (alzato), 
Grott. otra, vute, rvuli, Pedaso: adre und ardru, Porto $. G. 
cäze (calze), vádu (alto) mit nachträglicher Erweichung des Kon- 
sonanten, Fermo: afro, -a, vote und ota, rvotà, zatu (saltu), atu — 
nsurtatu, curtellu, sortanto wären später übernommen, nur 7 hörte 
ich in S. Tomaso vardi (altı), urdemu — Anc. solitár. antru 
(Pesaro). 

S. Gin. vola und ofa, futo, rcutura daneben freilich, orda, ar- 
daru, ardru, ascorda, rvorda, ardo, sguerdo (svelto), aus Sarn, nur 
ein Beispiel: ardra. Die definitive Grenze des Ausfalls bildet 
offenbar der Chienti, denn in Mac, S. Sev. M. ardru, orde (volte), 
Potenza P., Treja, Rec, Filottr. findet sich nur #> 7%, ra. 
Mac. ardrı, ardo, orda, urdimu, furdu, murdu, rvordo, sturdi (stulto), 
Pot. P. scordero, Treja: orda und von da an der tonlose Konsonant. 
Rec. svurtatu, suppurlura, scurlä, vorla, arto, sciorla, raccorta — 
auffällig bleibt wm und dafs 7 im Romagnolischen vor Dentalen 
fällt, siehe Muss, $ 166, Filottr. avid (altare). Dagegen der Orts- 
name Corinaldo (Corinalto, Corrynaltum) im heutigen r/-Gebiet. 

lé, ls, 7g verhalten sich vielleicht ähnlich. 

lè > gg Asc. P. pogge (pulice), dogge, fagge — felge Lehn- 
wort, Grott. dace, Mogl. doce Pap. (S. Ben.), Fermo: puce, cacı 
(calcio), pucì (pulcino). 

S. Gin. dorge, porge, Mac. cargiu, sargia (salice), cargia, farge, 
Rec. dorce, 

Hingegen werden /c, /g auf dem ganzen Gebiete, Ascoli aus- 
genommen: guagh, quacchedune, Offida: quacche Pap. zu rc. rg. 
Grott. guarche, Fermo: fargu, sorgu, cavargata, S. Gin. cargula, 
scavargà, corgà (collocare), Montefargò (falcone), Mac. pargu, fargu, 
quarghe. — Tolent: guarche, Rec. carche. 

Endlich /s, /3. Asc. P. hat wie in den früheren Verbindungen 
Angleichung: puzze (polso), fazze, azzò (alzò), Fermo Ausfall des / 


ZUR CHARAKTERISTIK DES DIALEKTES DER MARCHE. 307 


aza, scarzà aber sarzetta — S. Gin. farzo, der zignore, arzalu, 
sbarzò, carso, rerbarza (rimbalza), Marc. burzu (bolso), Rec. carzo, 
arzà und arsd. — Crocc. führt po/zo an. 


Vor Labialen ist 7 ausnahmslos zu 7 geworden, wobei wieder 
p tonend wird. 

Asc. porvere, Grott. porme, parvere, sarvo (selva), Cupra mar. 
pervere, gherbe, Pedaso: porvede, Porto S. G.: porveda, gorbo, 
gorbu (colpu), Fermo: armeno, gorbe, parpa (nicht ganz volkstüm- 
lich), sarva (salvare), parma, speciarmente, sporpà, marva. Mac. Ar- 
fredo, sarvietta, sarvà (Speisen aufheben), drendo r mar, ’rmino, 
Sarva Rigina, gorba, cormu, sorfu, urmu, parpitu. S. Gin. curbu, 
tarba (palpa), urmu, arfine, furminanti, assorverd, sarmi, furmunu 
(fulmine), nobirmente, Rec. carmato, purmò, sarva, marvolenza, par- 
penno mit tonlosem Labial. Sogar Anc., wo / sonst in Konsonanten- 
gruppen fest ist: furminante. Umgekehrt der Ortsname Colve- 
nale (Corvenale, Corvenanum) vil. nel. duc. camer. Stat. Cer. al- 
bitrio ebenda gualdari (guardatori). 


Von weiteren Konsonantenverbindungen: 


Ascoli: rc > cc: peccosa (per cosa). 
Pedaso: rp > pp coppu, Rec. rn > nn lonno, rs > ss Stat. Cer. 
imbussulare, Fossombrone (for. Semproniz). 


pr > br lebbru Rec. Fermo, dortselbst offopre, das analogisch 
sein muls. Mac. sembre, ottovre, Monte Rubb. provebbiu. vr > br 
Olibra (Olvera) vil. nello st. ascol., Sassocorvaro (Sasso cor- 
baro) nel duc. urbin. wo möglicherweise die 2. Schreibung die 
volktümliche Form wiedergibt. /> pr Mac. pritu, reprechenne (re- 
plicando), semprece, cumprimenio, Doc. mac, soppricante, Stat. Cer. 
appricato, Rim. Arc. 2’ appricazione, areprica, obbrigati. tr > dr Mac. 
ardru, Sdrega aber pulletru; umgekehrt in Fermo: ssquatra, quatru, 
S. Ben. látre, mátre. 

cr > gr, S. Gin. lagreme, S. Ben. oy rv > rb S. Ben. cerbe 
(cervo). 

ns wird im Aúslaut zu #2, 7s> rz. Crocc. bringt dafür zahl- 
reiche Beispiele, auch Stat. Cerr. comenzando. 

S. Ben. cunzulaziò, Fermo: Ascienzid, melenzo, penzà, scanzà, 
S. Gin. comenzima, Monzignore, Mac. penzà, conzolà, conzorte — 
morzu. Civitanova: penzo, Camer.: conzolà Pap., Offida: quen- 
zelà, penzette Pap., S. Sev. M. sarza, Rec. cunzulà, penzà, Anc.: cu- 
menzà. In manchen Verbindungen schwindet das 7. Bei Crocc. 
cuscigliata, cosigho, spasa, heute in Rec. cusija, cusijera, S. Gin. 
CUSIju. 

Zz > nz in menzo, das in der ganzen Marche gebräuchlich 
ist, Anc. schifenza kann als Suffixtausch gedeutet werden. 

Für S. Gin. berichtet Leopardi von einer merkwürdigen 
Artikulation des sf: La s perde il suono schietto toscano e si 
deturpa con un movimento delle mandibole assai caratteristico e 
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strano, ond’ esce un suono non udito in altre contrade d’ Italia, 
quasi si dicesse: articstu, ’cquicstu. 
Mac. cossa (costa), Stat. Cer. assette le strade. 


c) Jotverbindungen. 


I, di, gi verhalten sich wie im Anlaut in ihrer Entwicklung 
zu y oder dj bis geh. 


Giostra: fatju. 


Mac. rujene coregghia ghjugghjole argghjento 
imajene protegghie magghiu ragghiante 
urijene pegghia, 0 pogghiu 
leje ogghji piogghia 
rijina leg ghjo ’logghia (alloggiare) 

S. Gin. ¿eje legghie Inf. arghiento ogghi 
sprejuru  *relogghtu piogghia smanegghia 

spassegghiata mirigghia 
mugghienne ' coregghia 
pegghjo mag ghio 

Fermo: distrujje ogghi sugghizziò 
immajino pegghjo rrumoregghiu 
quajù Jugghja mosconegghiä 

Rap. dolegghia (dileggiare) 
Tolent. pegghio Pap. Muccia pegghiu 


Servigliano: ogghidi, Faler. ogghi, Porto S. G. spasseghie, 
pegghio, Pedaso: odjí; von diesem Orte südlich erscheint 7 in 
denselben Worten: Cupra mar., Grott. pre, uje (hodie) S. Ben. 
Asc. P.: uoia, peje — im Norden Cingoli maju. 

Ajo (habeo) liegt der ganzen Marche unreduziert zu Grunde: 
agghjo: Amand. Rap, S. Gin, Mogl., Faler, Fermo, Mac, 
Montefort., M. Rubb., egghio (Leop.) Porto S. G ich habe dghe 
gehört, Grott. oe aber im Fut. wie zu erwarten staraje, in S. 
Tomaso vernahm ich merkwürdiger Weise ajju. 

Für Fabr. gibt Marcoaldi an: dare il suono della 7 francese 
al gz nel mezzo della parola (rugzna/a). 

Fiir die zentrale Marche scheint sich mir die Tatsache zu er- 
geben, dafs g > wird, hingegen, / gz, dí und di zu dj. Spre- 
juru S. Gin. und guaju, Fermo bleiben dann zu erklären, wohl 
aus den Primitiven. 

Pianto: foire (fuggire), mai (magi), Prop. fuissci aber fugaru, 
Giostra adruynatu (rugin ...), Rim. Arc. peo (pejus). Ortsnamen: 
Pogio (Castello di Osimo), sei villaggi di questo nome, nel cont. 
di Sarnano, pot. d’ Ancona, nel cont. fanese, nello st. ascol., nel 
duc. camer., nel duc. urbin. Attiggio (4A/tidium vil. del cont. Fabr., 
Curtis Attilit?). Piagge (Pladiae, Castrum Plazarum) vil. cont. 
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fanese e duc. urbin, e vil. cit. di Asc. P. Die Ratio fiir die Ent- 
wicklung im Anlaut wiirde man gerne in derselben Richtung suchen, 
jedoch versagen die Beispiele diese Möglichkeit. 


Da /; ebenfalls zu 7 und gghj sich entwickelt, ist es wichtig 
die Grenzen dieser Erscheinung mit der früheren zu vergleichen, 
wobei eine gerade entgegengesetzte geographische Verteilung zu 
konstatieren sein wird. 


Als 3. Stufe von 7 findet sich noch gl welche Form mir für 
die ältere Zeit sicher steht. 

Im Pianto sind die Schreibungen, lu, filgu, fileu, conscilgu, 
piliatu und pilgatu, in der Giostra: consiliu, quilli aber singnu, 
dingnu, Eg. Doc. quilgi, Stat. Cerr. talgliare. Ich verstehe sie 
ebenso wie die für 2 vorkommenden Zeichen zg, nj, ngn als ver- 
kehrte Schreibungen, da heute, wie später gezeigt werden wird, 
fast in der ganzen Marche 2% > # wird, z. B. mangiare > magnà. 
Man hat daher früher maña gesprochen und wangià geschrieben, 
compañía gesprochen und compangia geschrieben. Vergl. heute in 
S. Gin. die verkehrte Sprechweise: ensenga. 


Diese Auffassung ist von der Salvionis im Pianto verschieden, 
welcher schreibt: Comunque sia poi da spiegare il mg e /g di 
questi esempi (e io credo che altro non sia se non una semplifi- 
cazione del lgl, ngn che pure occorre ne’ documenti di queste 
regioni: talgliare, guadangnu etc.) il trovarsi essi in un testo che 
nulla sa di influenze venete, esclude che siano da attribuire a 
queste gli analoghi esempi che offre la Fiorita. 

Bei Crocc. wird schon ganz korrekt gi geschrieben: git 
(lino), muglì, gaghna, mig? anni, quigli. 

Bernetti, ein Dichter Fermos aus dem Anfange des 10. Jahr- 
hunderts, schreibt noch konsequent: degli, cegli (uccelli), Mac. 
contad. capigli, gaglina, ferner finde ich Sarn. jiglta, Mogliano: 
quigli Pap. S. Gin. muglì, gaglina, paglina, moglica, pugli, capigh, 
aglia (oliva), gaglioppa, coragli. 

Daraus entsteht y fast in der ganzen Marche bis auf 
Ascol. P, Monsamp. wahrscheinlich noch einige Orte im Süden, 
über die mir das Material fehlt, und dem Norden, wo ich in 
Cagli svegghia, in Loreto svegghio Pap., Anc. (Coll. Doc. 1) 
sveghiato finde, endlich wieder in Cagli, Corinaldo, Seni- 
gallia der Wegfall des /, wie Muss. es für das Romagnol. $ 142 
angibt. 

Cor.: pià, mot (moglie), Sen.: rossoz (roscioli), Cagli: por (poll), 
fiola (fighola), sporadisch in Anc. pza, fioloto. 

Die Orte, für welche 7 sicher steht, sind Mac., Fermo, 
Porto S. G., S. Tom) Pedaso, Cupra mar., Grott.:— hier 
äufsert sich dies in der Pluralbildung (vgl. auch Ascoli) Æ# cavolle 
— li cavoje, bille — btje, capille — capije, vitille — vitije, cille — 
cije etc. ebenso S. Ben.; aber Asc. P.: chigghie, megghie, vogghie, 
figghie, pigghta, dagghie (dar gli), mogghte, ggigghie — lu martielle 
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— li martiegghie, fratelle — fratiegghie, cavalle — cavagghie, 
capille — capigghte. — Monsamp.: figghie, pigghia. 

Dann wieder y in Sarn., S. Gin., M. Rubb., Rap., Muccia, 
Camer., S. Sever. M., Fabr., Serra S.Q., Cupra mont., Treja, 
Filottr., Rec., Lor., Osimo, Anc. 

Der ganzen Marche ist né > # eigentümlich, wie schon früher 
gesagt wurde, daneben findet sich #7 > #, siehe Doc. mac. agnt, 
Petitio Vannis: che ipso Vagni, depegnere, patregno, heute Rap. Mac.: 
pagni, Mac.: vegnir. 

Von Anc, fragno, magnà cont., S. Gin. sogar sekundär vegne 
(vince) bis Asc. P. piagne, magna — der nordwestliche Punkt ist 
Urbino: magn 1. Pers., auch bei Crocc. belegt; Rim. Arc.: S. Agnolo 
(S. Angelo). 

Mb > gn Ascoli P. ccagna. 

Nachtoniges / wird zu 22 wie aus der 1. Pers. pozzd von 
Rec. bis Asc. P. zu ersehen ist, posse Anc. wird wohl schrift- 
sprachlich sein. Auch im Pianto pogo. Comenzima S. Gin., commensò 
Fabr. ist als eine Verallgemeinerung der stammbetonten Formen 
aufzufassen. Marsia (Martia, Marzia) vil. nello st. ascol. Im 
Vorton #>j Pianto, Giostra, Doc. mac. ratone, heute rajo Mac., 
Tolent., S. Gin. (auch s/ajo), Muccia: sfajone. Monte Marciano 
(Mons Martianus) com. mand. di Anc. 

Toskanischem z entspricht è. S. Gin.: moccicone, smorcio auch 
Fermo, Anc., pacienzia ist allgemein, scartoccio Fermo, im Anlaut 
ciuffolo Mac. aber daselbst rapresentasion, desgrasiado, S. Ben.: 
pacinzie. y 

-aticu > agghto. Giostra coraiu, das 7 hat sich also wie das y, 
dj, gj weiter entwickelt. 

pelegrinagghiu Civit. nova, Rap., M. Rubb., Mac. coragghiu, 
S. Gin. companagghia, Falerone Znguagghiu, Montefort., Porto 
S. G., Camer. 

sí: Rec.: cagio (occasione), brugiare, bagio, bagetto, Cupra mont.: 
cagíu (caseum); dagegen von hier aus südlich se. Mac.: /u vasco, 
camiscia (Tolent.), bascid, casciò (caseus), ebenso Pausula, Sarn., 
S. Gin. occasció, bascià, fascioli, Fermo pricissció, accassciò, Serra 
S. Q. occasciò, basciu; im Süden: Grott. camegia, voce (basio), Asc. P. 
la camiscia, le camice, cagiò, lu vasce (basto), la pesciona (pigione), 
S. Ben. vascià, bbiscì (bugia), grattacdsce. 

Zu Grunde liegt wie dem Toskanischen sci. Giostra: confuscione, 
Doc. mac. cascione, (Sancto Genesio) und cazone (Macierata), 
occascione, prescione, bascià, ciessa und jesia (ecclesia), Stat. Cerr. chiegia. 
Ein System für die weitere Entwicklung kann ich der geringen 
Zahl der Beispiele halber nicht aufstellen. 

Case Bruciate (Casa brusiata) vil. nello st. ascol. 

S. Biagio (S. Blaxi) quartiere di fabriano Doc. Fabr. 1566, 
Polverici (Polverisium) pot. d’ Ancona. 

Labiale Laute werden vor 7 assimiliert. Schon in den alten 
Denkmälern sehen wir: Eg. D.: degga, Doc. mac.: aggia, deggia, 
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Stat. Cerr.: vegga, Doc. Fabr.: degg7a, Giostra: sacce 3. sing. Pras. 
Ebenso heute tiberall in der Marche. 

Sí wird wie im Anlaut zu se; für Apiro mufs man genauere 
Nachrichten abwarten, um das dort angegebene cusg? zu verstehen. 
Dieselbe Schreibweise fand ich im Anlaut sg?, sgetie von detre 
San Sev. M. | 

ci> CC: facce, faccio ist allgemein, wo nicht wie in Rec. Anc. 
Jago erscheint, Grott. foce, granciu Anc., merkwürdig ist Z’ransa 
(Fabr.). Aus den Schreibungen Pianto: plasca, faga, braga, Giostra: 
adbraggala, lageu ist nichts zu entnehmen. 

Durch Einflufs des vorhergehenden z sind zu erklären Mac. 
langia. langià, vrangette, Frangi. 

vi > 88 Croce. /ezzeru ebenso heute in Mac. 


d) Konsonantendehnung 
findet sich in der ganzen Marche, die Beispiele zeigen namentlich 
Konsonanten nach dem Ton. 

In Macerata hört man umgekehrt: guera, fera, corombe, in 
Anc. scheint diese Erscheinung im Stadtdialekt fast Regel zu sein, 
wahrend Scandali fiir das Land eine sehr wichtige Bemerkung zu 
dem Sonett S. 65 (tra cuntadine) macht: ,,Si noti il radoppiamento 
delle consonanti, che invece manca assolutamente nel dialetto 
anconitano. 

Anc. Stadt: belo, capelo, giuvinoti, maledeta, metu, mesu, quela, 
letra und /etera, sutana, mufa, calzetu, moculu, sbire, late, dani, scand. 

Asc. P.: piumma, cuppela, debbele, cennere, cucummere, subbete, 
vommele, rrebbate, Middie, nemmerose. 

S. Ben.: rettratie, Grott.: ammáme, lasciömme, spusómme, cum- 
medò (raccomodare), berrecheine, nisciunne, rubbote, bubbreca, cille (celo). 

Fermo: parria, probbiu, ’cezziò, commo, avviatu, libbru (libero), 
Porto S. G.: robba, pippa. 

S. Gin.: robba, commo, subbeto, nobbele, pippa, toccalla, muttallo, 
falle, cultivalli, jocammece, vedemmece, vedemmete, pubbreco. 

Mac.: monnega, cronneca, domennega. cucummeru, lucciatu, pus- 
cibbole, cennora. 

Servigl.: probbiu, Amand.: comme, Faler.: Fallero. 

Aus den einfachen Schreibungen der alten Denkmäler lassen 
sich fiir dies Kapitel keine Schliisse ziehen, wohl aber aus Ver- 
doppelungen. 

Doc. mac.: benne, diavollo, vollete, mallamente, im Pianto nur 
sytaktisch: actuti, acte, keffaga etc., aber ala, delu, cola; Stat. Cerr.: 
enno (et non), dell ordine, accasa, sonno. 


3. Apokope 
ist weit verbreitet, besonders des Infinitivs, mit welchem auch 
meistens das Suffix -arzus > à wird. In den alten Denkmälern: 
Giostra: veder, conve, be (bene), on homo (omne), Doc. mac. dè 
(debet), so (sono), ve (vede), ben, mo, Eg.D.: vol bei Crocc. wie im 
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heutigen Dialekt: one >0, ma>i, are>ä etc., Stat. Cerr.: el 
castella, inventio, arredulle (ridurle), pe (pede). 

Es ist wichtig, die heutige Grenze für den Abfall des Vokals 
einerseits, der ganzen Endsilbe anderseits zu ziehen.  Ersteres 
findet im Dialetto contadinesco von Ancona, in Senigallia, 
Corinaldo, Fossombrone, Cagli, Urbino, Urbania statt. 
Also z.B. Senegallia dodiz, fad, marinar, tren, men etc. 

Die auf diese Weise gewonnene Linie ist also viel weiter 
nördlich als diejenigen, welche andere spezifisch marchegianische 
Erscheinungen gegen die Romagna abgrenzen. 

Es ergeben sich aus der Apokope viele kurze Homonyme, 
welche oft das Verständnis des Dialektes sehr erschweren. Leop. 
stellt für S. Gin. zusammen: 


be: bene, beve, bere so: sono, subi 

co: con, come, cosa le: tiene, le 

do: dove, due ve: viene, vero 
nu: not, uno vo: vot, vuole, vuoi 
pe: per, piede o: volta, vuole 


po: poco, pot, puot, puo 
In der eigentlichen Marche werden abgekürzt: 


-ane, -ano: ca, pa, ma, rma, gra 
-one: cappò, varbò, staziò, persò 
-no: vi, cami, fagutiì, biulì, vitturì 
4 1 CRT x x ery x 
-ale, -are, -aro: coscià, cardinà, collà, compà, macellà, pujja, calla 
cere: bechiè, be 
-ile: bari. 


4. Konsonantenassimilation. 


Anc.: succiare > ciuccià, nenzola (l-n), lumignolo für lucignolo, 
oder Einmischung von /ume. 

Mac.: turtulella, lummemeciolu (ombelico). 

Stat. Cerr.: grorioso, wenn es nicht mit der Metathesis groglia 
zusammenhängt. 


5. Konsonantendissimilation. 


Fermo: ohne Dissimilation arbor, arbiri, mercurd? und 
marcurdì. 

Für die merkwürdigen Formen, unter welchen animal erscheint, 
ist von der dissimilierten Form auszugehen: animale > alimale > 
limale S. Gin. Es wird aber nochmals dissimiliert zu Amana Asc., 
Pedaso Fermo, Rap., alímóne Grott., vgl. prov. franz. aumaille. 

Anc.: das weit verbreitete /o/jfa M. L. Rom. Gr. I, S. 33, 
It. Gr. 163, anders Schuchardt, Zeitschr. f. rom. Phil. 1900 (po/ypus), 
cerulare (cellulare). Sehr ausgedehnt sind vindemia, grandine, ersteres 
über vennenia > vellegna Asc. P., S. Gin., Mac., Fermo, Camer. 
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vellegnà, Grott. lu vellemid (Finam. vennegne und vellegne), dann 
umgekehrt grannene > grannala Fermo, grannola Mac., Tolent., 
gronnela Grott. (Finam. granele, ranele). 

Ahnlich Asc. P. rinnele, Mac. runnulella (hirundo), polvere über 
porvere > porvede Ped., porveda Porto S. G., S. Gin. palpa > talpa 
> tarba, luccicare > rlupica. 

Croce. séricà < Irilurare heute s/rigolà, proprio di vari paesi 
della Marca, | 

Salvioni (Pianto) erklärt aus Dissimilation den /-Schwund in 
atri <P altri, derselbe geht aber, wie gezeigt wurde, auf ein älteres, 
allgemein wirkendes Lautgesetz zurück. Pieve Torina (Peds 
Thotini) pot. di Urbania nel duc. urbin., altro vil. del cont. di 
Sarnano. 


Metathesis 


ist eine im modernen Dialekt recht häufige Erscheinung. Die 
älteren Denkmäler bringen keine Beispiele. 

Crocc.: stroppiabirri, sperfonnata, fersora (frixorium), dann 
ntartenne, ntertenne, welche letztere vielleicht besser mit dem Wandel 
des Práfixes re > ar, er in Beziehung zu bringen sind. 

Heute sind in Mac. gebräuchlich besonders Verbindungen 
von 7 mit dem Anlautkonsonanten: stripa, drenta, trovedu (torbidu), 
prigu (pigru) [Camer]. porbio (proprio) [Fermo, S. Gin. purbie 
Grott.], scrupitu (scoperto), sgrezà (scherzare), crupià (coprire), per > 
parent kermo, S..Gın., Rec, Anc) srogha, | treat 
(Fermo), dann iron: (tonitrus). 

Die durch Metathese veränderte Form dieses Wortes ist geo- 
graphisch weit verbreitet, ebenso die des später zu besprechenden 
cerqua für quercia, bei welchem das Alter der Umformung ein sehr 
hohes sein mufs. 

Anc. /ronu, Tolent. trond, Rec. trono, S. Gin., Fermo /rönu, 
Grott. /rune, welche auf das Substantiv Zonztru > fronitu zurück- 
gehen dürften, von welchem das lat. Verbum /ronare und schrift- 
sprachliches znzronare entstanden sein mag. Anders Schuchardt 
DS V 2L21? | 

Cerqua heute in Mac., Asc. P. gebräuchlich, vielleicht auch 
anderwarts. Hier bieten uns die geographischen Namen einen 
willkommenen Beleg, indem zahlreiche auf quercus, robur und cerrus 
zurückgehende Bezeichnungen sich bieten. Kulturgeschichichtlich 
ist es interessant, dals, wie es scheint, meistens der Madonna ge- 
weihte Orte mit Eichen bepflanzt wurden. 

In der Umgebung Mac. selbst ein Cerguatfa mit der im Süden 
noch heute zu beobachtenden Entwicklung e> a, Molino Cerquetti, 
Cerqueto vecchio, bei Rapagn. ein Gwerciari, ebenso Guerci bei 
Falerone, dann aber wieder zahlreiche Formen mit Metathesis 
zwischen Montefort., Asc. P., Folignano, und zwar C. Cerqueto, 
zwei Ortschaften Cergueto nördlich des Tronto. zwei südlich des- 
selben nächst Asc. P., dann ein P. Cerqueto. Bei Norcia ist zwar 
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eine Mad" della Quercia, ferner bei Cascia, dann bei Campli 
südöstlich von Asc. P. ein A. Quercefo, doch bringt Finamore 
„eerche“ allgemein, dann insbesondere Redensarten damit für Ari, 
Cerque für Guardiagrele. 

Nördlich am oberen Esino ein Cerreto d'Esi = Cerquete offen- 
bar kontaminiert mit cerrus, nachdem ein Wandel 7c>rr im 
Italienischen unerhört ist. Die Statuten (1537) schreiben bald 
„Castello de cerrito“ mit Umlaut, bald Cerreto, von Cerguete kommt 
keine Spur vor. Bei Serra S. Q. ein nördlichstes Cergueto, während 
bei Arcevia und Corinaldo Madonnenorte delle Querci liegen. 

S. Gin. stroscio, crastatu, frabbicatu (Fermo), sprejuru, spre- 
fonna, supriore, Fermo drento, rreprubaca, Cupra mar. proma 
@ ort mit Vornahme des 7, Grott. vregugna (S. Ben. vreunie, 
Asc. P. vregogna), prate (pietra) [Asc. preta], freve (febbre), 
spriäme (speriamo), Tolent., Fermo cont., Mac. /a frea, Asc. 
/rebba, S. Ben. precchè, porbie, sgreppiò, (scorpione), strippa (stirpe), 
cräpe (capra). 

Anc. presona, cherde (crede), fartello (fratello). 


6. Aphaeresis 


ist weit verbreitet. Der Abfall von Vokalen wurde bereits be- 
sprochen. Das Demonstrativpronomen wiıd fast nur in gekürzter 
Form verwendet: *síu (quistu), lu (quillu), ’ssu (quissu), ebenso die 
Feminina, Plurale sta, ste, sf etc. 

Wenn auch in Cingoli „zl’omo“ Pap. gesprochen wird, so 
kann ich doch nicht an Kontinuität mit lat. 2//e glauben, vielmehr 
den Fall hier einreihen und die Restitution des Anlautvokales 
voraussetzen. 

Ähnlich der unbestimmte Artikel ma, nu, der bestimmte: /u, 
lo, li, le oder auch ’n, /, das Indefinitum qualche > chè. 

Vollstándige Verkúrzungen sind durch den Abfall im An- und 
Auslaut leicht verstándlich. 

gua, va (guarda), gra (grande), der Bauer am Pflug ruft den 
Ochsen zu tre (firele für tirate), lète (levati) S. Gin., Mac. ebenso, 
dann 2 ecce (d’ avereci), Pausula parrdu (padre tuo), Grott. sordema 
(mia sorella), S. Ben. Asi (AA senti), Fermo: váva (oh guarda), Anc. 
mbe (molto bene), Dè uti (lí avete avuti), a 10 (togliere), stomana 
(settimana), Rec. fined (finestra), pulè (polenta). 

Eigennamen: Arfrè, gi Pie (Francesco Pietroni), Frangi (Fran- 
cesco), Ise (Giuseppe) Mac. Fermo: /ommatì (Giovanni Battista), 
Cee (Cesare), Pipp 'Ugè (Filippo Eugenio), Pe (Giuseppe), Niunì (An- 
tonto), S. Gin.: O Pi, o I (Ida), S. Ben. Nzià (Nunziata). 


7. Epenthese 


findet sich in Sdraeliti, ggranfià, rinvinì Fermo, fernire, furnire 
für finire sind in der ganzen Marche gebräuchlich. 
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Das Anhängen von ze ist in den alten Denkmälern regelmäfsig 
bei einsilbigen Wörtern, bei Partikeln und im Verbum: Pianto: 
quane, sane, ene, perkene, tene, dine, parturine, none etc. 

Salvioni macht aufmerksam, dafs im Prop. eine Unterscheidung 
der Person und des Geschlechtes bewirkt wird: ¢renz m., ¿rene f., 
ene (est), ent (es), Crocc. mene, tene, cuscine. 

Da in der Marche ein 3. Person. Plur. des Verbums nicht vor- 
kommt, wird diese häufig durch ze-Anfügung gebildet. Anc.: 
ciane, ene, trovane, perdene, dormene, ferniscene. Rec. énne. 

Aber auch sonst ist das ze heute ohne Bedeutungsverschiebung 
zu finden. Fabr. parlane, vedène, sentine Inf. Marcoaldi 11. Le 
principali leggi ... sono: Affiggere la particella ze ai monosillabi 
e a tutte le parole accentate: mère per me, pijône per pigliò, 
veritane. lane, ene, hone sono costantamente usati nella legenda 
di Tobia e Tobiolo, testo di lingua. Leider war es mir trotz 
vieler Bemühungen nicht möglich, diesen Text in die Hand zu 
bekommen. 

Die Hilfswörter werden meist ohne besondere Bedeutung 
konstant mit cz verbunden. 

Ancona: co, Cat, cia, cemo, cete bis Ascoli siehe die Kon- 
jugationstabellen. 


8. Kontamination 


in den Ortsnamen: Cerreto d’ Esi == Cerquefe (cerrus, cerqua), 
Castel Fidardo (Castrum Ficcardi, Figardi) pot. dello st. osimano 
(fides), Cerasola (Cervosuolo) vil. nello st. ascol. (cera), Fontillo 
(Frontillo, Frontillum) vil nel. duc. camer. (fons). 


(Fortsetzung folgt.) 


A. NEUMANN-SPALLART. 


Zur Methodik der Wortgeschichte 


(zu Ztschr. XXVIII, 102 ff.). 


Nun da Graf Nigra nicht mehr genótigt ist den Geschicken 
der Volker eine berufsmafsige Beachtung und Beteiligung zu widmen, 
vertieft er sich mit gesteigerter Ergrúndungslust und -kraft in die 
Geschichte der Wórter. Wie aber kein Diplomat in allem die 
Zustimmung aller zu erwarten hat, so auch kein Etymologist. In 
einem schönen Zeitungsaufsatz der dem scheidenden Botschafter 
gilt, sagt Freund d’ Ovidio von den Werken des „filologo severo “ 
und „glottologo austero“ zusammenfassend: „son tutta una sequela 
di lavori sapienti, nei quali molto materiale di studio & adunato, 
molte veritä sono scoperte ed efficacemente dimostrate, molte ipotesi 
sottili hanno dato e daranno luogo alle più profonde discussioni 
scientifiche“. Dieses letzte ist hauptsächlich auf die wortgeschicht- 
lichen Untersuchungen zu beziehen, aber wie gesagt, nicht in einem 
rein persönlichen Sinne; es liegt eben im Wesen solcher dafs das 
Subjektive bei ihnen eine wichtige Rolle zu spielen pflegt. Dafür 
hätte sich Nigra nicht auf eine von G. Paris mir gegenüber getane 
Aufserung zu berufen gebraucht; hatte ich doch vorher G. Paris gegen- 
über das gleiche geäufsert, allerdings nur um zu verlangen dafs 
dem Subjektiven möglichst viel Raum abgewonnen, dafs es möglichst 
objektiviert werde, und um zu zeigen auf welchem Wege das ge- 
schehen könne. Dabei stand mir die natürliche Überlegenheit dicht 
vor Augen welche der Einheimische über den Fremden besitzt. 
Wenn ich mit einem Romanen über die Geschichte eines ro- 
manischen Wortes, mindestens eines seiner engeren Heimat an- 
gehörigen in Widerspruch gerate, so fühle ich mich abgesehen von 
dem was er tatsächlich ins Feld führt, durch unsichtbare Hülfs- 
truppen, unvermutete Nachschübe bedroht; wer die Ontogenese 
eines Wortes durchgemacht hat, scheint besser befahigt seine Phylo- 
genese zu verstehen; dann kommt es ja auch auf bodenstandige 
Dinge und Verhältnisse an, und schliefslich, und zwar im vollen 
Umfang, auf die seelische Art der Sprechenden. Um dies Miís- 
verhaltnis zwischen den Forschern auszugleichen, dazu hielt ich 
nur die Beobachtung eines strengen, gleichsam prozessualischen 
Verfahrens für geeignet: es muls nicht nur die eigene Behauptung 
begründet, es mufs auch die andere widerlegt werden. Nigra tut 
jenes, nicht auch dieses. Wenn er meint dafs die Verschiedenheit 
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unserer Ansichten in betreff der Herkunft von dora, bouée u.s. w. 
hauptsachlich aus der verschiedenen Art wie wir die Sachen an- 
sehen, ,,dalla diversa impressione visiva“, hervorgehe, so mufs ich 
bemerken dafs ich diesen Punkt als ganz beiläufig betrachtet habe; 
fiir mich gab die lautliche und begriffliche Ubereinstimmung jener 
Wörter mit deutschem Dauchen u.s.w. den Ausschlag, 

Bei der Erörterung gewisser Namen für die Kröte habe ich 
allerdings den Eindruck den sie auf das Auge macht, in den 
Vordergrund gestellt, aber nicht sowohl meinen besondern, als den 
allgemeinen. In allen Beschreibungen der Kröte wird als eines 
ihrer Hauptkennzeichen die warzige, drüsenreiche Haut angeführt, 
und zahlreiche Benennungen des Tieres sind daher entnommen, 
die ebensowohl nichtromanischen wie romanischen Sprachen an- 
gehören. Oft genug trägt die Kröte denselben Namen wie der 
Frosch, und wird von diesem nur durch den Beisatz „warzig“, 
„schorfig“ o.ä. unterschieden, z. B. kymr. /yffant dafadenog, mad). 
varas oder varacskos béka, poln. Zaba parchata oder krostawa oder 
chropowata. Dafs ich mir die Króte als „Pfotentier“ nicht recht 
denken könne, das war freilich ganz subjektiv gesprochen, aber 
doch nicht so gemeint; ich hätte sagen sollen dafs mir aus keiner 
Sprache eine derartige Bezeichnung bekannt sei. Heute stelle ich 
nun Nigra eine solche zur Verfügung, und zwar stammt sie 
aus einem Gebiete auf dem Nigra ganz anders zu Hause ist als 
ich. Ich finde, bei M’Alpine (u. Mackenzie), gael. magach für 
„Frosch“ und „Kröte“; es bedeutet eigentlich „having short feet 
and broad, as a cow, pawed; having soft large plump hands“ von 
mag „a soft plump hand; a paw“. O'Reilly hat mág (im Manx 
maaig geschrieben) „a paw“ und davon magdn „a little paw; a toad“ 
(aber mágach „a hare“ == gael. maigheach). Auch das davon ab- 
geleitete Verb magair ,,creep“, „paw“ (in beiden Wtbb.) könnte 
Nigra zu seinen gunsten verwerten, falls er zugleich an engl. creep 
u. s. w. festhält, wobei er an norm. crapoter „sich auf Händen und 
Fülsen fortbewegen“ hätte erinnern sollen (vgl. übrigens C. Michaelis 
Stud. z. rom. Wortsch. S. 53 Anm. 2). Aber in franz. crapaud 
vermag ich ein südrom. grapfp)a „Klaue“ vor allem deshalb nicht 
wiederzufinden weil ich diese Bedeutung nur für das Ital. bezeugt 
sehe (als ungewöhnlich und ohne Beleg) — span. grapa bedeutet 
allerdings „Eisenklammer“, port. grapa nicht einmal das, sondern 
nur eine gewisse Pferdekrankheit — und auch, wie die Verwandt- 
schaft des Wortes dartut, hier zunächst nur eine gekrümmte, nicht 
eine platte Extremität gemeint sein kann. Ebensowenig lasse ich 
ostital. zambeld, ciambott als Ableitungen von zampa gelten. Erstens 
wülste ich nämlich das 5 für p nicht zu erklären (die Vortonigkeit 
spielt doch dabei keine Rolle?); neugr. ¿auxa weise ich nach wie 
vor als Zeugen zurück, da es /aba gesprochen wird und slaw. 
Saba entspricht (G. Meyer Neugr. Stud. II, 27). Prinz Bonaparte 
Neo-latin names of reptiles S. 25 war dieser Schwierigkeit aus dem 
Wege gegangen, indem er zampa nur in zam-, ciam- fand, in -de/d, 
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-bott (ital. dotta) aber das eigentliche Wort für „Kröte“ Und 
zweitens vermag ich zambeld nicht von istr. sanburtolo, fanburdo 
u. s. w. (Ztschr. XXVII, 612; füge noch hinzu szberfu im Siz. von 
Nicosia) zu trennen; diese bezeichnen allerdings die Eidechse, aber 
beide Tiere werden auch sonst miteinander verwechselt. Was die 
Ausdrücke für „Kröte“: mail. verban. scaff, berg. saf, mant. zalf 
anlangt (ich füge hinzu sulzberg. /ya/, com. sciat, bresc. sal, pav. 
zat, cremon. zaft, cremasch sa/), so leugne ich nicht ihren Zu- 
sammenhang mit posch. ciatta (von sciati „mani“ sagt Monti in 
der App.: „non ricordo il dove udii questa voce“), lomb. venet. 
gala (ich füge noch hinzu friaul. gate, engad. ¢schat und /schatta, 
mant. sala, ferr. zata) ,,Pfote“, „Tatze“, „Klaue“, auch „Hand“; 
aber ich stelle ihn mir ganz anders vor als Nigra. Zunächst sehe 
ich nicht ein wie za/f mit dem Sinne von „zamputo“ neben za//a 
„zampa“ stehen kann, es mülste jenes doch auch „Pfote“ be- 
deuten — das Geschlecht kann ja keinen solchen Unterschied 
hervorrufen (ich habe eben engad. éschat ,, Tatze“ angeführt) —, und 
ob der Übergang von „Pfote“ zu „Pfotentier“ im Italienischen 
denkbar ist (das ir. magan verbindet ja allerdings beide Be- 
deutungen), das zu entscheiden überlasse ich dem Sprachgefühl 
des Italieners. Ich wundere mich auch dafs Nigra Arch. glott. 
XV, 109 auf norm. (Lisieux) crape „weibl. Kröte“ gerade deshalb 
so besonderes Gewicht legt weil es ihm zufolge eig. „Klaue“ 
bedeuten würde; wenn man als Grundbedeutung davon „Schorf“ 
ansetzte, so wäre der Übergang zu „Kröte“ leichter zu verstehen, 
die ja in norm. und andern franz. Mdd. — wie andere für giftig 
gehaltene oder doch schädliche Reptile und Insekten — vielfach 
den Namen „Gift“ führt. Allein jenes crape besteht gar nicht; 
Nigra hat es augenscheinlich aus Rolland entnommen, dieser aus- 
drücklich aus dem Wtb. von Du Bois und Travers, aber da kommt 
es nicht vor (auch im Suppl. nicht). Offenbar ist ,,crape (s. f.) : crabe“ 
mit dem darüberstehenden ,,crapas : crapaud“ vermengt worden. 
Für die Erklärung von scialt u.s.w. gehe ich von der Ztschr. 
XV, 97 ff. (auch XXVIII, 145 Anm.) an romanischem und nicht- 
romanischem Stoffe aufgezeigten Tatsache aus dafs ein Ausdruck 
fúr etwas Unfórmliches oder Rundliches in der unbelebten und 
der Pflanzenwelt, wie „Klumpen“, „Klotz“, „Knorren“ auf lebende 
Wesen (unser „Knirps“, mdl. „Knorz“ u. s. w. gehören hierher) 
oder auf die Extremitäten solcher („Stummel“ für „Hand“, „Fufs“) 
übertragen und in adjektivischer Geltung auf die Gestalt (einerseits 
„dick und kurz“, „plump“, anderseits ,,verstiimmelt“), auf die Be- 
wegungen („plump“, ,,ungeschickt“), auf die geistige Beschaffenheit 
(„stumpfsinnig“, „dumm“) bezogen wird. In einem solchen Zu- 
sammenhang steht sicher das romanische do/a, bot u. s.w. „Kröte“, 
und vermutlich manche von den noch nicht erklärten romanischen 
und germanischen Benennungen des Tieres; insbesondere unser 
Kröte, das wir auch von einem Kinde, und zwar im guten Sinne 
gebrauchen (z. B. „eine herzige Kröte“) — man beachte haupt- 
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sächlich die vielen im D. Wtb. u. d. W. ‚Kröte‘ 3) e) zusammen- 
gestellten Formen aus germ. Mdd. und das in lad. ven. lomb. und 
emil. Mdd. auftauchende croz/ (Subst. oder Adj.) „knirpsig“, ,,krank- 
lich“, „nackt“, „bartlos“, „kastratenhaft“ u.ä. (dazu ein intr. Verb 
crota(r); bellinz. crotom „Zwergbohne“), welches weit über crott (crota) 
„Kröte“ hinausreicht. Die meisten jener erörterten Ausdrücke 
tragen mehr oder weniger ein lautbildliches Gepräge; sie stellen 
sich daher auch in Ablautformen dar, wie cianco cionco, ciampo 
ciompo, und so hatte ich schon a. a. O. S. 111 ,caflo neben ciotto 
gesetzt. Das Mail. gewährt uns das Adj. sciatt „tozzo“, „kurz und 
dick“, „plump“ von Personen und auch Sachen (z.B. una casa 
sciatta); ihm entspricht cremon. piac. zaff in ganz derselben Bed.; 
für beide Mdd. finde ich gata „Pfote“ nicht verzeichnet, aber das 
Cremonasche hat zattóor nicht nur von einer kurzen und dicken 
Person (ebenso piac. 247/07), sondern auch von einer übermäfsig dicken 
oder fetten Hand: „mano bottacciuola“, auch „piede bottacciuolo“. 
Berg. sa? oder sciaf wird mit der Bed. von „sciatto, sconcio, mal- 
fatto, disadatto“ angegeben (Tirab. App.). Ital. sciatto selbst be- 
deutet, den ital.-ital. Wtbb. (von Tommaseo-Bellini, Petrocchi 
u. a.) zufolge, so viel wie „sciamannato“ (nachlässig in Kleidung, 
Rede oder Benehmen) oder ,, scimunito“, ,,sciocco “; in ital.-deutschen 
Wtbb. (z. B. von Valentini, Bulle-Rigutini; hier mit einem Kreuzchen 
versehen) steht auch „plump, unbeholfen‘ dabei. Es ist unmög- 
lich — wie Nigra verlangt — dies ital. scia//o von mail. scia?! u. S. w. 
zu trennen; allerdings erwarteten wir czatto*, es wird sich dies aber 
mit einem andern Worte ähnlicher Bedeutung gemischt haben, etwa 
wie czgcco, Variante des eben erwähnten cionco, mit *sciocco | exsuccus 
zu scrocco (s. a. a. O. S. 106 Anm. 2). Ich mache noch darauf auf- 
merksam dafs unser Wort im Gebiet von Como und im Veltlin mit 
der Bed. „Knirps“, ,, Bursche“, „Sohn“ vorkommt (nach Monti): scesa? 
„nano, basso di statura“, sciafél 1. „nanetto“ 2. „fanciullino, ragaz- 
zino“, seat im Kant. Tessin und im Val Malenco (auch in der Um- 
gegend von Como) „figlio, fanciullo“ (weibl. sciala), sciatt zu Albo- 
saggia „giovanetti“, scafà ebd. „giovanetto“; ihnen entsprechen 
mail. sczoziell „bamberottolo“, com. sezotél ,,fanciulletto“, bellinz. sezo 
„üglio“, sciota ,,figlia“ die zu scrof u. s. w. „Kot“ u. s. w. gehören, 
aber doch nicht in der Weise wie sfronzo in den verschiedenen 
Gegenden Italiens verächtlich von einem halbwüchsigen Burschen 
gebraucht wird (man vergleiche noch borm. scrofin, graub.-lad. 
ischut, tschot „Lamm“, rum. œuf „ungehörnt“, ciutá ,, Hirschkuh“). 

Was Nigra zu ven. bovolo „Schnecke“ bemerkt, ist ganz richtig, 
entkráftet aber die ältere Herleitung von dovulus nicht, an der ich, 
vor allem wegen der zahlreichen Analogieen, festhalte. Der Name 
„Öchslein“ pafst auf die nackte Schnecke so gut wie auf die 
behauste; wenn er im Venetischen auf die letztere beschränkt 
worden ist, und man demzufolge sagt: fato a bovolo, scala a bovolo, 
so ist das doch noch weniger auffällig als wenn im Ital. /umaca, 
das ursprünglich nur die nackte Schnecke bedeutet, auf die be- 
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hauste übertragen worden ist, und man demzufolge auch sagt: 
fatto a lumaca, scala a lumaca (für a chiocciola). Nigra gibt an (wie 
schon Arch. glott. XV, 279) dafs im Sardischen von Cagliari szzz7- 
gorru boveri „behauste Schnecke“ von sizzigorru spollincu oder 
nudu „nackte Schnecke“ geschieden werde. Da nun in szzzgorru 
schon cornu stecke, so würde wenn dover: sich auf die Hörner der 
Schnecke bezöge, derselbe Gedanke zweimal ausgedrückt sein. 
Indessen ein solcher Pleonasmus machte nichts aus, wohl aber dafs 
dann doveri sich gar nicht auf ein Kennzeichen der behausten 
Schnecke beziehen würde. Ich frage nun: ist wirklich diese ge- 
meint? Bei Spano findet sich sizzigorru doveri nur im ital.-sard. 
Teil, und zwar unter „lumacone“, was uns eher an „nackte 
Schnecke“ denken läfst. Allein Nigra wird beide Ausdrücke aus 
Rollas Fauna S. 19 geschöpft haben, wo aber noch vier andere 
dieser Art stehen (von denen allerdings szzzigorru sardu und sı221- 
gorru veru dasselbe Tier zu bezeichnen scheinen). Dort ist nun 
keineswegs gesagt dals size/gorru boveri die behauste Schnecke 
überhaupt sei; aus der ital. Übersetzung: ,,chiocciola corrugata“ 
(ich kann nicht bestimmen welche Schnecke damit gemeint ist, da 
verschiedene diesen Artnamen führen) ergibt sich nur dafs es eine 
von den behausten Schnecken ist. Ich glaube nun weiter dafs 
boverr | bovarius weder „schlangenähnlich“ noch „ochsenähnlich “ 
bedeuten kann; wie das erstere ausgedrückt sein würde, zeigt 
sizzigorru de coloru „lumaca serpentina“ (nordsard. gzoga colorina 
a. a. O. S. 17). Zo(v)arius von bos abgeleitet, ist im Romanischen 
nur so viel wie ,,Ochsenhirt“, und ebenso vaccarius nur so viel 
wie ,,Kuhhirt“. Ich bin daher an der Annahme in welcher ich 
Rolla folgte, irre geworden dafs man bei saccaja, wie im Sulcis 
(am Südwestende der Insel) die nackte Schnecke heifst, an die 
Hörner der Schnecke gedacht habe. Wenn saccaja wirklich einem 
ital. /a vaccaja entspricht (auch das bezweifle ich jetzt; einerseits 
lautet sonst im Südsard. dies Wort: daccargia, anderseits gibt es 
ein allgemein-sard. saccaja „weibl. Lamm von einem Jahre“), so 
ist vielleicht daran zu erinnern dafs im Languedok die Schnecke, 
weil sie mit ihrem Schleim eine Furche zieht, als „Pflüger“, eig. 
„Ochsentreiber“ (5076) bezeichnet wird. Daran könnte man natür- 
lich bei dover? noch eher denken; nur pafst die Erklärung nicht 
auf eine Meerschnecke. Zu alledem kommt noch dafs doveri 
seiner Form nach ein Lehnwort sein mufs (Spano hat das Wort 
im sard.-ital. Teil überhaupt nicht, im ital.-sard. nur in der an- 
gegebenen Verbindung). Es wird daher das sizzigorru doveri aufser 
stande sein in der Angelegenheit des ven. bovolo irgend ein Zeugnis 
abzulegen. 

Zu den Anhängern des Präfixes ca(/-,r-) hätte ich noch 
Guarnerio zählen sollen, welcher in den Nuove postille sul lessico 
sardo S.4 zwei neue Belege dafür gibt oder vielmehr einen in 
zwei Varianten: kors. caragnaltulu „Spinne“ und nord- und mittel- 
sard. carıgndlula „Holzwurm“. Ich erkläre diese Formen folgender- 
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malsen. Mit aranea „Spinne“ vermischte sich farantula, der Name 
einer besondern Spinne; man vergleiche südfranz. /arantora, 
targagno, tataragno u.a. (Rolland UI, 236). So auch nordsard. 
tarránculu „Spinne“, und diesem gesellte sich zunächst ein 
*faragnatula in gleichem Sinne zu, welches aber dann als eine 
Weiterbildung von nord- und mittelsard. tárula (táralu) „Holzwurm“ 
mifsverstanden wurde und dabei auch im zweiten Vokal, wie 
Guarnerio richtig bemerkt, Einflufs seitens des andern Insekten- 
namens #gra (so nordsard.) erfuhr. Caries und farmes haben sich 
in ihren romanischen Deminutiven vielfach aneinander angeglichen; 
so finden wir neap. cárola © sard. tárula, kal. /arulu (ital. tarlo) 
und anderseits kal. Zaruolu © oberital. cardl, caröl. Ein drittes 
gleichbedeutendes Wort zeigt denselben Betonungswechsel: süd- 
franz. (alp.) camour, graub.-lad. chamóla, chamaula : obereng. chambla, 
lomb. cémola, cámora, siz. cámula. Diesem cémula, welches auch 
dem Nord- und Mittelsard. bekannt ist, oder jenem ,cariolus, -a, 
das ich allerdings im Sard. nicht nachzuweisen vermag, entstammt 
das c- für /- zuvörderst in dem Wort für „Holzwurm“, von wo 
es auch in das für „Spinne“ geraten ist. 

Wie man sieht, verharre ich bei der Forderung, die Nach- 
forschung nach dem Ursprung eines Wortes habe damit zu be- 
ginnen dals man es im Zusammenhang mit allen zugleich lautlich 
und begrifflich verwandten Wörtern betrachte, nicht es vereinzle. 
Zwar glaube ich nicht dafs Nigra hierüber anders denkt als ich, 
und er handelt ja auch meistens entsprechend; aber wohl gerade 
weil er von der Fülle des Stoffes sich bedrängt fühlt, gibt er 
leicht der Neigung nach, eine enge und etwas willkürliche Auswahl 
aus demselben zu treffen. Das hatte ich schon Rom. Etym. II, 2 
an einem Falle gezeigt, in welchem Nigra gewisse oberital. Eidechsen- 
namen auf *aboculus zurückführt. Einem ganz ähnlichen Falle be- 
gegne ich in der reichhaltigen Zusammenstellung ,,Metatesi“ 
Ztschr. XXVIII, 9. In piran. doro, trevis. borétola „Fidechse“ er- 
blickt Nigra ein orbo, *orbettula. Aber wie läfst sich dies boro von 
gleichbed. mugg. sor, friaul. sdorf, sbors, die ich Ztschr. XXVII, 612 
damit zusammengestellt habe, trennen? Wie Jéoréfola von den 
ebenda angeführten gleichbed. istr. Formen sanburtolo, ifabortolo 
u.s.w.? Da man zu Treviso für das gleiche Tier auch /eguro, 
lusertola (lusertolon neben boretolon) sagt, so ist es wohl möglich 
dafs das Wort, sei es auch schon in älterer Zeit, aus dem Osten 
einwanderte und dabei die vortonige Hälfte einbiifste. Auch 
neap. maruzza wird man kaum mit Nigra a. a. O. S. 4 Anm. aus 
*rumazza | *limacea erklären können. Es bedeutet vorzugsweise die 
behauste Schnecke, aber auch die nackte, welche genauer als 
maruzza spughata bezeichnet wird; auch das Kal. hat maruzza 
„behauste Schnecke“ (Acc.), „efsbare Schnecke“ (Scerbo). Dieses 
Wort ging ins Siz. über: marrozzu „piccolo insetto simile alla 
chiocciola senza il guscio: lumaca, bruco, brucio“ (so Traina, etwas 
deutlicher Mortillaro: marozzu „piccolo insetto simile alla lumaca 
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senza guscio, che danneggia le piante degli ortaggi“), marozzulu 
„baco, bruco : bacherözzolo“ (Tr.). Mortillaro hat die zweite Form 
nicht, Macaluso nur diese. Die Ähnlichkeit zwischen der nackten 
Schnecke und der Raupe hat auch sonst in südital. Mdd. zur Ver- 
tauschung zwischen den beiderseitigen Namen geführt (s. Rom. 
Etym. II, 193 £.); die falsche Italienisierung des x zu o beruht wohl 
auf der Einwirkung von ital. dacherozzo(lo). Maruzza hängt nun 
sicherlich mit span. port. marisco ,,Seeschnecke“, „Seemuschel “ 
im allgemeinen, und mit neugr. wagitoa „Porzellanschnecke“ 
(„eldos xoyyvang moraulag“ Lxaed.) zusammen, am nächsten 
aber mit spätlat. (8. Jhrh.) marruca „Schnecke“ (Ztschr. XXVI, 324), 
irp. maruca „lumaca, chiocciola“, südital. -maruca, -marica, -mar- 
ruco als zweitem Teil von Wörtern für „Schnecke“ (Rom. Etym. 
II, 193).! 

Ich will aber Nigra auf dem von ihm durchwanderten Gebiete 
der Metathese nicht weiter im einzelnen folgen; ich sehe dafs 
unsere prinzipiellen Auffassungen voneinander abweichen, und das 
will ich mit ein paar- Worten erläutern. Für mich liegen die 
Ursachen der Metathese zum grofsen Teil in den Assoziationen, 
daneben allerdings auch in den Lautfolgen an sich, die abgeändert 
werden, soweit sie fremd- oder neuartig erscheinen. In Lehn- 
wörtern entwickelt sich oft die gleiche Metathese selbständig an 
verschiedenen Orten; so wurde als der Krankheitsname /n/luenza 
aufkam, daraus fast überall im deutschen Volksmunde /n/ulenza 
— bei den Romanen, die das Wort wenn auch als gelehrtes längst 
besitzen, geschah ein gleiches natürlich nicht (doch heift es im 
Korsischen von Bastia: 22/ulenza; man vergleiche auch „Confulentia 
als Namen einiger französischen Orte). Wir müssen uns nun immer 
bemühen die Ursachen einer sicher stehenden Metathese ausfindig 
zu machen; der Umstand dafs uns das nicht in allen Fällen ge- 
lingt, darf uns nicht. dazu verleiten dafs wir ein Wort erst mit 
Hilfe einer Metathese etymologisch erklären die sich selbst in be- 
stimmter Weise nicht begründen läfst. Wenn Nigra, wie erwähnt, 
boro | *robo | orbo ansetzt, so hätte er entweder die begriffliche 
Identität zwischen doro und ordo oder die doppelte Umstellung der 
Lautgruppen über jeden Zweifel erheben müssen. Bezüglich des 
ersteren Punktes sagt er allerdings: „die Eidechse (ramarro) stand 
bekanntlich beim Volke im Rufe blind zu sein“, und verweist auf 
Arch. glott. XIV, 369. Aber da ist nicht von einem solchen Aber- 
glauben als einem bekannten die Rede, sondern er wird wieder 
nur als bestehend angenommen um eine Etymologie zu stützen 
die mir auch aus andern Gründen unhaltbar zu sein scheint. Die 
Blindschleiche gilt ja allgemein für blind, ebenso hie und da der 
Salamander, und wir verstehen auch mehr oder weniger warum. 


1 (Abr. märk.) ciammarica + lombrico ergab lucc. lammarica „Schnecke“; 
vgl. viar. /ombricare (oben S, 183) „schlendern“ neben gleichbed. piem. Zimoce 
(s. auch Ztschr. XXVI, 585). 
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Aber ich wiifste nicht dafs man irgendwo die Eidechse fiir blind 
hielte; ich möchte sagen, gerade das Gegenteil ist der Fall, und 
wie ware das auch bei den lebhaften Augen und den flinken an- 
mutigen Bewegungen des Tieres anders möglich? Im Italienischen 
bedeutet occhio di ramarro ein schönes funkelndes Auge (so bei 
Pulci: „E Filiberta ha 1 occhio del ramarro“; nach Tommaseo- 
Bellini soviel wie „bello o attrattivo o che guarda volentieri 1 uomo“), 
in Sizilien nennt man die Eidechse guardalomu, guarda omini 
weil man meint, sie fixiere den Menschen und bewache ihn, ver- 
teidige ihn gegen giftige Schlangen (Pitrè Usi sic. III, 351), und 
das ital. /ucertola und das /uiserne, lanternette u. s. W. anderer ro- 
manischen Mdd. weisen ebenfalls deutlich genug auf den Blick der 
Eidechse hin. Was man sich als die Ursache der Umstellungen 
orbo | *robo } boro überhaupt denken könnte, ist mir ganz dunkel; 
in den betreffenden Mundarten ist jede der drei Lautverbindungen 
gleich genehm und üblich. Wenn man zu Treviso die Blind- 
schleiche orbesidla, orbisigola nennt und die Eidechse, Nigra zufolge, 
einmal orbeiola* genannt hätte, so begreift man nicht warum nicht 
auch in jenem Worte die Metathese eingetreten ist. Die andern 
Fälle in denen er Metathese von ord- zu bor- annimmt, kann ich 
deshalb nicht als Stützen gelten lassen weil sie selbst weit davon 
entfernt sind in diesem Sinne erwiesen zu sein. Übrigens stelle ich 
mir nicht selten auch da wo ich mit Nigra bezüglich der Grund- 
form einverstanden bin, den Hergang der „metatesi complessa“ in 
anderer Weise vor. Z. B. setze ich zwischen /agrémo und garlémo 
nicht *raglémo (S. 9, 22), sondern das von Nigra selbst gestützte 
*oralémo ein (/ und gr haben ihre Plätze vertauscht, ganz so wie 
das mit gr nnd m in grimace | migrace, mit r und nd in aroun- 
deto } andoureto u. s. w. geschehen ist; s. S. 4, V, C), und zwischen 
nelezar und tazná nicht */enezar (S. 9, 19); sondern in *niezd ist x 
hinter das #2 gesprungen (wie in busterélo } rebustélo das re vor 
das buste S. 4, V, B). Diech (S. 9, 20) vermag ich deshalb nicht 
als *dilicu | *lídicu } liquidu zu fassen weil die Betonung nicht 
dazu stimmt; mit dem deléch, dolég u. s. w. verwandter Mdd. stellt 
es, wie man schon längst erkannt hat, ein *dilíquus von diliguare dar. 

Ich hoffe dafs Nigra weder durch meine kritischen Bemerkungen 
noch durch anderes sich veranlafst fühlen wird den reichen Strom 
seiner Forschungen zu hemmen. Meinungsverschiedenheiten sind 
wie gesagt unvermeidlich, aber nicht unüberwindlich; und sie werden 
sich um so weniger so erweisen je weniger man über sie, als ob 
es persönliche Verstimmungen wären, hinwegzugleiten und ihrer 
gründlichen Erörterung auszuweichen sucht. 

Mit dem Wunsche dafs der berühmte Staatsmann sich noch 
lange in ungetrübter Frische der arbeitsamen Ruhe erfreuen, sein 
‚Mox nox‘ nur ein dichterischer Pessimismus sein möge, verknüpfe 
ich einen andern Wunsch, einen unpersönlichen. Ich trage mich 
schon lange mit ihm, und gedachte ihn ausführlich und womöglich 
in italienischer Sprache darzulegen; ein Wort Nigras lockt ihn mir 
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schon bei dieser Gelegenheit heraus, sie gestattet mir aber nur 
ihn flüchtig anzudeuten. In demselben Hefte in welchem ich mich 
gegen die Autorität anderer zu wehren und verwahren habe, spricht 
Nigra die Hoffnung aus, ich würde mit meiner Autorität die 
Kollegen und Herausgeber davon überzeugen wie wichtig Ab- 
bildungen für den Sprachforscher sind; ich denke, leichter wird 
durch Nigras Autorität Grölseres vorbereitet werden können, was 
allerdings das Kleinere keineswegs überflüssig machen soll. Hinter 
dem Bilderatlas erblicke ich das Museum. Sprachforscher die wie 
ich ihre Wissenschaft als einen Zweig der Völkerkunde, freilich 
den wichtigsten betrachten, finden sich durch den Besuch ethno- 
graphischer Museen in ganz eigentümlicher Weise angeregt und 
erleuchtet. Wir bekommen da nicht, wie jemand scherzen möchte, 
nur undeklinierte Substantive zu Gesicht; auch in Ruhendem werden 
Tätigkeiten bis zu einem gewissen Grade veranschaulicht, Szenen 
aus dem alltäglichen wie dem festlichen Leben des Volkes in Rund- 
bildern dargestellt und dadurch uns viele sachliche Beziehungen 
erst klar gemacht und mit ihnen wiederum sprachliche Beziehungen. 
Die romanischen Länder besitzen nur wenig Museen im Dienste 
der einheimischen Ethnographie. Ich nenne blofs das ethno- 
graphische (und zugleich archaeologische) portugiesische Museum 
zu Lissabon, welches Ende 1893 gegründet und zu dessen Direktor 
der rühmlich bekannte Romanist J. Leite de Vasconcellos bestellt 
wurde. Der lange Aufsatz den er darüber im 3. Bande der ‚Re- 
vista Lusitana‘ veröffentlicht hat, ist die einzige Kunde die ich 
von diesem Museum habe; er enthält im wesentlichen ein sehr 
interessantes Programm — wie weit es bis auf den heutigen Tag 
verwirklicht worden ist, weils ich nicht. Nach dieser Seite hin ist 
in keinem Lande weniger geschehen als in dem wo das meiste 
hätte geschehen können und sollen, im romanischen Stammland, 
in Italien. Es entschuldigt sich dies damit dafs seit langer Zeit 
die Denkmäler des klassischen Altertums und die Schätze der 
neueren Kunst die Köpfe und Hände allzusehr in Anspruch nehmen, 
welche ihnen Platz zu bereiten haben; dazu kommen in unsern 
Tagen die vorgeschichtlichen Funde mit denen der Boden Italiens 
nicht kargt, sowie die Erzeugnisse ferner Natur- und auch Kultur- 
völker, wobei zum Teil koloniale Interessen mitspielen. So gibt 
es denn so viel ich weils — und in diesem Falle würde ich mich 
mit aufrichtiger Freude der Unwissenheit überführt sehen — in 
ganz Italien kein grofses oder kleines Museum in dem früher 
bezeichneten Sinne. Natürlich stofsen wir in den andern Museen 
auf manches was ethnographische Bedeutung besitzt; ich erinnere 
z. B. an die heilige Krippe im Museum von San Martino zu Neapel, 
welche nicht blofs als Kunstwerk, sondern auch wegen der Dar- 
stellungen aus dem neapler Volksleben sehr bemerkenswert ist. 
Allerdings habe ich vor ein paar Jahren eine Sammlung von 
sizilisch - volkstúmlichen Gegenständen gesehen, aber in einem 
feuchten und unzugänglichen Winkel Palermos; der mir sie zeigte, 
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war derjenige der sie zusammengebracht hatte und sie nun ver- 
derben und vermodern lassen mufste, geschweige dann dafs er sie 
vergrofsern konnte — kein anderer als G. Pitré, der erste unter 
denen die sich überhaupt mit italienischer Volkskunde beschäftigen. 
Dafs in einer gröfsern Stadt Italiens in solchen Dingen die Raum- 
frage Schwierigkeiten bereite, das kommt einem Nordländer wie 
ein Märchen vor. Aber möge durch den zeitweiligen Mifserfolg 
Pitre nicht entmutigt werden, und andere nicht davon abgeschreckt 
seinem Beispiel zu folgen. Der einzelne kann hier schon mit be- 
scheidenen Hilfsmitteln Beträchtliches leisten, ja es mufs hier ge- 
radezu mit Kleinem und niedrig begonnen, nicht gleich vom Dach 
aus gebaut werden. Es mögen Museen als Mittelpunkte immer 
weiterer Gebiete ins Leben treten, Provinzialmuseen, Landschafts- 
museen und endlich in Rom ein Museum welches alles Italienische 
in gedrängter Übersicht darbietet. Vielleicht wüchse sich dieses 
einmal zu einem romanischen Museum aus; ein Luftschlofs! 
hör ich rufen, aber ein wenig mufs man auch Luftschlösser träumen 
wenn man wirkliche Schlösser bauen will. Begründeter als die 
panlatinische Schwärmerei gewisser Politiker ist doch der Wunsch 
des Forschers irgendwie die Romania als Ganzes schauend zu um- 
spannen, die Zusammenhänge ihrer bunten Mannigfaltigkeit mit 
Augen zu verfolgen. Unsere romanische Sprachwissenschaft macht 
erfreuliche Fortschritte, aber vor allem im Feststellen und Be- 
schreiben; das Erklären beschränkt sich immer noch zu sehr auf 
einzelne Erscheinungen, die Mundarten sind uns kaum mehr als 
geographische Begriffe — was uns not tut, ist ethnographische Ver- 
tiefung. 

Sollen nun museale Bestrebungen dieser Art in Italien geweckt 
und gefördert werden, so kann dies nicht wirksamer geschehen 
als durch die Stimme eines Mannes wie Graf Nigra, mag sie sich 
im Kreise von Freunden, mag sie sich in irgend einem vielgelesenen 
Blatte vernehmen lassen; seinen eigenen Neigungen widerspricht 
solches gewifs nicht, ist er doch Sammler nicht nur von Volks- 
liedern, sondern auch von Schellenbögen und wohl noch andern 
Erzeugnissen der Volkskunst, und würde er doch damit den zwei 
Herren zugleich dienen denen er Zeit seines Lebens und ruhm- 
reich gedient hat, der Wissenschaft und dem Vaterland. 


H. SCHUCHARDT. 


Die Physiologie der romänischen Vokale a und 7, 


Mit diesen zwei Zeichen bezeichnet man im Romänischen in 
der phonetischen Orthographie die zwei charakteristischen Vokale 
der romänischen Sprache, und zwar mit 4 den helleren, mit ? den 
dunkleren. Obwohl diese Zeichen nicht ganz glücklich gewählt 
sind, so wollen wir uns dennoch im folgenden ihrer bedienen, da 
sie sich schon einmal eingebürgert haben und es hier nicht sosehr 
auf die Zeichen als auf den Wert derselben ankommt. 

Was die Benennung dieser Vokale als gutturale Vokale be- 
trifft, so verdienen sie diese Bezeichnung nur in dem Sinne, in 
welchem auch die Vokale e z palatale, o u labiale genannt werden. 
Diese Benennungen hängen von der Stelle der Stimmröhre ab, wo 
bei der Aussprache der betreffenden Vokale eine Enge gebildet 
wird. e und 7 nennt man palatale, da sich bei ihnen die Zunge 
dem harten Gaumen nähert, o und « heifsen labiale wegen der 
Rundung der Lippen; deshalb werden die Vokale 4 und ? gutturale 
genannt, weil sich die Zunge dem weichen Gaumen (Gaumen- 
segel) nähert. Siehe auch Tiktin, Studien I, 4, Kórting, Znzykl, d. 
roman. Phil. III, 807 f. Aber diese Terminologie ist nicht ganz 
genau. Denn mit demselben Rechte wie 4 und 7, kann man auch 
die Vokale o und uw neben labiale Vokale auch gutturale Vokale 
nennen, da sich auch bei ihnen die Zunge dem weichen Gaumen 
nähert. Ebenso können die sogenannten Umlaute à und @ sowohl 
labiale genannt werden, da sich die Lippen wie bei o und x 
runden, als auch palatale, da sich die Zunge dem harten Gaumen 
nähert wie bei e und z. Während wir mithin bei e ¿ und 2 ? nur 
eine einzige Enge der Stimmröhre wahrnehmen, bildet die Stimm- 
röhre bei ou und è # zwei Engen. Wenn wir demnach die 
Vokale in diesem Sinne einteilen und dabei genauer sein wollen, 
so müssen wir folgende Bezeichnungen feststellen: e 7 sind palatale 
Vokale, o « labio-gutturale, ö # labio-palatale, & 2 gutturale In 
diesem Sinne also werden wir im folgenden & ? gutturale Vokale 
nennen. 

Weigand nennt die Vokale 2 und ? „gedeckte Kehllaute“ 
(so Aromunen XIV u. a.), „gedeckte Kehlvokale“ (so Olympo- 
Walachen 21 u. a), „gedeckte Kehlkopflaute“ (so Vlacho-Meglen 3 
u.a.). Die Bezeichnung „gedeckt“ aber entspricht nicht der Wirk- 
lichkeit; denn so bezeichnet man die Vokale, denen eine Gruppe 
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von Konsonanten folgt, zum Unterschiede von den „freien“ Vokalen, 
denen nur ein Konsonant oder keiner folgt; vgl. Meyer-Lübke, 
Gram, d. roman. Sprachen 1, 50. Bezüglich der Benennungen 
„Kehllaute“, „Kehlvokale“ und „Kehlkopflaute“ siehe weiter unten. 


Von den drei Hauptdialekten der romänischen Sprache kennt 
das Dako- und Mazedo-Romänische beide gutturalen Vokale, das 
Istro-Románische aber nur den helleren 4; vgl. Weigand, £o- 
mania XXI, 243. 


Das Verhältnis dieser zwei Vokale zu den andern und ihre 
Stellung unter denselben ist physiologisch bis jetzt noch nicht 
genug klargelegt worden. 


Anfangs begntigte man sich mit allgemeinen Bemerkungen, 
die bisweilen diesen zwei Lauten nicht einmal einen Platz unter 
den selbständigen, vollkommen gebildeten Vokalen einräumen 
wollten; vgl. Miklosich, Betrage zur Lautlehre d. rum. Dial, Wok. 
1, 6—7; Körting, Znzykl. d. rom. Phil. II, 809, S. Mangiuca, Dako- 
romanische Sprach- und Geschichtsforschung 1, 26; vgl. auch Hasdeu, 


Etym. magn. Romaniae unter A, A, A; oder man zog blols Vokale 
anderer Sprachen zum Vergleiche heran und stellte das 4 und 2 
bald diesem bald jenem gleich; vgl. Miklosich, zitierte Schrift I, 6 
—7 u. 20; Diez, Gramm. d. roman. Sprachen 1, 471—4; Körting, , 
zitierte Schrift II, 809; Mangiuca, zit. Schrift I, 27—38; Tiktin 
in Gróbers Grundrifs d. roman. Phil. I, 441; Lambrior, Convorbiri 
literare XV 131; Manliu, Gram. ist. 61. 


Damit ist aber nichts getan. Und diese Unklarheit mag auch 
der Grund gewesen sein, weshalb Tiktin, Stud. I, 4, und nach ihm 
Körting, zit. Schrift III, 808, das Verhältnis der románischen Vokale 
zu einander durch folgendes Schema veranschaulichen; 


EN 


= 


ein Schema, das vollkommen beweist, dafs die Stellung des à 
und 2 gänzlich verkannt ist und dals sozusagen das 4 und ? aus 
dem Kreise der andern Grundvokale herausgerissen sind und 
fir sich eine abgesonderte Gruppe bilden, was jedenfalls un- 
richtig ist. 

Nebenbei sei hier der unklaren und verfehlten Ansicht Bo- 
jadschis Erwáhnung getan (Macedonowlachische Sprachlehre, 1813, 
pag. 2): „A, 4. Mit Bezeichnung lautet wie der Halblaut zwischen 
Ena O». 

Cipariu, Gramat. limbet románe pag. 16, gibt uns folgendes 
Vokalschema (hier setzen wir es in unsere Zeichen um): 
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e a 0 
2 î u 


In diesem Schema ist der den Vokälen e (offenes e) und 9 
(offenes 0) angewiesene Platz verfehlt, doch die Vokale 2 und ? 
nehmen ihren richtigen Platz ein. Nur die Erklärungen, die uns 
Cipariü weiter unten gibt, sind nicht richtig: (Ubs.) ,,4 mit der 
Tonhöhe des e und der Härte des 0.“ „? mit der Tonhöhe des 
z und der Härte des x. So dafs man @ als hartes e oder weiches 
o betrachten kann; desgleichen ? als hartes 7 oder weiches wu.“ 

Auch Manliu, der in seiner Gram. ist. pag. 31—37 über die 
Vokale des Romänischen handelt, kommt einerseits bei der Be- 
sprechung des @ und ? der Wahrheit etwas näher, begeht aber 
anderseits beim Versuche, diese Laute zu erklären, Fehler, die von 
seinem Rezensenten in der Arhiva V, 466 mit Recht getadelt 
werden. 

Etwas länger müssen wir bei Weigands Ansicht verweilen. 
Derselbe spricht an mehreren Stellen seiner Schriften über diese 
zwei dem Romänischen eigenen Vokale; so Olympo- Walachen 20 
— 21, Vlacho-Meglen 3—4, Romania XXI, 243, Aromunen XIV—XV, 
176, 354, 355, Danater Dialekt 10, Prakt. Grammalık d. romän. 
Sprache 2—3. 

In Vlacho-Meglen 3—4 gibt uns Weigand eine eingehende 
Beschreibung der Laute @ und ? (Weigands Zeichen sind o und z). 

Wenn wir auch in manchen Punkten Weigand beistimmen, 
so können wir uns dennoch im allgemeinen mit seiner Ansicht 
nicht einverstanden erklären. 

Zunächst behauptet Weigand, dafs das Hauptmerkmal dieser 
Vokale das Senken des Kohlkopfes ist. Dagegen glauben wir, die 
Bemerkung geltend machen zu müssen, die Thausing, Das natür- 
liche Lautsystem 13 ff., gegen Brücke macht und die auch von Sievers 
Phonelik* $ 206 gebilligt wird. Danach ist das Senken und Heben 
des Kehlkopfes nicht willkürlich, sondern wird wesentlich durch 
das Zurückziehen bez. Vorschieben der Zunge hervorgerufen. Es 
ist also auch bei unseren Vokalen 4 und ? in dieser Beziehung 
das Hauptgewicht auf die Zungenartikulation zu legen (Zurück- 
ziehen der Zunge), während das Senken des Kehlkopfes eine 
sekundäre Erscheinung ist. 


Ebenso urteilt Trautmann, Die Sprachlaute $ 154, wo er eben- 
falls gegen Brücke folgendes ausführt: „Bei vielen, wie z. B. bei 
mir, steht der Kehlkopf beim Sprechen eines z nicht um ein Haar 
tiefer als beim 7; und wenn bei andern wirklich ein Steigen und 
Sinken, je nachdem sie 7 oder u sprechen, eintritt, so kommt dies 
lediglich daher, dafs die Zunge beim x zurückgezogen, beim 7 da- 
gegen gehoben wird, und dafs der so enge mit der Zungenwurzel 
zusammenhängende Kehlkopf die kräftigeren Bewegungen der Zunge 
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bei vielen Leuten mitmacht. Ubrigens selbst wenn bei allen, wenn 
sie gewisse Vokale sprechen, ein Steigen, bezw. Sinken des Kehl- 
kopfes bemerkbar wäre, würde das doch nicht für Brückes Ansicht 
sprechen; die durch ein solches Steigen und Sinken entstehende 
Veränderung der Länge des Lautrohres ist viel zu unbeträchtlich, 
um vokalische Unterschiede wie z a 7 zu bewirken oder auch nur 
bewirken zu helfen.“ Vgl. auch Winteler, Die Kerenzer Mund- 
art 99. 

Dafs die Zungenartikulation von @ die des o, die von 2 gleich 
der des x ist, behauptet Weigand mit Recht; doch glauben wir, 
dafs er W/acho-Meglen 3 in der Anm. 2 („Die Zähne stehen bei- 
nahe aufeinander ...“) ungenau ist und mit der Anm. 3 („Die 
Lippen sind angeprefst“) nicht das Richtige trifft. 

Dagegen hebt Weigand mit Recht hervor, dafs eine Nasalierung 
nicht stattfindet; die Benennung der Laute @ und ? als Nasal- 
vokale (so Manliu, Gram. ?st, 31 und 35, dagegen Apostol, Arhiva 
V, 466) ist mithin verfehlt. 

Ferner können wir uns mit einer andern Ansicht Weigands 
nicht einverstanden erklären und glauben, dafs er im Unrecht ist, 
wenn er behauptet, dafs die romänische Sprache nicht nur die 
zwei Gutturalvokale 4 und ? besitzt, sondern im allgemeinen fünf, 
die den Vokalen a e ¿ o x entsprechen, also nach seiner Be- 
zeichnung: ae 2 0 u. | 

Diesbezüglich lesen wir bei Weigand, Banater Dialekt 10, 
folgendes; „Soviel Vokale es gibt, soviel gedeckte Kehllaute können 
gebildet werden, theoretisch also unzählige. Im Danater Dialekt 
kommen fünf Hauptarten vor, die ich durch vier Typen bezeichne 
g a o u, davon gibt e sowohl das offene, wie das geschlossene 
e wieder, letzteres meist in unbetonter Silbe. Der Versuch die 
gedeckten Kehllaute den Umlauten gegenüber zu stellen, und als 
solche zu bezeichnen, bei denen sich die Lippenartikulation der 
hellen mit der Zungenartikulation der dunklen Vokale verbindet, 
ist unhaltbar, umsomehr als es mir nun auch gelungen ist, den 
gedeckten Kehllaut des 7, den ich weder bei den Aromunen, noch 
im Banat gefunden habe, bei zwei aus Kronstadt stammenden 
Herren festzustellen, so dafs die ganze Vokalreihe vollständig ist. 
Man hat es also mit einem neuen Register zu tun, das durch 
Senken des Kehlkopfes, wahrscheinlich auch durch eine Modifikation 
der Artikulation der Stimmbänder erreicht wird. Die Lippen- 
artikulation ist passiv, der Kieferwinkel variiert nur um ein Ge- 
Tin pesta 

Danach waren also die Gutturalvokale des Romänischen nicht 
selbständige, unabhängige Vokale, sondern sie hätten vom physio- 
logischen Standpunkte aus immer zur Grundlage einen der fünf 
Vokale a e ¿ o x und wären nichts anderes als nach einer be- 
stimmten Richtung vorgenommene Modifikationen derselben. Wir 
wollen keineswegs behaupten, doch steigt in uns unwillkürlich der 
Gedanke auf, als ob diese Ansicht durch den Umstand, wenn nicht 
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hervorgerufen so doch gefördert wurde, dafs, vom phonetischen 
Standpunkte aus betrachtet, die Laute 4 und ? aus ursprünglichem 
a e ¿o u entstanden sind, und dafs infolgedessen die Romänen, 
seitdem sie das sogenannte kyrillische Alphabet aufgegeben haben 
und mit lateinischen Buchstaben zu schreiben begannen, für die 
zwei der romänischen Sprache eigentümlichen Gutturalvokale — 
für die ein Zeichen im lateinischen Alphabet selbstverständlich 
fehlt — keine besonderen Zeichen hatten, sondern sie entweder 
durch einen von den Buchstaben für die fünf Vokale a e ¿o u 
wiedergaben, oder über diese noch das Zeichen © für den helleren 
(4 è 5), » für den dunkleren (4 € ? 6 4) setzten, je nachdem die 
gutturalen Vokale aus dem einen oder dem andern der fünf 
Vokale a e 7 o x entstanden sind oder als entstanden gedacht 
wurden. 

Mit Recht wird Weigands Ansicht von Al. Philippide zurück- 
gewiesen, der in seiner Gramatica elementarà a limbit romine pag. 5 
sagt: (Ubs.) » Weigand behauptet an verschiedenen Stellen, so 
III. Jahresbericht 207, dafs 4 und ? die mit gesenktem Kehlkopfe 
ausgesprochenen Vokale a e 7 o u sind. Niemals habe ich diese 
Artikulation bei mir noch bei jemandem andern beobachten können.“ 

Wenn wir also diesen richtigen Einwand Philippides fest- 
halten, wenn wir ferner die oben zitierte, von Trautmann, Die 
Sprachlaute § 154, in ähnlicher Lage gegen Brücke ins Treffen ge- 
führte Tatsache vor Augen haben, dafs nämlich ein Senken 
und Heben des Kehlkopfes beim Sprechen nicht stattfindet oder 
nicht stattfinden mufs, und dals, selbst wenn es bei allen Menschen 
bemerkbar wäre, es dennoch belanglos und eine viel zu unbeträcht- 
liche Veränderung ist, um vokalische Unterschiede zu be- 
wirken oder auch nur bewirken zu helfen: so werden wir 
leicht zur Überzeugung gelangen, dafs Weigands Behauptung, dafs 
wir bezüglich der gutturalen Vokale des Romänischen es mit einem 
neuen Register zu tunhaben, das durch Senken des Kehl- 
kopfes erreicht werde, unbegründet und hinfällig ist. Demnach 
ist die Benennung „Kehlkopflaute“ die Weigand diesen Vokalen 
gibt (so Vlacho-Meglen 3), nicht gerechtfertigt, und die Benennungen 
„Kehllaute“ und „Kehlvokale“ lassen wir mithin auch nur in der 
Bedeutung von „gutturale Vokale“ in dem oben dargelegten 
Sinne zu. 

Weigands Ansicht können wir demnach nicht gut heifsen; 
vielmehr sind einerseits die Entstehungsbedingungen der gutturalen 
Vokale des Romänischen andere, wie wir weiter unten darzutun 
versuchen werden, anderseits müssen wir die Tatsache festhalten, 
dafs das Romänische nur zwei gutturale Vokale, einen helleren 4 
und einen dunkleren 2, besitzt. 

Wenn wir auch auf diesem Standpunkte stehen, wollen wir 
keineswegs die Tatsache wegleugnen, dafs es verschiedene Nuancen 
dieser zwei Vokale gibt. Das geben wir gerne zu, aber auch nur 
das. Der Grund dieser Nuancen ist aber nicht der, dafs der 
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gutturale Vokal einmal ein a, ein zweites mal ein e u.s. f zur 
Basis hat, vielmehr ist er der nämliche wie bei den Nuancen der 
anderen Vokale. Und wie man auch sonst „nicht für jede mög- 
liche Nuance ein gesondertes Zeichen aufstellen kann“ sondern 
Kategorien von Vokalnuancen bildet, „deren einzelne Varietäten 
sich einem Normalvokal unterordnen, der als eigentlicher Re- 
präsentant der Kategorie gilt“ (Sievers, Phonetik* $ 214), so kann 
man auch bezüglich der gutturalen Vokale des Romänischen nicht 
anders vorgehen. Ferner ist „als Normalvokal diejenige Nuance zu 
bezeichnen, welche den Klangcharakter der Kategorie am aus- 
gesprochensten wiedergibt“ (ibid. $ 214). Vgl. auch Trautmann, 
Die Sprachlaute $ 133 u. 135. 

Nun gibt es im Romänischen weder nur einen einzigen 
gutturalen Vokal mit mehreren Nuancen, noch eine Menge von 
gutturalen Vokalen, sondern wir konstatieren hier auf der Linie 
dieser Vokale zwei von einander und von den anderen Vokalen 
scharf unterschiedene Vokale, den helleren 4 und den dunkleren 7, 
und nur innerhalb der Kategorien dieser Normalvokale bemerken 
wir verschiedene Nuancen, indem die gutturalen Vokale sich ent- 
weder einander nähern, oder zu dem einen oder dem andern von 
den übrigen Vokalen mehr oder weniger hinneigen. 

Miklosichs Ansicht (Bertráge Vok. 1, 8 und Rum. Untersuchungen 
I, B. 3), dafs der Unterschied zwischen 2 und ? so gering und 
unbedeutend wäre, dafs man ihn nur schwer bemerken könnte, 
widerlegt S. Mangiuca, Dako-rom, Sprach- und Geschichtsforschung 
I, 27—30. 

Indem wir im Nachstehenden die Natur der Vokale 2 und ? 
und deren Stellung zu den anderen Vokalen zu erklären versuchen, 
müssen wir vor allem entschieden die Meinung zurückweisen, als 
ob 4 und ? unvollkommen gebildete Vokale wären. Dieselben 
stehen nämlich im Romänischen, wie wir weiter unten nachweisen 
werden, in keiner Beziehung den andern Vokalen — mag man 
sie Grundvokale oder Normalvokale oder Vermittlungsvokale oder 
Nebenvokale oder Zwischenvokale nennen — nach, sie sind viel- 
mehr ebenso vollkommen entwickelt und gebildet wie jene, 

Für unsere Erörterungen halten wir uns vor Augen besonders 
die Ausführungen über die Vokale bei Ernst Brücke, Grundzüge d. 
Physiologie und Systematik der Sprachlaute, 2. Aufl. (1876) pag. 15 
— 33, J. Winteler, Die Kerenzer Mundart des Kantons Glarus (1876) 
pag. 85—113, Moritz Trautmann, Die Sprachlaute im allgemeinen 
und die Laute des Englischen, Französischen und Deutschen im be- 
sonderen, (1884—86) § g2—169, Max Müller, Die Wissenschaft der 
Sprache (1893) Il, pag. 120—127, Eduard Sievers, Grundzüge der 
Phonetik, 4. Aufl. (1893) § 195—273. Dabei denken wir weder an 
den „neutralen Vokal, bisweilen auch Urvokal, besser Unvokal ge- 
nannt“ bei Müller, den „Willis als den natürlichen Vokal der 
Stimmröhre, Ellis als die Stimme in ihrer am wenigsten modi- 
fizierten Form“ definiert, noch an den „unbestimmten Vokal“ des 
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Lepsius bei Brücke, in denen manche das romänische @ erblicken 
wollen {siehe Miklosich, Beiträge ... Vok. I, 6—7, Manliu, Gram. 
¿st, 60 u. 61). Vielmehr gehen wir folgendermafsen vor. 

Wir schicken voraus eine allgemeine Betrachtung über die 
Zungen- und Lippenartikulation. 

Bekanntlich hat man bei der Bildung der Vokale zwei Faktoren 
zu unterscheiden: Zungenstellung und Lippenstellung. Auf diesem 
Standpunkte stehen von den oben genannten Männern Brücke, 
Winteler, Trautmann und Müller (ebenso Techmer Phonetik), während 
Sievers, dem Engländer A. Melville Bell (1867) folgend, dessen 
System mit den Verbesserungen von Sweet (A Handbook of Phonetics 
1877, 8 ff.) und den ferneren Verbesserungen und Zusátzen von 
Storm (Englische Philologie 1881, 1892, $ 54 ff.) und aufserdem 
noch mit einigen von ihm besprochenen Modifikationen als das 
relativ vollkommenste hinstellt. Nach diesem System werden „die 
Artikulationen der Zunge und Lippen streng auseinander gehalten,“ 
„die konstituierenden Zungenstellungen von den modifizierenden 
Lippenartikulationen nach Gebühr getrennt“, „die Vokale zunächst 
nur nach den Stellungen der Zunge klassifiziert“, und hernach erst 
die durch die modifizierend hinzutretenden Lippenstellungen hervor- 
gebrachten Vokale angeführt (Sievers Phonetik $ 234, 236, 248, 
258). Dieses englische System unterscheidet somit Vokale mit 
einfacher Zungenartikulation und solche mit Zungen- und Lippen- 
artikulation ($ 236), stellt demgemäfs „zunächst 18 Normalvokale 
ohne aktive Beteiligung der Lippen auf, und stellt diesen weitere 
18 gerundete Normalvokale gegenüber, indem es die spaltförmige 
Ausdehnung der Lippenófínung als weniger wesentlich bei Seite 
läfst“ (8 247). 

Die Lippenöffnung, die nur durch die Hebung oder Senkung 
des Unterkiefers bewirkt wird, wird passive Lippenstellung, die 
spaltförmige Ausdehnung, Rundung und Vorstülpung der Lippen 
aktive Lippenartikulation genannt. Das englische System berück- 
sichtigt nur die Rundung der Lippen; doch wir glauben, dafs 
nicht nur die mehr auffallende Rundung der Lippen, sondern auch 
die weniger bemerkliche spaltförmige Ausdehnung und die so- 
genannte Indifferenzlage oder neutrale Öffnung der Lippen bei 
der Bildung der Vokale von gleich grofser Wichtigkeit sind, da 
die Art des hervorgebrachten Vokals nicht nur durch die Zungen- 
artikulation, sondern auch durch die Lippenartikulation bedingt ist, 
mag diese auch nur die indifferente Lippenöffnung sein; denn wird 
diese geändert, so wird auch die Klangfarbe des Normalvokals 
modifiziert, beziehungsweise ein anderer Vokal hervorgerufen. 

Zwar ist es richtig, was Sievers, zitierte Schrift $ 223, sagt: 
„Nun lehrt aber die Beobachtung, dafs selbständige Lippentätigkeit, 
namentlich bei den Lauten der z-Reihe, vielfach gar nicht, vielfach 
wenigstens nur in sehr geringem Mafse vorhanden ist.“ Vgl. auch 
Winteler, Die Kerenzer Mundart 100— 101. 

Doch in diesem Falle darf man nicht aufser acht lassen, was 
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ebenfalls Sievers gleich darauf hinzufügt und was unserer Ansicht 
nach von grofser Wichtigkeit ist: „Was hier an der Lippentätigkeit 
erspart wird, wird oftmals durch gesteigerte Zungentätigkeit ersetzt, 
damit einigermafsen dieselbe Klangfarbe herauskomme, wie bei den 
Vokalen mit starkerer Lippenbeteiligung. Gegeniiber diesen letzteren 
haben die auf die erstere Weise erzeugten Vokale zwar etwas 
weniger scharf ausgepragte Klangfarben als die vorher beschriebenen, 
aber man kann doch auch bei ihnen sämtliche Unterschiede der 
Skala durchlaufen.“ 


Die so erzeugten Vokale stehen also nicht auf gleicher Stufe 
mit den anderen; ist die Lippenartikulation schwächer, so bleibt 
auch die Zungenartikulation nicht dieselbe, sondern mufs gesteigert 
werden, wenn man nur einigermafsen dieselbe Klangfarbe des 
Vokals hervorbringen will. Solche Vokale sind unserer Ansicht 
nach nicht auf normale Weise gebildet, und auf sie palst, was 
Brücke, Grundzüge ... pag. 29, sagt, dafs dabei nicht „alle Mittel 
in Gebrauch gezogen werden, welche die menschlichen Sprach- 
werkzeuge darbieten, um den Vokallaut deutlich unterscheidbar 
und klangvoll hervortreten zu lassen.“ Und wenn Winteler, Die 
Kerenzer Mundart 101, mit Recht hervorhebt, dals „es zu weit ge- 
gangen ist, wenn man den w-Effekt lediglich der Lippenartikulation 
zuschreiben will,“ so möchten wir anderseits hinzufügen, dafs es 
auch zu weit gegangen ist, wollte man den :-Effekt nur der Zungen- 
artikulation zuschreiben. 


Auf Sievers’ Standpunkt stehen bezüglich der Vokale 4 und 2 
im Romänischen Miklosich, Weigand und Al. Philippide. Miklosich 
schreibt nämlich (Bedrdge zur Lautlehre d. rum. Dialekte, Vok. I, 7): 
» +... während Sievers 72 Vokale mit aktiver und passiver (d.h. 
nur von den Bewegungen des Unterkiefers abhängiger) Lippen- 
artikulation unterscheidet: zu den letzteren gehört selbstverständlich 
das rumun. g.“ Bei Weigand lesen wir an einer bereits oben 
zitierten Stelle, dafs „die Lippenartikulation passiv ist“ und dafs 
„der Versuch, die gedeckten Kehllaute den Umlauten gegenüber 
zu stellen, und als solche zu bezeichnen, bei denen sich die 
Lippenartikulation der hellen mit der Zungenartikulation der dunklen 
Vokale verbindet, unhaltbar“ sei; und Philippide sagt in seiner 
Grammatica elementará pag. 5 folgendes: (Ubs.) ,, ist o ohne die 
Rundung der Lippen; 2 ist x ohne die Rundung der Lippen. 
Beim 4 und ? bekommt nämlich die Zunge die Stellung vom o z; 
nur die Lippen runden sich nicht wie beim o und z, sondern sie 
öffnen sich nur ein wenig, wie beim a, um die Luft heraustreten 
zu lassen.“ Vgl. Philippide, Zs/oria limbeï romine I, 16. Vgl. auch 
Sievers Phonetik* $ 256. 


Die Meinung, dafs die gutturalen Vokale 4 und ? mit passiver 
Lippenartikulation hervorgebracht werden, weist Mangiuca, Dako- 
roman. Sprach- und Geschichtsforschung I, 28 mit Recht zurück. 


Gegen das englische System, somit auch gegen Sievers spricht 
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sich entschieden aus Trautmann, Die Sprachlaute § 163—168, wo 
er auf die Mangel dieses Systems hinweist. 

Auch wir halten in dieser Hinsicht an den beiden Vokal be- 
dingenden Faktoren, Zungen- und Lippenartikulation fest und 
stehen diesbezüglich auf dem Standpunkte Brückes, oder besser 
gesagt Wintelers, mit der von Sievers Grundzüge d. Lauiph. I Aufl, 
auf Grund einer noch von Lepsius gegebenen Anregung vor- 
genommenen Erweiterung seines Systems. Ebenso Trautmann. 

Hier sei nur noch erwähnt, dafs bei der Aufstellung eines 
Vokalsystems ebensowohl das Wesen der Vokale, d.h. ihr Klang, 
als auch die Art ihrer Erzeugung, d.h. die Mundstellung, berück- 
sichtigt werden muls. Vgl. Trautmann, Die Sprachlaute pag. UI, 
$ 85, 109—120, 166—169; gegen die Bedeutung des Klanges 
Sievers Phon. pag. VII, $ 225—-234. 

Indem wir nun weiter gehen und die romänischen Vokale à 
und ? zu erklären versuchen, folgen wir zunächst den Ausführungen 
Brückes in Grundzüge der Physiologie und Systematik d. Sprachlaute ?, 
erwähnen aber vorher nochmals, dafs wir Brücke gegenüber das 
Vorschieben und Zurückziehen der Zunge für das Wesentliche 
halten, nicht das davon abhängige, zufällige und, wie wir gesehen 
haben, keineswegs allgemein vorkommende Heben und Senken des 
Kehlkopfes. Ferner sei bemerkt, dafs Winteler, Die Kerenzer 
Mundart 112f. und Trautmann, Die Sprachlaute $ 153 sich mit 
Recht gegen Brückes Annahme von zwei Vokalen zwischen 7 und 
u, ebenso zwischen e und o aussprechen, „da es doch zwischen 
der z- und z-Reihe dem Klange nach nur eine ausgesprochene 
Mittelreihe ist“ und da das wirkliche 4 und das wirkliche ö „kein 
Vokalsystem entbehren kann“. 

Bei Brücke lesen wir also pag. 28 folgendes: „Bringen wir 
ein 7 hervor und suchen aus demselben allmählich, ohne in e über- 
zugehen, zum « zu gelangen, indem wir zunächst die Mundöffnung 
verengen, dann zur Verlängerung des Ansatzrohres nach vorne 
vorschieben und endlich die Zunge und das Zungenbein mit dem 
Kehlkopfe sinken lassen, so bringen wir eine Vokalreihe hervor, 
welche analog der vorigen bezeichnet werden kann 7 7” ul u.* 
Vgl. Müller, Die Wiss. d. Spr. U, 125; ferner Trautmann, Die 
Sprachlaute $ 118; Winteler, Die Kerenzer Mundart 103 f. 

Brücke geht also von 7 zu x über, indem er zunächst die 
Zungenstellung des 7 bewahrt, aber die für das x erforderliche 
Lippenstellung einnimmt; dadurch erhalten wir ö Darauf zieht 
er erst die Zunge zurück, indem sich dieselbe in ihrem hinteren 
Teile zum weichen Gaumen emporhebt; so bekommen wir das z. 

Doch hat man auch einen zweiten Weg, auf den man von 7 
zu u gelangen kann, nämlich durch Vertauschung der Reihenfolge 
der genannten Veränderungen. 

Wir gehen von 7 aus, bewahren aber zunächst die Lippen- 
stellung wie beim z und ziehen die Zunge zurück bis zur Zungen- 
artikulation des z; auf diese Weise erhalten wir einen neuen Laut, 


A 
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der den Endpunkt der vierten Reihe bei Trautmann bildet. Diesen 
neuen Laut, der also zwischen z und 7 liegt, und den weiter 
unten zu besprechenden analogen Laut zwischen o und e nennt 
Trautmann, Die Sprachlaute $ 113, „zwei ziemlich dumpfe Vokale“, 
die „den bekannteren Sprachen nicht geläufig“ sind. 

Trautmann also, der die romänische Sprache nicht kennt und 
mithin dieselbe zu den weniger bekannten Sprachen rechnet, findet 
in keiner der „bekannteren‘“ Sprachen die genannten zwei Vokale; 
denn die Meinung, dafs das russische jery (ei) zu dieser Vokal- 
kategorie gehöre (vgl. Lepsius, Standard Alphabel? 54, und nach 
ihm Sievers, Grundzüge d. Lauiph. 1. Aufl.), verwirft er mit Recht 
($ 143, 156, 160); ebenso Sievers in den folgenden Auflagen (vgl. 
Phonelik* $ 222). 

Auch Brücke hat den Versuch gemacht, auf dem zweiten 
Wege von 7 zu u zu gelangen (siehe pag. 24), und sagt, dafs der 
neue Laut „einen dumpfen Klang“ hat, „der dem eigentlichen 7 
durchaus fremd ist“. Mit dieser letzteren Bemerkung trifft er auch 
das Richtige und es stimmt mit ihm Trautmann überein, welcher 
an der oben zitierten Stelle ($ 113) hinzufügt, dals, wie ö „dem 
z ähnlicher klingt als 4“, so dieser neue Laut „dem « ähnlicher 
als dem#2“. 

Indem aber Brücke noch immer an das z, von dem er aus- 
gegangen ist, zurückdenkt, nennt er den neuen Laut „das unvoll- 
kommen gebildete 7“ Und darin fehlt er eben. 

Brücke, der gleichfalls die romänische Sprache nicht sprechen 
konnte, fand in den anderen Sprachen einen derartigen Vokal 
nicht und jedenfalls hat es ihn Mühe gekostet, denselben hervor- 
zubringen. Deshalb betrachtet er ihn nicht für einen Vokal wie 
die anderen, führt ihn infolgedessen in seinem Vokalschema 
(p. 29) gar nicht an und meint, in ihm nur ein unvollkommen ge- 
bildetes 7 zu erblicken. 

Wenn aber Brücke in der ersten Vermittlungsreihe 7 — à — 
u den Laut # (nach ihm 7” = offenes 4 und w = geschlossenes 
di) weder als unvollkommen gebildetes 7 noch als unvollkommen 
gebildetes z bezeichnet, ihn vielmehr als neuen, vollkommen ge- 
bildeten und selbständigen Vokal zwischen den anderen anerkennt: 
mit welchem Rechte spricht er dem neuen Laute unserer zweiten 
Vermittlungsreihe (von 7 zu #) die Geltung eines besonderen, voll- 
kommen gebildeten Vokals ab? 

Dieser neue Laut ist vielmehr ebenso vollkommen gebildet 
und ebenso selbständig wie der Vokal ö der ersten Vermittlungs- 
reihe. Brücke sagt nämlich (p. 29), dafs diejenigen Vokale voll- 
kommen gebildet sind, bei denen „vorausgesetzt wird, dafs dabei 
alle Mittel in Gebrauch gezogen werden, welche die menschlichen 
Sprachwerkzeuge darbieten, um den Vokallaut deutlich unterscheid- 
bar und klangvoll hervortreten zu lassen“. 

Und dieser neue Laut der zweiten Vermittlungsreihe ist eben 
das 2 der románischen Sprache, das weder ein 7, noch ein 4, 
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sondern ein Vokal fiir sich ist, der ganz ,,deutlich unterscheidbar 
und klangvoll hervortritt“. Er wird hervorgebracht durch die Ver- 
bindung der Lippenartikulation des 7 mit der Zungenartikulation 
des u, ist also tatsächlich das Gegenstück zum #, das umgekehrt 
die Zungenartikulation des 7 und die Lippenartikulation des # 
verlangt. 

Gegen die Aufstellung der Kategorie der unvollkommen ge- 
bildeten Vokale im Sinne Brückes als einer besonderen, gleich- 
berechtigten Gruppe neben den vollkommenen, spricht sicht mit 
Recht Winteler, Die Kerenzer Mundart 111—113, aus; ebenso 
Sievers, Phonetik4 $ 224, Trautmann, Die Sprachlaute $ 155. 

Bezüglich der oben besprochenen zweiten Vermittlungsart 
zwischen 7 und z, wobei nämlich, vom 7 ausgehend, zuerst die 
Zungenstellung des # und dann erst auch die Lippenstellung des 
u angenommen wird, mit anderen Worten bezüglich der Ver- 
bindung der Zungenstellung des z mit der Lippenstellung des 2 
bemerken wir folgendes. 

Während man ursprünglich in dem zuerst von Hellwag 1781 
(De Formatione Loquelae $ 57) aufgestellten Vokaldreiecke nur drei 
Vokalreihen unterschied, die z-Reihe, die z-Reihe und dazwischen 
die #-Reïhe, gab Lepsius 1863 (Standard Alphabet 54) den ersten 
Anstofs zur Aufstellung einer vierten Reihe im Vokalschema, indem 
er zwischen z und z mit vollem Rechte nicht eine, sondern zwei 
Mitten feststellt. Es verbindet also auf der einen Seite die dritte 
(ä)-Reïhe ein Element der ersten (z)-Reihe, die Lippenstellung, 
mit dem andern Element der zweiten (z)-Reihe, der Zungenstellung; 
dem entsprechend mufs es auf der anderen Seite auch eine vierte 
Reihe geben, welche umgekehrt die Zungenstellung der ersten 
(u)-Reihe mit der Lippenstellung der zweiten (7)-Reihe verbindet. 

Während nun Sievers zwar 1876 in seinen Grundzügen der 
Lautphysiologie diese vierte Reihe in das Vokalschema aufnimmt, 
aber schon in den folgenden Auflagen (vgl. Phonetik $ 222) leider 
davon wieder abkommt, hält Trautmann, Die Sprachlaute § 109, 
113, 119, 156, 160, in gerechter Würdigung der Ansicht des 
Lepsius diese vierte Reihe aufrecht und sagt ($ 156), dafs, wenn 
die dritte (#)-Reïhe „dem allgemeinen System eingefügt wird“, 
dann auch jene Reihe, nämlich die Reihe der gutturalen Vokale, 
als vierte eingefügt werden ,,mufs“. 

Doch an einer anderen Stelle ($ 133) meint Trautmann, dafs 
die vierte Reihe zwar „theoretisch notwendig, aber praktisch nicht 
sehr wichtig“ sei, und zwar aus dem Grunde, weil die zwei 
gutturalen Vokale dieser Reihe den ihm bekannten Sprachen, oder 
wie er sich ausdrückt, „den bekannteren Sprachen nicht geläufig“ 
sind ($ 113). 

Dem gegenüber müssen wir etwas hervorheben, was wir bereits 
oben erwähnt haben, dafs nämlich die gutturalen Vokale 4 und ? 
der vierten Reihe zu den charakteristischen Merkmalen der romä- 
nischen Sprache gehören und dafs dieselben nicht nur hie und da 
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in einer Mundart auftreten, sondern auf dem ganzen Gebiete der 
romänischen Sprache zu finden sind. Daher ist die Aufstellung 
der Reihe der gutturalen Vokale als einer vierten Reihe im all- 
gemeinen Vokalsystem nicht nur „theoretisch notwendig“, sondern 
auch „praktisch wichtig“ Hier haben wir also einen Fall, wo die 
Theorie nachträglich durch die Praxis bestätigt wird. 

Ähnlich wie Trautmann urteilt auch Winteler, der die Ver- 
bindung der Zungenstellung des x mit der Lippenstellung des 7 
zwar theoretisch zugibt, dieselbe aber „der empirischen Sprache“ 
abspricht. Die Kerenzer Mundart pag. 103 schreibt er nämlich 
folgendes: „Insofern jeder der bisher besprochenen Vokalunter- 
schiede auf zwei gleichzeitigen lautmodifizierenden Arti- 
kulationen beruht, sind in abstracto zwei wesentlich verschiedene 
Formen von Mittelvokalen denkbar, nämlich solche, bei denen die 
Zungenartikulation der z-Reihe sich mit der Lippenartıkulation der 
u-Reihe, und solche, bei denen umgekehrt die Zungenartikulation 
der «-Reihe sich mit der Lippenartikulation der z-Reihe verbindet.“ 
Doch fügt er gleich hinzu: „Anders stellt sich die Sache von der 
Erwägung aus, dals die Zungen- und Lippenartikulation in jeder 
der beiden bisher betrachteten Formen der Vokalbildung auf den- 
selben Zweck gerichtet sind, im einen Falle auf Bildung eines 
Resonanzraumes in der vorderen, im anderen in der hinteren 
Mundhöhle Von diesem Gesichtspunkte aus gibt es prinzipiell 
nur eine Art der Vermittlung, durch Bildung eines Resonanzraumes 
teils hinten, teils vorn, d. h. durch Zungenartikulation ungefähr wie 
bei der :-Reihe und durch Lippenartikulation ungefähr wie beim 
u; dies kommt also wesentlich mit der ersten der vorigen beiden 
Vermittlungsarten überein. In der Tat entsteht auch nur auf diese 
Weise ein ausgesprochen neuer akustischer Effekt, und anderseits 
ist dies auch die Vermittlungsweise der empirischen Sprache.“ 

Hier begeht Winteler unserer Ansicht nach zwei Fehler. 
Erstens nämlich fehlt Winteler, wenn er zwar „in abstracto“ zwei 
Vermittlungsarten für denkbar hält, in der Tat aber „prinzipiell“ 
nur die eine Art der Vermittlung durch Bildung eines Resonanz- 
raumes teils hinten, teils vorn zugibt; denn wir halten für unrichtig 
die Behauptung, dafs die Zungen- und Lippenartikulation nur den 
Zweck verfolge, dafs der Resonanzraum entweder vorn oder hinten 
gebildet werde, so dafs eine Vermittlung nur in der Weise mög- 
lich sei, dafs der Resonanzraum in zwei Teile geteilt werde, von 
denen eur Teil vorn, cin Veil hinten. liest, Nicht nur ‘die Lage 
des Resonanzraumes, sondern auch seine Beschaffenheit und Aus- 
flufsoffnung (Mundöffnung) sind von Wichtigkeit. Es ist also 
„prinzipiell“ auch die zweite Vermittlungsart zulässig, nämlich 
durch Zungenartikulation der z-Reihe und Lippenartikulation der 
i-Reihe, wobei ein Resonanzraum zwar nur vorne gebildet wird 
wie in der u-Reihe, aber von anderer Beschaffenheit und anderer 
Ausflufsöffnung als in der w-Reihe, infolge der Lippenartikulation 
der z-Reihe. 
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Den zweiten Fehler begeht Winteler mit seiner Behauptung, 
dafs nur auf die erste Art ,,ein ausgesprochen neuer akustischer 
Effekt“ entsteht, und dafs nur dies „die Vermittlungsweise der 
empirischen Sprache“ ist. Vielmehr entsteht auch auf die zweite 
Art ein ebenso ,,ausgesprochen neuer akustischer Effekt“, und auch 
diese Vermittlungsweise kennt die ,,empirische Sprache“, wenn 
auch nicht auf einem so ausgedehnten Gebiete wie jene. 


Gegenüber Winteler, der nur eine Vermittlungsart zwischen 
der z-Reihe und der z-Reihe zugibt, müssen wir einwenden, dals 
nicht die von ihm an der zitierten Stelle angeführten Gründe eine 
Vermittlung ermöglichen oder verhindern, sondern dafs es hier 
lediglich auf die Gröfse des Kieferwinkels ankommt. Wir weisen 
auf den Satz hin, dafs nur Elemente von Vokalen mit gleichem 
Kieferwinkel sich vereinigen können, dies aber auf beide mögliche 
Arten, nämlich Lippenstellung des einen mit Zungenstellung des 
anderen, und umgekehrt Zungenstellung des ersteren mit Lippen- 
stellung des letzteren. Vgl. Trautmann, Die Sprachlaute § 115 
bis 120. Gegen die Bedeutung des Kieferwinkels spricht sich aus 
Sievers, Phonetik* $ 41 und 229; doch vgl. $ 40. 


Die unhaltbaren Ansichten Brückes und Wintelers wurden 
wahrscheinlich durch den Umstand hervorgerufen, dafs in den 
anderen Sprachen, aufser dem Romänischen, die Verbindung der 
Lippenstellung der z-Reihe mit der Zungenstellung der w-Reihe 
ganz ungewöhnlich ist; deshalb wird auch die Möglichkeit einer 
derartigen Verbindung geleugnet, in der Tat aber besteht dieselbe 
in der romänischen Sprache. 


Das Ungewöhnliche dieser Verbindung in den anderen 
Sprachen hat zur Folge, dafs die Aussprache der durch dieselbe 
bedingten Vokale für Nichtromänen geradezu unmöglich ist; dem 
entsprechend gehört es auch bei uns zu den alltäglichen Er- 
scheinungen, dafs Fremde diese charakteristischen Laute der romä- 
nischen Sprache, nämlich das oben erklärte ? und den gleich zu 
besprechenden Vokal 4, nur mit gröfster Mühe oder meistens gar 
nicht hervorbringen können, Man hört statt des ? ein z oder z, 
zwischen denen es eben liegt: ke statt cine, kit statt cit, Kimpo- 
lung statt Cimpulung, pune statt pine, fun statt fin, Rumun statt 
Romin. Vgl. „Rumunen, Rumunische Untersuchungen, Rumunische 
Sprachdenkmäler, Rumunische Dialekte“ etc. in Miklosichs Schriften, 
Aromunen bei Weigand; vgl. auch Lambrior, Convorbirt literare 
SW LT 


Brücke gibt (pap. 29) folgendes Vokalschema an: 
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und sagt darauf: „Man hönnte der Symmetrie halber noch einen 
Vokal zwischen 7 und w* unterscheiden, aber ich kenne keine 
Sprache und keinen Dialekt, der in seiner Aussprache so streng 
wäre, dals ein Zeichen für jenen Zwischenlaut erfordert würde.“ 

Ob man nun berechtigt ist, nur der Symmetrie halber einen 
neuen Vokal zu unterscheiden und ob in unserem Falle dieser 
Vokal von 2" oder u* sehr verschieden wäre, lassen wir dahin- 
gestellt sein. Für uns hat diese Bemerkung nur insofern Interesse, 
als wir nachweisen wollen, dafs ein solcher neuer Vokal zwischen 
2" und u* in Brückes Schema nicht das romänische ? sein kann. 

Wir haben bereits oben bemerkt, dafs Brücke, wie aus pag. 28 
seiner Grundzüge etc. hervorgeht, auf dem Wege von 7 zu # zuerst 
die Lippenstellung des x und dann erst auch die Zungenstellung 
des x einnimmt. Da aber zur Bildung des 2 Lippenartikulation 
wie beim 7 erforderlich ist, Brücke aber in dem durch 7 2% u! u 
dargestellten Ubergange von 7 zu u zuerst die Lippenartikulation 
im Sinne des z verändern läfst, so könnte man, wenn man zum 
? gelangen will, auf dem eingeschlagenen Wege nicht weiter 
gehen, sondern man mülste wieder die ursprüngliche Lippenstellung 
wie beim 7 annehmen, d.h. von :* wieder zum Ausgangspunkte 7 
zurückkehren, und nur die Zungenartikulation im Sinne des x 
verändern. Da man also genötigt ist, in Brückes Vokalreihe 
wieder zum Ausgangspunkte zurückzukehren und einen anderen 
Weg einzuschlagen, um zum ? zu gelangen, so bedeutet das 
eben soviel, dafs das ? in Briickes Vokalreihe z 2" u* x nicht 
liegen kann. 

Eben deshalb begeht Techmer, Phonetik 43 ff. und Phon. tab. V 
einen groben Fehler, wenn er im Vokalschema den Übergang von 
z zu u auf folgende Weise veranschaulicht: 7 4 y uw, und unter z 
den durch Lippenstellung des x und Zungenstellung des 7, unter 
y den durch Zungenstellung des x und Lippenstellung des 7 her- 
vorgebrachten Vokal, d.h. unser 2 versteht. Denn einerseits ge- 
langt man beim Übergange von 7 zu x niemals zu Techmers y 
(= 2), wenn man über # geht, noch zu #, wenn man über Techmers 
y (=?) geht; anderseits liegt Techmers y (= ?) nicht dem , das 
ä nicht dem 7 näher, sondern beide Laute liegen genau in der 
Mitte zwischen 7 und z, nur mit dem Unterschiede, dafs Techmers 
y (=?) auf dem einen, das # auf dem anderen Wege sich be- 
findet. Vgl. auch Trautmann, Die Sprachlaute $ 162, wo er die 
Einfügung von Techmers y in dessen System als fehlerhaft be- 
zeichnet. È 4 

Ein Analogon zum Ubergange von 7 zu x bildet der Uber- 
gang von e zu 0. Auch hier giebt es zwei Wege. 

Geht man nämlich von e aus und bewahrt zunächst die 
Zungenstellung unverändert, nimmt aber die Lippenstellung wie 
beim o an, so erhält man den Laut ö, Vgl. Brücke, Grundzüge 
28—29, Müller, Die Wiss. d. Sprache II, 125, Trautmann, Die 
Sprachlaute § 118, 
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Doch kann man auch auf einem zweiten Wege von e zu 0 
gelangen; man bewahre nämlich zunächst die Lippenstellung des 
e unverändert und bringe nun die Zunge in die Lage wie beim 
o; auf diese Art entsteht wieder ein neuer Laut, über den man 
zum o gelangt, wenn man auch Lippenstellung wie beim o annimmt. 
Vgl. Trautmann, Die Sprachlaute § 119. 


Dieser neue Laut, der natürlich im Vokalschema bei Brücke 
fehlt, ist das romänische 2; er bildet das Gegenstück zum è, wie 
? zum %, und ist wieder ebenso vollkommen gebildet und ebenso 
selbständig wie das à. 

Auch die Aussprache dieses Vokals 4 bereitet den Nicht- 
romänen Schwierigkeiten, wenn auch nicht so grofse wie das ?; 
so hört man im Munde eines Fremden statt des @ sehr oft ein 
e oder o, zwischen denen es eben liegt: Aecz statt cdci, kemage statt 
cámasd, morunt statt märunt. Vgl. Kt mosu de botrán, toto munca 
mor di sin == cit tt mosul de bälrin, tot ar mînca mir din sin. 


Indem wir nun unsere Erörterungen zusammenfassen, kon- 
statieren wir im Romänischen auf der Reihe der gutturalen Vokale 
im allgemeinen zwei Normalvokale, den helleren 4-Laut und den 
dunkleren ?-Laut, wobei sich die Zungenstellung der w-Reihe mit 
der entsprechenden Lippenstellung der z-Reihe verbindet. 


Die Stellung dieser zwei charakteristischen gutturalen Vokale 
der romänischen Sprache im Vokalsystem ist mithin folgende. 
Um Mifsverständnissen vorzubeugen, schicken wir hier unsere 
Zeichen für die Vokale voraus, indem wir jedesmal mit dem 
hellsten beginnen. 


Erste (u-)Reihe: a 9 o u; 

zweite (z-)Reihe: a g e 7; 

dritte (%-)Reihe: ÿ è a; 

vierte (?-)Reihe, d. h. Reihe der gutturalen Vokale: 4 à © 


Ein Vergleich unserer Zeichen mit den Zeichen im Vokal- 
system Trautmanns gibt sofort Aufschlufs tiber die Bedeutung der- 
selben und hebt etwaige Zweifel auf. 0 ist das sogenannte offene 
o, g ist das sogenannte offene e, ö ist das sogenannte offene ö; 
î ist der dunklere, & der hellere gutturale Vokal; & ist offenes à, 
bedingt durch die Zungenstellung des o und die Lippenstellung 
des g, ein Laut, welcher nach Trautmann, Die Sprachlaute $ 113 


„in Hannover häufig anstatt des langen a gesprochen wird.“ 


Über die Berechtigung der Setzung zweier a-Laute, eines 
tieferen, geschlossenen a nach z, und eines helleren, offenen « 
nach 7 zu liegenden, was zuerst Winteler tat, indem er die 
„neutrale Mitte“ aufgab, vgl. Winteler, Die Kerenzer Mundari 93 
und Trautmann, Die Sprachlaute $ 159; vgl. auch Sievers, Pho- 
netik’ $ 208, 
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Das Vokalsystem ist also folgendes: 


di 

ÿ 
a 
c 


a 
€ 
a 
7 
als Vokaldreiecke: 
I TE 
a a a a 
0 x £ 0 a £ 
0 Ö é 0 a e 
u Ü Zz u 7 77 


oder wenn man diese zwei Dreiecke zu einer Vokalpyramide 
vereinigt: 


2 

Bevor wir schliefsen, bleibt uns noch úbrig, uns úber eine 
Bezeichnung der Vokale # und ? auszusprechen, die wenngleich 
unzutreffend, sich dennoch aufrecht zu erhalten und zu verall- 
gemeinern scheint. Es handelt sich um die romänische Bezeichnung 
dieser Vokale als ,,vocale obscure“ („tiefe, dunkle“ Vokale); vgl. 
Cipariu, Gram, lmbei romane 1, 14 ff.; Laurianu-Massimu, Dic- 
fionariulu limber romane, unter a; Hasdeu, Ltymologicum magnum 


Romaniae, unter A, A, u. a.; vgl. auch Weigand, Xomama XXI, 243 
„son guttural fermé‘. 

Diese Benennung wurde durch die falsche Ansicht hervor- 
gerufen, dafs die Vokale è und 7, vom physiologischen Standpunkte 
betrachtet, nichts anderes wären als ein dünkles, tiefes a, oder ein 
dunkles e, oder ein dunkles zu. s. w.; vgl. auch Laurian, Zentamen 
criticum 3 fl. 

Wir glauben jedoch genug klar und überzeugend dargetan zu 
haben, dafs @ und 2 ebenso unabhängige und vollkommen gebildete 
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Vokale sind wie die andern, und anderseits sind die Vokale à 
und 7 um nichts dunkler und tiefer als o und x, so dafs sie diese 
Bezeichnung nicht verdienen können zum Unterschiede von den 
übrigen. Im Gegenteil, der Umstand, dafs die Mundöffnung bei 
a und ? grölser und weiter ist als bei o und «, hat zur Folge, 
dafs die Vokale 4 und ? sogar weniger dunkel und tief sind als 
o und «. 

Dementsprechend gibt uns Trautmann, Die Sprachlaute § 114, 
wo er die Vokale nach ihrer Tonhdhe ordnet, folgendes Bild 
(Trautmanns Zeichen setzen wir in unsere um): 


o à 

Daraus erhellt, dafs ? weniger tief und dunkel ist als x, à 
weniger als 0. Demnach entspricht die Benennung ,,vocale obscure“ 
(„tiefe, dunkle‘ Vokale), speziell für die Vokale # und 7 gebraucht 
im Gegensatz zu den andern, nicht der Wahrheit, ist also verfehlt 
und wir weisen sie infolgedessen zurück, 


RADU I. SBIERA. 


Wie sind die aus dem Romanischen zu erschliefsenden vulgär- 
lateinischen Suffixe attus(a), ottus(a) und /tta enstanden? 


a) atius(a) und ottus(a). 


Bei Meyer-Lúbke Rom. Gr. II $ 505 heifst es: „Da alto haupt- 
sächlich das Junge von Tieren bezeichnet, so liegt die Vermutung 
nahe, es mit dem p.465 besprochenen ac’ in Verbindung zu 
bringen. ... Noch schwieriger ist 0/0, da das einzige lat. Suffix 
mit o ólus trotz der Bedeutungsgleichheit mit zu kaum ein alu 
hervorgerufen werden kann.“ Meine Studien auf dem Gebiete des 
Vulgärlateins haben mich auf eine andere Fährte gebracht. In 
einem bei Wölfflin nächstens erscheinenden Aufsatze komme ich 
zu dem Schlusse: Es hatten sich also im Vulgärlatein allmählich 
zwei konsonantische Deklinationen herausgebildet, und zwar derart, 
dafs je nach den Charaktervokalen man bald in den cas. obl. ds, 
eis, otis etc., bald ans, enis, dnis etc. flektierte (die Nominative 
lauteten dann entweder blofs auf obige Charaktervokale aus oder 
auf s mit vorhergehendem Vokal). Zur Orientierung für die Leser 
dieser Zeitschrift führe ich folgende Beispiele an: C. J. L. III 3259 
Borialis miletis (nt. Boreas), VI + 31981 Aureliati (dat. zu Aurelia), 
XI 6474 Julianetis (gt. zu Juliane), VI 21708 Agneti (dat zu Agnes), 
IX 197 Verotis (gt. zu Nero) neben nepotis (gt. zu nepos), X 3046 
Zatanı (dat. zu tata), VIII 10485, 3 Saccanis gt. (vgl. daneben 
Ammonius Saccas Amm. 22, 16, 16), XI 2543 Julianeni (dat. zu 
Juliane), VI 21380 Spenr (dat. zu spes), VI 9819 Zronis (gt. zu 
Eros) und Neronis (gt. zu Nero). Da nun aber die sog. vokalische 
Deklination ‚daneben noch bestehen blieb,! so konnte die kon- 
sonantische Flexion besonders zum Ausdruck des Diminutivischen 
verwendet werden. War doch die Volkssprache bei ihrer Vorliebe 
für das Diminutiv immer auf der Suche nach passenden Ausdrucks- 
mitteln. Der neuen Verwendung entsprechend entwickelte sich 
dann zu den cas. obl. auch ein entsprechender Nominativ. So 
erkläre ich z. B. das Bestehen von /upäna (cf. Georges und thes. 
gl. em. s. v.) neben dupa, sägäna (cf. thes. gl. em. s.v.) neben 
saga, Bacchina — zu erschliefsen aus Bacchanal — neben Laccha. 
Ebenso aber, wie zna neben a, gab es natürlich auch da neben a 


1 Vgl, zuvenae C.J. L. V. 5907 neben zuvenates V. 5134. 


344 AUG. ZIMMERMANN, 


(bezw. as). C.J. L. III 917 steht der Nominativ Andrada — mit 
romanischer Erweichung für Andrata — (vgl. damit III 14207, 23 
Sci Andrae, Genitiv zu Andras aus gr. Avdoäs, einer Kontraktion 
aus Avdoéac); VI 19728 Annateni matri (dat. zu Annate, einer 
Gräzisierung von Annata = Anna); XIII 3071 Cassiciate (Gräzismus 
für Cassiciata = Cassicia — so z.B. XII 3512 d.m. Cassiciae —). Wo 
der Nominativ ursprünglich auf s auslautete, wurde wohl auch an 
den weitergebildeten Nominativ dies s angehängt. So kommt 
Juv. 6, 633 papas in der Bedeutung ,,paedagogus“ vor, und im 
c. gl. V 622, 46 heifst es: „papates est paedagogus“ (vgl. dazu 
Papati XI 3990 als Dativ zu Papas)! Mit diesem ata bezw. Giles 
könnte man wohl das romanische Suffix atfa(o) in der Weise in 
Beziehung bringen, dafs man, wie häufig im Latein, so auch hier 
Konsonantendehnung mit darauffolgender Vokalkürzung annimmt. 
Vgl. Stolz H. Gr. I pag. 222f. und Lindsay-Nohl p. 132. Scheinen 
doch nach Lindsay I. c. „die Formen mit kurzem Vokal und 
doppeltem Konsonanten (für ursprünglich langen Vokal und ein- 
fachen Konsonanten) gerade die des Spätlatein und Romanischen 
zu sein“ Vgl. z.B. salta aus stlata (Stolz pag. 300), blatta — 
c. gl. IV 211, 1 — neben b/ata — c. gl. V 616, 20 —, bratkea (c. gl. 
II 31, 17) neben drätea (c. gl. Il 570, 22), battuo neben batuo. So 
ist die Entstehung von frz. arglat aus aquila gt. aquilátis, die von frz. 
louvat aus lupa lupátis wohl möglich; ebenso die von ital. ocafa 
aus oca ocátis (vgl. thes. gl. em. s. v. „auca xrnvov“) und die von 
span, cervato aus cerva cervális. Ähnlich denke ich mir nun auch 
die romanischen Wörter auf o/fo entstanden. Ist doch auch 
Körting — cf. Wb. n. 9620 — geneigt, romanisch Zofus infolge 
von Konsonantendehnung aus /ü/us entstehen zu lassen. Es müfste 
dann eben das Suffix aus den cas. obl. der Wörter auf o (os) 
(os etc. flektierend) entstanden sein. Bekannt ist, dafs die Wörter 
auf o, omis im Romanischen besonders häufig als Diminutiva ver- 
wendet werden. Dann ist aber von vornherein anzunehmen, dafs 
die Parallelflexion o (os), d#s in ähnlicher Weise verwendet worden 
ist. Diese Annahme wird um so glaubhafter werden, wenn wir 
nachweisen können, dafs bei denselben Wörtern abwechselnd bald 
diese, bald jene Flexion in Anwendung kam.? Für solche doppelte 
Flexion führe ich folgende Wörter — zu einem Teile auch in 
Weiterbildung — an: corroco (-önis) neben corocofta (beide Tier- 
namen, offenbar onomatopoetische Bildungen, gehören zusammen), 
Nerotis IX 197 neben /Veromis,3 Veponia mater XI 1278 neben 
Vepotis etc., Eronis VI 22003, Anteront XI 3166 neben Zrotis 
Anteroti etc., Macro (cf. V 810 Tiberi Claudi Macronis) neben 
Macrotta (cf. II 4945 Marcrottae [masc]), (das überschüssige 7 


1 In Stadlers Heiligenlexikon finden wir neben Jonas einen Fonatus; 
die h. Palatia heifst da auch Palatzates. 

2 Vgl. aus dem Romanischen ital. aguzlotto mit frz. aiglon. 

3 Darf man damit etwa ital. Bernardone und Berna(r)dotte vergleichen? 
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hier ebenso aufzufassen wie in /résor) — übrigens gab es auch 
einen Heiligen mit Namen Macrotus —; neben ollo — so z.B. 
V 2974 — und der Weiterbildung Mollonia (cf. V 3500) steht 
Molota (cf. V 7500 Molotae matri); mit Nemonia Cinge XII 3450 
vergl. bei Amm. 25, 7, 13 Vemota tribunus; neben Sipo VII 15760, 
neben Siphoni (dat.) VI 6679 ist zu erwähnen 7. Naaus Sipotus 
XI 5069; III 11579 finden wir Sacronis, während II 12014, 489 
Sacroti officina bringt; Semo und Semonza sind lat. Gottheiten, 
aber VI 4801 erscheint C. Julius Semotius; VIII 3917 Mocimus 
Sumonis f., aber III 4595 Acamo Sumoti f.; XI 5133 L. Talonius 
L. f., aber Il 5232 Q. Talotius A.f.; neben Varro Varronius etc. 
T. Varrotlius) Secundinus VI 1057, 4, 115; neben Veroni 11 2877 
(dat.) steht Verotí (gt) II 2519.1! Wenn nun vielleicht auch bei 
einem oder dem andern dieser Beispiele das Zusammentreffen ein 
zufälliges ist: zur analogischen Weiterbildung konnten auch solch 
zufällige Parallelen beitragen. Man vgl. z.B. noch Philo (0115) 
mit Philotas, T. Servili Gelotis XV 51 mit Geloniorum (gt. pl.) 
X 8059, 179. Und so darf man denn auch Rückschlüsse aus 
dem Romanischen tun tind z.B. mit Rücksicht auf frz. manchot 
bei Manco — cf. XI 3158 M. Chpeario(s) Manco — neben einer 
Flexion auf önıs eine auf ö/s annehmen. 


b) ‘ta. 
Bei Meyer-Liibke I. c. heifst es ferner: //us ist wiederum ein 
unlateinisches Verkleinerungssuffix ... Seinen Ausgangspunkt 


nun hat dies z/a wiederum bei weiblichen Eigennamen. Auf 
römischen Inschriften der Kaiserzeit finden sich Affitta, Juhlta, 
Bonitta, Caritta, Livitta, Suavitta und viele andere. Auch naci 
Lindsay (cf. Nohl p. 419, 90) ist das Suffix aus einer ,,andern“ 
Sprache genommen. Beide aber geben das unlateinische Suffix 
nicht an, und ich selbst bin auch im Unklaren darüber, welches 
ihnen dabei vor Augen geschwebt hat. Ein keltisches Suffix scheint 
es nicht zu sein — wenigstens finde ich in dem Index zu Brug- 
manns Grundrifs ein keltisches Suffix dieser Form nicht aufgeführt 
— und das Vorhandensein einer Nebenform des griech. seltenen 
Suffixes ¿000 „ırra“ ist bis jetzt nicht nachgewiesen. Wird doch 
Baciditra als fehlerhafte Form für Baciliooa getadelt bei Luc. 
lud. voc. 8. Aber kann man denn überhaupt von einem Suffix 2zta 
sprechen? Gehen wir doch einmal auf die Quelle zurück, aus der 
M.-L. offenbar geschöpft hat, auf den Aufsatz J. Kleins im 
Rh. M. 31, 297 „Die Kosenamen auf zffa“. Dort werden im 
ganzen nur 14 verschiedene Namen auf z//a gebracht [eigentlich 
sind es 15, aber statt Vilstta, was Renier n. 23263 noch las, wird 
heute im C. J. L. VIII 6777 (L)iwvilitta gelesen, und dies gehört zu 


1 Hieronis C.J. L. VI 23044 und /Hierotís aus dem martyrologium 
Hieronymianum seien nachträglich beigefügt. 
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Livitta], davon sind sechs (Carita, Favitta, Frunitta, Loucilta, 
Nonnitta, Senecitta) nur der Theorie zu Liebe aufgestellt, da die 
vorliegenden Beispiele sämtlich nur ein / bringen. Von den 
übrigen acht kommen nur zwei (Pussitta und Livililta) blofs mit # 
vor, während die andern abwechselnd bald #, bald / aufweisen; 
Suavitta wird überhaupt nur aus Weiterbildungen, die überwiegend 
{ bringen, erschlossen. Da kann m. E. doch nicht von einem 
Suffix z#/a, sondern nur von einem Suffix 2/(%a die Rede sein. Nun 
gibt es aber im Latein ein Suffix ztus(a), cf. Stolz H. Gr. p. 534, 
und die Femininform desselben 72 könnte im Vulgárlatein sehr 
gut fa gelautet haben. Vgl. denselben Vorgang oben bei af{us 
und ozus. Das Schwanken zwischen den Formen mit ¢ und # 
hätte eine passende Parallele an oben zitierten Marcroifa und 
Macrotus. Schwankt doch auch im Latein die Schreibung zwischen 
littera und litera, und gibt doch beispielsweise bei Plautus mil. 
v. 1424 die Verwechslung von m/s und mittis dem Dichter Anlafs 
zu einem Witze. Da also die Möglichkeit der Entstehung dieses 
Suffixes aus dem Suffix 2/us(a) nicht in Abrede gestellt werden 
kann, so handelt es sich für uns noch darum zu erklären, wie 
letzteres zum Verkleinerungssuffix geworden ist. 


Der Ursprung dieser Bedeutungsveränderung scheint mir in 
dem Adjektiv avitus(a) zu suchen sein; denn dieses Adjektiv diente 
wegen seiner Beziehung auf den lieben Grofspapa den Römern 
nicht selten als Personenname. Führt doch allein der Index des 
C. J. L. XII 19 Aut und 9 Avrtae auf. Schon hier stofsen wir 
auf das doppelte À So zeigt sich das vom cogn. Avzslus(a) her- 
geleitete gentile mit #C. J. L. IX 423 „A. Avittius Epaphroditus“ und 
607 „Avrttia“. Auch Abitta (= Avitta) cf. VI 7096 C. Julius C. 1. 
Abitta ziehe ich hierher. Dafs mit Adz/fa hier eine männliche 
Person bezeichnet wird, könnte nach Kleins Theorie auffallend er- 
scheinen; aber diese Theorie hält den Tatsachen gegenüber nicht 
stich. Ist doch auch derselbe Eigenname A#//a, den Klein noch 
für einen Frauennamen hält, im Index des C.J. L. IIS als 
Männername hingestellt worden. Aufserdem kann ich als Männer- 
namen auf ztta noch Fravitta, Muritta, Nebitta, Sagitta und Vepitta 
anführen. Kann es denn wundernehmen, dafs nach Analogie von 
Cotta, Sulla, Agrippa etc. auch andere ursprünglich weibliche 
Personennamen auf a zu Männernamen wurden? War doch z.B. 
Alba cogn. masc. und fem. 


Wie avitus wurde auch patrifus zur Eigennamenbildung ver- 
wendet cf. Patritía C. J. L. XIII 10010 (3275). Beide wurden dann 
Veranlassung, dafs auch andere Bezeichnungen von Verwandten 
und andern den Kindern! lieben Personen mittels des Suffixes 
itus(a) zu Personennamen umgeschaffen wurden. Ich führe hier 


1 Ein richtiger Kindername war umgekehrt Mellitus(a) cf. Varronia 
Mellita XIV 3737, C. Sillius Mellitus III 401. 
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an: C. J. L. XII 6095 Avus Patruitus (zu patruus); Papitus (papa) 
XII + 1504 — daneben als männliche Namensform Papzta cf. Berl. 
Pap. II 630 (I 37) Eoovgıg Hlaovitys, Genitiv zu Haovita, der 
vulgären Form für Papita —; Anita uxor V 7639 (zu anna = nutrix); 
At(t)itus bezw. Allt)it(f)a (zu atta), beides männliche Personennamen 
cf. XI 6999, 189a Ah und ebenda b Atfiti, II 1087 Urchail 
Atıtta(e) f., XV 2718 Atittae, XV 3132 Rufi Atitae, XIII 10002 (432) 
Rufini Atitae; Nonnita (zu nonna = nutrix) cf. V 1691 Babbius 
Nonnite coniugi etc., XI 170 Nunnitae Kariss(imae). Da nun aber 
diese n. appellativa auch selbst als n. propria verwendet wurden 
— es gab z.B. Nonna, Atta (masc.), Anna, Papa (masc.), Ava 
bezw. Avia — so konnten die Eigennamen auf #{(/)a bezw. 21(1)us 
wohl vom Volke mifsverständlich bald als Diminutivformen von 
jenen angesehen werden und dies Mifsverständnis schliefslich dahin 
führen, dafs man sich auch zu den n. appellativa wie avía etc. 
Wörter wie avit(t)a etc. als Diminutiva schuf. Auch marifus konnte 
dann neben mas! so aufgefalst werden, wie bespielsweise bei uns 
Männchen und Mann; selbst corbita (frz. corvette) falste man viel- 
leicht in ironischer Weise als corbicula auf. War saga die Unheils- 
verkünderin bezw. -bringerin, die Hexe, dann konnte der den 
Tod androhende Pfeil witzig wohl auch mit sagil(f)a bezeichnet 


werden — zur Schreibung vgl. Georges und thes. gl. em. s. v. —. 
Wir hätten dann eine passende Parallele zu oben zitierten sagana 
== saga. 


Nun kam das Suffix z/us(a) doch auch als p. p. p. bei Verben 
vor. Von dahin gehörenden Personennamen führe ich an: Frunita(us) 
cf. III 6358 Statae Frunitae, UL 2984 L. Septumius Frunitus; Politus(a) 
cf. L. Valerius Vol. f. Volusus Potitus cos. u. c. 271 etc. Caelia Sex. 
f. Potita VIII 19492 etc.; Quaesitus(a) cf. VII 13075 Juliae Quesitae, 
VI 30588, 5 Quaesitus; Emilia) Petita VIII 20132, L. Casper? Repetiti 
XIV 2438. Ferner findet sich #{/}us-a als Endung in manchen 
den fremden Sprachen entlehnten Personennamen. Begegnet sind 
mir: VI 27671 JZ. C. Margarita (Mann) — aber häufiger ist 
Margarita als Weibername, so z.B. VIII 1978 Pompera Margarita, 
VI 28540 Jipolittae (= TanoAvtn), Muritta diaconus Carthaginensis 
cf. oivog wuoöltng; Parasitu(s) XIII 5824 und Taffenia L. 1. Parasita 
IX 5620; O. Ummidius Tersita XII 5250 add; 11 3354 Vusalita puer 
. natione Tracie. 


Und so bürgerte sich denn #{/}us-a immer mehr als Suffix 
von Personennamen ein und wurde dann analogisch auch andern 
Personennamen angefügt, um zum Unterschied von diesen das 
Diminutiv zu bezeichnen. 

Zum Beweise führe ich folgende Eigennamen auf #/{{us(a) oder 


1 Weist doch das Diminutivum von mas, masculus bezw. mascellus, 
damit das Diminutiv hier gewissermafsen so recht zutage trete, mitunter noch 
unser Suffix auf. C.J.L. V 5311 steht Mascellio (sibî) et Mascellitae f, 
(tae) und III 5467 C. Cabalionio Masculitzonein(o), 
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Ableitungen davon an: IX 1021 Aplavitae ... contibernali [vgl. 
Ablabius(a) n. gentile], VI 6945 Aufitia 9.1. Heuphrio neben Aufus 
n. g. z.B. XIV 637, XI 685 C. Bellitius Felix neben Bellius cos. 
264 v. Chr., Appia Bovita Eph. Ep. VIII n. 138 (Hisp.) neben 
Bovia — 2. B. X 2172 —; Granta Caesita VII 4545 und C. Caesitius 
Honoratus VIII 15536 neben Caesius(a) n. g.; Callitta VI 21875 
und viel häufiger Gallitta neben Galla, z.B. Galla Placidia [aber 
Claudia Gallit(a) II 8205, Aponia Gallitia YU n. 3268 p. 1675, 
Julia Gallitina VII 3457]; neben Flavus(a) Flavita episcopus (a. 490), 
VI 35294 d.m. Zlavite ... fili Flavia Pia mater, aber fia Flauta 
VII 20803, M. Flavit! XIII 10002 (231) — hierzu vielleicht auch 
bei Übergang von 7 in r Fravitus(a), z.B. XI 6160 Vincentio et 
Fravito cos., Rossi inscr. In. 502 Fravita —; V 7591 Aelia Fuita 
neben Fuvía z. B. XI 4758; d. m. Q. Gavito C.J. L. XII? neben 
Gavius; Jul(l)it(t)a bezw. -us, so z.B. Octavia Julitta VI 23263, 
Jullitta mater XU 1413, Jullita IX 3421, Julitus VIII 20789 neben 
Julialus); Junitia Moschis V 7098 neben Junia; VII 6777 Julia 
M. f. Zivilitta (mit doppelter Diminutivierung!) neben Livia cf. 
Balloniae Livithanae VI 9494; Lucite Kapitonis filia(e) II 14351 und 
Loucita Messori f(ilia) UI 5289 neben Lucia ursprünglich Loucia; 
V 1179 M. Cornelio Marcitae und VII 1397 Marcitilius Valerianus 
(oskischem Markas wird im Latein auch — neben Marcus — ein 
maskulines Marca entsprochen haben, vgl. c. masc. Scaeva neben 
Scaevus); IX 3921 /Vevitta und VI 753 Vebitta (cos. p. C. 362) 
neben /VVaevius; VI 23432 Olitia und XV 3974-76 P. Oltti neben 
Olius(a) n. g.; VIII 476 Caecilia Opita neben Opia (z. B. III 13265); 
Pollitta cf. Rutilia Pollitta VI 30861 u. s. neben Ruta Polla 
Dig. 18, 1, 69, daneben erwähne ich noch Clodia Pollita VII 5244, 
Claturnia L. f. Politta II 3858, Pollitius Lollianus II 10281, 
Pollittianus VI 1365, aber Pollitianus steht VI 2241; Titulinia Pussilta 
VII 972 neben Pusa bei Varro 1.1. 7, 28; Ampi Salvitane VI 1056 
(1, 20), Salvuitto XV 2419 neben Salvius; Aur(elia) Senecita VII 932 
neben Valeria Saenecia V 4746; Flavia Tabita VI 35310 neben 
Tabi Virtutis XIII 10010 (1867); Z. Postimius L. 1. Zintyrita IX 5489 
neben C. Tintirius Felicio IX 1455 u.s. (oder = Tuvdagidyc?); 
Titite... virginie XIV + 3428 a neben Zita; M. Travitus Il 14349 4 
neben M. Travius L. f. VI 26567 u.s.; Varitinna ... cognatus bei 
Riese Anthol, 156, C. Varitidius Donatus VIII 8922 neben Varius; 
M. Sulpicius Vepitta UI 11234 neben Vepi flikus) XII 2623; Vini- 
tiana II 494, Vinitius [cf. V (P.) 1080, 233] neben Vinius; Urittius 
XIII 10010 (2996) neben Urius (cf. II 5779). 

Oben bei Teil a erwähnte ich wie im Vulgárlatein die Wörter 
mit dem Charaktervokal a in den cas. obl. Z4s etc. flektierten und 
wie der Nominativ dazu a bezw. as lauten konnte. Natürlich 
nahmen die Wörter auf (7a — gleichviel ob masculina oder 


1 Eine umgekehrte doppelte Diminutivierung zeigt Zpsitilla Catull. 
carm. 32. 
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feminina — an diesen Veränderungen ebenfalls teil. Zum Beweise 
dienen: VIII 3496 C. Caelio Caelitat{i) — cog. und n. gentile ver- 
halten sich hier zueinander wie etwa bei uns Heinrich Heine —; 
VIII 20721 d. m. s. C. Flavitatí C. fil. (vgl. oben Flavita); VIII 21665 
C. Juli) Gaitahs [das für dies Gart(¢)2 vorauszusetzende Gaza 
anstatt Gaius finden wir X 3945 „M. Carmeio Gaiai augustali“; 
VII 20776a haben wir den Nominativ der oben zitierten Kose- 
form, aber bei noch näherer Anlehnung an Gaius statt (atlas 
Gaiutas]; VIII 3699 C. /anuaritati (Koseform für Januario) filio; 
VII 21237 M. Jul(ius) Victoritas (für Victoritta bezw. Victor). Da- 
mit war dann aber der Unterschied dieser Wörter von den lat. 
femininis auf -z/as, -ılalıs, soweit sie eben auch als n. propria An- 
wendung fanden — bis auf den Akzent im Nominativ — ver- 
wischt. Man vgl. z.B. Victoriias mit Felicitas. Schliefslich fiel 
auch dieser Unterschied, und die ürsprünglichen Feminia auf -2tas 
lauteteten jetzt nach Analogie im Nominativ auch auf {fa aus; 
ja sie konnten auch nach der ı. Deklination und, insofern sie 
masculina waren, auch nach der zweiten flektieren. Beweise: 
Lucretia Bonitas VI 21631, Bonifati .. . coningi pientissimae 
XII 3470,20 Bönittae is matri LIL 2006 M Ci Bonztaey 1117482, 
Bonitae alumnae Il 2248, Bonttus stipator Gallieni, XV 1680 ex 
officina Boniti; Caritas III 14948, Fulviae Charitati VI 18077 a, 
Caritatis VII + 9586 ... za Karita II 4087, Agriniae Carite Il 2163, 
Torbenius Kariti X 7876; Sentia Celeritas XIV 410; Domitia Civitas! 
XIV 37, Manliae M. f. Civitati XIV 310 u.s.; inter quas ... Claritas 
et Flaviana Amm. 28, I, 28, aber /ula Glaritta XII 3768; Degnitas 
VIII 20298, Vipsaniae Dignitati IX 2336 etc.; Avidia Felicitas VIII 
11833 u.s. (als Männername nur XI 638 und X 6713, 1, 7), 
Drreıxıta (Nominativ) C. J. G. n. 5634; Ailaritas puella Rossi 
inscr. christ. II 7, 8; MHwaritati coniugi amantissimae VI 33819 u.s.; 
Securitas mater VI 24648; Papiria Stabilita X 263, Juliae Stabilitae 
VI 20689 (zu stab:litas?); L. Suavitius L. f. Buro X 640, Mariae 
9. et Suavitti |. Peregrinae X 3972, LP. Suavithus (2mal) Priscus 
VI 2591 [zu suavitas bezw. Suavit(t)a]; Orfium Veritatem XI 5748, 
Veritas Ignatia Gerontia Rossi I n. 400. 

Aber auch die romanische Form dieses Suffixes findet sich 
schon im vulgären bezw. späteren Latein. Ich erwähne hier: 
c. gl. II 462, 58 Aeita neben hitta (Öunv) cf. ibid, II 69, 3 und 
Fest. Paul. 99, 16; paleta opevdovn daxtvdiov c. gl. Il 141, 10 
[vgl. dazu noch II 523, 56 pale(n)fa atvov, pala arvov Il 141, 24 
und Körting Wb. 6788]; C. J. L. VI 10350 Swavettza Lacesis ... 
Suavettia Amaryllis (vgl. oben Suavit(t)zus); 11 3628 Baebius Bareta 
(vgl. dazu Baritto II 5911); VI 31150 Aelius Careta (siehe oben 
Karita); V 7090 Junetiae Verinae Junetia Epigone (Junitia ist oben 
zitiert); VI 35323 a Orleta (fem. gleich Or4itta, Diminutiv zu Aurlia 
— so z. B. VIII 20956 — für Aurela); Berl. Papyr. II 630 (UI 8) 


1 Aber auch civifa (nt.) findet sich c. gl. V 179, 10 und sonst, 
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Ianetüc viog neben oben zitierten Papita; Papyr. Rainer n. 327 
(p. C. 401) vnareiag DA. Bıxevriovxat Boaßitra (Fravita de Rossi 
I n. C.502 — indes kann der Unterschied bei Annahme von Itazis- 
mus hier auch blofs ein graphischer sein —. Dazu füge ich drei 
Wörter, die auf anderm Wege zu dieser Endung gekommen sind: 
Agneta cf. V + 1589 „cum matre sua Agneta“ (aus Agnes -elis ein 
neuer Nominativ Agneta), Julianeta XII 1529 p. C. 503 (aus 
Juliane gt. Julianetis ein neuer Nominativ /wlianeta), c. gl. V 608, 
64 pubeta vel pubeta adulescens (zu pubes pubetis junge Mannschaft 
pubela der junge Mann). Vgl. dieses zfa mit dem in Teil a be- 
handelten a/(t)us-a bezw. of(t)us-a. 


AUG. ZIMMERMANN. 


VERMISCEHILE>. 


I. Handschriftliches. 


Il cod. estense, f. lat. 873. 
(GOMEZ) 


Questo codice, scritto in Francia, di carte 75 di finissima 
membrana e adorno di superbe miniature, appartiene agli ultimi 
anni del sec. XV o ai primi del secolo seguente.! Contiene in 
principio un calendario francese (cc. 1—7), che reca quattro. ver- 
setti per ciascun mese: 


Januier.? 
En ianuier les roys uenus sont 
Glaume dit fremin morfont 
Anthoin boit le iour uin cent foys. 
Polus en sont tous sas doys. 


Feburier. 


Au chandelier Agathe beut. 
Mais le uin si fort les meut 
Quil tu a [pres] daussi 
Pierres mathias aussi. 


Mars. 


Aubin dit que mars est prilleux 

Cest mon fait gregoir il est feux 

Et tout prest de donner des eaux 
Marie dit il est caux. 


1 Misura cm. 16>< 24 ed è sfuggito alle oculate indagini del Camus, 
Rass. Emil., 1889. pag. 67 dell’ estr., e Revue d. lang. rom., 1896, pag. 32 
dell’ estr. 


? Riproduco i versi diplomaticamente. Leggonsi questi medesimi versi 
nel calendario premesso alle Heures à 1 usaige de Romme, stampate a Parigi 
l’ a. 1500 presso Thielman Keruer „pour Gillet Remacle libraire‘, Brunet, 
V, col. 1617, n° 366. (Bibl. estense, ediz. in pergam. a, A. 7, 8). 
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Apuril. 
En apuril ambroise [sen] uint 
Droit a le on la se tint 
En son temps estoit en balle 
George marchant de godalle, 


May. 
Jaques croix dit que iehan et moy 
Nicolas dit il est uray 
Honnores sont saiges et sotz 
Car mes augustins et bigotz. 


Jung. 
En juing a lon bien souuent 
Grand soif ou barnabe ment 
En son temps fut prins com lerres 
Damp Jehan eloy et damp pierres. 


Riproduco soltanto il primo verso per ciascuno dei mesi 
seguenti: 
Juillet. 


En Juillet martin se combat 


Aoust, 


Pierres et os on get toit 


Septembre. 
Giles a ce que ie uoys 


Octobre. 


Remis sont francoys en uigueur 


Nouembre. 
Sains mors sont les gens bien eurez 


Decembre. 
Eloy fait barb a colart. 


Segue un vero e proprio libro d’ ore in latino, nel quale sono 
intercalate a c. 45’ e a c. 74 due preghiere in francese: 


c. 45?] Nous trouuons es sainctes escriptures que nostre benoist sauueur 
et redemptor iesucrist sapparut une foys a monsegneur sainct gregoire: luy 
estant en contemplation au secret de la messe le quel considerant que toute 
lefficace de la remission des peches procedoit du merite de la passion donna 
quatorze mille ans de uray perdon .... 


c. 74] Mon benoist dieu. Jeu croy de cueur et confesse de bouche tout 
ce que saincte eglise croit et tient de uous et que ung bon cathplique doibt 
de uous sentir et croire. Et proteste icy deuant nostre tres noble et pre- 
cieuse figure que ie uueil uiure et morir en ceste foy et y perseuerer toute 
ma uie et uous recognois mon dieu .... 
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Non è improbabile che questo prezioso manoscritto sia per- 
venuto all’ estense nel sec. XVI, portato a Ferrara da Renata di 
Francia insieme a un altro libriccino d’ ore, già illustrato da 
C. Cavedoni,! notissimo agli studiosi dell’ arte della miniatura. 
Comunque sia, giovi questa breve notizia a chi imprenderà una 
ricerca minuziosa e approfondita nella Bibl. estense intorno a tutti 
i codici francesi, ch’ essa possiede, di data recente e antica. 


G. BERTONI. 


II. Zur Literaturgeschichte. 


» Tristan und Isolde“ und keltische Sage. 


Auf S. 716 des vorigen Bandes dieser Zeitschrift glaube ich 
für eine Episode in „Tristan und Isolde“ keltischen Ursprung 
nachgewiesen zu haben.2 Ich kann jetzt auch einen zweiten Zug 
derselben Episode mit einer trefflichen Parallele aus der irischen 
Sage belegen. 

Tristan wirft Holzspáne in den Bach, der durch Isoldens 
Kammer geht, um ihr ein Zeichen seiner Nähe zu geben. In dem 
irischen Dindsenchas, einer Sammlung von Sagen zur Erklärung der 
Namen berühmter Lokalitäten, die zum Teil ins 0. Jahrhundert 
zurückgeht, findet sich folgende Erzáhlung.3 Finn, der Sohn 
Cumalls, liegt in Fehde mit dem Hünenweib Sengarman und ihrer 
Sippe. Sie flüchten sich vor ihm in eine unterirdische Höhle in 
Sliab Luachra, den Bergen von Lougher in der Grafschaft Kerry, 
wo sich die Quelle des Flusses Feale befindet. Hier hausen sie 
lange unentdeckt. Eines Tages finden sie den Sohn Finns, Ossin, 
allein umherstreifend, binden ihn5 und schleppen ihn mit sich in 
ihre Höhle. Als ihm dort ein Baumast gegeben wird, den er zu 
einem Speerschaft zurecht schneiden soll, sammelt er heimlich die 
Spähne, fügt sie zu einem Balle zusammen und wirft diesen in 


1 Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di storia Patria per le prov. 
modenesi e parmensi. Modena, 1864, vol. II, pagg. 313—322. 


2 Seitdem sind mir von verschiedenen Seiten Zuschriften zugegangen, 
die auf andere Beispiele von Häusern aufmerksam machen, durch welche Wasser 
fliefst. Sie befinden sich alle auf keltischem Boden, so z.B. die Wohnung 
des Abtes von Crossraguel in Ayrshire; ein Klostergebäude in Pluscarden 
(Elgin); die Ruine eines Wohnhauses bei Llyn irddyn in Nordwales und eine 
Gruppe von Steinhütten in Gwasted Annas bei Nant Gwynant, wo Bergbäche 
teils mitten durch die Häuser, teils an ihrem Eingang vorüber geleitet sind. 

3 Siehe Stokes’ Ausgabe in der Revue Celtique, vol. XV, S. 447 und 
vergleiche das Gedicht im Buch von Leinster, S. 1974. 

4 In dem Gedichte (S. 197a, 61) wird sie ein ‘zorniges Unweib’ (znd 
aithben ferggach) genannt. 

5 nuchurut, nicht mit Stokes ‘they make a prize of him’ zu übersetzen. 
Vgl. cumrech Ossine in dem Titel des Gedichtes und zuma chumriuch, 
S. 197b 31, und siehe meine Contributions s. v. curaim. 
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die Quelle. Der Flufs tragt ihn davon bis an eine Furt, wo Finn 
und die Seinen ihn auffangen und als ein von Ossin gesandtes 
Zeichen erkennen. Sie ziehen nun flufsaufwärts, heben das Räuber- 
nest auf und befreien Ossin. et 


III. Zur Textkritik. 


Zu Perrots gereimter Inhaltsübersicht in der Pariser Hand- 
schrift Fre. 375. 


Die kostbare Sammelhandschrift der Pariser Nationalbibliothek 
F. frç. 375 (früher 6987) ist wiederholt beschrieben, zuletzt wohl 
1879 von Hugo Andresen in der Einleitung des zweiten Bandes 
seiner Ausgabe des Roman de Rou S. 5—8, woselbst auch die 
zum Teil sehr ausführlichen Mitteilungen seiner Vorgänger über 
den Codex und aus ihm Erwähnung gefunden haben. Aus diesen 
Beschreibungen war das Vorhandensein und teilweise der Wort- 
laut des leider schon lange seines Anfangs verlustig gegangenen, 
aber immer noch etwa 600 achtsilbige Verse zählenden Gedichtes 
bekannt, in welchem der auch sonst dichterisch tätig gewesene 
Perrot aus Nesle (afr. /Veele, lat. Vigella) den Inhalt der in der 
Handschrift nachfolgenden zweiundzwanzig Dichterwerke — er 
nennt sie seltsamerweise branches, als ob sie irgendwie zusammen 
gehörten — in Kürze, manchmal recht geschickt einzeln zusammen- 
fafst. Auch von diesen kurzen Inhaltsangaben waren manche schon 
gedruckt. (Die ersten neun fehlen ganz; von der zehnten finden 
wir nur noch den Schlufs, die letzte aber tritt auf Einzelheiten 
der neun am Schlusse der Handschrift aneinander gereihten Er- 
zählungen von Wundern der heiligen Jungfrau nicht ein.) Was 
Perrot von der elften dranche (Blancandin) sagt, hat P. Paris, Les 
manuscrits françois III 217 gegeben; seine Angabe des Inhalts der 
zwölften (Cliges oder, wie Perrot sagt, Cliget) liest man vor 
Försters grofser Ausgabe dieses Gedichts S. XXVIII, gleichwie vor 
der grolsen Ausgabe des Erec S. II das nachfolgende Stück Perrots 
seine Stelle gefunden hat. Die Verse, die die Geschichte des 
Theophilus (in der Fassung Gautiers von Coinsy) nacherzählen, 
kennt man aus den Notes et Eclaircissements des zweiten Bandes von 
Jubinals erster Ausgabe der Werke Rutebeufs S. 269. Wie Perrot 
die siebzehnte dranche, die von Amadas und Ydoine, rekapituliert, 
kann man bei P. Paris a. a. O. IM 225 oder in Hippeaus Ausgabe 
des Gedichtes S. XIII lesen. Das zwanzigste Stück der Sammel- 
handschrift bilden die von Windahl 1887 herausgegebenen Vers de 
la mort, die G. Paris dem Robert von Arras zugewiesen hat, das 
einundzwanzigste das von Andresen 1891 veröffentlichte Marienlob; 
die genannten beiden Gelehrten haben in den Einleitungen ihrer 
Ausgaben, jener S. IX, dieser S. 3 die entsprechenden Verse Perrots 
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mitzuteilen nicht versäumt. Etwas über die Hälfte von Perrots 
Werkchen war also bereits gedruckt. Trotzdem kann man es nur 
willkommen heifsen, dafs Dr. Leo Jordan in Vollmöllers Romanischen 
Forschungen Bd. XVI S. 735—750 das Ganze veröffentlicht hat. 
Jene bekannten Stücke waren in den Drucken weit herum zerstreut; 
die bisher nicht bekannten (14. De la vieille truande, 15. D’Ille et 
de Galeron, 18. Chastelaine de Vergi, 22. Miracles Nostre Dame) 
sind nicht minder schätzenswert als die übrigen, und gern liest 
man hintereinander, was der Dichter nun doch einmal als zu- 
sammenhängende Übersicht über den Inhalt einer wohl durch ihn 
selbst angelegten Sammlung meistens sehr bemerkenswerter Werke 
aufgenommen wissen wollte. Andererseits freilich hätte der Heraus- 
geber seiner Vorarbeiter Erwähnung tun sollen; die Vergleichung 
ihrer Abschriften mit der seinen hätte ihm mehrfach zu statten 
kommen können. Zu einigen Stellen, wo sein Text nicht recht 
befriedigt, seien hier ein paar Bemerkungen gestattet. 

31 Orghilleuse D’amors, qui tant par fu gageuse K’el ne 
vausist por tot l’avoir C’on péust en ce siecle avoir, C’uns vasaus 
l’êust acole. Zunächst sehe ich keinen Anlafs in der vorletzten 
Zeile eine Änderung vorzunehmen; der Dichter, der Z. 580 sich 
den Reim gestattet se ses miracles (fem.) ne fuissent, Tot cil del 
monde danpné fuissent oder Z. 154 pasa: pasa oder Z. 436 of chier : 
tint chier, wird auch kein Bedenken getragen haben das Substantivum 
avoir mit dem gleichlautenden Verbum im Reime zu paaren. 
Ferner glaube ich nicht an ein Adjektiv gageus ‘hochmiitig’ und 
finde es durch kein gagié ‘gewitzigt’ (?) bei Godefroy wahrschein- 
lich gemacht. gorge und gorgerie bedeuten ‘Ubermut’ (andere Be- 
lege als Godefroy habe auch ich nicht), und gorgeuse wird zu 


schreiben — oder zu lesen sein. — Z. 38 Mit encontra ist encontra 
gemeint und mit encontre die vorbedeutungsvolle Begegnung (mhd. 
aneganc). — Z. 47 Lies Quant Orguilleuse d'amor voit Com (ein 
Mann) ensi baissie l’avoit, Lasse dolante s’est clamee. — Z. 66 Komma 
nach euf. — Z. 100 Nach aperçut keine Interpunktion. — Z. 121 
Nach Jude ein Komma, dafür keines nach noble. — Z. 128 Schreibe 
n'en Artois, wie frühere gelesen zu haben scheinen. — Z. 145 F. 


Michel, in dessen Chroniques anglo-norm. WIS. XXIII ich zur Zeit 
nicht nachsehn kann, scheint secourre, nicht rescousre gelesen zu 
haben. — Z. 146 ¿ex ist sicher locus, nicht lectus. — Z. 151 Das 
handschriftliche s’espôurllor! ‘lauste sich’ war nicht anzutasten. — 
Z. 163 Eine Form porsiant als Gerundium von porsivre ist schwer 
glaublich; und ist die Nominativform des Singular enfens 164, 185 
sicher? — Z. 172 Von der widerlichen Vettel heifst es moult avoit 
dures les piaus. Letzteres Wort scheint bisweilen ‘Runzel’ zu be- 
deuten; so in der Schilderung des garstigen Kerls im Claris 11806: 
Fronciez fu et toz plains de piaus. Das Adjektiv piaucelu (Gode- 
froy peaucelu) ist eher mit ‘runzlig’ als mit ‘bis auf die Knochen 
abgemagert’ zu tibersetzen. — Z. 179 Der Ritter, der den Jiingling 
im Gezänk mit der Alten findet, fragt: #&es[/] gou? ... a il areste? 


25. 
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(: s’areste). Darf man für das hier wenig passende areste etwa das 
bei Godefroy fehlende oresze ‘Unwetter‘ der Dialogues frg. fam. F3a 
einführen, mit dem sich Scheler im Jahrb. f. rom. u. engl. Lit. XIV 440 
beschäftigt hat, und das in übertragenem Sinne gebraucht wäre? 
oder soll man bei aresíe bleiben und annehmen, es bezeichne 
wie etwa ‘Anstand’ eine Schwierigkeit, eine Sache, über die man 
nicht zur Einigung gelangt? — Z. 191 Von delu? der Handschrift 
(: sui) war nicht abzugehen. Das Wort, das ‘Aufschub’ heifst, be- 
gegnet, obschon Godefroy es nicht kennt oder vermengt, oft, so 
RViol. 289 (: dui), eb. 285, wo Michel dem Reim zuwider delay in 
den Text gesetzt hat; Barb. u. M. Ill 392, 382 (: Zur); Rob. et 
Marion 755 (: 4). Wie sich dazu das gleichbedeutende deu und 
das von Suchier im Glossar zu Beaumanoir und von G. Cohn in 
der Deutschen Lit. Zeitung 1898, 1529 behandelte delüer (deliver ist 
Druckfehler) verhalten, ist noch nicht klar. — Auch Z. 208 ist 
gegen übel angebrachte und noch dazu grammatisch unstatthafte 
Änderung in Schutz zu nehmen. Perrot sagt von der Galeron: 
Plus vaillans feme d’Yle fu und meint damit, wenn auch sein 
Ausdruck sorgfältiger sein könnte, eben das, was Gautier von Arras 
sagt mit den Worten: Mais (Zlles) n’est pas de st haut afaire Con 
Galerons de la moitié, 909. Wer übrigens das überlieferte @ Fe 
durch nulle ersetzen wollte, müfste auch noch für ein ze in dem 


Verse Raum schaffen. — Z. 241 Que il. — Z. 254 Anm. ‘segnen’ 
statt ‘weisen’. — Z. 262 quel. — Z. 272 Besser hat die Buchstaben 
der Handschrift Jubinal gelesen, wenn er gibt Zant l’a fortune lost 
torné (vielleicht trestorné?) Que 11 fist au deable oumage. — Z. 277 
wird lauten müssen Zn douna. Mit en ist gemeint de la cartre. — 
Z. 279 enhai als ein Wort. — Z. 294 ensi, nicht en sí. — Z. 319 


Jubinal gibt ohne weitere Bemerkung Zheophilus grant joie en maine, 
Jordan: Zheophilus garant en maine. Was mag in der Handschrift 
stehn? — Z. 331 Hippeau und P. Paris haben Casidone gelesen, 
nicht Calídone. Es ist wohl eher an Chalcedon als an Caledonia 
zu denken. — Z. 359 die Annahme, dafs die Alraunwurzel schreie 
(wenn man sie aus der Erde reifst), wird wohl in der Tat un- 
richtig sein; aber Perrot glaubt eben, was die Naturkundigen seiner 
Zeit lehren, s. Philippe von Thaon Best. 1593 oder Bestiaire Guil- 
laume 3310 und dazu Reinsch S. 71 und 144. — Z. 381 Anm. 
soll es wohl heifsen ‘nämlicher”. — Z. 417 tenir (oder porter) sa 
main droile oder droit kommt öfter vor, ohne dafs völlig klar wird, 
was damit gemeint und was der Worte ursprúnglicher Sinn ist: 
Ki se vull purement enver deu acordeir ..., Bien covient a celui la 
main droite porter, Poème mor. 273d Var.; A? a droit se veut main- 
tentr, Ll dott sa main si droit lenir Que nus tors nel puist sou- 
ploier, Barb. u. M. 1 112, 14 (Baude Fastoul); Tien dont te main 
droite et ouverte, St reclaime diu jor et nuit, Vdl mort 224,0; qu'il 
me soviegne Que cis stecles est vieus et ors, Par cot me mains sí 
droit se tiegne Que sers a pekté ne deviegne, eb. 102, 4; Deus li laist 
se main lenir droite, Congés de Jean Bodel 402 (Romania IX 242). 


== SI 
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— Z.475 Dafs die richtige Schreibung a lanbre, nicht a ¿'anbre 
sei, hat man schon oft gemahnt, s. z. B. Romania XVIII 145. — 
Z. 519 Mit der Handschrift après cou Rens el fust; auch Z. 526 ist 
von ihr nicht abzuweichen, da der Konjunktiv das einzig Mögliche 
ist. — Z. 531 Weder /a mort qui est branque E hape e englout 
tot le monde, wie Jordan, noch quí et branque, wie Windahl schreibt, 
ist zu dulden. Das Richtige ist quí esbranque (nfz. ébranche) ‘der 
stutzt* (mit der Hippe, die heute noch #rancheur, ebranchoir heifst). 
Auch in den VsiMort Helinants Str. IX liest man Mors ... Qui 
arbre plain de fruit esbrances. — 4.559 Richtig hat Andresen 
me|s] vous mit meus vultus gedeutet. — Z. 597 Explicit; ce fist 
Peros de Neele in einen achtsilbigen Vers zusammen zu pressen halte 
ich für unmöglich. Zxpdeit kann nicht anders als dreisilbig sein, 
ist es auch z. B. in dem Alexandriner Explicit le romans de Gaufrey 
le vaillant, Gaufrey 322; und nichts macht wahrscheinlich, dafs 
Perrot den Namen seiner Stadt bereits neufranzösisch habe lauten 
lassen. Ich glaube, explicit steht am Ende des Gedichtes aulser- 
halb der Verse, wie auch schon die Zeile, die vorangeht, zu keinem 
Reimpaar mehr gehört. Auf das Explicit folgt dann noch: Cr 
fenist Peros de Neele, Qui u. s. w Das setzt freilich voraus, dafs 
nicht Perrot selbst sein kleines Werk und was darauf folgt, in 


unsre Handschrift eingetragen hat. TE ee 


IV. Zur Wortgeschichte. 


I. Kleine Nachträge zu Körting, Lateinisch-romanisches 
Wörterbuch. 


48 südsard. a seus? ‘nascostamente, occultamente, di soppiato, 
di nascosto’ mit dem u des Präsensstammes wie log. ¿5punda oder 
rumän. ascund; log. ascöndere gelehrt; vgl. zu 2642. 

335 kat. quefér, span. quehaceres, gallego quefaceres. 

349 gallego falagar, aber auch /alanguetro. 

608 gallego prome de == por mor de ‘con motivo de”. 

794 kat. faranyina. 

1043 Bei uns in Wien heilst ein „locio‘ Lotsch; wie hängt 
das zusammen? 

1055 frz. dorade, nprov. aurado. 

1077a *ausimo, are altspan. osmar(se) Monaci, Testi basso- 
latini ‘etc, Role 22. 4, 15) ‘wagen’;: zu -2m-' Parodi, ' Nozze 
Rossi- Teis, 

1388 kat. de, pl. dens ‘anyel’, wozu bimulus bei Catull zu ver- 
gleichen ist. 

175924 Zu callum: frz. cal, it. callo, span. callo, portug. calo 
‘Schwiele’, log. addu ‘Speckschwarte’. 

1804 log. cansciare, cansiare “avanzare, evitare’. 
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1906 escabullirse auch kat. 

1915 Dazu log, gallur. carazza ‘maschera’, wie denn in 
Sardinien auch durch log. facchile, campid. faccili ‘mascherone’ 
‘visiera che mettesi all’ asino per evitare le vertigini’, also Ab- 
leitungen von einem andern Worte für ‘Gesicht’ ähnliches aus- 
gedrückt wird; inwieweit sich bei log. corotta (Oli.) ‘mascherone’, 
wozu wieder log. corottare ‘mascherare, metter il mascherone, tin- 
gersi il viso a zero’ die Sippe von corruptu (corrultu, corrullare 
‘prendere il duolo’, corruttosu ‘tristo, dolente, vestito di bruno”), 
in der Volkssprache eingemischt, inwieweit cum und inwiefern 
Assimilation an den Tonvokal das vortonige @ in o wandelte, bleibt 
zu entscheiden. 


2066a celtis ‘Art Lotus’, stidsard. (aus dem Log. eingefiihrt) 
beltis ‘papavero bianco’. 


2072 Log. chènscia, ‘lagnanza, gnorela’ postverbal zu chen- 
sciare ‘lagnarsi’, davon chenscidsu ‘lamentoso, querulo’; zur Form 
vgl. cansciare, cansiare log. ‘avanzare, adagiarsi’, ‘evitare, deviare’, 
zur Bedeutung span. censor ‘tadelstichtiger Mensch’, portg. das- 
selbe, sogar ‘Verleumder’, portg. censura auch ‘Tadel’. 

2176 portg. celhas *Augenlider”. 

2221 portg. cedo (auch ‘frühe’). 

2265 log. ciochère, crochire, galur. ciuccì ‘covare’. 

2356 portg. comegar = comengar + empezar (4836), spanisch 
aus beiden compeçar (Monaci, Testi, Kol. 73, Z. 24). 

2642 log. dudda ‘covile del maiale’, log. cudre, nordsard. cud 
‘nascondere, celare’, ca f. log., nordsard. ‘nascondiglio’, a cua ‘di 
nascosto’, esser in cua ‘essere in cova’, log. cuadòrzu, südsard. cua- 
dröxu, nordsard. cuaddoggiu ‘nascondiglio, ripostiglio’, log. cuarèdda 
‘nascondiglio, cosa nascosta’, galur. cuatdghiu ‘nascondiglio’, cuatu 
cualu “nascostamente”, also nicht zu it. guafto. [Vgl. A. gl. it. XV 484.] 


2690 span. cozbdé Monaci, I. c., Kol. 73, Z. 39. 

2705 log. corräle ‘cortile’, südsard., nordsard. -d/ dass., aus 
dem Span., corràle ‘angolo’ in Bitti wohl zu cornu. 

2760 dazu ostfrz. dvatey ‘tablier’ (Meurthe-et-Moselle). 

3006 kat. esmorzar. 

3087 amansare auf der iberischen Halbinsel (auch kat.!) ist 
Ableitung von manso, wozu unter 5910 Diez’ richtige Ansicht er- 
wähnt wird, wonach es aus mansuetus „gekürzt“ ist; schon 
lateinisch ist statt mansues, mansuetis : mansuis belegt, wovon 
zu manso kein grolser Weg ist; die Wörter wären als Ableitungen 
zu manere entlehnt; die Verbindung von domus und domare 
ist wohl erst romanisch infolge von ad-domesticare, denn 
griechisch dauä» gehört doch nicht zu déuew, duos. 

3412a exilis ‘dünn, mager’ mit Suffixtausch (in Anlehnung 
an -ellus wegen der Bedeutung) und Einmischung der vielen 
Wörter mit en- gallego enjel, ‘lo que no es doble, lo que está mas 
delgado que lo regular’, daneben zzje/ und mit Verdoppelung des 


J. SUBAK, NACHTRAGE ZU KORTING, LAT.-ROMAN. WÖRTERBUCH. 359 


Silbenlautes wie frz. tante : xinjèlo, wo also -ellu ganz an die Stelle 
des urspriinglichen Suffixes getreten ist. 

3427 kat. esmunyir ‘abtropfen’, -se ‘entschlüpfen, sich ver- 
renken”’. 

3462 kat. explolar aus dem französischen. 

3479 aragonisch yaulo. 

3502 südsard. s/rèxrrt ‘pulire’. 

3568 kat. feyna im Span. als /aena ‘Hausarbeit’, ‘Schiffs- 
arbeit’. 

3613 a famelicus span., portg. famélico, gallego famelgo. 

3629 das Verb steckt wahrscheinlich in tarent. /0C>r2. 

3639 frz. sol. heilst nicht ‘satt’ schlechtweg. 

3754 Dazu fi de traydor Monaci, |. c., Kol. 68, Z. 44. 

3890 portg. folhelho (Rev. Lus. VII, pag. 150) erklärt sich 
durch Silbenassimilation aus folelha. 

3907 gallego forra ‘diarrea’. 

3977a dazu noch delgado für fretum. 

4026 auch gallego /ojzr. 

4202 aus frz. gelée span., portg. jalea. 

4352 span. grei, grey, portg. gre, grege, gallego grege (im 
Portug. auch ‘Zusammenkunft’). 

4661 kat. joch ‘lo acte de ajocarse las gallinas y demes 
aucells’, ajocdrse = ajovárse span. ‘aclocarse, aclucarse”. 

4701a idolatria ‘Götzendienst‘, frz. 2dolátrie, it., span., portg. 
adolatria; it, span., portg. /atrza von dem schon lateinischen latria, 
griech. Aarosia ‘Gottesverehrung’. 

4754a impalo, are span. empalar, portg. empar ‘aufspiefsen’. 

4814a in bona hora [rumän. dundé 674 ‘beispielsweise’], span. 
en buena hora ‘hallo!’, portg. embora ‘in Gottes Namen’, gallego 
emböra ‘en hora buena, adios, desde luego’. 

4880 bedeutet auch span. und gallego (indilgar) ‘erleichtern’, 
also möglicherweise von delgado rückgebildet (= delicatus). 

4074 gallego engriir. 

5069a *intenso are (von tensus) span., portg. entesár ‘steif 
machen’, ‘spannen’. 

5114 esfonz Monaci, |. c., Kol. 74, Z. 15, 24. 

5214 kat. auch jorzol. 

5223 kat. junyir ‘ins Joch spannen’. 

5227 statt juvenca junica (aus junix moviert). 

5862 it. manovella. 

5915 mantile ist unmöglich, vgl. noch kat. (Tortosa) manil. 

6052 kat. dafür geradezu moll. 

6061a mel-agru oder fem. als Adj., vielleicht meli-, log. 
miliagra, melagra ‘Sauerampfer’,i vgl. dulcacidus. 

6095 kat. auch medrar. 


1 Südsardisch coraxedu, dessen zweiter Teil acetu ist; der erste kann 
coris sein, der Name der “fruchtabtreibenden Feldzypresse’. 
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6352 gallego mojir und monpr. 

6391 span. murta (mirta), kat. murtra. 

6685 Dazu /efame, letamato. 

7078a pertineo, Ere, bezw. eine Weiterbildung: span. per- 
tenecer, portg. pertencer, dafür kat. per/dnyer(se), Präfixbildung frz. 
appartenir, alle mit der auch im Grundworte und im Deutschen 
„gehören“ vorhandenen Schattierung der Bedeutung zwischen „Eigen- 
‘ tum“ und „Schicklichkeit“; dazu die Substantivbildungen. Im It. 
pertenere veraltet, jedoch noch im Amtsstil perfinenza ‘Zugehörigkeit’ 
und pertinente, 

7082a pervenio, ire: it. perventre, frz. parventr, span. el 
porvenir ‘die Zukunft’, kat. pervenir, Subst. pervindre ‘Zukunft’. 

7334a possideo, ere: it. possedere,’ span. poseer, kat. possehtr, 
possetr, frz. posséder natürlich Lehnwort, neuprov. pousseda, poussedt 
ebenso, rum. possedé, portg. possuir nach den Verben auf -wr auf 
Grund des Partizips und eines danach geformten Perfekts neu- 
gebildet, sobald die -zdo- Partizipien ein -zdo zu verdrängen be- 
gannen; die Kontraktion von -e%- zu -%- mufs sehr alt sein, 
natürlich älter als -é% zu 2%- über -eu- in miudo, wogegen in 
teudo und Kompositen der Infinitiv diesen Wandel verhinderte. 

7374 a praefero ‘vorziehen’: frz. préférer mit Ableitungen, 
it. preferire mit Ableitungen, sp. preferir ebenso, portg. preferir 
desgl, so auch kat., neuprov. preferi, log. preferrere, preferire, 
südsardisch preferèri. 

7449a procreo, are: südsardisch apporcài ‘coricare, pro- 
paginare, ricorcare (piante, erbe)’. 

7709 auch neapol. raraka, 

7716 span. portg. razz. 

7719 Zu span. rajar wohl kat. railla ‘Zeile’. 

7855a *recutulo, are (zur Bildung M.-L., II, $ 584 dazu 
Körting 3388 und wohl mit Unrecht 8545 und zum Stammvokal 0 
M.-L., It. Gr. S. 41, Anm. 1) span. regoldar, Subst. regueldo, bei 
Körting unter 7914; der Mangel des Simplex ermöglichte den 
Wandel von -c- zu -g-. 

8091 kat. auch renyar ‘ausschelten’; dazu portg. rengir, ranger, 
gallego renjer "krachen. 

8124a *rodesco, ëre (rodere) südsardisch arrôsciri ‘anno- 
jare, fastidiare’; zur Form vgl. log. pâschere, südsardisch pdsciri, 
log. näschere, sud. náscirz, log. crèschere, súdsard. crèsciri wegen der 
Endung, bezüglich des -d-: raiga, moviertes radice, zzdda und mälı 
zu nidu, südsard. 224; gelehrt ist sudar? gegen muèddu, das wieder 
keine Belehrung über den Vokal gibt, da die Umstellung zur Er- 
zielung der Endung -eddu vorgenommen wurde, die man dann nicht 
aufgeben wollte wie bei log. noeddu, was bei budda nicht der Fall 


1 Dieses nebst altital. posseer schon bei Salvioni, Nuove Postille Italiane 
al vocabolario latino-romanzo (Rendic. del R. Ist. Lomb. di sc. e lett., serie II, 
vol. XXXII, 1889). 
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war, da man nicht mehr an ein Deminutiv dachte, wenn man vom 
Darm sprach, vgl. frz. moelle, in dem der Begriff des Deminutivs 
auch vergessen wurde, weswegen heute mud/ gesprochen wird, 
neben doyau, woneben auch log. r&%ere wegen der Erhaltung der 
Infinitivendung nicht in Betracht kommt. Sonst stimmt *rodes- 
cere mit dem Vokal zu arroscirí nach M.-L., Zur Kenntnis etc. 
S. 21, wogegen natürlich Fälle wie log. szescu oder siidsard. suércu 
‘ascella’ wieder nichts beweisen, weil es sich um Suffixe bewulster 
Form handelt, wie schon der Tausch zeigt; bezüglich der Be- 
deutung vgl. südsard. arröscıu ‘annoiato’, aber auch ‘fracido’ und 
portg. roer ‘nagen, quälen, Verdrufs machen’, roer d alguem nas 
suas costas, na sua ausencia ‘von einem Abwesenden Ubles reden’. 

8149 kat. rosegar. 

8346 Zu skwe, gallego seica, seique “talvez”, 

8357 Zu span. sarcia (mit Suffixtausch) auch kal. xwarcia und 
xarxa. 

8400a scabres is ‘Räude, Krátze”, mit deutlicher Endung 
des geänderten Geschlechtes span. escabro *Ráude”. 


8426a scatito, -are von scato, are ‘hervorquellen, hervor- 
sprudeln’, it. scaffare ‘partire rapido’ (Petrocchi von excaptare); 
zur Bildung vgl. Zumpt, Lat. Gramm. $ 231. 

8457 Portg. ciume ‘Eifersucht’, ‘Neid’; er ciumes “eifersüchtig 
machen’, zur Bedeutung vel. it. cisma, zum Ausgang M.-L., IL $ 446, 
wo es gleich unter -ume steht. 

8545 M.-L., II, $ 584. 

8838 Zu campobass. ‘eguale’ vgl. triest. compagno ‘eguale’ 
(„gleich und gleich gesellt sich gern“); zu sdccto noch sûccida. 

9067a fehlt das deutsche Stockfisch (portg. estocfisse, sard. 
tstoccafissu, it. stoccafisso, span. estocfis, frz. stockfisch). 

9115a *stro, strare (von prostrare aus prostravi, prostratum 
zurückgebildet) gallego estrar (as cortes) “echar a las cuadras una 
capa de esquilmo, hoja, paja, ú otra cosa seca, á fin de que los 
animales no estén continuamente en la humedad y para que esa 
misma capa ... se vaya pudriendo y convertiendo en estiércol. 

9150 kat. sebullir, sébollir “sumergir”. 

9261 frz. Assomption, kat. Assumpció, Assumpta ‘Maria Himmel- 
fahrt’; kat. sum: “sumergir”; sumirse “atraer à si, avocar’, span. 
sumir “den Wein im h. Abendmahl geniefsen (vom Messe lesenden 
Priester)’, sumirse ‘versinken’, ‘fliefsen (= durchlassen)”. 


9624a a tortus a um (vgl. it. sforfo ‘verkrüppelt’ [auch 
geistig]), kat. fort ‘schielend’, mallork. ‘einäugig’, beides = span. 
tuerto (auch ‘schief’), alles das auch portg. orto. 

9662 kat. Zrena ‘Haarflechte’. 


1 Ob das Wort portugiesisch ist, weils ich nicht; es steht estrado (sonst 
„erhöhter Sitz“) mit cama, also wohl in ähnlicher Bedeutung wie das Verb 
im gallego, Rev. Lus. VII, 194, Z. 25 in einer Urkunde aus dem Jahre 1470; 
tosk. strato ‘gremito’ bei Salvioni 1. c. 
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9672a trames, itis ‘Pfad’, it. tramite ‘sentiero’, span. trá- 
mite, kat. trámil. 

9725 auch frz. Zrıbu, kat. ‘rif. m. bei En Pax, Doctrina moral, 
pag. 123, span. portg. ¿ribú (m. u. f.). 

9749 Im It. auch ‘Kaldaunen’, kat. /ripa. 

9891 neuprov. ouni, ounte, mounte. 

9973 Das Partizip noch in sans un son vaillant. 

10117a vestigo, -are ‘aufspiiren’, log. zs/iga ‘traccia, orma’ 
postverbal. 

10137 log. súdsard. vega ‘vallata, pianura’, v. de aranzos ‘aran- 
ceto’, log. egddu ‘riposato’ (di terra tanti anni senza esser semi- 
nata), wenn = *vica, aus dem Spanischen. 

10184 portg. vie, kat. vim, vímen und vimet (= vimite, also 
zu M.-L., II, $ 16), gallego vímio (= viminu nach termen: ter- 
minu). 

10458a zizania auch portg. zizanıa und cisanıa. 


10468a zurruna auch portg. zurräo, J. SuBAK 


2. Lat. cisterna 
(zu Ztschr. XXVII, 105 ff. 623 f.). 


Bei der Zusammenstellung der romanischen Vertreter von 
cisterna habe ich bellun. pusterna übersehen. Salvioni Quisquiglie 
etimologiche (aus der Miscellanea nuziale Rossi-Teiss, Bergamo 
1897) S. 12 erklärt es ganz kurz: „L’incontro di pozzo e di 
cisterna.“ Dagegen ist an sich nichts einzuwenden; die romanischen 
und germanischen Fortsetzungen von puteus werden ja oft mit 
cisterna ganz gleich gesetzt. Dennoch ziehe ich es vor an eine 
Vermischung von „posierula und cisterna zu denken; es bestimmt 
mich dazu folgendes. Rom. posterna | posterla | posterula ist nicht 
als reiner Lautwandel zu fassen; es haben sich andere Wörter ein- 
gemischt. Nach Analogie von externus, internus u.s. w. mochte 
ein *posternus vorschweben (ist etwa vermittelst dieses bellun. 
pusterno „Nordwind“ zu deuten?); lautlich aber steht cisterna am 
nächsten. ,/osterna kommt nicht nur in Nordfrankreich vor (auf- 
fällig ist bouterne, boutarne zu Nevers im 15. Jhrh.), sondern ge- 
hörte einst auch Oberitalien an; pus/erna findet sich beim Paduaer 
Mussatus und sonst (DC.). So konnte denn ein oberital. ,justerna 
(istr. /ustierna), ,sosterna (berg. sosiergna, sóstergna, wie posterla, 
pösterla) durch ein pusterma umgebildet werden. Und wie slow. 
“usterna der berg. Form zu entsprechen scheint, so steckt vielleicht 
bellun. pusterna im serbokr. disterna. Man wird fragen: warum 
ist dann pusterna in dem ganz slawisch scheinenden Stamme ab- 
geändert worden? Es geschah gerade wegen des Zusammenklangs 
mit pust „wüst“, „öde“, das begrifflich nicht zu cisterna palst. 
Allerdings scheint, wie ich früher bemerkte, auch bistar als Um- 
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gestalter bedenklich; es bezieht sich ja auf Quell- und lebendig 
rinnendes Bachwasser. Indessen mochte man das Zisternenwasser 
(es wird dafür sogar die Form distranka verzeichnet) im Gegen- 
satz zum fauligen, stehenden Wasser als trinkbares Himmelswasser, 
als Traufwasser, also als klares oder belebtes fassen. 

Ob cisterna (südslaw. cisterna) direkt bei der Bildung von 
bisterna beteiligt ist, vermag ich nicht zu ermessen. Von Wichtig- 
keit scheint mir zu sein dafs die Form ,posterna für posterula auch 
im Osten der Adria nachzuweisen ist. L. Zore Dubrovacke tu- 
djinke (in der Schriften der k. serb. Akad., Belgrad 1895) S. 18 hat 
einen Artikel der übersetzt folgendermafsen lautet. ,,Pustijerna ist 
der südliche Teil der Stadt Ragusa. Im mittelalterlichen Bau- 
wesen hiefs das auf lateinisch posterula (urbs), aber durch Volks- 
etymologie ist es in pas/ijerna verwandelt worden. In den italienischen 
Städten heifst dieser Teil der Stadt posherla, woher unser Wort.“ 
Das alles ist nun ziemlich unrichtig; für Italien finde ich postier/a 
oder posterla in diesem Sinne nicht bezeugt; in früheren Zeiten 
bedeutet es „kleines Tor“, „Pforte“ in der Stadt- oder Festungs- 
mauer, und in der Lombardei heutzutage „inneres Tor“ des Hauses, 
nach dem Cortile zu, im Gegensatz zum „Strafsentor“. Wohl aber 
bezeichnete nach C. Jirecek ‚Die Romanen in den Städten Dal- 
matiens während des Mittelalters‘ I, 92 auch in Zara (11. Jhrh.) und 
Antivari posterula einen Stadtteil bei einem Seitentor (aulser Ragusa 
scheint der Ausdruck nicht mehr lebendig zu sein). Man beachte 
die Neigung posterula auf Dinge oder Ortlichkeiten zu übertragen 
welche einer Hinter- oder Seitentüre benachbart sind. Schon bei 
Ammian bedeutet posterula einen „versteckten Pfad“, einen ,,tramitem 
medium squalentem frutectis et sentibus‘, wie deren auch heute 
noch genug von den Hinterpforten alter Schlösser und Stadtmauern 
ausgehen. Zu Auch heilst eine sehr steile, mit Treppen versehene 
Stralse pousterlo; franz. poterne bedeutet auch einen überwölbten, 
bombensicher gedeckten Durchgang durch ein Festungswerk, und 
in diesem Sinne ist das Wort in andere Sprachen übergegangen. 
Es liegt in der Natur der Sache dafs die vom Dache aus ver- 
sorgte Zisterne sich im Hofe und zwar bei der Küchentür oder 
einer sonstigen „hinteren“ Tür befindet; auch an der Aufsenseite 
neben Burg- und Stadtpforten mochten Zisternen ihren Platz haben. 
So sind wohl die Worte zu verstehen die ich Germ. V, 247 aus einer 
alten Chronik angeführt finde: „er ersteig Warperg hindene bi 
deme zcwistern“ (man beachte zwe- für 2-). Und so hat vielleicht 
nicht, wie so oft, der Reim zwangsweise die Dinge in den beiden 
Versen zusammengebracht die DC. aus dem ‚Roman de Blan- 
chandin‘ entnimmt: 


Si lor enseigne une fosterne 
Delez une vielle crfrne | 


H. SCHUCHARDT. 


364 VERMISCHTES. ZUR WORTGESCHICHTE. 


3. Etymologien. 
1. Fr. disette. 


Diez hat das Wort von disecta, Cornu von decepta hergeleitet. 
Der Dictionnaire Général wird wohl noch Recht haben mit seinem: 
origine inconue. 

Tobler hat in dieser Zeitschrift III 313 als Etymologie des it. 
carestía ‘Teuerung’ das gr. dyapıola (auf Grund von spátlat, acha- 
ristus = injucundus in euphemistischer Verwendung) mindestens 
sehr wahrscheinlich gemacht, Der Dictionnaire Général belegt das 
Wort dise/fe zuerst aus der pikardischen Chanson d’ Antioche (d- 
siete). Es findet sich auch in dem wohl gleichzeitigen Jourdain de 
Blaivies zwei Male in einer Laisse mit e: 


506 Anz soufferra mes cors moult grant disette 
510 La dame est lasse de duel et de disetes. 


(wegen des Bedeutungswandels schlechtes Jahr, Pein, Drangsal vgl. 
man it. malanno). 

Darf man als Etymon ein gr. dvcetia ansetzen? Das Wort 
ist zwar nicht belegt, wohl aber das Gegenteil evetia, wie ander- 
seits die Ableitung evetyoia, Fruchtbarkeit’ häufig begegnet, 
während Svcetnola ‘annus sive sterilitas anni’ sich blofs bei Pollux 
I, 52 findet.! Ich denke mir, dafs das Wort zur Zeit der Kreuz- 
züge aus dem Byzantischen ins Abendland gedrungen sei; dudetia 
wäre dann zu diseha geworden wie ecclesia zu ecclésia. 

Zur Behandlung der Gruppe # kann das sard. piatta < platea 
natürlich nicht herangezogen werden; doch darf man wohl das 
schon erwähnte ecclesta > chiesa vergleichen. 


2. Nfr. enger, anger; afr. aéngrer. 


Sachs verzeichnet als Bedeutungen von anger (veraltet): 
jemanden mit jemanden quälen; verheiraten; als solche von enger: 
bepflanzen; belästigen, quälen. 

Diez, der wohl blofs die Bedeutung von quälen kannte, schlug 
als etymon @#ecare vor. 

Littr& gibt unter enger die Bedeutungen 1. pourvoir d’un plant 
als veraltet 2. embarasser als familiär an, diskutiert die Etymologie 
in einem bemerkenswerten Artikel und führt auch das dial. enge 
(Rasse) an. 

Der Dictionnaire générai hat richtig erkannt, dafs enger aus 
afr. aengier kontrahiert sei und gibt als Bedeutungen an: remplir, 
BUT Die Etymologie erklärt er für unbekannt. Godefroy 


2 Wie ich nachträglich sehe, hat schon Korais in seiner Hyle (zitiert 


bei xovuavındng, ovvaywyn Lélewvvéwr unter dvoetia) auf fr. disette hin- 
gewiesen. 
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nennt als Hauptbedeutungen augmenter, auch embarasser. Wenn 
man rat. adampchiar vermehren mit aengier vergleicht, dürfte der 
Ursprung des Wortes klar sein: entweder adamplicare wie fouger 
aus fodicare oder adampliare wie reongier aus rotundiare. Zu 
diesem enger gehört engeance Gewimmel. 


3. Afr. aochier “ersticken”. 


A. Thomas deutet dieses Wort aus lat. adoccare ‘mit Schollen 
zudecken’, was lautlich befriedigt, aber in der Bedeutung zu 
gesucht scheint. aochier wird von it. affogare, sp. ahogar, pg. 
afogar nicht zu trennen sein. Das /(/) ist behandelt wie in 
officina > uisine; was c anbetrifft, wird affocare zu aochier wie vocare 


zu vochter. J. ULRICH. 


4. Altfranz. Adjekt. entre. 
(Zu Romania XXXII, 591.) 


Im Oktoberheft der Romania Bd. XXXII, 591 ff. weist E. Langlois 
ein altfranzös. Adjektivum entre nach, das er von integrum ableitet 
und dem er die Bedeutung ,,verstandig“ (raisonnable) beilegt. Ich 
bin in der Lage, zu den beiden Stellen aus dem Rosenroman 
zwei weitere Belege hinzuzufügen, die gewils bei dem seltenen 
Vorkommen des Wortes willkommen sein werden und die auch 
über die Bedeutung Aufklärung geben. Rutebeuf sagt in seinem 
Gedicht La Griesche d’Esté, bei Jubinal! I 34: 


Et avril entre, 
Et il n’ont riens defors le ventre, 
Lors sont il viste et prunte et entre, 


In der von Robert als Ysopet I bezeichneten Fabelsammlung 
heifst es in der 45. Fabel: De la bataille des bestes et des otsiaus 
in der oft den richtigen Text bietenden Hs. B (Paris B. N. 1595): 


Mes li aigles grant poine a mis 

En conforter et ralier 

Sa gent et en elles aidier, 

Si leur met si grant cuer es ventres 
Que il comme hardiz et entres 

Si tres fierement se combatent > 
Que l’orgueil des bestes abatent. 


Der von Robert, Fables inédites I, 110 gedruckte Text gibt 
die unmögliche Lesart der Hs. A (Paris B. N. 1594): 
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Si leur mist si bon cuer ou (Robert: es) ventre 
Pour ce que es batailles entre, 
Si tres fierement se combatent, etc. 


Die Herleitung des Wortes von zn/egrum oder integer hat 
auch mir als die richtige vorgeschwebt. Wir hätten also neben 
der gewöhnlichen Form entir, entier < intégrum eine Doppelform 
entre < integrum oder besser integer, wie wir neben palpire < 
palpébra ein altfranz. palpre < pálpebra haben. Die Bedeutung ist 
nicht die von Langlois vermutete „verständig“, es heifst wie 
schon das lateinische Wort „unversehrt, ungeschwächt, frisch, bei 


1 “ 
voller Kraf Max Fucus. 


BES PRECIIUN GN 


Recueil d’Arts de Seconde Rhétorique publié par M. E. Langlois 
Paris Imprimerie National 1902. 4% LXXXVIII u. 497 S. (Collection de 
Documents inédits sur l’histoire de France p. p. les soins du ministre de 
Vinstr. publ.) 


Die letzten 20 Jahre sind für unsere Kenntnisse der älteren französischen 
Verslehren recht ergiebig gewesen. Nachdem 1834 H. Zschalig seine 
dankenswerte Leipziger Dissertation über Fabri, Du Pont und Sibilet und 
1889 Th. Rucktäschel als Fortsetzung dazu die seine über einige Arts 
poétiques aus der Zeit Ronsards und Malherbes veröffentlicht hatte, erschien 
1889—90 Herons wertvoller Neudruck von Fabris „Art de pleine Rhétorique“, 
1890 die ergebnisreiche Thése E. Langlois’: ,,De Artibus rhetoricae rhyth- 
micae sive de Artibus poeticis in Francia ante litterarum renovationem editis, 
quibus versificationis nostrae leges explicantur‘‘ und 1891 eine Neuausgabe 
der ältesten auf uns gekommenen französischen Verslehre, des vom 25. November 
1392 datierten „Art de dictier“ etc. von Eustache Deschamps im Band VII 
seiner Oeuvres complètes. Nunmehr hat E. Langlois sieben zwischen 
Deschamps’ und Fabris Traktaten liegende ähnliche Traktate oder „Arts de 
Seconde Rhétorique“ zu einem Recueil vereinigt und damit der Forschung 
nicht nur zugänglich gemacht, sondern dieselben auch durch seine ausführliche 
Einleitung und seine wertvollen Anmerkungen zugleich in jeder wünschens- 
werten Weise beleuchtet und erläutert. Namentlich dankenswert und für die 
wissenschaftliche Ausbeutung der oft recht konfus angeordneten und sehr un- 
geschickt stilisierten Regeln dieser Traktate geradezu unschätzbar ist die die 
S. 427—473 füllende sehr sorgfältig aufgestellte Zable des noms propres et de 
termes techniques, aus welcher man sich schnell und sicher über Auftreten 
und Verwendung der verschiedenen Bezeichnungen für erörterte metrische 
Erscheinungen zu orientieren vermag, Willkommen ist gleichfalls die nach den 
ersten Reimsilben angeordnete Liste der Gedichte oder Gedichtbruchstücke, 
welche im ÆXecueil angeführt worden sind, wird sie doch die Identifizierung 
vieler Gedichte, die zur Zeit wegen bisheriger Unzugänglichkeit der Literatur 
des 15. Jrhs. unmöglich war, späteren Forschern sehr erleichtern und damit 
zugleich ermöglichen, andere Fragen sicherer als bisher zu beantworten. Dals 
schliefslich der ¿index des tables de rimes auf S.483—492 wesentlich dazu 
beitragen wird, dafs das reiche Material des Recuezl für französische Sprach- 
geschichte und Lexikographie ausgiebig verwertet werde, bedarf keiner be- 
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sonderen Hervorhebung. Der Herausgeber hat also vollen Anspruch auf 
unseren lebhaften Dank fiir seine so reiche Gabe. Nur das Bedauern vermag 
ich nicht zu unterdrücken, dafs er nämlich ohne eigentlich ersichtlichen Grund, 
den c. 1509 veröffentlichten ,,Instructif de la seconde rhétorique“ von L’In- 
fortuné seinem Aecueil nicht mit einverleibt hat. Die Ausgaben des ,, Jardin 
de Plaisance“, in welchen der „Instructif‘ gleich am Anfang steht, sind wahr- 
lich selten und schlecht genug, um einen verbesserten Neudruck zu recht- 
fertigen. Gratien du Ponts „Art“ ist ja jünger als Fabris, kann also den 
Ausschlufs des ,,Instructiv“ nicht rechtfertigen, zumal L. S. LX XII selbst 
hervorhebt, dafs dieser, wie VI in Versen geschrieben ist, überdies in beiden 
„chaque régle est exposé dans la forme d’un exemple“ und hinzufügt: „Le 
procédé est assez original pour qu’on soit tenté de supposer a Zriori un lien 
de parenté dans la forme, entre les deux traites.“ Tatsächlich läfst sich aller- 
dings, soviel ich sehe, eine Verwandschaft sonst nicht nachweisen. Hoffen 
wir indessen, dafs Langlois auch die beiden Verslehren L’Infortunes und 
Gratien du Ponts uns demnächst in gleich sorgfältigen Neuausgaben zugänglich 
machen wird. 

Was den Gesamttitel, welchen L. den in seinem ZRecuezl vereinigten 
sieben Traktaten beigelegt hat, anlangt, so läfst sich dagegen nichts einwenden, 
obwohl er in der gewählten Form eigentlich nirgends auftritt. Drei der 
Traktate waren bereits anderwärts herausgegeben, der erste erst neuerdings 
(1889), aber ohne den sehr nötigen Kommentar. Der kurze Text, der ja nur 
ein einzelnes Kapitel der französischen Fassung von Jacques Legrands 
„Archiloge Sophie“ ist, ist hier überdies vollständiger nach zwei Hss. ver- 
öffentlich. Von V und VI existierten bisher nur alte Drucke und getreue 
Neudrucke derselben, sie sind ebenfalls von Langlois nach zwei oder einer 
Hs. mit wesentlich besserem Texte herausgegeben. Die vier übrigen waren 
noch ungedruckt, ja einige sind erst durch Langlois’ vorerwähnte Z%ése zuerst 
nachgewiesen worden und L. hofft, dafs noch weitere früher oder später zum 
Vorschein kommen werden. II und III verdanken, wie L. bemerkt, den Be- 
dürfnissen der poetischen Gesellschaften (fuzs) damaliger Zeit ihre Entstehung, 
V und VI sowie Deschamps’ Art sind dagegen für vornehme Dichterdilettanten 
verfafst. Die Behandlung des Stoffes ist schon darum eine sehr ungleich- 
artige, Erscheinungen, die in den einen Abhandlungen nur flüchtig gestreift 
sind, werden in den anderen ausführlich besprochen. Die einfacheren Dich- 
tungsformen und die Dichtungsarten, für welche keine feststehenden Formen 
Geltung hatten, werden überall nur flüchtig erwähnt oder gänzlich úbergangen. 
Nicht unangebracht wäre es gewesen, in systematischer Zusammenstellung einen 
Überblick über die Gesamtausbeute, welche sämtliche Traktate für die franzö- 
sische Verslehre bieten, zu verschaffen, denn selbstverständlich können die 
hier vorgetragenen Regeln nur mit gröfster Vorsicht in der wissenschaftlichen 
Verslehre verwertet werden. Vielleicht komme ich demnächst in diesem Sinne 
auf sämtliche älteren Traktate nochmals zurück, Augenblicklich gebricht mir 
die Zeit dazu. Hier nur noch einige Angaben über die einzelnen Traktate 
und auf einzelne Stellen derselben bezügliche Bemerkungen. 


I. „De rymes et comment se doivent faire‘ betitelt sich das, wie bereits 
erwähnt, aus Legrands ,,Archiloge Sophie“ mitgeteilte Kapitel. Der vor 1405 
entstandene Text bietet trotz der Dürftigkeit seines Inhalts doch mehrere 
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interessante Angaben. Dahin rechne ich gleich die im Absatz 1 enthaltene 
über Reimprosa, für die weder Deschamps noch die weiteren Traktate ein 
Analogon bieten: quant elle [d. h. la rime] se fait en prose, il ne convient 
point regarder au nombre de ses sillabes, ne mais il suffit que en la prose 
soyent aucunes diccions d'une mesme ou de semblable terminaison, et lors 
langaige est plus bel, et singulierement quant les sentences de la prose se 
finent es diccions semblablement terminées. Exemple ...: , Tu es celluy a 
quí je doy fere plaisir, tu es ma joye, mon cuer et mon desir; en tous cas 
je te vouldroye servir, et si suys prest, comme raison le veult, de tous jours 
toy obeir.“ 

S. 3 Absatz 4 ändert L.: , et dient les rymeurs et les versifieurs françois 
que ceste sillabe femenine ne se compte point quant elle advient a la fin du 
mylieu d’ung vers“ entgegen allen Hss. in: „ou mylieu“. Ich glaube mit 
Unrecht; denn die Annahme L.’s, dafs die Lesart der Hss. „restreint à la 
césure l’application d’une règle qui en réalité concerne la dernière syllabe de 
chacun des deux hémistiches“ ist nicht nötig, Legrand hielt die Zulässigkeit des 
weiblichen Verschlusses fiir selbstverstandlich und wollte nur die des epischen 
Reihenschlusses betonen, Die Unvollständigkeit seiner Regeln hebt der Heraus- 
geber selbst S. XVIII hervor. Mit Unrecht hält er ihm aber vor, dafs nur 
„dans la poésie épique et dans quelques autres strophes monorimes 
d’alexandrins‘ die unbetonte Silbe nicht mitgezählt worden sei. Aufser der 
Lyrik war das doch im 14. Jhrh. vielmehr allgemein sowohl im 12- wie im 
10-Silbner der Fall. Und den Brauch des 14. Jrh. hier und da vielleicht 
sogar des 13. Jhrh. reflektieren ja Legrands Regeln. — Das ist auch bezüglich 
seiner Ausführungen über den Bau der Ballade zu berücksichtigen. Diese 
lautet Abschn. 13: la plus commune maniere si est de fere deux vers (Stollen) 
de pluseurs couples (von mehr als einer Versgruppe oder mehr als einem Vers), 
desquelz deux vers Vung s'appelle Pouvert et l’autre le clos; et puis après 
on doit fere ung vers nommé oultrepasse (Strophenabschlufs) Zeguel doit 
tenir sa ryme des deux premiers ou du refrain ou de tous deux qui peult. 
Et finablement on doit fere ung refrain, Dazu bemerkt L.: „Je n’ai trouvé 
nulle part ailleurs cette division du couplet de la ballade, qui, du reste, n’est 
pas applicable dans la majorité des cas ... il est impossible que l’oultepasse 
ne contienne pas toujours la rime du refrain. Sehen wir uns den Bau der daletes 
in der Oxforder Sammlung (vgl. Zs. f. frz. Spr. u, Lit. XVIII $. 85 ff.) an, 
so finden sich allerdings nur zwei darunter, deren Strophenabschlufs jede 
Reimverbindung mit dem Refrain vermissen läfst, nämlich n° 1631 und n° 692, 


2, Velo stiri: Vole Staz: 

Amors me fait main et soir az An regardant son cleir vis ar 
Sovenir de teil samblance b', Fut pris, moult bien m’en sovient, 0, 
Qui sovent m’i fait doloir az Mes cuers c’ains ne fut faintis a, 
Et perdre ma contenance, by De servir; c’amors me tient bz 
Cant je suis en lai presence b', A sa droite voie. c's 
De la tres belle au cleir vis Cr Guenchir ne porroie, c's 
Cui j’ain, tant con serai vis. Cr 

Et si ne sai, D, Tant est dousli nons d’amie; D, 


Ce ja nunz jor ameisserai. Dz Mais chascuns ne lou seit mie. 2; 


Zeitschr. f, rom, Phil. XXVIII, 24 
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In 163 steht überdies der zweite und in 69 der einzige Reim des 
Strophenabschlusses auch selbständig denen der Stollen gegenüber. Nach 
Legrands Vorschrift sollte eine solche völlige Reimselbständigkeit eigentlich 
ausgeschlossen sein. Ähnliche Fälle einzelner selbständiger Reime des Strophen- 
abschlusses kommen in unserer Sammlung auch noch sehr selten vor (z. B. 
n° 57). Dagegen reimt in allen übrigen Balladen der Strophenabschlufs ent- 
weder nur mit dem Refrain, oder sowohl mit dem Refrain wie mit den 
Stollen. Dafs Legrand ferner das envoz der Ballade verschweigt, deutet wohl 
auch eher darauf, dafs er die alte Baleteform im Auge hatte, als dafs er 
„ne s’est pas bien rendu compte de ce qu’il écrivait‘; denn Deschamps 
(S. 278) bemerkt betreffs der Ænvois ausdrücklich: At ne les souloit on point 
faire anciennement, fors es Changons royaulx. Zu der unzutreffenden Etymo- 
logie, welche Legrand S. 4 gibt, wird Anm. 4 hinzugefügt, sie rühre überdies 
nicht von ihm her. Wem sie angehört, wird aber nirgends gesagt. Wegen 
der Bemerkungen über das virelay (S. 5) möchte ich daran erinnern, dafs ich 
in einem Aufsatz der Zs. f. frz. Spr. u. Lit. XVI 98 ff. wahrscheinlich gemacht 
habe, dafs die ältesten virelis drei- und zweistrophig gebaut wurden, während 
die einstrophigen wohl erst der Beeinflussung durch das Rondel ihr Dasein 
verdanken. — S.7 Anm. Sp. 2 Z. ı sollte deutlicher lauten: „La premiere 
partie du virelai“ statt „Le virelai“ und ebenda weiter unten „un virelai a 
deux parties d’E. Deschamps“. 


II. „Les règles de la seconde rethorique“ ein anonymer, bisher unedierter 
Text, welcher nach 1411 und vor 1432 wahrscheinlich im Norden oder Nord- 
osten abgefafst worden ist. Der arge Wirrwarr in der Anordnung des Stoffes 
erklärt sich dadurch, dafs hinter dem ursprünglichen Text immer von neuem 
Zusätze zu früheren Stellen vom’ Verfasser selbst nachgetragen sind, und dafs 
auf diese Weise Stellen einer poefrie, welche gar nicht zur Verslehre gehören, 
sondern ihr folgen sollten, mitten in deren Text hineingeraten sind und eben- 
falls mehrere Nachtráge an späteren Stellen erfahren haben. Unter Joetrie 
verstand man damals nicht etwa eine Poetik, sondern so ziemlich das, was 
noch im 16. Jhrh. ,, Elucidarius poeticus“ hiefs, Unter den vocables obscures 
die sich S. 51 ff. verzeichnet und kurz erklärt finden, bedürfte manches noch 
weiterer Aufklärung. So reicht doch für kaurison die Glosse est chose 
espucie (= nfr. épuisee, lies übrigens S. XXIX 18 espucie: p. 52,18 p. statt: 58, 18) 
nicht aus. Godefroy verzeichnet das Wort nicht, es wird mit „Entleerung“ 
wiederzugeben sein und mit kaure (s.f., nach Godefr. brebis qui n'est pas 
Dortante), oris (s. m., nach God. = bord, orée, der einzigen von ihm mitgeteilten 
Belegstelle nach aber eher „Lichtung“) und Aoris (wohl eine durchlochte 
Münze) zusammenzustellen sein. — S. 99 waren nach dem zweiten Absatz 
des double rondeau demi lai nicht nur die zwei, sondern die drei ersten 
Refrainzeilen zu wiederholen, ebenso S. 230. Die Hs. bietet an beiden 
Stellen nur die Anfangsworte und etc. Ein Grund, warum hier im Innern 
ein rentrement (eine Verkürzung) des nach dem Bau des alten Rondels er- 
forderlichen Refrainteiles eingetreten sein sollte, ist nicht einzusehen. L. 
spricht aber in der Anmerkung ausdrücklich von einer ,,reprise des deux vers“, 
Von einem rentrement, einer Verkürzung des Refrains, sei es am Schlufs sei es 
im Innern, scheint ja noch keiner der im .Recuezl vereinigten Traktate etwas 
zu wissen; aufser VII 38 (S. 287), wo das rentrement sowohl im Innern wie 
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am Schlufs auf die doubles rondeaux (mit 15zeiligem Refrain), deren Zeilen 
aus 10- und 12-Silbnern bestehen, beschränkt und für die ersteren auf die 4, 
für die letzteren auf die 6 ersten Silben der ersten Refrainzeile fixiert ist. Für 
Baudet Herenc nehme ich entgegen der Hs. kein rentrement an und glaube, 
dafs S. 189ff, nur, wie sonst ja auch oft, das efc. unterdrückt worden ist. 
Auch L’Infortuné ist das rentrement noch unbekannt, sogar Fabri, der es 
kennt, zieht die vollständige ältere Form noch vor, — Der S. 13 Anm. 5 er- 
wähnte Pierre Chastelain dit Vaillant wird vom L’Infortune b Vd erwähnt. 
Piaget, Rom. XXIII S. 258 gibt die Stelle nicht genau an und weist die Er- 
wähnung dem „compilateur‘ des Jardin de plaisance zu. — Den S. 15 und 
17 begegnenden Ausdruck mots presonans deutet L. = pressonans, presque 
plains sonans. Ich meine, der Zusammenhang und die Beispiele legen die 
Deutung présonans näher. Im Gegensatz zum einfachen Vokal oder Endungs- 
reim, der zzme sonant von Deschamps, werden moz plains sonans nichts als vollere 
einsilbige (parc : marc) darstellen, m. presonans dagegen unvollkommen equi- 
voque einsilbige (acord : record, nom : renom) und solche zweisilbige, deren 
Gleichheit erst mit dem Vokal der vorletzten Silbe beginnt (Aad: Foab, 
Marrok : garrok, hanap : canap, sowie alle, welche S. 17 als frans presonans 
qui valent plains sonans, ou leoninés bezeichnet sind: joint : adjoint, regarder 
: farder etc.); moz leonines endlich sind dann mehrsilbige Worte, deren 
beide letzten Silben einschliefslich der anlautenden Konsonanz reimen, ein- 
begriffen sind selbstverständlich auch die, welche noch darüber hinaus über- 
einstimmen (Zvré : delivré, approuver : reprouver, charnalité : moralité, ad- 
versité : perversité). 

III. „Le doctrinal de la seconde retorique“ früher infolge Lesefehler 
Baoldet Hercut zugeschrieben, in dem G. Paris aber den auch sonst als Dichter 
bekannten Baudet Herenc aus Chalon-s.-Saöne erkannte. Das bisher nur aus- 
zugsweise bekannte Werk ist 1432 verfalst und handschriftlich in Rom erhalten. 
Es fufst auf II und zwar wahrscheinlich auf der davon auf uns gekommenen Hs., 
hat aber manches nicht zur Sache Gehörige ausgeschieden (leider auch die inter- 
essante literarhistorische Vorbemerkung), dagegen manches Andere vervollständigt 
und neu hinzugefügt, sowie den ganzen Stoff besser und einheitlicher geordnet. — 
Die III 27 (S. 197) gegebene Etymologie der Zignes alexandrines (schon II 7 
[S. 28] erwähnt eine rime alexandrine) hätte doch verdient, etwas ausführlicher 
besprochen zu werden. Die Angabe, dafs sie hier zuerst begegnet und jetzt 
allgemein angenommen werde, reicht nicht aus. Sie hat vielmehr verschiedene 
Deutungen erfahren, welche ich im Grundrifs IIa Abs, 60 S. 29 zusammen- 
gestellt und geprüft habe. 


IV. „Traitiez de l’art de retoricque“ anonym, hier nach einer erst 1869 
von der Pariser National-Bibliothek erworbenen Hs. zuerst abgedruckt, wahr- 
scheinlich im zweiten Drittel des ı5. Jhrh. in oder bei Metz verfafst. Eine 
ziemlich dürftige und ungenaue Zusammenstellung für Dilettanten in der Dicht- 
kunst (daze retorique IV 1). 


V. „L’art de rethorique‘‘ von Jean Molinet! zwischen 1477 und 1492 


1 Über die Lebensverhältnisse Molinets vergleiche nun auch Ph. A. Beckers 
Bemerkung zu Ms. 1482 gedichteten Complainte auf den Tod Maries von 
Burgund in dieser Zs. XXVI 641. 


24* 
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verfafst, bis zu Langlois’ These (1890) fälschlich Henry de Croy zugeschrieben, 
der sich allerdings in einem aut Pergament gedruckten Dedikations-Exemplar 
der Verardschen Ausgabe des Traktates von 1493 selbst als Verfasser nennt, 
die übrigen Exemplare aber ohne jede Autorangabe erscheinen liefs. Nach 
dem Dedikationsexemplar war 1832 ein Neudruck in kleiner Auflage erschienen. 
L. druckt nun den Text nach zwei Pariser Hss. ab, welche Molinet als Ver- 
fasser nennen, mehrere scharfe Ausfälle in Gedicht-Beispielen gegen die 
Franzosen erhalten haben, die in der Verardschen Ausgabe beseitigt sind, und 
überhaupt für viele Entstellungen der letzteren die richtige Lesart bieten. Der 
sinnlose Name Zazlle palernoise V 29 mit dem ebenso wenig hingehörigen 
Exemple freilich deutet darauf, dafs bereits in den Pariser Hss. der Original- 
text arge Entstellungen erfahren hat. L. hätte hier darauf hinweisen müssen, 
dafs die erste klare Darlegung des Baues der Palinodes sich bei Fabri findet, 
der sie allerdings wohl dem L’Infortuné entnommen haben wird. So wie 
dessen Angaben aber im „Jardin de Plaisance“ wiedergegeben sind, lassen 
auch sie keine genaue Auffassung von dem Baue dieser in einzelnen Puis so 
beliebten Gedichtform erkennen. Nach Fabri ist diese nichts anders als 
ein beträchtlich erweitertes Rondel, dessen Refrain aus zwölf in vier 3-Zeiler 
zerfallenden Zeilen besteht. Zuerst werden die ersten sechs Refrainzeilen 
nachgebildet und wiederholt, dann der Reihe nach der zweite, dritte und 
vierte Dreizeiler und schliefslich der ganze Refrain ebenso nachgebildet und 
wiederholt. Ein solches Palinode hat also 66 Zeilen. Im grofsen und ganzen, 
abgesehen etwa noch von der Molinet, wie es scheint, unklar gebliebenen 
Virelay-Form, ist die Darstellung dieses Traktates die vollständigste und auch 
zutreffendste. — Dafs Molinet vom Virelay eine völlig unklare Vorstellung hatte, 
ergibt sich schon daraus, dafs er S.'231 die rondeaux doubles (mit vierzeiligem 
Refrain) simples virlais nennt und meint, dafs sie so bezeichnet würden ¿our 
ce que gens lais les mettent en leurs chansons rurales. Seine doubles virlais 
S. 232 sind allerdings richtige virlais, doch hat er ihre Glieder offenbar 
ebenso wie die der szmples virlais völlig mifsverstanden, Er mufs nämlich 
in beiden den Refrain für sechszeilig gehalten haben (Also simple virlaz: 
AIBIB?A?A3B? | A!B! | abba A!B!B?A? statt AIBIB2A2 abA!B! abba 
A1B1B?A? und double virlat: ABBA CD | cd abba | ABBA statt ABBA || 
cd | cd || abba || ABBA). Darauf weist seine Definition des letzteren hin: 
Doubles virlais sont comme le premier couplet dessusdict, et puis sieut un 
autre vers sissain ou croisié de différente termination au premier. Die von 
beiden Hss. und dem Drucke gebotene Lesart síssazn mit L. in guatrain zu 
ändern, ist doch wohl deshalb nicht ratsam, weil Molinet seine Unkenntnis 
der Form schon durch eine falsche Etymologie und ein falsches Beispiel dar- 
getan hat. (Hiernach könnte man freilich auch den vorher angeführten noch 
stärkeren Fehler hinsichtlich der Zalinodes Molinet selbst zuschreiben.) — Ge- 
kannt und benutzt wird Molinet sowohl I wie II und IV haben, IV lafst 
ebenso wie III das vzrelaz gänzlich unerwähnt, während Deschamps, Legrand 
und der Anonymus von II es richtig beschreiben. VI und VII haben ihrerseits 
Molinet benutzt, VII hat ihn sogar geradezu ausgeschrieben. VI hat die virdazs 
der Kürze halber unterdrückt (S. 264), VII gibt Molinets Definition von den 
doubles virlaiz aber verbessert und ergänzt: sont comme les premiers coupletz 
dessusdictz, et au milieu se mectent autres vers croysez de différente termi- 
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nation a la premiere, et se nomment communement bergerettes1 Der letzte 
Zusatz zeigt, dafs dem Anonymus ftir das Virelay aufser Molinets Traktat 
noch andere Informationen zu Gebote gestanden haben. — In verschiedenen 
Anmerkungen S. 218, 234, 237, 242 wird angegeben, dafs die oder jene 
Regel, das oder jene Beispiel in der Pariser Hs. f. fr. 2206 wiederkehrte. Die 
Beschreibung dieser umfangreichen Sammelhs. im gedruckten Katalog der be- 
treffenden Hss.-Sammlung BI S. 379 ff. gibt nicht hinreichenden Aufschlufs 
über die Tragweite dieser Angaben. Wie der Verweis von S. 218 auf: „IL 11 
p. 34“ erkennen läfst, ist wohl versehentlich eine speziellere Mitteilung über 
die angezogenen Stellen der Hs. und ihr Verhältnis zu Molinet ausgefallen. 
— S. 218 Gedichte, in deren Strophen /a derraine ligne chiét en commun 
proverbe sind auch Molinets ,,Complainte auf Marie de Bourgoigne“, ,, Temple 
de Mars“ und Aliones „Voyage et conqueste de Charles VIII sur le royaume 
de Naples“ und ,,Conqueste de Louys XII sur la duché de Milan“, nur sind 
ihre Strophen Auilains nicht septains wie das angezogene Beispiel. — S. 224 
Enchayenée bedeutet die Wiederholung der Reimsilbe oder -silben der vor- 
aufgehenden Zeile im Beginn der folgenden. Hier konnte darauf hingewiesen 
werden, dafs, wie P. Meyer Rom. XVII (1888) S. 436 nachwies, bereits Gautier 
de Coincy ein Beispiel dieser Künstelei kannte. Meyer gibt ebenda an, dafs 
derartige Reime im 14. Jhrh. rimes reprises genannt wurden, er stützt sich 
darür wohl auf die Stelle von Deschamps’ Ar? (Oeuvres VII 277), wo über die 
balade equivoque retrograde et leonine erläuternd bemerkt wird: 22 convient 
que la derreniere sillabe de chascun ver soit reprinse au commencement du 
ver ensuient. Christine de Pisan dichtete ebenfalls eine ballade a rimes 
reprises (Oeuvres I 170). VI9, S. 255 benennt solche Verse rethorique 
enchainee, L’Infortuné (c Id) vers enchainez ou couronnez und zwei Abarten 
(c Ib in Herons Ausgabe von Fabri Notes S. 46) rime anexée und (cIc 
ebenda) entrelassez vers. Fabri (ed. Heron S. 41 ff.) spricht dementsprechend 
von rithme enchainee, entrelachee und anexe, bezeichnet dann (S. 45) aber 
fälschlich als rythme couronnee Verse, von denen L’Infortuné allerdings auch 
gesagt hatte: Les vers icy sont es cours couronnez, Ou a cheval sont par 
leurs noms nommez Pour ce qu’ilz sont par tel ordre ordonnez Que sur la 
fin par renom renommez Les sillabes sans redites reditez Sont de rime (bei 
Héron Notes S. 47), während der Anonymus VII (S. 318) sie benennt: double 
unisonance par equivoques redoublez und ryme couronnee par equivocques en 
triple unisonance und Molinet (S. 225): rethorique a double queue, — S. 229 den 
„essai de rondeau“, welchen der Verardsche Druck aus einer in die Form 
einer 7-Silber Vierzeile gekleideten Erläuterung in Hs. B gemacht haben soll, 
vermag ich als solchen nicht anzuerkennen. Überdies besagt die Angabe 


1 Eine etwas abweichende Auffassung von der Bergerette hegt L’In- 
fortuné (b IIIb). Danach haben die dem Refrain folgenden zwei Glieder 
untereinander ensgegengesetzte Reimstellung und wird hinter ihnen der einem 
derselben entsprechende Refrainanfang wiederholt, dann erst folgt die Nach- 
bildung und Wiederholung des ganzen Refrains. Fabri (S. 71) definiert sie 
aber wie VII und entsprechend dem Brauche der Dichter. Als ältesten 
Beleg für die Bezeichnung bergzerette führt Karsten soeben (Rev. des L. 
rom. 1904, Janv., Fevr.) eine Stelle aus einer dem dit de la Pastoure 
Christines de Pisan (Oeuvres II 243) eingelegten zweistrophigen bergierete an. 
Der Text stammt aus dem Jahre 1403. 
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der Vierzeile: Sept rondeaulx en ce roudeau Sont tissus nicht ein rondeau 
à sept manières, sondern ein achtfaches Rondeau. — S. 231. Auf M.s falsche 
Etymologie von vzrdaz spielt offenbar auch L’Infortuné (cIb) an: Des bastons 
virlais Pour gens clercs ou lais Fe faiz cy traicté. — S. 248 Anm. 2, Der 
von Fabri gebrauchte Ausdruck doutechougue stammt aus L’Infortuné (a III d): 
Pour ce dit Von en mainte route Telle rime est de bonte (!) chouque. Ceste 
forme est donc concordant A celle de goret. Später (b IV b) findet sich 
dieselbe Bezeichnung nochmals im Refrain einer „Balada per dialogum“ 
zwischen Alain Chartier und L’Infortuné: Boute chouque si est resuscité. 


VI. „Traictiet de rectoricque.‘ Von dem anonymen Werkchen lag bisher eine 
c.1500 in Lyon erschienene Ausgabe und zwei Neudrucke davon vor. L. hat eine 
Hs, der Pariser Nationalbibliothek, welche einen viel besseren Text bietet, zu 
Grunde gelegt. Es ist offenbar kurz nach Molinets Traktat, den es benutzt 
hat, in der Picardie verfafst, und zwar in poetischer Form, ebenso wie der 
kaum jüngere Instructif von L’Infortuné. „Il ne nous apprend rien‘ bemerkt 
L. S. LXXII „que nous ne sachions déjà par Molinet, si ce n’est la taille 
des rondiaulx doublés en la fin“. Diese, deren Form nach VI 31 (S. 263) 
war: AB | aA | ab da | AB, begegnen auch gar nicht selten im 15. Jhrh. 
L. Müller, Das Rondel in den frz. Miralkelspielen etc. (Ausgab. und Abh. 
n° XXIV) 1884 S, 14 unter 30] führt eine ganze Anzahl aus Arnould Grebans 
Passion an, ebenso ebenda unter 29] und S,16 unter 45] und 50] weitere 
nach der Form: AB | aA | ab ad | AB. 


VII. ,,L’art et science de rhethoricque‘ eine anonyme Bearbeitung von 
V, noch ungedruckt, wohl erst 1524 oder 1525 verfafst und in einer einzigen 
Pariser Hs, des 16. Jhrh, überliefert., Die Regel über die Zazlle palernoise, die 
ihm mit Recht unverständlich schien, hat er weggelassen, dagegen wiederholt 
er Molinets fehlerhafte Bezeichnung der rondeaux doubles als simples virlaiz 
und begründet sie wie er: pour ce que les genz lais les mectent en leurs 
chansons ruralles (S. 291), verbessert aber wie bereits bemerkt, dessen An- 
gaben über die doubles virlais und fügt manche und darunter einige recht 
wertvolle Zusätze ein. So ist er, wie es scheint, der erste, welcher mit 
Berufung auf Cretin die ,,alternance des rimes masculines et féminines“ für 
alle Gedichtformen verlangt, insbesondere für die Reimpaare. Das gibt L. 
Veranlassung, in der Introduction S. LXXVII—LXXXV die Geschichte des 
regelmäfsigen Reimwechsels von neuem übersichtlich darzustellen. Er bringt 
dabei manche beachtenswerte Ergänzung des bis jetzt bekannten Tatbestandes 
bei und berichtigt verschiedene frühere Angaben von Banner und Hamon. — Ein 
weiterer Zusatz von VII ist das Verbot epischen wie lyrischen Reihenschlusses 
(S. 266), das vorher nur von Bouchet (im Prolude zu le Chappelet des Princes 
c. 1510; s. Hamon: J. Bouchet 1901 S. 44 f.) ausgesprochen worden war. Auf- 
fällig ist noch, dafs unserem Verfasser die Verwendung des Alexandriners offen- 
bar geläufiger ist als allen früheren, insbesondere auch Molinet, z. B. S. 289, 297, 
was L. gleichfalls hätte hervorheben können. Die von ihm allein erwähnten 
„rondeaux doubles redoublez‘ werden von L’Infortuné und Fabri „chapelets‘“ 
benannt. 

Zu der „Table des noms propres et des termes techniques“ will ich 
noch bemerken, dafs soeben in der Revue des Langues romanes T. XLVII 
(1904) S. 5—28 von Kastner ein Aufsatz „Histoire des termes techniques de 
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la versification française‘ erschienen ist. Die in alphabetischer Reihenfolge 
geordnete Besprechung der einzelnen Ansdrücke ist, wie L.’s Table ergibt, 
recht unvollständig. Kastner, welcher von dem unmittelbar bevorstehenden 
Erscheinen von L.’s Xecueil Kenntnis hatte, ja vor dem Druck seines Auf- 
satzes wufste, dafs er tatsächlich erschienen war, hätte daher besser seinen 
Aufsatz zurückgestellt und zunächst einer ergänzenden Umarbeitung unter- 


zogen, 
5 E. STENGEL. 


Bernardo Sanvisenti, I primi influssi di Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio sulla letteratura spagnuola; con appendici di documenti 
inediti. Milano, Hoepli, 1902; 463 pagg. in 80, 

Nello stato presente degli studj comparati italo-spagnuoli si desiderano 
piuttosto minute monografie particolari che vaste trattazioni per le quali non 
è ancora appianato abbastanza il cammino; ma se I’ argomento preso a trat- 
tare dall’ A. è tale da comprendere una gran parte della letteratura spagnuola 
durante lunghissimo spazio di tempo, opportunamente egli si è fermato all’ azione 
esercitata dalle tre corone non oltre il sec. XV. Ricerca punto nuova: ma 
specialmente per quanto riguarda |’ iuflusso dantesco — a cui è rivolta la 
maggior parte del volume — opportuna perchè si venga finalmente a giudicar 
con retto giudizio molti fatti di quella letteratura e molte opinioni de’ suoi 
critici. E generale presso gli Spagnuoli e non meno fra gli stranieri che alla 
Spagna han rivolto i loro studj, la credenza che tutte le allegorie e le visioni 
di cui fu così fecondo il sec. XV siano una flora spuntata sotto il sole della 
Divina Commedia. In un saggio pubblicato due anni or sono, cercai di 
mettere in evidenza altri due fattori che a volte hanno agito di conserva col 
fattore dantesco, a volte non han nemmeno avuto bisogno di questo: intendo 
la tradizione dell’ allegoria medioevale e 1” influsso esercitato in modo particolare 
dalle allegorie francesi, in un tempo nel quale la letteratura di Spagna traeva 
partito dalla fratellanza latina attingendo alla Francia non meno, e forse più, 
che all’ Italia. Ne viene per conseguenza, che se pur Dante è davvero so- 
vente imitato e più sovente citato, allegoria e visione con le solite forme 
astratte delle personificazioni, dei giardini fioriti, ecc., si accostano piuttosto 
al carattere tipico dell’ allegoria medioevale lungamente continuata in Francia. 
Inoltre, per quanto riguarda l’ Italia, accanto alla Commedia vanno collocati 
come sorgente d’ imitazione i Zrzomfi petrarcheschi. Mi sono compiaciuto di 
trovar che nel complesso di questi giudizi il S. non si discosta punto dal 
mio modo di vedere; egli si è accinto all’ opera con molta preparazione, ed 
ha cercato anche di renderne piacevole la lettura, ma è peccato che la forma 
stentata, gonfia di: volute eleganze e non sempre corretta, sia lungi dal secon- 
dare la buona intenzione. 

Nel primo capitolo, dove sono esaminati i ‘precedenti storici e letterari“ 
dell’ argomento, si parla di una ‘prèdisposizione’ ad accogliere la poesia dan- 
tesca dovuta all’ azione degli arabi andalusi e di taluni fra ’loro profeti: cosa 
che a me non par punto sicura, e nemmeno necessaria. Ben più importano, 
per questo rispetto, le due visioni che io segnalai anni or sono e che anche il 
S. ricorda, Y una nella Vida de S. Oria, V altra nel Lzbre de Alexandre: e 
d’ altro lato importa pur di ricordar qualche tratto allegorico presso il mede- 
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simo Berceo e taluni scrittori latini, p. es. Isidoro di Siviglia, perché appaia 
che certe tendenze non sono davvero sbocciate a un tratto quando la Divzna 
Commedia ebbe varcato il mare di Spagna. 

L” opera del primo fra’ veri e propri imitatori, Francesco Imperial, € 
rettamente giudicata. Io avevo gid mostrato come in questo centone di versi 
danteschi 1” allegoria torni ad essere arida e convenzionale, senza pure una scin- 
tilla dello spirito animatore di Dante, se non forse nella violenta invettiva 
contro Siviglia; alcuni luoghi (la descrizione del giardino, le virtù personi- 
ficate, i vizi fatti serpenti, il rappresentar la visione come un sogno) mostrano 
che innanzi all’ Imperial stavano, oltre 1’ Alighieri, il Roman de la Rose e 
chi sa quali altre visioni — taluna indicai — del medioevo francese. Questo 
riconosce il S., il quala cerca di “mettere in luce ... l’incrociarsi delle re- 
lazioni con I’ arte d’ Italia e con quella di Francia“ (p. 40). Ma dirò subito, 
a questo proposito, quale mi sembri il difetto capitale del volume intero: una 
conoscenza non sufficiente di quella letteratura francese che bisognava aver 
presente come terzo elemento nello studio della questione. Il S. non ne 
disconosce |’ importanza, chè anzi ad essa accenna sovente, ma quasi sempre 
in termini vaghi, senza precisare opere ed autori, come vedremo anche meglio 
nel seguito di queste note. 

Sgombrata la via dal poemetto sulla nascita di Giovanni II, che di 
dantesco non ha se non il ricordo fattovi del gran nome e di qualche verso, 
sembra di poter convenire con il S. nel giudizio complessivo che dà sull’ Im- 
perial: nel quale “il vecchio prevalse di gran lunga sul nuovo, non solo; ma 
questo prende come una tinta di quello. Direi anche di più: che del nuovo, 
cioè del dantesco, il verseggiatore genovese vede solo quel tanto che s’ accorda 
col vecchio. i 

Il cancionero de Baena contiene varie altre piccole visioni o allegorie 
che di solito vengon dette pomposamente “della scuola’’ di F. Imperial. Viene 
in prima linea quel Ruy Paez de Ribera, del quale altri disse — non essendo 
pur la minima traccia d’ imitazione dantesca nei suoi componimenti — che 
per opera sua I’ allegoria spagnuola si allontana da quella per farsi indi- 
pendente; ma il S. riconosce, come avevo giudicato io stesso, trattarsi invece 
di ,,quel tipo comune e tradizionale del débat, di cui numeroso esempio ci 
aveva dato la Francia (pag. 50). E per quanto riguarda anche gli altri minori 
seguaci veri o supposti dell’ Imperial, è opportuno osservare che in essi è 
assai più frequente la citazione del nome di Dante accanto a quello de’ poeti 
antichi che non I’ azione diretta della Commedia. 


Fino a che punto questa abbia avuto parte nella concezione del Zaby- 
rinto di Juan de Mena — il quale pur soggiornò, come tanti altri poeti suoi 
connazionali, in Italia — è difficile dire. Specifica azione dantesca non so 
veder sempre dove il S. la vede, p. es. nel concetto della fortuna e nell’ in- 
flusso degli astri sui destini umani; piuttosto mi sembra notevole quella re- 
lativa armonia fra la disposizione delle «anime nei cieli della D.C. e nella 
barocca ruota del Zabyrinto, ed anche 1 introdur nella visione accanto ni 
ricordi dell’ antico un riflesso del presente, in molti personaggi del tempo. Ma 
occorreva Dante a ciò? Per non uscire di Spagna, già la Santa Oria di Berceo 
aveva incontrata in paradiso la sua maestra. Del resto, il S. riconosce che, 
al solito, l’ influsso della Commedia sul Labyrinto ha dovuto incontrarsi con 
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influssi francesi e latini. Quel fantastico palazzo di Fortuna, a cui il poeta é 
guidato della Provvidenza, risponde bene a qualcuno dei tipi tradizionali del- 
1 allegoria medioevale sul genere di quelli, p. es., che vediamo continuati in 
Italia nell’ Amorosa Visione del Boccaccio; invece mi par che il S. riconosca 
con ragione nell’ ultima parte del Calamicleos del medesimo J. de Mena il 
‘nobile castello’ del Limbo preceduto, per far contrasto alla sua serenitä, da 
una visione di pene infernali. 

Assai più interessa come uomo e come artista D. Iñigo Lopez de Men- 
doza, marchese di Santillana, colui che veramente assommò in sè e rese più 
potente e diffuso il novo ifaZianismo aleggiante nell’ arte del suo paese. ILS. 
prende le mosse dalla Viszén che imita la canzone dantesca 77e donne intorno 
al cuor, ma sarebbe stato necessario ricordare che il Puymaigre pensò invece 
al Doctrinal de Cour di Pierre Michault. Lasciando in disparte le allegorie 
in onore di Mosen Jordi e in morte di D. Enrique de Villena, vengo subito 
ad un’ opera più notevole, alla Comedieta de Ponza, che perfino secondo il 
giudizio autorevolissimo dal Menéndez y Pelayo sarebbe tutta imitazione dan- 
tesca, salvo tre strofe derivate da Orazio. Quando io ebbi ad occuparmene, 
trovai che in verità le volute reminiscenze dalla Commedia si riducono a 
pochissimo, e che la stessa rappresentazione della Fortuna per la quale s’ erano 
citati i canti IV e VII dell’ Inferno non aveva alcun rapporto con questi; 
aggiunsi che principal fonte erano a mio credere i Zrionfi del Petrarca, e più 
precisamente il Zrzonfo della Morte; non senza reminiscenze dal Livre des 
quatre dames di Alain Chartier. Il S. parla soltanto di ‘colori danteschi’ e 
accenna al Petrarca in modo troppo fugace: sebbene ne riconosca poi larga- 
mente l’ azione, come si deve, sul Zriumphete d’ Amor, interamente petrar- 
chesco. A proposito dell’ Znferno de los Enamorados, non sarebbe stato 
male citar qualche riscontro francese; perchè quando alla fine del capitolo 
si afferma genericamente che nell’ opera poetica del Santillana ,,l’ elemento 
dantesco si adatta sul francese, non comprendiamo troppo che cosa si venga 
a dire, e sarebbe ben necessario di precisare. 


Dopo due capitoli su 1’ ulteriore imitazione castigliana della Commedia 
e la sua fortuna presso i Catalani, viene una serie di considerazioni generali 
un po’ sovrabbondanti, sul dantismo spagnuolo. Il dantismo senza |’ anima e 
V arte di Dante fu ovunque, senza dubbio, una misera cosa: ben maggiore 
efficacia usò il Poeta su coloro che senza imitarne la veste trassero dalla sua 
parola e dal suo cuore alimento vitale, ma questo non seppero fare gli spa- 
gnuoli. Non trovo interamente esatto il confronto tra le imitazioni dantesche 
spagnuole e le italiane; perchè se in quelle prevalse 1 allegoria, da noi fu più 
diffusa la tendenza didattica: 1? una non meno sterile che 1 altra! 

Mi sono troppo dilungato su questa parte del libro, per fermarmi come 
sarebbe necessario sul rimanente. Un capitolo solo è rivolto all’ influsso del 
Boccaccio, che d’ altronde si riduce nel sec. XV a, poca cosa. Un altro 
capitolo, 1 ultimo del volume, tratta del Petrarca: è come la preistoria di 
quel petrarchismo spagnuolo che è sperabile trovi presto il suo compiuto illustra- 
tore. Il S. ha cura di non lasciarsi troppo allettare dalle apparenze, e general- 
mente viene a negare l’ azione del Canzoniere sui lirici catalani nei quali altri 
volle scorgerne le tracce. È una cautela degna di lode, anche se in qualche 
punto possa sembrare eccessiva. 
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Chiudono il volume alcune utili appendici che danno notizia di codici 
studiati nelle biblioteche di Spagna. Sono una versione catalana della storia 
troiana di Guido delle Colonne, ed una rammetta anche catalana: entrambe 
opere già note, ma di cui si dà qui la tavola; inoltre un cod. dei Zrionf 
commentati in catalano, e il noto Fardinet de orats dell’ Universitaria di 
Barcellona. Da questo vengono riprodotte le poesie italiane di Romeu Lull: 
sono barzellette seguite da uno strambotto, come presso i lirici napoletani 
del ’400, i quali il Lull dovè conoscere assai bene, tanto che di meridionalismi 
è intinto pure il suo italiano. Infine alla tavola di un cod. dell’ Ateneo 
barcellonese, vasto repertorio poetico del sec. XV, è aggiunta la riproduzione 
dell’ enuzg di Mossen Jordi secondo il testo che in quello se ne contiene, 
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Clara Hürlimann, Die Entwicklung des lateinischen agua in den 
romanischen Sprachen, im besondern in den französischen, franco- 
provenzalischen, italienischen und rhätischen Dialekten. (Züricher Dissert.) 
Zürich Füssli 1903. 75 Seiten und 9 Karten, 


Eins der schwierigsten Probleme der romanischen Lautgeschichte, die 
Entwicklung von lt. intervok, -gw- hat sich die Verfasserin zur Aufgabe ge- 
stellt. Sie hat sie so angefafst, dafs sie die Geschichte und Geographie des 
Wortes agua in möglichster Vollständigkeit schreibt und alle irgendwie er- 
reichbaren Formen des Wortes zusammenstellt. Sie hat sich auf diese Weise 
ein erdrückendes Material gesammelt und geht an Hand desselben den pho- 
netischen Prozessen nach, die sich hier abgespielt haben. Wenn ich nun auch 
nicht glaube, dafs alle mit dieser Methode erlangten Resultate richtig sind, 
so ist doch die Grundlage, die für künftige Studien geschaffen ist, eine so 
solide, und das Verdienst sie geschaffen zu haben ein so grofses, dafs man der 
Verf. daraus gewifs keinen Vorwurf machen könnte. Um gesicherte Resultate 
zu erhalten, hätte noch manches hinzukommen müssen, was wieder so viel 
Anforderungen an Fleifs und Arbeitskraft stellt, dafs es weit über das hinaus- 
ginge, was man billigerweise von einer Dissertation verlangen kann. Abgesehen 
davon, dafs auch die andern Wörter mit intervokalischem gu hätten diskutiert 
weden müssen,! hätten auch die übrigen intervokalischen z-Verbindungen be- 


1) Verf. sucht die Beschränkung auf agua hauptsächlich damit zu recht- 
fertigen, dafs die andern Worte, die intervok. -gu- enthalten, andere Be- 
dingungen aufweisen (sequere, equa; auch aequare, aequalis etc. waren in 
betracht zu ziehen). Aber das wäre gerade ein Grund gewesen, sie heran- 
zuziehen! Man mufs ja notgedrungen hie und da in die Lage kommen sich 
zu fragen: Ist jetzt das zu behandelnde Phonem eine ganz spontane Ent- 
wicklung des gu oder hat das erste oder zweite a oder haben die Tonver- 
hältnisse mit dazu beigetragen? Auf diese Fragen würde sogar ein Wort, 
dafs ganz genau nach dem Muster von agua gebaut wäre, keine Auskunft 
geben (entweder man hätte Übereinstimmung der Entwicklung, also beim 
zweiten Wort dieselben Fragen wie beim ersten oder Diskordanz, ‘dann mülsten 
erst recht die anders gebauten Wörter gefragt werden, was die richtige Ent- 
wicklung darstellt), wohl aber können bis zu einem gewissen Grad die andern 
Worte durch Übereinstimmung und Nichtübereinstimmung Auskunft geben. 
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rücksicht werden sollen (z. B. vidua), ferner die Geschichte der intervokalischen 
Tenuis überhaupt u.a. m. Es hätten sich, worauf schon z. T. von anderer 
Seite hingewiesen wurde,! Übereinstimmungen ergeben, die man bei so ver- 
schiedenartigem Material gar nicht erwarten würde. Es hätte sich gezeigt, 
dafs — von den sonstigen Veränderungen zunächst abgesehen — im ganzen 
grofsen bei gw in denselben Gebieten wie bei fp, ¢ Tenuis bewahrt wird 
(Rumänien, Italien), medialer Verschlufslaut dafür eintritt (sardisch, span.-port., 
prov., friaul., tirol.), Verschlufs gelöst wird (französ., verschiedene gallo-it. 
Gegenden). Im Italienischen finden wir sogar die Abhängigkeit vom Akzent 
wieder: acgua—seguire wie muto — mudare. Von Ausnahmen die sich auf 
grofsere Gebiete erstrecken kommen in betracht: 1) die biindnerischen Mund- 
arten: Tenuis im allgem. blofs bis zur media vorgeschritten, aber aua, ava. 
Dies sind meist gerade die Gegenden, wo die Formen von capu u. pt. -atu 
(allerdings in merkwiirdigem Gegensatz zu /acu) darauf hinweisen, dafs die 
Tenuis vor nachtonigem zx frühzeitig, früher als das u gefallen sein muls, 
während im Tirolischen, Friaulischen nichts darauf hinweist. Der Unterschied 
zwischen agua und Zacu könnte dann darauf beruhen, das die Tenuis in aqua 
weiter vorn als in /acu artikuliert wurde s. u. 2) Viele norditalienische und 
vom venezianisch-lombardischen beeinflufste rhätische Mundarten. Ich wähle 
als Vertreter Piacenza: acva gegen psiga, seda, riva (Gorra, Z. XIV). Das 
läfst sich nun leicht in Zusammenhang bringen mit der Konsonantendehnung, 
die hier wie im Mittel- und Súditalienischen eintritt und zum grofsen Teil bis 
auf den heutigen Tag bewahrt ist. Diese Konsonantendehnung ist weiter im 
Zusammenhang zu betrachten mit der, welche in der Verbindung von Kons. + 2, 
Kons. + / eintritt. 3) Nordprovenzalisch s. u. — Aufserdem wird es noch im 
einzelnen manche Nichtübereinstimmung geben. Im grofsen ganzen läfst sich 
aber als Gesetz aufstellen: lat, intervok. gu wird behandelt wie eine einfache 
intervokale Tenuis; wo sonantische Begleiter der Tenuis die Abweichung von 
der Entwicklung der gewöhnlichen intervokalischen Tenuis zu bewirken ver- 
mögen, dafs sie sie verdoppeln, macht es diese Entwicklung mit; wo nach- 
toniges z den Schwund des Tenuis zu veranlassen im stand ist, macht es 
ebenfalls diese Entwicklung mit. 

Es ist nun ersichtlich, dafs sich diese Einheitlichkeit schwer erklären 
läfst, wenn man annimmt, wie es die Verf. tut, dafs sich agua durch die Ein- 
wirkung des Gutturals oder Velars zunächst in mehrere Typen zerspalten hat: 
akkwa, apa, agwa, aka, *aiwa, von denen sich die verschiedenen Sprachen 
gewissermafsen einen gewählt hätten; denn dafs irgend einmal eine Spaltung 
eingetreten ist, ist ja selbstverständlich und auch daß sich diese Spaltungen 
auf gewisse Grundtypen zurückführen lassen, aber es mufs doch dieser Grund- 
typus mit den übrigen Erscheinungen der Sprache in Übereinstimmung ge- 
bracht, und aus den übrigen Fakten wahrscheinlich gemacht werden, dafs die 
Formen sich gerade durch diesen Grundtypus hindurch aus dem gemeinsamen 


Was zur Behauptung der Verf. Veranlassung geben konnte: die Entwicklung 
von equa sei meist keine volkstümliche gewesen, verstehe ich nicht. Richtig 
ist ja allerdings, und das mag der hauptsächliche Grund gewesen sein, dafs 
die Formen der andern Wörter viel schwieriger und nirgends mit derselben 
Vollständigkeit aufzufinden waren, als die von aqua, 

1 Vgl. Meyer-Lübke’s lehrreiche Rezension im LGRPh. 1903, 334 f. 
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Substrat entwickelt haben. Das hat nun Verf. durchgehends versäumt und 
dadurch fehlt es m. E. der Stammtafel, wie sie sie aufstellt, an jedem festen 
Grund. 

Es hätte sich natürlich empfohlen, sich die lat. Grundform zunächst 
nach ihrer phonetischen Seite hin ein bischen anzusehen. Von der früher er- 
wähnten Dopplung abgesehen behandeln die romanischen Sprachen gu nicht 
als Konsonantenverbindung, sondern als einfachen Laut und sind darin in 
voller Übereinstimmung mit der lat. Metrik, für die gu keine Position bildet, 
also a von agua als kurz gilt,! während der Gebrauch bei Kons, + / Kons. 
+ r bekanntlich schwankt. Dieses Moment hätte ich nun gern etwas stärker 
betont gesehen. Eine Einheitlichkeit der Artikulation kann es natürlich nicht 
sein, aber wohl wenigstens nahezu eine Einheitlichkeit der Zeit: die Lippen- 
stellung ist ja von der Stellung der Hinterzunge vollständig unabhängig, die 
Lippenenge des labialen Elements kann mit dem Zungenverschluís gleichzeitig, 
oder wenigstens bevor dieser gelöst wird, gebildet und unmittelbar nach 
Lösung desselben geöffnet werden, noch immer derselbe zeitlich einheitliche 
Laut, der ja indog. g¥ nach Ausweis des Griechischen von Anfang an ge- 
wesen sein mufs (Brugm. Gr? I 651).2 Wichtig wäre auch zu wissen, an 
welcher Stelle der gutturale Bestandteil artikuliert wurde. A priori würde 
man ihn weit hinten im Mund erzeugt vermuten. Aber die Nähe von x be- 
wirkt oft gerade einen weiter vorn artikulierten Guttural als die von a und o. 
Viele sprechen %, & in ‘Buch’, ‘Kunst’ weiter vorn als in ‘Bach’ “kanst?. 
Im griechischen ist sogar in den meisten Dialekten g¥ (nicht aber &) vor 
palatalen Vokalen über ## zu 7, ja in einzelnen Dialekten zu 0, é gegangen 
Brugm. Gr.? 1656. Es ist also nicht ausgeschlossen, dafs gerade durch das 
folgende % in irgendwelcher Weise eine Vorschiebung der Artikulationsstelle 
stattfindet. — Wie klein nun also auch der Unterschied sein mag, ich lege 
Gewicht darauf dafs man nicht wie die Verf. von akwa sondern von ag¥a aus- 
gehen müsse und das den Indogermanisten entlehnte Zeichen g¥ (z¥ für den 
entsprechenden tönenden Laut) bedeutet also I. dafs die beiden Elemente 
nahezu gleichzeitig artikuliert sind 2. dafs die Artikulationsstelle des Guttural 
möglicherweise etwas verschieden war von der des 2. 

Wenn man nun vor allem festbält, dafs Velar und Labial in ihrer Arti- 
kulation völlig unabhängig sind, so erklärt sich viel leichter die sogenannte 
Propagination des Velars (augua). H. beschreibt sie folgendermafsen: „die 
Propagination geht so vor sich, das w... das vorangehende y so affıziert, dafs 
bei der Aussprache dieses y die Lippen schon in der z-Stellung, d.h. ge- 
rundet sind. Diese Rundung der Lippen, die eigentlich erst nach dem g zu 
stande kommen sollte (warum?), geht nun sogar über das £ hinaus.“ Viel 
klarer wird die Sache, wenn man überhaupt nicht agwa sondern az¥a als 
Grundlage annimmt, die labiale Enge wird von einem bestimmten Moment 
an nicht mehr unmittelbar nach oder gleichzeitig mit, sondern vor dem 
velaren Verschlufs gebildet wird und je nach dem die Enge dann doch 


1 Nur Lukrez hat sich manchmal die poetische Freiheit gestattet agua 
zu messen. Havet, Rev. de phil. a, XX 77., 

2 ob dem agua dieses indog. g¥ oder ku zukommt, ist ja ungewils, ist 
hier auch gleichgiltig, da letzteres wahrscheinlich schon im uritalischen, jeden- 
falls im lateinischen mit ersterem identisch geworden war. (Brugm. Gr.? I 355). 
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noch so lange dauert wie früher oder ebenfalls früher (vor der Verschlufs- 
Öffnung) geöffnet wird, entsteht augua oder auga im port. gal. aspan. (dial.) 
in voller Übereinstimmung mit port. ago, coimo (Gröbers Gr. I 747), span. 
sepa (aus sazpa). 

Wenn zwei verschiedene Artikulationen teilweise gleichzeitig gebildet 
werden, so ist sehr leicht begreiflich, dafs sie sich beeinflufsen. Es kann 
also, statt dafs vorn Enge, hinten Verschlufs gebildet wird, an beiden Stellen 
Enge oder an beiden Stellen Verschlufs gebildet werden. Letzteres nehme 
fürs Rumänische an, jene Sprache, die durch das konsequenteste Festhalten 
an den lat. Explosivlauten zwischen Vokalen zeigt, daf® sie keine Abneigung 
gegen tonlosen Verschlufslaut an dieser Stelle hat. Das, was H. sagt, um 
den Wandel agua > apa zu erklären, ist fonetisch völlig unbegreiflich: „Ich 
kann mir die Entwicklung von akwa zu aga nicht anders erklären, als indem 
ich annehme, dals der Palatal durch den folgenden Velar so affiziert wurde, 
dafs der Palatal zum bilabialen und zwar stimmlosen Verschlufslaut sich ent- 
wickelt hat.“ Das worauf es ankommt, die Schliefsung der Lippen, kann 
doch nicht durch eine Affizierung eines palatalen Lauts durch einen velaren 
erklart werden. Ich nehme also im Gegenteil an, 1. dafs das labiale Element 
durch das palatale affiziert wurde, 2. dafs aber das Moment der Affizierung 
nicht die Palatalität, sondern die Explosivität war: dafs mit anderen Worten 
die Lippen unter Einwirkung der soeben erfolgten hinteren Verschliefsung 
statt Enge zu bilden ebenfalls geschlossen wurden und nach Lösung dieses 
Verschlusses ebenfalls geöffnet wurden. Da aber die Öffnung des hinteren 
Verschlusses (g) bei geschlossenen Lippen erfolgt, also nicht gehört wäre, die 
Bildung des Verschlusses aber überhaupt wenig gehört wird, so war begreif- 
licherweise der akustische Eindruck des so gesprochenen Worts nicht agda, 
sondern a’da, worin, ’ eine kleine Pause bedeutet, die alsbald geschwunden 
wäre, — Dieser Vorgang findet sich im Rumänischen auch in anderer Stellung: 
patru limbä. Ferner kann ich mir auch factu > fapt, lignu (d.i. l¿qnu) > 
lemn nur über fag¥tu, len“nu erklären, d.h. hier wurden die Lippen durch 
die beiden aufeinander folgenden Verschlüsse mitgerissen, zunächst eine Enge, 
dann einen Verschlufs zu bilden.! Ähnlich im Albanesischen, 

Die gegenteilige Beeinflussung: an beiden Stellen Enge statt Verschlufs 
und Enge könnte man zur Erklärung der bündnerischen (s. 0.) und provenza- 
lischen Formen in Anspruch nehmen. Was nämlich das Prov. betrifft, so 
nimmt H. dafür, sowie für den gröfsten (südlichen) Teil des Südostfrz. und 
für das Piemontesische (mit einem Teil des Genuesischen) eine palatalisierende 
Tendenz an. akwa sei zunächst zu azwa geworden, mit einer „Veränderung, 
die der Vokal durch den Palatal erfährt‘‘ (s. 39), daraus dann aiva, aigua 
u. s. w. H. hat ja gewifs recht, wenn sie mit den bisher für prov. aigua ge- 
gebenen Erklärungen aufräumt und ihr Nachweis, dafs das Resultat von 
interv. qu in den bezeichneten Gebieten mit dem von anlautend germ. x 
im ganzen übereinstimmt, woraus sie schliefst, dafs aiwa > aigua wie warir 
> guarir, ist sehr wertvoll. Während man nun für südostfrz. und für nord- 
prov. Mundarten, in denen auch sonst der intervokalische Explosiv zur 


1 Nicht so konsequent As > ps, da hier nicht Verschlufs + Verschluís, 
sondern blofs Verschlufs + Enge bestand, 
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Spirans geworden ist, eine derartige Entwicklung agua > agua > aiwa > aigua 
etc. ohne weiteres zugeben kann, verrát uns die Verfasserin nirgends, wie sie 
sich die Sache in den südprov. Mundarten (Provence, Languedoc etc.) denkt 
wo der Explosivlaut intervokalisch als Media bleibt.1 Sie hätte zum mindesten 
erwähnen sollen, dafs einige Tatsachen den Hang des prov., Spirans statt 
Media eintreten zu lassen, in gewissen Fällen zeigen. So Vdv (primáres und 
in manchen unaufgeklärten Fällen auch sekundäres aus 2) >z, gd; dr (primäres 
und sekundäres) > #7. Wie man aber nun in diesen Fällen das Bedürfnis 
empfinden wird, zu erklären, warum die lat. Tenuis nicht wie sonst bei der 
Media stehen geblieben ist, so auch bei agua. Das könnte man nun mit der 
eingangs dieses Abschnittes vermuteten Beeinflussung erklären: also ag¥a > 
az%a, von da zunächst a7¥a u.z. auf dem Teil des Gebiets der Media auch 
sonst zur Spirans gehen läfst ohne weiteres, im übrigen Prov. aber eben durch 
den Einflufs der anderen Spirans 4. Ebenso wenig aber wie zwei Explosiv- 
laute gleichzeitig zu Gehör gebracht werden können, können es zwei Dauer- 
laute spirantischer Natur. Aus dem Miteinander wird also ein Nacheinander: 
ajua? Mit dieser Form läfst sich nun auch deshalb leichter operieren, als 
mit H.’s azwa, weil verständlich wird, dafs x jetzt als nachkonsonantisch so 
behandelt wird wie anlautendes germ. x, d. h. auf dem entsprechenden Gebiet 
wieder zu gu wird. Es läfst sich aber nicht leugnen, dafs man auch ohne 
die Annahme einer solchen Beeinflufsung auskommen kann. Es handelt sich 
vor allem um die Brücke zwischen az%a und azz%a. H. hat s. 41 hübsch 
nachgewiesen, dafs der z-Einschub in diesem nicht auf die gleiche Stufe zu 
stellen ist mit dem in maigre, aigre, da die Gebiete sich nicht decken. Es 
ist aber zu bedenken, dafs der Vergleich nicht stimmen mufs, weil 3# eben 
an anderer Stelle (vielleicht weiter vorn) artikuliert worden sein kann als £ 
(s. 0.). Wenn nun eben diese verschiedene Natur der Media den Einschub 
des 7 verlangt: ag¥a > azz%a, so wäre sehr verständlich, dafs sich nun dieses 
3“ dort zu halten vermochte, wo <* von anderwärts bekannt war (germ. x > ¿Y 
ER wenn sonst Media in Spirans aufgelöst wurde, während in dem Gebiet, 
wo dies letztere zutraf und germ. x erhalten blieb, natürlich kein Grund vor- 
handen war, nicht auch hier Media zur Spirans werden zu lassen: az Ya > 
aia, — Freilich bleiben manche Fragen bei jeder dieser Hypothesen ebenso 
unbeantwortet wie ohne diese: zuerst warum das 7 (z) nur nach a (vielleicht 
sogar ursprünglich nur nach betontem a) auftritt, nicht nach e: equa > ega, 
ferner egar® aus aeguare (wovon vermutlich esa, ¿ga ‘Abgabe, Steuer’, Levy 
Suppl.-Wörterb. II 315) egansa, egal, segre etc. Das zweite ist die Ver- 
breitung des aigue nach Nordfrankreich und da sind wir nun an dem 
schwierigsten Punkt angelangt, der Darstellung der französischen Verhältnisse. 
Nicht dafs die Formen aigue einerseits, eye, eaue den sonstigen Ten- 
denzen der Sprache widerstreiten. Es ist eher in jeder Beziehung ein embarras 
de richesse: das Nebeneinander der Formen überhaupt, dann die verschiedenen 
Möglichkeiten, jede der Formen zu erklären. Für azgue bestehen dieselben 
beiden, die wir oben für prov. konstatiert haben und auch die Formen exe, 


1 Mit factu etc. kann agua nicht auf eine Stufe gestellt werden, da das 
bezeichnete Gebiet grófstenteils ‚Fach ohne 7- Entwicklung aufweist, 

2 Vel. ayvi Val Soana, ajZo Pral. 

3 Daneben allerdings auch npr, ezga. 
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eve lassen zweifache Deutung zu: 1, die der Verf., wonach exe sich aus aye 
entwickelt hatte. Die Auffassung wird gestützt durch altlothr. awue, welche 
Form sich zu zentralfrz. ewe zu verhalten scheint, wie etwa lothr. aule, ole zu 
zentralfrz. ele ML I $ 250, 2. Die von der Verf. S. 20 zurückgewiesene, wo- 
nach agua über azwa (das hiefse aiva oder ajua) zu ewa geworden wäre. Für 
diese spräche die ziemlich weit verbreitete Graphie aive, aiwe (s. Rydberg im 
KJ VI 238), ferner der Umstand, dafs dadurch eine gemeinsame Basis 
(aiz¥a oder azua) für alle nordfrz. Formen zu gewinnen möglich ist. Gegen 
sie spricht die Tatsache, dafs wir in den ältesten normanischen Texten bereits 
ewe (Oxf. Ps., OL)! und in Als L sogar egua finden,? ohne sie unmöglich zu 
machen, da sich annehmen liefse, dafs durch die Einwirkung des % az sich 
schneller monophthongiert habe als in anderen Fällen. Lothr. auue läfst sich 
auch gut aus azue entstanden denken, da im Lothr. auch sonst az zu a wird, 
wobei wieder der Velar den Vorgang beschleunigt hätte. Es ist auch zu be- 
denken, dafs bei der ersten Deutung der angeführte Parallelismus ala : agua 
nicht vollständig ist. Das wäre der Fall, wenn im zentralfrz. ewe dasselbe e 
hätte wie zes (aus nasu) u. dgl. Das darf nun nicht angenommen werden, 
weil die Weiterentwicklung zu eaue anzeigt, dafs das e mit dem e in ellus 
identisch geworden war (dagegen Zalis > tieus, — tes aber nicht Zeaus). Noch 
heute zeigen die verschiedenen Dialekte eine sehr weitgehende Uberein- 
stimmung dieser beiden Phoneme. 


Während nun also azgue® sich mit der Deutung 2 leicht vereinigen läfst, 
mufs H., die die Deutung I vertritt, Entlehnung aus dem Prov. annehmen 
(s. 47). Dazu wird man sich aber doch nur schwer entschliefsen können, da sonst 
von einem so weitgehenden Einfluls der prov. Literatursprache auf das Afrz. 
nichts bekannt ist. Es ist ferner daran zu erinnern, dals azgue im Mittelalter 
wie es scheint als volkstümliche Form, von SO bis ins Dep. Yonne hinein- 
gereicht hat (Görlich, Fr. St. VII 33), also weit in ein Gebiet hinein, das heute 
keine g-Form kennt.* Anderseits beweisen die Ortsnamen Azgues-Vives bei 
Faverolles (Loir-et-Cher) und Azgwebelles b. Coulongé (Sarthe), dafs es auch 
im Westen weit in das heutige eau, zau-Gebiet gereicht haben mufs, so dafs 
es im heutigen Dép. Sarthe vielleicht direkt an das Gebiet von eve gegrenzt 
hat,5 wie heute noch in der Saintonge die Formen längs der frz.-prov. Grenze 
zusammenstofsen. Sodann ist also aigue in allen anderen Teilen Frankreichs 
sporadisch anzutreffen, aufser den von H. angeführten Gegenden noch im 
Wallonischen (neben azwe = heutigem ew, eow, eo!) s. L. Wiese, Spr. Jer 
D, Gr. ss. 49, 105, 122, 137; im Frühanglonormannischen (Brandan). 


1 Dürfte man aus impf. -aba einen Schlufs ziehen, so hätte danach gerade 
das. norm. ava nicht zu ewe, sondern zu oue, owe entwickelt. Interessant ist 
nun zu beobachten, dafs das Lothr., dafs diese Impf.-Endung zu ezve gehen 
läfst, gerade umgekehrt für agua: auwe, heute au, av,'ov etc. aufweist. 

2 Als 54b. Diese Form spricht übrigens auch gegen awa > ewe. 

$ Die Schreibung mufs nicht notgedrungen aig{2 bedeuten, sie kann 
z. B. auch aty4#a, atya (y tönender Reibelaut, zwischen x und g in der Mitte 
stehend) gelesen werden. 

4 ag in Mouchard (mit az > a!) scheint ein Rest davon zu sein. 

5 Denn dafs eve urspriinglich bedeutend weiter nach Westen gereicht 
hat, als es heute der Fall ist, beweisen die bei Godefr. angeführten Flufsnamen 
Bellève, Longuève (Sarthe). 


ce” 
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Hiermit schliefse ich. Es kam mir vor allem darauf an, zu zeigen, dafs 
die Frage nach der Entstehung von prov. azgo, frz. eau noch offen gehalten 
werden mufs und gestehe mein Unvermögen ein, nach dem bisherigen Stand 
der Untersuchung das Problem zu lösen; welche Lösung mir fürs Frz. am 
wahrscheinlichsten ist, ist ja aus dem obigen Abwägen der Momente ersicht- 
lich. Doch zweifle ich nicht, dafs man noch zu gesicherten Resultaten kommen 
kann, doch mufs die Untersuchung von neuem aufgenommen und in wesent- 
lichen Punkten ergänzt werden, wozu die so fleifsige Verfafserin der be- 
sprochenen verdienstvollen Arbeit am ehesten berufen und vorbereitet wäre. 
Für Frankreich müfsten aufser den früher (S. 378) erwähnten Momenten noch 
die mittelalterlichen Schreibungen für die Wörter mit gw genau nach ihrer 
Herkunft untersucht werden, besonders auch Schreibungen wie egue, esue, 
esgue sind zu berücksichtigen. Und es mufs namentlich nach den für den 
Vokal beweisenden Reimen und Assonanzen geforscht werden: Ist awa > ewe, 
eve das richtige, dann erwarten wir Bindung in der Assonanz mit pere, -ée 
und für die Gegenden, die eve haben, den Reim eve: leve (der sich sehr 
natürlich bieten mufste!); wenn aber azue > eue, eve, dann erwarten wir das 
Wort in weiblichen az- und g-Assonanzen, die Reimmöglichkeit ist dagegen 
sehr erschwert. Trifft aber das für die beweisenden Gegenden zu, was H. 
S. 24 konstatiert, dafs wir ewe nie im Reim oder nur im Reim mit sich selbst 
finden! (man weils nicht recht, gilt der Ausspruch speziell für die Form ewe 
oder auch für die anderen Formen, nur für Reim oder für Reim und Asso- 
nanz), so ist dies Schweigen an und für sich ein wichtiges und sonderbares 
Moment, das erst recht ausgenutzt werden muls. E. HERZOG. 


1 Péan Gat. 83: eve : desve, was zunächst mit den heutigen Formen von 
Indre-et-Loire verglichen wieder auf die einstige gröfsere Ausbreitung des v- 
Typus schliefsen läfst und für g zu sprechen scheint; daneben merkwürdiger- 
weise egue (equa) : legue (‘Meile’) 8719. Macé de la Charité (Nièvre, also 
wieder eine Gegend, wo Gil. keine Spur eines v nachweist) reimt 5731 !’eve: 
leve (lavat) (Hs. P schreibt ayue, laue), was in Bezug auf den Vokal aber 
nichts beweist, da M. alle e durcheinander wirft. In Jourdain de Blaivies 
finden wir aigue 24 in einer g-Laisse, 1184 f. in einer a-Laisse; sonst finden 
wir in g-Laissen von Wörtern mit az blofs solche, wo auf a ursprünglich 
Guitural folgte (Zraire, traite, lairme, gaire) und pelices vaires 2070, das ein 
Lehnwort sein wird. 


Zu Ztschr. XXVIII S. 262. 


Herr Prof. Suchier macht darauf aufmerksam, dafs ich im Romania- 
bericht nicht mit Recht von einer Verwechslung Ekkehards IV mit dem 
Chronisten Ekkehard von Aura durch ihn gesprochen habe, „indem U. Chevalier 
im Repertoire des Sources historique du moyen äge s. v. Ekkehard IV diesen 
als chroniqueur bezeichne und Wattenbach, Deutschlands Geschichtsquellen, 
die Casus s. Galli eine Klosterchronik nenne,“ G. & 
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Randglossen zum altportugiesischen Liederbuch. 
(Fortsetzung; s. Ztschr. X XVII, 708.) 


XIV. 


Guarvaya. 
König Sancho I. als Dichter eines Mädchenliedes. 


In diesem Aufsatz bringe ich zwei überraschende Neuig- 
keiten, die ich übrigens noch nicht ergründet hatte, als ich vor 
Jahren seinen Inhalt skizzierte. 

Ein Gedicht, das ich schon damals als eines der ältesten 
unter den datierbaren betrachtete und in die Regierung Sanchos I. 
verlegte — anfangs ins Jahr 1206,1 später ins Jahr 1191 2 — ver- 
suche ich jetzt bis 1189 zurück zu verlegen. 

Ein anderes, anscheinend in keinem Zusammenhang damit 
stehendes, keiner Erklärung bedürftiges, und keine Datierung zu- 
lassendes, verweise ich in den Zeitraum 1194—1199.? Beide aber 
beziehe ich auf ein und dieselbe Frau, die Geliebte des zweiten 
Königs von Portugal, und stelle das ältere — ein Mädchenlied 
im Volksstil — sogar als sein eignes Werk hin. 

Wufsten wir bisher nur von einem dichtenden Enkel des 
ersten Monarchen, so tritt nun dessen Sohn, der eigne Vater des 
D. Gil Sanches, als Reigenführer auf. 


* 
In dem 1189 verfafsten Liede kommt das Wort guervaya vor, 


um dessen Deutung willen ich diese Wanderfahrt unternommen 
habe. Der Dichtende hat eine junge Dame in unverhüllter Schòn- 


heit erblickt — en saya — rosig und weils, und ihr versprochen, 
ihre Reize zu schildern. Das tut er und singt: 
(76) 


No mundo non me sei parelha 
mentre me for como me vay. 
Ca ja moiro por vos. E ay 
mia senhor branca e vermelha, 
queredes que vos retraya 


1 Im Jahre 1893 in meiner Port. Litteraturgeschichte S. 177, Anm. 1. 
2 Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 321. 
3 Vgl. Investigagies S. 528. 592. 757. 
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quando vus eu vi en saya! 
Mao dia me levantei, 
que vus enton non vi fea. 


E mia senhor, des aquel di’ ay 

me foy a mi muyn mal, 

E vos, filha de don Paay 
Moniz, e ben vus semelha 

d’ aver eu por vos guarvaya, 
pois eu, mia senhor, d’ alfaya 
nunca de vos ouve nen ei 

valia d’ fia correa.! (AC 83) 


Auch ohne den im Verlauf dieser Untersuchung zu Tage 
kommenden Sachverhalt zu berücksichtigen, würde eine im inter- 
pretatorischen Sinne leicht nachbessernde Übersetzung der ersten 
Strophe ungefähr also lauten: 

„Niemand auf Erden hat es (so schlimm) wie ich. Denn 
schon bin ich sterblich in Euch verliebt. Ihr aber, ach meine 
rosenrote und blütenweilse Herrin, verlangt (nun noch) von mir, 
dafs ich Euch schildere, wie ich Euch ohne Mantel? erblickte. Ein 
Unglückstag war das für mich: gar zu lieblich war Euer Anblick.“ 

Eine recht annehmbare Einleitung, wenn der Dichter die 
Hauptsache nachschickte: verherrlichende Beschreibung der Dame, 
oder das Bekenntnis seiner Unfähigkeit, so viel Anmut und Lieb- 
reiz in Worten auszudrücken. 

Die zweite Strophe bietet jedoch ganz etwas anderes als man 
erwartet: indirekte Bitte um materiellen Lohn für geleistete Dienste, 
und zwar um eine ganz bestimmte Auszeichnung — ein Verfahren, 
das in den gallizisch-portugiesischen Liebesliedern höfischer Trouba- 
dours ganz vereinzelt dasteht,3 vereinzelter noch als die für Zeit- 


1 Die Numerierung (76) geht auf die älteren Randglossen zurück, 
In XII und XIII sind die Lieder 71—75 aus Versehen nicht als solche be- 
zeichnet. In Randglosse VIII (Ztschr. XXVI, 56 und 61) teilte ich mit, ich 
würde die im CA in kritischer Lesart abgedruckten Gedichte nicht wieder- 
holen, und verfuhr dementsprechend. Da das Erscheinen meiner Ausgabe 
sich jedoch mehr als vorauszusehen war, verzögert hat, gebe ich diesen Stand- 
punkt auf und füge sie zur Bequemlichkeit des Lesers meinen Auseinander- 
setzungen hinzu. 

2 Ohne verhüllenden Mantel, im blofsen Obergewand (en saya), das 
von den Körperformen je nach der Mode mehr oder weniger erkennen liefs, 
erschienen die sittsamen Frauen um 1200 nicht öffentlich. Vgl. Weils, Kostüm- 
kunde III 538—540. Der Anblick war also ein seltener. Im ganzen Lieder- 
buch kommt nur noch eine Frau en saía vor: die von einem Genossen unseres 
Dichters verspottete, durch ein unrühmliches Abenteuer bekannt gewordene 
Grafenenkelin Elvira Annes, die jener am Strande — #0 Dotro, antr' o Porto 
e Gaya — erblickt hatte (CA Z. 155 f., CB 173). — Von Männern heifst 
es en cos (= em corpo, mit einem Gallizismus jener Tage; vgl. gardacos). 

3 Nur der Spielmann und der Wanderdichter (segre/) bitten um Geld 
und Tuch, wie ich anderwärts zeige (Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 678), 
quittieren darüber, oder beklagen sich, wenn ihnen nicht nach ihrem Ver- 
dienst Sold, Brot und Wein gereicht wird. 
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genossen unverkennbar deutliche Bezeichnung der besungenen 
Dame.! 

„Seit jenem Tage ist es mir schlimm ergangen. Euch hin- 
gegen, Tochter des Don Paay Moniz, Euch mufs es passen (oder: 
Euch dünkt es gut und recht; Ihr glaubt daran), dafs Ihr mir 
(bald) eine guarvaya werdet zu geben (oder zu verschaffen) haben, 
trotzdem Ihr mich bis heute ohne jede Gunstbezeugung gelassen 
und mir nicht eines Riemens Wert gt habt.“ 

Und damit fertig. 

Nehmen wir an, dafs die Textüberlieferung mangelhaft ist. 
Ehe das Lied in den Cancioneiro aufgenommen ward, war nahezu 
ein Jahrhundert vergangen. In der einzigen erhaltenen Nieder- 
schrift2 fehlt in Z. 9 das richtige Reimwort (in -e/ha); Z. 10 ist zu 
kurz und gleichfalls reimlos;? am Schlusse liefs der Schreiber 
Raum für die übliche, ihm vielleicht nicht unbekannte, dritte 
Strophe,4 es sei weil sie in seiner unmittelbaren Vorlage fehlte, es 
sei weil sie darin so schwer leserlich war, dafs er die Eintragung 
für den Revisor aufsparte.5 

Nehmen wir ferner an, in dieser Schlufsstrophe habe der Dichter 
folgendem Gedanken Ausdruck gegeben: „kommt es dahin, dals 
Ihr mir die erbetene Auszeichnung gewährt (oder: verschafft) — 
und um Euret- wie um meinetwillen muís ich das wünschen — 
so kann ich von Glück sagen. Dann gibt es in der Tat auf 
Erden nicht meines Gleichen.“ Erhielte das Gedicht auf diese 
Weise, durch Rückkehr zum ersten Satz, eine gewisse Abrundung, 
wie solche in zahlreichen Beispielen vorliegt, es bliebe trotzdem ein 
unharmonisches Gebilde, das sich von den meisten Liedern durch 
Mangel an Einheit abhebt. Man merkt die Absicht und man 


1 Dafs dies volksmälsige Verfahren gerade bei den älteren Troubadours 
häufiger vorkommt als bei den jüngeren, habe ich schon nachgewiesen. S. 
Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 307. Man findet in CA No. 62. 142, 143. 
301. 375. 378. 455 Dona Elvira da Maya, Guiomar Affonso Gata, Mayor Gil, 
D. Urraca Abril, Netas de Conde, Dordia Gil und Guiomar Gil. 

2 In beiden ital. Abschriften fehlt das Gedicht, durch einen bedauerlichen 
Zufall: in CV weil am Anfang ganze Hefte verloren gegangen sind; im CB 
weil es seinen Platz auf einem der zwischen f. 38 und 39 ausgerissenen Blätter 
hatte, Vermutlich zwischen No.150 und I5I. Man sehe die vergleichende Über- 
sicht über die Liederbücher, die ich im CA biete (/nvestigagdes S. 183—200). 

3 Mit den vorhandenen Worten gelingt es nicht, den Reim für Z.9 zu 
gewinnen (den für Z. 10 erhält man, wenn man ay verschiebt). Greift man 
aber zum Hispanismus aguelha, so werden unerlaubt grofse Umgestaltungen nötig: 


E mia senhor, des(de) aquel(ha) 
(ora) me foi a mi (muyn) mal, ay! 


Hispanismen im Reim wie im Versinnern — wie solche im en 
Gallego-Castelhano so häufig sind — waren schon in der ersten Epoche 
gallizisch-portugiesischer Dichtkunst nichts Unerhortes. Wohlverstanden im 
Munde von Galliziern und Kastilianern. Doch gehört der Verfasser des 
Guarvaya-Gedichtes nicht zu dieser Kategorie. 

4 Es gibt weitere Gedichte von zwei Strophen, und solche von nur einer. 
Doch bleibt bei allen fraglich, ob sie vollständig sind. 

5 Auch Varnhagen und Th, Braga halten das Lied für unvollständig. 
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wird verstimmt. Der Gegenstand an sich forderte, nicht ein 
schwieriges Meisterlied mit künstlicher Reimstellung! und wenig 
üblichem Versmafs, sondern ein frisches leichtfüfsiges Refrainlied. 
Und Paay Soares de Taveiroos hätte das wohl geschaffen, wären 
nicht Rücksichten zu nehmen, ein Preis zu gewinnen gewesen; 
d.h. hätte er nicht eine Probe bestehen, eine Aufgabe erfüllen, 
einen Herrn und König zufrieden stellen, in einem Liebeslied ohne 
Liebe die preisens- und begehrenswerteste unter den Hofdamen 
mit Namen nennen müssen. Dafs er einfach und innig zu 
sprechen verstand, bezeugen seine sonstigen abwechslungsreichen 
Schöpfungen. 


Der Leser urteile selbst. An eine geliebte Schöne, die einem 
andern (natürlich unwürdigen) die Hand gereicht hatte, richtet er 
folgende Klagen: 

(77) 


Como morreu quen nunca ben 
ouve da ren? que mais amou, 
e quen viu quanto receou 
d’ ela, e foi morto por én: 
Ay mia senhor, assi moir’ eu! 


Como morreu quen foi amar 

quen lhe nunca quis ben fazer, 

e de que(n) lhe fez Deus veer 

de que foi morto con pesar: 3 
Ay mia senhor, assi moir’ eu! 


Com’ ome que ensandeceu, 
senhor, con gran pesar que viu, 
e non foi ledo nen dormiu 
depois, mia senhor, e morreu: 
Ay mia senhor, assi moir’ eu! 


Como morreu quen amou tal 
dona que lhe nunca fez ben, 
e quen a viu levar a quen 
a non valia nen a val: 
Ay mia senhor, assi moir’ eu! (CA 35) 


Klingt das nicht lyrisch? Ist es nicht wie zum Singen ge- 
schaffen? Und erst folgendes kleine Lied eines Mádchens, dem 


1 Die Ordnung abaccde mit Bindung der beiden letzten Reime erst in 
der náchsten Strophe ist selten; vielleicht sogar einzig im Liederbuch, 

2 Ren — im Sinne von Person, Wesen — war im Altport. ebenso 
beliebt wie im Prov. — Auch auf cousa wurde spáter die gleiche Bedeutung 
úbertragen. A ren do mundo que eu mais queria (bezw. amava) — las cosas 
que yo mas quería sind stereotype Formeln mittelalterlicher Fabulierkunst. 

$ Gewandt ist diese elliptische Redeweise mit kontinuierlichem guen, que 
und unterdrücktem aguele, que und ren gewifs nicht. Aber den Pfadfíndern 
mufs man das schon zu gute halten. Um 1200! 
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der Freund grollend gedroht hatte, er wiirde sie nie wieder auf- 
suchen? Voll schelmischen Frohsinns und triumphierender Freude 
ruft sie den anderen Frauen zu: 


(78) 
O meu amigo, que mi dizia 
que nunca mais migo viveria, 
par Deus, donas, aqui é ja! 


Que muito m’el avia jurado 
que me non visse; mais a Deus grado, 
par Deus, donas, aqui é ja! 


O que jurava que me non visse, 
por non seer todo quant’ el disse,! 
par Deus, donas, aqui é já! (CV 239) 


Schwerfálliger und altertúmlicher klingt ein Mádchenlied, in 
dem er die Geliebte darüber zúrnen läfst, dafs er ihren Namen in 
einem Liebesgedicht genannt hat. Mit etwas Phantasie könnte 
man es sogar als Antwort auf das Guarvaya-Gedicht auffassen 2 
— beide aber als Jugendwerke, mit denen er sich Sporen und 
toga virilis verdienen wollte.3 

(79) 
Donas, veer-edes a prol que lhi ten 
de lhi saberen que mi quer gran ben! 


Par Deus, donas, ben podedes jurar 
do meu amigo que mi fez pesar; 
mais deus je que cuidava a gäar 
de lhi saberen que mi quer gran ben? 


Sofrer-lhi-ei eu de me chamar senhor 
nos cantares que fazia d’ amor; 
mais enmentou-me, todo con sabor 
de lhi saberen que mi quer gran ben! 


1 Zum letzten Zweizeiler haben wir die hübsche Variante: melhor o fezo 
ca o non disse, Eine Halbstrophe als Abschlufs (zinda) des ganz volksmäfsigen 
Liedes ist kaum darin zu suchen. Das Liedchen ward übrigens, nach Storcks 
Ubersetzung, in Musik gesetzt (von P. Wagner) und schon Offentlich in Kon- 
zerten gesungen. 

2 Ich glaube nicht, dafs das der Wahrheit entspricht. — Es werden 
eben andere Gedichte von ihm verloren sein. Dafs die im Guarvaya-Lied als 
Filha de Don Paay Moniz bezeichnete, überhaupt nicht als von ihm geliebte 
Frau zu betrachten ist, geht aus meinen Erörterungen hervor. 

3 Das Tragen von Mantel und Degen wurde den jungen Adligen in der 
Regel erst zugestanden, wenn sie das 18. Jahr erreicht hatten. Einen adligen 
Hofdichter stellt man sich gern in buntem Rock und farbigem Mantel vor 
und so zeigen ihn auch die Bilderhandschriften. 

4 Das Voranstellen des Refrains ist ein altertümlicher Zug. Vielleicht 
sollte derselbe am Schlufs der Dreizeiler in umgekehrter Zeilenordnung wieder- 
holt werden? oder erst A? und dann noch einmal A! und A?? 
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Foi-m’ el en seus cantares enmentar! 
V(e)edes ora se me dev’a queixar, 
ca se non quis meu amigo guardar 
de Ihi saberen que mi quer gran ben! (CV 240)! 


Zu seinen früheren Gedichten gehört dann noch ein „Meister“- 
Stück, in dem er gleichfalls dem Wunsche Ausdruck gibt, durch 
Gunst und Einflufs der besungenen Dame, einer Blutsverwandten, 
zu Ehre und Ansehen zu gelangen. 


(80) 

Eu sdo tan muit’ amador 
do meu linhagen que non sei 
al no mundo querer melhor 
d’ ía mia parenta que ei. 

E quen sa linhagen quer ben 
tenh’ eu que faz dereit’e sen; 
e eu sempr’o meu amarei. 


E sempre servic’ e amor 
eu a meu linhagen farei 
entanto com’ eu vivo for’: 
esta parenta servirei 
que quero melhor d’ outra ren, 
e muito servic’ en mi ten, 
se eu poder” — e poderei, 


Pero nunca vistes molher 
nunca chus pouc' algo fazer 
a seu linhagen, ca non quer 
en meu preito mentes meter; 
e poderia-me prestar, 
par Deus, muit’e non lhe custar 
a ela ren de seu aver! 


E veede se mi-á mester 
d’ atal parenta ben querer, 
que m’ei a queixar, se quiser, 
lhe pedir algo, u a veer’. 
Pero se me quisesse dar 
algo, faria me precar 
atal parenta e valer, (CA 37) 


Es ist kaum anzunehmen, dafs dieser dem Guarvaya-Gedicht 
unmittelbar {vorangehende Appell an die Blutsverwandtschaft sich 
an eine andere als die Tochter des D. Paay Moniz wendet. Nur 
geschieht es in allgemeinerer, freierer, verständlicherer Weise. 


12 lhy — ca— 5 cuidamy agaar — 7 Vielleicht eher: sofrido lh’ ei? 
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Unklar im Gedanken und in der syntaktischen Gliederung, 
empfindungsarm trägt das Stück, welches uns besonders beschäftigt, 
meines Erachtens, wie gesagt, die Zeichen bestellter, positiven 
Zwecken dienender Arbeit. Auf Tatsächliches gegründet und ge- 
richtet, und doch in bestimmte Schranken gezwungen, ist dieses 
älteste aller portugiesischen Gelegenheits-Gedichte höchst deutungs- 
bedürftig. Gelegenheits-Gedicht in doppeltem Sinne. 


Was ist guarvaya? Wer ist der Dichter? Wer vor allem die 
Dame, von der er Erfüllung seiner materiellen Wünsche erhofft? Bei 
welcher Gelegenheit sollte sie dem Dichter etwas kostbares zu- 


wenden? 
* 


Als Varnhagen die Trovas herausgab, verwies er das ,,ratsel- 
hafte“ Gebilde in den Anhang,! d.h, unter diejenigen Stücke, 
welche in seinen „Roman des Grafen von Barcellos“ nicht hinein- 
pafsten und aufserdem unvollständig erhalten sind. Die „seltsame“ 
Vokabel erhielt im Glossar den Zusatz „Bedeutung unbekannt “.? 
Mit Fug und Recht, denn guarvaya kommt in den gallizisch- 
portugiesischen Liederbüchern sonst nicht vor,3 auch nicht in den 
bis 1849 bekannt gegebenen Prosatexten — und fehlt in den 
übrigen romanischen Sprachen, mit höchstens einer Ausnahme. 

Die Vermutung, es müsse sich um einen Gebrauchsgegenstand 
handeln, hätte immerhin geäufsert werden können. Denn sie er- 
gibt sich mit ziemlicher Gewilsheit aus dem Gegensatz zu correa 
und aus der Unterordnung beider unter den Begriff a/faya. Auch 
Rang und Schicksal der Dame, auf die mit so energischem Finger- 
zeig hingewiesen wird, ganz gegen Provenzalen-Art, hätte der 
geschichtskundige Freund Herculanos leicht erfahren und ver- 
werten kónnen.5 Doch das würde die bereits gezogenen Kreise 
gestört haben. Auch blendete den Blick des Suchenden die Auf- 
fälligkeit des Wortes.6 


an Trovas, 3. 30583 Y. 

2 «Guarvaya ou guarauaya: Sign. ins.» Dafs die viersilbige Variante 
aus Herculanos Feder stammt, zeigt Anm. 6, 

3 Auch Alfons X. der sprachgewandte, dessen Vokabelschatz erstaunlich 
grofs ist, benutzt es niemals. 

4 Im Zlucidario steht es nicht; Du Cange-Henschel blieb es gleichfalls 
unbekannt (s. u. S. 397, Anm. 6). 

5 Ribeiro dos Santos war der Name aufgefallen, doch zog er keinerlei 
Folgerungen daraus. 

- $ Herculano hielt das „wunderliche“ Ding für Schreiber-Verballhornung 
oder für eine Willkür-Schöpfung des fürstlichen Troubadours, dem man damals 
den ganzen CA zuschrieb. In einem noch vor der Veröffentlichung der 
Trovas geschriebenen Brief, den Varnhagen in den Votas herbeizieht (S. 347), 
äufsert er: „Eu näo sei se lhe disse algüa vez uma idea mais estrambotica 
do que o guarauaya do trovador.“ Der „Gedanke“ betrifft den Charakter 
der Troubadoursprache, die er für ein reines Kunstgebilde hielt. Ohne 
Recht, wenn auch das durch Wahl, weise Beschränkung und bewundernswert 
einheitliche Regelung zur Dichtersprache erhobene Hof-Portugiesisch — oder 
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Erstaunlicher ist, dafs Theopilo Braga, der doch von Anfang 
an die Personalien und Sacherklärungen in den Vordergrund 
rückte, verführt von seinem ungestümen Drange alles sofort zu 
begreifen und jede Schwierigkeit im Sturme zu lösen, mit etymo- 
logischen Phantasien gleich bei der Hand war, ohne vorher in 
Ruhe den Schverhalt zu untersuchen; und ferner dafs er nicht 
einmal, als das Erscheinen des Cancroneiro da Vaticana und Cancio- 
neiro Colocci-Brancuti ihn in neue Bahnen drängte, den vorher 
beschrittenen, gefahrvollen Pfad verliefs. 


Guarvaya mutete auch ihn wie ein Fremdwort zu. An den 
ome-lige der Trovas denkend, suchte er dessen Ursprung in 
Frankreich. 


Aus graie + vair zusammengesetzt sollte es ein buntes 
Kleidungsstück bezeichnen, das der Troubadour als Lohn für 
sein Gedicht gegen sein alltägliches Trauergewand einzutauschen 
wünschte.! 

Später, als die Kritik des Aus- und Inlands das Hinfällige 


Portugués illustre — sich sowohl von den üppig ins Kraut schiefsenden 
Sprechdialekten als auch von der barbarischen Prosasprache der pseudo- 
gelahrten Urkundenschreiber auffallend weit entfernt. 


1 So steht es in Z%eorza da Hist. da Litt. Port. 12 Ed. 1872 S. 565. 
Es widerstrebt mir, die von falschen Aufstellungen strotzende Seite abzu- 
schreiben. Doch gehört sie hierher; ,, Um outro documento descobrimos da 
origem franceza d’esse cyclo poetico: é a palavra guarvaya.“ Gemeint ist 
der um Alfons III. geschaarte Dichterkreis, den Braga übrigens Cyclo jogra- 
lesco ou dionysio nennt und von einem älteren Cyclo galeziano und Cyclo 
italo-provengal absondert. — „A origem da palavra guarvaya encontra-se 
no velho francez grate e vair, que ambos significam a cór cinzenta, que veio 
a servir de nome a una vestimenta, como o bzrretum (cör vermelha) veio a 
significar o barrete ou gorra. No Roman de la Rose (v. 546 e 862) en- 
contra, se graze em logar do moderno gris, do mesmo modo que no poema 
do Sir Tristrem, conhecido na córte de Dom Diniz, se empregam ambos 
os synonimos: 


A schip with grene and gray 
With vazr, and eke with gras. (Cant. II st. 24) 


Segundo Du Méril, (Poes. scand., p. 277) vair designava toda e qualquer cór 
que serve para enfeitar; d’este auctor nos apropriamos d’ esta importante 
passagem de Trithemius, em que se impunha aos nobres por penitencia o náo 
usarem de vestimentas de cor: wt varium, griseum, ermelinum et pannos 
coloratos non portent. A data d’este documento é de 1202 escripto no 
mesmo seculo em que se metrificou a cançäo do guarvaya*. Em vista d’ estes 
factos comprehende-se como de griseum e varium, pela attracgäo dos dois 
„rr“ e ao mesmo tempo pela sua extraordinaria tendencia metathetica e 
pelas formas francezas e inglezas, de graze e vair se chegou a tormar a 
palavra guarvaya do Cancioneiro da Ajuda... ,,haver por vos guarvaya“ è 
uma imagem poetica para dizer que náo conseguiu deixar as vestes de tristeza, 
e encerra tambem o symbolo scandinavo, francez e anglo-normando, da adop- 
cáo que se representava pelo manto, que se exprimia pela phrase de outros 
poemas mis sur le drap. ou como em Phillippe de Mouskes par dessus le 
mantiel ... A palavra guarvaya ... encerra uma immensa luz sobre as 
origens francezas do cyclo poetico de Dom Affonso III. 
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dieses Einfalls hervorhob,! sollte es dem französischen garbage 
entsprechen und eine bestimmte Feudal-Abgabe bedeuten.? 
Schliefslich, als die Lars de Bretanha des Cancioneiro Colocci- 
Brancuti in keltische Gebiete führten, brachte die Lektüre der 
Leges Wallice den Bearbeiter der Liedertexte dahin, kyvarus 
als Grundwort aufzustellen und an ein Geschenk zu denken, wie 
der Ober-Barde es erhielt, wenn die Tochter eines der ihm unter- 
stellten Dichter sich vermählte. Sein letztes Wort über diesen 


1 In der Revue Critique vom 23. November 1872 (No. 47, Art. 225) 
bezeichnet Gaston Paris — de saudosissima memoria — die Herleitung als unzu- 
lässig: ,,graie n'est pas français et ne se trouve pas aux vers cités du Roman 
de la Rose“. — F. A. Coelho nannte sie absurd (Bibl.-Crit. p. 145). — Die 
wüste damals entstandene Streitschrift eines luso-brasilianischen Dilettanten, 
der Bragas Argumentation lächerlich macht, brauche ich hier nicht zu er- 
wähnen, da sie erst 1889 erschien. S.u. — Ohne der Kritik Gehör zu 
schenken druckte Th. Braga die mitgeteilte Stelle 1873 in der Einleitung des 
Thesouro da Lingua Portugueza von Frei Domingos Vieira, Bd. I S. CCXXXI 
(1873) wieder ab. Nur schob er an der mit * bezeichneten Stelle folgenden 
Zusatz ein: „Näo havia senäo os ricos que podessem bordar as suas vesti- 
mentas com arminho; mas todos os burguezes tendo um pouco de bem estar, 
usavam roupas bordadas de vair e de gris, isto é de pelles de esquilos ou 
de animaes selvagens do nosso paiz ou de amphibios de nossos mares, 
(Zitat aus Réglements sur les Arts et Metiers.) O sentido de vaire = 
brilhante, usado nos poemas francezes € o mesmo que o da Cangáo portugueza; 
a tendencia que havia para associar esta palavra a gris ou grais, vé-se no 
Roman de Eneas: 

Tot ot vaire 1 espalle destre 
et ot bien grise la senestre (sic.).‘ 


2 Manual da Hist. da Litteratura Portugueza, 1875. Im Abschnitt 
über den Einflufs Nord-Frankreichs auf die portugiesischen Troubadours heifst 
es (S. 56): , No Cancioneiro da Ajuda encontra-se outra Cançäo em que se 
allude a um imposto feudal francez, o Garbagium, que descreve Ducange; 
na Cangáo portugueza toma-se esse direito feudal no sentido figurado.“ 


3 In der Einleitung zum Cancioneiro da Vaticana erläutern drei Stellen 
diese neue Auffassung: I. Im Abschnitt über Lays bretdes em Portugal: 
„Num fragmento de cançäo do codice da Ajuda apparece a palavra Guarvaya 
que consideramos como um vestigio do regimen dos menestreis bretöes que 


nesta epoca (affonsina) se procurou imitar. — 2. Mit Bezug auf den Cancioneiro 
da Ajuda (anterior ao cyclo dionisio) heifst es wie früher ome-Age und guar- 
vaya seien , vestigios do gosto francez“. — 3. In den widerspruchsvollen 


Betrachtungen über diesen Codex heifst es, der Geschmack für bretonische 
Musik und Dichtkunst sei erst unter Alfons IV, der herrschende geworden, 
doch hätten sich schon vorher Anklänge daran in jenen eingeschlichen: 
„sob o gosto da córte de D. Affonso IV. prevaleceram tambem as cançôes e 
musicas bretás, cuja corrente parece ainda reflectida no Cancioneiro da Ajuda, 
em um remotissimo vestigio, no fragmento de cançäo em que se lé a palavra 
guarvaya com que o trovador allude aos seus infelizes amores. Nas Leges 
Waltice XXIII, 1 encontra-se o dom das nupcias, kyvarus, que se pagava ao 
cantor da corte, Penkered (musicus primarius) debet habere mercedes de 
filiabus poetarum sibi subditorum; habebit quoque munera nuptiarum, 1d est 
kyvarus neythans a feminibus nuper datis, scilicet XXIV. denarios (p. 779, 861). 
A connexáo historica e a interpretacäo litteral mostram que a guarvaya do 
trovador portuguez é o mesmo facto ou costume bretäo kyvarus; a verificaçäo 
pelos processos da alteragáo phonetica pertence para outro logar. Em todo 
o caso este vestigio € um dos nexos mais intimos que se pode-achar com o 
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Gegenstand lautet: „Ein bretonischer Bratich, nach welchem jung 
vermählte Hofdamen dem Oberhofbarden eine Hochzeitsgabe — 
den kyvarus (münera nupliarum) — darbringen mufsten, erklärt das 
Wort. Der Dichter, betrübt weil seine Dame ihm kein Gehör 
schenkt, tröstet sich mit der Hoffnung, guarvaya von ihr zu er- 
halten, bei Gelegenheit ihrer Heirat mit einem anderen.“! Den 
Dichter verlegt er in die Tage des D. Denis, trotzdem er gewöhn- 
lich den Cancioneiro da Ajuda für alfonsinisch erklärt. Warum? 
Wenn der bretonische Geschmack, wie er behauptet, unter der 
Regierung Alfons’ IV. zur Herrschaft kam, mufste der Dichter, für 
den der bretonische kyvarus etwas Neues war, von so hervor- 
ragendem Interesse, dafs er es im Liede bekundet, höchstens die 
Präludien dieser Geschmacksrichtung vernommen haben. 

Die Hinweise auf die Z7/ha de D. Paay Moniz sind für Th. Braga 
nicht vorhanden. Auch nicht die sonstigen chronologischen Merk- 
steine in den Liedern des Paay Soares de Taveiroos. Und ebenso 
wenig gewisse mittelalterliche Prosatexte, die gerade damals über 


die Guarvaya aufklarten. 
* 


Ein verdienstvoller Forscher? zog nämlich 1885 eine alt- 
portugiesische Verordnung über Trachten ans Licht — ein Glied 
in der langen Kette jener von Karl dem Grofsen bis zur Revolution 
reichenden Aufwandsgesetze, kraft deren die weltlichen Mächte, 
oft von den Konzilien unterstützt, dem überhandnehmenden, gegen 


codice perdido de Colocci, em que estavam ja colligidos alguns lais bretäos.‘“ 
— In einem Aufsatz über die Bretonischen Lays (Questdes de Litteratura e Arte 
portugueza 1881, S. 87) wird derselbe Gedankengang vorgetragen. Nur sucht 
Th. Braga im Verfasser des Guarvaya-Gedichtes jetzt einen dionysischen Trouba- 
dour: „Um trovador da cörte de D. Diniz allude a um costume bretäo, ate 
certo ponto inexplicavel em Portugal, a náo consideral-o como uma imitaçäo 
affectada de quem se preoccupava com a novidade; acham-se no Cancioneiro 
da Ajuda estes versos de um fragmento de cançäo £ vos filha etc.... A 
palavra guarvaya será por ventura o kyvarus ou o munera nuptiarum que as 
donzellas recemcasadas pagavam ao primeiro trovador da córte? E' este pelo 
menos o sentido mais explicito da cançäo; porque o trovador dizendo que 
nunca houve da dama valía de uma correa espera comtudo vendo-a casar 
com outro receber d” ella, como trovador o munera nuptiarum, o kyvarus, 
ou guarvaya.“ 


1 Curso de Hist, de Litt, Port. (1886, S. 101). Im Povo Portugues 
(I 367) und in der Neubearbeitung der 7%eoria habe ich nichts Beziigliches 
gefunden. 

2 Gama Barros, in seiner inhaltreichen Astoria da Administragäo, 
Bd. I 534ss. Er verwertet ausgiebig die Capitulos da pragmatica de 1340 
extrahidos das Ordenagdes de D. Duarte, nach einer ihm gehörigen Ab- 
schrift der Collecgdo de Cortes (vom Jahre 1788). Doch führt er den Wort- 
laut nicht an und strauchelt auch dann und wann, durch schlechte Lesarten 
irre geführt. — Eine Reihe von Fragezeichen begleiten die ihm unbekannten 
Vokabeln. Mit Recht bei cezxoos, wofür Zeixoos = Tasseln von *faxzolus für 
taxillus, span. texzellos zu setzen ist, sowie bei Cofzom, das Schreiberversehen 
für cotío ist. Ohne Grund bei redondel, alfreses und auch bei garvaya, 
oder gravaya, wie er stätt garavaya schreibt. 
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den ascetischen Grundzug des Mittelalters reagierenden Luxus der 
Völker zu steuern oder ihn zu besteuern und die Stände aus- 
einander zu halten gedachten. Sie war im Jahre 1340 bei Ge- 
legenheit der Cortes de Santarem von Alfons IV. erlassen worden 
und bedeutet einen natürlich vergeblichen Kampf gegen den 
während der Glanzzeit des D. Denis und schon unter Alfons II. 
nach der Besitznahme des Algarve bei zunehmendem Wohlstand 
vom tonangebenden Frankreich aus eingedrungenen Hang zu 
reichem neumodischen Putz, unter wachsender Verschwendung 
von Seide, kostbarem Pelzwerk, Gold- und Silberschmuck aller Art 
an Kleidern, Hüten, Schuhwerk, Gürteln, Waffen, Reitzeug. 

Aus den einschlägigen Kapiteln erhellt deutlich, dafs die drei- 
mal genannte garvaya (oder garavaya) — wie es jetzt in folge- 
richtiger Entwicklung statt guarvaya heist — ein Kleidungsstück 
war. Und zwar ein kostbares aus feinstem roten Scharlachtuch, 
das von Rechts wegen nur der König und seine Familie trug, 
wenn gleich damals der Name bereits auf eine minderwertige Nach- 
ahmung übertragen war und Scharlach an sich in unerlaubter 
Weise von den Untertanen verwendet wurde. 

Zuerst wird in den betreffenden Kapiteln befohlen, niemand 
aulser dem König und seinen Söhnen (bezw. seinen Kindern, falls, 
wie zu vermuten, die Töchter mit einbegriffen sind), solle Gewänder 
aus Goldbrokat (pannos d’ ouro)1 und schwerer Seide (de solía)? 
tragen, noch auch Mäntel aus rotem Scharlachtuch. 

»Outrossi temos por bem e mandamos que nenhum homem 
nem molher daqui em deante nom traga panos douro nem de 
solia; nem tabardo3 nem redondell nem garuata descarlata ver- 
metlha,* salvo nos e nossos filhos,“5 


Im Abschnitt über die Tracht des Magnaten kommt unser 
Wort nicht vor. Der höchste Adel wird ermächtigt, sich jährlich 
drei vollständige Anzüge, bestehend aus pelote, sata, manto, und 
zwar von 19 Ellen Stoff machen zu lassen; von 20, falls der 


1 Pannos aureos. — Auf der Halbinsel pflegte man Brokat, Seide, Samt, 
Hermelin und andere Flaumpelze mit dem Scharlachtuch unter dem Namen 
paños nobles, paños reales, panni colorati (coccinei) zusammenzufassen. 
Auch anderwärts hatte der Ausdruck regum anni die gleiche Bedeutung 
(sive serict ut examiti, sive lanei ut scarlata). 


2 Das Wort solía ist noch unerklärt. Im CV 468, wo Braga es entdeckt 
zu haben glaubt, lese ich folía. — Später bezeichnete es besonders haltbare 
Seiden- und Wollgewebe; im 16. Jhrh. dann grobe, für minderwertig gehaltene 
Sorten, wie nicht-blaublütige Æscudeiros sie zu tragen pflegten. 


3 In der Vorlage cavardo. 


* Ob die nähere Bestimmung sich nur auf die garvaya oder auch — 
wie ich glaube — auf die beiden anderen Mäntelsorten bezieht, ist für unsern 
Zweck belanglos. 


5 Ich verdanke dem oben genannten Gelehrten die Abschrift der ein- 
schlägigen Stellen. Und zwar nicht nur nach seiner Collecgio de Cortes, 
sondern auch nach einer der Academia das Sciencias gehörigen Kopie der 
Ordenagdes de D, Duarte (v. J. 1825, nach einer Abschrift v. J. 1780). 
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Mantel ein Zabardo mit Kaputze (capecrdo) ist! Aufserdem noch 
einen Pelz oder seidengefiitterten Extra-Mantel, der beliebig mit 
Goldspitzen (trena), Goldquasten (alfreses),2 oder Tasseln mit kleinen 
auf Goldblatt befestigten Perlen (tezxoos de aljofar com folha douro) 
verziert sein durfte. 

Den Rittern wird zweimaliger Wechsel gestattet, bei gleicher 
Güte, gleichem Mafs, Schnitt und Ausputz der Stoffe, wie er den 
Magnaten zukam. Doch nur alle zwei Jahr der Extramantel — 
tabardo, redondel ou garavaija,> mit oder ohne Futter von Pelzwerk, 
das keine pena-veira sein durfte, es sei denn ihr Einkommen hätte 
1000 Libras 4 betragen. 

, Outrossi temos por bem que os cavaleiros nom facom de 
vestir no ano mais de dous pares de panos e seiam feitos os 
panos de tantos covodos per aquelha guisa que dito he dos ricos 
homens; e demais possam fazer de dous em dous anos huum 
tabardo ou rredondell ou garavarja, com foradura ou sem ella, se 
quiserem, E temos por bem que nom facom foraduras de pena- 
veira em tabardos nem em mantos, senom aquelles que ouverem 
del rrey ou doutro senhor tenga de mill livras, ou se as ouverem 
de suas rendas (f. 204).“ 

Ein letztes Mal kehrt das Wort wieder in den Bestimmungen 
über reiche Bürger mit nicht über 5000 Libras Einkommen. Die 
sollen sich jährlich nur einen Alltagsanzug zulegen dürfen, natür- 
lich weder aus Scharlachtuch noch aus Extratuch (de sorfe).5 
Aufserdem alle zwei Jahre einen Sonntagsanzug mit Besatz aus 
Zindelseide oder aus Pelzarten zweiter Güte, nächst einem Extra- 
mantel, nur mit dem Unterschied, dafs die Bürger-Garvaya dem 
Schnitt nach ein Regenmantel sein soll. 

»Outrossi temos por bem e mandamos que os cidadaaons 
e outros homeens do nosso senhorio que nom ouverem mais de 
cinguo mill livras nom fagom mais no ano que huum par de panos 


1 Der manto selbst konnte sehr verschiedenen Schnitt haben, doch ist 
es nicht leicht zu sagen, worin sich die einzelnen Arten (capa, manto, tabardo, 
cerame, redondel, balandrao, capeiräo, gabio, albornoz, garvaya) voneinander 
unterscheiden. Dafs capezrdo, caparon keineswegs einen grofsen Mantel be- 
nannte (wie im Zlucidario gesagt wird), sondern eine kopf- und halsbedeckende 
Kapuze (verschieden von capelo und capetrete), geht aus CV 927 und 1069 
deutlich hervor, 

2 Ob alfres in den im Zlucidario benutzten Dokument einen Teppisch 
bezeichnet (wie Dozy will), bleibe dahingestellt. Im Liederbuch (CV 927), in 
der Preisliste Alfons’ III. und in der Pragmatik Alfons’ IV. bezeichnet es eine, 
bald schmälere bald breitere, gewirkte Garnitur, einen Gürtel oder Bortenstoff 
aus Gold oder Silber. Wir haben da, unmittelbar neben breiten und schmalen 
Gold- und Silbergürteln, noch a/fres de auro de Londres, amplo; alfres amplum 
de argem; alfres de sancto Jacobo amplum; alius alfres que non fuerit 
ita bonus. 

8 In allen altport. Handschriften ist 7 = y; 7 wurde selten geschrieben. 

4 Der Vergleich mit den Einkünften der niederen Klassen zeigt, dafs 
man eine Null anhängen mufs. 

5 Der Ausdruck ist neu. Verwechslung mit de solia kann kaum vor- 
liegen. Inhaltlich mögen beide sich entsprechen, 
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de cotio,! que nom seia descarlala nem doutro pano de sorte; e 
possam fazer de dous em dous anos huum par de panos que nom 
seiam descarlala nem de sorte, com cendall ou com pena branca 
ou com outra que nom seia veira nem londisinha? nem arminhos. 
E possa(m) fazer de dous em dous anos salvo estes pannos, huum 
tabardo ou huum rredondell ou huuma garavaya augadeira. E o 
panno que comprarem pera coto seia de vallia de trinta soldos ao 
mais, e o outro pano seia quarenta soldos ao mais. E nom metam 
mais no pelote e manto e saia que dezanove covodos por apa- 
relhar; e no tabardo e capeirom dez covodos; e se o pano for 
ancho, filhem dell meos e nom ponham adubo nos panos e facom 
os panos que andem alcados da terra tres dedos ao meos (f. 205). 
Dieses Gebot, die Kleider nicht schleppen zu lassen, ist úbrigens 
allgemein.3 

Von ähnlichen Aufwandgesetzen westeuropäischer Staaten 4 
kommt hier nur eines in Betracht, das um ein Jahrhundert zurück- 
liegt: das von Jakob dem Eroberer 1234 zu Tarragona erlassene, 
welches das älteste unter den peninsularen Less Sumpluarias zu 
sein scheint. In ihm finde ich in Kapitel VII garvaya wieder, 
latinisiert zu garvaria: Item statuimus quod nos nec aliquis subditus 
noster non portet ... in vestibus aurum vel argentum ... sed erminium 
vel lutriam integram ... circa capucium capae et operaturas manicarum 
... et in mantellis similiter et cotis sive garvariis. Diesmal also der 
cota gleichgestellt.6 

In den bald darauf (1256) zu Sevilla, wo sich naturgemäfs 
ein orientalischer Luxus entfaltete, von Alfons X. aufgestellten 
Regeln (ohne Erfolg, wie die schon nach zwei Jahren nötige 
Wiederholung von Valladolid bekundet) werden seidene Ge- 


1 Die Vorlage hat hier confia (weiter unten aber richtig cozio), während 
die im Besitz von Gama Barros befindliche Hs. cofio bietet, was er zum 
Eigennamen Cotiom machte. Die Lesart contía, in der Gama Barros vulgäres 
quantia (= Wert) zu erkennen glaubte, verleitete ihn, gerade diesen Jahres- 
anzug für den besseren, den mit Zindel oder Pelz verbrämten Sonntagsmantel 
hingegen für minderwertig zu erklären, trotz des höheren Preises. 

2 Gemeint ist Zondrezinha = lontrazinha (Otterfell), das zu den teuersten 
Arten gehörte. 

2 In späteren Dekreten aus der Zeit Johanns I., Alfons’ V., Johanns III, 
Sebastians ist es vornehmlich der Aufwand mit Goldschmuck und Edelsteinen, 
der verboten wird. 

* Vorbildlich war die in Frankreich 1230 von Ludwig IX. ergangene 
Kleiderordnung, wenn natürlich auch die südlichen Sitten und Trachten Ab- 
weichungen bedingten. Die früheren, 1190 von Philipp August (und gleich- 
zeitig von Richard Löwenherz) veröffentlichten Bestimmungen haben kaum zu 
peninsularen Nachahmungen geführt. 

5 De pacibus et treugis ultimis quas fecit D. Iacobus rex Aragonum 
primus Tarraconae quando ivit ad Majoricas (Marca Hispanica col. 1430). 
— Weils, Kostümkunde IV 344 nennt sie ausdrücklich „die erste der Art in 
Spanien.‘ 

6 Sempere, Zisioria del Luxo y de las Leyes Suntuarias de Espana 
Madrid 1788, Cap. VI. Auch Du Cange-Henschel III 489 führt die betreffende 
Stelle an, Über die dort ausgesprochene Ansicht, es sei garnaczis zu lesen, 
spreche ich weiter unten. 
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wandungen, goldbesetztes Schuhwerk und Sattelzeug, Hermelin 
und Buntwerk, sowie Scharlachtücher dem Könige vorbehalten. 
Jedoch mit manchen Ausnahmen, durch welche dem südlichen 
Hang zu Prunk und Pracht und den in den eroberten andalu- 
sischen Städten vorgefundenen orientalischen Kostbarkeiten Rech- 
nung getragen wird. 


Was Portugal betrifft, so hat der Inhalt gewisser Lieder mich 
bereits in früheren Glossen veranlafst, eine von Alfons III. um 
1260 (in Nachahmung der kastilischen und katalanischen Verord- 
nungen und ihres französischen Vorbildes) erlassene Kleider- 
ordnung als wahrscheinlich anzunehmen. Und zwar mufs sie ähn- 
liche Bestimmungen wie die des Enkels enthalten haben. Ich er- 
innere an den Spott eines alfonsinischen Dichters über den 
knausrigen Ritter, dem sein Mantel nicht die vorschriftsmálsigen 
zwei Jahre, sondern drei bis vier dauerte;2 und der auch in der 
Küche statt der zwei erlaubten Fleischspeisen nur eine zu- 
bereiten liels. 


Erhalten hat jene sich nicht. Nur die auf den königlichen 
Haushalt bezúglichen Reglements vom Jahre 1258,3 in denen äufserste 
Einfachheit und Sparsamkeit vorgeschrieben wird. Darin betrifft ein 
einziger Paragraph den Anzug des Herrschers.4 Es ist ihm selbst- 
verständlich gestattet, sich nach Gutdünken zu kleiden; nur soll er 
lange Schnüre und Aufputz an seinen Gewändern bezw. an seinen 
gewöhnlichen Tuchkleidern® vermeiden. „EI Rey vesta seu corpo 
como se quiser vestir: mas nom ponha adubo nos panos,® nen 
traga cordas longas.“ 7 


Als Ersatz für die fehlenden Bestimmungen über die Trachten 
der Untertanen, besitzen wir jedoch eine Preisliste in- und aus- 
ländischer Waren, die Alfons IIL, gleichfalls in den Fufsstapfen 
Alfons’ des Weisen und französischer Vorbilder, bald nach seiner 


1 S. Cortes de Leon y de Castilla I 68 ss.; Sempere, Historia del luxo 
Cap. VII; Hormayr, Ueber die spanischen Aufwandgesetze im Archiv fir 
Geographie 1811 No. 45; Weils, Kostümkunde IV 341. 

2 Randglosse II S. 140, 147 und 156 (CV 1103). Vgl. noch Zeitschrift 
XXVI S. 295. 

3 Regimento da Casa del Rey. — P. M. H. Leges S. 198 ss. 

4 Degredo 13. — Auch im Liederbuch wird in den Anspielungen auf 
Tracht und Menu der Adligen auf ein „Dekret“ hingewiesen. 

5 Panos bedeutet beides. 

6 In der Vorlage nem panos, was keinen Sinn gibt. 

7 Mit Verschnirungen mufs zeitweise übermäfsiger Luxus getrieben 
worden sein. Alfons X. spottet der Männer, welche eng anliegende Kleider 
mit kurzen bauschigen Armeln, breite Gürtel und Röcke mit Schniiren trugen 
(saias encordadas CV 75). Auch in anderen Liedern sind cordas oft erwähnte 
Schmuckstiicke, die von Frauen ihren Verehrern zum Geschenk gegeben 
wurden (darunter cordas da camisa) CV 1039, — In der Preistabelle z.B. 
finden sich corda texta de lino; corda grossa tota de sirico que fit in regno 
Portugalie; corde de dona cum auro et argento, de Londres aut de Mom- 
perle; corde de Sancto Facobo vel de ista terra (Lissabon); corde longe de 
milite de quatuor ramaes, 


owe 
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Heimkehr aus Frankreich hatte veröffentlichen lassen (1253).! In 
bemerkenswerter Übereinstimmung mit gewissen im Liederbuch be- 
schriebenen Einzelheiten über das Aufwandsbestreben und die 
Handelsbeziehungen der Portugiesen und Spanier und über pen- 
insulare Industrien liefert sie zahlreiche Nachträge und Berichtigungen 
zu den älteren Kostümkunden ? und verdient Behandlung in einer 
besonderen Randglosse.3 


Auch in diesem Tarif kommt die guarvaya freilich nicht vor. 
Blofs manto, capa, cerame, tabardo, garnacha und die aguaderra. Wohl 
aber unter den Stoffen nächst inlándischem dragal, branqueta, sarja 
und ausländischem druges, chartes, roam und ingres auch Scharlach- 
tuch, flämischen und englischen Ursprungs.* Und das ist begreiflich. 
Nur für das Königshaus bestimmten Prunkgewändern brauchte man 
den Schneiderpreis nicht vorzuschreiben. Das rote Tuch hingegen 
wurde fremden Handelsleuten abgekauft und diente durchaus nicht 
ausschliefslich zur Herstellung der guarvaya. Wie wir gleich sehen 
werden, durften Magnaten und Ritter es unter gewissen Umständen 
zu Feierkleidern verwenden; sowie zum Ausputz von Satteldecken, 
Kaputzen und anderen Kopfbedeckungen.® Aus dem Wortlaut der 
getroffenen Verordnungen und aus den fünf Jahre später dem 
König anempfohlenen Beschränkungen scheint hervorzugehen, dals 
bis dahin in den Trachten, was Stoffe wie Garnituren, Schnitt wie 
Ausputz betrifft, der Einzelne mit ziemlicher Unumschränktheit 
wählte, unbekümmert um Recht und Sitte.6 In der unheilvollen 
Zeit der Bürgerkriege, unter Alfons IL. und Sancho Capello, in der 
sich zahllose gewaltsame Vorgänge abspielten, mag sich auch in 
Beziehung auf Trachten eine arge Willkür-Herrschaft entwickelt 
haben. 


Sa ADL ee es 103 SS, 

2 Das gesteppte Wams (pourpoint) soll, nach Weifs, erst um 1340 in 
Aufnahme gekommen sein. In den Liedern Alfons’ X. haben wir es aber 
bereits ein Jahrhundert früher (CV 62 porponto, perponto de algodon, cf. 1080). 

3 Sie mufste in einer krititischen Ausgabe der Preistabelle bestehen, 
mit Kommentar, zu dem Bilderhandschriften, Grabdenkmäler, Urkunden und 
Liedertexte den Stoff bôten. Dafs in cerame de Chartes (CV 1132), calças 
de Roam (CV 1080) die Eigennamen nicht die Ortschaften, sondern nach dem 
Herstellungsort benannte Stoffe bezeichnen, wülste man z. B. nicht ohne die 
Preisliste (S. 193). Am inhaltsreichsten sind, was Realien betrifft, die Lieder 
CV 62. 66. 74. 75. 79. 575. 690. 796. 847. 904. 927. 945—948. 963. 
990. 1039. 1064. 1069. 1073. 1080. 1083. 1095. 1103. 1105. 1116. 1132. 
1146. 1149. 1154. CA 292. — Vgl. Randglosse IV. 

* Et cobitus de escarlata englesa meliori valeat 70 solidos. — Et cobitus 
de meliori escarlata framenga valeat tres libras. — Auch andere minder- 
wertige scharlachrote Wollstoffe wurden importiert: ef cobitus de ingres tinto 
in grana valeat 45 solidos. — Cochenille kam in den Handel: Zi arrova de 
grana valeat 10 et 8 libras portugalenses. 

5 Selha canelladus (sic) de auro cum garnimento de coriis vermelits et 
de scalata nova. — Scutus et capellum pintati bene garniti de corüs ver- 
meliis et de scarlata nova. 

6 Et st dominus de pannis mandaverit ponere arminium vel luntriam. 
Es folgt die Preisbestimmung. 
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Mit Bezug auf die Regierung der ersten beiden Könige sind 
wir leider ganz und gar auf Vermutungen angewiesen. Wahr- 
scheinlich ist, dafs nicht Gesetze und Erlasse, sondern ererbte 
Sitte und Tradition den Kleideraufwand mit einer gewissen Strenge 
regelten. Und zwar, ungefähr in derselben Weise wie später, im 
Einklange mit den im Ausland bräuchlichen Satzungen. Die kost- 
barsten Schmuckstücke und Stoffe, Gold- und Silberbrokate (pannos 
aureos), Seide und Samt (pannos de sirgo, sisclaton; xamite bezw. 
eixamete), Hermelin und Buntwerk (armınho e pena verra), sowie das 
teure Scharlachtuch waren dem Königshaus vorbehalten.! 


* 


Von den die Regel bestätigenden Ausnahmen, die Alfons X. 
ausdrücklich zuliefs, sind die wesentlichsten, dafs sowohl Ritter- 
neulinge als auch Neuvermählte aus dem Hochadel Seide und 
Hermelin tragen durften? Aufserdem durften bei aufsergewòhn- 
lichen Festen, vornehmlich bei Krönungsfeierlichkeiten,? die be- 
teiligten Adligen sich mit den sonst verbotenen Kostbarkeiten 
ausstaffieren.4 Bei derartigen Gelegenheiten wurde sogar nach 
Beendigung der von Gesang, Tanz und Schaustellungen be- 
gleiteten Bankette viele von den benutzten kostbaren Gewand- 
stücken der Fürstlichkeiten unter die mitwirkenden Dichter und 
Musiker verteilt.5 

Wissen wir von Alfons XI. von Kastilien nur, was alles bei den 
Zurüstungen zu seiner Krönung, bei der viele adlige Jünglinge 
zu Rittern geschlagen wurden, an Goldbrokat, Seide, Hermelin, 
Buntwerk, Scharlach angeschafft wurde,® so haben die Chronisten 


1 Natürlich hatten Regel wie Sitte ihre Ausnahmen. Eine vornehme 
Gallizierin — die Tochter des Grafen Fernan Perez de Traba — vermachte 
ihren Mantel von Hermelin und Samt mit Zobelrand (Gal. Dipl. I a. 1169). 

2 5. Semper, Historia del luxo, Kap. VII. Vgl. Weils, Aostümkunde IV 
345. Im Liederbuch ist zwar von Hochzeiten (bodas) die Rede, z. B. CV 950, 
doch nie von Hochzeitsstaat. 

3 Es gibt einen ungedruckten, Ferdinand III gewidmeten Traktat über 
die Coronacion de los reyes de Castilla (Escorial. X III 3); doch ersieht man 
aus den Mitteilungen bei Am. de los Rios (IV 543) nicht recht, was er Ein- 
schlägiges enthält. — Uber die Krönung Alfons’ VII. s. Chron, Ald, VII 346; 
über die Alfons’ X., vgl. Pidal, Cronicas p. 4, wo ausdrücklich die paños reales 
de sirgo erwähnt werden. 

* In Portugal findet sich ähnliches in späteren Verordnungen (Cartas 
regias und Capitulos das Cortes; ungedruckt im Staatsarchiv, im Stadthaus 
und in der National-Bibliothek). Johann I. z. B. gestattete den Bürgern der 
Hauptstadt bei allen Hochzeiten, sowie an hohen kirchlichen und patriotischen 
Festtagen (wie beim Empfang der Könige), Geschmeide, goldene Schwerter, 
vergoldetes Riemen- und Sattelzeug zu tragen, Tänzern und Tänzerinnen 
wurden im 16. Jhrh. ein für allemal das Tragen seidener Gewänder gestattet, 

5 In der Schrift über Krönungsfeierlichkeiten (f. 58") heifst es; aquellas 
vestiduras de panyos d’oro deve-las dar (el rey) a juglares et a otras gentes. 

6 Cron, de Alf. XI c. 299 ed, Rivadeneyra S. 234: paños de oro et de 
seda guarnidos con peñas armiñas e con peñas veras; paños de escarlata et 
otros paños de lana, los mejores que pudieron ser avidos, con cendales et 
con peñas. 
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gebucht, wie bei der Thronbesteigung Alfons’ IV. von Aragon 
(1328) allein der Infant D. Pedro an Spielleute zehn prächtige 
Anzüge verteilte, bestehend aus hermelinbesetztem, perlen- 
geschmücktem Rock und Mantel aus Goldbrokat: Jo mantell e el 
cot que vestia ab pena darmini de drap daur et ab moltes perles.' 

Auch bei höfischen Sängerfesten, die meist an grofsen Fest- 
tagen begangen wurden, geschah ein gleiches, wenn auch in ge- 
ringerem Mafse. Aus Poesie und Prosa mittelalterlicher Schrift- 
steller aller westeuropäischen Nationen liefsen sich zahlreiche Fälle 
von Kleiderschenkungen anführen — doch überhebt mich ihre 
Allbekanntheit der Mühe, es zu tun? Nur mit Bezug auf 
Spanien erinnere ich an Ramon Vidals Aussage über die mehr 
denn hundert Magnaten, die im kastilischen Hoflager mit könig- 
licher Freigebigkeit wertvolle Geschenke austeilten.2 Wo in galli- 
zisch-portugiesischen Liedern von Belohnungen an Wort- und Ton- 
künstler die Rede ist (und auch das kommt häufig genug vor) 4 
wird freilich meist in sehr allgemeiner Weise das Wort „Wert- 
sache“ (aver — algo) benutzt, oder von Geld und Münzen ge- 
sprochen (dinheiro — maravedis — torneses — soldos), oder von 
Rüstzeug, Waffen und Pferden (guarnimentos — armas — selas — 
freos — cavalos — caval’ e armas a baldon). Doch auch von Pelz- 
werk (penas verras) und von Kleidertuch (panos).5 Die privilegierten 
Sorten — escarlatas, cendal, sisclaton, xamite, panos d’ ouro — 
werden in lyrischen Texten im angegebenen Sinne nicht erwähnt.6 
Dazu war der Aufwand im äufsersten Westen nicht grofs genug. 
Ein Umstand, der es auch erklarlich macht, warum wir von prunk- 
vollen Krönungen nichts wissen und Nachrichten über glänzende 
Hochzeitsfeierlichkeiten im Königshause erst von Johann I. an er- 
fahren; selbst dann überwogen jedoch die volkstiimlichen? und 
ritterlichen Belustigungen,8 bis in der Renaissance-Epoche Johann II. 
die Vermählung seines Sohnes in grofsem Stile feierte.) 

Um so aufsergewôhnlicher ist die von Paay Soares de Ta- 
veiroos begehrte Verleihung der Guarvaya. 


* 


1 Muntaner c. 297 und Coronacion de los Reyes de Aragon 15, p. 41. 
— Zwischen den zehn Gängen des Festessens wurden von ihm verfafste 
Tanzlieder unter seiner Leitung vorgetragen, wobei er jedesmal Rock und 
Mantel wechselte. 

2 Sogar Th, Braga führt in der 7%eoria (S. 58) verschiedene Beispiele an. 

8 S. Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 657. 

* Ib. S. 748 und 760; Randglosse I 70. 

5 CV 707. 1031. 1064. 1105. 1154; CB 1514. 1572; CM 243; CA 
396 und 463 (vgl. Zeitschrift XXVI S. 68). In CV 1058 bezieht sich 
torneses wie panos auf Rittersold. 

6 Wohl aber in epischen Gedichten spanischer Zunge, besonders mit 
internationalem Stoff; z. B. im Poema de Alex. Str. 1798. 

1 5. Fernáo Lopes. 

8 Im Liederbuche ist vom Bafurdieren im allgemeinen und im be- 
sonderen bei Hochzeitsfesten die Rede. CV 63, 355. 955. 

* Garcia de Resende hat die Eborenser Feste austührlich beschrieben. 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIIL 26 


402 CAROLINA MICHAELIS DE VASCONCELLOS, 


Ich unterlasse es gleichfalls, Beweise fiir die Wertschatzung 
des roten „Scharlachtuches“ vorzuführen.? Notorisch ist, wie im 
Mittelalter der Purpur, den im Altertum einige Schneckenarten für 
das Ornat der Könige, Feldherrn und Hochpriester hergaben, 
durch das feurigere, leuchendere Gelbrot, welches das coccus rubens 
granum lieferte, aus dem Felde geschlagen ward.2 Während das 
alte, ernstere Violett-Rot für die höchsten geistlichen Würdenträger 
noch Jahrhunderte hindurch vorbehalten blieb,3 wurde auf das 
weltliche Scharlach- und auf das feine Wolltuch, das man damit 
farbte (pannus coccineus — pannus coloratus), die symbolische Be- 
deutung tibertragen, die dem Rot an sich als Farbe des Feuers 
und des Blutes seit undenklichen Zeiten eignete, es zum Sinnbild 
intensivsten Lebens, höchster Freudigkeit, lichtvollster Höhe, ja 
göttlicher Kraft, Macht und Grôfse emporgehoben, und ihm zauber- 
kräftige Wirkungen angedichtet hatte.4 

Scharlach, das Tuch der Reichen und aller „Obrigkeit“, ver- 
langt Gold als Begleiter. Das Tuch des Armen und Bescheidenen, 
und darum der Mönche ist meist grau oder braun. Darum tritt 
allüberall die allegorische Gestalt des Reichtums in Scharlach- 
kleidung auf — z.B. im höfischen Rosenroman (um 1250). Den 
Begriff „zu Ehrenstellen emporsteigen“ drücken noch späte Dichter 
wie Boileau durch endosser 1’ écarlate et se fourrer d’ hermine aus. 
Auch Béranger bezeichnet die Reichen als gens vétus d’or et 
d’ écarlate. 

Wiederum sei nur auf einige typische Beispiele aus altportu- 
giesischen und gallizischen Quellen hingewiesen. Sie zeigen wie ein 
König unter den Kostbarkeiten, die er sterbend bestimmten Personen 
vermacht, auch Scharlachgewänder nebst Flaumpelzen aufführt; wie 
ein gallizischer Bischof ebenso verfährt; wie einem fürstlichen 


1 Vom 12. bis ins 14. Jhrh. mufste die Farbenbezeichnung dem Stoffnamen 
beigefügt werden, denn Scharlach, wenn das Wort auch ursprünglich, solange 
es als adjektivischer Zusatz zu panno auftrat, wie ich meine und weiter unten 
auseinadersetze, Farbe wie Güte des Wollstoffs angab, wurde damals im 
Romanischen hauptsächlich benutzt, feinste Wollgewebe zu benennen, wie sie 
bei Rotfärben gemeinhin zur Verwendung kamen. Und zwar kommt Schar- 
lach in den verschiedensten Tönen vor, grün, pfauenblau, sogar weils (Bei- 
spiele bei Littr& und Fr. Michel). In Portugal kann ich blaurote nachweisen: 
escarlata roxa. In einem schon oft benutzten Spottlied (CV 1062) wird die 
Kupfernase eines weinliebenden Prälaten nacheinander mit fast schwärzlich- 
violetten Dingen verglichen. Mit der Frucht der Eierpflanze (berengenha) ; 
Feigen (figos sofeinos; Bastard-Rosen (rosa bastarda); Maulbeeren (morece es- 
cura); Brombeeren (amoras maduras) und escarlata roxa. — Vgl. Weils, 
Kostümkunde III 548. — Vom Purpur gilt übrigens das Gleiche; sogar weilser 
Purpur kommt vor, 

2 Uber Purpurfärberei und Purpurhandel s. Schmidt, Zorschungen auf 
dem Gebiete des Altertums (Berlin. 1842); Lacaze-Duthiers, Mémoire sur la 
pourpre (Lille. 1860); über Scharlach, Weiís, Kostúmkunde III 547 ss. 

2 Im 15. Jhrh. trat auch tir liturgische Gewänder Scharlach an Stelle 
des Purpurs. 

* Ich erinnere mich eines Vortrags, den in den goer Jahren ein Fräulein 
E. Lemke im «Berliner Verein für Volkskunde» über Die Rote Farbe hielt. 


ug 
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Missetäter vom Papst auferlegt wird, beim vorschriftsmäfsigen Ab- 
büfsen seiner Schuld im Armen-Súnder-Kleide einherzugehen, d.h. 
ohne Seide, Gold und Scharlach; schliefslich noch wie einer der 
Troubadours beim Aufzählen von Prunkstoffen das Scharlachtuch 
einbegreift. 

Der betreffende König ist Sancho I. Derselbe, wie ich schon 
mitteilte und gleich nachweisen werde, der im Guarvaya-Gedicht 
als stumme Person und eigentlicher Spender der Auszeichnung 
gegenwärtig ist. In seinem ersten Testament vom Jahre 11881 
bestimmt er einem seiner Lieblinge etliche seiner Staatskleider: 
Pelagio Gomez mantum et sagiam de escarlata vermelha? Im zweiten 
vom Jahre 1209, als er ungewöhnlich grofse Reichtümer gesammelt 
hatte, ist es eine seiner leiblichen Töchter, der er all seine Vor- 
rate an Scharlachtuch, Flaumpelzen, Gürtelstoffen zuspricht: meas 
cintas et meas scarlatas et penas varias.? 

D. Gonzalo de Moscoso ist der gallizische Bischof von Mon- 
donhedo, der 1326 den Armen seine ganze Garderobe vermacht 
und nur den besten Mantel und das feinste Amtskleid mit Schulter- 
mantel ausnimmt: salvo o meu manto e a minha garnacha de escar- 
lata et 0 capeyrote que mando que o dem a Martim Martiniz.% 

Mit vierzehntägiger schwerer Bufse strafte Gregor IX (1260) 
einen Enkel Sanchos I., den wilden Infanten Fernando de Serpa, 
weil er sich nicht nur den Sarrazenen geneigt erwiesen, sondern 
in kirchenfeindlichen Anwandlungen Geistliche hatte morden und 
ihre Besitzungen mit Feuer und Schwert verwústen lassen. 

Der Troubadour, der des Rottuchs gedenkt, ist ein sonst un- 
bekannter Affonso Soares. In einem Spottlied auf eine Schlecht- 
Vermählte, die einen reichen Alten zum Manne genommen hatte 
— einen Doktor de capello — höhnt er „sie hätte eben nicht 
nach Gold und Silber, nach Seide noch nach Scharlach gieren 
sollen“: 

Non casara con ele por ouro nen por prata, 
nen por panos de seda, quant’ è por escarlata.. .6 


wobei alle diese schönen Dinge sinnbildlich die Reichtümer des 
Ehemanns, oder den von ihr begehrten Luxus bezeichnen kónnen.? 


* 


1 Genauer im dazu gehorigen Kodizill. — S. Herculano II 442. 

2 Alle übrigen textilen Schätze, sowohl die in den Palastkammern 
zum unmittelbaren Gebrauch aufbewahrten als die im Kloster S. Cruz ge- 
borgenen Vorräte von Stoffen — ¢alzatos et pro taliare — hinterliefs er den 
Asylen für Obdachlose (aldergarias). 

8 Mon. Lus. IV, Escrit. III 260. Vgl. Randglosse IV S. 170. 

4 Galicia Histörica, Col. Dipl. I 295. — Ich berichtige verschiedene 
Schreibfehler (mina — da — Martiz). 


5 Raynald. ad. ann. 1239, $ 61, bei Herculano II 361. 
6 CV 1156. 
7 Dafiir, dafs Gold und Silber, Samt und Seide, Hermelin und Scharlach, 


26% 


404 CAROLINA MICHAELIS DE VASCONCELLOS, 


Dafs die von unserm Dichter erstrebte guarvaya ein Ehrenkleid 
von Scharlach war, darf nach dem Gesagten mindestens für wahr- 
scheinlich gelten. Welche von den Gelegenheiten, bei denen 
Scharlach aus der Könige Hand in den Besitz eines Hofmanns 
überging, mag er im Auge gehabt haben? Sicherlich keinen Todes- 
fall, der ihn (wie Pay Gomez) zum glücklichen Erben machte. Kaum 
eine Krönung, da, wie erwähnt, die erste in Portugal mit Gepränge 
begangene die Johanns I. mit Philippa von Lencaster ist. Also 
eine Hochzeit? So ahnte Th. Braga wirklich das rechte? Wie 
aber kam die Tochter des D. Paay Moniz dazu ein Gewand zu 
besitzen und weiter zu geben, wie nur Könige es tragen durften? 
oder beim König Sancho die Verleihung eines solchen an ihren 
Verherrlicher Paay Soares de Taveiroos zu erwirken? 


Ehe ich das auseinandersetze, noch ein Wort über das Ge- 
wand selbst. Mánner- und Frauentracht war sich im frühen 
Mittelalter gleich. Die Überziehkleider, d. h. den tunik- oder 
talartigen Rock (saza) und besonders den verhüllenden Mantel, 
konnten die Geschlechter sehr wohl miteinander austauschen.? Dafs 
im allgemeinen der Frauenrock und Mantel offenbar stoffreicher 
war, faltiger und schleppender, bildete kein Hindernis.’ 

Von der Guarvaya im speziellen kennen wir Stoff und Farbe. 
Aufserdem wissen wir durch die Zusammenstellung mit Zabardo, 
redondel, mantello, cota, sowie aus der Weiterentwicklung zur garvaya- 
aguadetra, dals sie ein ihnen ähnliches Obergewand war, und zwar 
ein wirklich schtitzender majestätischer Vollmantel,4 eher als ein 
leichter kurzer Überwurf.5 Doch welcher Gattung, welchen Schnittes? 
Halbkreisformig? Kreisförmig wie die spanische Capa? Skapu- 


sowie andere Kostbarkeiten formelhaft zusammen gestellt wurden, lassen sich 
zahlreiche Beweise anführen. — Ich erwähne Berceo, XV. Signa, Str. 21: 


ardrá todo el mundo, el oro e la plata, 
balanquines e purpuras, xamite, escarlata ; 


Vis. de Tundalo (Rev. Lus. YI 116): purpura, cicatron, sirgo, ouro e prata. 


1 Sie bestand — wie aus der portugiesischen Preistabelle vom Jahre 1253, 
aus dem Aufwandsgesetz vom Jahre 1340, aus den Liedertexten und den 
Bilderhandschriften hervorgeht und in Kostiimkunden gebucht ist — aus drei 
Schichten: pelote, sata, manto, d.h. aus einem verhältnismäfsig eng anliegenden 
Anstandsunterkleid mit Ärmeln, einem schmückenden Überwurfkleide (Toga- 
talar-tunica); und aufserhalb des eigenen Hauses aus einem schützenden 
und verhüllenden Mantel, dessen Schnitt, Umfang und Länge je nach Stand, 
Jahreszeit und Gelegenheit bedeutend wechselte, bald manto, bald redondel, 
bald garnacha, bald capa, bald palium war. Vgl. Gama Barros I 534; Zeges 
196 (manto de dona; garnachia de dona cum manicis etc.). 

2 Den Pelote konnte man kaum an andere als an Bedürftige verschenken. 

® Alfons IV. bewilligte, wie wir sehen, den Männern 19, bezw. 20, den 
Frauen 22, bezw. 28 Ellen Stoff zu jedem Anzug. 

4 In mittelalterlichen Bilderhandschriften tragen die Könige meistens vorn 
offene, rote, goldgemusterte Mäntel mit andersfarbiger Borte. So Alfons X. 
in den Cantares de Maria, im Lapidario, im Setenarto etc. 

5 Kappe? Schaperun? Warkus? mit oder ohne Kaputze? mit oder ohne 
lange Luxus-Hängeärmel ? 
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lierartig? Schulterumhang? Rückenmantel? Mit Pelz- oder Seiden- 
futter? Mit gesticktem Saum oder mit Borteneinfassung? Mit oder 
ohne Pellerine und Kaputze? Mit Ring, Brustspange, Tassel?! 
verschnürt, oder mit Riemenverschlufs?? Die Erwähnung der correa 
kann eine absichtliche sein. Auch darf nicht unbemerkt bleiben, 
dafs in der Preistabelle neben vergoldeten Schnallen und Ringen, 
und neben seidenen und goldenen Schnüren, schwarzes und 
weilses Riemenzeug vorkommt (corrigia nigra vel branca cum anulo 
deaurato). Freilich auch nicht, dafs „eines Riemens Wert“ (ob- 
gleich abermals aus portugiesischen Quellen sonst unbelegt) eine 
sprichwörtliche Wendung für minderwertige Dinge war, deren ver- 
schiedene provenzalische und französiche Troubadours sich bedient 
hatten? ehe Paay Soares sein Lied verfalste — und ferner dafs man 
ebenso gut an Gürtel- oder selbst an Schuhriemen4 als an Mantel- 


riemen denken kann. 
+ 


Die Tochter des D. Paay Moniz herauszufinden, ist nicht 
schwer.d Nur ein Magnat jenes Namens läfst sich urkundlich aus 
den ersten beiden Jahrhunderten portugiesischer Geschichte nach- 
weisen,6 Dieser wiederum hatte nur eine Tochter.’ Und zwar 
eine, die durch sieghafte Schönheit und sich aus dieser ent- 
wickelnde Erlebnisse gerade in den Anfängen der Troubadour- 
Epoche am Hofe Sanchos des Alten von Portugal$ zu geschicht- 
licher Berühmtheit gelangt ist. Ihr Name ist D. Maria Paez 
Ribeira. 

Paez als Tochter des Pelagius. Ribeira, de Ribeira, da 
Ribeira oder Ribeiro, weil schon Vater und Grofsvater (Monio 


1 Anel, fivela, teixoo (taxilumo tasseau, Tassel, s. S. 394 Anm. 2). 

2 Vgl. die Abbildungen bei Weifs III 564 und 575 (auch IV, 10); 
IV 532. 

3 Z.B. Bertran de Born, Canz. XX, 32 (ed. Stimming): lo pretz d’un 
correi, als sinnbildliche Verstárkung der Negation. 

4 Zapatos de correia waren üblich. — An das Bibelwort, kraft dessen 
der Schuhriemen an Demut und Niedrigkeit erinnert, wird der portugiesische 
Dichter kaum gedacht haben. 

5 Schon Ribeiro dos Santos hatte, wie gesagt, die Spur der Dame ge- 
funden. Doch mufste er, mit der Vorsicht, die sich geziemte, solange über 
die Anfänge des portugiesischen Minnesangs so gut wie nichts bekannt war 
und der Glaube an einen einzigen 1359 gestorbenen Urheber des ganzen 
Cancionotro da Ajuda herrschte, ihre Identifizierung ungewifs lassen. Vel. 
Canc. da Ajuda, Investigacdes S. 5 und 317. 

6 S, unten. — Ich kenne sonst nur noch einen viel späteren Mönch 
seines Namens: Frater dominus Pelagius Moniz (1244 und 1261, Leges 
S, 632 und 702). 

1 Im Livro Velho (Script. 177) ist freilich von zwei Töchtern die Rede, 
Der zweite Name wird aber nicht einmal genannt, und niemand sonst weils 
von ihr. 

8 Selbst gut bewanderte portugiesische Literaten pflegen sie irrtümlich 
an den Hof Sanchos II. zu verlegen, z. B. Camillo Castello Branco in A filha 
do Regicida, 
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Osores) 1 Herren über eine gallizische Ortschaft jenes Namens waren,” 
Ribeirinha in der Sprache alter Genealogiker und Historiker, die 
mit der Verkleinerungssilbe ihre etwas verächtlich gefärbte Zuneigung 
zu dieser romantischen Frauengestalt der altportugiesischen Skandal- 
Chronik bekunden.3 Als „Freundin“ (amiga)* und offenkundige 
Konkubine eines Königs (barregäa, barragana),® streckt sie die Hand 
nach rückwärts der hoheitsvollen Ximena Nunez hin, der maurischen 
Zaida, der verführerischen Jüdin von Toledo, und nach vorwärts 
der vom Volksgeist nicht als Königin anerkannten D. Mecia Lopes 
de Haro, sowie D. Leonor de Guzman, D. Leonor Telles de 
Meneses, D. Inés de Castro, D. Maria de Padilha, um nur diejenigen 
mittelalterlichen hispanischen Circen und Sirenen zu nennen, deren 
höfisches Favoritinnen-Leben von der Sage poetisch ausgeschmückt 
worden ist. 

Es ist unbedingt nichts als ein Euphemismus, wenn der älteste 
hispanische Genealogiker die Ribeirinha als „Frau des Königs 
Sancho“ auffiihrt.6 Welcher Art auch die kanonischen und tradi- 
tionellen Formeln gewesen sein mögen, unter denen D. Maria Paez 
in den Pallast als offizielle „Freundin“ des Königs eingeführt 
ward, nie und nirgends ist von einer zweiten Heirat desselben 
die Rede. Noch ist sie jemals als Königin aufgetreten, wie 
später D. Mecia Lopez de Haro. Das offenkundige Verhältnis be- 
gann sogar bei Lebzeiten der Königin Dulce von Aragon, 1189, 
wie ich gleich nachweise, oder noch etwas früher, während diese 
erst 1198 die Augen schlofs. Überdies war die Ribeirinha nicht 
die einzige Favoritin des Kônigs.7 

Jedenfalls aber hat die Macht ihrer Schönheit und vielleicht 
auch ihres Geistes sich aufserordentlich lange bewährt. Die Geist- 


1 Der Stammvater hiefs also Osorio. 

2 Im Livro Velho wird Pay Moniz in ungeschickter Verkürzung Pay 
Ribeira und der Grofsvater Monio Cabreira genannt. Was das bedeutet, 
ergibt sich jedoch aus dem Grafenbuch Tit. 53: Do Conde D. Osorio de Cabreira. 
Este Conde D. Osotro fot natural de Cabreira e de Ribeiro ...e veo a 
pobrar a Portugal etc. — Zur Bestimmung des Alters sei noch erwähnt, dafs 
als Bruder des D. Pay jener sagenumwobene Martim Moniz aufgeführt wird, 
der bei der Erstürmung von Lissabon am Nordtor der Burg Heldentaten ver- 
übt haben soll. 

3 Schon im Grafenbuch taucht dieser Beiname auf. S. die folgende Anm. 

& Script. 255: (Sancho I.) filhou huma dona por amiga — die weiter 
unten erwähnte D. Maria Ayres de Fornellos —; morreo esta dona e filhou 
el rey outra a que disseron Ribetrinha, 

5 Ib. S. 256: ouve-a el rey D. Sancho por barregäa. Dies ouve-a 
(sowie Zomou-a, filhou-a) ist die gebräuchlichste unter den vulgären Wendungen 
die in den Adelsbüchern auf derartige morganatische Verhältnisse angewendet 
werden, 

6 Ib. 178: molher del rey D. Sancho de Portugal. 

7 S. S. 405 Anm. 10 und vgl. Chronica breve (Script. 22 und 31). — 
Schenkungs-Urkunden an beide Favoritinnen strafen die beschönigende Be- 
hauptung der alten Hofchronisten Liigen. Nicht klar geht aus denselben her- 
vor, ob die Ribeirinha die Nachfolgerin der Fornellos war, oder ob das Ver- 
hältnis zu ihr selber zeitweise unterbrochen ward, wenn nicht gar Sancho seine 
Gunst gleichmäfsig unter beide verteilte. 
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lichkeit war ihr als einer bösen Zauberin abgeneigt und drang mit 
ihren Klagen über das Privatleben des Monarchen bis zum Papste, 
sein Einschreiten fordernd und durchsetzend.1 Etwas spät freilich, 
und als man auch sonst mit seiner Haltung unzufrieden war.? Sie 
blieb mehr denn zwanzig Jahre an seiner Seite. Bis zu seinem 
Tode und seiner Grablegung. Die Söhne und Töchter 3 beider 
wurden als Bastarde anerkannt und im letzten Willen Sanchos 
reichlich bedacht* Die bedeutenden Schenkungen, welche Dona 
Maria Paez 1189, 1200, 1207 persönlich und mit vollständigen 
Hoheitsrechten erhielt? wurden im Testament ausdrücklich be- 
statigt. Es heilst darin: /stae sunt haereditates quas ego dedi Donnae 
Mariae Pelagij & filits mets quos de illa habeo: Villa Comitis & 
Parada & Pausadela & Pirarium.8 Selbst von dem die Zer- 
splitterung der Krongüter milsbilligenden feindlichen Nachfolger 
sind sie nicht angetastet worden. 


1 Papst Innocenz III. beschwerte sich in der Bulle vom 23, Februar 
1211 Sz diligenter darüber, dafs der König nicht von einer stets in seiner 
Nähe lebenden Zaubrerin (phitonissa) lassen wolle und nimmt auf ältere Er- 
mahnungen des Bischofs von Coimbra Bezug ut dimitteres phitonissam (sic.) 
guam quotidie consulebas. Das beziehen auch andere als ich auf die einfluís- 
reiche Ribeirinha; z.B. Gama Barros I 431. Der Hinweis auf die Jüdin von 
Toledo, auf Maria de Padilha (in welcher der Volkshafs eine Zigeunerkönigin 
erblickte) sowie auf das Schicksal der Agnes Bernauer dient meiner Auf- 
fassung zur Stütze, 

2 Gewisse gleichzeitig erhobene Beschwerden versuchte der Monarch vor 
seinem Ende abzustellen. 

3 Zwei dieser Kinder — Nuno und Mayor — starben früher und werden 
darum weder in den Adelsbüchern noch von den Geschichtsschreibern beachtet. 
Eintragungen im aufschlufsreichen Zivro dos Obitos de S. Cruz geben den 
Tag, doch nicht die Jahreszahl an. Vielleicht läfst sie sich aus der Einord- 
nung folgern. — Brandäo, Mon. Zus. c. 21 zitiert wie folgt: 17 Aal. Zanuarij 
obbyt Nuno Sancı7 filius Domini Regis Sancij Portugalliae et D. Mariae 
Pelagij. — 6 Kal, Septembris obyt Mayor Sancij filia Dmi Sancij Regis 
Portugalliae et D. Mariae Pelagij. — Von den vier den König überlebenden 
unechten Spröfslingen — Teresa, Constanca, Gil, Rodrigo — gehören die 
beiden letzten der Geschichte an (S. Randglosse XV); Gil auch der Literatur- 
geschichte als Troubadour. S. Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 319 
und 527. 

* Jeder Bastard erhielt 8000 Maravedis, jede Tochter 7000; aufserdem 
sollten sie seiner Zeit die der Mutter zugewiesenen Güter, bei ihrem Tode oder 
bei Wiederverheiratung erben. 

5 Jose Caldas sagt von der Belehnung mit Villa do Conde, sie sei 
ampla, vasta, incondicional gewesen. «Esta carta de doaçäo de D. Sancho a 
D. Maria Paes é sob todos os pontos de vista uma carta-pobra. Verdadeiro 
titulo de juro e herdade como o reconheceram mais de tres seculos depois 
os juristas do tempo de D. Manoel. Os filhos e successores da regia concubina 
podiam em suas herdades administrar justica, pdr officiaes (Zonere homines) 
e usar de todas as prerogativas e isencdes admittidas pelo direito d” aquelles 
tempos nas terras privilegiadas». 3 

6 Mon. Lus. XII c. 35; Mist. Gen., Provas 1 17. Übrigens hat der 
Konig für D. Maria Ayres de Fornellos und ihre Kinder (Martim Sanches und 
Urraca Sanches) nicht minder gut gesorgt. 

7 Am 8. Februar 1219 bestätigte Alfons II. die Hauptschenkung (Diss. 
Chron. III 209). Schon früher, 9. Januar, hatte er die des Landgutes Almafala 
anerkannt. Ib, S. 209 und Mon. Zus. XIII c. 10 und 14. 
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Als charakteristisches Beweisstück und besonders als chrono- 
logische Hauptquelle verdient die auf das erste und wesentlichste 
Besitztum bezügliche Urkunde nähere Erwähnung. 

Das Original ist zwar bis heute nicht zum Vorschein ge- 
kommen, doch wird auf dasselbe in einem späteren königlichen 
Freibrief so ausführlich Bezug genommen, dafs über seine Bedeutung 
und den Zeitpunkt kein Zweifel besteht. In dem von König 
Emanuel im Jahre 1516 der Ortschaft Villa do Conde neu ver- 
liehenen Ortsrecht! heifst es: „Mostrasse pollo dito foral (o foral 
velho) que as rendas do dito lugar (Villa do Conde) foram dadas 
por El Rey dom Sancho o primeiro deste nome e segundo Rey 
destes Reynos a dona Maria Paez Rybeira e a seus filhos que 
della ouvera, de juro e herdade pera todo sempre, dos quaes 
vieram despois as ditas Rendas por doaçäo ao Moesteiro de Sancta 
Crara“ (f. I-II der im Stadthaus des Ave-Städtchens aufbewahrten 
Abschrift) «Assy o seram as ditas villas e lugares ... a que 
foy dado privillegio de nam pagarem a dita portagem ante da 
era de mil e dusentos e vinte e sete annos na qual foy dada a 
dita villa e os direitos Reaaes della aa dita dona maria paez e 
seus sobcessores, donde veo ao dito moesteiro (ib. f. XIII).? 

Meine Vermutung, dafs die Schenkung von Villa do Conde 
mit dem Anfang der Beziehungen zusammenfällt, und der Ge- 
liebten gleichsam als arrhas ou dote (Morgengabe und Heiratsgut), 
por compra do seu corpo, wie es in der unverblümten Sprache des 
Mittelalters hiefs,è beim Eintritt in den Palast zugewendet wurde, 
„ihr und den Kindern, die Gott ihnen schenken würde,“ und zwar 
mit der nötigen Feierlichkeit, in Gegenwart der höchsten Würden- 
träger des Reiches und einiger Prälaten, stützt sich darauf, dafs 
noch ein Jahrhundert später ein König von Portugal unter ähn- 
lichen Verhältnissen ebenso verfuhr.4 


1 Livro dos Foraes Novos do Minho f. 14 (Sept. 1516). 

2 Ich verdanke eine Abschrift, nicht des Originals, sondern der im 
Stadthaus zu Villa do Conde befindlichen Ausfertigung (vom 10. September 
1517 aus der Feder des Fernäo de Pina) dem geschichtskundigen Verfasser 
der Geschichte der Stadt Vianna (storia d’ um Fogo Morto, 1904), Herrn José 
Caldas, der auch in dem Prachtwerk Arte e Natureza em Portugal (Heft 16, 
1901) den Aufsatz über Villa do Conde geschrieben und darin von der 
Ribeirinha gesprochen hat. 

8 Pro compra sui corporis. — Keineswegs nur bei illegitimen Ver- 
haltnissen, sondern ebenso genau in Heiratsverträgen unter Fürstenkindern 
und höchstem Adel. Über einige solche aus den Jahren 1238, 1273, 1310 
s. Figanière, Memorias das Rainhas de Portugal S. XII ss.; Zlucidario s. v. 
compra; Hist. Gen., Provas VIS.197; Mon. Lus. XV c. 36. Natürlich fehlt 
auch diese stereotype Redewendung weder in den Adelsbüchern noch im 
Liederbuch. 

£ D. Denis, als er eine gewisse Branca Lourengo zur Favoritin erhob. 
Sie erhielt die Ortschaft Mirandella, por compra do seu corpo, mit dem Zu- 
satz „se deus tever por bem que eu aja de vos filho ou filhos, filha ou filhas, 
elles herdem a dita villa“. Kronzeugen waren der Majordomus, der Genera- 
lissimus, der Kanzler, der Erzbischof von Braga. — Vgl. Braamcamp Freire, 
Brasdes de Cintra 1 300. 
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Indirekt wird 1189 als frühester Termin trotz einer Einwendung, 
die ich selbst weiter unten vorbringe, auch dadurch bestätigt, dafs 
König Sancho, als der Plan, am Kreuzzug teilzunehmen, ihn 1188 
veranlalste, seinen letzten Willen aufzusetzen, weder irgend einen 
Bastardsohn noch irgend eine Geliebte erwähnt, wohl aber das 
der Krone damals als rückfälliges Lehen gehörige Villa do Conde! 
seiner rechtmäfsigen Tochter Sancha zusprach.? 

Parada und Pousadella erhielt D. Maria Paez im Jahre 1200.3 
Über Pereiro oder Pereira ist nichts nachgewiesen. Ich glaube, es 
wurde ihr 1207 zuerteilt, als den Kindern der Rivalin die Ort- 
schaften Villanova das Infantes und Goläes zugesprochen wurden.4 
Damit aber sind die Liebesgaben des Königs keineswegs erschöpft. 
Kurz vor seiner letzten Krankheit, während er in Guimaräes weilte, 
schenkte Sancho der Freundin das Landgut Almafala (bezw. Almo- 
falla),5 das sie später dem Kloster Arouca hinterliefs.6 — Wie wir 
aus Erhebungen über Grund und Boden, sowie über Herrenrechte in 
Entre Doiro e Minho ersehen, welche Sanchos Enkel im Jahre 1258 
vornehmen liefs, besafs D. Maria Paez, oder richtiger besafsen ihre 
streitenden Erben, aufserdem in Lavra fünf Landgúter” und zwölf 


1 Graf Heinrich von Burgund hatte die Landschaft an der Mündung des 
Ave zwischen 1095 und III2 einem gewissen Meem Paez mit dem Zunamen 
Bofinho oder Rofinho aus dem Geschlecht des Godinho Veegas übertragen 
(Script. 353). Unter Rückfallsbedingungen, die sich vermutlich kurz vor 1189 
erfüllt hatten. 


2 Diss. Chron. III 2, 116. Im zweiten Testament wurde die Infantin 
durch Alemquer entschädigt, das zu den Arrhas da Rainha D. Dulce ge- 
hört hatte. 

3 Diss. Chron, 111 200 und IV, 144: Doagäo regia a D. Maria Paez, 
de 9 das Kal, de Maio da Era 1238 (anno regni nostri XV), Diese Schenkung 
hielt ich früher für die älteste. S. Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 317 und 
323, vgl. 528. 591. 757. 

4 Diss. Chron. III 208s. Martim Sanches und Urraca Sanches hatten 
aufserdem noch Silvares erhalten, wie aus dem Testament des Konigs hervor- 
geht. Unmittelbar nach den die Ribeirinha und ihre Erben betreffenden 
Sätzen heifst es da: Et istae sunt haereditates quas dedi filiijs meis quos habeo ' 
de D. Maria Arias: Villa Nova Colaes de Silvares et dedi D. Martino Sancij 
filio meo quem habeo de illa VIII morab. de illis de Belver et Urracae Sancij 
VII morab. 

DS. Chron, 111217. 

6 Mon, Lus. XII c. 31 und XIII c. 10 und 14. Es liegt bei Mondim 
in der Beira Alta. 


1 Inquis. 1476 „Et alia V casalia et tercia fuerunt D. Marie Pelagij 
ct dixit quod audivit dici quod Dominus rex avus istius Regis dedit illa sua 
casalia D. Marie Pelagij, sed nescit utrum sit verum nec ne; tamen dixit quod 
semper ea tenuit D. Maria Pelagij dum vixzt, Interrogatus si intrat ibi 
Maiordomus, dixit quod non. Interrogatus quare dixit quod ex quo D. Maria 
Pelagij tenuit et habuit ibi illa casalia nunquam ibi postea intravit Maior- 
domus sed tamen solebat ibi intrare.** Der alte Besitzer von Villa do Conde, 
der schon erwähnte Meem Paez (Comite Meendo in den /nguis.) hatte in Lavra 
viel, wenn nicht alles besessen, und diesen Ort oder wenigstens die Kirche 
und was zu ihr gehorte dem Kloster von Santo Tirso geschenkt. Der Rest 
fiel durch Tausch an die Krone zurück und kam dann in den Besitz der 
Ribeirinha, 
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in Avellaneda.t Dafs sie ihre Autorität nicht überall ohne Wider- 
spruch und ohne Übergriffe ausgeübt hatte, bezeugen Aussagen 
von Sachverständigen aus den Villa do Conde gegenüberliegenden 
Ortschaften Zurara und Pindello.2 Was ihr an Ländereien von 
den Eltern überkommen war, ist mir unbekannt. Doch ist es 
nicht mülsig festzustellen, dafs D. Paay Moniz — die Adelsbúcher 
nennen ihn Conde, wie meisthin die Gebieter über grölsere 
Landesstrecken3 — gerade von 1189 an in unmittelbarer Nähe 
des Herrschers auftritt.4 Um die Wende des Jahrhunderts — als 
D. Dulces Tod vielleicht eine Veränderung in der Stellung der 
Favoritin hervorgerufen hatte, wurde er Generalissimus (a//érez-mor). 
Als solcher bestätigt er von 1199—1202 mehrere Ortsrechte.5 
Später begegnet man ihm nicht mehr. Von seiner Gemahlin, 
D. Urraca Nunes, A Bragancoa, ist nur zu sagen, dals sie wie ihr 
Gatte zum gallizisch-portugiesischen Hochadel gehörte, sich nach 
dem Tode des Gatten wieder vermáhlte und weiter fortpflanzte.® 

In seinem Testament hatte der König vorausgesehen, schein- 
bar ohne eifersüchtigen Groll, dafs D. Maria sich nach seinem 
Ende vermáhlen würde.” Sz ipsa casaverit. Dann folgt die selbst- 
verständliche Verfügung, dafs nur seine Leibeserben Besitzer der 
von ihm gespendeten Güter werden sollten.® Ich verstehe, dals 
dieselben gegebenen Falls sofort statt ihrer das Erbe antreten 
sollten. 


1 Ib. 480: „XXIII casalia sunt in ipsa villa Avellanede et dixit quod 
fuerunt inde XII casalia D. Marie Pelagij et de istis XII casalia dedit inde 
D. Rex Sancius D. Marie Pelagij II morabitinos quos levabat Dominus Rex 
de ipsa ecclesia.‘ 

2 Die Amtspersonen und Geschworenen berufen sich dort immer betreffs 
der Fischerei und Müblenrechte, die man ihnen zu Unrecht verkürzt hatte, aut 
die gute alte Zeit „ehe der Herr König Villa do Conde an Frau Maria Paes 
gab‘ (S. 481). 

3 Canc. da Ajuda, Investigagdes 314 Anm. 4. 

* Er diente als Kronzeuge bei der Schenkung von Otta an Alcobaga. 
S. ist, Gens Provas LIE 

5 D. Pelagius Moniz (Muniz, Munici, Mumonis) signifer Regis conf. 
liest man unter dem Foral von Guarda (1199, P. M. H., Leges 511); dem von 
Benavente (1200, ib. 513); Abacas (1200, ib. 515); Cezimbra (1201, 516); 
Alpedrinha (1202, 523) und unter der Schenkung von Idanha an die Templer 
(Mon. Lus. XII c. 26). 

8 PLA, Script, 35%: 

7 Das war nichts Aufsergewöhnliches, sondern mittelalterlicher Brauch, 
Auch D. Maria Ayres de Fornellos vermählte sich, und zwar mit D, Gil 
Vasques de Soverosa. S. Randglosse II S, 135. Eine Reihe von Fallen hat 
Gama Barros aus den Adelsbüchern zusammengetragen (Mist. da Adm. I 447 SS.). 

8 Et mando de illis haereditatibus & de illis morabitinis quos dedi 
D. Mariae Pelagij ut si ipsa casaverit fili mei quos habeo de illa habeant 
ipsam haereditatem et ipsos morabitinos sine ipsa. Sie vermählte sich, Die 
Söhne starben vor ihr, und auch eine der Töchter. Wie die Rechtsbeflissenen 
mit dem Erbe Sanchos geschaltet haben, weils ich nicht genau. Nur dafs es 
heifs umstritten wurde. Vgl. S. 412 mit Anm. 4 u. 5. Ruy de Pina falst in 
seiner Chronica de D. Sancho I die Lage ebenso auf wie ich, denn er spricht 
von D. Maria Paes Ribeyro a que deu Villa de Conde e outras cidades e terras 
se non cazasse. 
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Was er nicht voraussehen konnte, so sehr es auch in die 
rauhen Sitten jener Tage palst, ist, dafs ein leidenschaftlicher 
Heissporn es wagen würde, die Favoritin unmittelbar nach der 
Finsargung des Herrn und Kónigs, als sie mit grofsem Gefolge 
von Coimbra in ihre Besitzungen zog, gewaltsam zu rauben. Um der 
Rache ihrer Familie zu entgehen, flüchtete derselbe mit ihr nach Leon. 
Ihr Bruder Martim Paez de Ribeira (bezw. Ribeiro), der vergebens 
Widerstand geleistet, im Handgemenge aber den Räuber verwundet 
hatte, führte Klage erst beim König von Portugal, dann in Leon. 
Die Ribeirinha selbst stiftete ihren Widersacher an, sich furchtlos 
seinem Richter zu stellen, um den üblichen Ausgleich zu veranlassen, 
umfafste dann aber in Castel-Rodrigo dessen Knie, und heischte Sühne 
als gewaltsam durch Gomez Lourenco de Alvarenga entführtes Opfer.! 
Des Schuldigen Haupt fiel. Die Ribeirinha aber reichte einem 
andern jener gallizisch-portugiesischen Magnaten, die nördlich und 
südlich vom Minho wie unumschränkte Dynasten regierten, frei- 
willig die Hand. D. Joao Fernandez, O Bóo, gewöhnlich de Lima 
benannt, Batisella laut dem Zunamen des Vaters,” war ein Enkel 
des gallizischen Grafen von Trava und Trastamara und einer Halb- 
schwester des ersten Königs von Portugal (D. Teresa Henriquez).3 


Von D. Marias Enkeln und Kindern, besonders zweiter Ehe, 
liefse sich mancher abenteuerliche Zug berichten, als Beweis dafür 
wie eines der Hauptlaster der Zeit, gewaltsame Befriedigung un- 
gebändigter Sinnlichkeit, sich in ihnen fortpflanzte.* Doch das 
gehört nicht hierher. 


Von den Königsbastarden starben die Söhne in jungen Jahren: 
der geistliche Würdenträger D. Gil Sanches, Troubadour wie wir 
wissen, der in wilder Ehe mit einer aus dem Geschlecht der 
Sousas lebte, starb schon 1236;5 D. Rodrigo Sanches, ein zweiter 


1 Script. 323. Dort wird dem König von Leon der Name Ferdinand 
beigelegt. Jedenfalls zu Unrecht, da Ferdinand III. erst 1230 seinem Vater 
auf dem Throne folgte und Ferdinand II. bereits vor 1188 gestorben war. 
Es handelt sich also um Alfons IX. 

2 Batisella, Batinsella = Bate-sella oder Bate-em-sella; auch die 
Schreibung Baticela kommt vor. 


3 Script. 268 und 355. Der Leser kennt ihn bereits aus Randglosse VITI 
als Schwiegervater des Affonso Telles de Cordova und wird ihn in späteren 
Randglossen als Schwiegervater des Mem Garcia de Sousa und als Oheim 
einer „Wachtel“ (Codorniz) genannten Dame wiederfinden. Die auf ihn be- 
züglichen Stellen im Adelsbuch sind übrigens durch Einschachtelung von Zu- 
sätzen so wenig klar, dafs manche Geschichtsschreiber ihn mit seinem Sohn 
Fernand’ Eannes Batisella verwechselt haben. 


* Einer Tochter aus der Ehe der Ribeirinha mit Batisella sind wir be- 
reits begegnet (Zischr. XXVI S. 61). In der Stelle des Adelsbuches, welche 
von ihren Beziehungen zu einem König von Leon redet, könnte man wiederum 
an Verwechslung Ferdinands III. mit seinem Vater denken — in Rücksicht 
auf die verschiedene Lebensführung beider, wenn auch Mari-Anes beim Tode 
des bejahrten Alfons IX. (1230) noch sehr jung sein mulste, Vielleicht jedoch 
nicht jünger als D. Maria Paez zur Zeit wo ihr Liebesleben begann. 


$ Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 319. 
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Roland, wenn man seiner Grabschrift glauben darf, fiel unvermählt 
im Bürgerkrieg, der der Thronentsetzung des Sancho Capello vor- 
ausging (1245).1 

Von den Töchtern reichte Teresa Sanches um 1220 dem 
edlen Las-Navas-Streiter und Begründer von Albuquerque, Alfonso 
Telles de Meneses, dem Alten die Hand, und zeugte mit ihm 
tapfere Söhne.? Constanga Sanches ging ins Kloster Santa Cruz de 
Coimbra und überlebte die Geschwister (f 1269). Die erste, oder 
richtiger ihre Erben, scheinen Villa do Conde erhalten zu haben, das 
in der nächsten Generation durch Teresa Martins (4° neta de Sancho 1) 
und ihren Gemahl, den Königsbastard und Troubadour D. Affonso 
Sanches, an das von beiden begründete, im Ortsrecht von Villa do 
Conde erwähnte Kloster der Heiligen Clara kam.3 Der Nonne wurden 
nach langem Hader mit den Meneses (1257) Parada und Pousa- 
della zugesprochen;* doch ging dieser Teil der königlichen 
Schenkungen nach ihrem Hinscheiden (1269) trotz der Bestimmungen 
des Testaments an die Nachkommen der Kinder zweiter Ehe über. 

D. Maria Paez starb im sechsten Jahrzehnt des Jahrhunderts. 
Jedenfalls gehörte sie 1258 zu den Toten, wie aus den /nguirigdes 
erhellt;® ja schon am 23. Februar 1257.7 Bestattet wurde sie im 
Kloster Bouro (auf dem Wege von Braga nach Gerez) zu dessen 
Schutzherrn die Osorios gehört haben sollen.® Selbst wenn sie, wie 
anzunehmen ist, 1189 eine taufrische, kaum erblühte Mädchen- 
knospe war, 14- bis 16 jährig, zählte sie sterbend über siebzig, 


1 Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 330, wo ich mitteile, dafs in seiner 
literarisch gefeilten Grabschrift unter den besonders rühmenswerten Eigen- 
schaften ein ¿ncestus vitans fällt. 

2 Vgl. Zischr. XXVI 56f. — Wie man dort sieht, war er Wittwer. 

3 Teresa Martins wird oft als Enkelin Sanchos I. bezw. der Ribeirinha 
hingestellt. Das stammt daher, dafs sie in einer Schenkungsurkunde D. Maria 
Paes Ribeira tatsächlich als minha avé a que Deos perdoe bezeichnet (Mon. 
Lus. XVII c. 3). Hier wie so oft haben wir jedoch avö als ungenaue Be- 
zeichnung von Aeltermutter aufzufassen, 

4 Mon. Lus. XV c. 9 (Bd. VI, S. 563). Die rechtmälsigen Erben ver- 
klagten die in der nächstfolgenden Anmerkung erwähnte Teresa Annes und 
ihre Söhne, weil sie versucht hatten, die Erbgüter der Ribeirinha gewaltsam an 
sich zu reissen. Aus Mon Zus. XVII c. 48 scheint übrigens hervorzugehen, dafs 
Constanca Sanches auch die Hälfte von Villa do Conde und Güter in Avella- 
neda besessen und an eine Tochter Alfons’ III., die frühe starb (1302), ab- 
getreten hatte, 

5 Zuerst an das Sousa-Geschlecht, dann an die Familie Aboim; schliefs- 
lich an einen Halbbruder des Königs D. Denis. Von den Kindern der 
Ribeirinha und des Batisella hatte sich nämlich eine (Teresa Annes) mit 
Mem Garcia de Sousa vermählt. Deren Tochter Constanga Mendes heiratete 
Pedr’ Annes Portel (de Aboim). Eine Tochter dieses Paares, die sich stolz 
und kühn den Zunamen Ribeira beilegt (doch nicht Paes, sondern Peres), 
ward Gemahlin eines Bastards Alfons’ III. (Pero Affonso). 

6 Vel. oben S. 409, Anm. 7. 

7 Mon. Lus. c.9. — Das genaue Datum kenne ich nicht; die öfters an- 
gegebene Jahreszahl 1269 ist unbedingt falsch. 

8 Ihre Grabstätte wird von Teresa Martins in einer Schenkung an das 
Kloster Bouro erwähnt. Mon. Zus. XVII c. 3. 
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und war gegen vierzig alt gewesen, als sie sich nach Sanchos 
Tode vermáhlte. 

Eine Tatsache aus dem Leben ihres ältesten Königsbastards 
könnte veranlassen, ihre Einführung in den Pallast statt in das 
Jahr 1189 in den Anfang des Vorjahres zu verlegen. D. Gil 
Sanches tritt nämlich schon 1212 als Verleiher eines Ortsrechtes 
auf (Foral de Sarzedas), mufs also damals grofsjährig gewesen sein 
Das wurde man gemeinhin mit 25 Jahren. Doch ist dies Be- 
denken nicht erheblich: der blofse Eintritt ins 25. Jahr kann bei 
einem Königssohn für ausreichend angesehen worden sein; zeit- 
weise waren sogar 2I die gesetzmälsige Grenze; für Regierende 
waren überhaupt nur 14 erforderlich.! 


* 


Von Paay Soarez de Taveiroos, dem Verfasser des 
Guarvaya-Gedichtes, wissen wir leider wenig Positives. Waren die 
Verse mit dem Hinweis auf die Tochter des D. Paay Moniz als 
auf ein ganz junges Mädchen nicht vorhanden, man könnte kaum 
darauf verfallen, ihn in eine so unerwartet frühe Zeit zu verlegen 
und als Urheber des ältesten vorhandenen unter den datierbaren 
Liedern zu betrachten — was übrigens durchaus nicht gleich- 
bedeutend ist mit „ältestem aller Liederdichter“. 

Fest stände ohne das Lied nur, dafs er zu den vor-alfonsi- 
nischen Troubadours gehört. 

Dafür haben wir zwei Beweise oder drei. Erstens ein Scherz- 
gedicht, angestimmt von seinem Bruder, und als Gespräch zwischen | 
beiden zu Ende gebracht.2 Es führt uns in gallizisches Gebiet, in 
den Schlofsgarten einer geschichtlichen Persönlichkeit aus der ersten 
Hälfte des 13. Jhrh.: des Gaugrafen Rodrigo Gomez de Trasta- 
mara. Vielleicht nach Trastämara, vielleicht nach Sarria, nach 
Montenegro oder Monterroso — lauter Gebiete, die jener zeitweilig 
als Statthalter im Namen Alfons’ IX. verwaltet hat; 3 vielleicht nach 
Ambroa oder in sonst irgend einen der zahlreichen Landsitze, 
welche die fürstlich-reichen Nachkommen des D. Pedro Froilaz ihr 
eigen nannten.* Vermutlich zwischen 1215 und 1230, solange die 


1 Mon. Lus. XIII c. 16. 

2 CA 394. 

8 Er verwaltete Sarria und Montenegro im Jahre 1215; Sarria, Monte- 
negro und Monteroso im Jahre 1216; Trastamara, Montenegro und Monteroso 
im Jahre 1228, wie aus Urkunden erhellt (Zs2. Sagr. XVI 499. 501; 
XLI 353). Vel. Gama Barros 128 und 129. 

* Ein Kenner wie Lopez Ferreiro bezeichnet Rodrigo Gomes als 
principal señor de Galicia en su tiempo (Hist. Sant. V 371). Von seinem 
Grofsvater, dem viel genannten Fernam Peres de Trava e Trastämara, dem, 
wie ich im Texte sagte, die Witwe des Grafen Heinrich von Burgund ihr 
heifses Herz geschenkt haben soll, versichert er, fast ganz Gallizien habe ihm 
gehört (Hist. Sant. IV 260—273). Übrigens gibt er die Geschlechterfolge 
anders an als ich im Canc. da Ajuda, Investigagdes S, 211 getan habe, worauf 
ich ebenda S. 776 schon aufmerksam gemacht habe. Einen dem Rodrigo 
Gomez gewidmeten Aufsatz aus der Feder von Villaamil y Castro habe ich 
mir nicht verschaffen können, 
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Selbstandigkeit von Leon die meisten gallizischen Magnaten in ihrer 
Heimat festhielt, oder doch häufig dorthin zurückführte. Hinterher 
zwangen die andalusischen Feldzüge Ferdinands Ill. dieselben mit 
ihren Mannen nach Cordova, Jaen, Sevilha! und hielten auch 
Rodrigo Gomez unter Alfons X. am kastilischen Hofe fest.? 

Da es sich in dem Scherz-Gedicht um unberechtigtes Ein- 
dringen des Bruders in den Schlofsgarten handelt, zu dem Zweck, 
sich zwei jungen «blütenweilsen»®? Damen zu nähern — Schwestern, 
die einander so ähnlich sahen, dafs man sie nicht unterscheiden 
konnte* — mufs man übrigens annehmen, dafs die Beteiligten noch 
keine alten Herren waren, wenn auch zwischen 1189 und 1215 
fast ein Menschenalter liegt. 

Zum zweiten steht Paay Soares in Verkehr mit einem be- 
kannten vor-alfonsinischen Dichter: dem aus der Provinz Minho 
vom Ufer des poetischen Lima-Flüfsleins stammenden, von den 
Zeitgenossen als besten ihrer Troubadours verehrten Martim 
Soares, der uns unter anderem Lieder mit Anspielungen auf 
Jaen, den Einfall der Tartaren und Spott auf entführte portu- 
giesische Grafenenkelinnen hinterlassen hat, die ich in die Jahre 
1246, 1241—44 und 1237—36 verlege.5 

Drittens ist der Platz bedeutungsvoll, den Paay Soares und 
sein Bruder, gefolgt von Martim Soares im Cancioneiro da Ajuda, 
sowie im Cancionetro Coloccı-Branculi und im Vatikanischen Lieder- 
buch einnehmen: nicht ganz an der Spitze, aber doch in den 
ersten Reihen der ungefähr chronologisch geordneten dreiteiligen 
Sammlung. | 


1 Natürlich erhielt er reichen Anteil an der Beute. Bei der Verteilung 
Sevillas fiel ihm das Gut Cerraja bei Alcalä de Guadeira zu, dem er den 
Namen Trastamara gab. Er steht bei Espinosa an 16. Stelle, unter den Vor- 
nehmsten des Reiches. 

2 Der Suchende findet seine Unterschrift in Urkunden der kastilisch- 
leonesischen Monarchen bis zum Jahre 1260. Z.B. Æsp. Sagr. XVI 501; 
Memorial 1 S. 25—147. Dafs er 1266 nicht mehr zu den Lebenden gehörte, 
ergibt sich aus einem in der Zzs?. Sant. abgedruckten Dokument (Bd. V, Ap. 
No. 37. Sé 105), 

3 Brancas eran come flores, ähnlich wie die Ribeirinha, 

4 Ob sie Zwillinge waren, wird nicht gesagt. 

5 Das Gedicht über Grafenenkelinnen (CA 398) bildet den Gegenstand 
der Randglosse XVI. Die Scherz-tenzone zwischen Martim Soares und Pay 
Velho dreht sich um einen untauglichen Kriegsmann, den Martim Soares durch 
Verleihung eines bunten Rockes des Pay Soares zum Spielmann machen 
wollte. 

6 Dafs die geplante, wenn auch unvollkommen durchgeführte und mehr- 
fach durchbrochene Ordnung des dreiteiligen Liederbuchs tatsächlich chrono- 
logisch ist, habe ich im Canc, da Ajuda nachzuweisen versucht. Im 
Cancioreiro de Amor umfafst das Liederheft der drei Genossen die Nummern 
140—174. Im Cancioneiro das Donas (oder dos cantares de amigo) ist Pay 
Soares der dritte Mitarbeiter. Im Cancioneiro de burlas (oder de escarnho e 
maldizer) ist Martim Soares der fünfte (1357) Was er und Paay Soares zu 
diesem beitrugen, steht jedoch zum gröfsten Teil zwischen den Liebesliedern. 
Unter den zwölf Dichtern, die ihm darin voranstehen, ist kein einziger späterer 
aus der alfonsinischen oder gar aus der dionysischen Periode. Lauter frühe, zum 
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Was sich über die Familie des Dichters aussagen läfst, bringt 
uns nicht viel weiter. Es beschränkt sich auf Vermutungen. Auf 
einen Spielmann niederer Herkunft weist weder der Name noch 
Art, Geist und Inhalt seiner Dichtungen. Dem Bruder wird der 
Zuname Velho gegeben, unter Fortlassung des Vatersnamens 
Soares, während bei ihm selbst gerade der Zuname fehlt. Diese 
Eigentümlichkeit führt auf eine Spur. Einem sehr angesehenen 
Ableger vom Stamme des gallizisch-portugiesischen Baiäo-Ge- 
schlechts, genannt Nuno Soares, geben die Genealogiker den 
Zunamen Velho, wohl weil er ein sehr hohes Alter erreichte. Die 
Söhne und Enkel aber werden im Adelsbuche und in Urkunden 
bald mit dieser sie ehrenden Alcunha, bald ohne dieselbe angeführt, 
meist jedoch in doppelter Form als «Pero Soares, Pero Velho», 
«Nuno Soares, Nuno Velho»! u.s. w. 

Ich nehme an, dafs die Dichter Paay Soares und Pero Velho 
— genauer also Paay Soares (Velho) und Pero (Soares) Velho — zu 
dieser Baiäo-Linie gehören, weil ihr noch in der ersten Periode 
mehrere jüngere Troubadours entsprossen sind (Fernam Velho, 
Joao Velho und mehrere Redondos), sowie späterhin in der 
Aera der Entdeckungen eine lange Reihe von ausgezeichneten 
Männern voll Unternehmungsgeist.2 Nur vermisse ich bis jetzt in 
den sie betreffenden Urkunden und in den ihnen gewidmeten 
Studien jegliche Aufklärung darüber, wie sie zu dem Titel de 
Taveiroos gekommen sind. Ja, Paay wird da überhaupt nicht 
erwähnt wahrscheinlich weil er unverheiratet blieb. Der geo- 
graphische Zusatz bedeutet, meiner Ansicht nach, dafs sie dort 
Herrenrechte hatten, es sei als Eigentümer oder als Verwalter.5 

Blofs in Nord-Gallizien kenne ich Ortschaften dieses Namens 
(in Portugal nur ein Flüfslein bei Alpedrinha und Idanha).5 Dort 
bezeichnet er die Landschaft um Cira, in der Provinz Pontevedra, 
die eine Reihe von Ortschaften, Klöstern, Herdades und Casaes 


Teil sehr altertümliche. Natürlich auch Joäo Soares de Paiva, dessen einzig 
erhaltenes Gedicht ich in Randglosse XI. ins Jahr 1213 gestellt habe, sowie 
D. Gil Sanches, der Sohn der Ribeirinha, mit seinen vermutlich bei der 
Belagerung von Montemor im Jahre 1211 gedichteten Fragen an einen 
Liebesboten. 

1 Linhagens, Tit. XL und XLI. 

2 Vgl. Ayres de Sá, Frei Gongalo Velho S.LIf. Mit den Dichtern 
Fernäo Velho, Joäo Velho und Pero Velho beschäftigt er sich auf 
S. 123, 51 und 53, 84. S. darüber Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 302, 
309 und 434. 

3 Illegitimitàt allein schlofs aus dem Adelsbuch nicht aus. In Pero 
suche ich Pero Soares Velho, o Escaldado. S. Canc. da Ajuda, 
Investigacdes S. 311 und 551. 

4 In den Liederbüchern steht einmal Taueiroos (CB 113); einmal caueroos 
(ib. 118, unter üblicher Verwechslung von Z und c); dreimal Zaueroos (CB 112, 
Indice 140 und 145). — In gall, Dokumenten finde ich Zabeiros, in latein. 
Taberiolos, Taberolos, Tabeirolos, also bald mit gall. portug. ez, bald mit 
kast. e. 

5 P. M. H., Leges 522, 615 und 616: TZaaveyrol, einmal blofses 
caa ... rol, 
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umfafste: /erras Zaberiolit sowie eine diese beherrschende feste Burg 
(Zurris Taberiol), die darum von allen Parteien begehrt wurde. 
Sie war besonders in der bewegten Zeit des Diego Gelmirez 
Schauplatz denkwürdiger Ereignisse,2 eine sichere Zufluchtssätte 
bald des unmündigen Alfonso Raimundez gegen die herrschsüchtige 
Mutter, bald rebellischer Grafen, bald des Erzbischofs, der sie 
1126 im Austausch gegen Faro erhalten hatte,? sie kurz darauf 
aber selbst belagern und zum Teil einäschern mulste, als der mit 
ihrer Verwaltung beauftragte Gallizier als Empörer auftrat.4 

Dafs Paay Soares vom Hofe Sanchos I, seines natürlichen 
Herrn, wo wir ihn 1189 erblickt haben, tatsächlich nach Gallizien 
zu den Trastamaras gekommen war, ist uns bereits bekannt. Wahr- 
scheinlich gleich nach 1211, als Alfons Il. anfıng, in Mifsachtung 
der letzten Bestimmungen des Vaters, dessen echte wie unechte 
Kinder, seine Geschwister, zu befehden, weshalb mehrere wie der 
Infant D. Pedro, Martim Sanches und Teresa Sanches sich nach 
Leon wandten. Vielleicht auch erst, als die Ribeirinha infolge 
ihrer Ehe mit Joäo Fernandez de Lima zeitweilig ihren Wohnsitz 
in Gallizien aufschlug.5 

Wesentlich ist noch und kann zu gunsten meiner Vermutung 
sprechen, dafs am häuslichen Herd des Rodrigo Gomez de Trasta- 
mara eine Tochter erster Ehe des in zweiter mit Teresa Sanches 
vermählten Affonso Telles de Meneses waltete: D. Mor (oder 
Mayor) Alfonsi;6 dafs Rodrigo Gomez und Juan Fernandez de 
Lima gleichen Stammes waren,’ sodafs Fäden von dem einen 
Herrensitz zum andern führen8 und dafs die von Rodrigo Gomez 
verwalteten Gebiete zeitweilig dem eben genannten Sohne des 
Königs von Portugal anvertraut wurden.? Auch sei noch einmal 
erwähnt, dafs Paay Soares sich in einem seiner Gedichte als Bluts- 
verwandter der Ribeirinha hinstellt,!0 in dem bereits mitgeteilten, 
unmittelbar vor dem Guarvaya-Gedicht stehenden Liede: 


1 Hist. Sant. V 23, IV 96. Im Konzil von Lugo (a. 569) war es zur 
Diözese von Santa Iria geschlagen worden. Später gehörte es natürlich zu 
Santiago de Compostella (ib. III Ap. No. 26). 

2 Hist. Sant. IV 46. 125. 

3 Hist. Comp. c. 82; Gama Barros 1 171 und 185. 

4 Hist. Comp. c. 84. 

5 Joäo Fernandes verwaltete Lima im Jahre 1215 und schon bedeutend 
früher, 1193 (Zst. Sant. V Ap. 14), wie bereits sein Vater 1147 als Dux ge- 
tan (er nahm an der Belagerung von Almeria teil). S. Zs2. Sagr. XXI 395; 
Gama Barros I 170. — Über seinen Aufenthalt in Portugal, in den Besitzungen 
der Ribeirinha, bin ich nicht unterrichtet. 

6 Vgl. Randglosse VIII: Ztschr. XXVI, 56 und 57. 

7 Juan Fernandez war ein Enkel des Bermudo Perez de Trava. 

8 Nebst Lima lag Sarria im Jahre 1219 in seiner Hand. Lima, Toronho, 
Montenegro im Jahre 1222. Vgl. Randglosse II S. 133. 

9 Vgl. Canc. da Ajuda, Investigagdes 315. 316. 739. 

10 Die kleinen Dynasten der Provinz Entre Doiro e Minho, sowie Nord- 
galliziens waren tatsächlich alle mehr oder weniger miteinander verschwägert. 
Auch die Velhos mit den Valladares und diese wieder mit den Ribeiras. — 
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Eu sdo tan muito amador 
do meu linhagen, 


welcher vermutlich in die gleiche Zeit fällt, vielleicht noch ein wenig 
früher, als sie bereits Einflufs besafs, ohne jedoch die erklärte Ge- 
liebte des Königs zu sein. 

Die beachtenswerte Tatsache, dafs ein so früher Dichter 
Mädchenlieder komponierte, erwähnte ich bereits.” Der Leser 
weils, dafs in einem derselben ein Mädchen ihrem Dichter zürnt, 
weil er ihren Namen genannt hat.8 Doch berechtigt dieser Zug 
nicht, an die Ribeirinha zu denken. Der Dichter hat offenbar 
auch andere Frauen besungen, zum Scherz, oder ehrlich verliebt, 
anscheinend jedoch ohne Erfolg. Nur dafs er zwei verschiedenen, 
vom Glúcke gleichmäfsig begünstigten Verwandten in dem prak- 
tischen Bestreben gehuldigt hätte, durch ihre Gunst an Rang und 
Ansehen zu steigen und in scharlachroter Gewandung auch äufser- 
lich als Hofpoet gekennzeichnet einherzuschreiten, ist unwahr- 
scheinlich. 

Auf D. Maria Paez Ribeira als eine mit dem ganzen Baiäo- 
Stamme verwandte Machthaberin beziehe ich daher die auffälligen 
Sätze: 

e poderia-me prestar 
¡par Deus! muit’ e non Ihe custar 
a ela ren de seu aver... 
und 
Pero se me quisesse dar 
algo, faria-me precar 
atal parenta a valer.! 


Wann spricht ein Liebender in dieser Weise? 


* 


Die Tatsachen, auf denen meine Auslegung des Guarvaya- 
Gedichtes sich aufbaut, fasse ich nun noch einmal zusammen. 


I. Die Guarvaya ist ein Mantel aus rotem Scharlachtuch, 
wie ihn nach der Kleiderordnung vom Jahre 1340 nur die Königs- 
familie tragen durfte. | 

2. Die vom Dichter besungene Filha de D. Paay Moniz 
ist Maria Paez Ribeira, die bevorzugte Geliebte des Kônigs 
Sancho I. von Portugal (geb. 1154; regiert von 1185—1211). 


3. Sie trat im Jahre 1189 offiziell in diese Stellung, und 


Die Frau des Bruders der Ribeirinha (also des Martim Paes Ribeira), 
D. Maria Paes de Berredo, war z.B. einer Allianz Valladares-Velho ent- 
sprossen. 


1 CV 239-9241, Der Zusatz De Taveiroos fehlt hier freilich dem 
Namen Paay Soares, doch kommen derartige Auslassungen so häufig im 
Liederbuch vor, dafs wir keinen Anstofs daran zu nehmen brauchen. 

2 CV 240. — Dies „Nennen“ hiefs man ementar (CV 345). 

3 CA 37. — Auch Pero Velho feierte eine D. Maria (CA 392). 


Zeitschr. f. rom, Phil, XXVIII. 27 
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wurde durch die Schenkung von Villa do Conde um eine Rang- 
stufe höher gestellt. 

4. Der sie besingende Dichter Paay Soares de Taveiroos 
war ihr Blutsverwandter. 

5. Scharlachtuch ist ein höherer Lohn als er in Portugal ge- 
meinhin für ein Lied gewährt wurde. 


Daher vermute ich, 6. dafs der Dichter zur Erhöhung der Ribei- 
rinha beigetragen hat und dafür Entgelt erhoffte. Auf den blofsen 
Mantel war es kaum abgesehen. Das Verleihen der Guarvaya, 
welche die Geliebte selber bei dieser Gelegenheit zum erstenmal, 
hernach aber, als Mutter von Königssöhnen nach Sitte und Brauch 
ständig zu tragen befugt gewesen sein mag, wird das äufsere 
Zeichen gewesen sein, das den adligen Dichter als Hofpoeten, 
oder falls er das schon früher war, als Oberhofpoeten zu er- 
kennen gab. Eine Art Livree oder Uniform. 

Die Befangenheit und Zurückhaltung, die dem Gedicht einen 
so befremdenden Ton verleiht, die indirekte Schilderung der 
Ribeirinha, die ausdrückliche Betonung ihrer Unbarmherzigkeit 
gegen ihn, die Einmischung der eigennützigen Motive in ein 
Liebeslied, sie erklärt sich durch die besonderen Umstände, die es 
veranlafsten. 

Dasselbe nach 1189, in die Zeit zu verlegen, in der die 
mächtige Zauberin im Königspallast herrschte, geht nicht an. «Rosig 
und weils» pafst nur auf eine ganz junge Erscheinung. Näheres 
liefse sich fabulierend ausmalen. Ich glaube auf dieser Bahn je- 
doch schon bis an die äufserste Grenze gegangen zu sein. Gefreut 
hat es mich, dafs die Wirklichkeit, wie ich sie aus allen vorhandenen 
Anzeichen darzustellen versucht habe, einige ob auch nur entfernte 
Verwandtschaft mit dem Phantasiebilde hat, das Th. Bragas 
dichterischer Seherblick vor einem Menschenalter schaute. Hier 
wie da handelt es sich um ein Ehren-, Feier-, Freuden- oder 
Galakleid mit symbolischer Bedeutung, von Frauenhand einem 
Dichter infolge eines Ereignisses gespendet, das wir euphemistisch, 
wie der alte Nobiliarch, als Hochzeit im Königspallast bezeichnen 
dürfen. 

x 


Mit Bezug auf das zweite Gedicht, das ich auf die Ribeirinha 
beziehen möchte, kann ich mich kürzer fassen. Der Inhalt bietet 
keine Schwierigkeiten. 

Eine Frau, deren Geliebter in der Ferne weilt, klagt sehn- 
suchtsvoll über sein langes Ausbleiben. Und zwar, wie üblich, in 
volksmälsigen Zweizeilern mit Assonanz statt Reim. 


(81) 
Ay eu coitada, como vivo 
en gran cuidado por meu amigo 
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que ei alongado! muito me tarda! 
o meu amigo na guarda! 


Ay eu coitada como vivo 

en gran desejo por meu amigo? 
que tarda e non vejo! muito me tarda 
o meu amigo na guarda (CB 456).* 


Fraglich bleibt jedoch, wer der Verfasser ist. Nur eins steht 
fest, dafs er ein König war. Welcher aber unter denjenigen die * 
in Betracht kommen, hat vor mir noch niemand unter Zuhilfe- 
nahme der vorhandenen äufseren und inneren Anhaltepunkte zu 
bestimmen versucht. 

Ich beginne mit den äufseren. Das Lied findet sich diesmal 
ausschliefslich im Cancioneiro Colocci-Brancutí. Es steht daselbst 
an der Spitze eines umfangreichen und bemerkenswerten Lieder- 
heftes, das in buntem Durcheinander Mädchenlieder, Jagdscherze, 
Schmähstrophen, Liebeslieder, Streitgedichte und sogar ein frommes 
Salve Regina vorführt — Gebilde,! die eben nur den einen ge- 
meinsamen Zug haben, dals sie sämtlich die Arbeiten von Königen 
sind. Fünf, wenn ich richtig zähle Zu 174 Stücken so hoher 
Herkunft sind blofs am Schluís einige des Grafen von Barcellos, 
also auch eines Königssohns, und dreier Dichter gesellt, von denen 
einer bestimmt ein Zeitgenosse des Grafen war, die anderen beiden 
es wahrscheinlich sind (mit zusammen 17 Nummern).2 — Meiner 
Ansicht nach wurde dies Königsheft im 14. Jhrh. vom Grafen von 
Barcellos auf eigene Faust oder im Auftrage des Königs D. Denis 
zu einem älteren, eigentlich abgeschlossenen alphonsinischen Al- 
gemeinen Liederbuch hinzugefügt — dem Urtext des Cancioneiro da 
Ajuda? — es sei am Ende seines ersten Teils, d. h. des Cancioneiro 
de Amor, es sei am Anfang des zweiten, der als Cancioneiro das 
Donas die Mädchenlieder umfalst,* es sei als selbständiger Zwischen- 
abteil zwischen beiden. Jeder Teil aber bildete vermutlich, solange 


1 Aneinanderreihung von Sätzen ohne Bindewort ist ungewöhnlich, Man 
erwartet e muzto oder ay muito. | 

2 Natürlicher wäre es, wenn die zweite Strophe in d-o assonierte: como 
ando — por meu amado. Doch war man vielleicht auf diese hübsche Variation 
in der Wiederholung noch nicht verfallen als das Lied gedichtet wurde. 

# 1 et — 3 chuyto — 6 deselo — 7 ueto. — Ich lese vejo und erkenne 
darin Binnenreim wie in Z. 2 und 3 (cuidado, alongado), — Ein Zug übrigens, 
der höfischen Einflufs verrät. — Modernes vezo lautete im 12. und 13. Jhrh. 
véo, — Die Zusammenreihung zweier Relativsätze mit gue, von denen einer 
Subjekts- und einer Objektssatz ist, kommt im Liederbuch häufig vor und 
ist in der Umgangssprache noch heute nichts Unerhörtes. 

1 In der Vorlage zum /ndice No. 456—607, CB 348—478 und CV 61 
bis 209. 

2 CV 210—226 (in der Vorlage 608—626). 

8 In seinem Originalzustand natürlich. Voran gehen übrigens dem 
Königsheft zwei Lieder von portugiesischen Granden, die auch nicht recht an 
ihrem Platze stehen, schlecht erhalten sind und wie nachträglich hinzugefügt 
aussehen. 

4 Dieser Teil war dem Umfang nach der kleinste. 
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die Texte in gotischer Schrift mit Notenbeigabe auf Pergament 
verbreitet wurden, einen Band, der ziemlich umfangreich sein mulste. 
Mit Bezug auf diese meine Auffassung verweise ich auf die Aus- 
einandersetzungen im CA.! Hier genügt die Angabe, dafs der Can- 
cioneiro da Ajuda das Lied nicht nur heute nicht enthält, sondern 
kaum je enthalten hat. Und die Bemerkung, dafs in den dem 
Königsheft unmittelbar vorangehenden Beiträgen alle drei Lieder- 
bücher stark voneinander abweichen, als hätte jede Sammlung be- 
sondere Zusatzhefte gehabt. 

Jedenfalls war der vermeintliche Cancioneiro dos Reis? arg mit- 
genommen, als Colocci ihn abschreiben liefs und mit Kardinal 
Bembo über diese westlichen Nachahmer der Provenzalen verhandelte. 
In der Vorlage zum Cancioneiro da Vaticana ungleich mehr als in 
der zum Cancioneiro Colocct-Brancutt. 

Der ersteren fehlten bekanntlich vorn bereits eine ganze Reihe 
von Heften. Laut Coloccis Angabe die Blätter 11—43, doch 
mülsten es Vollblätter von vier Seiten gewesen sein, falls Lied 1 
bis 383 auf ihnen Platz hatte. Was in der Abschrift jetzt die 
ersten 13 Blätter ausmacht (numeriert von 1—10 und dann aber- 
mals von I—3) — d.h. die Lieder 384 —450 (CV 1—60) — 
stand vermutlich auf zerfetzten und aus dem Zusammenhang ge- 
ratenen Blättern, so zwar, dafs ihre Reihenfolge und dementsprechend 
der Name des Verfassers vom Abschreiber nicht immer festgestellt 
werden konnte. Colocci vermochte sie daher nur durch Vergleich 
mit CB halbwegs zu bestimmen.? Nach Lied 60 (74. 450) fehlte 


1 Investigagdes Cap. IV und V. Dort habe ich freilich vom Königs- 
liederbuch als solchem noch nichts gesagt. Es wäre an eine Kompilation von 
B C1D1 (5. 287f.) zu denken. Erst aufS. 594 Anm. 2 erwähne ich es, Die 
Gedanken über den Gegenstand sind eben noch in beständigem Flufs. 

2 Das Konigsliederbuch schliefst übrigens nicht alles ein, was Könige 
und Königssöhne zum Liederschatze beigesteuert haben. Im Dritten Teil, 
d.h. im Cancioneiro de Burlas oder de escarnho e de maldizer, ist D. 
Denis vertreten (CB 1533—1536) mit Scherzen, die er selbst vielleicht ver- 
warf, die aber andere Hofdichter aufbewahrt hatten. Desgleichen sein leib- 
licher Sohn, der Graf von Barcellos, D. Pedro de Portugal (CB 1428 —1432, 
CV 1031—1042). Der Halbbruder D. Affonso Sanches erscheint hingegen 
im Zweiten Teil (781--784, CV 366—368), aber auch schon im ersten, kurz 
vor dem Königsheft (405—16, CV 17—27) auf Blatt 84. 

® Der italienische Humanist trug bekanntlich in den CV Zahlen ein, die 
man für Verweise auf die entsprechenden Seiten eines anderen Liederbuches 
hält. Von 120—300 gehen sie ziemlich regelmäfsig vorwärts. Anfangs aber 
herrscht die gröfste Unordnung: auf 90 folgt LXXXVI; 87 zweimal, dann gı, 
92, LXXX VIII LXXXIV, XCVI, 97, XCVII, f. 98 zweimal, XCVIII, XCVIII 
106, CXIII, CX VIL 110. Der ganze Abschnitt bedarf dringend der Kollatio- 
nierung mit CB f. 84—-120, umsomehr als auch der Indice gerade hier recht 
erhebliche Abweichungen vom Inhalt des CV aufweist. Falls im CB dieselbe 
Unordnung herrscht wie im CV, sodafs die oben angeführten Seitenangaben 
sich nicht auf ihn beziehen, mufs Colocci ein drittes Liederbuch zugänglich 
gewesen sein. Fast das einzige Zeugnis für diese Vermutung ist, dafs der CB 
355 Blätter statt 300 umfafst, die noch dazu erst Molteni numeriert haben 
soll. Mein Ceferum censeo, in Form herzlicher Bitte, ist und bleibt, dafs 
Monaci sein Wort einlöst und uns die vergleichende und kommentierte Inhalts- 
angabe, swie die Varianten beschert, 
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wiederum eine Blátterlage, wie eine Randnote des Humanisten 
(Desunt) und der Vergleich mit CB lehrt.! Sie enthielt den An- 
fang des Königsliederbuches, sodafs wir mit Lied 61 mitten in 
dasselbe hineingeraten,? zu Ordnung und leidlichen Texten jedoch 
erst kommen, wo D. Denis in den Reigen tritt.3 

Die zwischen CV 60 und 61 verlorenen Gedichte nahmen in 
der Vorlage des CB die Blätter 99—105 ein. Das Königsheft be- 
gann auf Blatt 101, ohne Überschrift. Ein halbweifses Blatt (99) 
schlofs den voranstehenden Canctonetrinho ab — ein Fall, der sehr , 
häufig vorkommt. Ein anderes ganz weilses trennte jenen vom 
nachfolgenden. In der Abschrift wurde es, wie üblich, von Colocci 
persönlich mit dem Stichwort versehen, das den richtigen Anschluls 
sichert und sich wahrscheinlich schon im Original vorfand. Diesmal 
— und nur dies einzige Mal — wird jedoch mehr als das ge- 
boten. Wir lesen eine längere Erklärung, die offenbar aus einer 
Vorlage herübergenommen ist und als Überschrift zur ersten 
Originalrolle des Königsheftes diente und dient. Leider ist die 
Abschrift nicht fehlerlos. 


Um Papier zu sparen, steht sie im Druck auf f. 99°: 


RO outro RY das Cantigas q fez o mut 
nob Rey don Sancho derdit (Che) e 
diz at eu cottada como ue. 


Was das erste RP vor outro bedeutet, weils ich nicht. Es 
kann tolo, es kann Regísto sein. Kaum die Registraturmarke des 
Heftes. Möglicherweise ist es aus S* verlesen (= Segue). Den 
Rest lese ich wie folgt: 

Rolo das Cantigas que fez 0 mut nobre rei don Sancho de 
Portugal, E diz: Ai eu cottada como vivo, 

In der Vorlage stand wahrscheinlich de pori.: p wurde für 
langes 7 genommen; kurzes inlautendes 7 aber mit punktlosem z 
verwechselt; 4 das Til stellte sich wie so oft unberechtigterweise 
über den Vokalen ein. 


Colocci hat zwischen der Auslegung portugal oder deponit ge- 
schwankt, falls Monaci das Wort, das er im Jndice mit einem 
Fragezeichen versieht, richtig gelesen hat. Die Leser kombinierten 
dann die drei Worte Sancho, Portugal, deponit und dachten an 
Sancho IL, Capello.» Dafs die Auslegung deponit verkehrt, die Auf- 


1 Es fehlen die Lieder 454—477. 

2 Wie die Anfangszeile von 477 (Foan Rodriguez vejo vus queixar 
CB 479) sich zu der Fortsetzung e com’ omen que quer mal déostar (CV 61) 
verhält, ist nicht klar. 

$ D. h. mit Lied CV 80 (/nd. 497). 

4 Über ähnliche Verwechslungen spricht Monaci im CV S. XV und 
gibt Beispiele auf S. XXIX (y per 2), XXVIII (2 per y), XXIX (r per 2), 
BIX VILLE peri) 

5 Ich nehme mich selber nicht aus. — S. Canc. da Ajuda, Investigagdes 
S. 216 und 379. 
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lösung de portugal richtig ist, beweist eine andere Stelle im Lieder- 
buch,! sowie die Tatsache, dafs kein einziger Originalvermerk ein 
lat. Wort enthält. 

Der, um welchen es sich handelt, bezieht sich offenbar auf 
das unmittelbar folgende Mádchenlied Ay eu cortada (und die sich 
daran schliefsenden Gedichte). Über besagtem Liede, am oberen 
Rande von Blatt 101, steht jedoch, gleichfalls von Coloccis Hand: 


102 El Rey don affonso de Leon. 


Wie erklärt sich der Widerspruch? Colocci hatte entweder, als er 
die Verfassernamen in die Arbeit seiner Schreiber eintrug, nur die 
Abschrift des Königsheftes in Händen, die vorangehenden aber nicht; 
oder er vergals, auf die Bemerkung zurückzublicken, die er an einem 
anderen Tage, vielleicht sogar vor einer Stunde, doch gedankenlos 
niedergeschrieben hatte. Über den ersten Liedern stand keinerlei 
Namen; erst auf Blatt 102 fand er Æ7 Rey de Affonso de Leon. 
Diesen brachte er oben über Blatt 101 an. 

Beim Herstellen des /ndice aber,2 als er den ganzen Band 
ausnutzte (und zwar sowohl Original als Abschrift), zog er natürlich 
die Fufsnote mit in Betracht, machte sich Gedanken über das 
Dilemma: „Sancho oder Affonso“ und besprach den Gegenstand 
mit Kardinal Bembo. So entstand die erste Eintragung: 

456 zl Rey don Affonso de Leon, bembo dice di Ragona 
figlio di Berenghieri. Alia lectio 1 portugal3 Rey don Sancho de 
ponit(?). Ihr folgt eine weitere mit Kommentar:4 467 7/7 Rey 
don Affonso de Castella et de Leon vide nel mio lemosino al 
re dt Castella ha sepius el re Affonso et leon.’ 

Den beiden italienischen Humanisten, die sich mit den An- 
fangen der romanischen Lyrik beschaftigten, waren die portugie- 
sichen Könige, die den Namen Sancho trugen, ebenso gleich- 
gültig oder unbekannt wie Alfons IX. von Leon. Darum schlossen 
sie dieselben von vorn herein von ihren Berechnungen aus. Hin- 
gegen kannten sie zwei peninsulare Monarchen mit dem Namen 
Alfons, als Dichter und Beschützer der Troubadours, weil sie ihnen 
in provenzalischen Liederbüchern häufig begegnet waren: Alfons IL. 


1 In der Prosa-Glosse zu CV 919 entspricht gleichfalls ein deport aus 
Coloccis Feder einem ursprünglichen de jort., welches Portugal bedeutet: 
era escudeyro do meestre d’Alcantara et véera del rey de portugal. 

2 Immer entschiedener neige ich dahin, den /xdice für einen von Colocci 
nachträglich auf Grund des CB hergestellten Katalog zu halten (vgl. CA Znvestr- 
gagdes, S. 51). Kleine Abweichungen beruben auf ungenauen Eintragungen. 
Was er mehr bietet, betrifft früher vorhandene, heute durch Verstümmelung 
und Ausreifsen von Blättern entstandene Lücken. 

3 Man könnte voraussetzen ,, ein Liederbuch in Portugal enthalte die 
abweichende Bestimmung“. Doch dem widerspricht der Text im CB. 

4 Es sind fast die einzigen mit Kommentar versehenen. Wir finden 
ähnliche Aussprüche nur noch bei einigen vermeintlichen Königen oder Königs- 
söhnen, wie ich gleich zeigen werde, 

5 Ich bin dafür, de Leon zu lesen. Wire [de Castella] et [de] Leon 
gemeint, so mülste man über die beabsichtigte Breite des Ausdrucks und die 
unbeabsichtigte Nachlässigkeit staunen. 


RANDGLOSSEN ZUM ALTPORT. LIEDERBUCH. 423 


von Aragon (1162—1196)! und Alfons X. (1252—1284).? Diese 
beiden sind es, welche sie in den Verfassern der zwei oder 
richtiger der drei ersten Liedergruppen des Königsbuches ver- 
muteten. Colocci scheint sogar einen einzigen im Auge gehabt 
zu haben. Natürlich den berühmtesten und schriftstellerisch 
tätigsten. Wenigstens sieht mir der mitgeteilte Vermerk „in seinem 
limosinischen Liederbuche (Cod. Vat. 3793) werde der Herscher von 
Leon und Kastilien öfters nur als Herr von Leon bezeichnet“ so 
aus, als berge er den Gedanken in sich, der Verfasser von 
Lied 456—466 sei derselbe, dem man 467—478 verdankt. Bembo 
hingegen machte den Leonesen kurzweg zum Aragonesen.? 


Zum Beweise dafür, dafs sie, in dem natürlichen Bestreben, 


der dichtenden Könige Identität festzustellen, — als einzigstes 
Mittel, um über Beginn und Dauer des portugiesischen Minnesangs 
Ergebnisse zu erzielen — auch sonst irre gegangen sind, sei daran 


erinnert, dafs sie Alphons IV. von Portugal zum Dichter machen. 
Vermutlich weil die Fama mit dem Ruhm des Königs D. Denis 
auch den seines dichtenden Sohnes Affonso (mit dem Zunamen 
Sanches)5 verbreitet hatte.6 Den verwechselten sie mit dem Nach- 
folger. Über D. Denis selbst, sowie über den deutlich als Sieger 
am Salado gekennzeichneten Alfons XI. von Kastilien und Leon 
konnte kein Zweifel aufkommen. 


Doch zurück zur ungelösten Frage über die Verteilung der 
Lieder 456—478 an die ersten und ältesten drei unter den ge- 
krönten Häuptern: Sancho von Portugal, Alfons von Leon, Alfons 
von Kastilien und Leon. Die Logik verlangt, dafs wir an 


1 Nichts spricht zu Gunsten der Vermutung, Alfons II. von Aragon, 
der als Verfasser einer gewandten Kanzone und eines Streitgedichts mit 
Guiraut de Bornelh zu den provenzalischen Troubadours zählt und als 
Partner eines gewissen Andrieu zu den Trouv£res, sich auch als gallizisch- 
portugiesischer Trovista versucht hat. Vgl. Canc. da Ajuda, Investigagdes 
S. 670 (nebst 718 und 750). 

2 Über Alfons X. als Kunstmaezen, Gegenstand von Gedichten und Ant- 
wortgeber auf die Supplicacio des Guiraut Riquier, sowie auf eine gelehrte 
Frage des Nat de Mons, vgl. Investigagdes, S. 472. 637. 650. 760. 


$ Beide natürlich nicht in behauptender Form, nur vermutungsweise, 

4 Alle im JZndice angebrachten erklärenden Worte beziehen sich auf 
Könige und Königssöhne. S. No.405. 1152. 1323. 1390. 1533. Zweimal 
wird ein blofs beiläufig erwähnter König, einmal ein Königssohn unter gleichen 
Bedingungen angeführt, als seien sie Verfasser, 


5 In alten Zeiten war es Sitte gewesen, auch regierenden Königssöhnen 
den Vatersnamen beizufügen (Alfonso Henriquez), und daher Alfons II. 
als Alfonso Sanchez zu bezeichnen. Ausländer legten dann jedem portu- 
giesischen Alforso zum Unterschied von den leonesischen und kastilischen den 
Zunamen Sanchez bei. In Portugal selbst beschränkte man die Sitte auf die 
Bastarde, wählte jedoch mit Vorliebe Alfonso (statt des unüblichen Affonses), 
bisweilen auch Denis. Ich erwähne das, um begreiflich zu machen, wie die 
Italiener dazu kamen, in Afonso Sanchez filho dei Rey D. Denis den König 
Alfons IV. zu suchen. S. /ndice 405 und vgl. 1323 und 1533—36. 


6 Ich spreche davon in Randg/osse XVI, 
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den Original-Bestimmungen festhalten, wenn innere 
Gründe sich dem nicht widersetzen. 


* 


Der einzige deutungsfähige Zug in dem kleinen Mädchenlied 
ist das Wort guarda. Ich mache es zum Eigennamen und setze 
Guarda. Nur solche Ortsangabe pafst in den Sinn. Natürlich 
kommt guarda als Appellativ im Liederbuch vor.! 

Weder kastilische noch leonesische Könige hatten in der 
portugiesischen Grenzwacht etwas zu suchen, es sei denn bei Zu- 
sammenkünften mit dem Nachbar. Von solchen aber verlautet 
nichts.2 Auch würden sie niemals zu langem Aufenthalt veranlafst 
haben. 

Die portugiesischen Herrscher hatten hingegen oftmals an dem 
strategisch wichtigen Punkt zu tun. Das gilt von beiden Trägern 
des Namens Sancho. Von Sancho Il. Capello läfst es sich sogar 
noch deutlicher beweisen als vom Freund der Ribeirinha.? Langeren 
Aufenthalt dort hatte jedoch nur der Alte. Der unaufhörlich sein 
Reich durchreisende4 und Städte gründende Fürst ist ja der persön- 
liche Schöpfer der starken Gebirgs-Festung Guarda, die dem neu 
entstandenen leonesischen Ciudad-Rodrigo Alfons’ IX. Trotz bieten 
sollte.¿ Wie lange der Bau der Festungswerke und die Ansiedelung 
ihn dort festhält, ist ungewils. Die Arbeiten dauerten von 1194 
bis 1199. Das Stadtrecht wurde 1199 zu Coimbra ausgestellt, 
gleich nachdem der König aus der Beira in seine gewöhnliche 
Residenz am Mondego heimgekehrt war.6 Die Anlage von Guarda 
schien den Zeitgenossen und Nachkommen so bedeutsam, dafs sie 
dieselbe ausdrücklich unter den bemerkenswertesten Ereignissen 
der Regierung auffiihrten.7 


1 CV 1194. Dazu Zstevam da Guarda und gardacos (frz.). Im Wacht- 
dienst stehen hiefse estar de guarda und nicht na guarda. Die im Æ/ucidario 
ausgesprochene Behauptung, die: Stadt Guarda habe im 13. Jhrh. den Namen 
Garda geführt, ist natürlich dahin zu berichtigen, dafs die Vulgärsprache jene 
Form begünstigte, die naturgemäfs auch bei den auf überaus niedriger Bildungs- 
stufe stehenden Dokumenten-Schreibern vorkommt. Im oral heifst es richtig 
A Guarda oder Guarda, in der spanischen Cronica General: La Guardia. 
In gallizischen Urkunden gehen garda und guarda nebeneinander her. 

2 Sie fanden meisthin in Sabugal statt; oder auf spanischem Gebiet, z. B. 
in Fuente Guinaldo. 

3 Im Jahre 1229 unterzeichnete er daselbst das Stadtrecht von Idanha. 
Vel. P. M. H. Leges S. 616. 

4 Vgl. Herculano II 100 f. 

5 P. lu. H. Leges 508. — Vgl. Mon. Lus. XI c. 26 und XVIII c. 27. 

6 Noch am 5. Juli des Jahres war Sancho im Osten, in Covilhä gewesen 
und hatte den Besitz des alten Idanha, an dessen Stelle Guarda als neues 
Idanha treten sollte, den Tempelrittern bestätigt. — Im Vorjahre hatten 
kriegerische Einfälle der Leonesen ihn nach Braganca geführt (Mon. Zus. XI, 
c. 26 und XVIII c. 27). 

1 Rod. Tol. VII Kap. 6: Populavit etiam loca plurima quae in ditione 
Regis Portugalliae adhuc extant, Caveam Juliane quae vulgariter dicitur 
Covillana, Guardiam, Montem Sacrum, Portum molarum, & Turres novas 


RANDGLOSSEN ZUM ALTPORT. LIEDERBUCH. 425 


Auch was wir vom Charakter der beiden Sanchos wissen, 
gibt der Annahme, Sancho I. habe das Mädchenlied zwischen 1194 
und 1199 gedichtet, viel grölsere Wahrscheinlichkeit, als der andern, 
Sancho II. habe es 1229 für D. Mecia Lopes de Haro geschrieben.! 
Übrigens begannen die Beziehungen zu dieser Enkelin Alfons’ IX. 
von Leon überhaupt viel später, nach 1240.2 Vvon einem Aufenthalt 
seinerseits in Guarda nach diesem Zeitpunkt ist mir nichts be- 
kannt. 

Das unmittelbar folgende kleine Scherz-Gedicht handelt derb 
lachend von Falken und Hunden,3 einem D. Gil allerhand Jagd- 
Pech wünschend.* Abermals wird nicht vom flauen und nach- 
lässigen Sancho Il, sondern vom kraftvollen, leidenschaftlichen, an 
Stierkämpfen, Jagden, Pferderennen Wohlgefallen findenden Sohne 
des ersten Königs, überliefert, er sei auch in seiner Waidmanns- 
lust und Liebe oft weiter gegangen, als recht und billig war. Am 
Ende seines Lebens hatte er sogar auf Innocenz’ III. Begehr, ge- 


& multa alia quibus remansit, Portugallia dilatata. — Cron. Gen. IV 
f. 370: puebló la Guardia. — Chron, Breve: , E elle povoou Covilhäa ...e 
a cidade da Guarda e Braganca ... e outros muitos lugares“ (P. JZ H. 
Script. 26). 


1 Ich habe einige charakteristische Ziige im Canc. da Ajuda zusammen- 
gestellt. S. Znvestígagdes S. 757. 

2 Vorausgesetzt dafs die im Adelsbuch und in der Cronica General auf- 
bewahrten Erzählungen über ihren ersten Gatten Alvaro Perez de Castro, den 
ihr huldigenden Königssohn Martim Sanchez und Vorgänge, die sich bei der 
Belagerung von Paredes abspielten, sowie über die Verteidigung von Martos, 
glaubwürdig sind. — P. M. ZH. Script. 295; Cron. Gen. f. 407Y; Benevides, 
Rainhas de Portugal I 121 ff. 


3 CB457. Es lautet in kritisch hergestellter Lesart wie folgt: 


(82) 

Mester avia Don Gil 
un falconcinho bornil 
que non voasse, 
nemigalha nen filhasse. 


Un galguinho vil 
que üa lebor de mil 
non filhasse, 
mais rabejasse e ladrasse. 


E podengo de riba do Sil 
que cufiasse (?) seu ril (?) 
e lhi mejasse - 
a Don Gil quando lebor achasse. 


Osas que un javaril 
que desse por seu quadril 
lhe rasgasse 
quando lebor levantasse. 


Wie man sieht, bin ich mit den letzten beiden Coplas nicht fertig geworden. 
Auch CB 459 handelt von Hunden. 

4 Wer der gehänselte D. Gil ist, läfst sich nicht erraten. — Vielleicht 
ein Neuling? Des Königs eigner Sohn, bei seinen frühesten Ubungen? 
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wisse Jagd-Schritte riickgangig zu machen, durch die er seine Unter- 
tanen bedrtickt hatte,! 

Bemerkt sei auch, dafs die chronologische Anordnung, die 
ich im Liederbuch für die prinzipiell erstrebte halte, im Königs- 
heft tadellos wäre, falls meine Anschauung das Richtige 
träfe: 

Bl. 101, Lied 456—461 (?)? von Sancho I. (1154—1211). 

» 102, » 462—464(?) „ Alfons IX. (1177—1230). 

Bl. 103, Lied 465—4963 von Alfons X. (1220—1284). 

» () 4 497—606 „ D. Denis (1261—1325). 

e if, 25607 » Alfons XI. (1311—1350). 


Fehlerhaft hingegen, wenn Sancho II. gemeint ist, der 1209 
geboren wurde, 1223 den Thron bestieg und 1248 starb. 

Kurz, wo wir auch die Sache anfassen, kommen wir dazu, 
den Anfang des Kônigsheftes und somit das Mádchenlied im 
Volksstil demselben Herrscher zuzuschreiben, der dem Dichter 
Paay Soarez de Taveiroos für seine Verherrlichung der Ribei- 
rinha direkt oder indirekt einen Scharlachmantel zuwenden sollte.4 
D. h. Sancho dem Ersten, von dessen Wertschätzung sowohl der 
Spielmannskünste, als auch wissenschaftlicher Bildung urkundliche 
Beweise vorhanden sind. 

Wie wichtig dies Resultat ist, bedarf keines Nachweises. 


* 


Zum Schlufs einige sprachliche Bemerkungen. Die Etymo- 
logie von guarvaya ist noch zu finden. Die von Th. Braga 
ausgeheckten Einfälle, die teils nach Frankreich hinzielen (gra? 
+ vair; garbagium), teils die mit der Verbreitung von Lais be- 


1 Schon Herculano (II 135) hat das Schreiben Innocenz’ III. erwähnt 
(Epist. 8, 14), in dem auf Klagen der Geistlichen Bezug genommen wird, die 
vom König gezwungen wurden, für seine Hunde und Falken zu sorgen. — 
Daraufhin verfügte der kranke König in Santarem, seiner besten Jagdregion, 
dafs die dem Bischof von Coimbra unterstellten Kleriker von derartigen Ob- 
liegenheiten befreit werden sollten (Zeges I 162; vgl. ib. 172; spätere Be- 
stimmungen auf S. 194, 198 und 200). 

2 Auf die schwierige Abgrenzung der den einzelnen Autoren gehörigen 
Werke kann ich mich hier nicht einlassen. Allerhand Versuche habe ich 
schon gemacht, doch ohne rechten Erfolg S. Randglosse IV und Cane, da 
Ajuda, Investigagöes S. 379. 595. 765. 

3 Der Name Don Affonso rey de Castella e de Leon steht in kleiner 
Schrift von Coloccis Hand erst über dem Salve Regina (CB 467), das un- 
bedingt des Weisen Werk ist. S. Cantares de Maria No. 40. Nachher 
findet er sich wiederholt am oberen Blattrand auf S. 30. 31. 33. ahnlich wie 
D. Denis über S. 41. 43. 45. 47. etc. 

4 Selbstverständlich heifst das nicht, die Kunst habe unter Sancho II. 
nicht geblüht. Höchst bemerkenswerte Gedichte stammen aus seinen Tagen, 
besonders urkräftige Satiren auf die Verräter, die ihn verliefsen und Alfons III 
anhingen, sowie auf einige durch diesen Magnaten geförderten Infançôes. 

5 Canc. da Ajuda, Investigagdes S. 756 ff. — Zu dieser Auffassung bin 
ich erst gekommen, nachdem ich betreffs der Guarvaya den hier vertretenen 
Standpunkt erreicht hatte, 
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schäftigten bretonischen Minstrels dafür verantwortlich machen 
(kyvarus), können nicht in ernste Erwägung gezogen werden. 

Noch viel weniger eine Reihe abenteuerlichster Vorschlage, 
welche sein Kritiker M. de Mello, ironisierend vorbrachte.! 

Neue Versuchehängen von der Beurteilung des Wortkörpers 
ab. Nur über diesen sage ich meine Ansicht, wie ich sie über 
die Seele bereits geäufsert habe.? 

Drei Formen sind überliefert: guarvaya (guaruarja im CA), 
garvaija, garavaija (in der Kleiderordnung vom Jahre 1340). Die 
letzte Schreibung — mit blofsem Suarabakti-a — kann sowohl 
g‘ravaya als gar"vaya bedeuten.3 Das letzte ist das wahrschein-. 
lichere. Die Form mit gu, in der schriftlichen Überlieferung die 
ältere, wird es auch tatsächlich sein. 

Zwar gibt es in Texten aus dem 13. und 14. Jhrh. genug 
Schlechtschreibungen Unkundiger, die von gue, gut, que, quí zu 
gua, guo (bezw. guoa) qua, quo kamen — von guerra, guisa zu 
guato, guado, guosto, loguo, von quedo, quite zu quandea, quanto 
(Ecke) esquarlata, quozinha;4 anderseits von ga, go zu ge, gl 
(agilhada, gisa, alberge); und wiederum aus ge, gr die Berechtigung 
zu ga, go, gu für ja, jo, ju herholen, mezgom, orgo, alguba, rigament 
guro statt meijom, orjo, aljuba, rijament, juro setzend. Selbst Kako- 
epien sind nicht ganz unerhórt. Man denke an guadamecí für 
gadamessi, godamest.® 

Der CA ist jedoch im ganzen frei von Schlechtschreibungen, 
bietet vielmehr eine wohl durchdachte, später nie wieder erreichte 
Rechtschreibung, ohne überflüssige Buchstaben, wie er auch vor- 
züglich korrekte einheitliche Sprachformen aufweist. Darum halte 
ich güarvaya für die echte ältere Form, das 1340 belegte garvaya 


1 Sem mais trabalho que o de versar o Glossario de Burguy ou a 
Chrestomathia do frances antigo de Bartsch, outras explicagdes se podem 
propor, segundo as quaes a mysteriosa palavra signifique, 4 escolha ,,haver eu 
por vos proveito (de guain, waing = ganho); ,,vestimenta“ (gambais); 
„pezar“ (grevance, agrevance); „encargos“ (graverens); ,,séde“ (guersaz) 
ou finalmente ,, haver eu por vos de ser garwal “, isto é, lobishomem (!), explicagdes 
com as quaes, se me nîo illude excessivamente o amor paterno, fio náo virá a 
parecer menos clara a passagem do cancioneiro. — Da Glottica em Portugal 
Dial: 

2 Noch im Cancioneiro da Ajuda, Investigagdes S. 320 fragte ich, ob 
wir etwa statt guarvaya, guarnaya lesen und an guarnir (warnjan) denken 
dürften. 

3 Für den, welcher die lebendige Sprache kennt und mit den Sprech- 
und Schreibgewohnheiten des Volkes vertraut ist, kann darüber kein Zweifel be- 
stehen. Vgl. garabato zu grabato; guirinalda zu grinalda; coroga aus crocea; 
mar(a)fim, flajrangulha neben fragulha, mar(a)mota, mar(a)meleiro, c(a)ra- 
velha, c(a)rapau, escarapäo (= escorpido) etc. 

4 Vgl. Du Cange: guarba, guambax, guadum. Im Graal z.B. aqua, 
aguardecer (= agardecer für agradecer). Noch heutzutage oft genug in 
Rechnungen, Briefen von Leuten aus dem Volke. 

5 Dozy-Engelmann, Glossaire S. 281. ,, Mauvaise prononciation ... il 
faudrait ga, mais les Espagnols étaient si accoutumés aux nomes propres 
commençant par guad qu’ils voyaient dans gadamesí un nom de la même 
nature,‘ 
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aber für folgerichtige Weiterentwicklung und stelle das Wortpaar 
lautlich zur Serie guaanhar, ganhar; gualardon, galardon; guardar, 
gardar (gall.); guante, gante; gualdrapa, galdrapa;1 guadanha, 
gadanha (gall., vgl. port. esgadanhar); guarañon, garanhdo; guarantir, 
garantir; gualdir, galdir, gandir (gall.); guarnir, guarnacha, gar- 
nacha etc.; guarir, garecer, garita (gall.); guaita, gaita; guarlanda, 
garnalda etc. 

Die Lautgruppe gua, ga deutet anscheinend, wie die Beispiele 
zeigen, auf germanischen Ursprung. Trotzdem sieht der ganze 
Habitus des Wortes eher arabisch aus. Wir sahen, wie fremd es 
Varnhagen und Herculano anmutete. Auch in den arabischen 
Bestandteilen der hispanischen Sprachen kommt manches gua- 
vor — meist aus wau, seltener aus ghain — am häufigsten in 
Flufsnamen, doch auch in Appellativen (wie alguacil, alguaquida). 
Dals gua und ga sogar nebeneinander auftreten, zeigte das 
schon erwähnte guadameci, gadamessí. Zur Terminologie der 
Bekleidung haben überdies beide Sprachen zahlreiche Beiträge 
geliefert;2 beide auch gewisse Spuren ausschliefslich in Portugal 
hinterlassen.3 

Es reimen auf guarvaya ein halbes Dutzend arabischer Stoff- 
und Kleidernamen, von denen die meisten ebenso selten vor- 
kommen und ebenso spurlos untergegangen sind, wie der Name 
des königlichen Scharlachmantels. Es sind cabaza, anafaia, atarrata, 
azacata, azagaia, almojaia. Dazu kommen aus anderen Gebieten 
alfaía, atalata, zumbaia Von Mantelarten sind mehrere orienta- 
lischer Herkunft. Ich meine albornoz, cerame (zorame), bedem, 
almexia5® Doch habe ich bis jetzt nichts Passendes finden können. 

Auf andere Möglichkeiten zurückkommend bemerke ich noch 


, 


1 Gualdrapa CV 1154; galdrapa CB 463; neugall. galdrapa = Lumpen. 

2 Das Arabische ungleich mehr als das Germanische. Es genügt, auf 
Dozy’s Dictionaire des Noms des vêtements hinzuweisen; oder im Glossaire 
auf die Artikel: alfajara, alahilca, alamar, albaden, badana, albanega, albarda, 
albengala, albornoz, alcafar, alcanavy, alcandora, alcatifa, alcorci, alfambar, 
alfaneque, alfareme, alforza, alifafe, alizares, aljuba, almadraque, almaizar, 
almalafa, almafega, almartaga, almatrıxa, almexia, almocela, alquicel, fota, 
zarzahan, zorame, enxaravia, alfaiate algibebe. 

3 Deutsch z. B. /uva und gutta; arabisch zorame und quega. 

4 Auch das lat. liefert natürlich Reimworte, doch meist kurze Gebilde, 
aus ~adia kamen maia, raía, baia (cfr. caia, vata); aus “agia: saia, faia, 
praia, ensaia; aus “alia sata (von. sair) sowie Olaia; aus “aja: rata, gaia 
(das ich wie Baist aus Caius herhole), — Dazu dann noch guaza (germ. wehe), 
Zaia; die Namen Zara, Hendaia, Biscaia, Cambraia, Achaia, Aglaia, Malaia, 
Himalaia etc. und,/acaia, cambaia, catraia, gandaia, garraia. Provenz, 
Gedichte, in denen wie im Guarvaya-Lied die Reime ay und aya (also 
Macho-e- Femea-Reime) angewendet werden, liefsen sich zum Vergleich herbei- 
ziehen, z. B. eine Estampida von Raimbaut de Vaqueiras und Sordello XXIV. 
Seltene einschlägige Vokabeln finden sich im Canc. de Baena No. 343 und 
399 SS. 

5 Viele Mantelnamen sind noch ungedeutet. Bei Zabardo (Tabbert, 
Tappert) denkt man an den Stamm ‘app, tamp (zudecken, zustopfen); gabdo, 
gabinardo pflegt man zu cabanna zu stellen. 
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dafs Aufnahme des fertigen Worts, wie meist bei Gegenstands-Namen 
das natürlichere ist. Eine lebensfáhige Ableitungssilbe -azo, -aza 
so dafs man auf einen deutschen Stamm guarb warb fahnden dürfte, 
besitzen die romanischen Sprachen überdies nicht. 

Darum wäre auch der Gedanke sowohl an lat. gravis (gra- 
varía), wie der an germ. in garabato und so vielen anderen 
Bildungen vorliegendes grab-1 oder an krap, und ebenso an die 
in garbo, garboso steckende Wurzel auch von denen abzuweisen, 
welche garvaya bezw. gravaya für die echten Formen anzusehen 


geneigt sein sollten. 
* 


Auch der schon erwähnte Vorschlag von Du Cange-Henschel, 
garvarüs durch garnaciis zu ersetzen, ist angesichts der portugie- 
sischen Belegstellen unstatthaft.2 Das vom deutschen warnjan = 
schützen, d. h. von guarnir, garnir abgeleitete guarnacha, garnacha 
granacha® bezeichnet, der Wurzel entsprechend, ganz aligemein 
ein schützendes Obergewand, einen Rock für Manner und Frauen 
verschiedenster Stände. Erst später einen bestimmten Amtstalar, 
zuletzt den der Obergerichtsráte; nie einen blofs schmückenden 
Gala- oder Ehrenmantel, obschon der Stamm zu dieser Bedeutung 
gelangte und Worte wie guarnıcdo-Garnitur gezeitigt hat. 

Von den mir bekannten Beweisstellen scheint die älteste mifs- 
verstanden worden zu sein. Alfons X. erzählt in einem seiner 
Marien-Wunder, dafs ein Mönch in frommem Eifer eine Gebets- 
Garnacha (garnacha de oragdes) für die Jungfrau herstellt — wie, 
bleibt der Einsicht des Lesers überlassen — wird dann aber säumig 
und tritt aus dem Orden, ehe er das angefangene Stück vollendet 
hat. Da erscheint ihm die Jungfrau, in den Händen die Garnacha: 


bela et de mui rico lavor 
senon que era mui curta 
comme d’algüa pastor 
pequena ... 


Ihre Vorwürfe treiben den Reuigen ins Kloster zurtick.4 
Dem Herausgeber schien eine Guirlande von Gebeten, als bildeten 


1 Garabato bedeutet auch «verführerischer Liebreiz». 

2 Die Ableitungssilben variieren in den mittellat. Texten, -aczus -atius, 
-aclum (ital. -achia -acia, ~achia ~acca); frz. nur ~ache, und von Frankreich 
aus kam es vermutlich nach der Halbinsel. 

® Nur durch Verschreiben garvacha und guasnacia (Du Cange). Guar- 
nacha z.B. noch im Graal S. 11 und bei J. P. Ribeiro, Observagdes S. 99. 
Die Weinsorte granatxa (kat.), garnacha (kast.) führt ihren Namen sicherlich 
als Ableitung von grana. 

* CM 274: Esta é do frade que fazia a garnacha d’oragdes a Santa 
Maria. — Str. I: quis fazer aa Virgen ssa garnacha d’ oräcdes. — Str. 3: o 
diabo ... lle fez que a garnacha leixasse por acabar. — Str. 4: Et ela en sua 
mao hüa garnacha tragia. — Str. 5: seeria muy mellor esta garnacha se fosse 
conprida como devia. — Str. 6: Esta garnacha per sy est a que me tu fazias. 
— St. 7 Yr-m’ia logo sen al ao moesteyr’e esta garnacha acabaria. 
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dieselben einen Rosenkranz, in den Handen der Mutter Gottes an- 
nehmbarer als ein Kleidungsstück. Zögernd erklärt er garnacha 
durch guirnalda, corona, collar und verweist auf den Erzpriester von 
Fita, der das Wort auch im Sinne von Frauen-Schmuckstück be- 
nutzt haben soll, sowie auf die Volkssprache der Leonesen, bei 
denen in der Hirtenmundart der um die kurz geschorene Krone 
stehen gelassene Haarkranz noch heute jenen Namen trägt. Letzteres 
scheint richtig zu sein.! Schon bei Encina und seinen Nachfolgern 
werden die Leute aus dem Gebiet von Sayago, deren Redeweise dem 
literarischen Hirtenjargon als Vorbild diente, stets als Langhaare 
bezeichnet (melenudos). In den modernen bercianischen Sprach- 
proben (S. 274) erscheint ein Mann, der die Zoddelfransen am 
Hinterhaupte (melenas, medejas, guedejas) als auf Eroberungen aus- 
gehender D. Juan mit kecker Kopfbewegung in den Nacken schüttelt: 
Îba sempre cas garnachas caidas nas cocarachas? Es wäre also 
Verschránkung von guerl (aus dem deutschen wzeren *wierelen), 
das im Westen in den verschiedenartigsten Varianten auftritt (als 
guirl(anda), guerl-, garl-, guarl-, gril-, guirn-, guirin-, grin-, gran-, 
garn-, guarnalda), mit guarn-, garn-, gran(acha) wirklich eingetreten; 
bezw. Suffixvertauschung. "Trotzdem ist bei Alfons X. die Bedeutung 
„Gewand“ die natürlichere. 

Auch in den Werken Fita’s ist die Erklärung Frauenschmuck 
(adorno de mujer) unangebracht. Der Erzpriester verspricht ein- 
mal einer der ungeschlachten Sennerinnen, mit denen er verkehrte, 
eine garnacha ohne weitere Erklärung,* einer anderen aufser 
Schärpe, Schellentrommel, Ring- und Sonntags-Schafpelz noch einen 
Werktags-Garnacho (para entre el año).5 Eine dritte, als Riesenweib 
geschilderte Kuhhirtin birgt ihre, schon gefaltet, dennoch bis zum 
Gürtel reichenden Brüste in ihrem garnacho.6 

Im weltlichen Liederbuch übrigens benutzte Alfons X. die 
Vokabel in unzweideutiger Weise. Er empfiehlt einem feigherzigen 
handeltreibenden Rittersmann, wahrscheinlich zur Zeit der andalu- 
sischen Feldztige, den Ritt zu einer Sevillaner Freundin ohne 
Furcht vor Räubern anzutreten, die ihm Rock und Mantel stehlen 


könnten: 
sen pavor e sen espanto 


que ajades de perder 
a garnacha e o manto. (CB 358, 12) 


1 Auch auf der portugiesischen Seite tragen die Leute aus Miranda do 
Douro den gleichen Haarschnitt, 

2 Poesias en dialecto berciano S. 274. — Im Glossar wird garnacha 
umschrieben durch «melena que se dejan en la parte posterior de la cabeza». 

8 Grüanda z. B. in der Cron. Troyana; guerlanda in den Cantares 
de Maria 121. 

4 Ed. Ducamin Str. 966. — Parege collar o adorno del cuello 
(Janer). 

5 Tb, Str. 1003. 

6 Ib. Str. 1019. Por el su garnacho tenia tetas colgadas (atas bei 
Janer, der g. an dieser Stelle durch pecho úbersetzt). 
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In der Preistabelle Alfons’ III. (Zeges 195) wird dem Schneider 
vorgeschrieben, wie viel er fiir eine pelzverbramte Garnacha, eine 
solche mit Ärmeln, und für eine Frauen-Garnacha zu berechnen 
habe: garnacha scotada cum pena — garnachia de manicis cum pena 
— garnachia de dona de mamicis. 

Maria Balteira, die in Randglosse V vorgefiihrte Söldnerin der 
alfonsinischen Hofkreise, erhielt vom Kloster Sobrado von drei zu 
drei Jahren eine mit Kaninchenfellen gefütterte garnacha (enpenada 
de coenlo).1 

Dafs solche fir hohe Geistliche aus Scharlachtuch hergestellt 
wurden, lehrte uns bereits das Testament des Bischofs von 
Mondonhedo. 


* 


Zur Aufhellung der Geschichte des Wortes ‘Scharlach’ kann 
ich gleichfalls nichts wesentliches beitragen. Die früher geläufige 
Herleitung aus dem Persischen wurde bekantlich wieder aufgegeben 
und das neupersische, sowie das arabische serkelat, eskerlat, isch- 
karlat als moderner Abkömmling des Französischen oder Englischen 
betrachtet.2 Die von Littré versuchte Herleitung aus galaticus hat 
begreiflicherweise keinen Beifall gefunden. Mir scheint der schon 
an verschiedenen Namen von Farben, Stoffen, Pflanzen nach- 
gewiesene europäische, d. h. griechisch-lateinische Ursprung,? nebst 
Durchgang durchs Arabische und Persische und Wiedereinführung 
des in Gestalt und Bedeutung veränderten Wortes in die europäischen 
Sprachen noch am meisten Wahrscheinlichkeit für sich zu haben. 
Das heifst, ich glaube an die nirgends durchgeführte, nur hie und 
da von Lexikographen wie Wuller (s. v. sakzr/ét) sowie bei Francisque 
Michel gelegentlich vorgenommene Gleichung von siclat(un) und 
iskarlat(un). 

Anerkannt ist, dafs das griech.-lat. cyclas (vests cyclas) im 
islamitischen Orient, den klassischen Lándern farbenfroher Prunk- 
gewánder, umgeprägt worden ist zu cyclat, siklat (arab.) cyclatun, 


1 Revista critica I 301. 

2 Devic schlofs écarlate aus seinem Dict. Etym. des Mots d’ origine 
orientale aus. Schon Dozy-Engelmann hatte erklärt, es tauche zu spät bei den 
Arabern auf, um etwas anderes als eine Entlehnung sein zu können (Diet. 
S. 379). — Im Dict. des noms des vétements p. 111 hatte Dozy eine Belegstelle 
aus Holal al mauchiya angeführt. Engelmann verweist auf Makkari I 137. 

3 Erinnert sei an syricus (Plin.), das, wie Baist nachgewiesen hat, aus 
dem Lat. ins Port, als sirgo, silgo, xilgo (in pintacilgo, pintaxilgo, kast. 
xilguero) überging und auf dem Umweg durchs Arabische als zarco, zarcun, 
azarcon abermals seinen Weg dorthin fand. Freilich fiel syricus = hochrot 
auf spanischem Gebiet mit dem tief und festwurzelnden serzcus in sirgo zu- 
sammen (mittellat. szricus Leges 194: sirico de Rota, sirico de Aspa, panni 
de sirico). D.h. sirgo = rot und sirgo = Seide, seidig wären konvergierende 
Bildungen (formas convergentes), wenn das erste nicht nur in der angegebenen 
Zusammensetzung vorkäme, in der heute in der Literatursprache / das alte » 
verdrängt hat. 

4 Recherches sur les étoffes de soie pendant le Moyen-äge 1852, Bd. I 
19—28. 290. 297. II 460. 
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syclatun (pers. saglétin),1 aber auch zu sak’ lat, sakalát, saclatun, 
und mit Vorsetzung eines Alef prostheticus zu zsklatun, iskalatun. 
Anfangs bezeichnete das Wort ein unten abgerundetes Kleid; 
dann ein solches in schwerem Seidenstoff, der sich zum Rund- 
schleppen so vortrefflich eignet; und, da die weiblichen Ehren- 
kleider orientalischen Stils meist farbige Seide aufweisen, wurde 
síklat schliefslich Name des dazu verwendeten schön gefärbten 
schweren Seidenstoffs. 

Mit den betreffenden Geweben kam es dann als Bereicherung 
der Textilsprache nach dem Occident und verbreitete sich von 
den berühmtesten Handels- und Industrie-Emporen Spaniens,? 
Italiens und Südfrankreichs aus durch ganz Europa, weshalb 
die mittelalterlichen Literaturen voll sind von Erinnerungen daran. 
Cyclatun tritt da in allen möglichen Varianten auf; auf roma- 
nischem Sprachgebiet mit s oder c, y oder z, k oder g, / oder 7, 
o oder «;3 aber auch mit parasitären Lauten am Schlufs der ersten 

„Silbe als singlaton, sisclatun.4 


Im Orient wurde der szk/atun zumeist in drei Farben her- 
gestellt: tiefazurblau, pistazienfarbig, hochrot. Die brennend hoch- 
rote, oft metallisch ins Gelbe schimmernde Farbe, die sich für 
Ehrenkleider so vorzüglich eignet, hat sich im europäischen Mittel- 
alter entschieden das Übergewicht errungen.5 Wir wissen bereits 
dafs rote und goldbrochierte Seide zu den pannos reales de sirgo 
— pannis regum gehórte.6 

In Spanien, wo orientalischer Luxus an der Tagesordnung war, 
im Land der Merinoschafe, aus dem geschätzte Wolle auch ins Aus- 
land kam, gab man dies leuchtende rote Kolorit durch Anwendung 
der für Seide üblichen Färbemittel auch feinsten Wollgeweben. Nichts 
wäre natürlicher als dafs man ihnen den Namen panno sıklat bezw. 
iskalat beigelegt hatte. Nur das Eindringen des 7 in die orien- 
talische Form bliebe zu erklären. Unter den verschiedenen mittel- 
alterlichen Schreibarten skerlat (skerlet), scarleta, eskerlet, sakirlat, 


1 Das Suffix -Ÿn dient im Persischen zur Bezeichnung einer Ähnlichkeit 
oder inneren Beziehung. 

2 In Almeria allein waren im 11. Jhrh. zu Edrisis Zeiten 800 Web- 
stühle für Seidenstoffe in Tätigkeit, später 1000, nach Angabe Makkaris, — 
Vgl. Riaño, Zndustrial Arts in Spain 1879 (S. 251). 

8 S. Du Cange s. v. cyclatus; Fr. Michel I 234. 

4 Im Port. trat dann noch Versetzung der Liquida ein: cicatron z.B. 
im Tundalo (Rev. Zus. III 116). 

5 Schon das mosaische Stiftszelt bezeugt, wie hochgeehrt die rote Farbe 
im Orient war. 

6 Der alte orientalische Siklaton war ein eintönig gemustertes, festes, 
dauerhaftes Seidengewebe mit Kette von ungebleichtem Leinen. Die Musterung 
bestand in vertieften, wie eingeritzten, kleinen Zeichen. Später erst wurde er 
in anderen Farben gemustert, gestickt, goldbrochiert und trat in die engere Kate- 
gorie der pannos aureos. S. darüber Hofrat Prof. Dr. Karabacek, Ueber 
einige Benennungen mittelalterlicher Gewebe (in Mitteilungen des k. k. 
Oesterreich. Mus. für Kunst und Industrie 1879, Bd. XIV, No. 162. 163. 165. 


176. 177). 
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aschkarlat, scarlatum 1 kommt auch scallata, squallata vor, ohne 7.2 
Doch will ich darauf kein Gewicht legen. 

Ich sehe mehrere Wege offen, die gerade auf spanischem, 
wenn nicht schon auf persisch-arabischem Gebiet zur Prägung 
der dissimilierenden Abzweigung führen konnten. ı. Einmischung 
eines verwandten Begriffs,3 z.B. des Namens, unter dem das 
Hauptfärbemittel des pannus coccineus im Handel war: kermes, 
alquermes, woher carmes und port. carmesim, cramesim. 2. Eine schon 
aus Europa in den Orient gekommene Nebenform, Übersetzung 
des griech. Wortes ins Lat.: *cirklat (von circulus für cyclus), woher 
serklat, eskerlat, sakirlat. Für diese wäre freilich ein Beleg erforder- 
lich. 3. Entstehung von serklalun aus sisclatun auf lautphysio- 
logischem Wege, etwa wie cirne aus cisne. 4. Spontane Einmischung 
der Liquida wie z. B. in cerbatana, cebratana aus zabatana. — Der 
erste innerlichste Vorgang scheint mir der gangbarste. | 

An kermes anknüpfend noch ein Wort über das im Mittel- 
alter üblichste Färbemittel, sowohl der Seidensiklate als des wollenen 
Scharlachtuchs. Der Name für das dem maritimen Purpur schon 
im frühen Mittelalter Konkurrenz machende kermes stammt aus 
Indien, von krmz, und nahm seinen Weg durch Arabien, wo eben 
kermes daraus ward. Armi aber ist Wurm, vermes, woher wiederum 
im äufsersten Westen port. vermelho (vermiculus). 

In der Auffassung der an der Scharlach-Eiche (guercus coccifera) 
lebenden Kermes-Schildlaus als einer vegetabilischen Substanz 
stimmt der Araber mit dem Römer überein. Jener sprach von 
einer Kermesbeere; Plinius nennt sie coccum rubens granum. Daher 
stammt das im Westen (aufser modernem cochenilla) übliche grana 
(port. grda, grä, frz. graine, graine d'écarlate). In Portugal war 
die Schildlaus sehr verbreitet. Grana de Sintra gehörte im 15. Jhrh. 
zu den besten europäischen Sorten.* Desgleichen die von Setubal 
und Cezimbra.ÿ In seiner reichhaltigen Beschreibung Portugals 6 


1 S. Du Cange V 100; Dr. Karabacek, Fr. Michel. -Ital. scarlatto, span. 
escarlate (Farbe), escarlata (Stoff), vulg. port. escalrata. Auf deutsches port. 
Scharlach (mittellat, scar/acca) hat vielleicht der Gedanke an die Lacca-Farbe 
eingewirkt, 

2 Z. B. in der port. Preistabelle. Zeges 194 (zweimal). 

3 Verwechslung, nicht eigentlich Verschránkung liegt in der von arab. 
Lexikographen vorgenommenen Gleichstellung von szklat (szkillat) mit szd- 
schillat, im Occident sigilat, sigillat vor. — Der gleichfalls ursprünglich lat. 
Ausdruck gab anfangs (laut Karabacek) buntgemusterten Leinenstoffen den 
Namen; später auch Seidenstoffen mit bestimmter Musterung. 

4 S. darüber den Aufsatz von Karabacek. 


5 Bestimmungen über den Kermes der Eichen (carrasgueiras) von Setubal 
und Cezimbra wurden im 14. Jhrh. auf den Cortes von Elvas (1361) getroffen 
(Doc. para Cortes Geraes S. 76). 

6 Descripgdo de Portugal, Kap. 31, das von Wald und Wiesenkräutern 
handelt. Auch Goes hat in seiner Entgegnung auf Hieronymus Münzer 
(Hispania S. 86) unter den bemerkenswertesten Ausfuhrartikeln die Scharlach- 
farbe (coccum) nebst Purpurfarbe (murex sive purpura) gebucht. — Ein Sprich- 
wort besagt: Das cöres a grä, das frutas a magä. 
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äufsert Duarte Nunes de Leäo darüber: Æ já que fallamos de herva 
que tinge panos, ndo he fora de proposito fallar na finissima gräa que 
se neste reino colhe, posto que a materia que tractamos he de hervas e n&o 
de matas, porque os carrascos em que se a gráa cria, por sua pequena 
pessoa mais se podem comparar a hervas que a arvores. Plinio no 
livro 22 c. 2 screve que a gráa de Galatia, de Africa e da Lusitania, 
que sabemos ser a que se colhe na serra da Arrabida e na de S. Luis, 
termo de Setuval, é a mais fina e melhor. E Andre Laguna, nos 
commentarios a Dioscorides, diz que a mais excellente de todas he a 
que se colhe em Portugal no termo de Cezimbra. Tambem se colhe no 
termo de Beja, excellente, a qual eu vi passando acaso no tempo em 
que se colhia, indo caminho de Aljustrel onde a ví finissima e de hum 
cheiro que conforlava os espiritos. Auch in alten Beschreibungen 
Spaniens wird sein Reichtum an Scharlachwürmern erwähnt. Z. B. 
im Poema de Fernan Gonzalez: 


A y sierras y valles e mucha ‘(de) buena mata, 
todas llenas de grana pora fer escarlata, (Str. 150). 


CAROLINA MICHAELIS DE VASCONCELLOS. 


Lat. (h)epar im Romanischen 
(zut Ztschr ARO fi) 


Meyer-Lúbke JBRPh. VI, 1, 149 ist nicht sehr geneigt mit mir 
eine Einmischung von hépate in ficotum bezüglich des vorletzten 
Vokals anzunehmen; bezüglich der Betonung konnte ich selbst 
eine solche nicht mehr annehmen sobald ich mit andern sycotum 
| ficotum als Grundform erkannte. Wohl aber scheint es mir nicht 
unmöglich dafs das e von hépate in dem von fécatum! steckt; 
denn wenn auch gegen secolum aus sycolum an sich nichts ein- 
zuwenden ist (höchstens etwas von Seite der Chronologie), so er- 
klärt sich doch /icotum leichter aus letzterem denn aus ersterem. 
Ob Meyer-Lübke bestimmte andere Möglichkeiten für die Ent- 
stehung des @ in /icalum vor Augen gehabt hat, weils ich natürlich 
nicht; ich hatte an die griechischen Neutren auf -ma, -malıs ge- 
dacht, die ja auch in die o-Deklination hinüberschwanken (so 
aroma, Dat. Pl. aromatis, ital. aromato; altital. zdiomato neben zdıo- 
mate), aber sie begrifflich zu fernliegend gefunden. Deshalb ge- 
núgte mir nur hepar, -atis, welches überdies durch die dem a 
vorhergehende Tenuis besser zu Jícotum stimmt. Nun sagt Meyer- 
Lübke, die Existenz dieses Wortes in der lat. Volkssprache sei 
wenig wahrscheinlich. Das mufs ich bestreiten. Ich will mich 
dafür nicht auf die schon alte Schreibung epar, die man auch in 
die Drucke aufzunehmen pflegt, berufen, sondern nur auf den 
Gebrauch des Wortes selbst. Volkstümlich kann dieses nur insofern 
sein als die Sache selbst volkstümlich ist. Das ist aber die Leber 
im Grunde nur als Tierleber, und zwar als gegessene. In heid- 
nischer Zeit auch als beschaute der Opfertiere, ja sie spielte in 
der Haruspizin sogar die erste Rolle, weshalb uns auch das Altertum 
bildliche Darstellungen von ihr hinterlassen hat, für die sich nicht 
blofs die Archäologen, sondern auch die Anatomen interessieren. 


1 G, Paris führt fecatum aus einer Hds. der Acta S. Theodoriti an. In 
der Diätetik des Anthimus (Roses Anecd. II) 75, 16 hat von den beiden besten, 
dem 9. Jhrh. angehörigen Hdss. G (am Rande) fegato, A fecado; fecato steht 
auch in P (11.—12. Jhrh.). Ferner findet sich feccatum in einer Hds. des 
12. Jhrhs. welche Auszüge aus Anthimus und Hippocrates bietet (ebd. S. 158). 
An jener ersten Stelle hat B (ebenfalls aus dem 9. Jhrh.) szcato, was ich des- 
halb erwähne weil G. Paris S. 22 Anm. 85 sagt: ,, Je ne serais pas surpris de 
rencontrer quelque part une forme szcatum,“ 
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In diesem Sinne haftet an ihr der alte, der echtlateinische Name 
ganz fest und innig, konnte daher um so leichter auf sie beschränkt 
werden und so mit dem Siege des Christentums aussterben. Die 
menschliche Leber pflegt nur dem Anatomen zu Gesicht zu kommen; 
sie wird aber von dem Inhaber gefühlt wenn sie ihn belästigt oder 
schmerzt. So fällt die Leber, wenigstens von der nachklassischen 
Zeit an, entweder in den Bereich des Koches oder den des Arztes, 
und da die Küche und die Heilkunst bei den Römern unter 
griechischem Finflufs standen, so ist es begreiflich dafs der griechische 
Name der Leber in Aufnahme kam; man denke an die vielen 
französischen und lateinischen Namen die bei uns auf beiden Ge- 
bieten herrschen. Wie schon gesagt, steht hier die Küche im 
Vordergrund, nicht die der kleinen Leute, sondern die der Fein- 
schmecker; der Kreis in dem man ovxwtóv sagte und verstand, 
war anfänglich nicht gròfser als der des franz. strasbourg „Gänse- 
leberpastete“; er erweiterte sich allmählich und mit ihm die Be- 
deutung des Wortes. Da wo es Eingang fand, dürfen wir auch 
sein Ergänzungswort 72ag erwarten, entweder in dieser oder einer 
abgeleiteten Form. Wirklich kommt hepatía als ein delikates Gericht 
schon bei Luzil und Petron vor; es konnten damit entweder 
„Leberchen“ (so übersetzt Friedländer), also etwa Hühnerlebern 
(iocuscula pullorum Apic.) gemeint sein oder Leberstücke (etwa 
von der Schweinsleber, wie ital. fegafell) oder endlich, wie an einer 
Stelle des Apulejus gemeint sein mufs, die Leber mit den benach- 
barten Teilen. Im dritten Falle ist es mit griech. naar gleich- 
bedeutend, sobald dieses nicht verschiedene Lebern, sondern die 
Fingeweide, das Gekròse eines einzigen Tieres bezeichnet; nvov 
rata, grata yveua bei Athenaeus und Pollux ist etwas ähn- 
liches wie unser ,,Ganseklein“, Auch in den romanischen Sprachen 
kommt ein derartiger Plural vor: vulg.-franz. /ores, altspan. Aigadillos. 
Ich nehme nun an dafs /icotum sich mit hepatia oder eher hépata 
vermischte und daraus /icalum entstand. Wir haben noch ein 
anderes Ergebnis der gleichen Verbindung. Der Rumäne nennt 
den Vogelmagen pzpo/@; neben dieser verbreitetsten und litterarischen 
Form gibt es zwei mundartliche: pzco/4, nur von Cihac gebucht 
und ohne nähere Angabe, aber deshalb nicht zu bezweifeln, und 
hipolá, nach Saineanu und Damé in Siebenbürgen gebräuchlich. 
S. Marian in Sucéva schreibt mir zwar dafs seines Wissens das 
Wort überhaupt der Bukowina, der Moldau, der Marmarosch und 
Siebenbürgen fremd sei, und auch Alexics Gy. in Budapest, der 
seine zahlreichen rumänischen Hörer darum befragte, erhielt von 
fast allen Siebenbürgern die Antwort dafs sie es nicht kennen, 
sondern dafür dätucä (als siebenb. auch bei Damé angegeben); 
aber einer, von Halmägy (Grofs-Kokeler Kom.) versicherte den Ge- 
brauch von 4:pofä nicht nur für seinen Heimatsort, sondern auch 
für das ganze Fogarascher Komitat (Törzburg, von wo es mir, 
vermittelst Weigand, bezeugt wird, liegt im gleichen Komitat an 
der Grenze des Kronstädter) und ein anderer, von Neukirch 
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(Hermannstádter Kom.) für seinen Heimatsort und die benachbarten 
Dörfer. Diese drei Komitate stofsen im Süden von Siebenbürgen 
aneinander. Im Banat ist nur pzpotd bekannt; dessen Nebenform 
chipotá ist, wie mir Weigand mitteilt, zu Hátszeg in Südwesten 
Siebenbürgens, neben dätucä gebräuchlich. Aus Ungarn erfahre 
ich noch dafs das Wort, pipotà oder hipotá, nicht nur den Vogel- 
magen, sondern auch den Magen oder die Leber eines Kindes 
bedeutet; und geradezu mit der Bed. „Leber“ verzeichnet das 
Ofner Wtb. Æpo/ä (neuere ungarlándische Wörterbücher aber, wie 
das von Iszer mit der Bed. „Vogelmagen“), und so auch Cihac, 
der es gar nicht mit p2p0/4 zusammenstellt. Ich denke mir nun 
die Verwandtschaft zwischen diesen drei Formen folgendermalsen. 
Auf rumänischem Boden bestand neben ficdtum, welches als fica? 
„Leber“ fortlebt, mundartlich noch /ccotum, sei es als Überlebsel 
sei es als jüngerer Eindringling. Ein solches Nebeneinander wird 
niemanden wunder nehmen der die geographische Verteilung der 
Nachkommen von sycofum erwägt. Sie ist leider noch durch keine 
Karte anschaulich gemacht und tritt in dem Aufsatz von G. Paris 
um so weniger deutlich hervor als da manches zu berichtigen, wie 
z. T. schon von Meyer-Lübke geschehen, und vieles hinzuzufügen ist. 
Ich schalte deshalb hier eine Zusammenstellung von Beispielen für 
das enge Nebeneinander der alten Lautvarianten ein. 


I. Wechsel zwischen e und 7 in drittletzter Silbe (/ecalum : 
ficatum)i. So ast. fégadu: port. gal. figado, span. hígado (bearn. 
hitge, hilye, alt fidge und auch figue); kors. fégatu : nordsard. (sass.) 
Jiggatu oder figgaddu. Das e von bol. feghet wird von Meyer- 
Lübke à. a. O. mit Recht als sekundäres angesprochen; es liegt 
hier der Typus ficatum zu Grunde, und ebenso scheidet sich romagn. 
Jéghet, fégat vom tosk. fégato und neap. fécato. Aber bezüglich 
des gleichen Charakters von e im fgjete der Md. von Sillano (Arch. 
glott. XIII, 332. 336), die noch zu den emiliaschen gehört, muls 
uns das 7 von vidda, cavicchje, fibbja (z. B. mod. velta, cavecc”, febbia) 
bedenklich stimmen. Das /éga¢ von Ferrara (neben calizan, cavie, 
fibia, vipara) gibt sich auch schon dadurch als Entlehnung aus dem 
Toskanischen zu erkennen dafs es hier neben fgà gebraucht wird, 
welches offenbar die alte Form ist (Nannini 1805 hat /ega? gar nicht, 
und figà als „voce bassa“). Dem /ídegh u. s. w. der piem. lomb. und 
westemil. Mdd. entspricht genau das mod. /edeghj wenn für das 
zwischen Parma und Modena liegende Reggio neben /zdegh (wie 
cavicc, fibbia, liber), wie es zu Parma heifst, auch /edegh verzeichnet 


1 Wenn G. Paris (S. 17 Anm. 37) für das Altfranzösische neben seltenem 
fege, an welches das Verb fegier anknüpfe, aus dessen Nebenform figzer ein 
* ge erschliefst, so mufs man doch fragen: warum findet sich denn kein fezer*, 
das dem feze entspräche? Vielleicht handelt es sich weder um ein vulgárlat. 
*ficatare (Rom. VIII, 434), noch um ein gallorom. *fidicare oder *fedicare, 
sondern um eine späte Nachbildung des deutschen Zideren, in dem man eine 
Ableitung von Leber zu erblicken glaubte, 
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wird, so hat sich das wohl erst später von Modena her ein- 
geburgert. 


2. Wechsel zwischen der urspriinglichen und der umgekehrten 
Konsonantenfolge (fícatum : fítacum). Vom romanischen Nord- 
westen aus setzt sich die letztere zunächst ins Gallo-italische fort, 
während sich die erstere fast an der ganzen Westküste Italiens 
(das von Andrews ohne Betonung angegebene ment. figato dürfte ein 
Italianismus sein) und in Sizilien behauptet. Das Genuasche weist 
nur die Deminutivform eines */ígaro (s. unten S. 443) auf: figaeto, 
figaetu, oder figætu, fighètu (daher wohl gallur. fe/u), früher (z. B. 1612, 
1755) figarettu Arch. glott. XVI, 145 (der ebend. S. 121 von Parodi 
geäufserten Vermutung: ,,forse tardo ampliamento d’un “*figdu“ 
kann ich nicht beistimmen); sie findet sich auch noch nórdlich 
vom Apennin, im Monferrato als fgarelf. Zwischen tosk. /égazo 
und neap. /écato schiebt sich aber ein für Rom bezeugtes /édigo, 
Jédico ein; in welcher Breite weifs ich nicht, ebensowenig wie weit 
es nach Norden reicht; vermutlich findet es sich auch auf der 
Ostküste, sei es in der Emilia (wo es mir für das Binnenland fest- 
steht) sei es in den Marken. Ich bin nur über den Südosten der 
Halbinsel einigermafsen unterrichtet; hier wechseln beide Typen 
häufig. ‘Teramo hat /éfeche, ebenso Lanciano, Gessopalena féchete, 
Agnone /écate und /éfache, Campobasso /£chete, Cerignola féchete 
und /eieche, Bari féddeche, Tarent fético, endlich Lecce ficatu. Am 
auffälligsten ist mittelsard. //digu gegenüber nordsard. (sass.) figgatu 
(das von Spano neben diesem und jiefu als nordsard. angegebene 
fiddicu ist wohl ein Eindringling aus dem Süden und den Städten 
Sassari und Tempio fremd) und südsard. fgau. Mag nun die 
Umstellung /ícatum zu fítacum nur an einem Punkte oder an 
mehreren selbständig sich vollzogen haben, sie ist zu merkwürdig 
um nicht aus einer besondern Ursache herzurühren, und ich er- 
kenne diese in der Ähnlichkeit mit stomachus; Magen und Leber 
liegen eng zusammen, und der Name des einen Teils geht leicht 
auf den andern über. In den meisten Mundarten lauten die 
Namen für beide noch gleich aus, z. B. mail. fidegh, stómegh, pav. 
fidac, stémac (anders z. B. mittelsard. /ídigu, istógamu). So erklärt 
es sich auch dafs, soviel ich sehe, die Umstellung bei betontem 
vorletztem Vokal (ftácum*) nicht vorkommt; von Ettmayer Berg. 
Alpenm. S. 58 f.: „pav. fidagh“ beruht auf einem Irrtum. 


3. Wechsel zwischen der Betonung auf der drittletzten und der 
auf der vorletzten Silbe (Yícatum : ficátum). Diese beiden Typen 
grenzen sich am bestimmtesten gegeneinander ab.  Ficátum be- 
herrscht den ganzen Nordosten, nämlich den rumänischen, den 
ladinischen, den venetischen Boden und reicht über diesen etwas 
hinaus. Wenn Meyer-Lübke a. a. O. sagt, es habe in Ferrara und 
Venedig seine letzten Ausläufer, so ist das bezüglich Ferraras 
(s. vorherg. S.) richtig; aber von hier geht die Grenze über Mi- 
randola und Mantua nach Brescia, schneidet also von der Emilia 
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und der Lombardei noch ein gutes Stück ab (vgl. altlomb. figao, 
figa Arch. glott. XII, 403). Es würde sehr begreiflich sein wenn 
an verschiedenen weit auseinanderliegenden Punkten /icalum zu 
ficátum geworden, d.h. eine ungewöhnliche Endung mit einer der 
allerhäufigsten vertauscht worden wäre; besonders hätte man er- 
warten sollen dafs das weit verbreitete ,corafa „Geschlinge“, „Ge- 
kröse“, „Lunge“ (von Schlachttieren), -e//a „Leber“ (von Vögeln 
u. a. kleineren Tieren) eine Anziehungskraft ausübte. Allein aufser- 
halb jenes grofsen geschlossenen Gebietes erscheint, soweit sich 
die Dinge jetzt übersehen lassen, ficd/um ganz ausnahmsweise und 
zwar im Westen und im Nordwesten gar nicht. G. Paris führt 
drei Fälle von vereinzeltem jícáfum an: siz. ficátu, nordsard. figgdiu, 
südsard. figdu (S. 2). Nur die letzte Form ist richtig. Für das 
Nordsardische hatte er nicht blofs Spano, sondern vor allem Guar- 
nerio zu Rate ziehen sollen; er würde gefunden haben dals figgaiu, 
figgaddu betont wird und dafs diese Form der Md. von Sassari 
eignet. Die andere nordsardische, die er erwähnt, ffe#, findet sich 
in der Md. von Gallura, und zwar zu Tempio; selbst wenn es 
fggátu hiefse, würde er Unrecht haben Ju als ein „affaiblisse- 
ment phonétique“ (S. 15 Anm. 14) davon zu betrachten. Aller- 
dings setzt auch Guarnerio (Arch. glott. XIII, 132) figtu | fi(c)dto; 
aber nach dem was an diesem Orte über 4 nach z bemerkt wird, 
wäre dann /e/u* zu erwarten, und nach Arch. glott. XIV, 167 ficatu* 
(doch s. S. 168 oben). So glaube ich denn, wie schon gesagt, dafs 
fietu eine Entlehnung aus dem Genuaschen ist: | fighetu | *figaretto. 
(Meyer-Lübke Zur Kenntn. des Altlog. S. y Anm. 1 hat jene Stelle 
übersehen, da er die Betonung /?etu vermutet; beiläufig gesagt ist 
hier Z. 6 v.u. figdu in figgd/u zu verbessern, sonst palst der an 
sich richtige Verweis auf G. Paris nicht in den Zusammenhang.) 
Was siz. ficáfu anlangt, so zweifelt es auch Meyer-Lübke im , Jahres- 
bericht‘ an, aber nur zögernd. Freilich ist er selbst Ital. Gr. 
S. 91 und Rom. Gr. I $ 605 in diesen Irrtum verfallen, für den 
wohl Flechia Arch. glott. II, 5 verantwortlich zu machen ist. Sicher- 
lich ist fícatu sizilisch schlechtweg (auch die Md. von Piazza Ar- 
merina hat jich’?, was freilich bei ihrem nordischen Ursprung nichts 
für das Sizil. beweist); es ist durch Mortillaro und Traina und 
auch andere, wie Pirandello aus Girgenti (für seine Heimatsmund- 
art) und H. Schneegans hinlánglich verbürgt.- Dabei ist aber keines- 
wegs ausgeschlossen dafs irgendwo in Sizilien innerhalb engerer 
Grenzen ficátu gesprochen werde, und so gibt in der Tat das Wtb. 
von Macaluso an, das insbesondere die Sprache des Südostens 
berücksichtigt. Soviel indessen Savj-Lopez von seinen Zuhörern 
zu Catania hat in Erfahrung bringen können, besteht dort, in 


1 Da corata Kollektivbedeutung hat (im Centralfranz. gilt les ceurs im 
gleichen Sinne), so könnte man auch daran denken dafs ursprünglich *coräta 
nach hepata gebildet worden sei, und dann die Angleichung an die Wörter 
mit -@- überall durchgedrungen, die bei #cäfurn auf ein kleineres Gebiet be- 
schränkt blieb. 
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Siracusa und überhaupt im ganzen Osten Siziliens die Betonung 
ficátu nicht, | 

Wie sich nun ficdtum vereinzelt in dem grofsen Gebiete von 
ficatum findet, so darf uns auch /icatum in dem weit kleineren 
von ficátum nicht befremden, selbst nicht wenn es in der zweiten 
Silbe noch das ältere o hat. Zicofum ist schon längst aus dem 
Spätlatein belegt worden; im Romanischen allerdings noch nicht 
nachgewiesen. Man hüte sich das /cutu von Licata (Siz.) welches 
Traina im Nachtrag verzeichnet (auch Macaluso hat ficufu, ohne 
nähere Angabe), auf /icofum zu beziehen; „die Angleichung des 
unbetonten sekundären Vokals an den Endvokal x ist besonders 
in Licata sehr häufig: avissuru, villuru, avissumu, scannulu“ (Piran- 
dello Laute und Lautentwickelung in der Mundart von Girgenti 
S. 28). Aber auf der Balkanhalbinsel, in der Nachbarschaft seines 
unmittelbaren Vorgängers oux@tor, bei den dauernden Beziehungen 
des Rumánischen zum Griechischen, konnte /Zcofum sich am ehesten 
halten. Für /ícotum trat zunächst *ficofa ein; der weibliche Singular 
(vgl. lyon. /a ferg? „die Leber“; ein altfranz. Ja fee wird von 
G. Paris S. 17 Anm. 40 als Abschreibefehler bezeichnet) ent- 
wickelte sich aus dem neutralen Plural, welcher kollektiven Sinn 
angenommen hatte und die Leber zusammen mit andern inneren 
Teilen, besonders dem Magen, dann diesen ausschliefslich be- 
zeichnete. Man vergleiche TOTO , das ja, latinisiert, schon an 
diesem Punkte seinen Einfluís auf /icotum betätigen mochte. Aber 
auch das Rumänische selbst gewährt in dem Plural von , ficatum 
eine Analogie hierzu. Wie nämlich in andern Balkansprachen 
(s. unten S. 449) der Plural des Wortes für „Leber“ soviel ist wie 
„Leber und Lunge“ und demzufolge der Singular nicht blofs „Leber“, 
sondern auch „Lunge“ bedeutet (die dann durch die Farbenbe- 
zeichnung — „schwarz“ und „weils“ — unterschieden werden; auch 
im Westromanischen kommt das vor, so südfranz. /ege blanc „Lunge“, 
centralfranz. /oves blancs „Lunge“, foie noir „Leber“), so scheint 
es auch ursprünglich im Rumänischen sich verhalten zu haben. 
In einem Liede aus Crusova (I. Bianu Texte macedo-románe $. 152) 
lese ich daü-le-hicate, eig. „die beiden Lebern“, nämlich „Leber 
und Lunge“, dies aber wieder in dem allgemeineren Sinne: „Ein- 
geweide“, „Inneres“, „Herz“, wie hícate meist schlechtweg, d.h. 
ohne Zahlwort, gebraucht wird. Weigand Die Aromunen II, 308 
sagt: „Aikdt n. Leber Pl. Herz“ (danach mufs die Übersetzung 
des Verses 115, II ein wenig verbessert werden). Während das 
südrum. Azcafe auf den neutr. Pl. f2cata zurückgeht, hat das nord- 
rum. ficat die männliche Form des Plurals: /zcafz; diese aber wird 
in gleicher Weise kollektiv verwendet, z. B. din ficafi suspinà (oftà 
de la ficaft) = dit hicate suschird „er seufzte aus dem (tiefsten) 
Herzen“. Auch Spanier und Portugiesen bedienen sich des Plurals 
higados, figados in einem solchen, nicht anatomischen Sinn (vgl. 
oben S. 436). Es wirkte Aepata weiter auf *ficofa im Stamme ein: 
*fipota; in beiden Formen aber ist schliefslich / durch p ersetzt 
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worden: picotá, pipoti. Der Gedanke liegt nahe dafs dieser Über- 
gang sich im Munde der Slawen vollzogen habe, denen ja / ein 
fremder Laut ist; vgl. serbokroat. (insbesondere aus Ragusa bezeugt) 
pikat „Leber“, „Lunge“ | , frcatum (die slawische Betonung ist 
für die Bestimmung der romanischen ganz gleichgültig), wovon 
das Deminutiv pikació „Eingeweide von Kleinvieh mit Lunge und 
Leber“. Allein die. Annahme eines solchen Slawismus ist mit 
grofsen Schwierigkeiten verbunden; demnach ist es wohl wahr- 
scheinlicher dafs /- in *fipota sich dem Anlaut der zweiten Silbe 
assimiliert hat, und dafs dem Zrpo/ä die andere Form gefolgt ist. 
In pipotà kann sich zugleich eine lautbildliche Neigung geltend 
gemacht haben; es schweben mir dabei nicht sowohl die ro- 
manischen Ausdrücke für „Kropf“ vor die sich an fappare ,, pappen“, 
„pampfen“ anschliefsen, sondern russ, (plíc11) pupék „Vogelmagen“, 
welches zu pup- (s. Miklosich unter pompi) „Knopf“, „Knospe“, 
„Nabel“ u.s. w. gehört. Aus prpotá sind wohl, indem das un- 
gewöhnliche -0/3 durch eine Deminutivendung ersetzt wurde, hervor- 
gegangen die mir von Weigand mitgeteilten Wortformen gleicher 
Bedeutung: pipus in Muscel (Gr. Walachei; kommt das ebenda ge- 
bräuchliche pipotos „lebhaft“, „nervös“ von unserem pip0t3?), pipuscà 
in der südl. Moldau, frpoascä im Kreis Doljiu, Kl. Wal. (in der 
südl. Moldau bedeutet prpoascä „Tasche gestrotzt voll“). Nach 
Damé (Term. popor. rom.) ist pzpoté auch so viel wie „Geschlechts- 
teile der Kuh“, was sich mit der andern Bedeutung in Zusammen- 
hang bringen läfst. Mundartlich tritt chiporä für. das eine und 
das andere pipotà auf; aulserdem aber wird es bei Saineanu und 
Damé im Sinne von „Fessel (am Pferdefufs)“ gebucht, und da ich 
pipotà so nicht belegt finde, so ist jenes vielleicht ein ganz ver- 
schiedenes Wort; wenn aber nicht und wenn damit eigentlich nicht 
die „Fessel“ (franz. péfuron) gemeint sein sollte, sondern die 
darüber liegende „Köte“ (franz. boulet, rum. chisifd) — beide 
deutschen Ausdrücke werden ja beständig miteinander verwechselt 
— so dürfte man an ,,Bauchlein“ für „Wade“ erinnern, wie in ver- 
schiedenen romanischen Sprachen gesagt wird. Aus */ifo/@ wurde 
anderseits mundartlich Aipo/ä; der Übergang des f in % (es ist y, 
Weigands #) vor 7 ist auch dem Norden nicht fremd und ins- 
besondere nicht dem südlichen Siebenbürgen, aus welchem ja 
hipotä bezeugt wird, z. B. Zihp, hire im oberen Olttale (Rum. 
Jahresber. V, 164), hikat, hir bei den Schkejern im Kronstadt (ebd. 
VII, 39). G. Paris durfte nicht sagen dafs hipolá „se rattache 
directement au plur. grec gaara“ (S. 14); o für unbetontes a nach 
Labial wäre zulässig, aber - kann, was schon Cihac übersehen 
hatte, nicht einem griechischen Spiritus asper entsprechen, sondern 
nur einem /- Ich bemerke schliefslich noch dafs picofd, worauf 
mich Weigand aufmerksam macht, an sich sehr wohl durch Um- 
stellung aus chipolá | pipotá entstanden sein könnte; aber da doch 
jedenfalls auf rumänischem Boden ,/ipota neben „fıcdtum besteht, 
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und ein spátlateinisches fícotum keinem Zweifel unterliegt, so scheint 
es ratsamer in prcotà ein , ficofa zu erblicken. 

Da dem Gesagten zufolge der Wandel von ficotum zu fícatum 
sich schon in der Küche vollzogen hatte, geraume Zeit vor der 
Übertragung des Wortes auf die menschliche Leber, so würde es 
für die Erklärung des a der letzteren Form aus Aepäte gleichgültig 
sein ob hepar im Sinne von Menschenleber volkstümlich gewesen 
ist oder nicht; nicht gleichgültig aber für die Geschichte des 
Wortes im allgemeinen. Ficatum ,,Tierleber“ scheint nicht sowohl 
jecur als (hjepar im Sinne von ,,Menschenleber“ verdrängt zu 
haben. Die Wörterbücher verzeichnen mancherlei Ableitungen von 
von epar, die zum Teil schon aus sehr alter Zeit stammen, z. B. 
(morbus) epatiarius bei Plautus; aber für edar bringen sie nur einen 
vereinzelten Beleg, als ob es nur selten vorkomme. Blättert man 
jedoch in den Werken der späteren Mediziner, wie des Marcellus 
Empiricus, des Theodorus Priscianus, des Soranus, des Vindicianus, 
des sog. Plinius Valerianus, so gewinnt man den Eindruck dals 
in der gesprochenen Sprache nicht jecur, sondern epar vorherrschte. 
Allerdings findet man z. B. im 22. Kap. des Marcellus (Ausg. von 
Helmreich) nur ein paar Mal ear gegenüber dem häufigen jecur. 
(Gen. jocineris oder jecorts); aber epaticus erscheint hier wohl ein 
Dutzend Mal und jocnerosus zusammen mit dem schon gräzi- 
sierenden ecorilicus (eo spleniticus, arthriticus) erheblich seltener. 
Ich hatte beabsichtigt eine genaue Untersuchung tiber das Ver- 
hältnis von hepar zu jecur! (mit Berücksichtigung von dessen Formen- 
spaltung, die zum Untergang beigetragen haben dürfte) anzustellen; 
aber ich sehe dafs nicht nur augenblicklich mir wichtige Hülfs- 
mittel fehlen, sondern dafs diese Untersuchung um sichere und 
nicht ganz bedeutungslose Ergebnisse zu erzielen, auf andere Teile 
des medizinischen Wortschatzes ausgedehnt werden müfste. Wie 
das griechische Wort über das urgleiche und gleichbedeutende 
lateinische den Sieg davon trug, so noch in einem andern, sehr 
nahe liegenden Falle, dem von Zen und splen. Jenes starb ab; 
dieses lebt im Romanischen fort, allerdings neben dem deutschen 
Milz, z. T. mit ihm vermischt, z. T. rein. So starb auch jecur ab 
und so lebt auch ear fort, z. T. mit sycotum vermischt (Yfégato, 
hipolä), z. T. rein, nämlich im ital. epa, das jetzt der Volkssprache 
nicht mehr angehört, ihr aber gewifs angehört hat (vgl. d’Ovidio 
im Grundr., I, 510 § 21); es kommt bei Brunetto Latini, Fra Gior- 
dano, Dante, Ariosto, Poliziano, della Casa u. a. vor (epaccia bei 
Fra Giordano). Tommaseo kennt auch ein ee (weibl. Sing.), belegt 
es aber nicht; es verhält sich zu epa wie arme (Sing. | Plur.) zu 
arma. Epa bedeutet „Bauch“, „Wanst“; ich vermute, der Uber- 
gang ist zunächst auf subjektivem Wege erfolgt: man verwechselte 
seine eigene Leber mit seinem Unterleib, wie im Franz. und Rum. 


1 Vielleicht läfst sich dartun dafs man epar zur Bezeichnung der Tier- 
leber vermied; vgl. jicatum lupi Marc. 229, 22 H., asini jecur ebd. 229, 35. 
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„Herz“ für „Magen“ oder auch „Bauch“ im physiologischen oder 
pathologischen (nicht anatomischen) Sinne gebraucht wird (7 az 
mal au cœur = "mi vine réú de la inimä; dureri de inimä „Bauch- 
schmerzen“). Also man sprach im Ital. zunächst z. B. von der 
ingordigia dell’ epa, wie wir sagen dals „einer seinem Bauche fröhnt“; 
dann aber bezog man das Wort auch auf den Körperteil wie er 
sich der Betrachtung darbietet; so bezeichnet ja z. B. rum. znıma 
auch das Herz in anatomischem Sinne. Auch im Semitischen hat 
der Name für „Leber“ einen solchen erweiterten Gebrauch er- 
fahren: äthiop. kabed „Leber“, „Magen“, „Bauch“, arab. Aaba, 
kabid „Leber“, „Bauch“, „Eingeweide“, 

Ich schliefse mit zwei Bemerkungen, von denen die erste sich 
auf ein hepar von ganz anderer Bedeutung bezieht, die zweite auf 
ein mit hepar begrifflich sich nahe berührendes Wort. è 

G. Paris S. 14 Anm.g erwähnt als gelehrte Formen die auf 
hepar zurückgehen, ital. epate und épato; allerdings sind sie gelehrt, 
aber epato entspricht nur einem griech. NRATOR. Damit ae bei 
Aristoteles u. a. ein Meerfisch bezeichnet der diesen Namen von 
seiner leberartigen Farbe erhalten haben soll (wie ist dann die 
Form zu erklären? die lateinischen Übersetzer geben sie durch 
jecorínus oder hepaticus wieder), übrigens auch als Aeßiag vorkommt. 
Welcher Fisch darunter zu verstehen ist, lafst sich nicht mehr be- 
stimmen (s. Aristoteles Tierkunde hg. von Aubert und Wimmer 
I, 128); man hat in neueren Zeiten jenen Namen ziemlich will- 
kürlich auf den Leberfisch (labrus hepatus L., holocentrus hepatus 
Risso, u.s. w.) übertragen. Franz. hépate läfst sich als ILATOC 
fassen, kann aber wie das in gleichem Sinne gebrauchte ital. epaée, 
sich an den bei Plinius vorkommenden Namen (AJepar eines nicht 
weiter beschriebenen Fisches anschliefsen, in welchem man den 
NILATOS vermutet (dann würde man wohl mit Birt hepatus schreiben 
miissen). Dieses hepar hatte wohl A. M. Salvini vor Augen als 
er in seiner Übersetzung von Oppians Fischfang I, 194 = 146 
nraroı durch fegati wiedergab, woran aber auch die Gleichheit 
der Endungen ihren Anteil gehabt haben mag. Ähnlich wird es 
sich mit dem ¿vado marino verhalten welches 16 Name eines Fisches 
im Wtb. der spanischen Akademie verzeichnet ist; es scheint der 
kurzen hier gegebenen Beschreibung zufolge sich auf den Leber- 
fisch zu beziehen. Es gibt aber mindestens einen Fisch der heut- 
zutage in mdl. Italienisch den Namen der Leber führt, ohne mit 
dem eben genannten Leberfisch das geringste zu tun zu haben; 
es ist der Adlerfisch (sciaena aquila): gen. /ígau, figao, elb. figaro, 
(Koestlin 1780; so überhaupt ital., z. B. bei Nemn., /égaro Bonap.); 
daraus ist in Südfrankreich, insbesondere zu Nizza /igou(n) ge- 
worden, und auch (männl.) figo (die perca Vanloo ist nämlich 
nicht wie Mistral glaubt, ein anderer Fisch als die sciaena aquila), 
zu Tunis fico. Diese Umgestaltung wurde dadurch begünstigt 
dals fico, figo oder fica, figa, zunächst im Anschlufs an griech. 
puxnys, guxic (lat. phycis), in ital. Mdd. zur Bezeichnung ver- 
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schiedener Fische dient, der phycis blennioides, der phycis medi- 
terranea, des stromateus fiatola, des gadus minutus. Der zweite 
dieser Fische (blennius phycis L.) wird wohl mit dem ,,pesce bleno“ 
gemeint sein welchen Olivieri im gen. /ıgau erblickt; der dritte 
heifst zu Venedig neben /iga (zu Triest /7go) auch /rga, also 
wiederum so wie die Leber; der vierte zu Neapel fzca (in Sizilien 
pisci ficu oder — fica), aber zu Rom figora. Der gadiculus 
blennioides zu Genua fgaolto, also „Leberchen“ Ob nun der 
Adlerfisch, dessen Leber allerdings von den Alten sehr geschätzt 
wurde, wirklich von Anfang an „Leber“ genannt worden ist, unter- 
liegt noch starkem Zweifel; er heifst nämlich auf franz. aigle, maigre 
(maigue), nègre, die offenbar mit /igaro dasselbe Wort sind. Ich 
meine aber, der Name des Fisches und der für die Leber werden 
sich in der Betonung nicht unterschieden haben, und so läfst sich 
wohl jener gegen ein in /ig(a)e/u vermutetes /igdu (s. oben S. 438) 
in die Wagschale werfen. 

Zweitens und letztlich wünsche ich ein paar Worte über das 
franz. gésier zu sagen, welches die gleiche Bedeutung hat wie rum. 
pipolä, nämlich die von ,,Vogelmagen“. Es ist nun aber zu be- 
merken dafs es einen doppelten Magen oder zwei Abschnitte des 
Magens bei den Vögeln gibt; wir haben nämlich dreierlei in 
deren Verdauungsapparat zu unterscheiden: ı. den Kropf (ingluvies), 
eine Erweiterung der Speiseröhre, in welcher die Speisen erweicht 


1 Es liegt hier wahrscheinlich Verwechslung oder Vermischung mit dem 
Namen eines andern Fisches vor, der Makrele. Diese heifst im franz. Mlat. 
— wie Tobler in den SB. der Berl. Ak.d. W. vom 6. Febr. 1902 ‚Etymo- 
logisches‘ S. 4 erwähnt — megarus; dazu ist aus engl. Glossen des 15. Jhrhs. 
(bei Wright-Wülker 595, 24. 642, 2. 704, 25) hinzuzufügen: ,,megarus, makerel— 
makyrelle—macrelle“. Tobler bezeichnet diesen Fischnamen als ,, unaufgeklárt “ 
und setzt auch franz, maguereau nicht weiter in Verbindung damit. Ich 
glaube dafs es nichts anderes ist als das alt- und mittelirische magar, maigre 
(maighre), welches ich aus O'Reilly und aus Windischs Wtb. zu den Ir, T. kenne. 
Es wird teils als ,,Lachs“, teils kurzweg als „kleiner Fisch“ definiert; maghar 
bei O’R. ist auch „Fischrogen“ (vgl. kymr. maran ,,Lachsrogner“; gehört 
das Wort etwa zu ,,magó ich fördere, vermehre“ Stokes-Bezzenberger Urkelt, 
Sprachsch. S. 197?). Jenes keltische Wort vergleicht P. Monti zum com. 
mugro „Lachs“ (in der Form mugherz aus dem wohl dem 15. Jhrh. an- 
gehörigen ,Dato del Datio‘ von Mailand belegt), und ich möchte sagen, unter 
den vielen ähnlichen Zusammenstellungen seines Wörterbuches ist das einmal 
eine die mich anláchelt; die Salvionis Arch. glott. X VI, 162 von mugro mit 
mugil vermittelst *muvolo } *mujolo hält ihr nicht Stand. Aber wie es 
keine Meeräschen im Komer und den benachbarten Seen gibt, so auch keine 
Lachse; es müfste also mit ,,salmone‘ nur eine Lachsart gemeint sein. Die 
Hauptsache wäre zu erfragen ob musgro noch üblich ist, und wo, und welchem 
Fische es gilt. — Die gestreifte Makrele und die gefleckte Salmonide kommen 
auch sonst mit gleichem Namen vor; im Bret. heifst jene drezell, brec’hell, 
ebenso aber im Kymr. drihyll, brychyll (ir. breac) die Forelle, nämlich der 
„gesprenkelte“ Fisch. Wie sich das ¢ von macarellus (12. Jhrh.) = ma- 
quereau zum kelt. g verhalten würde, sehe ich vorderhand nicht ab; ich er- 
wähne noch der Form und Bedeutung halber shetl. fogrze (Rolland) und 
galiz. macareu, bocareu (bucareu) ,,Makrele“; nach Cornide würde es die 
Brut der ,,sardina‘ sein (aber bei Cuveiro, dem ich das entnehme, ist wohl 
an beiden Stellen sardina „Sprotte“ durch sarda „Makrele‘“ zu ersetzen), 


LAT. (H)EPAR IM ROMANISCHEN. 445 


und vorverdaut werden, 2. den Drüsen- oder Vormagen (echinus, 
proventriculus), 3. den Muskel-, Kau- oder Fleischmagen (ventri- 
culus). Ich habe verschiedene neuere Fachwerke zu Rate gezogen 
und in allen gefunden dafs gészer (und ebenso engl. gízzard) nur 
für den Muskelmagen gilt, und wahrscheinlich weichen hierin von 
ihnen die etwas älteren nicht ab (ich stelle es wenigstens für 
Nemnich fest); der Drüsenmagen wird in wissenschaftlicher Weise 
bezeichnet: estomac glanduleux, ventricule succenturié o. à.; der 
Kropf wird in keiner Weise als Magen oder Teil desselben an- 
gesprochen. Wenn Littré géster zunächst erklärt als ,, deuxième 
estomac des oiseaux“ und ihn beschreibt als ,,formé ... par des 
parois musculeuses épaisses et trés-puissantes“, so kann kein Zweifel 
sein dafs er an den Muskelmagen denkt. Damit steht aber im 
Widerspruch das Folgende: „le grain passe du jabot dans le 
gésier, où il est broyé et réduit en pâte avant d’arriver a l’estomac“; 
denn demzufolge würde der gésier der Driisenmagen sein und als 
zweiter Magen nur bezeichnet werden können wenn der Kropf 
als erster, als Vormagen gálte. Die Verwirrung die hier offenbar 
vorliegt, erklärt sich daraus dafs mit der eben dargelegten Be- 
trachtungs- und Benennungsweise sich die ältere unwissenschaft- 
lichere vermischt hat welche den Drüsenmagen gar nicht berück- 
sichtigt und für welche der Kropf in der Tat den ersten Magen 
bildet. Vor allem hat wohl Buffons Autorität gewirkt; er sagt 
z. B. von den Putern und Hühnern: „ils ont double estomac, c’est- 
a-dire un jabot et un gésier“; Littré, der diese Stelle anführt, er- 
klärt im Einklang damit jadot als eine Tasche bei den Vögeln in 
welche die Nahrung kommt „avant de passer dans l’estomac“, drückt 
sich also über den in Frage stehenden Vorgang etwas anders aus 
als u. gészer. Folgerichtig mulste, wenn gésier als „zweiter Magen“ 
bezeichnet wird, jabo/ als erster bezeichnet werden; das Dict. gen. 
unterläfst dies ebenfalls, während es doch u. gészer sich ganz ent- 
schieden ausdrückt: „second estomac des oiseaux qui vient apres 
le jabot“. In andern Wtbb. finden wir sehr oft den Kropf als 
ersten Magen angegeben, so z. B. in Zallis piem. Wtb. (1830): 
gosè „il primo ventre degli uccelli non carnivori“, in Owen Pughes 
kymr. Wtb. (1832): cromil „the craw, crop, or first stomach of 
birds“ (ebenso u. cropa),! in Georges’ lat. Wtb. (1880): zingluvies 


1 Bret. krubuill ist dasselbe wie kymr. crom(b)21; wenn V. Henry (Lex. 
étym. S. 83) es mit ,,estomac, jabot“ übersetzt, so kommt das erstere dieser 
beiden Wörter gewifs auf Rechnung der oben angegebenen Auffassung des 
Kropfes. Einem einfachen Versehen aber möchte ich das (ebd. S.111) zu 
bret. élaz „foie, gésier** verglichene altir. eclas „jabot‘“ zuschreiben; dies 
Wort kommt meines Wissens nur in den Würzburger Glossen vor (gabar 
neclis) und bedeutet den Magen des Menschen. — Wir mögen auf gut Glück 
welche Wörterbücher auch immer aufschlagen, fast überall werden wir ähn- 
lichen Irrungen begegnen, die z. T. noch durch das Zusammenwerfen des 
Magens der Vögel mit dem der Wiederkäuer gefördert werden. So ist z.B. 
bei Tolhausen span. molleja = „Drüsenmagen, dritter Magen des Geflügels“ 
und umgekehrt ,, Drúsenmagen“ = „buche [das ist ,, Kropf], molleja, tercer 
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„der Vormagen der Vögel, der Kropf.“ Wenn Sachs zu „Drüsen- 
magen“ setzt: géster, so entspricht das jener Littréschen Topo- 
graphie nach welcher der gésier zwischen dem jado? und dem 
estomac liegt; anderseits aber gibt er gésier mit ,,Fleisch-, Vor-, 
Drüsenmagen“ wieder, welche Ausdrücke er als gleichwertig zu 
nehmen scheint (in der neuen, kleinen Ausgabe von 1900 steht 
neben gésier richtig nur „Fleischmagen“). Insofern aber der Drüsen- 
magen und der Kropf mit der Benennung „Vormagen“ vorkommen, 
hat sich eine weitere Verwechslung in die Wtbb. eingeschlichen; 
géster wird in manchen mit „Kropf“ übersetzt, sogar ausschliefslich 
(z. B. in dem von J. E. A. Schmidt,). Auch Sachs hat in beiden 
Ausgaben u. „Kropf“: jabot, gésier, während u. gészer sich nichts ent- 
sprechendes findet. Man wird gerechter Weise hier nicht blofs 
den Ausländern die mangelhafte Kenntnis des Französischen vor- 
zuwerfen haben. Es ist eine Tatsache der nicht genügend Rechnung 
getragen wird, dals man über den genauen Sinn von vielen Wörtern 
der eigenen Sprache auch solcher deren man Sich anstandslos be- 
dient, nicht im klaren ist. Wer nicht mit Hühnern und Gänsen 
zu tun gehabt oder überhaupt irgendwelchen Vögeln besondere 
Aufmerksamkeit geschenkt hat, wird leicht gésier und yabof mit- 
einander verwechseln, oder es wird auch der Kundige, wenn es 
ihm nur darauf ankommt die Nahrungsaufnahme bei einem Vogel, 
nicht den weiteren physiologischen Vorgang festzustellen, zwischen 
dem Ausdruck für den fühl- und sichtbaren Kropf und den für 
den verborgenen Magen nicht ängstlich unterscheiden, und werden 
diese schliefslich auf den Menschen übertragen, so müssen sie ja 
dem Sinne nach ganz zusammenfallen: remplir son jabot ist nichts 
anderes als remplir son gésier. Mein Grofsonkel Bridel erklärt 
waadtl. jeffro, djeffro mit „gesier, jabot des oiseaux“; die Bed. 
„Kropf“ ist mir hier sicher, die andere nicht ganz. Ebenso ver- 
hält es sich mit bearn. guisé „gesier; jabot (des oiseaux)“ bei Lespy 
nnd Raymond, wo die zweite Bed. durch das Verb engwiserä 
„schoppen“, „nudeln“ über allen Zweifel erhoben wird. Andere 
Wörterbücher verzeichnen das Wort in der Tat nur mit dieser 
Bedeutung, so Beauquier Voc. du dép. du Doubs: ,gigr ou 
gigier, jabot des poules“ und Richenet Le pat. de Petit-noir: 
»Jiji, jabot de volaille“ — immerhin würde ich gern wissen 
wie hier der Ausdruck für „Magen“ (beim Vogel) lautet.1 Eine 


estómago de las aves“; nach dem Wtb. der Akademie ist molleja: „una 
parte del ventriculo de las aves, colocada al fin del esöfago, que les sirve 
para formar la primera digestión.“ Das span. Wort hat noch eine ganz 
andere Bedeutung: „Thymusdrüse beim Kalb“, ,,Kalbsbries“ (franz. ris de 
veau). Im Wtb. von Paz y Melia sind beide Bedeutungen in eine zusammen- 
gezogen: „Fleischdrüse (Vogel). 

1 Engl. maw bedeutet nicht nur den Magen, sondern auch den Kropf des 
Vogels. Ebenso ist in den oberital. Mdd. magon ,, Magen“, insbesondere des 
Vogels mehrfach auf den Kropf des Vogels ausgedehnt und dann auch auf ihn be- 
schränkt worden. Zu Brescia hat das Wort (mae), Melchiori zufolge, beide Be- 
deutungen, zu Bergamo, Tiraboschi zufolge, nur noch die von „Kropf“ (magi hat 
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zweite Schwierigkeit bereiten uns die alten und mundartlichen 
Formen von gészer durch den Wechsel des Auslautes: gü-, gü-, gi- 
für gr: altfranz. jusier, juisier, bearn. gusı, lang. guisiè, altfranz. 
guisier, norm. (Vallée d’Yéres) guisier, engl. gizzard, gizzern (mit 
hartem g). Das ist nur durch die Einmischung eines andern 
Wortes zu erklären und zwar durch die von goszer, altfranz. auch 
josier (vgl. piem. gosè ,, Kropf“). Wir kennen das lat. Wort auf 
das gésier zurückgeht, aber hier begegnen wir einer dritten Schwierig- 
keit, die in der genauen Feststellung seiner Form liegt. Es ist 
überhaupt nur als neutraler Plural belegt und zwar mit der Bed. 
„Hühnergekrös“ (bes. Magen und Leber) oder einer ähnlichen; 
früher las man an den betreffenden Stellen gigeria, neuerdings 
liest man gizeria, und so ist es u.a. bei Georges gebucht. Dem 
zufolge setzt Gröber in den ‚Vulgärl. Substr.* gizerium als Grund- 
wort für gösier an, meint aber, die mundartlichen Formen schienen 
auch ein *gzgerium zu bestätigen. Körting N. 3676 = 4249 hat 
gizertum und *gigeria von Gröber übernommen, aber das zweite 
ist bei ihm nicht verständlich, da er keine entsprechenden Formen 
anführt. Das Dict. gen. verbleibt bei gigerzum und nimmt Dis- 
similation des zweiten g an (*gicerium) um zu franz. gösier zu ge- 
langen. Was zunächst die lat. Textüberlieferung an sich betrifft, 
so ist es gar nicht richtig dals, wie Georges im Lexikon der lat. 
Wortformen sagt, die Hdss. überall auf gizeria weisen; an der 
Noniusstelle steht zuerst gigeria, dann grzerim, an der Festusstelle 
hat die beste Hds. (Mon.) gigeria, zwei andere gizeria (wie Fried- 
länder zum Petron, wo er mit dem Traguriensis natürlich gzzerza 
schreibt, S. 297 bemerkt), und an der mittleren ($ 181) von den 
drei Apiciusstellen scheint gingidera allgemein überliefert zu sein. 


sich auch mit dem Synonym gos zu magos „Kropf“ verbunden), und wenn Rosa 
im Gegenteil es nur so viel sein läfst wie ,,ventriglio [Magen] so wird das auf 
einer mifsverständlichen Auffassung von ,,ventriglio* beruhen, der ich in der 
Tat bei Zappettini begegne: magi ,,ventriglio — [erklärend] quel primo ventre 
in cui entra il cibo a’ polli e uccelli“; so nimmt Rosa vielleicht auch im bresc. 
Wtb. „gozzo“ und ,,ventriglio“ (neben magi) als gleichbedeutend. Auch 
für das altfranz. mague (fehlt bei Körting) gibt A. Bos in seinem Wtb. neben 
den Bedd.: „gesier“, „panse‘“, ,,estomac auch die: ,,jabot‘ an. Ich finde 
sie zwar sonst nicht belegt, sie mufs aber, wenn auch nur für die Ableitung 
magault „Tasche“ (vgl. wall. mazo „Vogelmagen‘‘) bestanden haben. Es ist 
demnach auf beiden Gebieten „Kropf“ zu der Bed. von einem am Körper 
versteckten Geldbeutel, einem Sparpfennig u. 4. gelangt: franz. mago? und 
parm. magott weichen in der Bedeutung kaum voneinander ab, wenig in der 
Aussprache, wesentlich nur im Ursprung der Endungen. So ist denn was das 
Dict. gen. zu magot bemerkt, in mehr als einem Punkte zu berichtigen: 
„alteration de mugof sous l’influence de Panc. franc. magaut, plus ancienne- 
ment macaut, poche, bourse, d’origine inconnue,“ Dem was zur Erläuterung 
dieses Wandels schon vorgebracht worden ist, füge ich noch folgendes hinzu. 
Ven. ponga ist ,, Vogelkropf, farse la ponga „Geld zusammenscharren “, 
aver la ponga grossa „Reichtum erworben haben“, Freilich ist hier um- 
gekehrt wie in dem früher erwähnten Falle auch die ursprüngliche Bedeutung 
des Wortes: „Geldbeutel“ (mittelgr. wovyyy, rum. pungá u. s. w.), und so 
wäre es ja möglich dafs diese sich neben der neuen gehalten hätte. 
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Ziehen wir nun zur Entscheidung die romanischen Formen heran, 
so können sie im entgengesetzten Sinne Zeugnis ablegen. O. Müller 
wollte gigeria schreiben; Lachmann hielt ihm franz. gésier ent- 
gegen, wodurch gvéerza gestützt werde; Lucian Müller in seiner 
Ausgabe von Luzils Satiren (1872) S. 220 sagt: ,,gigeria, ea forma 
videtur incorruptae antiquitatis; ea quae est grgeria deterioris saeculi 
et ob id librariis magis accepta, unde et in Romanicas fluxit linguas“. 
Ihm bin ich geneigt beizupflichten, wobei ich nur die Begründung 
etwas abändere. Gigeria und gizeria können im Latein selbst nicht 
nebeneinander bestanden haben; die erstere Schreibung läfst sich 
nicht als ein Verderbnis der letzteren auffassen, wohl aber konnte 
sich unter der Feder romanischer, insbesondere französischer 
Schreiber jene in diese verwandeln; so erinnern ja auch bei Apicius 
das handschriftliche cizeria, cizema, cirema $ 141 und das zizeria 
der Ed. pr. $ 200 an mdl.-franz. zizier und das ginzeria der einen 
Hds. $ 200 an altfranz. guinsier. Das wiederum will ich nicht 
leugnen dafs gzzerta sämtlichen romanischen Formen genüge tut, 
indem ja -2- sich leicht dem g- assimilieren konnte. Ich ver- 
stehe sogar nicht einmal die Erschliefsung eines *gigerium aus 
dem Romanischen; denn dafür war im Franz. geier* oder gier* 
zu erwarten. Steht aber grigerium, wie ich denke, fest, so lassen 
sich die franz. Formen daraus ableiten. Die ursprüngliche scheint, 
weil auch heute noch verbreitetste, gigier gewesen zu sein, und 
hier nehme ich frühe Assimilation des zweiten Silbenanlauts an 
den ersten an: *djidjerium für *djijerium; aus *dZedgier wurde dann 
durch Dissimilation *dZezier | gesier, aus welchem durch eine anders 
gerichtete Assimilation das mdl. zzer hervorgegangen ist. Dem 
Dict. gen. zufolge beruht, wie erwähnt, géster auf Dissimilation, 
aber g—c aus g—g ist mir wenigstens nicht wahrscheinlich. Glaubt 
man die Quantität des ersten Vokals überhaupt bestimmen zu 
können, so mufs man mit Hinblick auf die Luzilstelle gigerium, 
wie das Dict. gén., schreiben; gägerium, wie die lat. Wtbb. und 
ebenso Gröber und Körting haben, láfst sich nicht begründen; 
gizerium bei Georges und Körting ist sicher unrichtig. Gigeria 
wird sich in der Bedeutung zu *gigerium verhalten wie tata zu 
rag; altfranz. giser ist mehrfach mit „Leber“ glossiert. Wenn 
jecinore überhaupt im Romanischen fortgelebt hatte, so liefse sich 
gösier gut aus einer Vermischung zwischen ihm und gigerium er- 
klären. Man wünscht natürlich zu wissen woher lat. g7gerzum kommt, 
genauer gesagt, woher es entlehnt ist; denn es hat ganz den An- 
schein eines Lehnwortes, und gzzerium würde in dieser Hinsicht 
nicht einmal einem Zweifel unterliegen. Hier nun erhebt sich die 
vierte und grölste Schwierigkeit, und zugleich die eigenartigste. 
Dafs wir für ein gegebenes Wort überhaupt nichts ausfindig machen 
was sich mit einiger Wahrscheinlichkeit als ihm nach rückwärts 
verwandt betrachten liefse, dafs ist allzugewöhnlich; hier aber 
drängen im Gegenteil sich uns Wörter entgegen an deren Ver- 
wandtschaft mit grgerium der erste Blick kaum zweifeln läfst, ohne 
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dals wir dann diese Verwandtschaft zu erweisen das Mittel ent- 
decken. Wenn ich „Wörter“ gesagt habe, so meine ich vielmehr 
die verschiedensprachigen Gestaltungen eines einzigen Wortes und 
zwar desselben wie jecur und neo; es würden, wenn nun auch 
gigerium dazu gehörte, neben der Erbform sich zwei Lehnformen des 
Wortes für „Leber“ im Latein vorfinden und zwar schon im frühen, 
mindestens vor Luzil, dessen ,,gzgería insunt sive adeo hepatia“, 
vom etymologischen Standpunkt aus betrachtet, eine Tautologie 
bilden würde. Dem lat. jecur entsprechen: altind. jakrf, awest. 
jakara, pehl. dakar, neupers. afgh. dégar, oss. iger, igär, beludsch. 
déagar, kurd. dgerk. Auf das pers. Wort dzigar „Leber“, „Zwerch- 
fell“ (dZigar-band „Leber, Lunge und Herz“) werden als Lehn- 
wörter zurückgeführt: nordtürk. dzZigdr, kuman. gigar „Leber“, osm.- 
türk. dégiger, agljer, agejir, bulg. déiger, serb. déiger, déigara, déi- 
gerica, dérgarica („schwarz“) „Leber“, („weils“) „Lunge“, rum. 
cighér (Cihac, Dame, Saineanu), ceghiriu (Tiktin) „Bauchfell“, „Fett- 
haut“, „Zwerchfell“, „Gekröse“, neugr. r&ıyegı, tleége „Leber“, 
(„rot“) „Lunge“. Die Verbreitung dieses Wortes, besonders seine 
frühe Aufnahme in die Balkansprachen (»t¿yy40t0v, To HTA 
führt DC. aus einer Hds. des 15. Jhrhs. an, nämlich dem Cod. 
reg. 1843, jetzt 2419), ist so merkwürdig dafs man sie auf ganz 
besondere sachliche Ursachen schieben möchte. Und da frägt es 
sich ob nicht ähnliche schon Jahrhunderte vor Christus gewirkt 
haben können um aus irgend einer Sprache des Morgenlandes ein 
*iger- „Leber“ oder „Lebergericht“ nach Griechenland zu führen, 
wo durch Assimilation des Anlauts an den zweiten Konsonanten 
ein *yıyeoıov daraus geworden wäre, das sich dann schliefslich in 
Italien, zuerst im südlichen festgesetzt hätte. Aber das sind nicht 
einmal Vermutungen; vielleicht müssen wir die lautliche und be- 
griffliche Ähnlichkeit zwischen gigerium und déiger u. s. w. nur als 
eine zufällige ansehen, in welchem Falle wir ein unübertreffliches 
Warnungsbeispiel in der Art von #eog : deus zur Verfügung hätten. 
Ich habe mich darauf beschränkt eine Frage — wie man jetzt so 
geschmackvoll sagt — anzuschneiden, die ein anderer, mit mehr 
Mufse und mehr Glück, ihrem ganzen Umfang nach auseinander- 
schneiden mag. 


H. SCHUCHARDT. 


Zeitschr, f. rom, Phil, XXVIII. 29 


Zur Charakteristik des Dialektes der Marche. 
(s. Ztschr. XVIII, 273 f.). 


C. Bemerkungen zur Formenlehre. 


I. Genuswechsel 


zeigen Mac. Anc. na mucchia folgt anderen Mengebezeichnungen 
wie turba, folla, calca, marmaglia, copia, — la luma Pausula wie 
im Emilianischen etc. 

la limana Pedaso nach anderen weiblichen Tierbezeichnungen, 


mirigghia S. Gin. nach mattina, sera, — capela (cappello) Anc. viel- 
leicht nach cappa, — tonfa nach caduta, cascata, la taulì (tavolino) 
Porto S. G. nach dem Primitivum, — /orcelo Anc, nach coltello, 


S. Gin. zampu nach mano, piede. 


In die 1. Klasse sind tibergegangen: 


Anc. pela, golpa (cont.), 

Rec. foscia (tosse), lita, torra, pella, gorba. 

Mac. tora, grannola, cennora, sargia (salice), fargia, cargia, nea 
(neve), cota, gorba. 

S. Gin. cennora, pella, Fermo: grannala (Paus.) Ped. la gorba, 
Grott. harba, gronnela, S. Ben. la orbe, Asc. P. la umèra (vomero). 


In die 2. Klasse sind úbergegangen: 


Rec. maro, Mac. pepo, pescio, semo, salamu, letamu, ligamu (le- 
game), maru, S. Gin. Paus. famo. 
Fermo: maro, Porto S. G. máro, nomu. 


In die 3. Klasse: cele Rec. 


A Plurale finden wir: /e pera, le mela Mac. Pedaso, Rec. 
li cucummera Asc. P., daselbst endlich ein Beispiel für -ora Plural: 
li ficura, sing. lu fiche. Sonst kommen die beim Umlaut angeführten 
Erscheinungen zur Geltung. 

Wie man mir mitteilt ist in Ancona beim -oze Typus der 
Sing. -0, Plural -o#7 gebräuchlich. Ich erkläre mir dies analog zu 
der Bildung der 3. Plur. des Verbums auf -ze, wobei eine An- 
gleichung an die Schriftsprache sich vollzogen hat. 
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Von den Adjektiven sind grande, vile im Recanatesischen 
in die 1. Klasse übertreten: granno, vilo (Anc.). 


Unter den Zahlwórtern ist die Zwei-, Drei- und Sechszahl ur- 
sprünglich flektiert dann wie das Possessifpronomen in einer Form 
erstarrt. In den alten Denkmälern duy und doy, Stat. Cerr. doz, 
fem. doze. 


Merkwúrdig in Fermo dammidò (ambedui) mit Vorziehung des 
Anlautes von duo. Tria, sta siehe betontes e. 


2. Pronomen. 


Piemi- Leto: Pron sist ine seme ebenso: Wipatra, Sini- 
gallia Pap.), Grott. jeje, Offida (Pap.) je, ebenso Mac., zw Anc. 
Da die P.P. nur selten gebraucht werden, das Reflexivpr. häufig 
pleonastisch zur Verdeutlichung dafür eintritt, kommt sonst nur 
das schriftsprachliche zo vor. 

Für tu wird als Subjektspr. auch “ verwendet. 


Die 3. Pers. wird meist durch Demonstrativa vertreten oder 
durch % (ar). 


Leopardi für S. Gin.: egli, ella, let, eglino, elleno non si odono 
mai; si ha Zur o lu, issu, esso qualche volta Za, esci, esse, loro, lora. 
Spesso si adopera /u, la col posporli ed unirli al verbo; per es: 
invece di „Zur pensò“ dicesi pensdlu, dormilu ed è rimarchevole 
che nel mentre ella, o lei per ella non c' è nel dialetto, sotto questa 
forma s’ incontra spesso; e perciò magnöla per lei mangiò, se recöla 
per ei sí recò, in plurale dicono, magnöle, se recöle, cioè elleno 
mangiarono, st recarono etc. 


Das gilt für die ganze Marche. Asc. zsse cià, Grott. cul, 
quille pinze, Mac. ello, Fermo issu. Rec. vole, pole neben vo, po 
und è di, è fà. 

Über die Verbreitung von Za, nua, vua, lora siehe a im Aus- 
laut. Anc. kennt Jor? und dora, 

In der Funktion des Dativs der 3. Person wird je verwendet. 


Uber den Artikel ist nachzutragen, dafs während / allgemein 
marchegianisch ist, heute und in den alten Denkmälern Maceratas 
el häufig anzutreffen ist. Die Dativbildung respektive Verstärkung 
von Präpositionen erfolgt durch pleonastische Verwendung von 
intus und mediu. In den alten Denkmälern ist Ähnliches bei 
lokalen Bestimmungen zu beobachten und hier scheint mir der 
Ausgangspunkt zu liegen. 


In ist für genaue Angaben nicht mehr genügend, nachdem 
es die Funktion des alten Ablativs übernommen hat, es wird daher 
noch präzisiert. Siehe Statuti di Cerr.: ¿n nella loro generale adu- 
nanza, mettere le guardie 27 sulla torre, de dentro 2 nelli confini. 
Doc. mac. IV :n nella sententia, Capit. Mac. im ne di dicti capituli, 
in ne la sua boctega etc. Durch diesen doppelten Gebrauch verliert 
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aber auch die Präposition ihren Vollwert und kann in ähnlichen 
Konstruktionen Verwendung finden. 

Camerino: me gli piedi, me lo pettu, me lu seppurgru, Ma- 
telica: me /u campu, ferner sehe ich Reste davon in dem Adverb: 
mella Treja, Cingoli auch melli, mecqui, mecquà. 


Rec. levacce m’ ri fiji u patre, dumannaró a Maria, m’ ra 
matre de Vettd, lesta a letto metti ma Furtunato (suo figlio), bacció 
s’ra bocca ma quell’ angiuletto, credi a me und credi tu ma me, 
se sturnò a bagià m’ ra moje sua incenne a ru frigghi, nun manga 
de ’nna truvà m’ ra moje Lionora, a salutà tanto ma vò e tanto 
ma Vince, guarda ma ra gente. 


Intus. In Y un momento, in Ancona ist Letzteres allgemein: 
in f el (nel), nte la panza, im !’ un, in te la schina. Ebenso in 
Osimo, Cagli, Pesaro, Fossombr, Urbania, Sinigallia. In 
Filottrano erscheint eine Spur in: zuiegnicd (in ogni cosa). Intus 
setzt sich in der Romagna fort. Vgl. Muss. Darst. d. rom. M. 
3 235. 

Die Verwendung von ecco als Ortsadverbium ja fast als Prä- 
position ist in Fermo und auch anderwärts interessant: 

Tamanti: D’ ebrei ecco Fermo tanti ci ni stà, che ccettate ecco 
ccasa de pranzà, perchè ecco Fermo è (qui a F.) ecco Fermo rvè. 


Auf das weiterstehende wird dann durch esso hingewiesen. 
Davon sind Zusammensetzungen gebräuchlich: Cing. Pap.: miello, 
miecco, Mac. miello, miesso, miecco, ebenso mili, miquì und ecculu, 
ellulu, essulu. Aber auch modale Adverbia kònnen mit dem De- 
monstrativ verbunden werden: S. Gin.: accusci (in questo modo) 
assucì, alluscì auch mit a Apheresis. 


3. Konjugation. 


Da die Endungen bereits in der Lautlehre abgehandelt wurden, 
wird hier noch die Bildung einzelner Zeiten besprochen werden. 

Schon in den alten Denkmälern wird an Stelle der 3. Plur. 
die 3. Sing. verwendet und dies setzt sich bis heute fort. 


Fur den Konj. Praes., den ich wegen des seltenen Gebrauches 
in den Tabellen vernachläfsigt habe, ist für S. Ginesio auffällig: 
veca (veda), vechi, veca, ebenso senta, -1, -a, Pl. magmino, -ate, 2. und 
3. Konj. -amo, -ale. 

Im Imperf. ist der Einflufs des Perfekts für Ripatra und 
Grott. bereits gezeigt worden, ebenso ist in Asc. P. das -72, we 
zu erklären, die 3. Pers. -z2 nach der ersten. 


Das o (aus der 1. Praes.) tritt in Fermo, Rec., in Konkurrenz 
mit a, in Mac. S. Gin. bleibt a Anc, zeigt x. 

Das v (aus adam) hat sich hauptsächlich in der 2. Person ge- 
halten. Fermo: cairi nach er? in Osimo sogar stera (stava), 
dera (dava). | 


ZUR CHARAKTERISTIK DES DIALEKTES DER MARCHE, 453 


Als Konj. Imperf. gibt Marcoaldi fir Fabriano: 


magndssemo, magnàssama, magnassàmma, venessemo, venessdmmo, 
venessdmma (vendere), sentèssemo, sentessdma, sentessèmma, potassaste, 
sedessasle, partissaste an. Asc. P. aveste tind avassaste, Doc. mac. 
fussate. 


S. Gin.: magnessí vedessi ebenso senfessi 
-ascı -1Sc1 
-esst -ESSE 
-ASSIMO -eSSiM0 
-aste -asle 


aber im Texte: facessale. 


Im Perfekt ist der -effi Typus in Asc. P. zum Teil verall- 
gemeinert worden: ciavielte, trevielte, stielte, dette, jelte decielte neben 
deci, vediette neben vedit, sapiette neben sapie, velvette, petiette, aber 
dermit, perdit, mettie, screvie, vende, tente, bevie, sentie, fenù und zwar 
nach. aa die I. Konj. eva dann ‘sd, ave in den 3. Pers... Praes. 
gleichlautend, 2, sapè in der 2. und 3. Pers. Praes. gleichlautend. 
Ob diese Annahme richtig ist, oder der heutige Standpunkt eine 
Rückbildung des verallgemeinerten „ezi““ Perfekts bedeutet, muls 
die Untersuchung alter Urkunden, besonders der mir nicht zu- 
gänglichen ,,Statuti ascolani, compilati nel 1387, stampati per lu 
venerabile frate Juanni da Theramo nel 1469“ zeigen. 

In Grott. ist heute eff > ce allgemein, Fermo zeigt nur 
mehr wenige daran angeglichene Perfecta, sie sind dort in Kon- 
kurrenz mit sí Formen und Reduplikationen: cresi und credelt, 
persuase und persuadette, rispose und risponelle, scese und scendette, 


vinse und vincelle. a 
Ähnlich verhält es sich in Mac. 
S. Gin.: ’mparelli, — dette, jette, dovette, caschette, accennette, 


bocchette, buttette, tremette, responette, restette, mbette, portette. Als 
Paradigmen: 


magnat veddt sintit 
magnastt vidisti sintisti 
» elle Em ette senletie und 
PAR 110 è sint 


Im Zentrum scheint also anschliefslich die 3. Person nach- 
gegeben zu haben. 

Rec. vulette solitàr neben vorse, in Ancona ist das Definito 
nicht bodenständig, es wird umschrieben. Coll. Doc. I: defteno, pose 
sette, possetteno, procedette, recevelle, volse, concorse, porseno, seppeno, 
fonno, piobbe (piovve), hebbeno. 

Merkwúrdig sind: Montefort. fuette, Rapagn. folette, Ma- 
telica: fobbe, sippi, Treja: fovve. 

Alte Denkmäler: Doc. mac. procedicti, prodicti dagegen Pianto: 


Toe ee ee Pee À à de ae 
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abbe, de, fe, respuse, plache, Giostra: volse, abbe, fene, ruppe, sappe, 
puse, jonse, cadde, vense (vincere). 

2. Pers. Grott. credisci und -ist, Fermo -?scí allgemein, Fabr. 
-asct, -1SCÍ. 

Im Condizional sind folgende Endungen allgemein: 


S. Gin.: -aria -aremme 
-(aristt -areste 
-larisci 
-aria 


Asc. P., Mac. Plur. esseme, este wie in Teramo. 

Fermo: -essimo, -este, Grott.: eisseme, este, Anc. -iscimi (issimi), 
-istt. Ich halte daher das für S, Gin. angegebene -aremme für 
unrichtig. 


Participium: 

Anc. persu, strisu, cresu, Rec. perso (Doc. stor. Fabr. 1549) 
— vursutu, pursutu Kombinationen von starkem und schwachem 
Particip, ebenso Mac. Pausula vurzutu neben vulutu, S. Gin., 
Fermo perso. 

Im Gerundium ist -endo verallgemeinert. 

Generalisierung des Palatals zeigen in den Incohativklasse: 
Grott., Fermo, Rec. Anc. Ubergang in die A-Klasse in der 
ganzen Marche /uggzare, schon im Pianto belegt. 


Essere. 


Im Süden hat Grott. singhe von vinghe ausgehend. 

Crocc. bringt sago, Doc. mac. sego, heute sago Filottr. 
nach vago. 

In der 2. Person je Asc. P. sehe ich im Anlaut eine ähnliche 
Erscheinung wie in jerda. Die in Grott. und Fermo gebräuch- 
lichen Nebenformen cz (sc), Fermo cimo sind ebenso rátselhaft 
wie die für fo adv., praep., verwendeten scıno und «no vgl. Monte 
Ciccardo (Castr. Montis Sciccardi e Sicardi, vil. della pot. di 
Pesaro, nel duc. urbin. Coll. Doc. I). 

Sai (Porto Anc.) nach haz. In der 3. Pers. sind die be- 
tonten ede, ade neben è weit verbreitet. 


Avere. 


Grott. oe scheint auf der Anlehnung an den -aco Typus 
zu beruhen, der sonst auch in der Marche durch s/aco, daco etc. 
vertreten ist; nachdem aber hier dinghe, singhe einerseits deghe 
(dico), voghe anderseits vorkommen, fällt es schwer in dieser Richtung 
eine Erklärung zu finden. 


Dico zieht in Anc. (digu) stagu, dagu, fagu nach sich, in Rec. 
noch vego ebenso in Mac. S. Gin, Fermo (/acio ausgenommen) 
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mit der Tenuis, während Asc. P. denghe, stenghe wie Grott. nach 
venghe bildet. 


Der Wortschatz der Marche enthält verhältnismäfsig wenig 
originelles. Percopo zitiert in der Einleitung zur Giostra ein in 
Osimo vor vielen Jahren erschienenes Dialektwörterbuch, das heute 
ganz verschollen ist. 

Was ich gefunden habe, ist im Anhange zusammengestellt, 
doch mufs ich vor Allem eins hervorheben. 

Multum ist in einem grofsen Teile der Marche verloren ge- 
gangen. Diese Erscheinung findet ihre Paralelle im französischen 
beaucoup, nachdem schon im altfranzósischen mouf im Aussterbe- 
etat stand, indem es nur mehr neutral gebraucht werden konnte, 

In Ancona ist del dafür eingetreten; auszugehen ist von 
Redensarten wie: c’ è belu tardí. Man wendet es auch dann dort 
an, wo es dem Sinne zu widersprechen scheint und sagt: un bel 
po, un bel pogheto. Dadurch gelangt man zu einer unbeabsichtigten 
Litothes, welche sonst der Ausfluls satyrisch witzigen Geistes ist, 
jedoch auch der naiven mittelatterlichen Dichtung nicht fehlt. (Boec.) 

Damit ist ein Muster gegeben, nach welchem ähnliche Redens- 
arten gebildet werden, die gerade das Gegenteil des Gemeinten 
bedeuten. Man sagt poga bella und meint dellissima, poga larga 
für molto larga, è gnente scuru für è molto oscuro, gnente cenciu für 
molto bello, piange mbel po na mucchia = piange molto, indificile = 
molto difficile. | 


Ähnliches scheint im nordöstlich gelegenen Urbania, un bel 
poc und Sinigallia, un bel po ben, in Osimo: sí triste ’n bellu po 
Pap. der Fall zu sein. 

Bei Leopardi (S. Gin.) heifst es in einer Anmerkung: vecchio 
sta spesso per : bello, buono, grande. | © 

Vecchia trincata = buona t., vecchio piatto di macaroni = buon p., 
vecchia dormita = gran d., dann das schon erwähnte ’2 ber pua. . 


In Mac. ist multum vorhanden, offenbar auch in voller Be- 
deutung als wu/u nach den tradizioni popolari della provincia di 
Macerata per L. Castellani, ich selbst habe murdo vorgefunden, in 
Fermo nur in der Verbindung mufubè sowie scibè, cuscibe, 

Meist werden Umschreibungen gebraucht. In den 215 im 
Fermaner Dialekt verfafsten Gedichten Tamantis ist mufubé nur 
dreimal zu finden. 


Veco che sscete stati mutubé (numerosi) 
Per la serata mia a vvinì quassù. — 
’Ssta testa è bella mutube — 
Eppò gli piace mutube lo vi. 


Bei Curri: 


Anche lu Municipio ha misto su 
La luce noa, e addesso, mutubé (molto) 


té Us == alla = ag à Ms WEY PES O. D | 
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Ce se vede per tutti li salu. — 
A Fermo ce vo luce mutubé (assat) 
Perchè statimo fra È oscurità. 


Der Hafen Porto S.G. zeigt mutuvé, Filottr. mulribè (Pap.) 
molti, Monte Fort. mutuve. 


Als Umschreibung Rec. Massema de sangue, 

In Mac. hòrt man aber zum ersten Male prassà aus per ad 
salis, wobei per verstärkend wirkt in der regelrechten Bedeutung 
und Verwendung für certo, sicuro als Adverbium. 


Leopardi (S. Gin.) verwendet es adjektivisch in einer Be- 
deutung, welche mul/um sehr nahe steht: robba purassà, als robba 
di molto preggio, me resta assà scimpditecu hier adverbiel aber in 
der ausgesprochenen Bedeutung von molto. 

Dies führt nach dem in Cupra mar. Grott, S, Ben. ge- 
bräuchlichen prassà. 

Grott. piu foste ce vujje matte nu peccamurte precà tu amma me 
trotie mole prassd, pera te sci sbajote prassd, quille celö fiure prasso. 

In Asc. P. sind die Stellvertreter von multum : mund, furia 
ferner bemmé (Guida della Prov. di Asc. P.: per esprimere il molto 
dicono ai Colli del Tronto demme — < benbè < bene bene. 

"Ndonie ch’ è piu giovene e birbe furia. 

Pap. Se fece persecutore furia rigide. 

Mund’ è bella. (monte). 


Herr Nardini schreibt mir über den Gebrauch: „Mund“ che 
sempre si mette prima del verbo, si usa nelle esclamazioni p. e. 
mund è brutte! che tradotto in italiano suonerebbe: come è brutto! 
in senso di „2 molto brutto!“ Mund è caretta la famiglia mie. 


Furia invece adoperato tanto primo che dopo il verbo, non 
indica il „come“ esclamativo, ma proprio il vero mo/fo italiano. 


Uber monte in dieser Bedeutung vgl. Arch. gl. X monta via o 
visto scritto (Rime genovesi d. sec. XII., XIV., Arch. gl. VIII Flechia, 
annotazioni genovesi: monto, monta, monti, monte, passim motti, 
molte: monti moi (molti modi), monte mainere (molte maniere). Quasi 
sempre aggetivo e la forma usata anch’ essa sempre al plurale e 
per ambo i generi etc. ... Cfr. a. fr. mont galloit, munt, molto e 
if. montone da mollone. 

Nelle prose anche montituden, moltitudine. 

Quanto a n==/ già nel libro de vulg. eloquio è notato come i 
Parmigiani dicessero monto per molto. 


In As. P. kann von /> x keine Rede sein, siehe die Beispiele 
für 2 > U, es mufs monte sein und wird vielleicht auch anderswo 
sich aus dem Begriffe der Masse zu dem der Vielheit entwickelt 
haben. 


Übergänge zu dieser Verwendung zeigen sich in den Sprich- 
wórtern ,,Goldene Berge versprechen“, promettre monts et merveilles, 
prometter mari e monti, prometer montes de oro sp. 
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Dagegen: Arcevia un munno de brisconate Pap., Osimo un 
monno de ’nsolenzie Pap. wo mundus zu Grunde liegt. Von Dr. 
Croc. wird mir für Arcevia: monto, montobè angegeben. 

In den Abruzzen ist mofe nach Finamore selten, dafür naprese 
agg. e avv. erklärt als presa con "na prost. allgemein, assd, troppe, 
Pescostanzo: naguelle, nachela. 

Hervorheben möchte ich schliefslich, dafs sich ein Zwischen- 
glied des Bedeutungswandels von menare in Rec. erhalten hat: 
„Ce mena ru patrd de casa fora, (caccia), nun ce d’urlacce e da 
mena ma me. 


(Tabellen siehe umstehend.) 
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| Anhang. 
1. Textproben. 


A. Aus Grottamare. 
(Sämtlich noch nicht veröffentlicht.) 
Bagnatura Internazionale. 
Te vuje fö sapd purbie! d’ ameiche, 
Che Gruttammöre adi na Capitöle: 
Li fureste a mmentú cume furmeiche, 
Meneistre, Diputöte e Gineröle 
Tudeische, Rusci e Ingrisci e te lu deiche 
Che a sentilli a parló te ve lu möle. 
Nun te capeisce en n’se capeisce un feiche 
E te ce rté? da tunde e da stivóle 
Ma jeche® ce vö a nösce de secure 
Guórche ’mbruglie e me póre de vedalle 
E P hò da recurdó chi nun se mure. 
Che le Gratte acuscé* senza vulalle 
Cun tutti ssi parlò d’ ngni jenure 
Trr6 a ferné ’na Tarre de Baballe. 


Le Statue. 


Guönde s’ ha da vedenne e da sentenne! 
Ce se vuli levö da li giardé 

Sse bille Stòtue che nisciu vu ’ntenne, 
Che n ’ucchie ci ho custöte infeime addè,5 
Chi deice de spostölle e chi pretenne 
De duvelle sfasciö; tutti ha da di 

Che fö vregugna de vedalle a rpenne 
Una a levönte e n° ötra a mezzudé 

Ma guónne colle punte in qué n° i 16 
Se raddrezesse piü che se purri 

E se rfacesse i pizze rinnestö 

E qu’na mö de bionche spennelö 

Guisci cuntróri che n ce le vurri 

Cu nu pörme® de nòse ha da restò. 


L’ Abbandono. 


Maramà! Mandimò me so rizzote 

E nunsu veiste più lu berrecheine 

So jeite demannenne a li veceine 

Ma nisciunne sappi che n’ avi Stote 
Came nu brutte mole m’ acchiappote 
E su lu care ce tenì le speine 
Guonne su ’nteise a dè da mi cugeine 


1 proprio, ? ritiene (ci tengono per sciocchi), 3 qui ecch, 4 così, 
5 infino adesso (fin ora), 6 palmo. 
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Ch ’Erreche! zeitte, zeitte avi scappotte. 
Brove lu cille mi, me la sci fote 

Te ne sci jeite senza fomme mutte 
Svignote te la sci came nu hotte.? 

Ma che te pinze? Creiste ci ho per tutte, 
Te credi de trattö cu le ciavotte? 


Votte a nned$ ju n’ more! Uh! Se sci brutte! 


Il ritorno. 


Vergine sonta cu lu rrá mbambeine, 
Me sci ssoudeite e scoza* te promatte 
De vené a visitotte innonze natte 

E ’gni sara appicciotte nu lumaine. 
Guonne jire me deisse nu cugeine 


Ch’ Erreche gli avi screitte in fratte, in fratte 


Che pensi de rturnossene a le Gratte 
Pe ’rvedamme e rmanésseme veceine 
Lu care me faci furte® la ’n pitte 

Più pije che se fussce nu martille: 

E me lu sugne: e natte e de lu spitte. 
Rvinne Erricheitte core, arvinne cille. 
Te deisse brutte, sule pe dispitte 

Sci nu sale, nu rra, sci truppe bille! 


Grottamare. 


Chidunque vé a le Gratte e ce se rvogne® 
Pu std secure de compo mill’ ónne 

Che I öria de lu móre e de campogna 
Li murte fò rrbevé,? e scoccia i malonne, 
Quista addé é la terra de la cuccögna 
La ’mmedia® nun ce allegna ne I’ ingönne 
Se houde? libbertö, se bäve e se mógnje 
Se cömpe sinz’ annuie e sinz’ affonne 
Scinghe ji mmöre u scinghe su lu colle 
Tutte jeuche, e allegreia e tutte reise 

U do lu säle, u se ce Stò le Stalle 

E scibenghe le Gratte in do deveise 

Ce ammäme da fratigli e da suralle 

E se pù di, che Stáme in paradeise! 


Stornelli aus der filanda di seta von Grottamare. 


Dimme nu puche juvenette, che fa 1 amare? 


Sci tradeite quiste care e de me non ha pietó, 


Me juroste avond ’a Deie, fro si misce!° de spusómme 


1 Enrico, 


6 ribagna, 7 ravvivare, 8 invidia, 9 gode, 10 mesi. 


2 gatto, 3 annegare, 4 scalza, 


Tu vu jecche lasciomme, car di tigre onghe di più! 


5 tosc, batteva, 


— - 
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Con parale de piaciare tu parlosci avond” a Deie, 

In prisinzia de mi pódre me jurasti amar singire, 
Mintre momme puverátte, a senté che m *ho tradeite, 
Arrmanni priva de veite e mi pódre fur de sá! | 


Queste sone le prumáste che juroste avond’ a Deie, 
De dular me mure ong? jeje; o finiraje li di mi cuscé, 
Vonne pure all’ otre manne? cui tu rvuti? i tui penzire 


a 


N’ atre amónte che è singira cume ma nun truve più. 


Che vò facenne Sta frunesella,4 
Che vo de tratte came ’na cavölle, 
Mönche se fusce ’na ragozza bella! 


Marramà5 se bella custi! 

Cinte scheude ne la darri, 

Se te vu maritò percà nun börli® 
Che la möne tu, circa 1” anelle? 


Voche de notte, e voche che la linderma, 
Voche a veda se la borche fo danne,? 
Per cummedò sto borche sfascióte, 

Ce vu li calaföte de la Spezia! 


Mommete® te tè prre la più belle 

Te pu portó la fira a Senóje? 

Te matte dandre a nu Scataloccie 
Emmeice rescie fore Stu maSccaroccie! 


Se te la pejie che19 mà, bella che sbajöte 
Vottene cell lette che ’mbrioco sciáte; — 
Te s’ hò passóte 1’ imbriacature, 

La Sbornia che sci pijöte jirrsara? 


Nu te rrecurde cavolle Sturnelle 

La preime vute che te cavarcoje? 

Preima t’ho miste la sella pu la brigllia 

E pre tutte lu manne!! a spôsse te purtaje! 


B. Aus San Benedetto. 


L’ uceli che sta n’ arde Gaile, 

Purteme nove dellu baillu mine, 

Se Stässe baine cam iu!? lu Spaire 

Je da un ’mbäscine13 di amare, e vinne!* vi! 


Vurri passé lu mare se putéss’ 

Co ’na Scaluccia d’ or di cände piss,’ 
Quande minza 15 ] ’mär mi si rumbéss” 
Le brácg delu mi ’amor me riparäss ! 
Quände te vuje bbá, Die lu säje,1$ 
La Speranza mie saräte voje 


1 anche, 2 mondo, 8 rivolgi, 4 foglia, 5 Povera me, .$ pali, 
7 vaa picco, 8 tua mamma, ° Senigaglia, con, 11 mondo, ™ besser 
dialektisch: je, 13 bacio, 14 (va via), 15 mezzo, Sa, 
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"Mor, amore+ manne me lu ainte? 
Percà la sqle a má me coce? tänte! 


Vuje fa la bárba langa,* langa, 

Pe ne da guadagna a li barbire. 

La jende che m’ ingondre pe la Stride, 
Che bärba langhi gionotte tine! 


L’ ake5 de lu mire sbätte, sbátte, 
Nun si tru® più ’na danna juste, 
Pine d’ enganne che tände vaste! 
Je de Strnälle,? je ná sáccie tände, 
Menitel® ’a compra ragazze baille, 
Menitel’ a compra ragazze baille, 
Ne do quaräntedö come le spille! 


2. Sammlung einiger Dialektausdrücke zu einem Glossar. 


A. 


abbañe Grott. — da parte. 


abbina S. Gin. — indovina. 

accica, accica Fermo — adagio adagio. 

accidente Mac., Grott., Anc., accisuru Fermo — eh altro, esclamazione di 
stupore. 

accipiccio Rec., arcipichia, arciprete Anc., accepiccia Asc, P. — per bacco. 

addessurö Grott. — star a sentire. 

agarbo Rec., a garbu Anc. — speriamo. 

alangnà Fermo — di questa parte; formola ironica per dire di no. 

allamare — abbattere; Anc. — rotolare, precipitare, cadere con una frana; 
se lama Fermo — si sfascia, cade abbatuto. 

ambe, le Mac., ambria Fermo — l ombra degli alberi, 

apperi, de cent’... S. Gin. — di cento forme; apperi Fermo — sono 
modelli di cui si servono i calzolai nel tagliare le parti delle scarpe. 

arfà, ce n°... Anc. — se ne vanta; ce ne ría Fermo — come è pieno di 
moine e di ruzzi. 

aria da bulu Anc. — spaccamonti, prepotente. 

arlottu Mac. — singhiozzo; Anc. Grot. — rotto di stomaco; Fermo emissione 


rumorosa di aria dello stomaco. 

assenire Doc. Mac. Stor. Fabr., Cap. Mac. — denunciare, parola usata tuttora 
dai nostri contadini per indicare la denuncia che danno p. e. della nascita 
a d’ un bambino allo stato civile, del bestiame che posseggono per effetto 
dell’ imposizione delle tasse e via discorrendo; e perciò dicono: ho 
assenito un pajo di bovi, ho a, una creatura nata in questa notte etc. 


l’azzarò Paus. — specie di camiciotto bianco che i contadini portano tal- 
volta lavorando i campi. 


LAO zu.» 2 vento 3 cuoce 4 zwischen a und o mehr 
zum a 5 l’ aqua ® auch trqve 7 stornelli 8 venite 
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B. 
baccaja Rec., Grott. — vociare, chiachierare; bbaccaghia Asc, P. 
badurlà Anc. — perder tempo. 
bardascia Rec., Fermo, Mac., Grott. — ragazza. 


batechiape Anc., battichiappa Fermo, battechoppe Grott. — abito nero a 
coda di rondine. 


baveta Anc., bavicino Grott. — vento leggiero. 
bele beline, fa le ... Anc. — far le moine. 
bisbocia Anc., Grott. — eccesso; Mac. — festa mangereccia. 


bobule Anc., bobbe Grott. — sorta di pesciolini, detti anche bubboline, che 
mangiano l’ esca senza rimanere presi. 


boca Anc., bboccà Rec., S. Gin., Fermo, Asc. P., bboccò Grott. — entrare. 

borina Anc. — vento freddo. I 

branceta Anc., brancia Mac., vrancetta Grott. — foglia. 

breci Anc. — ciottoli; breccia Mac. Fermo, vreccia, vrécche Asc. P. — ghiaia 
sparsa nelle strade. 

brenciu Mac. — aspro aere. 

bubù, fà b. Anc. — nascondersi, far capolino. 

bucalò Rec., Grott. — imbecille; Anc. — che ha la bocca grande o che 
piange troppo (si dice dei bambini). 

bulla Fermo — fiottare; bula Fermo — lamento. 

bumbanaga Anc. — chiocciola; bumbo — Chron. Anc. 1492. 

bbuturatu Fermo, Porto S. G., avvoltato. 

bbuzzarà Fermo — rovinare, togliere; buzarà Anc. — buscherare, im- 
brogliare anche sciupare, rovinare, come a Fermo (Euphemismo). 

buzzico Rec. — I ultimo; buzzigu Anc. — piccolo recipiente (p. e. el buzigu 
de la colla); buzzeco Grott. — ampolla per olio. 

Caro 

calvaverna Grott., Asc. P. — brinata fredda in vernale. 

caneli Anc., Grott. — specie di molluschi. 

cantalea S. Gin. — landa sterile, non coltivabile. 

canti Rec. — sassi. 

capumazzi Mac., Fermo — ainmaletti che vagano sulla superficie delle acque 
de’ fossi e de’ pantani. 

carache Mac., Fermo — gioco popolare. 

carcarello Rec., cattura Grott. — incubo. 

casenno, in c. Rec., casannomà, Fermo, casemenda Asc. P. — nel caso che, 

cavusu Rapagn., cavusa Anc. — caso. 

cazzacciò Fermo, Mac, — bonuomo; cazzacce Anc., Asc, P. — uomo troppo 
buono. | 

cerca Anc, — chiedere; Mac., Grott. — querere; cercarelld Grott. — persona 
seccante che chiede sempre. 

chioppo Rec. — caduta; Mac., Anc. — rumore, tonfo, sparo; pia el... 
Anc. — adirarsi, andare in collera. 

chiopa Anc. — far rumore, chiasso. 

ciacà Anc., cciaccä Mac., Fermo, Grott. — schiacciare. 

ciambacci S, Tomaso — zanzare, 
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ciammarica Asc. P. — chiocciola. 
ciamorro Rec., ciamurrre Grott., ciamurru Mac., Fermo, ciamuorre Asc. P. 
— raffreddore (cimurro). 


ciamotto S. Gin. — la botta; ciamutte Grott. — la botta, bambino deforme. 

ciavarro Grott, — miscuglio di tutti legumi e cereali, che si deve mangiar 
il 1° maggio per preservarsi degli insetti (pregiudizio popolare). 

cicchetta, na .. S.Gin., cichetta Fermo -— un poco; cichetu Anc, — bic- 
chierino di liquore spiritoso, 

cifeca Mac., Fermo, Grott., cifega Anc., cefeca Asc. P, — robaccia, por- 
cheria propria del vino. 

cifro Rec., Fermo — Lucifero, diavolo; cciferú Grott. — ragazzo molto 
vivace. 

cina, in .. Fermo — infino. 

cioncia Anc., scioscia Fermo, scioncia Grott. — disordinata. 

cioveta Anc. ciuvetta Rec., cioetta Fermo, Mac., ciuetta Asc. P. — civetta, 

ciuco Rec., Grott., ciucu Fermo, Mac., ciuche Asc. P. — piccolo. 

ciuciula Rec., Anc. — mormorare, bisbigliare. 

ciurliote Grott. urlacci; beffarsi di una persona; ciuliote Asc. P. 

ciutte, lu Grott. — pietra. 

civuleco Grott. — chiasso. 

claca Anc., clacca Fermo — forte colpo dato sul cappello duro. 

coccette Mac., Grott., cuccette, li Asc, P. — piccoli utensili da cucina. 

cochie Anc., (soreche) Fermo — topi delle chiaviche. 

cocomberu Anc. — corbezzola, 

coderone, ru Anc., Cingoli — la schiena; Asc. P. — la groppa, li spalle; 

cutirizzu, Mac. — la parte estrema della schiena; cutterd Grott.; lu cuterd 
Fermo — la parte che unisce la schiena alla coda degli aminali. 

coelle Potenza P., Arcevia, Apiro, S. Sever. M., coe Filottr, Cupra mont. 
coé Tolentino, Jesi, Cingoli — niente, 

colca Anc, — abbatuta, colpita; culcatti Anc. — in ginoechio (contad). 

concule Anc. — specie di molluschi. 

consubri Mac. — cugino. 

corata Fermo — coraggior 

corcette, le Mac. — cambiali; corcetta Fermo — il vero collo della ca- 
micia. 

crista Anc. — povera diavola. 

crucete, fa le ., Anc., Pesaro — filar dritto. 

cucciolo, Grott. — chiocciola; cucciuleta Anc., coccietta Grott. — piccolo 
vaso da fiori. 

cúcuma e cuccoma Mac., Grott. — vasellame di cucina; Fermo — significa 
il vaso speciale in cui si fa il caffè o si scalda l’ acqua; cuccheme, lu 
Asc. P. 

cucumèta Anc. — capello fatto come una cogoma. 

cuppiaroli Rec., coppiaroli Mac., a cuppiccia Grott. — gemelli. 

ccuscibè Fermo, ssi bbè Cupra marit, bbe bbè Grott. — molto. 

D. 
decocce Rapagn. — qui. 
derma Grott. — modelli per tagliare abiti. 
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difilo Rapagn., de filu Mac., difilo per ... Fermo, addefilo Grott. — ad 
ogni costo. | 


dinna, per ... Fermo, Grott., dina, per Anc., per dinanora Asc. P. — per 
dio (eufemismo). 

discicca Grott. — orgasmo, affanno, 

druzzulu, ji in Mac. — andà a zunzulo, torzu Anc. — andar girando. 


dujeta Anc. — dolore di una parte del corpo [it. doglia]; dugglia Grott. — 
doglia da parto e reumatica. 


F. 
falascò Rec. — disordinato nel vestire. 
fantella, fante Fermo, S. Gin., Mac., Grott., Asc. P. — giovinetta. 
fasciulittu S. Gin., Fermo — quella parte che sta fra la gote, il mento 


e la gola Grott. barbaglia. 
feghete Asc. P., fecchetu Mac., fédico Anc., féticu Grott. — fegato; féghetu 
— vivanda; fetecacciu S. Gin. 


fella Grott. — cicatrice, 

fesso Rec. Fermo, Mac., Grott. (neap. abbruz.) — stupido, melenso. 

feta Anc. — figliare (di vacca) S. Postille; Arc., Grott., Asc. P. — pro- 
durre uova della gallina; fetaccie Cing., Rec., Arc., feto Osimo — ra- 
gazzo; Mac. — bambino (appena nato). 

fiara Fermo — fiamma; Anc. — l’ enorme calore emanante dalla brace. 

fracatu Anc, — acciaccato. 

frammica S. Gin., Grott., Fermo, framica Asc. P. — mollica, piccola cosa 

fratina Rec., Mac., Anc. — acconciatura di capelli. 

fregá Anc., Arc., freca Mac., Fermo imbrogliare, ingannare, 

fregnu Mac. — coso (eufem.), Anc., Fermo — in senso dispregiativo o 
scherzevole di qualche cosa di cui non si ricorda o non si sa il nome. 

fresche, mi fa le... Mac., Grott,, Fermo. — comincio ad alterarmi (eufem.). 

fressura Grott. — padella. | 


fricchino Mac., frichi S. Elpid, S. Gin.., frighì Rec., Serra. S. Quir., frechi 
Ascoli P., frechè Grott., frecchi S. Ben., frico Fermo, fricu Monte Rubb. 


— fanciullo. 

funiriglia S. Gin., Mac. — sedimento, rifiuto che cola a fondo; funne- 
riglia Arc, 

furcella Rec., Mac. (ernia) — genere di malattia di cui solo il volgo co- 
nosce I’ etiologia e la cura; Fermo — male di stomaco; forcella Anc.; 


forca Asc. P. 


G. 


gamardellu Mac. — biricchino. 

gherciu Porto S. G., Arcevia; guerciu Anc., Mac., Fermo — cieco; Grott. 
— cieco e anche con un solo occhio (Arcev.). 

gnagnera Anc., Fermo — l'estremità della coda dei gatti, che il popolo 
usa mozzare credendo così di impedire loro di miagolare; Grott. — il 
miagolare stesso; Asc. P. — lamento noioso. 

gontà Anc. — traboccare, uscire fuori. 


grenciu Anc. — larva di pidocchio, persona piccola. 
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griccià Mac., Fermo, Anc, — abbrividire, e rannichiarsi, 

grisci, lu Fermo — ventricolo dei polli; lu gresci Grott; grescile Asc. P.; 
grigilu Anc. 

grugneti Anc. — cicoria; grugni Fermo; rrugni Grott.; rugni Mac, 

gunzatina Anc. — un sorso, poco. 


I. 


jeppa Mac. — zolla; Fermo — corteccia di terra con erba attaccata natural- 
mente. 

jinioso Rec, — desideroso. 

immelle Pot. Picc. (mmélle) — in nessun luogo; invelle Anc., Rec., Mac.; 
'nvel Arcev. 

inciacia Anc., Mac., Fermo — babbellare. 

incrica (el bafo) Anc, — arricciare. 

ingriccioli Anc. — far pelle di cappone, abbrividire. 

inguria Anc. — cocomero. 

juccu Grott. — stupido, imbecille. 

jumelle Porto, S. G. (Fermo) — il contenuto delle due mani riunite a conca; 
jomelle Grott. — specie di misura, quantita di roba che viene contenuta 


nelle due mani riunite formando una conca. 


L. 


lampite, lampede Anc. — mollusca (Patella scutellaria). 


lienna Mac., liennia Mogl., lavede Rec., Fermo (laudi) — letanie. 

llippicà Fermo — questionare; Anc. — fa’ cagnara; Asc. P. letecà, leccecà — 
fa’ cagnara. 

’]lochiä Mac. lliccia Fermo, Asc. P. — adocchiare. 

lozza Recan. — gamba. 

lucca Rec., Fermo, Arc. — gridare a squarciagola; luccareccia Fermo — 
chiasso, vociare. 

lugena Rec. — balena. 

lurzà Mac, (contad.), Fermo; rezerla Asc. P. (contad.) — scherzare. 

luta Mac,, Asc. P., Anc., Arc.; lucia Fermo — favilla. 


M. 


malla Mac. — fagotto fatto d’ un fazzoletto. 

mapolo Grott. — uovo immaturo, senza scorza. 

matoma S, Gin. — questa mane; matemó, mandemò Grott.; mantomà Amand.; 
mandemá Asc. P. 


marantighi Anc. — zotico, gente di campagna. 

mentuva M. Rubb. — nominare; Fermo, Grott., Arc.; menteva Asc. P. 

mercurdi, marcurdi Mac., Fermo — mercoledi; merculdi Anc. 

millato Porto S. G. — avvilito (humiliato). 

minga Rec, — mica. 

migragna Rec. — disperazione. 

mistiganza Anc., Grott. — miscela di diverse specie d’ insalate; meste- 
canza Fermo, Asc. P., Mac. — [Bernadei Coll. Doc. I. mestechava = 


mischiava]. 


, 8 


Pe 
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mlrencio Grott. — aspro. 

mocceca Asc. P., Grott. — mordere; mocigà Anc., meccecd Asc. P., mo- 
ciguto Anc., muccicò Fermo — morso. 

mocia Rec. — dispetto. 

moratu Mac., moricote Grott., moricato Fermo — nero. 

morgio Fermo — mogio, ipocrita. 

mujöle Anc., Fermo, Grott., li megghiole Asc. P. — molle da fuoco. 

mugnoso Rec., mugnusu Fermo — malleolo. 


N. 


nannitu Fermo — buscherato. 

ncepeite, me so ncep. li pi Grott. — sono gelato ai piedi. 

nciocca li denti Mac., Grott. — battere i denti; cioquelä ri d. Rec. 

nebba S. Gin. — nepote. 

nengue, nengutu Anc, (contad.) — nevicare; nengue Asc. P., negne Rec., 
negna Fermo, neigna Grott., negne, ha ninto Mac. 

nenna Rec., Asc. P., — mammella; (pocia Anc.) Fermo latte di madre. 

nfantata Rec., Fermo — puerpera. 

ngitusu Mac., Fermo — antipatico; ncituse Grott., ’ngetuse Asc. P., incitosu 
Anc, — che ruba gli schiaffi che si altera, si inquieta subito. 

ninni Fermo — voce puerile d’ addio. 


1 


pacchia S. Gin., Fermo — vita lauta. 

paidi Anc. digerire. 

pallocca Rec., palloccu Fermo — bollo isterico. 

pantafa Grott. — incubo. 

pantani Rec. — piccola vasca; pantà Mac., Fermo, Grott. — fossetta d’ acqua 
stagnante. 

pantigane, pentegane Anc. — topi delle chiaviche; pontecana Mac., pente- 

cane Fermo, pentecone Grott. — sorcio. 

papella Mac., Fermo — farfalla; e paparella, papegula Anc. — (voce anti- 
quata). 

pappafico Fermo — nomo da nulla, stolido. 

pappardella Fermo — pasta molto molle nella quale si bagnano le vi- 
vande, che si voglono friggere; papardela Anc,, Asc. P. — torta di 
larghi maccheroni casalinghi. 

parnanza Rec., Anc., Fermo., Grott. — grembiale. 

pasquella Cagli foglie di olivo. 

passareta Anc. — specie di gazosa con uva passa. 

patà Fermo — imbecille. 

peciu Anc. — stupido. 

pertecara Grott. — aratro. 

piancheta Anc. — mattone. 

pianghe Cupra mar. — pietra (lat. planca); piänca Porto S. G.; pianca Anc. 
— pietra livellata; pianco Grott. — tavola larga per portare il pane 
al forno; piancitu Fermo — pavimento largo e basso; piancite Asc. 

piavole Urbino — pialla. 
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pizzuta — pane di granturco di forma oblunga. 

pocia Anc. — succhiare. 

poccia Mac,, Fermo, Asc. P. — poppa; puccia Grott., Rec. — poppare; 
pucià Anc; poccià Fermo. 

potö, lo Fermo — porcheria, 

pravese, le Rec. — vanti. 

prece, il vino va pr... Mac. — si guasta. 

prescia, presciulosa Anc. — fretta, frettoloso. 

presti Grott. — molino a olio. 

pröspena S, Gin,, prösperu Fermo — fosforo, fiammifero. 

pupu Fermo — stupido: pupo Grott.; popò Mac. — bambinello. 

R. 

rrabbina Fermo — raccogliere, 

ragghiu Mac., Fermo — corrente d’ acqua, 

rrammini Fermo — rivenire. 

rrammitu Fermo — rinvito dicesi specialmente di un invito in commemo- 
razione di un parente morto. 

rattatuje Grott. — confusione; ratatuia Mac., nu rattattu Asc. P. 

rbuture, nu rb... de vinde Grott. — un vortice di vento. 

rcapeccia Treja — riafferare. 

rebbata Fermo — rivoltare. 

retrillase Mac. — rivoltarsi. 

rencarzä, S. Gin. unu commo una la goméra — farlo durare più a lungo 
che sia possibile. 

rrenchioppà Fermo — ingranire, da chzofpo che vuol dire in generale 
grano. 

reso Rec. — sazio. 

ribrillo Rec. — cambiamento; brilla Anc. — girarsi, 

ricapare S. Gin. — vincere; Fermo — scegliere fra mezzo a una con- 


fusione di roba frusta per trovarsi qualche cosa di buono; recapà Asc. P. 
— disbrigare, risolvere. 


ricì Mac. — tratto di canale dove l’ acqua sta per gittarsi nella gora (sera- 
cinesca). 

rinfizato Fermo — uno che sta od incede con aria di maestà. 

rognecò S. Gin. — grugnito; rogneca Fermo — borbotta; rugnicò Grott. 
— brontolare. 

roscia Anc. — cocomero. i 

rugà Anc., Fermo — disputare, brontolare; Grott. — provocar lite; Mac. — 
pretendere. 


rugula Anc., Asc. P. specie di erba acetosa; rughetta Grott., rucula Mac., 
rucala Fermo — NB. (Asc. P.) erba usata come insalata, e che spesso si 
trova rovinata dai brucchi, i quali sono pur detti rugule. 

rusete Anc, — le interiora di ovini e bovini. 


S. 
sa Osimo, Arcey., Anc. (cont.) — con. 
salibricci Grott., salipprici Fermo — gamberetti, 
saneice Grott. — cicatrice guarita. 
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saracà Fermo, Mac., saragajo Arcev. — venditore di pesci, salati ed affu- 
micati, di cui una specie (le sauree) si chiamano sarache. 

saraghina Anc., saraca Fermo, Asc. P., Mac., sanachina Grott. — sardella: 

sbagutisse Anc. — stordirsi. ; 

sbatocca Rec., Mac.. sbatocula Anc. — suonare le campane. 

sbigito Anc. — smunto, pallido. 

sbira, la Anc. — coquette; sbirruto Grott. — ardito, rabbiato. 

ssbiscià Fermo, sviscià Grott., sbigià Anc., svescià Asc. P. — scivolare. 

sbobbia Rec. — minestrone. 

sbolognà Fermo — vendere, dar via, esitare; sbelogne (me la sb...) Asc, P. 
— me la spiccio, me la levo di dosso — di cosa inutile o seccante. 


sbotto Rec., sbotta a piagne Fermo, Asc. P. — pianto dirotto. 

sbriuta Anc. — sgarbata. 

sbrumbulä — dell’acqua quando bolle e delle budella del corpo umano 
quando si ha male alla pancia. 

scachino Anc., Mac., elegante; scacarrino Fermo. 


scanacocciato Rec. — malridotto; sconocchiato Fermo, Grott.; scunuchiato 
Anc. — persona ridotta male nell’ aspetto. 

scargarella Grott. — trappola per topi. 

scatari Rec. — vermiciattolo, 

schioma Rec, — chiacchiera, 

schioppa Fermo — cadere in terra; Mac., Asc. P. — battere contro un 
oggetto. 

sciacqua Mac., Fermo — lavare, 

sciagurote Grott. — sventurato, 

sciapinato Rec. — sventurato; scialpinata Anc. — briocconeria, sciupio di 
danaro, vita di libertinaggio; scialpi Anc. — libertino, dissoluto, 

scorporato S. Gin, Asc. P., Fermo — grande (detto di amico); amico 
sfegatato Anc. | 

screpetö Fermo — caduta madornale; screpetigno Grott. 

scrillò Grott. — scricchiolare; screllà Fermo. 

scuchia Anc., Fermo, Mac., Grott. — mento lungo; scrucchia Asc. P. 

scucchittu S. Gin. — zucchetto (berettino); scucchetto Fermo, Grott., 
scucchetta, la Asc. P. 

scudirizzà Mac, — dimenare le anche, 

sdigno (lu vrocce) Grott. — slogare. | 

sdingula Anc. — dondolare, trabalzare, scuotere, tentennare. 

sdurza Anc., Rec., scherzare. 

senata Mac. — confine d’ un terreno (segnata). 

sfardä Mac, — rubare. 

sforma Fermo, Grott. e tutte le Marche basse — adirarsi, attaccar moccoli; 
sfermacce Asc, P. 

sgaggia Corinaldo, Fermo, Porto S, G. — far chiasso; Fermo, Anc.; 
sgagghia Mac. — gridare, urlare; sgaggigoria Rec. — chiasso. 

sgattato Fermo — smunto, pallido. 

sghenscia Anc. — gran fame; sghencia Asc. P. 

sgnavelo Rec. — miagolio; sgniavlo Fermo, sgnaulamentu Anc., sgnaolà 


Mac. 
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sgrama Anc. — scorticare. 

sgrizzata S. Gin., Fermo — schizzata; -à — schizzare; sghizata Anc.; 
sgrezzata Asc. P. 

sicidá Mac, — secare. 

smarcì Anc, — cominciare. 

smea (far la...) Rec. — pomposa. 

smiciu Anc. — guardo di traverso, colla coda dell’ occhio, 

sollamare Grott., Arcev. — rovinare, abbattere. 

spaccocchia Fermo, Grott., Asc. P. — apertura d’ una tasca. 

spannecetenno Petritoli — sbadigliando; spannecetò Asc. P., spannacetè 
Fermo; spalescenà Mac. 

sparagnà Fermo, Grott. — risparmiare. 

spare, lu Asc, P. — fuoco artificiale. 

sparra Fermò — specie di salvietta, cercine; sparrò Grott., Asc. P. — panno 
per cercina. 

spassòla Fermo — laccio, col quale si reggono i primi passi del bambino. 

spennaz zà Fermo passeggiare. 

spietta S. Gin. — faccenda. 

spipititu Fermo — bambino vispo che entra nella fanciulezza. 


spuntapè Mac. — ballo contad. 

spuntature Anc,, Fermo e tutte le Marche basse — le interiora di ovini 
e bovini; spentature Asc. P. 

squinquinà Fermo — parlare, bestemmiare, voce onomatopeica del canto 
dei fringuelli; squenquenà Asc. P. 

stabbià S, Gin., stabbiare, lu Asc, P. — letamajo. 


stacca, staccotte Fermo, S, Gin. — puledra slanciata, nel translato si dice 


di una giovane bella, di alta persona. 
stollà Fermo — estirpare, ridurre a nulla, est. erbe, gramigne e simili. 
stongato S. Gin., Fermo, Porto S. G. — unto. 
strabaltà Anc. — rovesciare, — 
straini Anc. — stravagante. 
straseculato Rec., Asc. P. — meravigliato (raramente us.). 
strelleche S. Gin., Grott. — crampi; streteche Fermo. 
strosciu S. Gin., torsolo; trosciu Mac., struscie, turse Asc. P. 
struccà Mac. — troncare; stuccà Fermo, Grott. 
stuco Anc., Mac. — pezzo unico di molta merce. 
sutiera Fossombr. — operaja soggetta, 
svirgula Anc. — bastonata. 


T. 


tentecò Grott. — fare il soletico; tentecà Asc. P. 
tigna Anc., Asc. P. — malattia alla testa; tignoso Anc. — testardo, cocciuto. 
togna Anc. — arpione. 


totö, un Fermo — come il tutolo del granoturco, forte, robusto, 
trettecò Grott., trettecà, tertecá Asc. P. — tremolare. 

tricá Mac.. Grott. — tardare, durare. 

tricula Anc. — rivendugliola di erbe. 


trilla se Rec. — spiritarsi. 
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trippice Grott. — cavalletto per letto. 

triscia S. Gin. — ballare. 

troná Rec., S. Gin., Fermo, Tolent. — tuonare; trune Grott. 

trufa Mac., truffo S. Gin., Grott., trufu Fermo, trufe Asc. P. — fiasco di 
terra cotta in uso specialmente presso i contadini i quali se ne servono 
dopo averli riempiuti di vino o di vinello per bere durante le faccende 
faticose dell’ estate. 

trughettu Mac. — gherminella, 

tuzzeta Anc. — glandula. 


V. 


vardascia Mac., bardascia, -o Fermo, Asc. P. — ragazza, differisce del 
tosc. bardassa per il senso migliorativo. 

varnille Grott.. Cupra mar. — veste di donna. 

vasallu Mac. — ragazzo di strada, birichino. 

vergaro Fermo, Mac., Anc. (cont.) — capo della famiglia; vergare Asc. P. 

verghetta Rec. — anello nuziale; vergheta Anc., Fermo — anello con 
diamanti. 

virivissula Mac. — gioco alla trattola; biribissulu Fermo, Grott.: ciciola. 

viru Mac. — tacchino. 

viocche Mac. — falde del soprabito, 

vispero Mac. — vivace, spiritoso. 

vrocca Mac. — vaso; bbrocche, lu vrocche Asc. P. 


2. 


zevelone Anc. — dondolone. 

zipa Mac, — parlare. 

zizzare S, Gin. — é il sibilo che manda il tordo, e dicesi per bestemmiare. 

zompa Anc. — saltare; zumpá Rec., zumbo Grott.; lu zumbu Fermo — il 
salto; — zempa Asc. P. . 

zzina Anc. — mammella; zzinna Mac., Asc. P. 

zzinale Anc., — grembiale; zennale, lu Asc. P. 

zzirigogu Fermo — storiella, raggiri. 

zzuga Fermo — strofinare. 


A. NEUMANN-SPALLART, 


Berichtigung. 
S. 273 Z. v. oben: Crocioni statt Croccioni; Z. 14: (Croc.) statt (Crocc.). 
S. 287 letzte Zeile lies: a tempu miu. 
S. 298 B. 2. Absatz Z. 3 lies: Da diesen. 


Randglossen zur Cantefable. 


Als die erste Auflage Suchiers erschien, war ich verhindert, 
meine bei der Durcharbeitung des Elzévirienne-Textes der /Vouvelles 
françaises angemerkten Besserungen vorzunehmen und als die Be- 
sprechungen G. Paris’ und A. Toblers erschienen waren, hatte ich 
keine Lust mehr dazu — aus naheliegenden Gründen. Ich habe 
seitdem den Text, der für ein Semester zu kurz ist, nicht mehr 
angesehen; erst im letzten Semester nahm ich denselben in der 
5. Auflage! in unserem romanischen Seminar mit anderen alt- und 
neupikardischen Texten durch. Den Ertrag der beiden Revisionen 
möchte ich hier den Fachgenossen vorlegen. Es ist klar, dafs bei 
einem so intensiv, und so vielseitig und immer wiederholt durch- 
gearbeiteten Text heute nach 26 Jahren nicht viel Neues gegeben 
werden kann. Wenn man die Varia Lectio durchfliegt, dann sieht 
man, dafs, abgesehen von einer hübschen Besserung Andresens, 
sich nur die Sigel für G. Paris und A. Tobler in der V. Z. vor- 
finden. Eine weitere Durchsicht lehrt, dafs der Löwenanteil am 
Text aber trotzdem Suchier zufällt und der Text seine eigne 
Schöpfung ist. Die Ausfüllung einiger Lücken mufs geradezu 


1 Aucassin et Nicolette, Texte critique accompagné de paradigmes 
et d'un lexique par Hermann Suchier. Cinquième édition partiellement 
refondue traduite en français par Albert Counson. Parderborn 1903. Man 
verbessere darin folgende Druckfehler: 

N. 30, 1 pris] prist. 

N. 38, 5 faire] fait. 

S. 49, 6 und öfter Förster] 1. Foerster. 

S. 51,7 v. u. guerrejera] |. guerreiera. 

S. 53, II v.u.: Loseth] 1. Löseth, wenn die richtige Type nicht vor- 
handen ist. 

Im Glossar, das ich selbst nicht durchgenommen habe, sind, wie die Zu- 
hörer versicherten, öfter die Seitenzahlen um eins falsch angegeben; wahr- 
scheinlich hat der Setzer in der neuen Auflage die alten Zeilen nicht ein- 
gehalten. — Ich habe mir blofs angemerkt baron 6, 38 (lies 37), come, Zeile 
zwei, 6, 27 (lies 26), creute 6, 30 (lies 29), otr, Zeile zwei, 22, 14 (lies 15). — 
Auf S. 46 findet man die Liste der in der letzten (5.) Auflage vorgenommenen 
Anderungen am Text der vierten: 4, 13 wird mit P un de ces jors nach 2, 31, 
6, 12 eingeschoben. 4,17 Ce statt Or; vgl. ebenso 10, 66 die 4. Auflage 
gegen die dritte. 6, 22 vos cors honis et apres en seroit mit P eingeschoben. 
10, 68! statt des früheren? 15,7 reluisant mit P statt des früher konjizierten 
et les dens blans (die Hs. hat das Reimwort avenant der "vorigen Zeile 
wiederholt). 16, 14 ist o7 der Hs, unterdrückt, nicht gerade glücklich, siehe 
weiter unten im Text. 18, 35 dedens statt dens mit P und 36 ne le verra ne 
ja mais mit P eingeschoben. 21, 8 au corset statt cors net. 25, 7. 8. 9 
andere Ergänzung der handschriftlichen Lücke — noch immer nicht voll be- 
friedigend. 30, 17 Zuns statt pomes — nicht nötig. Sonst ist 5, 13 ozszax 
statt oísax, 36, 9 le statt Za, 37,4 und 39,9 Semikolon statt Komma. Zum 
Schlufs sind die durch Einführung einer und derselben Assonanz im Waisenvers 
veranlafsten Anderungen zu erwähnen, was ich weiter unten bespreche. — 
Jedenfalls kann man die vorige Auflage neben der neuen im Kolleg verwenden. 
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divinatorisch genannt werden, so 24, 70f., 28, 3f. — 25,6f. ge- 
fällt mir weniger, aber ich weils nichts besseres. 

Die neue Auflage erscheint merkwürdigerweise auf einmal im 
französischen Kleid, das sie hoffentlich nächstens wieder ablegen wird. 


I. Textkritische Bemerkungen. 


1, 2 del deport, du duel caitif| wo in der Hs. wel antif stehen 
soll — ich selbst habe den Lichtdruck nie zu sehen bekommen. 
Für den Sinn pafst Suchiers im Text stehen gebliebene Fassung 
recht gut: „Wer will das Lied von Freud und Leid des 
Paares hören?“ In der Anmerkung zu unserer Stelle wird die 
Vermutung ausgesprochen, ob Viel Antif nicht der Name des 
Spielmanns sei. „Wenn dieser Spielmann in irgend einer Urkunde 
sich nachweisen liefse, dann wäre der zweite Vers, del deport du 
Viel Antif, klar und der Name des Verfassers der Cantefable so- 
fort gefunden.“ Fast noch bestimmter heifst es in der Vorrede 
(S. VI): „Wenn er (der Spielmann-Verfasser) mit seinem Beinamen 
le Viel Antif hiefs, dann wird er ihn vielleicht als Sänger des 
Rolandsliedes, wo das Pferd des Helden so hiefs, erhalten haben, 
und wohl auch mit Anspielung au sein eignes Alter.“ Diesen 
Einfall möchte ich lieber zurückweisen. Einmal ist es keine Aus- 
zeichnung, einen Spielmann mit dem Namen eines Rosses zu 
beschenken; ferner hiefse es dann im Anfang so: „Wer möchte 
schöne Strofen hören von der Kurzweil des ‚Alten [Rosses‘], von 
dem schönen Kinderpaar“ — ich meine, dafs es den Zuhörern 
vielleicht doch gleichgültig ist, was die Kurzweil eines Spiel- 
manns gewesen ist. Endlich meine ich Gründe anführen zu können, 
die einen Spielmann als Verfasser ausschliefsen (s. weiter unten am 
Schlufs des Aufsatzes). — Ich hatte s. Z. ¿mel der Hs. auch (s. 
Cloetta) mit mel (es steht im pikardischen Hugo von Bordeaux) 
auflösen wollen, hatte dann an die gewöhnliche Verbindung von 
deport und jote gedacht und im Stil der Lyrik ergänzen wollen: del 
deport, del cuer jolif — „von der Liebesfreude“ des Paares, wobei 
dieser Begriff durch zwei Worte ausgedrückt, das Leid hier also 
nicht erwähnt wäre, da Z. 5 die Leiden der Helden sofort anführt. 
Aber Suchiers duel caitif scheint mir noch immer das beste. 


2, 24 monte] und genau in derselben Konstruktion noch ein- 
mal 8, 23 dasselbe. monte ist der Konjunktiv und daher in mont 
zu bessern. Die Konstruktion läfst keinen Zweifel darüber: „Gott 
möge mir nie meine Bitten erfüllen, wenn (eigentlich für den 
Zeitpunkt in dem, für den Fall dafs) ich Ritter werde und aufs 
Pferd steige und in den Kampf gehe, falls Ihr mir nicht N. 
gebet.“ Es ist der nicht seltene Fall (= griech.-lat.), dafs ein be- 
dingter Hauptsatz zwei von einander ganz unabhängige bedingende 
Nebensätze hat. Genau so gebaut ist z.B. 10, 21. se or ne me 
deffent, onques dix ne lt ait, se ja mais m'aime, wo zwar auch im 
Vordersatz se steht; aber es ist ganz gleich dem quant in unsern 
zwei Sätzen; vgl. noch dasselbe quant 10, 54: Ja dix ne mail, 


Es DA de 


494 W. FOERSTER, 


quant ja covens vos en tenrat. Dieser Konjunktiv steht natürlich 
nur dann, wenn der se-Satz noch mit einem zweiten (oder, wie 
hier, auch dritten) bedingenden Satz koordiniert ist (neufr. steht 
dann que mit Konj.). — Selbstverständlich konnte dies unserm 
Hg. nicht entgehen; denn S. 96 Anm. 1 steht in Bezug auf das 
Paradigma des Konj. Pras. 1. Pers. gart, garde folgendes: „findet 
sich nur in venge 32,13 (? monte 2, 24. 8, 23). Was soll das 
Fragezeichen? Hätte dieses da nicht gestanden, hätte ich die 
zwei Stellen nicht hier behandelt, sondern im Anhang zu diesen 
textkritischen Anmerkungen, in dem Abschnitt: Orthographierung 
des Textes. Dort hätte ich die Frage angeschnitten, ob das 
Paradigma des Konj. garde, gardes für unsern Text möglich ist, 
Dafs sich solche analogische Formen in späteren Texten finden, 
ist allgemein bekannt. Aber in unserem Text läfst sich überhaupt 
keine Spur derselben auftreiben. Was soll denn für 1. Pras, Konj. 
venge anderes stehen? Doch nicht das altertúmliche *venz? Mit- 
hin ist sowohl garde als gardes im Paradigma zu streichen, und 
ebenso das Fragezeichen nebst Parenthesezeichen in der An- 
merkung, und endlich das -e in unserm Text. Ich würde auch 
das Komma vor dem ze beidemal streichen. 


5, 11 Æsgarda par le gaudine| Nicolete ist in eine Kammer 
des gegen den Garten gelegenen Palastes (4, 20 un rice palais par 
devers un gardın) eingesperrt. Sie lehnt sich an das Marmor- 
fenster (5, 5. 6) und blickt aus demselben hinaus par le gaudine 
und erblickt die aufgeblúhte Rose. Das heifst natürlich: N. schaut 
durch das Fenster durch (oder über) einen Wald hin und er- 
blickt (natürlich in demselben, dem Wald!) blühende Rosen. Diese 
pflegen nun in den Wäldern nicht zu blühen; zudem war (siehe 
oben 4, 20) ausdrücklich gesagt, dafs der Palast an einem Garten 
liegt. Aber auch das Fenster selbst geht auf denselben Garten 
hinaus, wie ausdrücklich 4, 25 gesagt ist: 77 7 avoit une fenestre 
par devers le gardin, Also könnte nur von einem Garten die 
Rede sein und jedermann, der das gegenseitige Verhältnis von 
Prosa und Strofe im Aucassin kennt und weils, wie diese eng zu- 
sammengehören, und die Prosa auf die Strofe und die Strofe auf 
die Prosa stets hinweist, wird hier erwarten: Zsgarda par le gardin. 
Allein die Assonanz läfst dies nicht zu und so hatte ich früher 
darin eine Wiederholung des Z. 5 erwähnten Fensters sehen wollen 
und las: Zsgarda par le [verrline — „sie sah durch die Fenster- 
scheiben hinaus und erblickt die Rosen“. Dies ist unanfechtbar 
und dagegen könnte man nur die starke Abweichung des Wortes 
von der Überlieferung (ver 'statt ga) anführen. So dachte ich 
denn an ein Feminin, das „Garten“ hiefse, und lese jetzt einfach 
gardine (statt gaudíne), ein in der Geste de Liège (s. Godefroy) 
gesichertes Wort, dessen Auftreten in jener Gegend auch für die 
Herkunft unseres Textes wohl pafst. Vgl. Rayn. Lex. giardina.! 


1 Ich habe für alle im Verlauf dieser Arbeit behandelten mundartlichen 
oder lexikalischen Fragen Gillierons Atlas zu Rate gezogen. Es beginnt mit 
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8, 16 äïues] Eigentlich gehört die jetzt folgende Bemerkung 
nicht unter die Textverbesserungen; aber ich fürchte, sie würde, 
an ihre Stelle „Uniformierung des Textes“ verbannt, dort wieder 
so übersehen werden, wie bereits vor langen Jahren im Aro/ 
S. 624, dann eine analoge Bemerkung über aiue in ZfíSuL. XX?, 
111 ff. und noch neulich ebenda XXIV 1, 204 zu Bartsch-Hornings 
sinnlosem ajuerum 21, 23. Die Sache mufs doch endlich klar ge- 
stellt werden. Zwar dals ein so feiner Kenner des Altfrz. und 
seiner Mundarten wie Suchier derlei grobe Verwechslungen wie 
ajue und diue sich zu Schulden kommen lassen könnte, ist ja von 
vornherein ausgeschlossen. Offenbar denkt er sich das Richtige, 
er hat es aber, wie so viele vor ihm, falsch orthographiert. — Was 
bedeutet denn aiues lautlich in dieser Orthographierung? Das 
Trema auf einem Vokal bedeutet auschliefslich, dafs der damit 
bezeichnete Vokal eine Silbe für sich allein bildet und nicht etwa 
als Bestandteil eines Diphthongs mit einem zweiten neben ihm 
stehenden Vokal zusammengehört. Danach wäre also aiues seinen 
Lauten nach viersilbig!, nämlich a-c-wes! Dafs dies unmöglich, weils 
jedermann; dazu kommt, was soll das für ein merkwürdiger Laut 


demselben eine neue Ära für die französische Sprachforschung. Jetzt, wo 
Gillieron-Edmond’s Atlas linguistique de la France im Erscheinen begriffen ist, 
mufs man in jedem irgend zweifelhaften Falle denselben einsehen. Dieses monu- 
mentale Werk wird überhaupt unsere sämtlichen bisherigen lautlichen und 
grammatischen und viele anderen Ergebnisse korrigieren und meistens ergänzen. 
Es ist ein so ungeheuer wichtiger Schatz und enthält so zahlreiche, geradezu 
verblüffende Offenbarungen, dafs ohne denselben nunmehr irgend eine gram- 
matische Untersuchung einfach unmöglich ist. Am meisten staunt man, dafs 
noch so viel Altertümliches sich fast stets in irgend einem verlorenen Winkel 
erhalten hat. Und wie beklagt man anderseits die schweren Verluste, die 
der Wortschatz erlitten hat — es war die höchste Zeit, das noch Vorhandene 
zu retten. Wenn man sich mit dem Werk vertraut gemacht hat, weifs man 
nicht, worüber man mehr staunen soll, über die gewaltige Arbeitsmasse, die 
ein still zurück gezogener, genialer Gelehrter und ein ebenso bescheidener, 
ausgezeichneter Praktiker in einer so kurzen Zeit zusammen überwältigt haben 
— und neben der Bewunderung und Hochschätzung dieser beiden Verfasser 
gedenkt man mit gebührender Hochachtung des kühnen Verlegers, der auf 
eigene Faust, als grosses Wagnis, ein solches Riesenunternehmen auf sich ge- 
nommen hat, das man anderswo mit Beihilfe von einer grofsen Schar von 
Mitarbeitern und der Unterstützung vieler Regierungen nicht anzufassen wagt. 
Die Schnelligkeit und Pünktlichkeit, mit der die einzelnen Lieferungen er- 
scheinen, gibt uns volle Gewähr für einen sichern und baldigen Abschlufs des 
Riesenwerkes. Wenn es Jemandem, der sich mit demselben gründlich und 
nachhaltig beschäftigt, gestattet ist, einen Wunsch auszusprechen, so wäre es 
der folgende: Möchte die französische Regierung oder ihr erlauchter Unterrichts- 
minister den beiden Gelehrten den Auftrag geben, das Werk, so lange es 
noch möglich ist, zu ergänzen. Die 992 abgetragten Ortschaften bieten ja nur 
einen verschwindend kleinen Teil des zu behandelnden Sprachgebietes und 
derselbe ist wohl zufällig (es ging ja damals beim Beginn nicht anders) aus- 
gewählt worden. Jetzt sollte man die Zahl der Ortschaften, die nachträglich 
noch abzufragen wären, mindestens verdoppeln — die Auswahl der neuen 
Orte würde sich in vielen Fällen jetzt durch die schon erfragten Vokabeln 
und deren Lautformen methodisch bestimmen lassen. Ist nun die Zahl der be- 
handelten Ortschaften eine zu geringe (man denke an die vielen Tausende der 
französischen Gemeinden), so ist andrerseits die Zahl der gewählten Wörter 
eine noch geringere. Mit den jetzigen Erfahrungen ausgerüstet, würde es dem 
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sein, das -ues der letzten Silbe?! Der Ton ist ja, wie durch 
Reime streng und sicher nachgewiesen werden kann, auf dem z.! 
Das 7 kann also, was schon das Trema lehrt und noch mehr die 
Lautlehre, nicht zu a gehören; ein az steht wohl in azdier, aber 
nicht in az-wes.2 Was ist es also? Natürlich ist es, wie jeder 
Kenner der nördlichen Mundarten weils, ein lautliches a-/“-es, das 
letzte es natürlich tonlos, phonetisch also as,3 genau so wie z. B. 
piues, miues, siues in denselben Mundarten. Es mufs also not- 
wendig das Trema auf a gesetzt werden, da z ein Diph- 
thong # ist und nicht zerrissen werden darf, mithin zu drucken: 
diues, wenn man nicht das deutlichere &fues vorziehen sollte. — 
Aus demselben Grunde muls 


12, 12 dhäuf) gedruckt werden: döaut, da es läutlich gleich 
bhi-a"t. 

14, 15 Az] würde ich anders drucken, nämlich 47; denn eine 
Interjektion Az (einsilbig) kennen die metrischen Texte m. W. nicht. 


16, 13 f. se je remain ci, on me prendera demain, st m'ardera en 
un fu] = „wenn ich hier verweile, wird man mich morgen ergreifen 
und [man wird mich] auf einem Scheiterhaufen verbrennen.“ Im 


wissenschaftlichen Leiter des Unternehmens, Herrn Gillieron, leicht sein, eine 
neue, ebenso reiche Auswahl zu treffen. Wie viele empfindliche Lücken hat 
derselbe bis jetzt bereits feststellen müssen! Das französische Ministerium 
möge bedenken, dafs es von der allerersten Wichtigkeit ist, dafs diese un- 
bedingt nötige Ergänzung, da sie ja doch einmal gemacht werden wird, jetzt 
in Angriff genommen werde, wo noch die beiden Gelehrten in voller Schaffens- 
kraft sind. Und dafs dasselbe Ohr, das die bisherigen Laute fixiert hat, auch 
die neue Auswahl fixieren mufs, ist unbedingt nötig für die Gleichmäfsigkeit 
und Genauigkeit der lautlichen Wiedergabe. Jeder Tag des Aufschubs be- 
deutet einen entsprechenden, unersetzlichen Verlust an den kostbaren Laut- 
formen und dem alten Sprachschatz: die Schriftsprache dringt immer rascher und 
unaufhaltsamer in die entferntesten Winkel ein und die Patois schwinden immer 
mehr. Die franz. Regierung würde sich so einen unvergänglichen Ruhmestitel 
in den Annalen der Romanistik erwerben. — Ich habe in der letzten Zeit ein 
Dutzend phonetisch-grammatischer Streitfragen behandelt, die ich nächstens in 
dieser Zs, besprechen möchte und für alle die Fragen, wo die bisher er- 
schienenen Hefte des Atlas noch im Stich lassen, von Herrn Gillieron jede ge- 
wünschte Auskunft erhalten. Für diese eines echten Gelehrten würdige 
Liberalität möchte ich ihm auch hier danken. — Im vorliegenden Fall weils 
er kein weibliches 7ardine zu verzeichnen; wohl gibt es Fälle mit % (statt 
des auslautenden 2). 

1 Die lautliche Erklárung der bunten und vor mir noch nicht entwirrten 
und erklärten Formen von aidier habe ich a. a. O. XX? 111 ff. gegeben. 

2 Letzteres nimmt, trotzdem es unmöglich ist, offenbar Stengel an, wenn 
er im Roland stets azut (ü-Assonanz) druckt, z. B. 781. 1964. 2044, also az-úf 
(statt ajut); denn einen Laut zz gibt es nicht im Altfranzösischen. Der Atlas 
linguistique kennt natürlich kein e (aus az), sondern nur a, vgl. noch azure 6, 
adzü 909, adyu 917. Interessant sind auch die noch erhaltenen aid, avid, 
ahid und didda (613. 370.). Vgl. azü, agü, adzü, adi, piem. giuté. 

3 Dieses auslautende -s ist hier überhaupt zu streichen! Denn die 
vorausgehenden Imperative Pren und deffent haben auch kein -s, also ist es 
auch hier sicher nicht gewolit. Ob das -s in os einem Imperativ angehört, 
will ich hier nicht entscheiden, glaube es aber nicht, s. u. zu 22, 15 (Anm., dazu 
steht irrig 14) und 24, 40. 


te 
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letzten Sätzchen ist ein einziges Subjekt möglich, nämlich „man“ 
— dieses kann wohl im Deutschen, wie meine Übersetzung zeigt, 
wo ich [man] in Klammern gesetzt habe, aber nicht im Franzö- 
sischen fehlen. Dazu kommt, dafs die Hs. marde on (statt des 
im Text stehenden m’ardera) hat. Ich glaubte deshalb einfach an 
einen Druckfehler und hatte ihn so im Kolleg korrigieren lassen; 
allein ich wurde dabei auf die Varia Lectio verwiesen. Da also 
das on überliefert ist, mufs es unbedingt bewahrt werden; erst 
dann, wenn es sprachwidrig wäre, könnte es gestrichen werden. 


16, 17 aval le fossé] das hielse: „längs der Graben- 
böschung“; aber /ossé heifst „Graben“, nicht „Böschung, Seiten- 
wand (/a/us)“ Man lese also aval el fossé genau wie contreval el 
gardin 12,15; denn auch hier läfst sie sich auf den Grund des 
Grabens herab, vgl. entrer 10, 22. Aval le gardin, mithin auch 
aval le fossé bedeutet etwas ganz anderes, s. 12, 18 = „durch den 
Garten — durch den Graben (auf dessen Grund) hin“. 


22,15. Os, ebenso. 24,40 ,soll nach Anm.,zu 15, 12 ‘der 
Imperativ sein. Dieser scheint mir hier aber nicht am Platz. Ich 
weils wohl, dals das Wort zu einer blofsen Interjektion herab- 
gesunken ist; aber auch dann mufs doch annähernd wenigstens 
ein Sinn hineingelegt werden können. Eher würde ich es als 
Frage auffassen und daher ein ? danach setzen. 


24, 17 entre deus ex] ich wollte entre deus zusammenschreiben, 
gleich einer Präposition und danach ein [ses] oder [is] ein- 
schieben, das nach meinem Gefühl nicht fehlen sollte. Aber God. 
gibt aus einem Glossar ein analogisches entre deus sourchieus als 
Übersetzung von lat. ¿ntercilium. 


24, 83 ff. (durch den Fall vom Pferde) 7/ se senti mout blecié, 
mais il s’efforca tout au mix qu'il peut et ataca son ceval a l’autre 
main a une espine, st se torna sor costé, tant qu'il jut los souvins en 
le loge. Der Verlauf ist so im einzelnen nicht klar: „Da er sich beim 
Fall einen Arm ausgerenkt hat, so [steht er darnach auf und] bindet 
mit dem gesunden Arm das Pferd an einen. Dornbusch, und 
er wendet sich um und legt sich auf die eine (gesunde) 
Seite, so lange bis er ganz ausgestreckt auf dem Rticken in der 
Laubhütte lag.“ Da er also eben das Pferd angebunden, kann er 
sich nicht gleich darnach umwenden und auf die Seite legen — 
er muls sich dort vorher niederlegen.t Er hat sich auch 
nicht neben den Dornbusch, wo er gestanden, hingelegt, sondern, 
wie aus dem Schlufswort erhellt, en /e loge. Er mufs also vor- 
her hineingegangen sein und mufs sich dann auf den 
Boden gelegt haben,! wobei der eine Arm ihn schmerzte. Er 


1 Wie ich nachträglich sehe, umgeht der Hg. (s. seine Anm.) diese 
Schwierigkeit dadurch, dafs er annimmt, A. sei nach dem Sturz liegen 
geblieben: er habe, ohne aufzustehen, das Pferd angebunden (kommt mir 
etwas schwierig vor) und sich auf die andere Seite gelegt, so dafs er in der 
Laube (?) auf den Rücken zu liegen kam. Das ist recht scharfsinnig; aber wenn 
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legt sich daher in der Weise nieder, dafs er sich zuerst auf die 
gesunde Seite legt und erst dann kann er sich auf den Rücken 
legen. Es liegt also sicherlich eine Lücke vor. Irgend eine Aus- 
füllung derselben ist ganz unsicher. Ich hatte mir folgendes notiert, 
einen sogen. bourdon als Ursache der Lücke annehmend: sí se /orna 
[vers le loge, u il entra. La se couca sor le tere], st se torna sor 
[le möchte ich auch ergänzen] costé fant qu'il jut tos souvins en 
la loge. 


28, 6 sí fist [A.] tant vers aus, quil le missent en lor nef. 
Darnach hätten die Kaufleute nur den Aucassin ins Schiff mit- 
genommen, während doch Nicolete mitzieht. Also /es. 


28, 12. Darnach frugen die Kaufleute, was für ein Land 
das wäre, und erfuhren, es sei das Land des Königs von Torelore. 
Puis demanda quex hon cestott (Komma streichen) ze s’ıl avoit 
guerre. Wer fragt denn hier? Offenbar dem Inhalt der Frage nach 
war es Aucassin, der so frug, und er ist es auch, der in 28, 15 
mit Z/ bezeichnet wird. Dies kann der Zusammenhang für 28, 12 
nicht lehren — es mufs also hinter demanda eingeschoben werden: 
[Aucassins], wenn keine grôfsre Lücke vorliegt. 


31,9 Cil qui mix torble les gues] ist das einzige, was ich im 
Text nicht verstehe und wo auch Suchier 1—5 und alle andern 
ganz im Stich lassen. Der Verf. schickte mir die Übersetzung 
der Stelle in fünf verschiedenen Übersetzungen (diese alle und auch 
die andern übersetzen einfach wörtlich: „wer das Wasser der Furt 
am besten trübt, wird schon als der beste Ritter gepriesen)“ und 
bemerkt dazu: „Der Sinn ist: Wer das Wasser trübt, wird deshalb 
schon für einen Held angesehen.“ — Ich gestehe, dafs ich gerade 
so weit bin, als vordem. Dies all hätte nur dann einen (und 
zwar den erwähnten) Sinn, wenn dies eine bekannte, sprichwörtliche 
Wendung wäre. Ich erinnere mich nicht, je E. ähnliches gelesen zu 
haben. Im Gegenteil „Wasser trüben“ wird, soviel ich weils, nur 
in einem ganz verschiedenen Sinne gebraucht, wie er aus der be- 
kannten Fabel vom Lamm und Wolf am Bach sich ergeben hat. 


34, 9. Die Sarrazenen warfen den Aucassin in ein Schiff und 
Nicolete in ein anderes, (ich würde hier Komma statt Punkt setzen; 
auch wenn Sz mit Majuskel in der Hs. stehen sollte), sz leva une 
tormente, que les espartist. Das würde heifsen, „ein [so starker] 
Sturm, dafs er sie getrennt hat. Aber die Konstruktion sagt blos: 
„und es erhob sich ein Sturm, der sie getrennt hat“ und so ist 
denn einfach gué zu bessern. 


36, 1f. La nes u Nicolete estoit [estoit] le roi de Cartage, et 
cil estoi ses peres, et st avoit dose freres, tox princes u rois. Ich 
hatte vor länger als 20 Jahren die Stelle als verdorben an- 


ich die ganze Stelle auch in diesem Sinne durchlese und iiberlege, kommt 
sie mir immer wieder lückenhaft vor, was ja Tobler, wie dieselbe Anm. besagt, 
auch findet. | 
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gestrichen und tat es auch diesmal als ich den Text nach so 
langer Zeit wieder durchnahm und zwar, um vor jeder Suggestion 
sicher zu sein, ohne irgend welche Anmerkungen oder Be- 
sprechungen angesehen zu haben. Das Einschieben des esfoif ist 
so einfach, dafs es schon die Elzévirenne-Ausgabe von 1856 vor- 
geschlagen hat. Allein der plötzliche Subjektswechsel, cz 
(Zeile 2) = König und avoı (Zeile 3) Nicolete in zwei unmittelbar 
aufeinander folgenden und mit e/ sí verbundenen Sätzen ist kaum 
möglich. Es ist wohl eine grôfsere Lücke anzusetzen, die viel- 
leicht zwischen Z. 3 ses peres ... ef si avoıt anzusetzen wäre, wenn 
sonst alles stimmte; aber auch andere Erwägungen zwingen uns 
ebenso eine grölsere Lücke anzusetzen,1 so dals auch die Stelle 
. der Lücke unsicher ist. Es wird folgendes erzählt: „Das Schiff, 
in dem sich N. befand, gehörte dem König von Karthago und 
dieser war ihr Vater ... und sie (N.) hatte zwölf Brüder. Als 
diese (also offenbar ihr Vater und ihre zwölf Brüder — der Sinn 
aber verlangt als Subjekt: „die Seeräuber“) sahen, das N. so schön 
war, ehrten sie sie sehr ... und frugen sie, wer sie ist... Und 
sie (Z. 8, immer dieselben!) segelten so lange, bis sie nach K. 
kamen.“ Nun ist im folgenden (vgl. 37, 7. 8. 38, 1) ihr Vater, 
der König von Karthago, wahrscheinlich auch ihre zwölf Brüder 
in Karthago;? er war also nicht mit auf dem Schiff, was ja an 
sich schon recht unpassend wäre, und daher können die z/ von 
36, 4 nicht der Kaiser und die Brüder sein, sondern nur die See- 
räuber, die sie in ihr Schiff genommen hatten. Es müssen also 
unter allen Umständen die Sarrazin von 34, 4 hier in einer aus- 
gefallenen Stelle genannt worden sein. Die Lücke ist ferner so zu 
denken, dafs durch das darin Ausgefallene sowohl der Subjekts- 
wechsel von Z. 3 als der ganz verschiedene und noch viel härtere 
von Z. 4 wegfallt. Etwa nach peres einzuschieben: [car ele esloit sa 
fille] et sí avoit doze freres. 


36, 6 de haut | parage]. Die Ergänzung Suchiers ist wohl un- 
antastbar, vgl. 3,12. 40,17 de haut parage und 32,10 de haut 
lignage. 

38, 11 ff. N. lebt wieder in ihrer. eignen Familie, wo man 
sie sehr feiert. Man will ihr einen Heidenkönig zum Gemahl 
geben, allein sie denkt nicht ans Heiraten. La fu bien trois jors 
u qualre. Ele se porpensa, par quel engien ele porroit Aucassin 
guerre. Ele quist une viele, Saprist a vieler, tant don le vaut marièr 
un jor a un rot rice patien, et ele s’enbla la nuit u.s.f. — Ist es 


1 Sonst hätte zur Not auch eine Änderung wie freres in fius genügt. 

2 Vielleicht könnte jemand in Bezug auf 40,7 (NW. est fille au roi de 
Cartage, qui le prist la u Aucassins fu pris, sí le mena en se cité de C. 
tant qu’il seut bien) dennoch die Annahme, dafs die 22 36, 4 jisent und de- 
manderent 36, 5, die lor 36, 7, die ZZ 36,8 eben der Konig von Karthago 
und seine zwölf Söhne sind. Allein man mufs sich an das halten, was in 
$$ 36, 37 und 38 steht, nicht auf die kurze Zusammenfassung des Schicksals, 
die Nicolete selbst von sich erst in § 40 gibt. Da aber kommt sie ans Ufer 
(37, 3), erblickt und erkennt die Stadt, und dort hört der König ihre Klage. 
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nicht, um von nichts anderem zu reden, im höchsten Grade auf- 
fällig, dafs sie, eben in K. angekommen, dort blofs „drei oder 
vier Tage“ bleibt? Um sich einzuleben, mit Heiratsplänen so stark 
belästigt zu werden, dafs sie an die Flucht denkt, u.s.f., dazu 
gehört doch sicher mehr als eine so kurze Spanne Zeit, Dazu 
kommt, dafs auch die Stelle, wo diese merkwürdige Zeitbestimmung 
steht, Ärgernis gibt. „Man will sie verheiraten, aber sie denkt 
nicht daran.“ Wenn man die Zeitbestimmung jetzt weglälst, so 
folgt recht passend: „Sie überlegt bei sich, durch welche List sie 
sich auf die Suche nach Aucassin begeben könnte“. Freilich wäre 
das Ganze noch glätter, wenn an der Stelle der Zeitbestimmung 
etwas wie [car ele pensoit tos jors a Aucassin qu’ele ploroit et regretott | 
stünde. — Im folgenden nun wird die von ihr ersonnene List er- 
zählt; sie will ihn, wie Josiane ihren Bueve, als Spielmann ver- 
kleidet suchen gehn: „Sie verschaffte sich eine Fiedel und lernte das 
Fiedeln, bis man sie eines Tages an einen Heidenkönig verheiraten 
wollte.“ Es ist sicher nicht anzunehmen, dafs der sonst so rea- 
listische Verfasser, wenn er auch in Minnesachen seiner Heldin 
übernatürliche Gewalt zuschreibt, sie die Fiedel „in drei oder 
vier Tagen“ soweit erlernen lassen wollte, dals sie sich in der 
weiten Welt überall als Spielmann hören lassen konnte. — Wo 
die Verderbnis eigentlich sitzt, ist nicht mit Sicherheit festzustellen. 
Doch würde die Einschiebung des in Z. 11 störenden La fu bien 
trois jors u quatre hinter vieler (Z. 13) das Übel beheben: La fu 
ele bien trois ans (|) u quatre, tant con le vaut mariér. Aus dem 
folgenden ist irgend eine Angabe, z. B. wie lange A. in Beaucaire 
darnach sich aufgehalten, nicht zu erschliefsen.t 


40, 32 ff. Wieder ein unerträglicher Subjektswechsel: Sie (1) (die 
Vizgräfin) liefs unsere N. waschen und baden und volle acht Tage 
ausruhen, und sie (2) nahm eine Pflanze und rieb sie damit ein, und 
sie (3) war wieder so schön wie sie es je vor dem gewesen. — 
Nach dem Text ist sie jedesmal die Vizgráfin, nach dem Sinn 
aber ist sie es nur in sie (1), denn nach dem Wortlaut mufs sie 
(2 und 3) Nicolete sein. Freilich ist sie es auch hier ganz sicher 
nur in sie (3); denn in sie (2) kann durch die kleine Änderung 
sen in Ven? (40, 34) sofort die Vizgráfin gemeint sein, da so- 
wohl die Vizgräfin als N. die Pflanze nehmen kann. Es ist also 
sicher eine wenn auch kleine Lücke vorhanden. — Sachlich mag 
ich das Erzählte nicht genau prüfen; denn wer kennt den Aber- 
glauben des damaligen Volkes’? Offenbar wird N. gewaschen und 
gebadet, damit sie die Folgen einer anderen Pflanze (38, 16), mit 
der sie sich notre ef fainte gefärbt hatte, wegzuschaffen. Wozu die 
jetzt gebrauchte Pflanze dienen soll, ist nicht klar; nach dem Zu- 


1 Wie ich nachträglich sehe, ist natürlich auch dem Hg. die Schwierig- 
keit der Stelle nicht entgangen; in der Anm. 34, I heifst es: „Hier, ebenso 
wie 38, 13 hat der Text sicherlich eine Schädigung erfahren.“ 

2 Man vergesse nicht, wie der Schreiber der Hs. s und / sehr oft ver- 
wechselt, 
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sammenhang soll sie (falls nicht in der Lticke die richtige Auf- 
klärung gestanden hat) die bereits weils gewaschene N. noch ver- 
schónern. Dafs man dazu aber das bekannte Schellkraut, dessen 
rotgelben ätzenden Saft wohl jeder von uns in der Kindheit zum 
Tätowieren benutzt hat, genommen hat, läst sich wohl nur da- 
durch erklären, dafs es ein Volksmittel gegen Sommersprossen und 
Hautunreinigkeit ist oder wenigstens einmal gewesen ist. Vel. 
noch des Verf. Anmerkung zu der Stelle. 

Eine Schlufsbemerkung verdienen sieben Stellen, die der Verf. 
diesmal geändert hat, nicht etwa weil die Überlieferung verdorben 
oder der Sinn und der Zusammenhang irgend etwas zu wünschen 
übrig liefse. Es handelt sich um 1, 15. 3, 18. 5, 24. 25. 9, 19 und 
15, 18. Alle betreffen den Ausgang des Waisenverses, den der 
Verf. dadurch in sämtlichen 21 Strofen mit weiblicher z-Assonanz 
enden lafst. Er spricht sich darüber S. 48 in der Anm. zu 1, 15 
aus. Da 15 von 21 Strofen auf weibliche z-Assonanz ausgehen, 
so könne dies kein Zufall sein und deshalb habe er alle übrigen 
davon verschiedenen Ausgänge gewaltsam geändert. — Ich gestehe, 
dafs ich hierzu keine Veranlassung finde und dafs auch der vom 
Verf. zuletzt angeführte Rosenlai mir die Sache nicht wahrschein- 
licher macht. 

Noch eine Bemerkung zu 10, 78. Znon diu! Wie das Glossar 
unter enon lehrt, fafst es der Verf. als el non auf, so dafs / vor 
folgendem Konsonanten stumm geworden wäre. Ich hatte diesen 
fast zu einer Interjektion erstarrten Ausruf im grolsen Ivain zu 
1811 behandelt und dies e = en erklärt, wie denn auch Tobler 
in 773 en zu schreiben vorschlágt. PGS haben dort Zn non, die 
anderen VAFM Enon. Da ich jedes en phonetisch mit an wieder- 
geben mulste, hätte ich Az non schreiben müssen, das ich nie in 
irgend einer Hs. angetroffen habe. Wie ich in der angezogenen 
Anmerkung bemerke, ist der Ausdruck frühzeitig formelhaft und 
als ein Wort gefühlt worden, daher ex nicht die spätere Entwick- 
lung mitgemacht hat. Es gibt nun auch Texte, die A non De 
schreiben, das aber nicht = en non aufgefalst werden darf, da es 
sich auch in Texten findet, deren Mundart az aus en nicht kennt. 
Es mufs also lat. ad sein. Ein e/ aber findet sich nie und so ist 
denn diese Erklärung abzuweisen. Der Artikel fehlt eben in der 
archaischen Formel = lat. #7 nomine Det. 


II. Schreibung der Handschrift. 


Das Pikardische hat, ebenso wie die nordöstliche Normandie, 
die Eigenheit, das ¢ der anderen Mundarten in der Lautung € (és) 
wiederzugeben, während es das ch (Cc) des Französischen (u. s. f.) 
als velares & erhalten hat. Die Schreibung der pikardischen Hand- 
schriften gibt diesen Lautzustand nur sehr unvollkommen wieder: 
man findet nur zu häufig, dafs das pik. è einfach mit c wieder- 
gegeben wird, dals ferner statt des erwähnten & sich nur zu oft c, 
ja selbst ch finde. Der Hg. hat deshalb seinen Text derart 
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uniformiert, dafs er ersteres c mit ¢ wiedergibt, während er c = 4 
unverändert läfst, also der Leser dann weils, cemin sei kemin zu 
lesen, wie umgekehrt éarndre als /Saindre. 

All dies ist nur zu billigen. Allein nach meiner Ansicht gibt 
es zwei Fälle, wo der Verf. ein handschriftliches auslautendes c mit 
é widergibt, wo es in einem Falle ganz sicher falsch ist, da der 
Laut nur velar sein kann; im andern Falle die Sache doch sehr 
unsicher ist und eine eigene Entscheidung verlangt. Der erste 
sicher verfehlte Fall betrifft 


das -c der 1. Perf., 


also in Fällen wie (ich sammle sie aus den Paradigmen) eué, dud, 
value (S. 99),! im Text duc 24, 51. Hier ist das c sicher ein 
velarer, kein palataler Laut. Warum soll das ¢ palatal sein? Irgend 
eine Analogie kann nicht im Spiele sein, weil es kein lautliches € 
in der 1.Perf. gibt. Es mufs also rein lautlich erklärt werden: 
habut, debut, valut, bibui, volui, tenut, venur u.s.f. können nur oc 
(neben euc), duc, buc, vole, finc, vinc geben, indem y ein gu, aus- 
lautend ¢ gab, genau wie im Prov., wenn es nicht, was ja mund- 
artlich auch vorkommt, sich in die Tonsilbe rettet, vgl. vun? (aus 
venuit) oder wieder anders #nuef, d. h. #nvet Hiob 481, 30. 482, 19. 
Es wird in der Hs. auch zuweilen mit ch geschrieben, also euch, was 
aber nicht etwa è bedeutet. Man denke doch an vo/g = volur in Dial. 
Greg. 177, 9. 274, 22, das doch nur so erklärt werden kann. Sollte 
dies noch nicht genügen, so verweise ich auf die Schreibungen #7g, 
tig, ving, vig, wo sich auch ein ##7ch daneben findet. Sollte doch 
noch jemand an dieser Tatsache zweifeln, so wird wohl der Reim 
vinc (mit cinc!) Brut 1, 92 den letzten Zweifel beheben. Es ist 
dann nicht mehr nötig, auf die analoge Entwicklung im Prov. zu 
verweisen, wo dem /nc, vinc ein Zengui, vengui u. s. f. entspricht. 
Der zweite Fall, 
das -c der 1. Pras., 


liegt nicht so einfach. Suchier druckt ausnahmslos é, also peré 
(perdo), atené, send (sentio), paré. Diese Auffassung scheint, wenn 
ich nicht irre, noch heute allgemein zu sein. Ich habe mich 
bereits 1882 im Aiol S. LI, LII dagegen ausgesprochen, und das 
c für guttural erklärt; ich verwies dabei auf die entsprechenden 
italienischen und spanischen Formen, und wies ganz besonders 
Suchiers „Angleichung an faé“ zurück — alles vergebens. 

Es lohnt sich daher wohl, die ganze Frage im Zusammenhang 
neu zu untersuchen. Lautlich zerfallen die Fälle in zwei Klassen, 
I. senfio und analoge Lautunterlagen, wo ein ¢ (also pik. è) sich 
von selbst zu ergeben schein. Man denkt dabei auch an die 
nördlichen etc. Konjunktive mece (= *mittiam), die von selbst auf ein 
met (*mittio) zu führen scheinen, aber 2. /eneo, venio, wo man einmal 
aus lento ein ze (taign, vgl. pardoing), das andere mal ein /enjo, tengo 


1 Auch im Halle'schen Aliscans, das unter seiner Leitung ausgearbeitet 
worden ist, findet sich dies falsche vauc (= voluz) u.a. 
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und daraus ¿enc (= femk) erhält, also wie remc (Rang), /onc.1 
Das Prov. stimmt damit vollkommen: Zeneo gibt /enh und “enc, daher 
der Konj. /enha und lenga, auch fengua geschrieben; wie es denn 
auch einen altfrz. Konj. tenge? gibt; ebenso lerzer: terc, terga; tanher: 
tanh, tanha und tanga, tangua u. dgl. Man kónnte mithin an die 
Moglichkeit denken, dafs, je nach der lautlichen Unterlage, einmal 
dies -c als ¢, einmal als & lautlich zu fassen sei. Dann ist, diese 
beiden verschiedenen Formen (-é und -) zugegeben, natürlich eine 
Analogie nach der einen oder anderen Seite hin möglich. Nach 
welcher, láfst sich von vornherein nicht bestimmen. Jedenfalls wäre 
man geneigt (und das haben ja bisher alle Romanisten, dieseits 
und jenseits des Wasgenwalds getan), von dem so klaren sen£ (sentio) 
aus auf allgemeines - zu schliefsen. 

Aber dia Reime lehren etwas ganz anderes: gerade für senc, 
das wir als send aus sentio gern freigegeben hätten, liegt ein lehr- 
reicher Reim vor: in Mouskets Chronik 14972 camberlenc: senc, der 
unbedingt den velaren Laut sichert. Vgl. noch pardonc: lonc im 
Rom. Ham S. 224. Auch aus der Normandie (Coutance) liegt ein 
solcher Reim vor: aprenc: Flamenc, Loherenc, renc (Rang), siehe 
Jubinal, Rec. II 17, 8, so dafs daraus mit Notwendigkeit der Schlufs 
sich ergibt, den ich vor 22 Jahren aufgestellt: alle die -c der 
I. Pras. sind velar, also nur cuzc, comanc, senc u.s.f. Davon ganz 
verschieden (auch mundartlich) sind die Formen auf -z. 

Das c unserer Hs. und seine Wiedergabe durch den Hg. verlangt 
noch eine Bemerkung. Sein Text zeigt nämlich neben dem c (= A), 
dem € (= È, #) noch ein drittes im Druck mit ¢ wiedergegebenes 
c. Was soll dasselbe? Man sollte doch glauben, dafs a priori 
dafür kein Platz ist. Ich fand es z. B. in counisgons, das wir weiter 
unten in conniscons ändern werden. Man möchte nun glauben, dafs ¢ 
hier gesetzt sei, um dem c vor o die ihm sonst zukommende velare, 
hier unmögliche Aussprache zu nehmen. Allein was soll es in /azsgzés 
6, 14 bedeuten? — Es muís vielmehr nach dem System des Hg. 
jedesmal ¢ gedruckt werden; denn wie die heutigen Mundarten 
des N. lehren, haben wir auch hier ein pik. € (#) vor uns. Und 
was soll es denn anderes geben? J/axare gibt regelmäfsig /aksare 
== laskare > laskier und laschier, während *laxiare = laksiare > 
laskiare > lasciare > laîs-cier im Franzischen und /ars-Crer im 
Pikardischen (heute /esé u. s. f. je nach der Mundart) geben muls. 
Dasselbe gilt natürlich von conozscons aus cognoskere > cognoscere u. s. f. 

Ein dritter Fall, wo ich eine fortlaufende Schreibweise Suchiers 
fiir irrig halte, betrifft 


das pikardische g (/) vor lat. a. 


Der Herausgeber läfst nämlich sämtliche Fälle der Hs., mag sie g 
oder 7 bieten, unverändert, und hat nicht daran gedacht, ein 


1 Ein franc kenne ich nicht, nur fraing wie crieng. 

2 Die mundartliche Form der Konj. Pris, auf -ge (Pikardie, Normandie, 
England) ist auf diese Weise zu erklären, also z. B. *aliam gibt einmal cia, 
aille, dann aa, alga, alge u.s. f, 
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diakritisches Zeichen darüberzusetzen. Und doch genügt es wohl, 
blofs auf die sonderbare Anomalie hinzuweisen, dafs jemand richtig 
pikardisches k + lat. a als velar bezeichnet, aber genau denselben 
Fall pik. g + lat. a einfach laufen läfst. Es ist doch klar, dafs 
jote des Schreibers lautlich nur = gore sein kann u.s, f. und es mufs 
also, ebenso wie es für c geschehen, auch hier ein diakritisches 
Zeichen eingeführt werden, um g und # (dè) zu scheiden. Es ist 
mithin ein ähnlicher Fehler, wie wenn wir unsere Lateinschüler 
richtig ge, gi (g velar) sprechen lassen, wie ga, go, gu, aber un- 
glaublicherweise genau denselben Fall ce, ci (c velar = genau 
wie ca, co, cu) nicht velar, sondern mit c (4) sprechen lassen. 
Entweder im Latein ge, gi, dann auch ke, Ar; oder wenn ce, ci 
(ce = ts), dann auch deze, dei! 

Im folgenden sammle ich alles Orthographische, was mir einer 
Bemerkung wert zu sein schien. Wie steht’s mit dem Verstummen 
der Endkonsonanten? Es ist bekannt, dafs volkstümliche Schreiber, 
die sich gehen lassen, derlei Endkonsonanten, besonders vor einem 
mit Konsonant beginnendem folg. Wort gern weglassen. Unser 
Text zeigt dies nicht selten, so fehlt /: c:(/ fehlt) wie? 6, 27, 2(2) 
se 403 gell) 10,34, ebenso'14;) 20:43 2 18,710, MIDDLE Caio: 
28, 6. 32, 9; ebenso bei /, u. s. f., dann aber einige Fälle, wo das 
folgende Wort mit / beginnt. Da der Hg. so viel andere mund- 
artliche, lautliche Figenheiten des Schreibers unangetastet gelassen 
hat, warum wurden hier die verstummten Laute in den Text ein- 
gesetzt? 

Seiner Zeit entsprechend läfst der Schreiber ein verstummtes 
s vor Kons. aus, so ereses Ó, 29, decauc 30; ferner 22, 3; warum 
wird es eingesetzt? Unser Schreiber ist doch nicht wallonisch, 
wo es freilich bis zum heutigen Tag gesprochen wird. 

Ich tibergehe die anderen Fálle und móchte meinen, da hier 
kein uniformierter Text vorliegt, dafs derlei Besonderheiten eigentlich 
zu belassen wären. Ich hätte auch das mundartliche mus (= nuls) 
3, 4 stehen lassen, das wohl bekannt ist, ebenso wie aztre (altre) 
in denselben Mundarten. Das echt mundartliche pus (statt plus) 
6, 9 ist ja in der Hs. selbst korrigiert und da ist nichts weiter zu 
sagen, falls die Besserung von der ersten Hand herrührt. 

Ähnliche Wahrnehmungen liefsen sich noch an ein paar Kleinig- 
keiten aufstellen; ich will aber nur noch einen Punkt berühren, weil 
er mir eine grölsere Bedeutung zu haben und bis jetzt nicht ge- 
nügend anerkannt zu sein scheint. Es handelt sich um folgende 
Schreibungen (a statt dz): frales 2,7, fare 2, 17, Biaucare 4,1. 
8, 10, panturee 5, 4., [far (= facere) 5,25, vom Hg. eliminiert], 
mannent 10, 14, planne 24,17. Der Hg. hat überall das im Fran- 
zischen und anderswo sich vorfindende 7 gegen die Hs. eingeführt 
und so einen mundartlichen Zug verwischt. Wie bekannt, be- 
tonte das Pikardische etc. die fallenden Diphthonge dz, di, au 
so stark auf dem betonten Teil, dafs der nachfolgende, tonlose 
i(u)-Laut so schwach artikuliert wurde, dafs er verstummen konnte, 
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wie noch heutige Mundarten lehren.i Es hätte also ebenso wie 
Biacaire 8, 10., hiame 10, 36., Ma deheit 18, 29 u. a. stehen bleiben 
sollen. Dasselbe gilt von dem bekannten Pikardismus sauuaces 18, 3, 
das der Hg. in franz. sauvages ändert, und ganz besonders von 
s@raî 29, 10, einem der bekanntesten, noch heute erhaltenen Pikar- 
dismen. Hat er doch mit Recht œsfages 37, 3 gehalten, trotzdem 
die Hs. das erwartete, analoge (sto? nicht hat. Ebenso hätten die 
verstummten, auslautenden, weiblichen e, z. B. in fake] 12, 33, 
estrouse[e]ment 10, 14., oblie[e]s 10, 46., pree[e] 36, 8 u. s. f. mit der Hs. 
fehlen können, in Übereinstimmung mit der Mundart. 

Im Gegensatz zum Hg. hätten wohl andere Schreibungen der 
Hs. gebessert werden sollen, die unangetastet geblieben sind. Dazu 
rechne ich cevalers 2, 16, levrer 24, 39. Für das erstere findet 
sich eine alte, vereinzelte, aber eigentlich unsichere Assonanz, für 
das zweite Wort aber gar nichts; es liegt hier einer der vielen 
Schreibfehler des Abschreibers vor, der e und 7 verwechselt hat 
und so ist chevalirs, levrir zu bessern. Der Schreiber verwechselt 
oft e, 2, c, 0, daneben 7 und s, ¿ und / Ich hätte auch das ganz 
vereinzelte avoc 6, 37 (sonst steht stets eu 1) in avec geändert (o und 


1 Hierin liegt wohl auch der Schlüssel zu der schwierigen und bis 
jetzt ungelösten Frage der az- Assonanzen in den verschiedenen Chansons de 
Geste, Ich habe schon vor fast 30 Jahren (Rez, der Rolandausgabe von 
Th. Muller in dieser Zs.) bemerkt, dafs es doch kaum angehe, dafs derselbe 
Dichter dz einmal mit a, das andere Mal mit ¢ assonieren läfst. Ich sah 
daher in solchen einander widersprechenden Tiraden das Werk verschiedener 
Verfasser und verschiedener Zeiten. Ferner ist sicher ein zeitlicher Unter- 
schied anzusetzen zwischen Tiraden, wo ein Vokal mit folgender Muta und 
Nasalkonsonant assoniert und solchen, wo blofs Vokale mit folgender Muta 
für sich assonieren und ebenso die Vokale mit folgendem Nasal. Hier freilich 
kann längere Zeit die Gepflogenheit konventionell weiter gehalten worden sein, 
weil der Übergang vom oralen Vokal + Nasalkonsonant zu nasalem Vokal + 
Nasalkonsonant u. s. f, nur ein allmäliger gewesen sein kann. Es kann also 
auch ein späterer Interpolator derlei gemischte Assonanzen noch geschrieben 
haben, wenn er selbst auch bereits den Vokal nasalierte. Allein ganz ver- 
schieden davon ist der oben von mir angeschnittene Fall mit dz: a und di: & 
Hier ist der lautliche Unterschied ein so bedeutender, dafs ein konventioneller 
Archaismus abzulehnen sein dürfte. Dazu kommt nun ein neuer Gesichts- 
punkt — die Verschiedenheit der Mundart der einzelnen Verfasser. Denn wie 
schon die Schreibung der altfrz. Hss. lehrt, ist das Schicksal des dz in den 
einzelnen Mundarten ein ganz verschiedenes, je nachdem es -az, -aze, al + 
Muta, az + Muta weiblich, az + mehrfache Konsonanz, az + N und a + N 
weiblich ist. Es gibt Mundarten, die bis zum heutigen Tag in den meisten 
alten az noch das a gewahrt haben, andere nur vor Nasal u.s.f. So ist z.B. 
in der ersten Tirade des Roland dzme unter den -digne z. B. im Pikardischen 
vollständig berechtigt, während ebenso richtig az vor Muta mit ¢ assoniert. 
Ich fand eine einzige Ausnahme, main in einer g + Muta-Tirade 2263, sogar 
durch OM gestützt, also bereits für die älteste für uns erreichbare Redaktion 
gesichert — um so auftálliger, als der Fall ganz vereinzelt steht. Für OM 
gibt -aín nur lautliches -din, ebenso wie -a7 + Muta nur g. Es muls also ein 
. ganz alter Fehler sein, von einem Schreiber herrührend, der bei der Nieder- 
schrift nur an den Sinn, und nicht an die Assonanz dachte. 

1 Bei dieser Gelegenheit möchte ich die Textänderung von G. Paris in 
32, 19 a ueus (ad opus) statt des überlieferten aueuc erwähnen, da der Hg. 
dieselbe im Glossar nachträglich annimmt. Dem Sinne nach ist sie nicht nötig 
und paläographisch ist sie recht bedenklich; denn wews als selbständiges Wort 
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e verwechselt), benooit 16, 2 (vgl. benors 24, 61) (cf. foroient 10, 15), 
die weder pikardisch noch franzisch sind. Auch Oncor 37, 15 
kommt mir in einer pik. Hs. so später Zeit so auffällig vor, dafs 
ich Verschreibung zwischen o und e annehme, und vielleicht bei 
co 34, 3, wofür die betonte Form cou vorkommt. Selbst honers 
2, 37, das der Hg. in honeurs ändert, hätte ich, honor 2, 32. 4, 14 
entsprechend, in honors geändert und darin wiederum eine der 
vielen Verschreibungen des o und e angenommen. Vgl. noch peor 
4, 9, paor 6, 44, harpeor 6, 38, vogleor 6, 39. 38, 18. Die Mund- 
art verlangt ja schon dieses -or. 

In der Hs. ist offenbar (ich habe den Lichtdruck nicht ein- 
sehen können), wie ja sonst überall in späteren, flúchtigeren Hess. x 
und z u.a. schwer oder gar nicht zu scheiden. Der Hg. schwankt 
zwischen conmenéa 24, 88, conmanderent 28, 15 und coumence 31, 3. 
12, couniscons 18, 17, recounut 40, 31. Soll wirklich derselbe Mann 
ou (also lautlich ~) und on (also lautlich entweder 97 oder 0 oder 6) 
gesprochen haben? Obendrein ist ein solches x der ganzen heutigen 
Pikardie völlig fremd. Dasselbe gilt ferner für carbounee 24, 20, 
marounier 38, 19, oume 14, 19. 22, die sich ja im Westen, Osten 
und in der Mitte finden, aber dem ganzen Norden unbekannt sind. 

Noch einen anderen Zweifel will ich nicht unterdrücken, näm- 
lich die Zulässigkeit des z in den Wörtern wie cumurent 34, 11, 
plurer 13,9. Die Hs. hat noch duce 40, 44, wo der Hg. aber 
mit Recht gebessert hat. Was soll nun das u? Es kann im Sinne 
des Schreibers nur lautliches 4 sein — dies aber ist hier unmöglich; 
das Pik. kennt es nur nach oder vor Labialen, also richtig afwler, 
fu, pun, dublier, puins, pules, furnir u. a.; hier aber mufs coururent 
und plourer gebessert werden. 

Ich habe im Karrenroman Anm. zu 16 eine seit langer Zeit 
auf Grund vieler Kollationen und Abschriften gemachte Beobachtung 
veröffentlicht, dafs nämlich altfrz. come in den sorgfältigeren, älteren 
Hss. stets vor Vokalen com geschrieben wird, also com’ zu drucken 
ist, und dafs die gekürzte Form com vor Kons. nur in der lautlich 
richtigen Form com sich ausgeschrieben findet, dafs also die Ab- 
kürzung cd in der Hs. nach dieser von mir aufgestellten Regel 
aufzulösen ist. Ich war nun neugierig zu erfahren, wie sich eine 
spätere Hs., wie die unsere, in diesem Falle verhält. Da mir der 
Lichtdruck nicht zugänglich ist, so wandte ich mich an den Hg, 
der mir bereitwilligst die gewünschte Auskunft gab. Danach steht 
comsvoni je 2; 0. 6, 26, Toro rich 
VOTE LEO) LT. “mes 20, 12. Dos TZ 1. 18,1. come EA Fe 
sonst steht stets die Abkürzung 9 8, 13. 10, 27. 14, 16. 19, 20. 
20; 1. 17. 22, 30. 24, 14. 26,12. 428, I. 40/5215. Wie) manana 


kann nur eus gelesen werden. Zwar Suchiers Glossar weist Schreibungen 
wie ueuf, uzs nach, allein in der Hs, steht dueus, luis. Man schrieb wie 
bekannt im Anlaut stets oe, vez, oeu statt des lautlichen ze, uez, ueu und 
hui stait uz; blofs wit (octo) 40, 33 steht in unserer Hs. ohne 4. Sieh grofser 
Cliges S, LXV. 


vu. 
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dieser Liste ersieht, stimmt meine Regel auch fiir unsere Hs. mit 
der (auch sonst von mir beobachteten) Variante, dafs vor einem 
Labial durch satzphonetische Angleichung auch com stehen kann. 
Vgl. zu com vos das genau entsprechende prem feme 3, 12., das 
der Hg. freilich in prem des Kustoden! geändert hat. Der Hg. hat 
also überall richtig aufgelöst; blofs 19, 11 ist nach com ein Apo- 
stroph zu setzen. 

Die Interpunktion gibt mir Veranlassung, einen Punkt zu be- 
rühren, wo bis zum heutigen Tag keine Einigkeit erzielt ist, und 
sogar zwei ganz entgegengesetzte Gebräuche herrschen. Es handelt 
sich um das Komma vor dem satzverbindenden sí. Die einen 
setzen nie ein Komma, behandeln es also, als wenn es ganz gleich- 
bedeutend wäre mit ef; die anderen, dazu zähle ich mich von 
Anfang an, setzen davor stets ein Komma. Was tut nun der Hg.? 
Er setzt bald eines, bald setzt er keines. Wahrscheinlich hat er 
sich eine eigene Regel gemacht, der ich weiter nicht nachgegangen 
bin, da ich das Setzen des Komma unter allen Umständen für 
nötig halte. Man bedenke doch, dafs es mit ef eigentlich wenig 
oder nichts gemein hat. Z7 verbindet in der engsten Weise, und 
zwar gleichartige Begriffe; man kann also zwei Nomina nur mit 
et verbinden, nie mit sí. Dieses letztere kann überhaupt nur 
zwei Sätze verbinden, die ein gemeinsames Subjekt haben, ist mithin 
im Grund immer gleich einem „so“, also eigentlich blofse An- 
einanderreihung, die wir uns im Deutschen mit,und so“ verständ- 
lich machen können, wie denn öfter el sz zu finden ist — es mufs 
also stets ein Komma vor sich stehen haben. Man bedenke, dafs 
es in volkstümlicher Erzählung (so in unserem Text) oft Sätze be- 
ginnt oder einleitet, vgl. 38, 8.9. 38, 15. 16. 40, 7. 10. Freilich 
ist es auch hier dieselbe Anreihung, und die Majuskel des 57 ist 
aufserlich nur zu halten, wenn sie auch in der Hs., wie es scheint, 
steht. Jedenfalls würde ich in Fällen wie 11, 29. 20, 26 unbedingt 
kleines sz schreiben. Also Komma überall! so 2, 7. 19 (bis) u. s. f. 

Zum Schlufs einige Kleinigkeiten: S. 70 $ ı2. die pikardischen 
Schreibungen des palatalen 7 mit g sind ausschliefslich umgekehrte 
Schreibungen; von einer velaren Aussprache kann keine Rede sein. 
Eine scheinbare Ausnahme macht nur das aus Mousket zitierte 
und auch sonst her bekannte gazant, da es von einem *gagdniem 
kommt, daher, da g vor a steht, es im pik. regelmäfsig seinen alten 
Lautwert bewahrt. — S. 80, § 10. Suchier nimmt noch, wie s. Z. 
G. Paris, die drei folgenden e an: 1. geschlossen in pere (patre), 
amer (amaru), 2. offen in vers (versu), estre (*éssere) und 3. halb- 
offen in den aus lat. 7 in Position stehenden e. Ich kann hier 
die Frage nicht austragen, da es einen grofsen Exkurs verlangen 
würde; bemerke aber, dafs die Sprachgeschichte und Lautphysio- 


1 Die französische Übersetzung gibt den typographischen T. t. „Kustode‘ 
mit renvoi wieder; das ist mir neu, fehlt auch im Sachs und Supplement. 
Ich kenne es im Französischen nur als réclame. 
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logie auf folgende e führt: 1. kurzes geschlossenes e (aus lat. 
7 in Position). 2. kurzes offenes (aus lat. @ in Position) und 
3. langes offenes e aus lat. ungedecktem a. Es ist völlig un- 
findbar, wie amaru > amer, nachdem das x abgefallen, also das e 
in geschlossener Silbe steht, jemals hätte geschlossen werden können! 
Es hätte umgekehrt, wenn es geschlossen gewesen wäre, unter 
diesen Umständen offen werden müssen. In pere hätte es, so 
lange pe | r2 gesprochen wurde, allerdings geschlossen werden 
können. Ich werde diese verschiedenen e nächstens ausführlich 
behandeln. Doch in unserm Falle handelt es sich nicht um diese 
allgemeinen Fragen: an der vorliegenden Stelle hat der Verfasser 
mit Recht darauf hingewiesen, dafs die Strofe 211 mit ihren 
sämtlichen Assonanzwörtern auf lat. 7 zurückgeht, „das noch nicht 
zu offenem e übergegangen ist.“ Es scheint noch nicht allgemein 
bekannt zu sein, dafs dieser von Böhmer s. Z. im Roland scharf- 
sinniger Weise entdeckte Laut sich mundartlich stellenweise bis 
zum heutigen Tag erhalten oder eigenartig weiterentwickelt hat, und 
ferner in einer grofsen Reihe altfranz. Texte sich noch geschieden 
findet. Suchier in seiner Grammatik (1893 S. 21, § 16 e) führt 
aufser Roland und Aucassin als dritten Text L. Krön.? 39—41 an 
und vergifst nicht, darauf hinzuweisen, dafs noch G. Clerc und 
R. Houdan die beiden e in Reime streng scheiden. G. Paris Am- 
broise (1897) XXIV, Anm. 6 fügt zu seinem Text noch J. Bodel 
und ,,méme, à ce qu'il semble, Adenet le Rot“ hinzu; was Walberg 
in seiner sorgfältigen Bestiaireausgabe (1900) S. XLIII wiederholt. 
Nyrop Gram. Hist, (1899), I, 141 gibt nur die drei assonierenden 
Texte, bemerkt aber noch, dals /a difference entre ces deux €, disparue 
du francien, s'est conservee en lorrain et en bourguignon. Beim flüchtigen 
Durchbättern meiner noch nicht geordneten und nicht verarbeiteten 
Notizen finde ich, dafs noch fg. (und sicher noch manche andre) Texte 
die beiden e (= lat. ¿ und 2) streng scheiden: Ph. Thaon, Wace, Est. 
Fougéres, Mont S. Michel, Beneeit (nicht ganz rein), S. Gille, Atre 
perilleus, Greg. d. Gr. (ed. Luzarche), Andeli, ferner Po&me moral, 
Blondel von Nesle,4 also Normandie und ein Teil der Pikardie. Zur 
Untersuchung der weiteren Schicksale in diesen Mundarten gibt Gil- 
lierons Atlas bis jetzt kein vollauf genügendes Material. — S. 80, § 13 
„Die lothringische Form az/dens“ — diese Endung findet sich 
auch noch etwas weiter nach N. und W. hin, nämlich Champagne, 
NO. und ein Teil der Pikardie. — Im Glossar? stehn die Ziffern vorn 


1 Man beachte, dafs die Strofe in der Kindersprache abgefafst ist, 
mit lauter Verkleinerungswörtern, wie sie denn auch von den Kindern ge- 
sungen wird. Süddeutsch wären es lauter -er/, rheinisch lauter -chen u. s.f. 

2 So schon vom Hg. E. Langlois in seiner Ausgabe (1888) S. CLIII 
angeführt. 

8 Dies hat Pohl in seiner sorgfältigen Arbeit R. F. II, 545, 550 f. (1886) 
bereits richtig hervorgehoben. 

4 Wie L. Wiese’s kritische Ausgabe nächstens zeigen wird. 

5 Auftällig ist es, dafs die ins Französisch übersetzte neue Auflage im 
Glossar die dentsche Tihersetzung der altfrz. Wörter beibehalten hat — für 
wen denn eigentlich? — Noch eine leizte Bemerkung: die Einl. gibt au 
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gleich nach dem Lemma; es ware praktischer gewesen, sie zu den 
verschiedenen Bedeutungen hinzuzufügen; z. B. ,,daron 6, 38 (lies 
37!). 38, 9. 39, 28. 34. Man (l. Mann), Held... 13,6 (dort steht 
nichts!); Gatte“ hätte lauten sollen: davon 1. Mann — Zitat? 2. Gatte 
6, 37. 38, 9. 39, 28. 34. 40, 10.“ — aveuc] hier steht: avoc 6, 40. 
Allein dort steht aveuc, während das fehlerhafte avoc 6, 37 steht. 
— cair| fehlt das Zitat 16, 12., das, da es sich um die mund- 
artliche Form handelt, nicht fehlen sollte; vgl. recaor 25, 10 (in 
Assonanz). — border und bordir mulsten in einen Artikel zusammen- 
gezogen werden. — creute] 6, 30 1. 29 — dehaïf] ist sicher von 
dehe etymologisch geschieden. — enbarer hiels eher „einhauen, 
eine Beule hineinschlagen“ als „verhauen, endommager“. — estro- 
seement] „spornstreichs“ — ich möchte hier auf meine Anm. zu 
zu Erec 5592 hinweisen. — marguerite| ,,Sternblume, Orakel- 
blume“: dies wäre Chrysanthemum Leucanthemum — es ist wohl 
das gewöhnliche Mafsliebchen oder Gänseblümchen (Bellis per- 
ennis) für unsere Stelle 12, 26 anzusetzen; da N. die Blüten mit 
ihren Zehen bricht, so müssen dieselben an der Erde wie bei 
Bellis, und nicht 30c hoch wie bei Chrysanthemum sich befunden 
haben. — ou] steht zwischen o und oder; es gehört ans Ende. — 
oír] os 22, 14 (l. 15) — dies os, da es nicht von jedem sofort als 
zu oir gehörend erkannt werden dürfte, sollte vielleicht unter os 
eingereiht und dort auf oir verwiesen werden. — u, lat. 2401] dies 
u wurde, wie noch heutige Patois lehren, # (Umlaut!) gesprochen. 


III. Verfasser und Heimat. 


Der unbekannte Verfasser der Cantefable ist, darin sind alle 
einig, ein ganz aulsergewöhnlicher Kopf. Seine Bedeutung deutet 
der Hg. kurz in der Einleitung an, etwas wärmer und in par 
Einzelheiten eingehend im Litblatt 1888, Sp. 336. Ist er ein Spiel- 
mann, wie G. Paris s. Z, gemeint und Suchier I. (S. VI) für möglich 
hält? „Es ist selbst möglich, meint er, dafs er wie die Minne- 
singer H. v. Morungen und Walther, lateinische Dichter gelesen 
habe.“ Allein ein Spielmann und Minnesinger, zudem adelige, 
scheinen mir doch besser auseinander gehalten zu werden. Der 
Hg. bemerkt selbst, dafs sich kaum Nachahmungen der Chansons 
de Geste vorfinden und verweist in einem Zug auf eine sichere 
Nachahmung Kristians (24, 13—24 — die bekannte Waldschrat- 
episode im Ivain). Ich glaube noch anderes finden zu können: Sollte 
2, 10 fg.: Mais si estoit soupris d’ amor qui tout vaint, qu'il ne voloit 
estre cevalirs ne les armes prendre n'aler au tornot ne faire point de 
quanque il deust auf Erec’s „Verliegen“ zurückgehen?’ Und die 
naive Schilderung, wie Aucassin, durch das Versprechen seines 


S, VII bis IX eine vollständige Bibliographie der Ausgaben, der Übersetzungen 
und Bearbeitungen oder Nachahmungen — aber das Wichtigste fehlt, die 
verschiedenen kritischen Arbeiten, vor allem die eingehenden Anzeigen von 
G. Paris und A. Tobler sind nirgends angeführt oder auch nur erwähnt. 
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Vaters, seine Nicolete sehn und einmal wenigstens ktissen zu 
dürfen, bewogen, gewappnet in den Kampf zieht, und im Kampf- 
getümmel angelangt, statt an die Feinde und den Kampf zu denken, 
einzig an seine Nicolete denkt (10, 7 fg.), so dafs ihn die Feinde 
ergreifen, ihm Schild und Lanze entreifsen und ihn gefangen fort- 
führen, ehe er vor lauter Liebesgedanken zur Besinnung kommt, 
ist das nicht eine Nachahmung der berühmten Szene im Karren- 
roman, wo Lancelot während des Zweikampfs mit Meleagant, in 
den Anblick der heifsgeliebten Königin versunken, sich von seinem 
Gegner hauen und schlagen läfst, ohne an eine Wehr zu denken? 
Ähnliches, und zwar mit dem bezeichnenden Zeitwort penser (24, 8 fg. 
und noch einmal 24, 81 ff.) erinnert ebenfalls daran und vielleicht 
an die berühmte Stelle im Perceval. Auch zwei Strofenstellen 
(7, 13—16. 11, 33—36) erinnern an ähnliche Stellen im Kristian, 
können freilich auch aus der Lyrik stammen. Ich möchte daher 
keinen Spielmann in unserm Verfasser sehn; im Gegenteil, er 
parodiert doch offenbar die Litteratur derselben, die Volksepen 
(was auch Gróber Grdr. II, 1, 529 bemerkt), wenn er den merk- 
würdigen Krieg und die kämpfende Königin und den im Wochen- 
bett liegenden König (30. 31. 32.) erzählt. Auf den kecken Ein- 
fall, dem Himmel, wo es nur alte Pfaffen, Bettler und Betschwestern 
gibt, die Hölle, in die die jungen ehebrecherischen Edelfrauen 
kommen, vorzuziehen, hat Suchier geschickt im Litbl. hingewiesen. 
Es sei bemerkt, dafs auch dies ein Ausfall gegen die Chansons de 
geste sein kann: quí ci morra (in der Schlacht gegen die Heiden), 
De bone heure fu nez, El ciel sera aveques les abez (C. V. 469).1 

Ich möchte daher den Verfasser in den höheren Ständen 
suchen, sehe freilich in ihm keinen berufsmäfsigen Dichter; 
ein solcher hätte sich diese Naivität, diese Kürze und Bündigkeit, 
diese Zurückhaltung und ungewöhnliches Mafshalten, die ganz auf- 
fallende Eigenschaften in jener Zeif sind, nicht bewahren können. 
Es ist ein ungewöhnlich origineller Kopf, der einen offenen Blick 
hat für alles, der nicht getrübt ist durch Konvention, Tradition, 
Standesgefühl (cf. 24, 40 fl.) und was es sonst für Fesseln in solchem 
Schaffen gibt. Ebenso ungewöhnlich wie sein Standpunkt und seine 
Erzählungsart, ist auch die äufsere Form, die glückliche Vermischung 
von Prosa und Strofen. Hat er diese Form erfunden? Wer kann 
es wissen?2 Was wissen wir denn überhaupt über die conteor, 
die so oft bei Festlichkeiten genannt werden, und über die Art 
und Inhalt ihrer Erzählungen? Und doch mufs ihr Einflufs viel 


1 Ich möchte, bevor ich das Gedicht verlasse, noch auf eine Tatsache 
aufmerksam machen, die mir aufgefallen ist: das ist die schlechte Komposition 
des 2. Teiles, sowie dessen Lückenhaftigkeit, mit den vielen und harten Sub- 
jektswechseln u. a. Ich habe auf derlei im ersten Kapitel dieser Randglossen 
bereits hingewiesen. Und warum geht Nicolete den Aucassin suchen, und 
nicht vielmehr umgekehrt? offenbar war er verhindert. Solche u. á. Fragen 
kann man auch noch stellen. 

2 Ich verweise nachträglich auf K. Burdachs lehrreichen Exkurs in den 
Sitzungsber. d. kgl. pr. Ak. d. Wiss. 1904, S. 898 ff. — Korr.-Note. Der Auf- 
satz ist erst nach der I. Korr, erschienen. 
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grölser und dauernder gewesen sein, als der der Spielleute, die 
ja bald in der Wertschätzung sanken und ein immer gemeineres 
Publikum fanden. Man denkt auch bei den Kühnheiten und Eigen- 
heiten unserer Dichtung unwillkürlich an einen fast 100 Jahre 
jüngeren Dichter Adam de le Hale, der sich ebenso scharf abhebt 
von der Litteratur seiner Zeit! Überhaupt, wie originell, schöpferisch 
war die franz. Litteratur im 12. und 13. Jhrh.! Und uns sind doch 
nur Trümmer der überreichen grofsartigen Litteratur bewahrt! Wie 
viele andre originelle Schöpfungen mögen verloren gegangen sein!! 
Ich betone diesen Punkt ganz besonders deshalb, weil man ge- 
wöhnlich für diese Zeit den (wohl von den Germanisten erfundenen 
und für ihre Litteratur richtigen) Standpunkt aufstellt und fest- 
hält, man habe damals nichts erfunden, sondern nur stets nach- 
geahmt und umgearbeitet! 

Und welcher Zeit gehört der unbekannte Verfasser an? Suchier 
(S. VO) möchte unser Gedicht dem Anfang des XIII. Jhrh. zu- 
weisen — muís dies sein? Ich gestehe, dafs die Frage sich mit 
dem vorhandenen Material wohl kaum sicher entscheiden läfst. 
Und doch neige ich der Ansicht zu, die, wie Gróber a. a. O., das 
Gedicht noch dem 12. Jhrh. zuschreibt. Freilich wenn man, wie 
Gröber es „noch dem Ausgang des 12. Jhrh.“ zuweist, dann hat 
auch Suchier nichts dagegen; denn S. 83, Anm. ı, wo er, wie 
schon auf der voraufgehenden Seite, mit grofser Umsicht die Frage 
behandelt, sagt er zum Schluls: „jedesfalls könnte nur vom Ende des 
XII. Jhrh. die Rede sein.“ Ich möchte das Gedicht nun doch noch 
etwas älter machen. Dafs der Verf. überhaupt noch daran denken 
konnte, seine Strofe zu assonieren, statt zu reimen, ist doch kein 
Zufall. Und seine Kristianbeziehungen sowie die grofse Mafs- 
haltung und Kürze der Behandlung lassen mir ihn auch älter er- 
scheinen. Ich möchte ihn gleich nach dem Perceval setzen. Zwar 
sagt Suchier a. a. O. „die Zuweisung des XII. Jhrh. hat schon das 
gegen sich, was in $5 (S. 79) und in der Anm. zu 24, 33 vor- 
gebracht ist.“ Sehen wir uns diese zwei Punkte an: der erste 
betrifft die Tatsache, dafs in unsern Strofen lat. -a/ der A-Verba 
in 3. Pras. vor Vokal bereits -e und nicht mehr @ oder ef ist. 
Aber dies ist doch schon in Kristians Erec, der sicher zwischen 
1150—1160 fällt, gerade so, also kein Hindernis für ein höheres 
Alter. Die Anm. zu 24, 33 baut auf die Prosastelle me connissiés 
vos?, welche Konstruktion (tonloses Pron. pers. vor dem Verb) 
Kristian noch unbekannt sei — allein, da die Stelle sich in der 
Prosa befindet, von jedem Schreiber also die Wortstellung geändert 
werden konnte, so ist wohl dieser Grund nicht ausschlaggebend. 
Ich würde auch nicht wagen, derlei syntaktische Eigenheiten chrono- 
logisch so scharf zu datieren. — Ich möchte noch hinzufügen, dals 


1 Wie man sieht, genügen Originalität und hervorragende Ausführung 
und besonderer innerer Wert nicht, um ein Werk berühmt zu machen und zu 
erhalten — der Zufall allein entscheidet leider nur zu oft. 
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sich kein dele, grande in den Strofen findet; dafs a mit dz assoniert, 
braucht freilich nach dem oben von uns Ausgefiihrten nicht alter- 
tümlich, sondern kann dialektisch sein. Aber sire 39, 27 ist ohne -s. 
Jünger scheint dann afferriés 25, 14 zu sein, wo zé einsilbig ist; aber 
man braucht nur vos oder dien zu streichen; hat ja der Hg. in 
der Prosa sogar stets ze gedruckt; auch der Schreiber hat sogar 
noch -22es. 

Die Heimat des Textes ist vom Hg. besonders eingehend und 
mit grofser Feinheit untersucht worden; seine vorzügliche Kenntnis 
der altfrz. Dialekte läfst sein Urteil als ganz besonders beachtens- 
wert erscheinen. Er setzt dasselbe in den Norden und zwar wahr- 
scheinlicher Weise nach dem Hennegau (S. VII): Dies wird S. 82 
im einzelnen begründet. Die Wallonie wird wegen des Vorschlags-e 
vor s impurum zurückgewiesen. Aber ist es so sicher, dafs der 
Dichter reines Patois schreiben will? Assoniert doch bei ihm auch, 
mundartlich unmöglich, entens in an (15,12). Er hat auch sonst 
die mundartlichen Formen nicht angewandt: mi, #, si, cair, sondern 
mot, tot, sot in 25., recaoir ebenda Z. 10. Man sehe sich dann 
Gillierons Karten an: échelle, échine, école, écoute, wie die Ortschaften 
mit und ohne e- durcheinandergehen und derselbe Ort bei dem 
einen Wort das e- setzt, bei einem andern nicht. Ich möchte also 
auf diesen Punkt kein so grofses Gewicht legen.? 

So möchte ich denn den Verfasser in die Wallonie versetzen. 
Darauf führt der von Suchier mit grofser Sorgfalt behandelte mund- 
artliche Sprachschatz: /aelé, houler, waumonner, dem ich waucrer, 
gardine (meine Konjektur 5, 11 s. 0.) hinzufüge. Dazu pafst auch 
das durch Assonanz gesicherte arestif, das Suchier richtig aus urspr. 
arestíut erklärt (Diphthong 7“) und ganz besonders # „Wolf“ 17,8. 17. 
Zwar könnte es als ungenaue Assonanz statt lex (/é), der wohl- 
bekannten pikardischen und wallonischen Form erklärt werden; 
aber die Wallonie hat dieses /e bis auf den heutigen Tag erhalten: 
vgl. das von Littré s.v. /oup-garou zitierte wallonische warou 
und vor allem in # 199 in der Karte /oup des Atlas linguistique 
Gilliérons. 

Wenn ich also Suchiers Dialektbestimmung „Norden“ im 
Grofsen für richtig anerkenne, möchte ich den Text etwas mehr 
nach dem Osten rücken — Nordosten, d. h. Wallonie, nicht 
Hennegau! 


1 Gröber a. a. O. meint wohl dasselbe: „im franz, Belgien“. 
2 Interessant und wohl bis jetzt nicht bekannt ist die Umstellung des s 
in einigen wallonischen Ortschaften (also z. B. lat. sp- > esp- > sep- u. s. f.). 


WENDELIN FOERSTER. 


Fraise. Framboise. 


Während it. fragola, rät. freja augenscheinlich auf lat. fraga 
zurückgehen, fügen sich frz. /razse, sp. fresa diesem Substrate nicht. 
Nach dem Dictionnaire Général kommt frazse ‚d’un latin populaire 
*frasea tiré de *frasum pour fragum‘; ähnlich urteilt Körting. 
Das Verhältnis beider lateinischen Formen zu einander ist indessen, 
wie Gröber Archiv f. lat. Lexicogr. II, 427 betont, völlig dunkel. 
Dieses Dunkel ist so grols, dafs man sich billigerweise fragen. 
muls, ob jener Ansatz überhaupt gerechtfertigt sei. Die folgende 
Untersuchung bezweckt, diese Frage klarzustellen und zunächst 
genauer, als es bis jetzt geschehen ist, das romanische Sprachgebiet 
abzugrenzen, in welchem diejenigen Wortgebilde zu Hause sind, 
die ein vulgäres *frasea vorauszusetzen scheinen. Da sich im 
Laufe der Untersuchung mehrfach Berührungspunkte zwischen den 
Schicksalen von /razse und /ramboise ergaben, so bildet die Ab- 
handlung über framboise die naturgemálse En) zu dem 
Artikel über /razse. 


I. Fraise. 


Das Italienische besitzt keine Bildungen des *frasea-Typus, 
auch das Norditalienische nicht: während das Piemontesische /rola 
sagt, weicht das Ligurische mit melo, mergllo, plur. meli, merelli ab.! 

Im Altprovengalischen hatte Raynouard III, 383 aus Rambaud 
d’Orange (?) einen einzigen Beleg für /rarsier beigebracht, woraus 
Diez EW II“ y. fraise proveng. fraísa folgerte. E. Levy hat Pro- 
venzalisches Supplementwörterbuch v. fraise gezeigt, dals jenes /razse 
in fraisser ‚Esche‘ zu ändern sei; mithin mufs das Wort dem Alt- 
provencalischen überhaupt abgesprochen werden. 


1 In Santa Margherita Ligure und Porto Fino (Riviera di Levante) habe 
ich selbst diese Formen wiederholt gehört. In Porto Fino bemerkte die 
Wirtin des Delfino, meg/o (bald mit e, bald mit ¿ gesprochen) sei , più antico‘, 
merelli ,più fino‘; zweimal erhielt ich von Landleuten die Auskunft, mergli 
sei italienisch, mez dialektisch: »»elo könnte aus »zerello (Deminut. von melum 
‚Apfel‘) entstanden sein mit Ausfall des r und Zusammenziehung beider e; 
in mergllo dagegen (aus *melgllo) wäre Z der Regel gemäls zu r geworden, 
dieses 7 aber (gleichviel aus welchen Gründen) nicht geschwunden. Jz, plur. 
mele heifst Apfel; ZZ hält sich im Genuesischen, z. B. cappello, ozgllo. Die 
Erdbeeren hätte man mel? nach ihrer runden Form genannt (s. S. 528); man 
vergleiche das weiter unten über ¿em(e) ‚Himbeere‘ gesagte. 
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Das Neuprovengalische kennt nach Piat’s Dictionnaire Francais- 
Occitanien folgende Benennungen für die Erdbeere: das weit- 
verbreitete mazussa, matoussa, maussa,l auch amausso, von maius 
, Maifrucht‘?, das Katalanische sagt maduxa, maduixa*; — amourso 
(s. Chabrand et de Rochas d’Aiglun, Patois du Queyras); — /rago, 
gasc. harago, Rev. des Langues Rom. XLVI, 332, 379, bearn. arrague, 
Dictionn. Béarnais von Lespy und Raynaud. 

Während Piat /rézo mit Stillschweigen übergeht, gibt Mistral 
s. v. frago auch /reiso, frèso, dessen richtige Beurteilung durch 
das frééo des Dialecte Rouergat, Ztschr. III, 344 ermöglicht wird: 
auf S. 324 lehren raide tradere, fraide fratrem, mazse nasci, 
paise pasci, aige aqua, mdi magis, Suff. -arius > 7é, -aria > 
teido, dals frasea zu fraizo, frasum zu /raé geworden ware. /rézo 
kann aber auch nicht *fragea sein, wie Aymeric S. 347 will, denn 
daraus wäre (vgl. S. 345 frúégo > troja > frz. truce) frago ent- 
standen. So gelangt man zu dem Ergebnis, dafs /rézo ein aus 
Nordfrankreich nach dem Süden verpflanztes Lehnwort ist: zugleich 
mit dem Anbau der Pflanze fand auch der nordfranzösische Name 
weite Verbreitung, wie dies weiter unten ausführlich dargelegt ist. 
Bestätigung bringen die Bemerkungen Vayssiers, Dictionn. Pat. 
Franc. de l’Aveyron, ,,mojoufo se dit surtout de la fraise sauvage, 
fréso de la fraise cultivée“ und besonders D’Hombres und Charvet's 
Dictionnaire Languedocien-Francais v. majoufo: „pourquoi faut-il 
que majoufñé et majoufo, mots du véritable crü, cédent insensible- 
ment le pas à /résió et fréso qui ne sont que du jargon“? Auch 
miifste sich irgendwo /razso, fraijo finden, wenn das Wort echt 
provengalisch wáre.! 


1 In Lyon, in der Saintonge nach Lalanne, Glossaire du Patois Poitevin 
v. mausse, in Mentone (s. Andrews Vocabul. Frang.-Mentonais), im Valden- 
sischen nach Archiv. Glott. Ital. XI, 370, wo bemerkt wird, dafs majousso 
eine ,voce diffusa e in Provenza e nell’ alta Italia‘ sei. 


2 Bestätigt wird das von Diez EW IIb von sp. mayota gegebene Etymon 
durch maiottin (bei Montesson, Vocabulaire du Haut-Maine), enfants qui vont 
chanter aux portes le ıer mai, pour avoir des oeufs de Pâques‘, das heifse 
mayotter; zur Endung -uceus vergleiche man ue (= uva) mauzze, , Heidel- 
beeren ‘ bei Pirona, Vocabolario Friulano. 


3 C. Michaelis de Vasconcellos schlägt (Miscellanea di Filologia Caix- 
Canello S. 137) als Etymon matur-uceus vor; doch ist der Schwund des 7 
auffällig, und catal. (z)x entsteht wohl aus lat. x, ssz, sc, nicht aber aus cz. 
Sollte es nicht vielmehr entlehntes prov. majousso sein? Das 7, das dz ge- 
sprochen wurde (Vayssier, Dictionn. Patois de l’Aveyron, gibt v. mojoufo auch 
matzoufo) konnte d, d werden, wie es anderswo zu s ausartete (s, maswjlie bei 
Mistral, v. majoufié); das x der Endung ist bei einem Lehnwort weniger auf- 
fällig, zumal mazoufo mit seinem f eine noch seltsamere Abweichung bietet. 
Puitspelu weist im Supplément v. mayosses auf den Wechsel zwischen -ossa 
und -ofa im Provenzalischen hin, und aus diesem Schwanken erklärt sich 
möglicherweise katal. x. 


4 Herrn Studenten Robert Lafargue, aus Nérac (Lot et Garonne), verdanke 
ich die Nachricht, dafs in der Mundart seiner Heimat ‚le fraisier cultivé et 
le fraisier des bois sont désignés par le seul terme de frééo; frééa(t) est le 
nom d’une variété de grosse fraise; le fraisier se rend par la locution 22 dé 
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Ebensowenig wie /réso provencalisch ist, ist die Wortform mit 
s auf dem sogenannten Franko-Provencalischen Gebiete einheimisch. 
Für Lyon gibt Puitspelu, Dictionnaire Etymologique du Pat. Lyonnais, 
mayosses,1 (auch maiousses) ,fraises des bois‘ mit dem Zusatze „la 
fraise du jardin se nomme fresa“. Dies fresa kann nichts anderes 
als das entlehnte französische Wort sein, denn frasea wäre in 
Lyon zu frei, frasum zu fro geworden. 

In Coligny (s. Clédat's Revue des Patois I, 192) begegnet fröja 
als Name der Frucht, /ro& als Name der Pflanze (jedes intervokale 
Ss wird hier vor a zu tg, z.B. 69200 cause, vor e und 7, zu 2). 
Lage frasea zu Grunde, so würde im Auslaute ein durch 7 be- 
dingtes e stehen wie in grece (graisse), gueurze (gorge), lyache (glace), 
cuiche (cuisse), im Gegensatze zu cója (cause), seuja (chose); frója 
ist das auf der Lautstufe /razse in die Mundart eingeführte fran- 
zösische Wort.? 

Ähnlich verhält es sich mit /rezo in Mesnay-Arbois (Jura) nach 
Revue de Philol. Française XIII, 129: vergleicht man édiuye (aiguille), 
¿Sose, tsardze (charge), cretse (crèche), ghidce (glace) mit ¢szvro (chèvre), 
couddo (corde), couono (corne), epino, so erhellt, dafs freso mit einem 
Substrat frasea unvereinbar ist.3 

In dem östlichen Teile des franko-provencalischen Sprach- 
gebietes leben Vertreter von fraga fort, /raia in Ions (Isère), 
Revue de Philolog. franc. et provenc. IV, 230 und in Dompierre, 
Ztschr. XIV, 413, frdza, fría, fria bei Odin, Phonologie des Patois 
du Canton de Vaud, S.134. Diese Formen sind auffallig, da 
unter dem Einflufs des 7 auslautendes a zu efz) hätte werden müssen, 
vgl. in Dompierre pyaze plaga, paze pacat. Das Wort scheint 
erst spät aufgenommen zu sein, als das z seine Wirkung nicht mehr 
ausüben konnte. Ob auch fragum vertreten sei, ist nicht klar: 
fre* in Val-Soana wird zwar Arch. Gl. It. III, 44 avis *frají fraga 
gedeutet: aber Brachet bezeichnet l. c. /r als masculin; vor Jahren 
wurde mir in Tavannes (im Berner Jura) de frg ausdrücklich als 


frèsos“; man sage auch freée, dagegen nouguè, poumè, Bere. Auch hier 
wird durch laze (plaire), se fazfa (se taire), I. Sing. Jos me taize, nass (nez), 
prat (pré) ein Substrat frasea, frasum ausgeschlossen. 

1 Revue des Patois II, 136 ist méyossa aus dem Patois de Létra (Rhône) 
bezeugt. 

2 Semija muls französ. Lehnwort sein; was bröja (braise) betrifft, so ist 
die etymologische Grundform nicht klar, da altfranz. brazser oft in -é, nicht 
-1é-Assonanz vorkommt; bráza steht auch bei Brachet, Dictionnaire du Patois 
Savoyard d’Albertville. 

8 Ich kann der von Suchier Grundrifs I, 665 geäufserten, doch nicht 
weiter begründeten Ansicht nicht beitreten, frz. frazse sei wohl von der 
Rhonegegend aus nach Nordfrankreich gelangt; gerade das Gegenteil ist der 
Fall. Es sei noch ausdrücklich bemerkt, dafs im Südostfranzösischen inter- 
vokalisches £ vor a zu Z wird; plaga gibt p/aze nach Puitspelu’s Phonétique, 
S.LXXVIII; /foedé entstand aus fidicum, s. Ztschr. XXII, 488; fraga 
konnte mithin nicht zu fradía, fraizi werden. 

4 Fre findet sich noch bei Lavallaz, Patois d’Hérémence (Valais), S. 22, 
fri in Bagnard, Romania VI, 375. 
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männlich angegeben. In dem von der Société Cantonale d’histoire 
herausgegebenen Patois Neuchätelois findet sich S. 354: ,kanque 
bon frat‘, dazu die Anmerkung: ‚au Val de Ruz /razse est aussi 
masculin‘! Liegt fragum tatsächlich zu Grunde, so dürfte sich 
die von fo fagus (s. Arch. Gl. It. I. c.) abweichende Behandlung 
wiederum aus der späten Aufnahme unseres Wortes erklären. 

In seinen Beiträgen zur Kenntnis. des Neuchäteller Patois gibt 
H. Urtel nicht nur fraz und frie? (auf S. 9), sondern auch /rdé$a3 
(im Glossar): letzteres kann weder frasea sein (tonloses a hätte ¢ 
ergeben oder wäre geschwunden) noch frasum, das zu /ras ge- 
worden wäre: das Wort ist wiederum aus dem Französischen über- 
nommen, und zwar als /refi)sa zu einer Zeit, da e die Entwicklung 
zu aé (vgl. bei Urtel S. 13) noch mitmachen kónnte.! 

Aus dem Gebiete der Franche-Comté steht mir eine Notiz 
aus Clairegoutte bei Ronchamp (départ. Saône et Loire) zu Gebote. 
Man sagt dort frag, aber mozo (maison), #@Zen (cuisine), seled? 
(cerise); da sz durch Z wiedergegeben wird, so wäre frasea zu 
/raz geworden. Auch die bei Clairegoutte liegenden Dörfer sollen 
ausschliefslich /raé kennen.® 

Im Ostlothringischen, resp. Vogesischen sind /ref oder fra? 
üblich, s. Haillant, Flore Populaire des Vosges, S. 69.7 Nach 


1 Ein Mask. fré ist auch im Dictionnaire Savoyard von Constantin und 
Desormaux v. fré verzeichnet. 

2 Diese in Cressier gebräuchliche Form ist in meinem Exemplare von der 
Hand des Verfassers nachgetragen. 

3 Urtel gibt auch ’za fraésa ‚ein bischen‘; in Vionnaz ist frazza ,brin, 
petit morceau‘; im Gloss. Fribourgeois von Grangier sind frazses de pain 
(= miettes de pain) und frazser (&mietter) erwähnt — von Meyer-Lübke, Ztschr. 
für die ost. Gymnas, 1891, S. 770 wohl mit Recht von fresus abgeleitet. 
Doch sei dazu bemerkt, dafs man unser Wort sprichwörtlich für eine Kleinig- 
keit braucht, so im Pikardischen, Revue des Pat. Gallo-Romans V, 118, fréz, 
au fig. chose minime; bei Baudouin, Gloss. du Pat. de Clairvaux v. fraijotte 
{comme une fraisette dans la gueule du loup); bei Roussey, Pat. de Bournois, 
v. freg und im Wallonischen, Bulletin de la Sociét. Lieg. Wall., 2e Série, 
T. XVII, S. 391, v. fréf. Diese Frage bedarf also noch genauerer Prüfung. 

4 Im Dictionnaire Savoyard ist s. v. fré aufser fre, fri, fría, friee, 
Sri, frela auch dreimal frásé belegt, und zwar aus dem südlichen an das 
Departem. Isere angrenzenden Teile des Gebietes. Der Nachweis der Ent- 
lehnung liefse sich hier nur auf Grund genauer Monographien über die Laut- 
verháltnisse der einzelnen Ortschaften führen. In einem Orte ist frise zu- 
gleich Benennung für Erdbeere und Kirsche: dafs der Name für Kirsche auf 
die Erdbeere übertragen wurde, ist nach S. 13 nicht ausgeschlossen. Nach 
Brachet sagt man in Albertville gleichfalls frise für Kirsche, die Erdbeere 
heifst dort /re. Frise ist vielleicht das Produkt einer Kreuzung zwischen 
frz. fraise und frie. 

5 Ich verdanke sie der in Clairegoutte wohnenden mir befreundeten 
Familie Röhrich. 

6 An dieser Stelle sei noch auf /rzle und frezllotte ‚fraise des bois‘ in 

. Chambure’s Glossaire du Morvan hingewiesen. 

7 Für Wildersbach, Belmont, St. Blaise-la-Roche (in meinen Ostfran- 
zösischen Grenzdialekten mit d?d5d7 bezeichnet) und La Baroche habe ich fred, 
für Saales (dt?) und das benachbarte St, Stail fraé entweder selbst erfragt oder 
durch zuverlässige Gewährsmänner erfragen lassen. Herrn Dr. This verdanke 
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sicherm Lautgesetze würde frasea /rey, fray oder fres, fras! 
entsprechen. Wie im Folgenden nachgewiesen ist, können die 
Formen mit a wie fraz auch nicht auf frasum zurückgehen. re? 
mufs demnach aus dem Gemeinfranzösischen stammen; ob es einen 
früher allgemein verbreiteten Patoisausdruck verdrängt habe, z.B. 
das bei Haillant einmal belegte methrelot,2 oder ob die Erdbeere 
keinen eigenen Namen hatte und vielleicht nur als Waldbeere3 be- 
kannt war, vermag ich nicht zu entscheiden. 

Das echt wallonische Wort für Erdbeere ist in Lüttich und 
Malmedy frév(e) (im Auslaut geschärft /réf), mit v, wie das ab- 
geleitete fravx ,fraisier‘ lehrt. Da /réf jedem Substrate mit s wider- 
strebt, so können wir es dahingestellt sein lassen, wie diese 
schwierige Form zu erklären sei.4 Das Wallonische hat sich aber 
schon früh, wie andere Mundarten, das französische Wort an- 
geeignet. Nach Marchot, Phonologie d’un Patois Wallon, S. 138, 
fre$ in St. Hubert ‚a été pris au français à l’étape freyse (16° 
siècle?)‘; frasea hätte /ros oder allenfalls frag ergeben: man ver- 
gleiche S. 42: fase (faseiare), ekrase (engraisser); S. 46: boze (baiser); 
S. 46: off (aisé); S. 56: 608 (boue, aus spátlateinischem *bassia), 
agos ,roche schisteuse‘, afr. argarse); S. 101 mazo (maison). Das- 
selbe gilt von /re'$ in Namur Ztschr. XXIV, 8: vgl. S. 9 po (paix), 
S. 10 faz (pacat); und wenn auch (S. 8) ord (vrai), me; (mai), 
pla (plaga) abweichen, so wird doch in der Verbindung azs, azss 
a ausnahmslos zu o(a): S. 9 ÿ$ (aise), kroë (graisse), dos (Kuls); 
S. 10 das: (baisser), pas: (weiden), Jasí (laisser); S. 15 027 (aisé), 
bodi (baiser), poder (paisible), gkrosi (engraisser), die Aufnahme in 
das Wallonische fand zu einer Zeit statt, da zs noch zu $ werden 
konnte. 


ich die Mitteilung, dafs auch im Gebiete des Metzischen, in Pange bei Metz 
sowie in Chäteau-Salins und Umgebung nur /res bekannt sei. 

1 Einmaliges frage bei Haillant spricht ebensowenig für volkstümlichen 
Ursprung des Wortes wie vereinzeltes framboéhé (s. Haillant, S. 70) beweist, 
dafs frambouése ein echt lothringisches Wort ist. 

2 Etwa aus matetellot (mit zweimaligem Suffix -et¢-) ‚Maifrucht‘? Vgl. 
oben S. 514, Anm. 2. 

$ In Ringendorf und Umgegend (Unter-Elsafs) wird die Zeidelbeere 
‚Waldbeere‘ genannt. 

4 Man erwartet fra: > fraga nach nam. #/# > plaga Ztschr. XXIV, 8. 
Der Hinweis Marchot's 1. c. auf das dunkle rover > rogare fördert wenig, 
zumal die lautliche Grundlage verschieden ist. In einer brieflichen Mitteilung 
erinnert Meyer-Lübke an Bavay > Bagacum, oder aber es sei eine Art 
Angleichung an den labialen Anlaut anzunehmen. Es wäre anderseits auch 
denkbar, dafs das Wort erst spät in das Wallonische Eingang gefunden hätte 
(vgl. was oben über südfranzös, /raia bemerkt wurde); g hätte die Umbildung 
zu Z nicht mehr mitgemacht und hätte sich etwa zu % verflüchtigt, das als 
willkommener Hiattilger schliefslich zu v geworden wäre (in ähnlicher Weise 
denkt Meyer-Lübke in Süditalien an eine Entwicklung fragula > frahule, 
fravule): in Norditalien findet man valtell. und valsass. frigén, fraón, fravón 
(s. Studi di Filolog. Romanza VII, 217). 

5 Frézé ,pockenartig, marqué de la petite vérole* bei Grandgagnage und 
in Malmedy Ztschr. XVIII, 253 (vgl. auch Sachs und Littré v. frazse und 
framboisement) sind noch spätere Entlehnungen, in denen kein $ mehr entstand, 
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In der pikardischen Mundart von Saint-Pol findet man /rèz 
oder /res (Rev. des Pat. Gallo-Romans V, 118), das ebenso wie 
frezye (S. 128) von Edmont selbst als französisch bezeichnet wird. 
Die Vergleichung mit (s. RdPGR I, 257) ag (aise), Ami (chemise), 
bade (baiser), uzo (oiseau) lehrt, dafs frasea zu fra? geworden wäre. 

Ähnlich wie wallonisch fre$ mufs frazjotte, freijotte ,particulière- 
ment la fraise des bois‘ in Baudouins Glossaire du Pat. de la 
Forêt de Clairvaux (dép. Aube) beurteilt werden: a + 7 wird fast 
durchweg zu a, nicht zu e(2): razo (raison), raz¢ (raisin), fachelle 
(faisselle), máche (botte de chanvre, mataxa), maZd, maque (mais 
que), majeu (= afr. mes hui), dácher (baisser), acht! (essieu), gräche 
(graisse), áge (aise), envacheler (mettre dans des tonneaux) beweisen, 
dafs fraisotte erst aufgenommen wurde, als a + 7 nicht mehr zu a, 
is aber noch zu # werden konnte: dafs dies noch verhältnismäfsig 
spät der Fall war, zeigen vanfardıge mit andern -ige (= ise) 
Bildungen, /azjoue (faiseur), faire (faire), affaire, die gleichfalls 
unter dem Einflufs des Französischen stehen; zu braige (braise), 
braiger (braiser) vgl. man oben S. 515, Anm. 2. 

Die Ergebnisse der bisherigen Untersuchung lassen sich dahin 
zusammenfassen, dafs fraise weder provengalisch noch südost-, ost- 
oder nordfranzösisch ist, sondern dafs sehr wahrscheinlich seine 
Wiege in der Ile-de-France, resp. im Zentralfranzôsischen! ge- 
standen hat;? — dafs ferner eine Vorstufe (phon.) /razde) an- 
gesetzt werden mufs, einmal weil nach Thurot, De la Prononciation 
Française I, 311 noch Palsgrave /rayse neben freze schreibt, be- 
sonders aber weil das Z, resp. $ zahlreicher Mundarten (verwiesen 
sei noch auf fraiche bei Labourasse, Glossaire de la Meuse, und 
fréj bei Roussey, Gloss. de Bournois) mit Notwendigkeit auf 2s, 
nicht auf s führt. Die gleiche Vorstufe wird durch /raé in Dam- 
prichard (Mémoires de la Société de Linguistique XI, 206) und 
durch voges. /raz in Saales vorausgesetzt; dafs wenigstens in Saales 
das Wort nicht alt sein kann (es mülste frag lauten) ist oben 
S. 517 gezeigt; — und endlich ergibt sich aus der Untersuchung 
mit Sicherheit, dafs fraise aus dem Französischen in das Proven- 
galische und in zahlreiche Mundarten gedrungen ist. Diese auf 
den ersten Blick befremdende Tatsache findet ihre Erklärung darin, 
dafs die Erdbeere zuerst in Nordfrankreich gezogen wurde. 

Nach L. Bourdeau, Conquéte du Monde Végétal (1893), S. 61 
„la culture du /raisier a été très tardive et ne paraît pas antérieure 
au 15°s. Champier, De Re Cibaria, cite la /raise comme un fruit 
recemment transporté des bois dans des jardins du nord de 


1 Nach Lalanne, Gloss. Poitevin, reicht das dem Süden angehörende 
mausse, mousse bis nach Niort und Poitiers herauf. 

2 Suchier, Grundrifs I, 665 weist den ältesten Beleg für frese nach bei 
Mai, Classici Autores VIII, S. XIII, in einem lateinischen Glossar des 12. Jah- 
hunderts, das in Nordfrankreich, resp. in England (s, S. VIII) geschrieben ist. 
Das Wort findet sich auch in einer Handschrift des XIII. Jahrh. ‚dont la 
langue est bien frangaise‘ in Etudes Romanes dédiées 4 G. Paris, S. 253. 263. 
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la France... Olivier de Serres tient le fraísier pour une plante 
d'agrément susceptible d’orner le parterre per ses belles fleurs 
blanches. En 1661 l’auteur du Jardinier Francais ne comptait 
que quatre sortes de fraises (unter andern die Caprons);1 un siècle 
après Duchesne en énumère dix dans son Histoire naturelle du 
Fraisier (1766).“ Es ist mir indessen nicht gelungen festzustellen, 
in welcher Gegend Nordfrankreichs die Kultur der Erdbeere zuerst 
aufkam: ich mufs mich auf folgende drei Tatsachen beschränken: 


I. Die Erdbeere wird heute in unmittelbarer Nähe von Paris, 
und zwar im Süden? und Stidwesten,? im Grofsbetrieb, auf Feldern 
angebaut. | 


2. Über die Erdbeerzucht in der Nahe von Paris liegen 
Zeugnisse vor, die bis ins Jahr 18104 und noch weiter zurück- 
reichen, womit freilich noch keineswegs gesagt ist, dafs die ersten 
Kulturversuche tatsachlich hier stattgefunden haben. Immerhin ist 
damit ein Anhaltspunkt gegeben, der es begreiflich erscheinen 
lafst, dafs zugleich mit den hier gezogenen und veredelten Erd- 
beersorten auch das französische Wort fraise selbst weite Ver- 
breitung gefunden habe. 


3. In zwei andern mir bekannten bedeutenden Centren der 
Erdbeerkultur, in Plogastel-St.-Germain5 (Kantonshauptort in Finis- 


1 Die echt französische Wortform chagiron verzeichnet Littré (v. capron) 
nach Menage. 

2 „Aux environs de Paris on s’adonne beaucoup á cette culture depuis 
quelques années (nämlich dem Grolsbetrieb; der Anbau in bescheidenern 
Grenzen kann viel älter sein). Dans la vallée de Yvette il existe environ 
300 hectares de fraiseraies; on en compte 800 à 1000 dans les Communes que 
traverse la Biévre avant d’entrer dans Paris, et plus de 500 dans la vallée 
de POrge.* Die Mitteilung dieser Stelle (aus Recherches expérimentales sur 
la culture de la Fraise dans les environs de Paris in den Annales de la 
science agronomique française et étrangère, 2¢ série, 5€ année (1899), T. IT) 
verdanke ich dem liebenswürdigen Entgegenkommen von H, Vidal de la Blache, 
Professor an der Sorbonne in Paris. 

3 „A l’ouest de Paris la fraise est surtout cultivée à St. Cloud, Montre- 
tout, Louveciennes, Marly.“ (Mitteilung aus Paris). 

4 „Longtemps on n’a cultivé que le fraisier des bois .... En 1761 
Duchesne, de Versailles, a obtenu des graines du fraisier des bois ... mais 
jusqu’ en 1810 on plantait des centaines d’hectares de plants de fraisiers à la 
Ville - Dubois et à Saulx-les-Chartreux, qui étaient ensuite cultivés près de 
Montreuil, Aunay, Chatenay (alle diese Ortschaften liegen stidwestlich von 
Paris).“ Diese dem Bon Jardinier (Jahrg. 1860, T.I, S.473—483) ent- 
nommene Notiz verdanke ich H. Gutsbesitzer Kügler in Saint-Germain -en- 
Laye. Für die Zuverlässigkeit der Angaben des Bon J. bürgen die Namen 
der Herausgeber, Vilmorin- Andrieux, Decaisne und Naudin, membres de 
l’Institut. 

5 „Vers 1712 un officier du génie nommé Frézier introduisit le fraisier 
du Chili qui donne un fruit peu savoureux sous le chinat de Paris, mais qui 
prospère à merveille à Brest.“ (Aus dem Bon Jardinier, 1. c.). Man ver- 
vergleiche auch Nouveau Larousse Illustré v. fraisier: „le fraisier du Chili 
modifié par la culture et le croisement avec le fragaria Virginiana réussit bien 
à Plougastel.* — „Les fraises (in der Bretagne) sont chargées journellement 
sur des bateaux qui les emmènent en Angleterre.“ (Mitteilung aus Paris). 
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tere, Bretagne) und in Woippy,t nördlich von Metz, geht der Anbau 
sicher nicht bis in das 17. Jahrh. zurück.? 

Recht nahe liegt die Annahme, dafs Frankreich auch die 
Heimat des spanischen fresa ist, wie denn bereits Diez EW 1I* 
v. fraise für das Wort fremden Ursprung (aus dem Provengalischen) 
voraussetzt. Von der lautlichen Seite läfst sich nun freilich /resa 
nichts anhaben, da es die korrekte Wiedergabe von *frasea wäre 
wie beso > basium, gueso > caseum. Immerhin weisen ver- 
schiedene Indicien auf Entlehnung hin: 

Nach C. Michaelis de Vasconcellos (Miscellanea di Filologia 
e Linguistica Caix-Canello, Firenze 1886, S. 139) nennt man die 
Erdbeere in Spanien in gelehrten Kreisen /raga, im gewöhnlichen 
Leben des Volkes /resa; daraus folgt indessen noch nicht, dafs 
/resa altüberkommenes Erbgut sei. Zunächst mülste festgestellt 
werden, wie weit und in welchen Provinzen /resa im Volke ver- 
breitet ist, denn es ist keineswegs die einzige in Spanien übliche 
Bezeichnung der Pflanze. Andere Benennungen sind: mayota (s. 
Diez EW II und oben S. 514, Anm. 2), für welches C. Michaélis 
provençalische Herkunft vermutet, dann altes und noch nicht sicher 
gedeutetes miesgo (amiesga, miesgado);3 und wenn auch /raga im 
Volksmund eine Art Brombeere bezeichnet, so steht doch fest, 
dals lat. fragum nicht ohne weiteres aus der Halbinsel verdrängt 
wurde. Wichtig ist die Tatsache, dafs im Portugiesischen und 
Gallizischen /resa unbekannt ist, dafs das Portugiesische nur mo- 
rango für die weilsliche grofse, moranga für die kleine dunkelrote 
Sorte sagt, während das Gallizische amorote, morote, von morus 
braucht; s. C. Michaelis, 1. c. Über das Asturische enthält das 
Vocabolario de Palabras y frases bables von D. Apolinar de Rato 
y Hevia (Madrid 1891) die interessante Bemerkung, dafs die 
Erdbeere /resa genannt wird, „si crece en los jardinos“, aber 
“cuando es del bosque, se llama mzruéndanu“. Damit ist wenigstens 
in einem Falle auch für Spanien der Nachweis erbracht, dafs /resa 
nur von der im Garten gezogenen, nicht von der wildwachsenden 
Pflanze gebraucht wird. 

Wie wenig endlich der Umstand, dafs /resa heute im Volke 


1 ,, Es ist dort ein Erdbeerfeld am andern ... die köstliche Ware geht 
grofstenteils ins untere Rhein- und Moselgebiet. (Aus dem Vogesenblatt, 
Beiblatt der Strafsburger Post vom 16, Juli 1903). Nach Erkundigungen, die 
ich an Ort und Stelle habe einziehen lassen, ist der Anbau nicht älter als die 
Mitte des 19. Jahrh. — Dasselbe gilt von den Pflanzungen in Staufenberg bei 
Gernsbach (in Baden). 


2 „On cultive aussi la fraise en Provence: aux environs de Lunel, dans 
le département de l’Hérault, se trouvent des champs livrés spécialement à cette 
culture.“ (Mitteilung aus Paris.) Es ergibt sich aus obigen Ausführungen; 
dafs die Anregung zur Kultur von Norden gekommen ist; doch vermag ich 
Genaueres hierüber nicht anzugeben. 


3 In Amerika (Chile) heifst die Erdbeere frutilla; eine der Bezeichnungen 


der Frucht soll nach Tolhausen auch madroncillo sein, wofern nicht Ver- 
wechslung mit madrofio ‚Erdbeerbanm‘ vorliegt. 
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verbreitet ist, überschätzt werden und als Beweis für den echt 
spanischen Ursprung des Wortes gelten darf, lehren die Ausdrücke 
für Himbeere: sp. mora roja, mora de zarzafraga, port. amora roxa 
sind nach C. Michaélis de Vasconcellos volkstümlich, doch selten: 
man nenne die Frucht frambuesa, das sich das Volk durch Um- 
bildung zu sanguesa ‚Blutbeere‘ mundgerecht gemacht habe. Damit 
ist auch dem Einwande die Spitze abgebrochen, ein Wort für die 
allbekannte Frucht könne nicht aus der Fremde geborgt worden 
sein, denn unzweifelhaft stammt frambuesa aus dem Französischen.! 
Die Enlehnung derartiger Wörter wird einem weniger befremdlich 
vorkommen, wenn man erwägt, dafs einheimische, aber nur auf 
engumgrenzten Gebiete und in gewissen Bevölkerungsschichten 
überlieferte Ausdrücke wie mzesgo, die zudem noch mitunter schwer- 
fällig waren oder milsverstanden werden konnten, wie zarzafraga 
oder mora roja, leicht von Wörtern aus dem Felde geschlagen 
werden konnten, die von auswärts durch die Kultur eingeführt, 
rasch in allen Kreisen, bis in die niederigsten Volksklassen hinein, 
Verbreitung fanden. Man mag im Übrigen urteilen, wie man will, 
die Tatsache bleibt bemerkenswert, dafs einem beträchtlichen Teile 
der Halbinsel /resa unbekannt ist, nämlich dem Katalanischen, 
dem Portugiesischen, dem Gallizischen und, wenigstens als Be- 
zeichnung der wildwachsenden Pflanze, dem Asturischen. 

Halten wir an den Ergebnissen der bisherigen Untersuchung 
fest, dals, abgesehen von dem der Entlehnung verdächtigen sp. 
fresa, fraise ausschliefslich im Gebiete des Gemeinfranzósischen, 
etwa südlich von Paris, heimisch ist und dafs dieses auf ein altfrz. 
(phon.) /razée zurückgeht, so stellt sich die Frage so, ob man 
berechtigt sei, für dieses frazé(e) ein vulgärlateinisches *frasea 
als Substrat anzusetzen. Ich kann darauf nur mit nein antworten. 
Es fehlt einmal die wichtigste Vorbedingung für die Aufstellung 
einer solchen Grundform, der Consensus aller oder mehrerer ro- 
manischen Sprachen, und anderseits bietet die Überlieferung und 
die lateinische Sprachgeschichte m. W. keine Anhaltspunkte, durch 
welche die Existenz einer so seltsamen Form wahrscheinlich ge- 
macht werden könnte. Man ist berechtigt zu sagen, die Unter- 
suchung schliefse mit einem ‚non liquet‘ ab, /raise stehe einst- 
weilen ebenso unerklärt da wie hundert andere Formen, die der 
Deutung harren, wie wallon. /ré/, wofür niemand ein vulgäres 
*frava wird ansetzen wollen. Dafs indessen die Möglichkeit nicht 
ausgeschlossen ist unser Wort zu deuten, auch wenn man von 
*frasea absieht, sollen folgende Bemerkungen dartun: 

Denkbar ist dafs fraíse sein s durch Beeinflussung von fram- 
boise erhalten haben. Eine gewisse Ähnlichkeit zwischen den 
Blüten und noch mehr zwischen den Früchten beider Pflanzen ist 
unverkennbar, eine Ähnlichkeit, die für das Auge des Ungebildeten 
naturgemäls grölser ist als für den Gelehrten. Auch werden, wie 


1 Nach Baist, Grundrifs I, 703, ist auch sp. Zeregil das franz, Dersil, 


522 A. HORNING, 


bereits Diez EW IIS v. berle bemerkte, Pflanzennamen häufig ver- 
wechselt. Das Altgriechische besafs keinen eigenen Namen für die 
Erdbeere, zweifelsohne weil man sie wenig beachtete und mit 
anderen Beerenpflanzen verwechselte; das Neugriechische nennt sie 
xaucixéoacos ,Erdkirsche‘. Labourasse, Glossaire de la Meuse, 
verzeichnet ¢razezolfe ,fraise‘; die Erdbeere wurde also ‚Kirschlein‘ 
genannt. Nach Kluge’s Etymologischem Wörterbuch® hatte das 
Angelsáchsische nur einen Ausdruck, Arndber:, zur Bezeichnung der 
Erd- und Himbeere. Im Spanischen ist (zarza)fraga im Wörter- 
buch der Akademie mit /rambueso wiedergegeben; nach Mistral 
bedeutet /ragousto! (von fragum) in Languedoc Himbeere. In 
Weigands Deutschem Wörterbuch ist aus dem Jahre 1482 ein 
Beleg für Aynper > Wachholder beigebracht, weil dessen Beere 
eine Waldbeere ist. Anderes hierher Gehörige ist in dem Artikel 
über /ramboise besprochen. Es darf daher als nicht unwahrschein- 
lich gelten, dals, als fraga bereits zu /raze geworden war, zu einer 
Zeit wo Erd- und Himbeere von den Leuten aus dem Volke noch 
nicht scharf auseinandergehalten wurden und unter den all- 
gemeinen Begriff der Walbeere fielen, /rambeise ein fraise nach 
sich zog — ein Gegenstück zu der Annahme von Diez, der EW 
IIS y. framboise den Wandel von 5 zu / in diesem Worte der 
Einwirkung von /razse zuschreibt. Einen genauen Mafsstab zur 
Beurteilung der Wahrscheinlichkeit einer Beeinflussung von /razse 
durch framboise wird der Leser besitzen, wenn er mit uns auf die 
Geschichte von framboíse näher eingehen will. 


II. Framboise. 


Das Dictionnaire Général bemerkt zu framboise: „origine in- 
certaine; le holland. braambezze signifie mûre sauvage, et non fram- 
boise; d’ailleurs il n’expliquerait ni /”finitiale ni la diphtongue o? 
du mot francais“. Durch diese Ausstellungen, denen ich keine 
wesentliche Bedeutung zuerkennen kann, wird m. E. das Diez’sche 
Etymon nicht ernstlich in Frage gestellt. Mit dem letzten Ein- 
wande beginnend, bespreche ich zunächst den Ursprung des 
Diphthongen or. 

Den Ausgangspunkt der Untersuchung bilden die wallonischen 
Formen des Wortes. In Lüttich sagt man /rombah, frambah: ver- 
gleicht man bei Grandgagnage-Scheler S. XXXII ahe (aise), déhi 
(baiser), bahí (baisser), mohon (maison), so ergibt sich, dafs bah auf 
ein Substrat basi(a) zurückgeht, das im got. bazi ,Beere‘ vorliegt, 
basi lautet auch die frankische Wortform (s. Waltemath, Die fran- 
kischen Elemente in der französischen Sprache, S. 81. 79. 57), und 


1 Die Endung erinnert an it. magzostra ‚Erdbeere‘ und an den lat. 
Pflanzennamen ligustrum, Für fowfeau erschliefst Baist, Ztschr. XXVIII, 110 
fagustum nach arbustum; das Wort ist tibrigens nicht auf den Westen 
beschränkt, da ich fote ,Buchenholz‘ in Sonceboz (Nordschweiz) hörte, 
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diese hat sich im Wallonischen erhalten. Wallon. frábos in St. 
Hubert (s. Marchot, Phonologie, § 71) setzt gleichfalls eine Endung 
-asía voraus; wie oben S. 517 bei Besprechung von /res gezeigt 
wurde, wird in jener Mundart azs zu os: der von Marchot an- 
genommenen Entlehnung aus dem Französischen stehen die Laute 
(man würde /räbwes erwarten) und die Bedeutung ,azrelles, myrtilles‘ 
entgegen. Ähnlich mufs auch /rädey in Malmedy (Ztschr. XVIII, 
252) beurteilt werden, wo az zu e wird. 

Got. bazi wurde ahd. zu bes (und zwar mit geschlossenem e, 
vgl. ¿ramberí bei Kluge v. brombeere), und aus diesem e mufs 
der Diphthong in unserm Wort hervorgegangen sein. Merkwürdig 
ist dabei nur, dafs dieses aus az entstandene e den Wandel zu 
ei, ot mitmachte, wofür m. W. ein zweiter Beleg weder aus dem 
Lateinischen noch aus dem Germanischen vorliegt.t Da sanftes s 
im Althochdeutschen in 7 übergeht, wie der? lehrt (nach Waltemath 
S. 79 fällt dieser Wandel im Fränkischen in das 6. jahrh.), so mufs 
framboise schon früh in das Französische aufgenommen worden 
sein. Sein Alter wird bezeugt durch die Belege aus dem 12. Jahrh. 
in Godefroy’s Complément und durch das bereits von Diez mit- 
geteilte framboses aus den Emmeramer Glossen.2 Diez hat dem- 
nach in der Hauptsache recht, wenn er framboise aus germ. bram 
‚Dornbusch‘ und ‚Deere‘ erklärt. Irreführend mag allerdings die 
Voranstellung des ndl. draambezie (auf das erst ahd. dramberi folgt) 
sein, weil sie der Ansicht Verschub leistet, als sei an eine späte 
Entlehnung aus dem Holländischen gedacht? Es leuchtet ein, 
dals das Diez’sche Etymon durch die wallonischen Formen eine 
neue Stütze erhält, da jenes germanische Substrat gleichzeitig dem 
wallon. frombah und dem franzôs. framboise gerecht wird. 

Der zweite Einwand des Dictionnaire Général, ahd. bramberte 
bezeichne die Brombeere, nicht die Himbeere, geht von der un- 
richtigen Voraussetzung aus, dals das Volk sehe, urteile und be- 
nenne wie die Gelehrten oder wenigstens wie die Gebildeten. Drom- 
beere und Himbeere sind beide rubus-Arten; das Griechische be- 
nennt sie beide mit dem Worte faros, die Himbeere mit dem 
Zusatze Jdaia, rubus idaeus. Im Wallonischen heifsen sie beide 
amone, die Brombeere mare a., die Himbeere roge a. (Bullet. de la 


1 Nach Meyer-Lübke (RGr I, 91) ist der Wandel zu oz auf das ez be- 
schränkt, welches auf ursprüngliches e zurückgeht, während das aus a + 2 
entstandene sich stets zu g entwickelt. 


2 Framboses ,hintperi‘ (Althochdeutsche Glossen von Steinmeyer und 
Sievers, III, 574) aus dem aus dem X. Jahrh. stammenden Codex 14. 747 
(s. Steinmeyer und S. IV, 550), auch in dem Cod. Vatic. 1701 aus dem 
XI Jahrh. (ibid. IV, 610). Das Wort, in dem o wohl ungenaue Schreibung 
für oz ist, bietet noch besonderes Interesse, weil es nächst zozeds Jonas 5b 
der älteste Beleg für den Wandel ez > oz ist. — Hat sich das o in holland. 
bramboss, bei Grimm v. brame, erst unter dem Einflufs des französischen 
Wortes entwickelt? 


8 Auch C. Michaelis de Vasconcellos spricht, Miscell. Caix-Canello S. 140, 
von dem niederl. Wort fr. 
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Sociét. Liég. de Litterat. Wallonne, 2* série, T. XVI, S. 109, v. 
amóni).1 Desgleichen ist die Himbeere für den Spanier und 
Portugiesen eine mora roja, amora roxa (s. C. Michaélis de Vas- 
concellos, Miscell. Caix-Canello, S. 140), Nach Mistral ist prov. 
amourter? ,múrier, ronce, in Rouergue framboisier‘; auch für prov. 
amoureu wird die Bedeutung /ramborsier und framboise gegeben.3 
Ja die Volkssprachen sind auf diesem Gebiete so wenig peinlich, 
sie scheuen sich so wenig, auf verschiedene Pflanzen denselben 
Namen zu übertragen, dafs nach C. Michaélis, 1. c, auf der 
spanischen Halbinsel morus, resp. Ableitungen desselben ver- 
wendet wurden: 1. für die Brombeere, 2. für die Maulbeere, 3. für 
die Erdbeere, 4. für die Erdbeerbaumfrucht, 5. für die Himbeere. 
Durch folgende Bemerkung endlich dürfte dem Einwande des 
Dictionnaire Général die Spitze abgebrochen werden: das wallon. 
/räbah, dessen etymologische Verwandtschaft mit frz. framboise aufser 
Frage steht, bezeichnet keineswegs die Himbeere, sondern (s. Bulletin, 
l. c. v. frombahy) die Heidelbeere und zwei Arten Preifselbeeren. 
Auch Labourasse, Gloss. de la Meuse, gibt /ramboice in der Be- 
deutung arrelle-myrtille4 Umgekehrt werden ambroches und am- 
bresailles, die zweifellos Ableitungen von ambre ‚Himbeere‘ sind 
(s. darüber weiter unten) in der französischen Schweiz im Sinne 
von atrelles-myrtilles gebraucht.6 Die hier besprochene eigenartige 
Verwendung gewisser Pflanzennamen® findet sich auch im Ger- 
manischen wieder.” 

Um endlich noch den dritten vom Dictionnaire Général er- 


1 Ztschr. XVIII, 259. 261 auch für Malmedy bezeugt: nergs amon 
‚Brombeeren‘, rotyes a. ,Waldhimbeeren*. 

2 Damit identisch ist am’re ,Himbeerpflanze‘ das ich vor Jahren in 
Tavannes (Nordschweiz) hörte: die Frucht heifst dort mer (ebendort la mur 
= ronce), 

3 Sogar prov. asenié (von acinus, also gleichsam acinarius) besitzt 
nach Mistral aufser den Bedeutungen grain de raisin, müre, in Rouergue 
auch noch die von framboise. 


4 Nach einer Mitteilung von Oberlehrer Dr. Urtel findet sich in dem 
mir nicht zugänglichen Patois de Florent (Ste. Menehould) von abbé Janel 
(1902), S. 246, framboise ,myrtille-airelle‘. 

5 Ans Cortaillod (bei Neuchätel) wird mir von befreundeter Seite ge- 
schrieben, dafs man in la Sagne (im Jura, bei Neuchatel) ,Pairelle des marais‘, 
also eine Art Preifselbeere @ro§ nenne. 


6 Wie sich die Volkssprache hilft, wenn sie um einen Namen verlegen 
ist, mag noch folgendes Beispiel zeigen: in Belmont in den Vogesen (OGD 
mit dd bezeichnet) nennt man die Preifselbeere (fr. azrelle), die massenhaft auf 
dem Hochfeld (Champ du Feu) wächst, grozel (groseille) du Champ du Feu, 
in dem benachbarten Wildersbach (d?) dagegen sly d’£vig (cerise d’hiver). 

7 Nach Grimm v. brame bezeichnet dieses Wort nicht nur Brombeere 
und Hezdelbeere, sondern auch den Ginster; desgleichen verwende man Zeidel- 
beere zur Bennenung der Schwarzbeere (myrtillus), der Brombeere und der 


Preifselbeere. — Schmeller, Bayerisches Wörterbuch v. die ber gibt hae~Ze 
‚Heidelbeere‘. Man beachte auch oben S. 522 den Belag für hynper > 
Wachholder. — Dem Englischen Wörterbuch von Muret-Sander zufolge ist 


mountain-bramble üblich für Berghimbeere, Torfbeere und Zwergmaulbeere. 
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hobenen Einwand zu erledigen, so hat Diez bekanntlich das / von 
framboise durch Beeinflussung des Anlautes von /razse erklärt, und 
diese Hypothese darf nicht einfach ignoriert werden. Die in dieser 
Abhandlung niedergelegten Beobachtungen über die Möglichkeit einer 
gegenseitigen Beeinflussung beider Pflanzennamen sind vielleicht 
geeignet, der Diez’schen Ansicht grôfsere Wahrscheinlichkeit zu 
verleihen. Aber wenn wir auch einstweilen auf eine befriedigende 
Deutung jenes / verzichten mülsten, so würde nach meinem Dafür- 
halten das Diez’sche Etymon durch diese Lücke in unserm Er- 
kennen nicht ernstlich gefährdet sein. | 

Der Osten kennt, wie schon angedeutet wurde, framboise als 
Namen der Himbeere nicht: es hat sich hier ein anderes, in zahl- 
reichen Spielarten vertretenes Wort Geltung verschafft, das bis ins 
Rätische, Nord-Italienische und Toskanische gedrungen ist und 
dessen durchsichtigste und gleichsam reinlichste Form in &br f. 
vorzuliegen scheint; dr kommt im Meuse-département, in Süd- 
lothringen und in der Franche-Comté vor.t Die bereits erwähnten 
Ableitungen ambroches und ambresaulles? haben allein in der ganzen 
Sippe die abweichende Bedeutung ,airelle-myrtille‘, Die andern 
augenscheinlich mit demselben Grundwort zusammenhängenden und 
ausschliefslich die Himbeere bezeichnenden Worttypen sind: 


äb(e) in Florent (Ste.-Menehould), vgl. S. 524 Anm. 4. 


(phon.) 2p'3 in Couvin, #34 in Neuchatel, prov. ampo (s. Mistral 
v. ampouo), £p” Patois de Sancey5 (Doubs), engad. ampa, 
ämpa im Bergell.6 

ápla im Bergell,6 ¿pia ib.,6 soprasilv. ompcha, mail. dmpi, val- 
tell. anci.7 — ambrouo (s. Mistral v. framboueso und Honnorat, 
Dictionnaire Occitanien®). 

Gpoa im Valais,9 ampouo in Queyras und bei Mistral, ua in 
Neuchatel,4 ampúa in Sent.l0 


ápon(e) ‚Himbeere‘ in St.-Hubert,11 ampoune in der Meuse;12 
wall. ampounier 13 ,Himbeerstrauch‘, voges. &f’nr.14 


1 Vgl. Labourasse, Gl. de la Meuse: Haillant, Flore Pop. des Vosges 
S. 71; Contejean, Patois de Montbéliard. Bestätigt wird mir die Existenz des 
Wortes durch zuverlässige Gewährsmänner für Clairegoutte (s. S. 516 Anm. 5) 
und alle umliegenden Ortschaften bis zum Ballon d’Alsace und Belfort, aufser- 
dem noch für Longevelle bei Colombier-Fontaine (Doubs). 

2 S, Glossaire Génevois. 

3 Marchot, Vocables Couvinois. 

4 Urtel, Neuchäteller Patois, S. 56. 

5 Revue de Philol. franc. et de litterat. XIII, 129. 

6 Ztschr. VIII, 168. 7 Ztschr. XXII, 465. 

8 Nach H. ist ambrouo in Allos (Basses-Alpes) et environs zu Hause. 

9 Gillieron, Patois de Vionnaz, Gloss. 

10 Le Parler de Sent (Basse Engadine), p. G. Pult, $ 235. 

11 Marchot, Phonologie etc., -S. I. 

12 Labourasse, I. c. 

13 Bulletin u.s.w. (s. S. 524), S. 109 v. amóni, 

14 Ostfrz, Grenzd. Gloss.; @nz hörte ich auch noch in Belmont (d?). 
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amon(e) ‚Himbeere‘ in Lüttich (S. 525 A.13.) und Malmedy.t 
ital. Jampone, rat. dmpóm.2 


Diez hat EW II? v. lampione it. /ampone, piem. ámpola [dazu 
com. ampöl], chw. ompchia mit schweiz. ombeer, in andern Mundarten 
hombeere, himpelbeere identifiziert: dafs die Diez noch unbekannten 
Formen, vornehmlich auch &br, mit den genannten gleichen Ur- 
sprungs sein müssen, ist ohne weiteres evident. 

Gegen die Diez’sche Herleitung läfst sich indessen ein doppeltes 
Bedenken geltend machen. Zunächst fordern jene Bildungen eine 
am-Basis: dies gilt nicht nur von it. /ampone, prov. ambrouo, berg. 
ampla, sondern auch von wall. #50», dessen Lautgestalt nicht mit etym. 
em-, ím-, om- vereinbar ist, woraus £ à geworden wäre, und von 
ép in Sancey, da dort gedecktes am, am, £ ergibt, so z.B. “sé 
(champ), yé (gland), 0/£ (enfant), dagegen md (comment), /$m2 
(chemin).3 Die erforderliche am-Basis bietet jedoch ombeer auch 
in seinen Nebenformen nicht; diese Wortform, deren engere Heimat 
ich übrigens nicht anzugeben vermag, ist keineswegs die einzige 
in der Schweiz gebräuchliche: in Staub’s Schweizerischem Idiotikon 
findet sich Band II, 1476 Ainte”, Hinti (Plur. Hinten!) ‚Himbeere‘, 
hintene” ‚Himbeeren lesen‘, und auf S, 1297 wird v. Æimbele auf 
hind-beri verwiesen; in Schaffhausen sagt man /Zmbeere.* Fraglich 
ist sogar, ob ombeer nicht unter dem Einflufs des romanischen 
Wortes stehe. Sicher stammt deutsch-schweizerisches ampe f. , Brom- 
beere, Himbeere‘ (schwazi, roti) in Graubünden aus churw. roman. 
ampa, wie der Plur. ampes (roman. ampas) zeigt (so urteilt richtig 
Staub, Schweiz. Idiotikon I, 239). Auch ist nicht abzusehen, aus 
welchem Grunde jenes ombeer, das aufserhalb der Schweiz nicht 
vorzukommen scheint, vom Wallonischen bis ins Toskanische Auf- 
nahme gefunden habe: längs der Sprachgrenze scheint Æimbeere 
(so im Elsafs)5 die verbreitetste Form zu sein: vereinzelte an- 
Bildungen z. B. bair. hae~per (S. 524, Anm. 7) haben nur lokale Be- 


1 Ztschr. XVIII, 248. 

2 Gartner, Rätor. Gramm,, S. 29. — Verschiedene Varianten zu den 
hier verzeichneten Formen des Wortes finden sich noch im Dictionnaire Savo- 
yard von Constantin und Desormaux v. anpié und anpi. — Mail. ¿mpi, valt. 
áncí bezeichnen heute nicht mehr die Himbeere, sondern haben die Bedeutung 
,conato di vomito‘, ,smorfie‘, (s. die Ausführungen von Salvioni, Ztschr. 
XXL, 465). 

$ Durch vereinzeltes ¿br in Damprichard (Mémoires de la Soc. de 
Linguist. XI, 363), statt des erwarteten £ör, läfst sich die Richtigkeit des 
Diez’schen Etymons nicht erhärten. Wahrscheinlich ist das Wort in die 
Franches Montagnes, wo gedecktes 4 zu £ wird, aus dem angrenzenden Sprach- 
gebiete eingedrungen, in welchem jenes @ sich nicht zu £ wandelt: vgl. Urtel, 
Neuchäteller Patois S. 10 und Archiv f. d. Studium der Neueren Litteratur, 
Bd, CXI (1903), S. 371. 474; @ trübte sich später zu 3 wie in 702: (ranger), 
r021 (rangée), Mémoir. XI, 416. 

4 Nach einer Mitteilung von H. Friedrich Andreae, der einer in Schaff- 
hausen angesehenen Familie angehört. 


5 In Hunaweier (Oberelsafs) betont man /Zímbér (Mitteilung des dortigen 
Pfarrers, H. Karl Horning), 
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deutung (so auch luxemburgisch hambiér gegenüber kand (Kind), 
s. Ztschr. XVIII, 214). 


Eine weitere Instanz gegen das Diez’sche Etymon bildet der 
Umstand, dafs sich weder im Nordwallonischen noch Ostlothrin- 
gischen eine Spur des anlautenden % erhalten hat:! denn das 
deutsche Wort tritt in der Regel mit À auf, wenn es auch ver- 
einzelt wie in dem soeben besprochenen /mbeer aus Schaffhausen 
fehlen mag.2 Aus diesen Gründen ist bereits Ztschr. XVIII, 214 
für mehrere der einschlägigen Bildungen (die wichtigste dr war 
mir noch unbekannt) eine andere Erklärung vorgeschlagen worden, 
für welche ich auch heute noch eintrete: ich meine mhd. dramber, 
ahd. dramber! (aus ahd. ¿ramo, mhd. brame ‚Dornstrauch‘ und 
‚Beere‘), also dasselbe Substrat, von dem auch framborse kommt. 
Während jedoch in frambésta der Ton auf dem e blieb, ging er 
in brámb(e)rie nach germanischer Weise auf a über. So betont 
man heute in einer Reihe von Dörfern in der Nähe von Strafsburg 
erbere® (auf himber, imber ist in den Anmerkungen verwiesen). Weit 
verbreitet im Elsafs ist auch brú4m'rg ‚Brombeeren‘ (wohl mit Assimi- 
lation des zweiten à an m; vgl. bei Grimm v. brame die Form 
brommer); Gartner gibt Rätor. Gram. S. 29 brómgra ‚Beere‘. 
Übrigens setzt auch die Diez’sche Auffassung eine Zurückziehung 
des Tones auf die erste Silbe (also dmpia) voraus. Das 7 von 
*brambr, gegenüber älterem s in /rambesia, weist auf spätere Auf- 
nahme hin. Durch Vereinfachung der scheinbaren Reduplikation 4 
fiel die erste Konsonantengruppe dr weg, eine Erscheinung, über 
welche Diez EW S. XXII gehandelt hat. Zu den dort gegebenen 
Belegen kommt noch frz. dasın (bombasin) aus bambacium (EW I 
v. bambagio) hinzu und gengiva (EW 1 s, v.), das „mit Abänderungen, 
um das sich wiederholende g zu beseitigen“ zu sp. encia, pr. angiva, 
raet. ungiva, anágiva (s. Gartner, S. 69) wurde. Das letzte Beispiel 
ist für unsere Untersuchung besonders wertvoll, da es nicht den Ab- 
fall der ganzen Silbe, sondern nur den des anlautenden Konsonanten 
zeigt. Während &7 nur die Himbeere bezeichnet, kommt (s. oben 
S. 524) den Ableitungen ambroche und ambresailles auch die Be- 
deutung ,airelles-myrtilles‘ zu; diese oben auch für wall. /rambah 
und ostfranz. framboise nachgewiesene Bedeutungsentwicklung, resp. 


1 Auch im Rätischen hat sich nach Gartner % in einigen Wörtern 
deutschen Ursprungs gehalten. 


2 Sollte Angleichung an Zödere ‚Erdbeere‘ vorliegen? — Auch in 
Wiebersweiler (Lothringen, bei Chäteau-Salins) spricht man ¿mber (Mitteilung 
von H. Karl Horning, der früher dort Pfarrer war). 


8 Nach zuverlässigen Angaben in Iilkirch, Grafenstaden, Düppigheim, 
Ichtrazheim, Geispolsheim, Fegersheim, Plobsheim, Eschau, Wilwisheim. — 
Röbbere (Rotbeeren = Erdbeeren) betont man auch in Leinburg (bei Nürnberg); 
ebendort nennt man die Himbeeren Zxlderg (Mitteilung des dortigen Pfarrers 
H. Scholler). 


4 Nach Grober wurde die Verdoppelung des Lautes beseitigt, weil sie 
den Eindruck des Stotterns, also irrtümlicher Artikulation machen konnte. 
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Verschiebung, ist geeignet die vermutete Identität von /ramboise 
und dr zu stützen.! — Die Deutung der übrigen verwandten Wort- 
formen stôfst auf erhebliche Schwierigkeiten. 

Bei @dn(e) denkt man zunächst an eine Endung -onem, die 
bei Pflanzennamen nicht beispiellos ist (Belege sind auf S. 531 ge- 
geben): doch läfst sich dz(e) nur aus -ona gewinnen, und obwohl 
auch dieses bei Pflanzennamen nicht unerhórt ist, so kommt -ona 
doch nur bei Parallelbildungen zu -ozern vor, und eine solche Er- 
klärung scheint für das Wallonische und Lothringische ausgeschlossen. 
Wahrscheinlich liegt vielmehr eine Zusammensetzung aus ar und 
pomme (lat. poma) vor. Sachlich láfst sich dagegen nichts ein- 
wenden, da f£m(e)? > poma als Bezeichnung der Himbeere in 
den Vogesen weit verbreitet ist. Die auf den ersten Blick auf- 
fällige Erscheinung, dafs in einer Reihe von Ortschaften die Him- 
beere pém, der Himbeerstrauch jedoch in denselben 42’n73 heilst, 
hat nichts Befremdendes mehr, wenn 42’ aus amb + pém + 1 > 
arius zusammengesetzt ist. Bei Boerio, Dizionario del Dialetto 
Veneziano, v. ao findet sich die Notiz, dafs dieses /rdmboe, 
welches die Bedeutungen /ampone und mora di rovo besitze, in 
T. Botanico ampomèle, nella Lombardia ex-Veneta ampome genannt 
werde. Es ist nun freilich nicht sicher, dafs dieses ampome mit 
dem besprochenen &pôn(e) identisch ist, denn da in gewissen 
rätischen Strichen und in den norditalienischen Mundarten am 
Lago Maggiore » im Auslaut (und dann auch zuweilen im Inlaute) 
m entspricht, so ist es immerhin möglich, dafs in ampome dasselbe 
Suffix vorliegt wie im it. /ampone. Interessant ist aber jener so- 
genannte botanische Terminus technicus: ampomèle scheint eine 
halbgelehrte Zwitterbildung zu sein: ampome wurde als Compositum 
mittels pome aufgefalst, und um jeden Zweifel auszuschliefsen, 
machte man aus -pome -pomele. In voges. pem scheint übrigens 
die ursprüngliche lateinische, noch im Italienischen erhaltene Be- 
deutung , Baumfrucht‘ vorzuliegen.4 Man könnte allerdings auch 
an einen metaphorischen Gebrauch von 2m ‚Apfel‘ denken: die 
Himbeeren wären nach ihrer runden Gestalt ‚Äpfel‘ genannt 
worden (s. oben S. 513): dann würde man jedoch eine Deminutiv- 
bildung o um so mehr als der Apfel selbst gewöhnlich mit 


1 Wie im Wallonischen treten auch in Savoyen zwei lautlich differen- 
zierte Formen unseres Wortes mit verschiedener Bedeutung auf, ambr , Heidel- 
beere‘ und ánpe ‚Himbeere‘, beide mit einer Reihe von Ableitungen: s. 
Diction. Savoy., von Constantin und Desormaux v. anbrezala u. a. und v. 
anpi, anpie. 

2 S. OGD, Gloss.; 42m sagt man auch in Saales (d12), epgm in Belmont 
(d5); 5272 giebt auch Simon, Patois de la Poutroye, S. 188. 


3 Z. B. gpem und ap ni in Belmont (d5), gem und &pni in St. Blaise-la- 
Roche (d?); in St. Blaise sagt man auch Zem’ri, das in Saales ausschliefslich 
üblich ist; in pgm’rz scheint Suff. -arius zweimal zu stecken, 

* Nach Forcellini-De Vit wird pomum überhaupt von allen Früchten 

‚tenero et eduli Eupen! gebraucht, auch einmal von der Brombeere oder 
Maulbeere. 
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der Verkleinerungsform pomatle oder cmatfe benannt wird. Was 
die Reihenfolge der beiden Bestandteile dr und pomme betrifft, so 
mufs man wohl deutschen Einfluís anerkennen, also eine Zusammen- 
setzung wie ‚Himbeere‘, , Heidelbeere‘, , Johannisbeere‘ 


Die Vertretung von m durch x in @dn(e) ist durch Dissimi- 
lation bedingt. Zur Anwendung kommt das von M. Grammont, La 
Dissimilation Consonantique, S. 40 aufgestellte Gesetz: ,explosive 
(= d.h. consonne qui commence une syllabe) appuyée, combinée 
ou non, dissimule explosive intervocalique‘: die Wirkung des 
Gesetzes ist ,,régressive ou progressive et ne dépend pas de l’ac- 
cent d’intensité“ (vgl. S. 48 sp. member, frz. nappe, nèfle); in apon 
hat also p das m dissimiliert: „la labiale appuyée fait perdre a 
l’ m intervocalique l'élément labial; il reste une nasale continue 
non labiale, c. à. d. 7.“ Da Grammont ,,n’a pas rencontré ce traite- 
ment en dehors des langues romanes et des langues slaves“ so 
so haben wir es in unserm Fall mit romanischem, nicht germanischem 
Lautwandel zu tun. 


Die Frage nach der Gestaltung der ersten Silbe in 450» muls 
zugleich mit dem Problem der Entstehung von amone erörtert 
werden, das eine Vereinfachung von ampone zu sein scheint. Eine 
Erklärung der schwierigen Form ist wohl nur auf Grund der An- 
nahme möglich, dafs gegenseitige Beeinflulsung und Ausgleichung 
mehrerer einst neben einander existierender Wortbildungen statt- 
gefunden habe. Wenn an Stelle von dram + beri ein vielleicht 
verstandlicheres dram + pome trat, so konnte durch falsche Wort- 
trennung und Rekonstruktion unter der Einwirkung des schon be- 
sprochenen @r zunächst ein ampome gewonnen werden, dann auch 
ein amp(e). Dann lag es nahe -oze als Endung aufzufassen, das 
zu bram-one führte und endlich nach Abfall des ¿7 (unter Einflufs 
von äbr) zu am-one; dals diese Konstruktion der Vorwurf einer 
gewissen Künstelei trifft, gebe ich gern zu. Wallon. ample) liefse 
sich zwar aus ambre mit Schwund des 7 (vgl. ambe in Florent) und 
lautgerechter Schárfung des 6 zu p erklären; doch südöstl. gp(e), 
rät. ampa, it. lampone widerstreben einer solchen Auffassung, man 
mülste denn annehmen, dafs jene Formen aus dem Norden nach 
dem Süden gewandert sind. 


Die für abr, äpön u. s. w. erschlossene Vorstufe *brábr liegt 
vielleicht in der aus dem 12. Jahrh. stammenden Glosse frambrones 
‚Hindbere‘ vor.! Ist sie richtig überliefert,2 so ist sie auch wertvoll 


1 Sievers und Steinmeyer, Althochdeutsche Glossen III, 580; die Hs., 
der Codex Vindobonensis 804, gehört dem 12. Jahrh. (ib. IV, 636). 


2 Im Vorworte zum 3. Bd. der Althochd. Glossen, S. VII, ist von ,, der 
Individualität oder richtiger gesagt Stupidität des Redaktors der Wiener Hs. 
804 die Rede ... die meisten Abschnitte stellen sich als Überarbeitung 
anderweitig nachweisbarer Glossaturen dar.“ Doch kann die Glosse fram- 
brones nicht etwa aus der Glosse framboses (s. S. 523, Anm. 2) verdorben sein, 
da diese und zwar zweimal mit ‚hintperi‘, jene mit ‚hindbere‘ übersetzt wird. 
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als alter Beleg für die -oze-Bildung. Wie oben ausgeführt wurde, 
wird man unter Verkennung der ursprünglichen Bedeutung von 
-one dasselbe als Suffix behandelt haben; in /rambrones ist also 
für mich -o1es romanische Endung, nicht lateinisches Suffix. Aber 
selbst wenn es lateinisch wäre, so könnte es doch nur die Wieder- 
gabe von roman. -ozes sein; und da /rambrones mit seinem / auf 
den Nordosten weist, so könnte -ones weder das vergrölsernde 
Suffix des Italienischen noch das verkleinernde des Neuproven- 
calischen sein.t 

In diesem Zusammenhange möge auch noch auf die im Osten 
weitverbreitete Nebenform zu framborse flamboise hingewiesen werden.? 
Wenn auch der Wert derselben dadurch beeinträchtigt wird, dals 
sie in manchen Gegenden, wo sie sich heute findet, wie z. B. in 
den Vogesen und in Neuchatel, nicht alt sein kann, da sonst 7 
zu fi geworden wäre, so wird man sie doch nicht einfach als 
Verderbnis betrachten und als quantité négligeable bei Seite legen 
wollen. Es ist auch nicht abzusehen, welches andere mit / an- 
lautende Wort framboise hätte beeinflussen können. Auch handelt 
es sich hierbei nicht um die von Grammont, Dissimil. Consonant. 
S. 134 besprochene Erscheinung, dafs in Lehnwörtern mit 24, A, / 
im Italien., Spanisch., Portugies. zu werden kann, it. dramangzere 
(blanc-manger), span. #cha und /recha. (frz. flèche); derartiges ist 
für das Französische nicht nachgewiesen, und /7amboise lautet 
aufserdem mit fr, nicht 7 an. Es muls die Möglichkeit in Betracht 
gezogen werden, dafs 7 das Produkt einer Dissimilation sei: „le 
second élément d’un groupe combiné tonique dissimule le second 
élément d’un groupe combiné atone“ (s. Grammont, S. 26): wie 
flagrare zu fairer, so wurde frambr-one oder frambr-ier zu flambr-, 
und von hier aus konnte #7 auf framboise übertragen werden.3 

Mit bramberi hängt vielleicht auch brzmbelle zusammen. Die 
Heimat des Wortes ist m. E. Lothringen, wo es brgbelle, brebelle, 
brebelle lautet (s. OGD, Gloss.;4 Haillant Flore Popul. S. 118, da- 
neben auch bue, dotti; Labourasse, Gloss. de la Meuse) und eigent- 
lich die Heidelbeere (airelle-myrtille) bezeichnet, wáhrend die Preifsel- 
beere anders benannt wird. Nach Littré, Sachs und dem Nouveau 
Larousse Illustré ist drzmbelle (auch drimballe) ein nom vulgaire für 
, myrtille* im Franzósischen und ebenso nach Mistral im Proven- 
calischen; es dúrfte jedoch in beide Sprachen aus óstlichen Mund- 


1 An frambone erinnert das nach dem Glossaire Génevois v. ambresailles 
in Savoyen bekannte ambriúne. Das Dictionn. Savoy. von Constantin und 
Desormaux gibt ambrüna, ambronna ‚Heidelbeere‘ und ambreneir , Heidel- 
beerstrauch ‘, 

2 S. Bullet. de Litt. Wall. (Näheres S. 524), wo v. amóni Zambèze (Hainaut), 
flambesse (Rouchi) zitiert sind; Haillant, Flore Popul. S. 76 flamboise (wieder- 
holt belegt); prov. flamboueso bei Mistral v. framboueso; Aäbuas bei Urtel, 
Neuchátell. Patois, S. 43; piem. #anboesa (Zalli, Dizionario Piemontese). 

3 Auch in altem *framberié (der Vorstufe zu *brambr) konnte Dissimi- 
lation stattfinden nach Grammont S. 74: implosive (toute consonne qui termine 
une syllabe) dissimile’combinée atone, z. B. Flobert aus *Frobert. 

* Brebel habe ich auch noch in Belmont (d5) gehört. 
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arten eingedrungen sein. Das Provengalische nennt die Heidel- 
beere azge, aise (im Queyras), are, airadé (s. D'Hombres, Dictionn. 
Languedoc.-Frangais). Das Vocabulaire Français-Provençal von 


Honnorat, das fraise mit fresa, framboise mit framboisa gibt, über-\\\ à 


setzt dagegen ,airelle-myrtille‘ mit azges, ,airelle rouge‘ mit adajera. | 
Das Provençalische verhält sich also drimbdelo gegenüber noch abe | 
lehnender als gegen fraise und framboise, die auch nicht\proven- | 
çalisch sind.t 

Unter der Voraussetzung, dafs germ. drame (s. das oben über 
amone und ampone Gesagte) als selbständiges Wort so lange gefühlt 
wurde und sich so lange behauptete, bis freies -dm- zu -aim 
wurde, läfst sich die erste Silbe des Wortes in befriedigender Weise 
erklären: neben dr ist bre nicht auffälliger als neben p£, pe, pe 
(s. OGD, S. 9). Schwieriger ist die zweite Silbe: man kann an 
das zu brámbel weitergebildete german. brámber denken, um mit 
Grimm v. brame zu reden. Da jedoch lothring. 47 nicht unver- 
ändert bleibt (es entwickelt sich zu dz oder del), so lag es nahe 
die übliche Form des Suffixes -ellus? zu wählen. Haillant, I. c. 
S. 71, erwähnt neben ambrí auch einmal emb/í ‚framboisier‘, das 
ebenso gebildet sein mufs wie drebli‘ ‚Heidelbeerstrauch‘. 


In ital. /ampone wird man zunächst geneigt sein, -one als 
Augmentativsuffix aufzufassen (gegenüber dem Deminutiv ámpola), 
zumal dieselbe Endung nicht nur im rät. farvun ‚Erdbeere‘, farbun 
(Carisch, Carigiet) vorliegt, sondern ,,s’ estende anche di qua dall’ 
Alpi, da Verona e Bergamo fino al Lago Maggiore (/regú, frigón, 
/ravon, fradn)“, s. Salvioni, Studi di Filolog. Romanza VII, 226/7; 
vom femin. /regúna wird ausdrücklich betont, dafs es von einer 
„varietä di fragole più grosse“ gesagt werde; anderseits ist neupr. 
fragoun (s. Mistral) deminutiv. Unwillkührlich jedoch denkt man 
an eine andere Möglichkeit. Sollte /ampone sich nicht auch in der 
Endung mit dem oben besprochenen ampone decken? Rat. empóm 
(Gartner, Gramm. S. 29) und lombard. ampome (s. oben S. 528) be- 
weist allerdings nichts, da in mehreren rätischen und norditalienischen 
Mundarten auslautendes » zu m wird und dieses m dann auch in 
den Inlaut dringt (s. Gartner, Gram. $ 70; Arch. Glott. Ital. IX, 220 
und was Salvioni |. c. über from, fróma ‚Erdbeere‘ sagt). Ander- 
seits ist das männliche Genus von /ampone auch kein Moment von 
entscheidender Bedeutung, da eine Verwechslung der Endung mit 
dem Suffix -one nahe genug lag, aufserdem aber ein männliches 
/rämboe ‚Himbeere‘ bei Boerio, /rambod bei Pallioppi, Dizionari 
dels Idioms Romauntschs, ampwer und ampio m. im Dictionn. Savo- 
yard v. Constantin und Desormaux v. ampzé begegnet, endlich auch 


1 Ein vulgärer, wie es scheint, über ganz Frankreich verbreiteter Name 
für , Heidelbeere‘ ist maurets, maurettes, s. Sachs und Honnorat Dictionn. 
Frang.-Proveng. v. aiges. 

2 Tessin amponello steht Schweizer. Idiotikon I, 239 v. ampe, ambrela 
‚airelle-myrtille‘ bei Constantin und Desormaux, Dictionn. Savoy. 
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ein neben poma etwa vorhandenes pomum zu einer männlichen 
Bildung führen konnte. Von Bedeutung scheint aber ampouon bei 
Mistral, savoy. anpwen bei Constantin und Desormaux zu sein, die 
ausschliefslich die Himbeerpflanze, nicht die Frucht bezeichnen, 
weshalb man hier weder an augmentative noch deminutive Be- 
‘deutung denken kann. Sollte diese letzte Erklärung die richtige 
sein, so drängt sich sofort die Frage auf, ob nicht /ragone! erst 
nach ampone gebildet sei; vermutet doch Salvioni I. c., dafs in Nord- 
italien unter dem Einflufs von /ragone ,,s’ hanno per il mirtillo‘ 
dei nomi che tutti escono per -on, olıön, lidrión, u.s. w.“ Auch 
folgender Fall ist in dieser Beziehung lehrreich: G. Pult, Le Parler 
de Sent (U.-Engadin), gibt $ 325 atsun (auch w/sun) ,airelle-myr- 
tille*; $ 235 erscheint neben ampúa ‚Himbeere‘ afsúa ,groseille‘. 
Zweifellos ist asia das nach ampúa umgebildete afsun. Voraus- 
setzen mufs man wohl ein frúheres *ampun, und wie atsúa nach 
ampua,.so kann sich auch schon ufsun nach ampun gerichtet haben. 
Gegenseitige Beeinflussung verschiedener Pflanzennamen kommt nun 
auch noch bei der Besprechung des soeben erwähnten ampúa zur 
Sprache. 

In ampia soll nach Pult x nach portugiesischer Art in der 
Endung (-ona?) ausgefallen sein, was unmöglich ist: ampúa läfst 
sich von ampouo, ambrouo, ampoel, auch ampwä, anpwe im Dictionn. 
Savoy. nicht trennen und verdankt m. E. seine Entstehung einer 
Kreuzung von /rambouase, resp. -bouèse und abr, &p,? welche 
durch das von Mistral v. framboueso mitgeteilte ambroueso gesichert 
ist.8 Dafs oué sich zu ou vereinfachen konnte, lehrt /rambousté, 
flambousié bei Mistral. Während in savoy. ampoe(t) bei Brachet, 
Patois d’Albertville (vgl. ib. doe(¢) , bois‘), die vokalischen Elemente 
dieselbe Färbung wie in frámboe bei Boerio zeigen, erinnert doa 
in Vionnaz an ment. /ramboasa (s. J. Andrews, Vocab.-Français- 
Mentonais). Das Fehlen der Endung -sa bildet keine Instanz 
gegen diese Deutung, da sie venez. /rámboe, friaul. frámbue, engad. 
/ramböa ‚Himbeersaft‘ nicht zeigen; H. Dr. M. Bartoli, Lector an 
der Universitat Strafsburg, bestätigt mir, dafs das Venetisch- 
Triestinische nur /ramboa kenne. Endlich ist zu beachten, dafs 


1 Bei rät. farvun denkt Meyer-Lübke Roman, Gram. II, $ 458 an Ent- 
stehung aus der germanischen »-Deklination. 


2 Andere Beispiele solcher Kreuzungen sind: ampouroun ‚müre de 
buisson* (s. Mistral s. v,) aus ampo und amouro ‚müre‘, amouroun; amourso 
‚Erdbeere‘, vielleicht aus amouro und maiousso; flaiousso ‚Erdbeere‘ (s. 
Mistral v. amausso) aus matousso und fraga, wobei, da sonst der Anlaut 7 
bei fraga nicht bezeugt ist, Einwirkung von flamboueso nicht ausgeschlossen 
erscheint. 

3 Ambresailles (Gloss. Génevois), womit anbrezala, anborzalä im Dicti- 
onn. Savoy. von Constantin und Desormaux zu vergleichen ist, läfst sich als 
ambroueso + alia auffassen: dabei kann man sich berufen auf ambwerzéle 
(ibid.), das aus *ambrwezel umgestellt ist wie guerzole (ib.) aus groseille; 
Brachet, Patois du Canton d’Albertville (Savoie) gibt S. 146 ambrouizala, 
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nach Bartoli, Boerio und Pirona das Wort auf der ersten Silbe 
betont wird, wozu das gleichfalls auf der ersten betonte ¿pa in 
Neuchâtel (nach Urtel) stimmt (Honnorat schreibt ambroua); da- 
gegen wird in Sent ampúa gesprochen, und diese Verschiedenheit 
der Betonung scheint den fremden Urspruug der Laute za, oe, we 
u. s. w. zu bestätigen. Zramborse, das wie der Diphthong oz lehrt, 
nicht provengalisch sein kann, hat bereits einen grofsen Teil des 
Ostens (auch der Vogesen) und des Südostens erobert, wo es dr 
und 45 verdrängt oder umbildet; auch im westlichen Teile des 
provencalischen Sprachgebietes hat es festen Fuís gefafst, so in 
Nérac (s. S. 514, A. 4), das heute ausschliefslich /ramboueso kennt, und 
nimmt dort den Kampf auf mit den alteinheimischen Ausdrücken 
wie chabrolo und faragousto (s. Dictionn. Languedocien-Frang. v. 
D’Hombres nnd Charvet s. v.). 

Ampia (und daraus vergröbert ompcha) läfst sich am einfachsten 
als das aus ampola synkopierte ampla mit Wandel von / > 7 auf- 
fassen: doch ist sehr fraglich, ob damit das Richtige getroffen ist. 
Ampia findet sich auch in Mundarten, die jenem Wandel nicht 
kennen, im Bergell und im Surselvischen, während in Savoyen, 
das gleichfalls anpzé, anpió kennt, Kons. + / zwar zu /, nicht aber 
zu 2 wird: ich möchte daher die Frage aufwerfen, ob nicht auf 
der ersten Silbe betontes anpwd, anpwe zu Apra, dpié werden 
konnte. Am: kann ursprünglich eine Pluralbildung gewesen sein, 
während valtell. duc aus az, resp. dem Plur. dz? hervorgegangen 
sein wird (vgl. Arch. Gl. Ital. I, 271, wo pz > c als ein in Valtellina 
vorkommender Lautwandel bezeichnet wird). Zum Schlufs noch 
ein Wort über münster. anzola ‚Erdbeere‘; mag dasselbe mit dem 
soeben besprochenen dre zusammenhängen oder wie Pallioppi 
will, von acinus kommen,! so verdient es schon seiner Bedeutung 
wegen eine Erwähnung in dieser Abhandlung. 

Um endlich auf /rambozse zurückzukommen, so hat sich heraus- 
gestellt, dafs /ramborse ‚Himbeere‘ ebenso wie /razse ausschliefslich 
dem Französischen angehört, da frambáh, framboice zwar wallonisch 
und ostfranzösisch ist, aber nur in der Bedeutung ‚Heidelbeere‘, 
und im Südosten und im Provengalischen @, dr zu Hause ist. 
Die oben vermutete Beeinflussung von fraise durch framboise kann 
somit nur in dem Bereiche des Franzischen stattgefunden haben. 
Doch, auch hiervon abgesehen, bieten die Schicksale beider Wörter 
noch manche Ähnlichkeit. Wie die Erdbeere wurde auch die 
Himbeere erst spät in Gärten gepflanzt. Nach Bourdeau (s. oben 
S. 518) „larbuste n’est cultivé que depuis la fin du moyen âge. 
Champier dit que longtemps les framboises étaient regardées 
comme un fruit de ronce, recherché seulement des paysans et 
des écoliers.“ Wahrscheinlich wurde wie die Erdbeere so auch 
die Himbeere zuerst in Nordfrankreich gezogen; jedenfalls ist hier 


1 Vielleicht darf man auch an Zusammenziehung aus andrezöla , airelle- 
myrtille‘ (Dictionn. Savoy. s. v.) denken. 


534 A. HORNING, FRAISE. FRAMBOISE. 


der Hauptsitz der Kultur dieser Pflanze zu suchen, wie denn heute 
im Westen und Nordwesten von Paris (z. B. in Louveciennes und 
Marly) ausgedehnte Felder damit bestanden sind; auch in Woippy 
bei Metz wird neben der Erdbeere die Himbeere im Grofsbetrieb 
gebaut. Infolge der in Nordfrankreich intensiv betriebenen Kultur 
hat das Wort /ramborse gleichwie /ra7se weit über die Grenzen 
seiner engern Heimat in zahlreiche Sprachen und Mundarten Auf- 
nahme gefunden, ja seine Ausbreitungsfläche ist noch gròfser als 
die von frazse, da framboise heute nach Osten bis ins Friaulische 
und im Stidwesten bis ins Portugiesische gedrungen ist. 


A. HORNING. 


Impennarsi ed altre voci affini, 


Donde 1 zmpennarsi o impennare del cavallo? I vocabolarii 
della lingua lo imbrancano con I’ zmpennare O impennarsi che 
significa, in senso proprio o metaforico, vestir di penne, metter le 
penne, o metter in carta (l’ opposto di depennare), e altre cose 
simili evidentemente ricollegantisi a pezza, sia nel valore suo più 
generico, sia in quello specifico di ‘penna da scrivere’. Quei 
lessici dicono o lasciano intendere che, quando il cavallo alza le 
gambe davanti, par come se si levasse a volo. Eppure un tal 
traslato, per quanto non addirittura impossibile, giacchè le lingue 
ne fanno di ben più arditi o assurdi, non mi è mai parso vero- 
simile. Il quadrupede, quando s’ impenna, allora è più che mai 
remoto dall’ arieggiare il volo, poichè stenta a pur camminare. 
Quel che invece è caratteristico e appariscente è che allora, se 
perde in mobilità, guadagna in altezza; e ciò è giusto messo in 
rilievo dal sinonimo znalberarst. 

C'è ben di più. Lo spagnuolo ha il verbo empinar, che è 
stato pur esso poco fortunato in mano agli etimologi. Significa 
‘alzare, ergere, drizzare in alto’, e s’ adoprò anche per I innalza- 
mento d’ una persona ad un alto grado, qual sinonimo di en- 
cumbrar *inculminare; ed empinarse si dice così dei quadrupedi 
che s’ impennano, come degli uomini che s' alzano in punta di 
piedi, e come di alberi o torri o montagne che eccellano sopra 
quanto le circonda. Se il verbo italiano può anche prendere il 
senso di ‘scattar sù impermalito’, quel dell’ Iberia può prender il 
senso di “inorgoglirsi”, come pur fa il nostro 2malberarsí. Per 
dipiù, empinar neutralmente vale altresì ‘bever molto’. 

Veramente, quanto a quest’ ultimo significato, sembrò al Diez 
che se n’ avesse a fare una cosa a parte, considerandolo come un 
grecismo e confrontandolo col pyer d’un vecchio testo francese, 
che ritenne scherzosamente foggiato sull infinito aoristo zuety.! 
Non mi è ben chiaro se il Diez intendesse riconoscervi una forma- 
zione grecanica che sol per caso venisse a suonar identica al- 
l empinar ‘alzare’, o se invece vi scorgesse una scherzevole appli- 
cazion di quest’ ultimo al ‘bere’ suscitata dalla fortuita sua omo- 


1 Etym. Worterb. der roman. Spr. II c., s. pier. 
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fonia con la voce greca. Certo che nell’ utilissimo libro del 
Körting si trova ora impostato un &uriveıw, qual possibile ètimo 
del verbo spagnuolo in quanto odora di vino.! Sennonché codesto 
senso speciale, che il Dizionario dell’ Accademia madrilena dá per 
familiare e per antiquato, non deve staccarsi né punto né poco 
dal resto; e si ridurra a una mera ellissi, come fa intravedere, per 
esempio, questo luogo del Don Chisciotte (I, cap. VIII), ove Sancio 
„de cuando en cuando empinaba la bota [l’ otre] con tanto gusto 
que le pudiera envidiar el mas regalado bodegonero de Malaga“. 
Del rimanente, al nostro alzare il gomito, al francese hausser le 
coude, lo spagnuolo risponde con alzar o empinar o levantar el 
codo 0 de codo; dove è lecito notare che questa stessa oscillazione 
tra il complemento diretto (e codo) e l’ indiretto (de codo) che sa 
di modo avverbiale, doveva agevolar l’ ellissi, e condurre a poter 
dire bonariamente empinar senz’ altro. Se ciò ebbe luogo solo con 
quest’ uno dei tre verbi sinonimi, può esser caso, e può anch’ essere 
effetto dell’ idea di ‘esaltazione’, nel senso cattivo come nel 
buono, che in empinarse campeggia; nè sarà inutile ad ogni modo 
il richiamare il nostro alfelto o alticcio per “brillo”. Gia il Lieb- 
recht, come apprendo dal Körting, mise in rilievo che il verbo 
per ‘bere’ è insomma il medesimo ‘alzare’, benchè, a quanto 
sembra, senza ch’ egli riuscisse a indicare chiaramente la base 
latina su cui stia I’ empinar tutto quanto. 

Ebbene, qui e il Diez stesso (II b, s. pino) e il Körting (n. 4781) 
pensano a un *impinare, che primamente importasse ‘drizzar 
sù come un pino’. LI” it. ##alberarsi, e lo sp. arbolarse O enar- 
bolarse, che son pretti sinonimi di ¿mpennarsí e empinarse, e il te- 
desco sich bäumen, sembrano a ciò un ovvio rincalzo; e quantun- 
que l’ albero avuto qui in mira dall’ intuitiva dei parlanti sia stato 
(cfr. Diez, I, s. alberare) quel della nave, non perciò ci dilun- 
gheremmo dal ‘pino’, che per tanti secoli fu 1” albero marinaresco 
per eccellenza. Però, se così venne il suo nome ad usarsi per la 
‘nave’ stessa, non trovo che si usasse mai per ‘albero della nave’; 
nè d’ altra parte mi par molto probabile che |’ intuitiva popolare 
s’ inducesse a mettere al posto dell’ idea di albero, comunque 
inteso, |’ idea particolare del pino. S’ aggiunge che il portoghese 
chiama pimho quel che I’ italiano e lo spagnuolo po, e tuttavia 
dice pur esso empinar e empinarse in tutti i significati della lingua 
sorella, senza che si abbia ragione alcuna di sospettare che ciò 
sia per imprestito dallo spagnuolo. Finalmente, il nostro ¿mpennare, 
che assolutamente non può staccarsi dal corrispondente spagnuolo, 
non può aver nulla da spartire col pino. Come viceversa empinar 
nulla può aver da fare con penna. Malgrado la timida appari- 
zione degli ormai antiquati pena ‘penna’ e ‘pelliccia’, peña ‘pel- 
liccia’, e péñola O péndola ‘penna’ pennula, il vero termine spa- 
gnuolo è pluma (quindi emplumar ed emplumecer), più ancora risoluta- 


1 Lateinisch-romanisches Worterb., Paderborn 1901, num. 3243. 


IMPENNARSI ED ALTRE VOCI AFFINI. 537 


mente che in francese. E dal canto suo il portoghese, che s’ avvi- 
cina all’ italiano nella predilezione per penna, dice empennar nel 
senso che si attiene alle ali, di contro a empinar alzare; e così 
ribadisce la necessitá, che fin dal principio abbiamo affermata, di 
tenere in italiano ben distinti tra loro i due diversi cmpennare. 
Tutto si schiarisce se ci volgiamo a pinna. Il suo senso 
fondamentale era di cosa acuta o sporgente o laminare, donde 
le varie accezioni: ‘punta della penna o dell’ ala o della coda, 
cresta del gallo, pinne dei pesci, merli del muro, specie di con- 
chiglia’, e via via. L’ estrema somiglianza di suono con penna 
(Y organo del volo: cfr. rer-ouat), la rassomiglianza generica del 
concetto, per esser anche I ala un che di sporgente, e i contatti 
specifici in casi particolari, per aver anche la penna una punta, e 
la possibilità di un maggior equivoco in qualche parola com- 
posta, condussero presto i latini a uggiose confusioni, che i 
grammatici si sforzavano di dissipare. Si dovè avere dapprima, 
nettamente separati, un aggettivo bipinnis, ‘a doppio taglio’ 
(quindi sostantivato ‘scure’), e un bipennis, ‘a due ali’, il qual 
senso ricorre certamente in Plinio riferito agl’ insetti. Ma già ai 
tempi di Quintiliano era tanto invalso di chiamar bipennis la 
scure, che egli s’ affannava a inculcare come tal composto sia da 
pinna, non già da penna, secondo taluni credevano, e che in- 
oltre non se ne debba quindi argomentare, come taluni facevano, 
che si possano dir pinnas anche le penne dell’ uccello.! E Flavio 
Capro, un grammatico dei tempi di Traiano, ammoniva: „pinnas 
murorum, pennas avium dicimus“. Dal luogo di Quintiliano appari- 
rebbe che il bipennis fosse uno dei primi incentivi alla con- 
fusione tra i due sostantivi, e che ad ogni modo soprattutto per 
esso i nodi venivano al pettine. Isidoro se ne giovava ad argo- 
mentarne che penna fosse stato |’ originario suono del vocabolo, 
e pinna fosse una posteriore alterazione. La scure, dice lui, in 
antico si diceva penna, e, se a due tagli, bipennis, e pennum 
dicevan gli antichi ciò che è acuto; onde son pur le pennae 
degli uccelli, perchè acute; e questo è il nome che conserva la 
vera forma antica, giacchè gli antichi dicevano appunto pennas, 
non pinnas.? Fu scritto che qui Isidoro confonda, per il primo, 
interamente i due nomi; ma credo bisogni bene intendersi. Che 
egli ne faccia tutt’ uno etimologicamente parlando, è manifesto; 
come è pur evidente che secondo lui la forma pinna non ha 


1 Quare discat puer, quid in litteris proprium, quid commune, quae cum 
quibus cognatio; nec miretur cur ex scamno fiat scabellum, aut a pinna (quod 
est acutum) securis, utrinque habens aciem, dzdennis: ne illorum sequatur 
errorem, qui, quia a pennis duabus hoc esse nomen existimant, Zinnas avium 
dici volunt (I, 4, 12). 

2 Securis apud Veteres denna vocabatur; utrinque autem habens aciem, 
bipennis. Nam bipennis dicitur quod ex utraque parte habeat acutum, quasi 
duas pennas. Pennum autem antiqui acutum dicebant. Unde et avium 
pennae quia acutae. Et ecce nomen quod reservavit antiquitatem, quia Veteres 
dicebant Zennas, non pinnas (XIX, 19, 11). 
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nulla di primitivo, é una posteriore alterazione di penna. Ma 
non è meno evidente che nell’ uso comune a lui noto la distinzione 
si faceva ancora abbastanza tra le pennas degli uccelli e le pinnas 
dei muri; altrimenti non esclamerebbe, con tanta gioia, che nel 
primo termine è bellamente conservata la forma antica (antiguitatem) 
del vocabolo originariamente unico. Vale a dire che il secondo 
termine, a parer suo, degenere, era quello indicante le pinne dei 
muri. Il suo modo qd’ esprimersi è spiccio, epperò atto a indurre 
in errore un lettore moderno, il quale alla lesta può giudicare 
che, come i manoscritti latini di frequente confondono le due 
forme, così Isidoro non sia più in grado di discernerle affatto. No, 
e ci preme insistervi, tanto più che si tratta d’ uno spagnuolo: cadde 
in un abbaglio etimologico, (anc’ oggi c’ è chi vi cade!), ma appunto 
con |’ importanza di cimelio fonetico ch’ egli attribuisce alla penna 
dei volatili, dà a divedere come non fosse allora tramontata la 
sua distinzione dalla pinna dei muri. Sussistevano insomma nella 
tradizione letteraria due forme e due significati, in continua attra- 
zione reciproca, e ciò portava a confondere, o in senso storico o 
in senso pratico, or le forme or i significati, or quelle e questi 
insieme, donde una perplessità grande nelle scuole e tra gli 
amanuensi, la quale ha i suoi ultimi echi fin tra i latinisti moderni; 
ma la tenace vitalità delle due parole e lo zelo dei dotti, ancorchè 
talvolta ei non vedesser chiaro che a mezzo, impedirono un totale 
smarrimento. 


Nel latino parlato si ebbero vicende non molto dissimili. In 
Italia la penna fu interamente attratta, in quanto al suono, nel- 
l’ orbita della pinna: chè troviamo penna con e stretta nel toscano e 
in tutte le loquele che vanno con esso, non già aperta come I’ e breve 
latina esigerebbe; e così in siciliano, finna, non penna; e così in 
sardo, pinna, non già penna, come un’ e latina, fosse pur lunga, 
avrebbe dato. Fui, credo, il primo ad asseverar tutto ciò,! sebbene 
con schiarimenti che oggimai mi sembrano non abbastanza precisi, 
e con riferimenti alla presunta origine del latino pinna, nella 
quale è meglio non addentrarsi, come cosa ch’ è alquanto dubbia? 
e punto necessaria all’ indagine romanza. Tuttavia la genuina jenna, 


1 Nel Grundrifs d. roman, Philol., I, 503. 


2 Un problema mi pare, in che rapporto stia il termine latino, di così 
largo e fertile significato, col greco w/vva nlvyn nive, che ha 1 unico senso 
di ‘conchiglia’, con gli altri che ne dipendono, cioè un solo dei tanti che il 
latino abbraccia. Nè la voce greca è recente, poichè occorre già nella 
commedia attica, ed ebbe i suoi riverberi pur nel lessico latino, grazie ai 
composti pinnophylax e pinnoteres o pinnotheras. Il termine greco 
e il latino risalgono alla solita fonte comune? o il latino è un antico grecismo 
divenuto qua prolifico di nuovi sensi e di proprii derivati (pin naculum ecc.)?! 
o il greco è un vecchio latinismo magnogreco propagatosi fra le ciurme 
dell’ Ellade? Certo che questa specie di conchiglia, come mi fa notare il 
collega Kerbaker, ha forma così particolare, già descritta da Aristotele, che 
ne risulta non casuale la sua omonimia con la pinna significante ‘quidquid 
est acutum’, | 
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continuante la vera pinna dell’ eta classica, si scova ancora nel 
lessico italiano, benché appiattata nei vocabolarii tra le varieta 
ideologiche dell’ usuale pezza che è tralignamento della classica 
penna. ‘Sopra le penne del monti’ si legge nel Buti; ‘penne 
dell’ Alpi’ nel Giambullari; ‘penna d’ un promontorio’ nel Buo- 
narroti.! Nelle penne dell’ istrice, pungiglioni cioè o peli spinosi, 
sarebbe lecito ravvisar nient’ altro che ‘punte’, se non fosse legittimo 
il dubbio che possa ridursi a un mero traslato delle penne solite. 
La penna del martello, cioè la parte spaccata, che si contrappone 
alla docca, sembra per la sua forma laminare includer |’ idea di 
‘pinne’, sebbene per la sua spaccatura ha richiamato a qualcuno 
la penna da scrivere, e sebbene il corrispondente francese penne 
abbia dato luogo ad altre supposizioni.2 La penna dell’ antenna, 
cioè la sua parte più lunga e sottile, opposta al carro, la quale si 
manda in alto, e che die luogo alla frase far la penna (mandare 
in alto l antenna) e far ? uomo alla penna (legarlo alla penna e 
alzarlo quanto più si può in alto a veder il mare), sarà reliquia 
della voce nel senso di cima o punta.“ Non parliamo delle penne 
nella cocca della freccia, poichè son piume davvero e in ogni 
caso potrebbero aver aria di ali onde par che la freccia voli;4 
nè della pezza del fegato (par che viva specialmente nel bolognese 
e nel siciliano), che è difficile decidere che non sia un pretto sino- 
nimo del solito ala dt fegato, pur essendo più probabile che sia il 
caso inverso a quel di azles du nez e ali del naso in cambio del 
dotto it. Zinne, 0 di alí O alette dei pesci per pinne. Più importa il 
comasco ‘pena della zappa’, cioè il taglio; mentre poco rileva il 
penna d’ apis che c’& dato per ‘punta di matita’ dal bergamasco, 
e invece per ‘asta’ dal veneziano, giacchè non solo tal discrepanza 
dà sospetto di poca precisione in uno dei due lessicografi, ma 
c’è di mezzo la troppa affinità con la penna da scrivere. 

Più copiosa e più sicura messe dà la toponomastica, in ispecie 
più sù e più giù del Tronto. Lascio che a Trivento (Molise) si 
chiama /a penna la ripida pendice del monte al di la del Trigno, 
e chi sa in quanti altri posti si troverebbero simili appellazioni 
affatto paesane, non giunte mai agli onori dei vocabolarii geo- 
grafici, bensì soltanto a quelli degli atti notarili o catastali; e pi- 


1 Ho sorvolato su genna dello scudo nell’ Ariosto (XII, 83, 1), perchè 
pene de l escut nel Roland e in altri antichi testi oitanici (cfr. Godefroy) 
non è ben chiaro, e i dotti inclinano a riconoscervi il cuoio o in genere la 
copertura dello scudo. 

2 Fu raccostato al ted. (Zammer)bahn (Littré), ma, se non erro, questo 
è la ‘bocca’ del martello, ed è (Hammer)pinne la ‘penna’ (cfr. anche 
Scheler); e il Pinne e Finne delle favelle germaniche si riconnette a 
pinna. 

3 Nel fr. penne (de l antenne) il Littré ravvisa lo stesso basso brettone 
pen, estremità, testa, che egli reputa base dell’ altro penne (che fu scritto 
anche prenne) significante nel gergo dei tessitori ‘testa della catena’. Ma già 
il Diez notava che l’ etimo brettone avrebbe sicuramente dato un maschile, 

+ Cfr. fr. penne e pennon (arc. penon). 
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gliamo quei vocabolarii. Oltre Penne (Pinna), I’ antica città vestina 
dei Pinnenses, abbiamo nello stesso Abruzzo Teramano Penna e 
Pennasantandrea; nel Chietino Pennadomo (pinna domus), Penna- 
piedimonte, Punta della Penna; presso Terni Penna in Teverina; nella 
provincia di Macerata Penna San Giovanni; in quella d’ Urbino 
Pennabilli; nell'Appennino umbro marchigiano il Monte della Penna; 
nel ligure il Monte Penna; e al nord di Brindisi il Faro Penne (capo 
Gallo). Nel? Appennino sannitico pure questi monti: Penna, Pennone, 
Pennapizzuto, ed uno dei più alti comuni del Molise è Pesco Penna- 
faro, ove già Pesco indica I altitudine montuosa, ma I’ aggiunta 
può ben ribadire il medesimo concetto.1 Schivo di frugare dove 
si rischia di dar di cozzo nelle Alpi Pennine o in un quissimile, 
ovvero in derivati vernacoli del verbo perdere? Ricordo invece 
quel che raggranellò il Pieri nelle sue felici esplorazioni topo- 
nomastiche per la valle del Serchio e della Lima Notato che 
nel territorio lucchese il vocabolo si vede applicato a fianco di 
monte o di colle che venga giù a picco, raccoglie più d’ un Penna 
o Penne, talora preceduto da Alla o Alle; e Pennammuro (p. a per- 
pendicolo); Alla Pénnora (pinnula); Pénnori, Trapennori, Penna- 
rella, Pennacchiore, Soppenna, Suppinnula, Soppénnori. Tali riscontri 
fra contrade così discoste come Abruzzo e Lucca, lasciano intra- 
vedere quanto ci sarebbe forse da spigolar altrove. 

Nella Francia meridionale, se non altro quattro comunelli 
portano il nome di Penne, di La Penne, di Les Pennes* Ma la 


1 Il che fu già intuito da G. Grasso in una delle sue ottime Note 
glottologico - geografiche (Rendiconti del R. Istituto Lombardo, serie II, vol. 
XXXII, a. 1899, p. 12 dell’ estr.). Solamente, poichè non è addirittura un 
Pesco-Penna, lo sviluppo formativo nel secondo elemento apre la via a sos- 
pettar che in quest’ ultimo non fosse piuttosto l’ accenno a mura coronanti la 
rupe (cfr. più in là il sic. pirrata). I due Pignataro della Campania non 
aiutano a risolvere il piccolo dubbio, e per poco non tentano a fantasticare 
se il paesello sannitico non fosse in origine pur esso da pigna (pino), che ha 
dato qualche Pignato o Pignatella velletrano (Crocioni) e il Pignatr (plur.), 
Pignatu, Pignatuni, Pignataru, di Sicilia (Avolio). Comunque, il nome 
campano e il siculo ci aiutano pel suffisso. Quanto a Pesco, già rilevò 1 Ascoli 
(Arch. Gl. III 459 sgg.) la sua cognazione con pensilis, e le indagini reali- 
stiche del Grasso non han fatto che arrecarvi conferma; sennonchè io porrei 
francamente *pensulus (contaminazione di pensilis con pendulus), donde 
pésolo e pènzolo e b. lat. pes(u)lo con pesclo ecc. (cfr. Arch. Gl. XIII, 412). 

? Qui spettano i varii Pennini e il Pendino, e il vico Penninata di 
Napoli, e la Pennina di Campobasso: strade o rioni scoscesi; e potrebbe 
spettarvi anche il Monte Pennino dell’ Appennino umbro-marchigiano; e certo 
il Pinninu, -eddu, -eddi, è il Pinnenti (pendente), datici dall’ Avolio nel suo 
eccellente Saggio (Arch. Gl. Suppl., VI, p. 89). Al ‘pino’ invece collega 
egli Pinndlu (83) e Pinnatazza (ib.) e considera arabico Pinnicchi (82). Non 
so che pensare di Pinnazzi (Salerno); o del Pinadengo leventino (da fimo?) 
di cui il Salvioni, Dei nomi locali leventinesi in -é7,20 ecc., Bellinzona 1899, 
p. 5. Ancora a pendere risaliranno Monte Pénnolo (Crocioni, La topono- 
mastica di Velletri, Roma 1901, p. 20), e il Pennino Pennicello di cui il 
Rolla, Toponimia spicciola, Nicosia 1898, p. 15—16. 

8 Arch. Gl. Suppl. V, 160. 

4 Il Ducange richiama penne e pennette, ai quali non trovo conferma 
negli altri libri che ho sotto mano. Il Godefroy ha penne, oltre pinnes, per 
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vera miniera è l’ Iberia, dove lo sp. peña e pg. penha e cat. penya 
è il termine usuale per ,,rupe, roccia, pietra viva“, e ha dato luogo 
agli usuali derivati peñasco O peñado, e peñascal, peñascoso (pg. 
penhasco, penhascoso); come ha dato luogo a un gran numero di 
nomi geografici, applicati a comuni, a villaggi, a monti, a pro- 
montorii, a contrade: i quali trovano eco pur nel Nuovo Mondo. 
Trascegliamo Peña, Peña de Francia, Sierra de la Peña, Peñafiel 
e Penhafiel, Peñaflor, Peñalba, Peñamellera, Peñanegra, Peñas de 
san Pedro. 


Coi nomi locali abbiamo gia anticipato qualcosa sulla serie 
dei derivativi e dei composti, alla quale ora ci volgiamo. Una 
base *pinn-io fu già postulata dal Diez e dal Gróber per pignone 
e fr. pignon. Il primo è una specie d' argine fluviale e ha dato 
il nome ad un luogo prossimo a Firenze nel quale l Arno strari- 
perebbe se non avesse quel riparo, e si trova anche per ‘bica’ 
(¢ pignoni dell’ orzo). Il secondo (b. lat. pignio in Ducange) è 
‘muro che termina in punta e regge il colmo del tetto’ (quindi la 
frase avoir pignon sur rue avere una casa propria), e nel gergo 
dell orologeria é una piccola ruota dentata. L’ antichitá di alcuni 
esempii italiani, e le applicazioni affatto diverse, tra le due lingue, 
dell’ identico concetto fondamentale, escludono il sospetto del 
francesismo fra noi. Bene invece sarà francesimo lo sp. pzñon, limitato 
com’é al senso dell’ orologeria, e che non & da confondere con 
l’ altro pi7%0n, pg. pinhdo, fr. pignon, pinocchio o pignuolo, risalente 
a pinea; il quale però potrebb’ esser forse pur esso, in quanto è 
delle Spagne, un gallicismo, vista |’ accezione diminutiva del suffisso, 
propria del dominio francese. Al proposito farebbe piuttosto lo 
Sp. pefion, grossa rupe o masso di rupi, se la solita funzione accre- 
scitiva non fosse indizio di formazione secondaria e più recente, 
da ridursi a un semplice *pinn-one. 

Difficile dire se qui giovi non dimenticare in tutto il pennone, 
fr. pennon, prov. feno, cat. pano, sp. pendon, pg. penáo, pendao. Il 
Diez fra i tre etimi che gli parevan possibili, pannus, pendere, 
penna, preferiva il terzo, e giustamente avvertiva che, mentre 
non sarebbe troppo verosimile la riduzione di #4 in um nel francese 
e italiano, la degenerazione inversa sia facile nello spagnuolo, dove 
gli bastò addurre il pérdola pennula, da noi dianzi registrato. 
Sennonchè sarebbe pur lecito dubitare se non quadrasse meglio 
pinna, trattandosi soprattutto di banderuola in punta alla lancia. 
Che pennoncello occorra talvolta per ‘pennacchio sull’ elmo’ importa 
poco, essendo casi rari, relativamente tardivi, di applicazione evidente- 


le alette dei pesci. Il Littré dà un panne (2. 4), pezzo di legno nella coper- 
tura d’ una casa sotto i tegoli, e un altro (2. 5) che nella Francia del Nord 
indica una specie di tegoli. Ei ne fa un femminile di Zar pannus, ma si 
può dubitare, benchè ¿an abbia il senso di muro e d’ altro; anzi di quest’ ul- 
timo si può sospettare che sia pinna mascolinizzato. Di panne du marteau 
abbiam già discorso. 


542 F. D’ OVIDIO, 


mente secondaria. Con l’ idea fondamentale e col significato più 
ordinario nulla han da fare le penne, se non le invochiamo in via 
di paragone o d’ immagine; laddove la punta, a cui la banderuola 
si attacca, v’ entrerebbe direttamente. Soltanto, qual rapporto ideale 
indicherebbe qui il suffisso? Chiameremmo noi ‘puntone’ o ‘puntina’ 
la banderuola? E del resto, qual fondamento ha poi la generale 
presunzione che codesto vocabolo appartenga al fondo comune 
neolatino? Lo sp. pendon sarebbe sempre, nella migliore ipotesi, 
un termine semidotto (non essendo *peñom), e sarà più verosimil- 
mente un gallicismo; con che si spiega anche meglio |’ ingenuo 
raccostamento a perder, e l oscillazione del portoghese tra una 
forma più prossima al francese, che già scrisse penon, e la forma 
spagnoleggiante. Circa l italiano torna superfluo richiamare quanto 
ei fosse tributario alla Francia per quel che s' attiene alle cose 
cavalleresche, e quanto sia legittimo qui, malgrado il nessun indizio 
fonologico, intravedere il gallicismo. Ma se così è, se tutto si 
riduce a scrutar la formazione del solo termine francese, allora 
non solamente vacilla sempre più il mio pinna, ma si può finanche 
ridar lena al pannus, che il Littré non osava difendere più 
energicamente contro il Diez per mero riguardo al riflesso italo- 
spagnuolo;! e alla banderuola converrà forse dipiù 1 idea di 
‘pannuccio’ che non quella di ‘aletta‘.? 


L’ abruzzese pennuccia è ‘il culmine di un tetto a due spio- 
venti’, come a dire lo spartiacque del tetto.3 — Il napoletano 
pennata (e pennatella) è ‘gronda di tegole o di legno sopra finestre 
o porte’ e ‘visiera del berretto’; il siciliano Zinnata vale ‘gronda, 
tettoia, tetto in luogo aperto, portico’ (Traina), quindi la frase 
fari pinnata farsi il solecchio.4 Nell’ uso toscano e letterario, pen- 
nato (già in Jacopone) è lo strumento agricolo tagliente e adunco 
per potare, che ha una specie di cresta nella parte superiore; e 
una sua varietà si disse o dice pennafa. Il pinnatus -a dei voca- 
bolarii latini non è che variante di pennatus, salvochè forse in 
un paio d’ esempii dove si potrebbe discutere;> ma a buon conto 
il pinnatus -a qual noi |’ intendiamo sta in fondo così al ‘po- 
tatoio’ dell’ Italia centrale (cfr. Zambaldi) come alla ‘tettoia’ della 
meridionale. — Un consimile rifrangimento di significati si ha in 


1 Pei tanti denne ecc. in cambio di panne ‘panno‘ cfr. il Littré s. panne. 


2 In tal caso il pennon poco fa ricordato per ‘penna della freccia’ sarà 
fortuitamente omofono al ‘pennone’ e avrà un’ origine a parte (penna). 


8 Non Y ha il Finamore, ma me lo da il prof. Donato Forlani pel suo 
vernacolo di Sant’ Apollinare (frazione di San Vito). 


4 A Trapani, mi assicura il prof. G. Luppino, pinnata è 1 equipollente 
del nap. suppigno, di cui fra poco; e a Còmiso (Modica), come un altro cor- 
tese m’ avverte, è una specie di stalla a tre mura, col quarto lato aperto, e 
coperta di tetto. 

5 Quello botanico, relativo a foglioline schierate di qua e di là del 
gambo, può includer piuttosto l’ idea di pinna; e così certo lo adottano i 
botanici moderni (Zinnato, fr. pinné e pinniforme). 
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pinnetta, che in sardo è ‘capanna’, specialmente dei pastori o dei 
banditi; e in siciliano è ‘mensola del fondo della botte’ (Traina), 
come |’ abr. pennizze (plur.) è ‘doghe laterali del fondo di botte o 
tino” (Finamore), — Lo Spano registra il logud. zmpinna ‘a ri- 
dosso, dietro’, ma avrebbe dovuto aggiungervi zn pinneddu (*pinn- 
-ello) ‘in cima in cima’! — Egli registra pure piínmacuzza ‘muro 
a cresta che sporge’. — 

Il molisano pinci (pinge), tegoli ed embrici, che mi restò finora 
un problema insoluto, credo oggi risolverlo postulando un *pinnici. 
Il suo singolare (*pinnicus) dovrebb’ esser pinco (pinghe), ma è 
pincio (pinge), certo così foggiato sul plurale; il quale, sinonimo 
com ’é di ‘tetto’ e indicando cose solitamente consociate, ricorre 
tanto più di frequente che non il singolare. L’ abruzzese perd 
risponde con entrambe le forme secondo i luoghi: pénge e penghe 
o pinghe (Finamore).2 Per la sincope e per altro, si ricordi che 
di quella stessa regione è Mirco (Minghe) Domenico, la cui guttu- 
rale sonora, promossa dalla nasale, ha origine diversa dai Minghetti, 
Menghini, Minguzzi e sim. dell'Italia Superiore passati per la trafila 
di Meneg-.3 | 

Sotto ai píncí sta il suppigno, voce comune a tutto il Mezzo- 
giorno continentale, che val ‘soffitta’, stanza a tetto piú o meno 
inabitabile, ove piuttosto si ripongono cose diverse: a Bologna si 
chiama ‘granaio’, per esservisi in altri tempi riposto il grano. Ci 
fa postulare un *subpinneum; e le carte latine di Puglia ci 
aiutano. Nel ‘Chartularium Cupersanense’ del rimpianto Morea 
(Montecassino 1893), al testo zdsa casa sicut est orriata (p. 61) trovo 
annotato che anc’ oggi si dice da quelle parti evzo (horreum) la 
soffitta più alta, da riporvi il grano o anche dormirvi, a differenza 
dal suppigno che è più basso. Al szppinno di un documento dell’ a. 
1081 il M. annotando sembra ammettere che anche codesta forma 


1 Di cid m’ avverte il collega Fadda. 


2 Gli Statuti municipali di Teramo latineggiano la nostra voce in Zinzius, 
ed in Zinzarius il ‘fabbricante ditegoli’. Cfr. abr. Zingiare, tegolaia, topaia, 
casupola. — In qualche vernacolo (p. es. Telese) si ha Zinciata, tetto. 

3 Il Pincio di Roma, che ad altri parve forse connesso al ‘pino’ (cfr. 
Arch. Gl. X 312 n.), nel qual caso bisognerebbe postulare un di quei mostri 
accentuali per me incredibili, *pin(i)ceus, si sa che invece fu già latino 
(Pincius, Pincianus), e prese nome da una famiglia cospicua nell’ eta im- 
periale, i Pincii (cfr. Huelsen, Rom. Mittheil., 1889, p. 269, cit. dalla con- 
tessa Lovatelli, in N. Antol. del 1% maggio 1904, p. 68—9). Resterebbe 
quindi solo da vedere se il tosc. pzrco ‘pene’ e ‘scioccone’, che (per eufe- 
mismo, secondo il Petrocchi) si cambia in fimczo, e 1 antiq. Zenca, specie 
di cetriuolo, abbiano alcun legame col termine sannitico. Sebben questo 
potrebbe prestarsi ad applicazioni oscene, e benchè p. es. cztrudlo sia un 
napoletanismo (Caix, Studi di etim., p. 102), non & verosimile in questo 
caso la provenienza meridionale. Nemmeno è da pensare a sviluppo indi- 
pendente d’ un’ identica o consimile base, chè *pinnicus o *pinicus o 
*penicus (da pénis) non avrebbe in toscano sofferto la sincope. E un 
problemuccio che forse si risolverà ricorrendo a lingue straniere, e qui non 
ci riguarda, 
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esista oggi oltre quella in -zgno, e avverte ad ogni modo che il 
nostro vocabolo, oltre che ‘soffitta’ può colà significare un edificio 
terreno, senz’ altra copertura che il tetto, un capannone di ricovero 
pegli animali e pei lavoratori: il che ci ricorda il sardo pinnetta 
e, più, il trapanese rrnala, veduti più sopra. Nel ‘Codice diplomatico 
barese”, vol. V (Bari 1902) edito da F. Nitti di Vito, occorre suppinnum 
(bis a p. 31 a. 1091), suppinnulo (p. 4 a. 1075), casa suppinnata (ter, 
e suppennala: p. 52 a. 1099) con le frasi ‘una casa orreata et una 
suppennata ... que casa et suppinnata’; e nel Glossario si ri- 
manda al subpimna del vol. IV.t Ed oggi i notai pugliesi volentieri 
scrivono la suppenna; dove è bello richiamare, malgrado I appli- 
cazione diversa, lo sp. sopeña ‘l’ incavo sottostante a una rupe 
sporgente’; come, malgrado la stessa riserva, esso e il suppinnulo 
ci ritornano ai Soppenna, Suppinnula, Soppénnori, del Pieri. 


Un *impinnea parrebbe ben adatto a spiegare /a mpigna, 
che in tutto il Mezzogiorno, compresa la Sicilia, e non esclusa 
la Sardegna (zmpena, logud. impinna), si dice per ‘tomaio’, che in- 
somma è la parte alta della scarpa, il convesso cuoio contrapposto 
alla suola. Anche il francese lo chiama empeigne (arc. empiegne, 
empangne), e gli risponde il Ducange con un impedia, che ha im- 
barazzato e fuorviato gli etimologi. Ma a crescer il buio o a far 
la luce sopravviene lo spagnuolo; il quale, oltre |’ empeine im- 
petiggine (origin, -e/-), e accanto all’ empeine pube (che coll’ it. 
pettignone, fr. pénil, prov. penchenilh, pg. pentelho, risale a pecten, 
già classicamente usato, come xTeig, per ‘pube’), ci ha I’ empezne o 
peine, cui s' aggiunge o si sottintende del pié e che significa il 
‘tarso’.2 Questo può certo arieggiare il pettine, a causa delle 
cinque dita e delle ramificazioni ossee che le precedono.3 Orbene, 
la metonimia dalle parti del corpo alle rispettive coperture è ovvia, 
sia contrassegnata da formazione diminutiva, come in orecchino, cor- 
petto, panciotto, colletto, polsino, pettino, sia senza ciò, come in collo, 
polso, petto, busto, vita, corpo (di camicia, 0, in certe province, anche 
del vestito donnesco, e cfr. sp. en cuerpo ‘senza mantellina’), dilo 
(di guanto), calcagno (di calza o scarpa), gamba (dei calzoni); che 
se il procedimento inverso è ben più raro, non però è inaudito, 
e a prova ne basti cim/ola. Dunque il fr. empeigne sarà davvero quel 


1 Nella prima delle due opere (p. 95) a un testo (a. 1054) che dà pinza 
o pénnaculam (sic), la nota del Morea spiega ‘parte superiore dell’ edifizio’, 
e sembra insinuare che la sia tuttora vivente in Puglia. Cfr. pimna o pigna, 
che gli pare indichi un rione di Monopoli (p. 296 n.); e un ‘in portu pinne 
sancti Cataldi’ nel volume barese (p. 206). 

? ,,La parte del pié, que esta entre la cafia de la pierna y el principio 
de los dedos“, spiega l’ Accademia; e lo avvertiamo onde non si cada in 
distinzioni troppo scientifiche fra ‘tarso’ e ‘metatarso’. 


8 Lo stesso ‘tarso’ valeva in greco anzitutto ‘graticcio’, e applicandosi, 
già nell’ Iliade, a indicar la parte del piede che è tra il calcagno e le dita, 
mostra come l’ immagine fondata sulla considerazione anatomica non ripugni 
anche alla comune intuizione. 
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che già materialmente apparisce, un *impettine, ed avrà preso le 
mosse preistoricamente da quel senso che nello spagnuolo é ri- 
masto vivo e unico (il ‘tomaio’ vi è pala); ma nulla induce a credere 
che sia addirittura un antico spagnolismo, con senso oltrepassato. 
Come pure non è d’ altra parte niente probabile che inversamente 
empeine sia un francesismo con senso alterato, e che empeigne, che poi 
sarebbe parso */mpetfine all’ intuitiva spagnuola, sia invece, secondo 
un riservatissimo sospetto del Littré, un’ altra applicazione della 
stessa voce germanica onde s’ ebbe empan spanna; giacchè, se 
l’ adulterazione dell’ iniziale non è troppo strana, ed ha codesto 
così prossimo conforto, I’ -egne sarebbe sorprendente. Comunque 
sia, è manifesto che il nostro mpigna non è che un francesismo, 
come lo è il pg. empenha, che vale ‘tomaio’ e che dovrebbe sonare 
*empente se fosse indigeno. . Sola singolarità è che Napoli e il 
Sannio non dicano mpegna, come e la loro fonetica e il modello 
francese vorrebbero, sicchè il loro -/- debba spiegarsi o con la 
prevalenza della forma siculo-calabra, o, meglio, con la pretesa di 
dar al vocabolo la forma italianeggiante (cfr. it. gramıgna di fronte 
al molis. gramegna, nap. grammegna). Taccio dell’ Abruzzo perchè 
il plur. mpigne, che il Finamore dà per difettivo di singolare, è 
colà del tutto in regola con la fonetica e con la mozione dei 
numeri; cosicchè, se talvolta vi si udisse il singolare e questo fosse 
con 7, vi sarebbe stato trascinato dal plurale. Del resto anche in 
Sicilia ecc. Y -7- è anorganico e dovuto alla prevalenza di questo 
suono nel relativo ambiente dialettale, e lo stesso è a dire supper- 
giù della Sardegna, dove anzi s’ è visto che ha luogo un’ oscilla- 
zione. Son tutte cose che rendon più manifesta l origine esotica 
della voce, che ad ogni modo non ha che fare con pinna. 


Nè so se ci abbia che fare l’ abr. sannit. pennazza, col plur. 
penndzzere (-dzzare, in Cremonese, Vocab. d. dial. agnonese, 
Agnone 1893), spiegato con ‘palpebre’ o con ‘ciglia’. Mal si può 
definire se la prima intuizione si volgesse alla convessa pelle palpe- 
brale o ai peli che la terminano, i quali ci sospingerebbero piut- 
tosto a penna, come più decisamente fa il calabro Prnnularu 
ciglio (Scerbo, Sul dial. cal., Firenze 1886, p. 115). 


Ma pennacchio non sarà proprio pinnaculum?! Che di solito 
ei sia di penne, e che ormai i parlanti pensino a queste, non 
toglie che l’idea che vi campeggia in modo quasi assoluto è quella 
della cima, del cimiero; e quanto diverse potrebbero essere le sue 
vicende ideologiche se il punto di partenza fosser le penne, ce lo 
insinua piumaccio. Il fr. panache (talora fu scritto pennache), benchè 
già se n’ abbia es. del s. XV, e lo sp. penacho, pg. pennacho, non 
ci servono a nulla, poichè sono evidenti italianismi. Spennacchiare, 
benchè sorto presto (Petrarca ecc.), non è che un dispregiativo di 
spennare, e non ha veri rapporti col sostantivo, salvo forse nel- 


è Cfr. Korting, n. 7171. 
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l’ averne un po’ favorita la variante intensiva spennacchio, i cui primi 
esempii son del s. XVI. D’altra parte, che valore avrebbe qui il 
suffisso riferito a penna? Non diminutivo, come in orsacchio e sim, 
nè operativo, come in spauracchio e sim. Per l’ uno non gioverebbe 
citare pennello, nato da un curioso intreccio; per | altro, non mi 
par cosa tanto liscia il supporre questa base concettuale: ‘ciò che 
impiuma |’ elmo’. E preferibile un -aculum di tradizione latina 
e accennante a ‘cima’; altrimenti la formazione più naturale sarebbe 
un *pennaceum, donde *pennaccio, che è riflesso sol nei sardi 
pinnazzu, -acciu. Quanto a pinnaculum, é bensi vero che non 
appartiene al fondo classico, e i primi suoi esempii son di Ter- 
tulliano e della Vulgata; ma è una regolare formazione sul tipo 
di tabernaculum, che è del latino aureo e pur esso non è 
appoggiato a un verbo realmente esistente, bensì a taberna. Così 
su pinna, in quanto vale cresta o culmine, un pinnaculum 
equipollente a ‘fastigium’. Ed è vero che nella stessa latinità 
sacra fa capolino un pennaculum ‘piccola penna’, ma è di forma- 
zione meno regolare, e codesto senso non sarebbe, lo ripeto, il 
più adatto per istar a base di ‘pennacchio’. Nè più calzante 
riuscirebbe il pennatulus di Tertulliano, che, a tacer d'’ altro, 
avrebbe dato piuttosto un aggettivo, o, se sostantivato, un nome 
non includente la nozione del culminare su un elmo o su un 
cappello. Tutto è possibile certo, e ci troviam davanti a uno dei 
casi dove più torna difficile fare il taglio netto tra la pinna e la 
penna, e dove può essere illusorio appunto I’ intuito che sembra 
sgombrare felicemente una volgare illusione. Alla fin fine il mazzo 
di penne non suole mettersi che in cima, ed il fatto materiale 
potrebbe a torto far parere che tale nozione sia essenziale e origi- 
naria. Ma nonostante questa riserva, la nostra equazione può esser 
posta con sufficiente franchezza, senza neppur discendere a chieder 
aiuto al pennacchio architettonico ‘pietra su cui posano gli spigoli 
delle volte’: dove la mancanza di ragguagli storici e tecnici ci 
lascia dubbii se non si tratti d’ una semplice metafora. Ma non 
trasandiamo di rifarci al Pennácchiore del Pieri: ove |’ -ore non può 
essere che un mascherato plurale del tipo préfora ecc., e ci fa 
anzi nascer il dubbio se anche Pénnora, Pénnori, Soppénnori e, più 
ancora, Zrapénnori (se è intra- anzichè ultra-) non debbano 
spettare alla medesima genia, per quanto -07- = -u/- sia non meno 
aspettabile in quell’ ambiente (cfr. Arch. Gl. XII 117). 

Una buona consistenza ha pure la vicenda semidotta del 
vocabolo: it. pimmacolo (ant. pinacolo, pennacolo), fr. pinacle, sp. pg. 
pináculo. E molta vita esso ebbe nella latinità medievale (ove 
finanche finnaculabif), anzi si può dir che giovò a sorreggere, tra 
le persone colte, il sostantivo fondamentale, rendendone più chiara 
e consapevole la distinzione dall’ insidioso gemello. Così si trovano 
abbinati pinza e pinnaculum, O pigna e pignaculum (Ducange); e 
quel pinzaculam di Puglia, se non è mera svista, accennerebbe a 
impeti di maggiore compenetrazione. 
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Altre vicende dotte o semidotte: it. pruna dei pesci, o del 
naso, o specie di conchiglia (a che forse s’ attiene il sd. prnnadellu, 
-eddu, giavazzo, ambra, margheritina), pinnula, -ola, duplice laminetta 
di un certo strumento ottico; sp. pzza merlo di muro, limite o 
pietra terminale di figura conica, ciascuno dei quattro pezzi arcuati 
che uniti formano la circonferenza della ruota (it. quarto), pínula 
(la pinnola diottrica anzidetta); pg. pera quarto di ruota, pinnula 
pinnola; fr. prune (ant.) dei pesci, pinne marine (conchiglia xivra), 
con pinnier (il mollusco che |’ abita) ecc. 

In conclusione, nella dura lotta per la sua esistenza, il pinna, 
con suoi vecchi o nuovi derivati, riuscì a tenersi più o meno vivo, 
e nella tradizion letteraria e nell’ ingenua tradizione orale. Scarsa- 
mente vi riuscì in Francia, ove poi ebbe a competere non solo 
col penna, ma altresì, come questo stesso, con pannus, *panna; 
moltissimo in ispagnuolo, dove quasi trionfò dell’ incomodo gemello; 
un po’ meno in portoghese; non molto meno in italiano, nel me- 
ridionale in ispecie. Non sarà quindi audace postular nella 
latinità italo-spagnuola un *impinnare, donde, in vicenda semi- 
dotta, lo sp. pg. empinar, e per trafila popolare, o in popolare 
abbigliamento (cfr. discepolo e sim.) il nostro zmpennare. Di questo 
non si hanno esempii che ci riportino addirittura alla lingua di 
Dante o giù di lì, ma a dissuadere ch’ ei si riduca a uno spagno- 
lismo, come anche il significato più circoscritto fra noi e più 
tecnico potrebbe far sospettare, basti avvertire che in età più 
antica prevalse rzmpennare. 

La Crusca lo dà con esempio da un ‘Libro di motti’, vecchio 
manoscritto smarrito da un pezzo, e alla cortesia dell’ amico Del 
Lungo devo un istruttivo confronto fra le successive edizioni del 
Vocabolario della Crusca. La quale nella prima stampa (1612) 
registra rimpennare senz’ altro, nella seconda (1623) aggiunge 
‘Oggi impennare’, nella terza (1691) scrive ‘Oggi si dice comune- 
mente zmpennare’, nella quarta (1729—38) scrive ‘che più comune- 
mente oggi diciamo zmpennare’. Il Del Lungo conchiude: „Col 
Seicento insomma il rimpennare cavallino è morto, e trionfa I’ zm- 
pennare odierno“. Più giusto dunque è sospettare che I influsso 
spagnuolo abbia contribuito a dar la prevalenza al termine senza 
r-; e del resto, quando pure lo stesso rzmpennare risultasse spagno- 
lismo, nulla ne soffrirebbe la sostanza della nostra tesi. L’ zm- 
pinnare, -ai, che lo Spano registra nella parte sarda del suo 
sconnesso volume, più difficilmente potrebb’ essere, stante la nasale 
doppia, uno spagnolismo, e più facilmente un italianismo; ma nulla 
vieta che sia indigeno, e faccia testimonianza di bella continuità 
per tutta la latinità meridionale. L’ #mpinnire, -iri, che pone 
nella parte italiana a riscontro dell’ ¿mpennare in entrambi i sensi 
(„Pienare de pinnas. Alzaresi derettu de su caddu“), o è una 
variante secondaria che non isconcerta nulla, o è un italianismo 
in quanto la parificazione morfologica dei due verbi potè doversi 
alla parità materiale di essi due nella lingua letteraria. Ma cè 
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il caso che la veritä sia che -are, -az, si dica pei cavalli, e -zre, 
-irt, delle piume.! 


1 Il fr. se cabrer, ideologicamente tanto piano, per esser la capra tanto 
svelta ad arrampicarsi, cosi da parere che ogni altro quadrupede nell’ im- 
pennarsi la imiti, foneticamente è bisognevole di spiegazione. Gli accenni del 
Diez al neoprov. cabrá, e del Littré allo sp. cabra, sono indeterminati; e con 
egual ragione, almeno in apparenza, si potrebbe invocare il sost. cabre della 
Francia settentrionale. Altre voci congeneri, o semidotte o dialettali o straniere, 
sono: cabre (ordigno marinaresco da alzar pesi, cavalletto dei tessitori), cabrz 
(sp. cabrito), cabrillon (cacio del Lionese o dell’ Alvernia), cabriole ant. capriole 
(ital.), cabrioler ant. caprioler, cabriolet, cabrioleur, cabrion, cabron. Ora 
cabrer (dal s. XVI) viene dal nord o dal sud? da un vernacolo o dall’ estero? 
Parrebbe dalla Spagna, la quale oltre i sinonimi già studiati possiede exmcabr?- 
tarse. Vero è che in tal caso si aspetterebbe che il francese o lo ripetesse 
meccanicamente con un *encabriter, o se lo accomodasse più consapevolmente 
a un *enchevretter; ma, se dai vernacoli non verranno altre indicazioni, bi- 
sognerà pur credere a un rifacimento mezzo grosso e mezzo fino del termine 
spagnuolo, tanto più che dialetti intermedii avran potuto contribuirvi con fasi 
digradanti. Certo che 1” origine spagnuola è raccomandata anche da ragioni 
storiche. Il Nigra ha la bontà di scrivermi: ,,I vocaboli relativi alla ca- 
vallerizza non vengono dalla Francia occidentale o del nord-ovest, ma dall’ una 
o dall’ altra delle due penisole, dove quell’ arte fu insegnata da trattati speciali. 
La Spagna introdusse la cavallerizza a Napoli [qui infatti due strade han per 
nome Cavallerizza] e di la nel resto d’ Italia e poi in Francia, ed ora è soltanto 
conservata a Vienna (parlo della vecchia arte)‘. — Intanto queste utili avver- 
tenze mi conducono a rendermi conto di cava/leriezza appunto e cavallerizzo 
e di rubizzo, che ora mi paion spagnolismi tutti, benchè il primo si trovi già 
in Andrea da Barberino (s. XIV—V): del secondo il più antico esempio è 
del Buonarroti, e il terzo incomincia coi Canti Carnascialeschi e col Machia- 
velli. Lo sp. caballeriza significa soltanto il locale, ovvero la truppa dei 
cavalli e dei famigli, non già l’ arte in sè (che è manejo), mentre in italiano 
può significare anche |’ arte; ma |’ ampliamento del significato non nuoce alla 
tesi, chè negl imprestiti suol proprio aver luogo o la restrizione o l’ amplia- 
mento. Qui poi è il suffisso che decide: ovvio nello spagnuolo (p. es. echzzo), 
eteroclito fra noi (/iffizzo non *itf:zz0). Solo esempio ne parrebbe rubizzo, 
se davvero includesse l’ idea di ‘rubicondo’ e si potesse postulargli un *rü- 
bitius. Ma che valore ha codesta etimologia?! Certo, lo zz è qui sordo, e 
la forma con zz sonoro ammessa come secondaria dal Petrocchi, non legitti- 
merebbe un *rubidius da rúbidus, o dal rübidus = ruvido di cui 
dissertò lo Schuchardt (‘Romanische Etymologieen’, I,20 sgg.), chè ne sa- 
rebbe venuto *ro- o ruveééo o -eggio; e quella forma secondaria è una delle 
tante degenerazioni delle sibilanti, specialmente in parole antiquate o esotiche, 
secondo ho mostrato altrove. Rubbzzzo dunque è semplicemente lo sp. roblizo 
gagliardo; e bene sta che un aggettivo, di cui i lessici italiani avvertono che 
si applica in ispecie a vecchi robusti, significhi in origine quasi *rovereccio, 
Nè chi pretendesse indigeni cotali -zzza, -izzo potrebbe appellarsi a stravizzo 
per stravizio, voci problematiche esse stesse. Vengon sù nel Rinascimento; 
e la prima forma prevale nell’ indicar il famoso pranzo della Crusca al qual 
teneva dietro la ‘cicalata’, mentre la seconda prevale nel senso più ordinario, 
senza che però possa stabilirsi una rigorosa sinonimia, Taluno I’ interpretò 
come ‘esterno vizio’, altri come un *extrabibitio; a cui si potrebbe forse 
surrogar *transbibitio (cfr. straporto). Ma altri lo trasse dallo slavoz draviza 
(cfr. Tommaseo, Sinonimi); e forse è questa la vera origine, e il ‘ vizio’ c’ entrò 
poi di straforo, per etimologia popolare moralizzante. In ogni caso non si 
tratterebbe del suffisso che a noi preme, e la coesistenza stessa delle due 
varianti ci porta già in un altro campo. — In francese, la cavallerizza e la 
sua arte non è che manège, e il Littré vi riconobbe un italianismo. Maneggio 
infatti è già in Davanzati (il relativo verbo in Cellini) ed ha un significato 
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altrettanto esteso, onde pare 1”equivalente indigeno della spagnolesca caval- 
lerizza. Anzi lo sp. manejo, che indica soltanto |’ arte, sarà pur esso un 
italianismo, benchè in astratto sia possibile la sua diretta coniazione in Ispagna. 
Certo vi senti l’ italianismo un cinquecentista spagnuolo, che scrisse: „De la 
lengua italiana deseo poderme aprovechar por la lengua castellana destos 
vocablos, facilitar, fantasia en la sinificacion que lo tomais acá; aspirar por 
tener ojo, como quien dice: Cada cardenal aspira al Papado; dinar, entre- 
tener, discurrir, discurso, manejar y manejo, deseñar y deseño, ingeniar 
por ¿inventar con el ingenio, servidumbre, novela y novelar, cómodo y 2n- 
cómodo, commodidad, solacio, marte/o (porque no parezca que es lo mesmo 
que zelos), pedante y asasinar‘ (dal vol. ‘Origenes de la lengua española 
compuestos por varios autores, recogidos por d. Gregorio Mayans y Siscar’, 
Madrid, 1873, p. 104). — Tornando ancora un momento agl” -z220, mi risovviene 
di novizzo -a. I lessici lo danno come una rara variante del più comune 
novizio; e in particolare per movizza asseriscono averlo usato il Caro per 
‘sposa’, al modo veneziano. Ma, come mi avverte il Del Lungo, non il Caro, 
bensì il Casa 1 adoprò: in una lettera da Venezia, del 12 marzo 1545, e par- 
lando di nozze venete. La lettera & fra quelle a Carlo Gualteruzzi pubblicate 
dal Rezzi (Imola 1824), e il passo (p. 12) dice: ,,La sig. Agnola si é con- 
tentata di pagar la dote come il sig. Ridolfo ha voluto, ed hanno mostro la 
sig. novizza all’ Arme, che se ne é contentato assai, e la sig. Agnola vi rin- 
grazia“. Cosi il venetismo del sostantivo femminile è fuor di questione. Ma 
anche 1’ aggettivo e il maschile avranno la medesima origine. Certo, dice il 
Del Lungo, nè sono nè furono mai toscani. Infatti i lessici non ne sanno 
dare alcun esempio classico, e ogni Italiano vi sente un non so che di vezzoso, 
fuorchè i veneti che l’ hanno nel loro vernacolo; nel quale tuttavia si dice 
patrizio, non *patrizzo, cosicchè movizzo par come |’ equivalente di un *#0- 
viccio, a guisa di pastizzo = tosc. pasticcio. Il classico novitius, -icius, 
si continua dappertutto altrove in regolare vicenda semidotta: it. 071210, sp. 
novicio, fr. novice (fin dal s. XV), pg. novago (francesismo?); ma il riflesso veneto 
sembra essere entrato nel filone particolare degl’ -icczo. 


F. D’ OvipIio. 


Il ‘Reggimento’ del Barberino ne’ suoi rapporti 
colla letteratura didattico-morale degli “ensenhamens?. 


I. 
Le fonti smarrite del ‘Reggimento’. 


Quando trascurando ancora una volta per i giocondi ozii della 
poesia, lo studio severo dei sacri canoni, messer Francesco da 
Barberino poneva mano al suo grazioso galateo muliebre, il bra- 
vuomo pensava in buona fede — almeno se dobbiamo credere 
alle sue parole — di far cosa del tutto nuova e non da altri 
tentata. Come Dante, in sul principio del De Vulgar? Eloquentia, 
cosi anche il nostro antore crede, da buono scolastico, di dover 
dimostrare al lettore |’ zizlitas del suo lavoro, coll’ asserire, un po’ 
alla lesta, che l’ acqua ch’ egli prende a navigare giammai non si 
corse da altri. 

Novellamente, Franciesco parlai 
Coll’ Onestade (p. 3) 


gli dice Madonna, proprio in sul principio del libro 


Ed a preghiera di molt’ altre donne 

Mi lamentai co-llei 

E dissi ch’ eran molti 

C’ aveano scritt’ i’ libri 

Costumi ornati d’om, ma non di donna. (p. 3) 


Le parole del B., per quanto messe in bocca di un personaggio 
cosi autorevole e misterioso qual’ & Madonna,! ci trovano natural- 
mente molto scettici. A voler credere ad esse, il nostro autore 
non avrebbe avuto notizia di nessuno dei galatei muliebri della 
Provenza, n& di componimenti analoghi della letteratura francese 
e dell’ Italia settentrionale. Ora noi sappiamo quanto di solito sia 
da diffidare di simili affermazioni, e, allo stesso modo come non 
possiamo supporre che Dante ignorasse completamente |’ esistenza 
di trattati, che col De Vulgari Eloguentía hanno pur qualcosa che 
vedere,? e siamo portati a intendere in un senso molto relativo la 


1 Cfr. Thomas, Francesco da Barberino et la litterature provengale en 
Italie au moyen-age. Paris, Thorin 1883, p. 47 e Francesco Egidi, Le 
miniature dei codici barberiniani det ,, Documenti d’ Amore‘ Danesi, Roma; 
Hoepli, Milano coeditori 1901 (Estratto dall’ Arte Vol. V), p. 21. 

2 Alludo specialmente al Donatz proensals ed alle Razos de trobar di 
Ramon Vidal e non dimentico la Doctrina de cort di Terramagnino da Pisa, 
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frase: Cum neminem ante nos de Vulgaris eloquentiae doctrina quicquam 
inventamus Iractasse,! con cui si apre 1 opera dantesca; sembrerebbe 
naturale che anche al B. si dovesse fare un trattamento consimile. 
Pure I’ onestà addirittura scrupolosa del nostro autore in fatto di 
citazioni e un rapido esame delle opere morali, che non manca, 
quando gli capita |’ occasione, di venir ricordando, sia nel testo 
del Reggimento, che nell’ erudito commentario latino ai Documenti 
d’Amore, ci metteranno in grado di vincere il nostro scetticismo e 
di aggiustargli una certa fede relativa. In tanto, le conoscesse o 
no, opere che trattassero dell’ educazione muliebre ce n’ erano 
state non poche prima di lui, e, a non voler uscire dall’ Italia e 
dalla Toscana, io non mi sentirei, per esempio, di affermare, che 
qualcuno dei numerosi Avvertimenti di maritaggio, raccolti dal 
Targioni-Tozzetti,2 non risalga a un’ epoca anteriore alla composi- 
zione del Reggimento. Ma, a non voler parlare di questi graziosi 
componimenti, dei quali ignoriamo la data; noi sappiamo di un 
trovatore italiano di Cividale, nel Friuli, Tommasino dei Cerchiari, 
il quale, ancora prima di scrivere in tedesco il suo Welsche Gast, 
aveva composto, secondo egli medesimo ci attesta, un poemetto 
volgare3 von der Hiifscheit ora smarrito. Questo poemetto, 
composto, senza dubbio prima del 1215, giacchè intorno a 
quest’ epoca Tommasino attendeva alla composizione del suo 
Ospite romanico, fa scritto, come Il autore stesso ci attesta, a 
preghiera di una dama e questo ci fa naturalmente supporre che 
dovesse trattare a preferenza di costumi muliebri. Il poemetto — 
lo abbiamo già accennato — è andato disgraziatamente perduto; 
ma, poichè Tommasino non manca di sunteggiarlo più volte nel 
suo Welsche Gast, noi possiamo farci un’ idea abbastanza esatta 
di ciò che esso doveva essere: „lo insegnava quali virtù si 
richiedano alle donne e come debba operare gentil cavaliere, perchè 
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che, com’ è noto, non è che la grammatica di Ramon Vidal versificata. Il 
prof. Rajna, che in una delle sue magistrali lezioni sul D. V. E. di Dante, 
trattò da par suo Il’ argomento si abbia qui i ringraziamenti più vivi di un 
suo allievo che non potrà mai dimenticare l’ anno di perfezionamento fioren- 
tino e gli studi compiuti sotto la sua direzione amorevole e paterna. 

1 De Vulgari Eloquentia I, 1, $1. Mi servo dell’ edizione minore del 
Rajna. Firenze, Le Monnier, 1897. 

2 Ottaviano Targioni-Tozzetti, Strenne nuziali del secolo XIV (nozze 
Catemario-Sansoni). Livorno, Vigo, 1873. 

3 Si è fatto questione sulla lingua, in cui era composto il poema di 
Tommasino, questione inutile, poichè il poemetto non lo abbiamo. Cfr. a 
proposito di tale controversia: Giusto Grion, Zommasino dei Cerchiari, poeta 
cividalese del duecento; Udine, Bardusco (senza data di pubblicazione), 
p. 43 sgg.; E. Oswald, An account of the Italian Guest by Thomasin von 
Zirclaria in Queene Elisab. Akademy London, 1895. P.II, p. 81 n. 3 e 
inoltre: P. G. Maggi, Zntorno a Tommasino da Circlaria in Rend, del R. Ist. 
Lombardo, Milano, 1892. S. II, V. V, pp.515—16. Mentre correggo le bozze 
mi giunge il primo fascicolo degli Studi Medievali diretti da F. Novati e 
R. Renier con l’ ottimo studio di Laura Torretta, „ZZ <Wälscher Gast» di 
Tommasino di Cerclaria e la poesia didattica del secolo XIII Per la 
lingua del poemetto romanzo vedi p. 29%, 
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riesca piacente e quali cose s’ avvengano alle donne e in quali 
debbano por cura, come portarsi e come parlare verso vecchi e 
giovani. Questo dettai in lingua romanza, e, se l' avessi a contare 
in tedesco, non ne verrei si presto a capo.“! Si trattava dunque 
di un vero e proprio ensenhamen muliebre, molto più esteso del- 
VY Ensenhamen de la donzela di Amanieu des Escas e dello Chastote- 
ment des Dames di Robert de Blois, e in cui non si mancava di 
dare precetti ai cavalieri, perché riuscissero graditi alle dame, cosa 
troppo naturale in un libro di cor/esie, per quanto scritto a preghiera 
di una gentil donna, data la facilitá per cui, specie per ció che 
riguarda il modo di contenersi in pubblico, si poteva passare dal- 
l’ esporre i precetti che si riferiscono alle donne, all’ accennare 
anche brevemente le regole, che, in condizioni analoghe, dovevano 
osservare i cavalieri, che aspirassero a onore e cortesia. 

Un altro poemetto certamente anteriore al Reggimento del 
nostro B., e a torto identificato dal Grion col poemetto volgare 
di Tommasino sulle Coréesze è quello conservatoci, senza nome 
d’ autore, in quel codice Sazbante, che, dopo varie peregrinazioni,? 
si conserva ora nella Biblioteca di Berlino e che contiene anche 
altri testi notissimi in antico dialetto veneziano, pubblicati ora tutti 
dal Tobler. Il nostro poemetto è intitolato Proverbia quae dicuntur 
super natura feminarum e appartiene, più che alla letteratura di- 
dattico-morale degli ensenhamen, a quella satirica fioritura di poesie 
misoginiche, che ha nondimeno tanti punti di contatto colle opere 
di cui ci occupiamo. E stato pubblicato anch’ esso dal Tobler 
nella Zeitschrift für romanische Philologie (IX, 296 sgg.) e in- 
comincia: 


Bona gent entendetelo por que sto libro ai fato 

Per le malvasie femene l’ aio en rime trovato 
Quelle ge ver li omini no tien complito pato 

Cui plui ad elle serve plui lo tien fol e mato (str. 1) 


Ghe qui si tratti del poemetto di Tommasino wider die valscheit 
come il Grion pensava 3 e che questo non fosse niente di diverso 
dall’ altro sulle cortesie, non è ormai neppure da pensare, dopo 
la breve, ma stringente confutazione del Tobler;4 quello che 
c' importa di notare è come noi abbiamo davanti un poemetto sui 
costumi delle donne, Certo in esso non si parlerà punto di 
costumi ornati, anzi, sotto un certo rispetto, rappresenta proprio il 
contrario del libro che il B. si proponeva di fare; ma in fondo lo 


4 


scopo didattico & il medesimo, giacché é chiaro che tutto quanto 


1 Thomasin von Zirclaria. Der Welsche Gast ed. E. Riickert. Quedlin- 
burg 1852. vv. 1680 sgg. La traduzione di cui mi servo & del Grion, of. 
cit. p. 116. 

2 Cfr. Leandro Biadene, Z manoscritti italiani della collezione Hamilton 
in Giornale st. d. lett, it. X, 325. 

3 Zeitschrift für deutsche Philologie II, 432. 

# Zeitschrift für. rom. Philologie 1X, 291. 


=> 
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in esso è detto contro Je malvasıe femene deve servire di ammaestra- 
mento alle buone per non cadere nei falli che sono a quelle 
rimproverati. Sz deve sapere il bene e il male dicono a una voce 
tutti i moralisti del tempo: z/ bene per metterlo prontamente in opera, 
zl male per saperlo a tempo schivare; e a un simile criterio s’ ispirano 
tutte le opere didattico-morali del tempo, in cui la rappresentazione 
e la satira del vizio si alternano coi severi precetti morali e colle 
lodi della virtù. Così il poemetto veneziano super natura feminarum 
si ricollega strettamente ai galatei muliebri del medioevo, e insieme 
coll’ opera di Tommasino sulla vita di corte, dà una smentita 
formale al nostro B., mostrandogli come, anche prima ch’ ei ponesse 
mano al suo Xeggimento, due antichi poeti — e italiani per giunta — 
avessero pensato a scrivere libri sul reggimento e costumi delle donne. 

Se poi usciamo fuori della cerchia alpina, non mancheremo 
di trovar subito componimenti, che, per la loro natura, si collegano 
ancora più strettamente all’ opera del B., ed è perfettamente 
inutile il ricordare l’ ensenhamen di Gari lo Bru, così frequentemente 
citato da Matfré Ermengau nel suo Dreviarı d’Amor, quelli molto 
posteriori di Arnaut da Marsan, di Amanieu des Escas! e lo 
Chastoiement francese inserito da Robert de Blois nel suo romanzo 
Beaudous. Ora, se da un lato ci riesce difficile ammettere che il 
B. ignorasse tutta una letteratura didattico-morale, che, in Italia e 
fuori, si era venuta formando sull’ argomento, che egli imprende a 
trattare; dall’ altra non è men vero che non possiamo assoluta- 
mente trascurare un fatto che a noi sembra della massima im- 
portanza, che cioè il B., il quale — si noti — nelle sue opere è, 
a proposito di citazioni di una scrupolosità minuziosa e talvolta 
persino eccessiva, non fa mai la più lontana allusione alle opere 
che abbiamo esaminate. Convengo col Thomas,? che, se è vero- 
simile che il B. abbia completamente ignorato il poemetto francese 
di Robert de Blois, non è facile ammettere che non gli fosse mai 


1 Sul nome di questo trovatore si è molto discusso. Il Milà y Fontanals, 
seguito dal Bartsch, lo considera come catalano e suppone che il cognome 
gli possa esser venuto da Escas nel vescovato di Urgel e perciò scrive des 
Escas, Il Meyer (Romania I, 384) crede che il Milà non sia nel vero e che 
il nostro trovatore non sia diverso da un Amaneus de Sescars che si trova 
ricordato in atti dal 1273 al 1304 con altri signori della Guienna. Di questa 
opinione è anche lo Chabaneau. Io credo si debba scrivere des Zscas o des 
Escars, cioè degli Scarsí (cfr. il cognome italiano degli Onesti) e ció notando 
qualcosa che non mi sembra sia stata da altri notata, che cioè il poeta, in 
un certo passo del suo Ænsenhamen de la donzela scherza sul proprio nome 
ricollegandolo manifestamente all’ aggettivo — escas, escars = scarso, avaro 
etc. (cfr. Diez, Ztym. Wort. 1898. Vol. I, p. 284). Nel passo al quale 
alludo (vv. 71—72) la donzela, rivolgendo al nostro autore la parola, lo prega 
di non voler essere con lei scarso di consigli: 


N’ Amanieu des Zscas 
Ges no'm siatz escas 
De so qu’ ierus vuelh querer. 


(Bartsch, Prov. Lesebuch 140.) 
2 Thomas, of. cit. p. 48. 
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capitato sott' occhio I’ ensenhamen di Gari, che ci è tramandato da 
due mss. copiati uno e I altro in Italia; ma, se non é facile, 
non mi sembra peró neppure impossibile; giacché infine, suppo- 
nendo che gli fosse noto, dovremmo concludere — cosa ancora 
più strana — che il B., pur avendolo avuto tra mano, non se ne 
sarebbe poi per nulla servito nella composizione del suo Reggimento. 
II Thomas! inclinerebbe a credere che il B. abbia preso dal- 
l’ ensenhamen di Gari Y idea di scrivere il suo Xeggimento, ma egli 
stesso, poco dopo, finisce col riconoscere, contraddicendosi un 
tantino, che, ,,en dehors de cette inspiration premiére“ che, d’ al- 
tronde — aggiungiamo noi — non é punto provata, „il faut 
reconnaítre que l’auteur italien n’a rien emprunté au provengal et 
qu’il a traité son sujet d'une façon tout a fait personnelle et avec 
des développements de toute sorte qui n’entraient pas dans le 
plan de son dévancier.‘ 2 

lo inclino a credere che il B. ignorasse davvero |’ ensenhamen 
di Gari lo Bru e gli altri, di cui si é poco sopra parlato; egli 
peró ne conosceva senza dubbio degli altri, che non manca di 
citare in numero abbastanza considerevole nel Commentario latino 
ai Documenti d'Amore. Questi trattati noi disgraziatamente non li 
possediamo, e, se dalle indicazioni non sempre pur troppo precise 
che ci forniscono le glosse latine, possiamo per alcuni di essi 
affermare che fossero indirizzati all’ educazione della donna; da 
quanto ci è lecito argomentare dagli scarsi indizii che possediamo, 
essi dovevano essere qualcosa di molto diverso dal Reggimento del 
nostro autore. Di un’ opera così compiuta sull’ educazione mu- 
liebre, dove nessuna condizione, per quanto umile e oscura sia 
trascurata e dove si trovi riunito insieme tutto quanto può im- 
portare a una donna di sapere, dai più elementari precetti di 
cortesia, alle disquisizioni morali più elevate; dal modo come 
fasciare e allattare il bambino nato da poco, alle ricette per fare 
i capelli biondi ,,o di che colore si voglia“; dai mottetti e parlari 
che deve usare conversando coi cavalieri, al modo da tenere nel 
fare orazione a Dio; noi non abbiamo alcun esempio nè prima nè 
dopo del B., nè nelle opere che ci sono pervenute, nè verosimil- 
mente in quelle smarrite citate dal B. medesimo come fonti del 
suo Reggimento. È perciò che io sono oramai convinto, che, se 
l’ originalità del Reggimento può sembrarci a prima vista una nostra 
impressione fallace derivata dalla condizione curiosa in cui ci 
troviamo di non possedere più neppur una delle fonti principali, 
a cui il B. stesso ci confessa di avere attinto; quando si vengano 
a esaminare diligentemente e senza preconcetti i passi del Com- 
mentario che si riferiscono a queste opere perdute, noi siamo por- 
tati invece piuttosto ad attribuire questa originalità di concezione 
al B. medesimo, che, in questo senso, non avrebbe poi tutti i torti, 


1 Thomas, of. cit.; loc. cit. 
2 Thomas, 02. czt.; loc. cit. 
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quando dice d’ essere il primo a parlare di proposito di ornati 
costumi muliebri, 

Certo molti dei precetti, che si leggono nel libro del B., 
ricorrono identici in altre opere del medesimo genere; ma una 
derivazione palese dall’ una o dall’ altra non appare mai all’ occhio 
dello studioso e il Thomas,! che è senza dubbio il più benemerito 
fra gl’ illustratori del B., non ha potuto riaccostare che un solo 
passo del Reggimento con alcuni versi dell’ ensenhamen di Gari, 
dove si parla del modo di camminare per via della donzella, e, 
anche allora con molta cautela e parlando di ravvicinamento, non 
mai di fonte? Lo stesso avviene per tutti gli altri componimenti 
didattico-morali, coi quali possiamo mettere a confronto |’ opera 
che intendiamo di illustrare; ogni tanto qualche singolare coinci- 
denza ferma |’ attenzione dello studioso, ma poi, approfondendo 
bene la questione, quel medesimo precetto si vede ricomparire 
qua e là in opere diversissime di contenuto e di nazionalità e fra 
cui nessun’ altra relazione si scorge. 


La letteratura didattico- morale del medioevo è assai poco 
studiata, fors anche perchè, invero, non molto allegra e amena 
e molte opere sono ancora inedite nelle Biblioteche; ma I’ incuria 
non è solo recente e risale al Rinascimento, che fu, in generale, 
molto poco tenero di simili composizioni. Cosi molte opere sono 
andate irreparabilmente perdute e non possiamo servirci neppure 
di tutte quelle che il tempo ci ha risparmiate per I’ indifferenza 
degli studiosi che preferiscono, di solito, di rivolgere le loro cure 
ad argomenti più lieti e giocondi. La condizione, già in sè stessa 
difficile, in cui si trova chi si propone d’ illustrare un’ opera di 
questo genere, viene pel B. ad essere aggravata dal fatto innegabile, 


1 Thomas, 02. cit. p. 48. 
2 Il ravvicinamento, infatti, non è diverso da quello che si potrebbe fare 
per mille altri passi del Reggimento che hanno qualche lontana somiglianza 


con passi di altri autori di opere didattiche. Ecco i due passi messi accanto 
dal Th. e giudichi pure il lettore: 


Gari lo Bru F. da Barberino 
Il an dreit e suau ....% Ma cortese e soave 
Ez a petit esclau Facciendo picciol passi e radi e pari 
Qe non es cortesia Vada davanti a-llei. 
Qe donna an tost pervia (Regg., ed. Baudi di Vesme, 
Qe trop fassa gran pas. p. 58.) 
(Bartsch, Chrest. prov. 3¢ ed., 
col. 89.) 


Andando a considerar bene, oltre il concetto generale, che si puo riscontrare 
in altri ensenhamens, non c’é di comune che il swaw/ O non dirà press’ a 
poco lo stesso, dopo di Gari, Amanieu des Escas, quando avvertira alla 
donzella: 

No: us cochez de parlar 

Ni cant iretz d’anar 

Mar de pas belamen? 


(Bartsch, Prov, Lesebuch p. 14, vv., 36 sgg.) 
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che, mentr’ egli non si serve per nulla, come abbiamo accennato 
delle opere che noi possediamo sullo stesso argomento, attinge 
invece a piene mani ad altre che il tempo non ci ha conservate. 
Una rapida rassegna delle opere didattiche, che il nostro autore 
cita nel corso del Reggimento e nel Commentario latino ai Docu- 
menti d’Amore, basterà a mostrarci quanto sia scarsa I’ eredità 
tramandataci di simili opere d’ argomento morale. 

Lasciando da parte le solite raccolte di precetti morali desunte 
da fonti liturgiche e pagane e le fiorite di motti, aneddoti e 
novelle, a cui di solito tutti gli autori di opere didattiche! non 
mancano di attingere copiosamente; non passeremo però sotto 
silenzio quei Flores dictorum nobilium provincialium, ai quali il B. 
dovè spesso ricorrere nella composizione del Xeggimenlo non meno 
che dei Documenti d’ Amore. Il libro è andato perduto, o, per 
esser più esatti, giacchè da un giorno all’ altro potrebbe venir fuori 
da qualche Biblioteca, diciamo pure smarrito, e non appartiene 
punto, come, ingannato da una svista dell’ Ulbaldini, potè credere 
il D’ Ancona, al Monaco di Montaudon. Il Th., che ha garbata- 
mente dipanata la matassa, crede che il libro dovè essere proba- 
bilmente composto in Italia, ma, fra le due ipotesi possibili, che il 
nostro anonimo raccoglitore avesse estratto dai canzonieri provenzali 
le strofe e i versi, che gli eran sembrati più notevoli, presso a 
poco come fece Ferrari da Ferrara o che, servendosi di fonti orali 
e scritte avesse composta un’ opera del genere di quella che 
Valerio Massimo compose sul mondo antico, non dà la preferenza 
a nessuna, sembrandogli inutile ,,échafauder à ce sujet des hypo- 
thèses plus ou moins solides“ piuttosto che confessare che in realtà 
non abbiamo gli elementi necessarii per decidere la questione. Ad 
ogni modo, ipotesi per ipotesi, a me pare che la seconda sia 
alquanto più verisimile, benchè nè I’ una nè I altra corrispondano 
esattamente a ciò che il B. ci fa supporre. Io propendo a credere 


1 Tra queste non intendo comprendere quelle d’ indole puramente 
chiesastica e religiosa, il cui studio non va punto però trascurato da chiunque 
voglia seriamente occuparsi di letteratura didattica. Alcune fonti ecclesiastiche 
sono della massima importanza per la genesi degli ensenhamen. Fra queste 
hanno un posto importantissimo le lettere di S. Sirolamo, e, per gli ensenhamen 
muliebri specie quella ad Pacatulam: V epistola di S. Bernardo, che nel cod. 
Riccardiano 1383 precede il Libro di buoni costumi di Paolo di Ser Pace, e, 
sopra tutti, il Zidro dei Proverbi di Salomone. Per ragione di opportunità, 
tralasciamo per ora di occuparcene, non così però dall’ esimerci dal dare un 
elenco delle opere e degli autori ecclesiastici citati nel Reggimento, che sono: 
Salomone, pp.28 e 50; Ysaya, p.II; Yeremia, p. 11; 1’ Ecclesiastico, 
p. 166; 1’ Apostolo, p. 408; Gregorio, pp. 408 e 409; Ysidero, p. 408: 
Bernardo, p. 408; Gieronimo, p. 420; Giovanni Grisostomo, p. 408. 
Uno spoglio ancora più ricco potrebbe farsi nel Commentario latino ai Docu- 
menti d’ Amore, dove troviamo p. es. citato il trattato: De arra sponsae di 
Ugo da S. Vittore, del quale il B. potè servirsi nella composizione del Reg- 
gimento. Se poi a questi spogli si aggiungesse quello del Commentario che 
Graziolo de’ Bambaglioli aggiunse al suo Zrattato di Virtù Morali si avrebbero 
indicate presso che tutte le fonti ecclesiastiche della letteratura didattica e 
morale. 
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che si dovesse piuttosto trattare di una raccolta di motti sentenziosi 
e arguti esposti in racconti e novellette morali, in cui trovassero 
posto, talvolta come protagonisti, talaltra come semplici narratori i 
più cospicui personaggi della Provenza! e il solo fatto che uno 
studioso come il D’ Ancona potè pensare? che fossero una cosa 
medesima coi Flores Vovellarum del nostro autore, mostra che la 
prima impressione di chi legge il passo del Commentario che gli 
si riferisce, sia che il B. intenda parlare di una raccolta di 
novelle piuttosto che di un florilegio di brani poetici.3 Nel Com- 
mentario latino e nel Reggimento troppe volte si ragiona di bei 
motti e di argute sentenze pronunciati dal tale o dal tal’ altro 
gentiluomo, perchè si possa pensare che il nostro B. abbia sempre 
avuto l’ agio di poterli cogliere sulle labbra stesse di chi li pro- 
nunziava, e, poichè, se andiamo a vedere, quasi tutte le novelle 
del (reggimento, non meno che quelle inserite nel Commentario, si 


1 Fra questi nobili personaggi della Provenza, trovatori ve n’ avevano 
ad essere senza dubbio e lo mostrano le novelle, che il nostro autore riferisce 
di Peire Vidal, Guglielmo di Bergadam ed altri, ma non erano certo i soli. 
Così la novella del Reggimento, dove si parla di Messer Currado di Savoya e 
qualche altra di pura intonazione provenzale, potè essere verosimilmente tratta 
dai Flores, di cui ci occupiamo. 

? A.D’ Ancona, Le fonti del Novellino, in Romania 1873—74; ri- 
pubblicato con qualche correzione nè suoi Study di Critica e Storia Letterarta, 
Zanichelli, 1880, p. 266 nota: ,, Finchè non si esamini il codice non mi libererò 
mai dal sospetto che il //os novellarum e i Flores dictorum nobilium pro- 
vincialium non siano la stessa cosa.* Cfr. a questo proposito Thomas, 02. 
cit. p. 80 sgg. 

3 Inoltre è da avvertire il significato tutto speciale, in cui si trova usato 
nel latino di Messer Francesco la parola dictum. Non è senza importanza il 
notare che il B. adopera la medesima parola a proposito de’ suoi Flores 
novellarum, quando dice di averli più volte sunteggiati e abbreviati — ero 
per dire zmbreviati ricordando la professione di notaio del nostro autore — 
in altre sue composizioni: zn libro Florum Novellarum, quas ad brevitatem 
reduxt in multis aliis dictis mets (Comm., c. 47). Che cosa egli intenda per 
dictum non è ben chiaro, se cioè qualcosa di generale come: opera, libro, 
composizione volgare ecc., o una sorta determinata di composizione poetica. 
Nel primo caso, è da avvertire, che, mentre |’ a/äs sembra escludere dal 
numero delle opere, alle quali intende alludere i Documenti, volendo pur 
pensare che I’ a/zzs si riferisca ai Zlores novellarum, resta sempre un ostacolo 
nel multis, giacchè, messi fuor di questione i Zlores novellarum, a dir 
molto, restano i Documenti e il Reggimento e probabilmente i Documenti 
vanno posti anch’ essi da parte. Pare quindi che per dictis il B. intenda: 
motti, racconti sentenziosi, novelle, che troviamo in gran numero nel Com- 
mentario latino ai Documenti d’ Amore e nel Reggimento sicchè 1 idea del 
D’ Ancona allora conterrebbe in sè non poco di vero e i Mores novellarum 
del B. potrebbero bene essere derivati dai lores dictorum nobilium Pro- 
vincialium come pensava il buon Ubaldini, colla differenza che questi ultimi 
non vanno punto attribuiti al Monaco di Montaudon (cfr. Thomas, of. cit. 
p. 110). In questo caso, il Novellino, che manifestamente risente tanto del 
provenzale e il cui titolo di More di bel parlar gentile sembra una tradu- 
zione bella e buona dell’ altro: Mores dictorum nobilium provincialium, 
dove il parlar corrisponde al dictorum ed è da intendere nel senso di 
novellare, e il gentile coincide a capello col zobilium, non potrebbe avere 
qualche relazione coi /'lores di cui ci occupiamo e rappresentare magari una 
delle opere, in cui il B, ha ¿mbreviato i suoi Mores novellarum? 
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riducono in fondo a motti e sentenze date da questo o da quello 
su argomenti d’ indole morale o cavalleresca, mi pare che la nostra 
ipotesi non debba sembrare inverosimile. Possiamo infatti spiegarci 
con essa un altro fatto curioso; quello cioé delle novelle attribuite 
ad autori, che noi conosciamo benissimo come cultori di lirica, ma 
ignoriamo completamente dal punto di vista di compositori di 
novelle, Possibile che di tutte le novelle provenzali attribuite ad 
autori cosi noti come per esempio Peire Vidal e la Contessa di 
Die non se ne sia salvata neppur una? Non sarebbe più facile 
supporre che il B. trovasse queste novelle nei Zlores dictorum nobi- 
lium provincialium, dove questi trovatori non comparivano che come 
protagonisti! o come autori, veri o leggendarii, di quei motti, che, 
raccolti dalla tradizione orale, furono poi dal nostro anonimo 
compositore riuniti insieme in una specie di Novellino Provenzale?? 

Comunque sia di cid, il B. dové pit volte verosimilmente, 
servirsene, durante la composizione del Reggimento e i Flores 
dictorum nobilium provincialium rappresentano per noi, specie per 
ció che riguarda le novelle, una delle tante fonti, a cui il B. 
attinse e che non ci sono state tramandate. 

Veniamo ora ad esaminare brevemente le citazioni di opere 
più strettamente morali e didattiche, che ricorrono nelle opere del 
nostro autore. Se il B. avesse pensato a corredare il Xeggimento 
di un commentario latino o volgare sul genere di quello che 
aggiunse ai Documenti d’ Amore, noi potremmo, fuori d’ ogni dubbio, 
contare sopra una messe di citazioni molto più abbondante e chi 
sa quante opere morali e didattiche verrebbero in luce che oggi 
noi ignoriamo completamente; ma, poichè il Xeggimento presenta, 
come vedremo, |’ aspetto di un’ opera incompiuta e il B. non ebbe, 
o non pose in atto I idea di corredarlo di glosse erudite, dobbiamo 


1 La cosa mi sembra chiara per Guilhelm de Bergadam, di cui il B, fa 
menzione più d’ una volta nel suo Commentario. Il Th. crede (02. cif., p. 112) 
che ,,le récit de ces aventures dut étre recueilli par quelque écrivain provengal 
et se répandre en Italie; c’est de là, sans doute, que dérive l’ histoire dont 
Guilhelm de Berguedan est le héros dans le Vovellino, histoire dont l’original 
en langue d’oc ne s’est pas conservé. C’est de là aussi que doivent provenir 
les citations de Barberino.‘ E va benissimo; ma non potrebbe essere che 
queste /llusiones domini Guilhelmi de Berguedan non fossero che una semplice 
rubrica dei Flores dictorum nobilium provincialium ? Mi ci fa pensare anche la 
novella XXIX del Novellino citata, e molto a proposito, dal Th., giacchè 
io son presso che persuaso, che, se pure il Vovel/ino non si voglia considerare 
come una delle opere, in cui il B. ha imbreviato i suoi lores Novellarum, 
una certa relazione bisogna pure ammettere fra esso, i Mlores dictorum e i 
Flores Novellarum del B. 

2 Non a caso mi è venuto fatto di ricordare il Novellino provenzale del 
Galvani, Qualcuna delle novelle, in cui entra come protagonista la Contessa 
di Die, potrebbe essere giunta al B. attraverso qualche razo perduta di poesie 
che non possediamo. Sono così poche le poesie che ci sono pervenute di 
questa passionale Zrobairitz, che la cosa non mi sembra improbabile, dato 
d’ altronde che i versi citati dal Redi nel Commentario al Bacco in Toscana 
e che non ritroviamo in nessuna delle composizioni poetiche, che ci son 
giunte della Contessa, ci mostrano che molte poesie sono andate disperse. 


IL ‘REGGIMENTO’ DEL BARBERINO NE’ SUOI RAPPORTI ECC. 559 


contentarci delle citazioni che si leggono nel testo, ricorrendo 
al Commentario latino ai Documenti per quelle opere che ci sembra 
possano avere qualche relazione con |’ opera di cui intendiamo 
occuparci, 

Lasciando stare un Saxiro! e un Massenio? dl cui il nostro 
autore riporta sentenze che sanno alquanto di ecclesiastico e lo 
Schiavo di Bari, il cui ensenhamen sul noto tipo dei Proverbi di 
Salomone e dei Disticha Catonis è il solo, tra quelli noti al B., che 
noi abbiamo la fortuna di possedere; eccoci subito abbastanza im- 
brogliati davanti a un Libro che-ss appella Libro ch edifica P arme 
del cuore di una tale Madonna Monas o Mogias d’ Egitto, che 
ci riesce perfettamente sconosciuta. Di questa Madonna Monas noi 
non sappiamo pur troppo più di quello che il B. medesimo ci 
dice, che cioè compose un libro, al quale pose nome Liber qui 
construit arma cordis; ma qualcosa di più possiamo dire intorno 
al contenuto e alla fisionomia dell’ opera, grazie a indicazioni al- 
quanto più precise, che ci soccorrono a questo proposito nel mede- 
simo passo del Commentario e soprattutto grazie a una lunga cita- 
zione, che il B. ne fa in sulla fine della quinta parte del suo 
Reggimento. Di questo libro si parla due volte nel Commentario 
latino ai Documenti d’Amore, a c. 42d e c.gıb del Cod. Barb. 
XLVI—18; ma la prima volta non si fa che rimandare alla 
parte X d’ Innocenza, im glosa versus finem, cioè proprio a c. 91 b, 
dove troviamo le seguenti notizie: ,,Fecit ista [domina Monas| 
librum qui dicitur “der qui construit arma cordis. Parvus est liber 
ebree primum factus, quem in latinum quidem postea transtulerunt.“® 
Questo libro di non grandi dimensioni, composto dapprima in 
ebraico e tradotto poi in latino, ci fa pensare, per una naturale 
associazione ideologica a un altro libro pur esso d’ origine orientale 
e tradotto dall’ arabo in latino da un giudeo spagnuolo fatto 
cristiano. La Disciplina clericalis di Peiro Alfonso, che così 


Are paologi 

2 KRES 2.4). 1 66. 

3 Su questa specie di Æsopo medievale, cfr. Carducci, ZUustrazioni della 
» Scelta di Curiosità Letterarie“ Bologna, Romagnoli, 1863, p. 25 sgg. Di 
questo volumetto divenuto rarissimo, debbo notizia alla cortesia del mio 
maestro Guido Mazzoni, del quale Cfr. Un frammento del: Detto dello 
Schiavo dt Bari Firenze, 1888 (Estratto dalla Kivzsta Critica). Ultimamente 
il Satta ne ha scritto nel Fanfulla della Domenica, Anno XXIV, n°. 52. 

4 Correggo così, dietro suggerimento del Rajna, il titolo del Libro di 
Madonna Monas, attenendoni al cod. Barb. XLVI—18, dei Documenti 
d’Amore dove è detto Liber qui construit arma cordis. Nel cod. Barb. 
XLV—19, che è P unico ms. che ci conservi il Reggimento si trova indicato 
Libro de Fica l’ arme nel cuore. Così pure sull’ autorità del medesimo 
barberiano XLVI—18 autografo del B., sarà da leggere Monas in luogo di 
Mogias. Cfr. Th., op. cit., p. 188. 

5 Cfr. Th., 02. czt., pp. 187—188 ecc, 

6 Petri Alfonsi, Disciplina clericalis, zum ersten Mal herausgegeben mit 
Einleitung und Anmerkungen on Fr. Wilh. Schmidt. (Ein Beitrag zur 
Geschichte der Romantischen Litteratur.) Berlin, bei Theodor Chr. 
Euslin. 1827. Cfr. Amador de Los Rios, Historia critica de la litteratura 
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largamente si diffuse in tutto il dominio romanzo e che é uno de’ 
più antichi ensenhamens maschili, troverebbe così un riscontro note- 
vole nel Liber qui construit arma cordis di Madonna Monas d’ Egitto, 
che, come vedremo, tutto porta a supporre che fosse un vero è 
proprio ensenhamen muliebre, con che però è bene notare, che il 
B. verrebbe bravamente a darsi della zappa sui piedi. 

In sulla fine della quinta parte del Xeggimento, a proposito 
dello smodato desiderio d’ ornamenti e di gioielli che sogliono 
avere le donne d’ ogni condizione, ricorre la prima citazione del 
Libro di Madonna Monas: ,, Nel libro di Madonna Mogias d’ Egitto 
che-ss’ appella Libro de Fica l’ arme nel cuore: Che li nimici delle 
donne sono XVII: ornamenti, lusinghe, tesoro, lode vere e non 
vere, baldanza, sichurtà, sollicitudine, otiosità, ricchessa, somma 
necisità, vino, le piazze, le giostre, i canti, i sonari, saltari, e, 
sovra tutte le cose la malvaggia compagnia.“! Come mai un libro, 
in cui si fanno alle donne proibizioni tutte medievali e che non 
hanno nulla che vedere nè colla civiltà giudaica, nè con quella 
egiziana, come ad esempio ,,le piazze, le giostre, i canti, i sonari 
e i saltari* possa essere stato scritto in ebraico non è certo facile 
spiegare e non so quanto valore possa annettersi all’ affermazione 
del B.; ma, per non entrare in questioni che non hanno che fare 
colla nostra ricerca e che d’ altronde non abbiamo elementi per 
risolvere, passiamo pure, senz’ altro, all’ esame del secondo luogo 
del (Reggimento in cui Madonna Monas torna di nuovo in ballo. 
Si tratta di una lunga novella che il B., 


«we PELI Servare 
l’ ordine cominciato, (p. 193) 


crede opportuno di aggiungere alla quinta parte, dove ha parlato 
a lungo dei doveri e del modo di contenersi della donna, dopo 
ch’ è andata a marito. La novella sembra molto graziosa al nostro 
buon B. e forse Il’ era veramente nel testo di Madonna Monas, 
ma è stata così imperfettamente e infelicemente sunteggiata, che ne 
risulta una grave sproporzione fra le parti e ci fa ancora meglio 
convincere, che il Xeggimento, se pure fu scritto dal B. in persona, 
non dovè ricevere affatto 1 ultima mano, 

Ma di ciò altrove; la novella, narrata parte in prosa, parte 
in verso è del solito tipo delle novelle narrate a scopo morale. 
Ci sono tre sorelle — di solito negli ensenhamens sono due, una 
buona e una cattiva — Palladia, Manaxes e Girompa figlie del 
Conte Antexer de Solio. Queste sorelle furon maritate a tre 
fratelli carnali ,,filgliuoli d’ uno richissimo cavaliere e posente e 
valoroso d’ arme“. I tre giovani erano di nobilissima stirpe come 


espafiola. Madrid, José Rodriguez, 1862, p. 243 sgg.; G. Paris, Ze Laz de 
l’épervier in Romania V1i, 20; Mila y Fontanals, Votes sur trois manuscrits 
in Revue de langues romanes (11. Serie, t. II, n% 11) e ciò che dello studio 
del Milá y Fontanals si dice in Romanza VI, 151 da P. Meyer. 

1 Regg., Pp. 169. 
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quelli che eran figli „d’ Anetanabo, re che-ffu d’ Egitto“ e avevano 
nome ,,l’ uno Sachir, 1 altro Carathes, il terzo Amanes“. Sachir 
ebbe la fortuna di sposare Palladia cioé ,,la melglio costumata e- 
lla più honesta, e-lla più savia che-ssi trovasse al suo tempo che 
maritata fosse in quel Regno“; gli altri due la sventura di sposare 
rispettivamente Manaxes e Girompa che non erano niente di buono 
e non pensavano ad altro che a guardarsi continuamente allo 
specchio, sonare, cantare e chiudere un occhio, e magari tutti e 
due, quando i cavalieri che venivano a corte si sollazzavano colle 
giovani cameriere di cui erano sempre attorniate. Un giorno di 
gran festa, il re Anetanabo volle provare Palladia e le disse: 
„Dicom-mi costoro che-ttu non se’ donna ma angielo; che a-ttanta 
bella giente non movesti ancor gli occhi“. Alle quali parole 
Palladia saviamente rispose: ,,Gli occhi nom-mi furono dati per 
usarli male; e quanti più son coloro che s’ ingiengnano di menarli 
a sua guisa, tanto conviene a me di più chinarli, sì perchè sono 
finestre del chuore donde porriano entrar malvagi doni e inganni, 
sì ancor perchè non son miei né-lgli occhi né’l core, anzi sono 
di colui che la Vostra Serenità, Re Altissimo, mi diè per com- 
pangnio e singniore.“ La canzonetta, che, non senza una certa 
graziosa ingenuità dottrinale, abbiamo sentito recitare da Palladia, 
andò molto a garbo al Re, che si divertì a ,, formal-le più questioni 
per farla parlare“ Per brevità di esposizione, noi ometteremo di 
parlare di queste specie di tenzone fra il Re e Palladia, che ci 
ricorda il metodo tenuto da qualche autore di opere morali, che 
non ci son pervenute e di cui avremo a parlare fra poco; e 
veniamo subito alle altre due sorelle Manaxes e Girompa andate 
spose rispettivamente a Carathes e Amanes. La prima era una 
civettina di prima riga, che si dilettava solo in cantare e in 
„sonare stormenti“ i 


Ed allora era più allegra e-llieta 
Ch’ ella più amadori avea d’ attorno. 


Le piacevano molto le giostre e le mode nuove e passava il tempo 
Solo in lisciare, e in tendere lacciuoli, 


La sua disonestà però fu severamente punita da Dio. Il marito 
Carathes dopo aver mancato un anno da casa, vi ritornò sotto 
l’ aspetto di un cavaliere errante, e trovatala sola in giardino con 
due conti, uccise lei e loro, rovinando sè stesso, giacchè il re, per 
questo suo delitto 
il privò e sbandio 
E tutti i ben di lui recò a suo’ corte. 


La terza sorella, Girompa, malgrado che per sè fosse onesta e 

costumata, era un po’ troppo di maniche larghe cogli altri, anzi si 

compiaceva quando le giovani cameriere che |’ attorniavano si 

sollazzavano coi cavalieri che venivano a corte. Aveva poi 
Zeitschr. f. rom. Phil, XXVIII. 36 
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avvezzata male anche una sua figliuola ,,ch’ ebe nome Flaches“ 
la quale 

Quando fue inn-etä lassava troppo 

Bene baciar e lusingare 


e non si curava che la fanciulla ricevesse doni dai cavalieri che 
la corteggiavano, cosa addirittura scandalosa secondo tutti i mora- 
listi del medioevo, Il marito Amanes era in prigione 


In terra di Chatay, 


ma non perciö Iddio volle lasciare impunita la sua leggerezza. Un 
giorno che era ,,in sua magione“ con la figliuola e le damigelle, 
conversando giocondamente con più di venti cavalieri, venne dal 
cielo un fulmine che inceneri il palazzo in modo che tutti si 
morirono. 

La novella, ha, naturalmente, tutti i caratteri di esagerazione e 
d’ inverosimiglianza, che si riscontrano in quasi tutti gli esempr 
foggiati unicamente a scopo dottrinario e morale, e, se non manca 
di tradire la sua origine orientale coi nomi di Sachir, Carathés, 
Manaxès, Amanés, non ci parla meno dell’ Egitto, ricordando 
quell’ ,, Anetanabo re che-ffu d’ Egitto“, che, verosimilmente, sara 
il Nectanabo dei racconti egiziani,! ma non è questo quello di cui 
intendiamo occuparci. Quello che per ora c’ importa é il notare 
come il Libro di Madonna Monas ci si presenti sotto la forma di 
un vero e proprio ensenhamen muliebre, in cui non mancavano 
neppure gli esempi e che dovette certo influire non poco su 
tutta la letteratura dei galatei muliebri, allo stesso modo che la 
Disciplina clericalis influi su quelli maschili. E poichè abbiamo 
ricordato la Disciplina Clericalis possiamo supporre verosimilmente, 
che il Liber qui construit arma cordis di Madonna Monas fosse 
qualcosa di molto simile al trattato dell’ ebreo spagnuolo, soprattutto 
per ciò che riguarda l’ antico motivo, che ricompare poi qua e là 
in quasi tutti gli ensenhamens del padre, che, giunto in età tarda, 
prima di morire, vuole ammaestrare ancora una volta il figliuolo 
sugli inganni della vita e sulle consolazioni che il possedimento 
della Virtù dà sempre all’ uomo giusto e timorato di Dio. Zn- 
senhamens di questo genere ne abbiamo non pochi, fino nella più 
remota antichità, dai Libro dei Proverbi di Salomone ai Disticha 
Catonis e alla Disciplina Clericalis, che furono le fonti principali, 
dalle quali, per diversi rivi, benchè non senza una vigorosa influenza 
delle Arti d’ amare e del Romanzo della Rosa, trassero origine tutti 
gli ensenhamens del medioevo. Per contrario, di libri composti ad 
uso delle donne, in cui si riscontri il motivo della madre che 
ammaestra la figliuola, come per esempio si trova negli ensenhamens 
di Anna di Beaujeu, comunemente detta Anna di Francia? e in 


1 Cfr. Regg., ed. Baudi di Vesme, p. 194 ecc. 
2 Cfr. P interessante pubblicazione di A. M. Chazaud, Les enseignements 
d'Anne de France duchesse de Bourbonnots et d'Auvergne à sa fille Susanne 
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altri ora perduti della regina d’ Ungheria,! di Madonna Lisa di 
Londres? e di altre; noi non ne conosciamo di molto antichi, 
onde piace supporre nel Liber quí construit arma cordis di Madonna 
Monas il modello più antico, a cui tali ensenhamens muliebri si con- 
formarono. Il B., che, nel corso della quinta parte del suo 
Reggimento non manca di citarlo due volte, dovè certo non poco 
servirsene nella composizione di questa parte, in cui non ha messo 
quasi niente di suo ed ha attinto copiosamente anche da altre 
fonti. È per ciò da deplorare grandemente la perdita di questa 
interessantissima opera, che, non solo potrebbe riuscire di grande 
aiuto agli studiosi del B., ma varrebbe a provare ancora meglio 
i rapporti strettissimi che la letteratura didattica e morale — e con 
essa buona parte della novellistica neolatina — ha colle antiche 
letterature dell’ oriente arabo e giudaico.* 

Ancora meno sappiamo di una,, Madonna Lisa di Londres“4 
molto probabilmente la medesima che una „domina Lysa“,> di cui 
si fa menzione nel Commentario latino 8 ai Documenti d’Amore. Il 
B. ne cita nel suo Keggimento la seguente sentenza, che ha tutta 
l’aria di una morale che doveva originariamente tener dietro a una 
novella raccontata poco avanti: 


Madonna Lisa di Londres disse: 
„Che debole era il chuor di quella donna 
Che per vana laude e per vana vista 
Dava onore altrui del suo dispregio.** (p. 169) 


dove quegl’ imperfetti così poco a proposito, fanno naturalmente 
pensare che Madonna Lisa, prima di uscire in queste parole, avesse 
già poco prima raccontata una novella a dimostrare che le donne 
troppo desiderose di vani ornamenti finiscono col cadere in dispregio 
o coll’ innalzare la fama e I’ onore di quelle che si mantengono con 
ogni onestà e modestia e non corrono dietro alle mode, anzi si 
contentano di ,,tenir moyen estat“ come direbbe il buon Geoffroy 
de La Tour.? Della domina Lisa ricordata nel Commentario il 
B. riporta una specie di curiosa tenzone con un dominus 
Philippus Anglicus. Alla domanda di questo: ,,Cur amatis tot 


de Bourbon ... texte original pubblié d’après le ms. unique de St. Péters- 
bourg. Machius-Desrosiers. 1900. Il ms. di Pietroburgo è adorno di belle 
miniature riprodotte nella pubblicazione dello Chazaud con disegni di 
A. Gregory. 

1 Cfr. Geoffroy de La Tour Landry, Livre pour l’enseignement de ses 
filles, ed. citata del Montaiglon, proemio: „si comme fasoit la Royne Prines, 
qui fu royne de Hongrie qui bel et doulcement sçavoit chastier ses filles et 
les endoctriner, comme contenu est dans son livre.“ 

2: Cire Ih ope 217104120) 

3 Cfr. P erudita Zinleztung dello Schmidt alla sua edizione della Dis- 
ciplina Clericalis, che abbiamo gid avuto occasione di citare. 

O 7d Eo o 10G. Cite 

5 Cir, Ih, 08, có. ibid. mota; p, 172.0, 2,184 n, 3: 

8 Commentario c. 35 d. 

1 Op. cit. p. 102: Cy parle de tenir moyen estat. 

36% 
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milites, cur tot iuvenibus serta datis?“! Madonna Lisa risponde 
argutamente di amarli tutti come ne amerebbe un solo e di amare 
quel solo sempre in modo da amare sé stessa più di lui. Altre 
domande e risposte si succedono e la conclusione è che chi ama 
onestamente ha il suo: premio nel sentirsi onestamente riamato e 
non deve aspirare ad altro. Il fatto che qui è narrato non pare 
possa entrare nel libro, dal quale il B. ha tolto le sentenze del 
Reggimento, di cui ci siamo occupati ed ha anzi tutta I’ aria di 
esser tratto da una raccolta di aneddoti sul genere dei lores 
diclorum nobilium provincialium, se non addirittura dai /%ores stessi; 
ma nulla di sicuro possiamo conchiuderne, giacchè sappiamo di 
qualche autore di ensenhamens, che nelle sue opere procedeva appunto 
con un metodo simile, applicando al genere didattico la forma un 
po’ modificata della tenzone e la forma dialogata appare qua e 
là in non pochi ensenhamens. Nella scarsezza di notizie che il B. 
ci dà a questo riguardo e poichè l’ opera è andata disgraziatamente 
perduta, dobbiamo contentarci di conchiudere che alle altre donne 
autrici di opere didattiche, va aggiunta una Madonna Lisa di 
Londres, di cui il B. dovette conoscere qualche scritto, che mise 
naturalmente a profitto nel suo Reggimento. 

Dell’ autore fecondissimo di trattati d’ ogni specie sui costumi, 
al quale abbiamo poco più sopra accennato a proposito del metodo 
speciale, di cui si serve per esporre i suoi precetti, ha parlato da 
par suo il Th., alle cui belle pagine rimandiamo il lettore.? 
Raimondo d’ Angiò è frequentissimamente citato dal B. nel suo 
erudito commentario e visse, secondo giustamente argomenta il 
Th., dal 1120 al 1200. I suoi trattati dovettero essere numerosi, 
se il B. ne cita non meno di sei e importantissimi per la storia 
del costume; ma neppure uno è giunto fino a noi. La sua figura 


— dice il Th. — ricorda molto da vicino quella di Joinville, 
tanto simpatica al B., e di un altro scrittore meno noto Guilhelm 
de Cerveira — ai quali io, da parte mia -— son lieto di poter 


aggiungere il nostro Messer Francesco, che, ancor prima di partire 
per la Francia, dettava la moda alla gioventù elegante de’ suoi 
tempi.* In una parola, Messer Raimondo d’ Angiò ,,c’est un grand 
seigneur, qui arrive de bonne heure ... par la fréquentation de 
la haute société et par des remarquables qualités naturelles, a 
acquérir la réputation de parfait chevalier, il est une école vivante 
de courtoisie, de sagesse et de morale; ceux qui |’ approchent et 
qui le servent observent religieusement ses actes et ses paroles et 
sont plus ses disciples que ses serviteurs“.5 Giunto in età avanzata 


1 Comm. c. 35 d. 

2 Th., 02. cit. pp. 130 sgg. 

3 Th.. 02. cit. p. 140. 

4 Cfr. Zenatti, 22 Trionfo d’Amore di F. da Barberino in Rivista 
d’ Italia IV, fasc. 7—8; ripubblicato poi in elegante edizione in un opuscolo 
nuziale, pei tipi della Tip. Sicula (Catania 1901) p. 11 dell’ ed. di Catania. 

5 Th., of, cit. p. 140. 
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e a preghiera di suoi amici, Messer Raimondo pose mano a com- 
porre una serie di opere didattiche, per fare in modo che anche 
gli altri potessero profittare dell’ esperienza da lui acquistata nella 
lunga pratica della vita. Questi trattati che noi ci contentiamo 
di solamente enumerare, poiché infine di educazione muliebre si 
occupano solo di passaggio, sono i seguenti: 


I. De societate fraterna. 
II. De conversatione humana. 
II De dominabus honorandis. 
IV. De sollicitudine que juvenibus est indicta. 
V. De valentia militum. 


VI. De Mensa. 


Di essi siamo ben lungi dal possedere i soli titoli, poichè le cita- 
zioni del B. sono tanto frequenti, che han dato modo al Th. 
di ricostruire, per quanto era possibile, la fisonomia di ciascuno di 
essi, indagando quale potesse esserne il contenuto e giungendo 
per qualcuno a determinare per sino il metro.! Di quanto interesse 
sarebbero per noi simili composizioni, se avessimo la fortuna di 
possederle, appare chiaro dai titoli stessi e inoltre dalle belle pagine 
che il Th. ha dedicate ad essi nella sua monografia sul B. Noi ci 
limiteremo a notare come costituissero le fonti principali dei Docu- 
menti d’ Amore, dove, per esempio, al trattato: De conversazione 
humana, corrisponde il doc. VI della I parte: Dr quello che si deve 
are per essere grato conversando con ciascheduno, e a quello: De 
sollicitudine que tuventbus est indicta, il doc. XXII della medesima 
I parte: Come sí dove i giovane portar in servir i gran personaggi.? 
Così il trattato: De Mensa, oltre che farci naturalmente pensare 
al doc. VIII della I parte, ci richiama altresì alla memoria il noto 
poemetto di Bonvesin da Riva: De quinquaginta curialitatibus ad 
mensam, del quale potrebbe ben rappresentare una fonte, dato che 
Bonvesin lo scriveva intorno al 1270 e la morte di Raimondo 
d’ Angiò va posta verso il 1200 o giù di 1.3 Mai trattati, di cui 
maggiormente dobbiamo deplorare la perdita sono, fuori d’ ogni 
dubbio, quelli: De valentia militum, De dominabus honorandis,4 De 


= 102009 IC ND Bieter 

? Questi titoli, o rubriche che si voglian dire, non sono certamente da 
attribuire al B. e non si riscontrano nel ms. originale dei Documenti, Vanno 
quindi attribuiti al primo editore di essi, Federigo Ubaldini e risentono al- 
quanto dello stile del tempo nella loro lunghezza eccessiva e in certi troncamenti, 
che, mentre vorrebbero essere eleganti, non riescono che semplicemente goffi. 

3 Cfr. Th., of. cit. pp. 130—131. 

4 Il titolo lascia supporre qualcosa di diverso da ciò che in realtà 
l’ opera non fosse. Dalle notizie che il B. ci fornisce, pare che |’ autore si 
domandasse in esso le ragioni della galanteria cavalleressea, concludendo che 
ragioni non ve ne son punte e che non bisogna rendere onore alla donna, 
non essendo ciò prescritto da nessuna legge. A questa opinione sappiamo che 
si oppose il suo glossatore, un dominus Ugolinus de Folcaquerits di cui 
avremo ad occuparci di qui a poco. Ciò non ostante, appunto perchè in 
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sollicitudine que iuvenibus est indicta, che dovevano costituire un 
vero e completo codice cavalleresco, un libro di corzesie della più 
grande importanza pel nostro studio e per la storia del costume. 
Quando pensiamo che intorno al 1215, cioè pochi anni dopo la 
morte di questo fecondissimo autore di trattati morali, Tommasino 
dei Cerchiari scriveva il suo Welsche Gast e aveva già prima scritto 
in romanzo — im welscher Zunge — due altri poemetti sulla Corzesia 
e sulla Falsita, e che, intorno a quel tempo o poco dopo noi 
abbiamo tutta una fioritura di ensenhamen provenzali, da quelli 
antichissimi di Gari lo Bru (1150—1200) e di Arnaut de Marsan 
(1170—1200) a quello alquanto posteriore di Amanieu des Escas 
(1278—1294), e, venendo alla Francia, ricordiamo, che, poco prima 
che Amanieu ponesse mano ad ammaestrare in versi 


la donzela que la signec 
el escudier,! 


Robert de Blois scriveva il suo Chastiement des dames;? non possiamo 
trattenerci dall’ ammettere un’ influenza diretta di questi trattati su 
tutta quella letteratura didattica e morale, che ebbe il suo massimo 
fiore in Provenza, tra la seconda meta del sec. XII e I! ultimo 
quarto del XIII e il cui sorgere indica la fine della cupa notte 
medievale, col primo svegliarsi di quello spirito di curiosità scienti- 
fica e di quel nuovo desiderio di dottrina, che può considerarsi 
come l’ aurora radiosa del Rinascimento. 

Al trattato di Raimondo De Dominabus honorandis aggiunse 
un commentario un dominus Ugolinus de Folcaqueriis, di cui il B. 
parla a più riprese nel suo Commentario. L’ opera doveva essere, 
a quanto pensa il Th., qualcosa di presso a poco simile al com- 
mentario composto da Giraut Riquier sulla canzone: A les cuz am 
de cor e de saber? di Guiraut de Calanso; ma niente ci porta a 
supporre, che un tal ravvicinamento sia giusto, poichè anzi il 
Commentario del B. ai suoi Documenti d’Amore e quello di Graziolo 
de’ Bambaglioli al suo Trattato di Virtà Moral,’ farebbero invece 


questo libro si combatteva un’ idea così diffusa nel medioevo e che tanta in- 
fluenza ebbe sui costumi, sarebbe certo molto interessante per noi assistere a 
questa specie di tenzone tra Messer Raimondo e il suo glossatore Ugolino, 

1 Cfr. L’ ensenhamen del guarso del Cavalier Lunel de Monteg 
Clerc in Bartsch, Denkmäler der prov. Literatur, p. 116 vv. 2—3. 

2 Non dimentico l’ensenhamen graziosissimo di quel simpatico /audator 
temporis actr, che è il Cavalier Lunel de Monteg Clerc tanto pieno di vita e 
di rimpianti del buon tempo antico, sul quale, come su gli ensenhamens di 
Amanieu potè influire il trattato del nostro Raimondo: De sollicitudine 
que tuvenibus est indicta; ma esso appartiene al sec. XIV (1326) e non rientra 
perciò in quel periodo di massima fioritura della poesia didattica. Lo stesso 
si dica del Livre du Chevalier de La Tour Landry (1372) e di altri posteriori, 
che poterono nondimeno risentire anch’ essi una certa influenza dei trattati, 
di cui ci occupiamo. 

$ Mahn, Werke IV, 215. 

4 Falsamente attribuito a Re Roberto di Napoli. Cfr. Carducci, 77 
Libro delle Prefazioni. Città di Castello, Lapi. 1888. pp. 24—26 e G. B. 
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pensare, che, se a una canzone era possibile fare un commentario 
in versi, data la brevitä e soprattutto la materia del componimento 
da illustrare, cid non fosse altrettanto facile per un’ opera d’ indole 
morale, nel qual caso il commentario si preferiva farlo in prosa e 
in latino. Nè vale l’ obiettare, che per le glosse di Ugolino sap- 
piamo di sicuro che fossero in provenzale, giacché, in fondo, se 
il commentario di Graziolo de’ Bambaglioli lo troviamo in latino, 
lo troviamo anche tradotto in volgare e altri commentari in volgare 
non mancano, a cominciare dal Convivio di Dante; e d’ altronde 
l essere in provenzale non ci autorizza punto a supporre che fosse 
in versi. 


Moglie di Messer Ugolino e ¢robairitg molto nota ai suoi 
tempi fu una domina Blanceman' autrice di mullas utiles el famosas 
gobulas,? che io invero sarei disposto a ravvicinare a quelle coblas 
esparsas o triadas,3 di cui ci offre qualche notevole esempio la lettera- 
tura provenzale, piuttosto che al commentario composto da Messer 
Ugolino al De Dominabus honorandis di Raimondo d’ Angiò. Mi 
pare infatti che il Th. interpreti in un senso un po’ troppo stretto 
la frase del B.: sumpto stilo domini Ugolini e faccia un tantino di 
confusione fra le coblas di Madonna Blancheman e quelle contentiones, 
di cui il B. parla in un altro passo del suo Commentario. La 
novella, che il B. cita della Contessa di Tolosa,4 è tratta dalle 
contentiones e non, come mostra di credere il Th.,5 dalle godwlae e 
il B. si esprime, a questo riguardo colla massima chiarezza. Per 
ció poi che riguarda I’ interpretazione della frase: sump/o shlo ecc., 
mi pare non ci sia punto bisogno di pensare che la nostra Zrobairitz 
componesse pur essa, come il marito, dei commentari a trattati 
morali. Quando infatti il nostro autore ci fa sapere che Blancheman 
sumpto stilo domini Ugolini multas utiles et famosas gobulas fabricavit 
vuol dire evidentemente, che seguì il marito nella sua tendenza a 
occuparsi di cose didattiche e morali, poichè non mi sembra 
possibile pensare a un commentario che consistesse in una lunga 
filza di gobole e di tenzoni. L’ importanza di queste coblas è 
molto maggiore che non sembri a prima vista e il B. dovè servir- 
sene non poco nella composizione del suo Reggimento, specie negli 


Siragusa, L’ ingegno, il sapere e gl’ intendimenti di Roberto ad’ Angio. 
Torino, Clausen, 1891, pp. 35—40. Se ne parla diffusamente in Goorn. st. d. 
lett. it. XX, 276 sgg. Il Commentario è ancora inedito, ma ho avuto cura di 
prendere cognizione dei mss. che sono nelle biblioteche fiorentine, cioè il 
Laurenziano-Gaddiano 33 del pluteo XC. inf., dove il Commentario è in latino, 
come l’ antore lo dettò, e il Riccardiano 2962, nel quale troviamo del mede- 
simo Commentario una traduzione volgare. 

1 Cfr. Th., 02. cit. pp. 142—153. 

2 Comm. c. 77 d. 

8 Bartsch, Grundrifs p. 46; Chrést, prov., 3. ed. col. 269—70. 

4. Comm. 043 2042. 

DTh, 02:14. pm 152 € 1534 

6 Comm., c. 43a: „Et hoc exemplum ... recitat domina Blanceman 2 
guibusdam contentionibus suis.‘ 
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,amonimenti di Prudenzia“ della XVI parte, dove finalmente si 
trovano le gobbolette annunziate nel Proemio. Esse sono cinquan- 
tatre di diversa lunghezza e rimano di solito secondo gli schemi 
ABB, ABBCC, ABBCCDD con lievi varianti, che derivano per lo 
più dalla sostituzione di versi settenari agli endecasillabi e dal far 
si che il primo verso non rimanga isolato, ma rimi invece col 
secondo.! Prima di venire all’ esposizione di queste glosse, il B. 
fa una lunga chiacchierata, che ha invero tutta l aria di una 
excusalio non petita, avvertendo il lettore, in termini piuttosto aspri, 
che non si meravigli se nelle gobole troverà ripetuti dei precetti, 
che ha altrove esposti in altra parte del libro, perchè qui le 
medesime cose son 

poste sotto brevitate 

Per allegare e per me? ritenere. (p. 351) 

Perciò, dice — nom-mi riprenda chi-lleggiesse, perchè infine ognuno 
è libero di saltare quelle parti del libro che non gli garbino e il 
libro è stato voluto così com’ è, da Madonna: 


Colei che-ll’ à fondato il vuol cotale 
Chi altro il vuole a-nme poco ne cale. (p. 351) 


Venendo al titolo che dà a queste gobole, troviamo altre parole 
che ci mettono un tantino in sospetto e ci fanno pensare che il 
B. intenda prevenire I’ osservazione di qualche lettore, che avesse 
altrove lette le medesime godo/e sotto altro titolo. Avvertendo in- 
fatti il lettore di por mente alla miniatura che segue immediata- 
mente a questi versi egli si esprime così: 


Et guarda in giù, che questa è quella donna 
Che parla le parole ch’ io ti scrivo 

Le quai tu chiamerai come tu vuoli, 

Ma io ti dico il nome $’ el ti piace 

Gli Amonimenti di Prudenzia sono. (p. 351) 


Non insisto troppo su questo punto, non essendo io ben certo 
della lezione. Il ms. del Xeggimento ha a questo punto: /a 
quaî, che potrebbe far suppore un: /a qual nel cod. autografo 
che è andato disperso e allora naturalmente la cosa cambierebbe 
subito d’ aspetto, giacchè il B. intenderebbe parlare della figura di 
Prudenzia miniata sotto questi versi e non del titolo delle godole; 
ma non mi sembra arrischiato il conchiudere che qualcuna delle 
coblas di Blancheman sia stata introdotta fra quelle della XVI parte, 
o, se non altro, che |’ idea di servirsi anche lui di gobole, utilissime 
a parer suo 
per allegare e per me? ritenere, (p. 351) 

1 Ne risultano gli schemi: AbB; AaBBCC; aaBbcC; AbCcDD; abbcc; 
aabbccddee etc. Talvolta ricorre lo schema ABbcDdEE, che è naturalmente 
da considerarsi come la fusione di una cobbola dello schema ABB con una di 
schema ABBCC, donde, colla solita sostituzione dei settenarii agli endecasillabi : 
ABb + abCC = ABbcDdEE, 
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potesse essergli venuta dall’ opera disgraziatamente perduta della 
famosa trobatritz provenzale. 

Ci resterebbe ora a parlare della Contessa di Dia,! di cui il 
B. discorre in due luoghi del Reggimento e in moltissimi del Com- 
mentario; ma di essa si è occupato in modo così esauriente il Th., 
che io non ho nulla da aggiungere a quanto egli ne dice; tanto 
meno mi occuperò della questione se debba ritenersi una persona 
medesima colla voluttuosa contessa innamorata di Raimbaut 
d’ Aurenga, o se sia da supporre un’ altra Contessa di Dia, come 
saremmo portati a credere da qualche indizio.? Ci limiteremo a 
dire che anche la Contessa scrisse dei trattati morali, che non ci 
sono pervenuti. Quanti fossero questi trattati, che titoli avessero, 
se fossero in versi o in prosa, noi ignoriamo completamente, poichè 
i termini, coi quali il B. si esprime sono invero molto vaghi e 
indeterminati. Il nostro autore li cita a più riprese nel suo Com- 
mentario ai Documenti d’ Amore e ne toglie pel Reggimento due 
novelle, una delle quali è tra le più graziose dell’ opera e tra le 
testimonianze più importanti per ciò che riguarda la teorica del dono 
e quella che, servendomi di una parola provenzale,3 chiamerei del 
celamen. Della novella avrò fra breve occasione di occuparmi 
altrove; per ora non posso tenermi dal notare che è fra le più 
graziose e argute del Reggimento e ci fa vivamente deplorare la 
perdita delle opere della Contessa. 

Questi gli autori e le autrici di ensenhamens provenzali che il 
B. conobbe e che non sono giunti fino a noi, ai quali vanno ag- 
giunti per la Francia un dominus Johannes de Bransilva, del quale 
il B. cita un “bellum de benignitate nobilium, che pare fosse un 
vero e proprio trattato sulla Liberalità e una domina Auliana de 
Anglia, che potrebbe anche essere, come pensa il Th.,5 una me- 
desima persona con Madonna Lisa di Londres, di cui abbiamo 
già fatto parola. 

Di Gari lo Bru, Arnaut de Marsan, Amanieu des Escas, 
Robert de Ho, Robert de Blois, Philippe de Navarre, Tommasino 
dei Cerchiari, Frate Cherubino da Siena, tutti autori conosciutissimi, 


111 ms, del Regge. ha la condessa d’ Erdia e così ha creduto dover 
mantenere il Baudi di Vesme nella sua edizione (p. 169); la correzione perd € 
chiara ed era stata già proposta dal Galvani nelle sue: Osservaziont all’ edi- 
zione romana del Reggimento e costumi di donna di Fr. da Barberino in 
Propugnatore (IV. parte) vol. I, 35. 

2 Cfr. Th., op. cet. pp. 118—19, La distinzione ad ogni modo bisogna 
assolutamente farla dal punto di vista psicologico, giacchè la fisionomia morale 
e severa che traspare dalle citazioni del B. non è certo quella della sensuale 
trobairitz, che cantava (Bartsch, Chrést, prov., 3. ed., col. 78—79): 


Ben volria mon cavalier 
Tener un ser en mos bratz nut. 


2 A cui non saprei che sostituire in italiano, tranne forse lo schermo 
di Dante. 

4 Cfr Th, 02 cup. 176 nota, | Comm, cc, 12d, I6b, 24c, 36d etc. 

Sr Cit, Eh. Of Ac loca Clk, 
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le cui opere, almeno in parte possediamo; nessuna citazione nel 
Reggimento, neppure un cenno nel Commentario. Li conobbe il B, 
o li ignoró? Non possiamo, per mancanza di documenti, affermare 
nulla di sicuro; ma certo, se pure li conobbe, dové servirsene 
ben poco, non essendomi riuscito scovare un passo solo del 
Reggimento, che possa risalire a qualcuno degli ensenhamens enumerati, 
di che non è a meravigliarsi, avendo già ognuno avuto agio di 
toccar con mano quanto largamente il nostro a. abbia attinto ad 
altre opere per noi interamente sconosciute. Stando così le cose, 
è naturale che, nel nostro caso, non è neppure da pensare a una 
ricerca metodica delle /orf, nel senso, in cui d’ ordinario una 
simile ricerca suol essere intesa e che ciò che di meglio ci resta 
a fare è di determinare, con una certa approsimazione il posto, 
che spetta al (reggimento fra gli ensenhamens che conosciamo ed è 
appunto ciò che ci proponiamo di fare nella seconda parte di 
questo nostro studio. 


RAMIRO ORTIZ, 


Zu Jourdain de Blaivies, 


Eine von mir während meines letzten Aufenthaltes in Paris 
vorgenommene Vergleichung des gedruckten Textes, wie er in der 
zweiten Auflage vom Jahre 1882 vorliegt, mit der Handschrift er- 
gab, dafs manche Stellen nicht richtig wiedergegeben sind; ein- 
gehende Beschäftigung mit dem Gedichte zeigte mir ferner, dafs eine 
beträchtliche Anzahl von Versen noch der Besserung bedürftig ist.! 

Ve2orhatsdieskise secre. 

V. 107, 112 Hs. semi, als ein Wort geschrieben. 

V. 164 Hs. que, nicht guz. 

V. 175 Gaiffiers, V. 182 fraveillier, V. 210 trebuchier hat schon 
die Hs. 

V. 257 hat der Text #’onf, die Hs. aber bietet mot d. h. mot. 

V. 257—8 wird von dem Boten, der sich zur Eremburg be- 
gibt, gesagt: Vint au chastel ou n’ot point de deport Tout por Girart 
qui forment les ammot. Das les bezieht sich auf Eremburg und 
Renier. Dann heilst es weiter: Damme Erembors la damme en fatsoit 
trop. Zu diesem Verse bemerkt Hofmann: /rop, d. h. trop de 
duel. Diese Erklärung findet an dem Wortlaut der vorhergehenden 
Zeilen keinen Anhalt. Vielleicht ist V. 258 verderbt oder nach 
diesem Verse ein Vers ausgefallen (etwa 767 duel en font que 1! 
ne dient mot) oder statt fazsozt zu lesen plorort. 

MES RES 077. 

V. 331 Hs. corroucte. 

V. 349 Hs. .11., ebenso V. 579, 680, 808, 1026, 1184, 1852 
u.s.w. Ob douz, wie an den meisten Stellen in der Ausgabe 
steht, oder deus, wie sie V. 808 und 1852 bietet, berechtigt 
ist, mufs zweifelhaft bleiben. V. 680 hat sie die Zahl unaus- 
geschrieben gelassen. Dies dürfte sich überhaupt bei der Heraus- 
gabe altfrz. Texte in Übereinstimmung mit der Gewohnheit der 
Handschriften empfehlen. 

V. 363 hat die Hs. respont, allein es ist respondent zu lesen, 
wie schon in der ersten Ausgabe steht, ohne dafs die Änderung 
angegeben wäre. 


1 Der dem Jourdain vorhergehende Text von Amis et Amiles ist bereits 
von Schwieger noch einmal mit der Handschrift verglichen worden; s. Zeit- 
schrift IX, 419. Zu beiden Epen habe ich selbst schon ebd. X, 481 und 
XVI, 223 Besserungsvorschläge und Berichtigungen geliefert. 
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V. 379 ff. halt die Eremburg ihrem zur Nachgibigkeit geneigten 
Gatten vor, dafs er Frotmund gegentiber von seinen Waffen noch 
gar keinen Gebrauch gemacht habe und meint: La fors vi ores vostre 
escu tout entier, worauf Renier erwiedert (383): Par ma foi, damme, 
qu'il m'a bien enfforcie, Par vive force fors dou col enzraigie. Der zweite 
Vers mufs verderbt sein. Es fehlt das Objekt zu enzrazgie, das 
nur der Schild sein kann. Wahrscheinlich ist zu lesen: Par vive 
force fors dou col l’enzraigie „ihn mit mächtiger Gewalt vom Halse 
gerissen“. Wegen des Fehlens des Hilfsverbums im zweiten Satze - 
vgl. Tobler, Vermischte Beiträge I, 88d. 

V. 397 Hs. apelle. 


V. 408 ff. tut Eremburg die stolze Frage: Ne sur je fille au fort 
rot d’Arragon Et st sul niece au Baivier Huidelon Et au viel 
Haymme et ses fiz de Dordon? Statt Haymme ist vielleicht mit 
Hofmann Naymme zu lesen. In Betreff der zweiten Hälfte dieses 
Verses bemerkt er nichts, und doch ist sie wenig befriedigend. 
Vermutlich steckt in ses fiz ein männlicher Figenname. 

V. 495 wird das handschriftliche s'esjoíst in s’esjoi zu ändern sein. 


V. 554 ist financie wohl Druckfehler; V. 560 steht fancie. In 
der Hs. und auch in der ersten Ausgabe findet sich beide Male 
richtig fiancie. i 

V. 579 Hs. norrissent. 

V. 589 fällt auf, dafs nicht der Konjunktiv steht, sondern der 
Indikativ: Mais or voz prot... Que voz nel ditez. Unter Tilgung 
des entbehrlichen voz könnte gelesen werden Que nel diez. 

V. 642 Hs. Gautiers. 


V. 645—6 heifst es von dem Ehepaar Renier und Eremburg: 
Lor fil regretent a basse vois serte Que ne l’ocissent la pute gent 
haie. Der Herausgeber setzt Que ne l’o(lc)ils)sent la pute gent hate, 
wofür, um seiner Konjektur gerecht zu werden, Que ne l’o(cissent 
zu lesen ist, ,,dafs es nicht hören möchten die widerwärtigen ab- 
scheulichen Leute.“ Diese Konjektur ist dadurch hervorgerufen 
worden, dafs in der vorhergehenden Zeile steht: „Sie ergehen sich 
in Klagen um ihren Sohn mit leiser unterdrückter Stimme.“ Hierzu 
würde freilich Que ne l’oissent sehr gut sich fügen. Möglicher 
Weise ist jedoch das fehlerhafte Que ne l’ocissent (statt Que ne 
Poceíssent) zu ändern in Que ne l’ocient. Die Stelle könnte folgender- 
malsen gefalst werden: Sie ergehen sich in Klagen um ihren Sohn 
mit leiser unterdrückter Stimme, voll Furcht, dafs die widerwärtigen 
abscheulichen Leute ihn töten möchten. 

V. 728 ist chies, ein Fehler der Hs. in chief zu bessern. 

V. 731 Hs. mais, nicht mes. 

V. 737 fehlt der Punkt nach este. 

V. 768, 2043 Zou droit kann vielleicht bleiben. 

V. 811 hält Hofmann dafür, dafs commeniez hier gegen die 
Regel dreisilbig gebraucht sei (anstatt viersilbig). Vielleicht ist 
commengiez zu lesen, 
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V. 817 ff. wird erzählt, dafs Jourdain, der dem Frotmund beim 
Mahle aufwartet, ein grofses Trinkgefáfs von lauterem Golde mit 
Wein füllt. Darauf heifst es 819—20 Par le palais vint la nef 
fouz chargiez, Molt est pezans, assez 1 ot or mier. Der erste dieser 
Verse kann so nicht richtig sein. Vielleicht, weil das Gefäfs sehr 
schwer ist und Jourdain deshalb langsam gehen muls, darf ge- 
lesen werden Pas por pas vint de la nef touz chargiez oder, wenn 
ein zwölfsilbiger Vers gestattet ist — es finden sich deren im 
ganzen verhältnismälsig viele in dem Gedicht (s. Anmerkung zu 
V. 63) — Par le palais s’en vint de la nef touz chargiez. 

V. 860 Hs. chevalier. 

V. 861 Hs. douce. 


V. 879 hatte der Kopist zuerst /ombart geschrieben, dann 
dieses mit Punkten versehen und darauf Gr’. = Girart gesetzt. 
V. 884 |. fout lor. 


V. 900 steht in der Hs. nicht dx, sondern die Zahl als solche, 
d.h. .X., ebenso 1153, 1156. Ausgeschrieben würde sie altfr. dis 
lauten müssen. V. 2069, 2070, 2206 u.s. w. ist sie gleichfalls in 
der Hs. nicht ausgeschrieben und hier hat die Ausgabe richtig dis. 


V. 966 Hs. Damme. 

V. 1012 Hs. und Ausgabe /ordams; es ist aber /ordain zu 
lesen. 

V. 1076, 1094, 1104, 1116, 1130, 1145 Hs. .K.’ das jeden- 
falls also nicht in Charles aufgelöst werden darf, wie der gedruckte 
Text hat, sondern in Äarles; ebenso hat die Hs. als c. obl. 1099, 
1126, 1181 A. = Karle (Ausgabe Charle) und 1142, 1430, 1600, 
3602, 3605, 3620, 3702 .X%. = Karlon (Ausgabe Charlon). Nur 
V. 1113 bietet schon die Hs. ausgeschrieben Charle. 


V. 1115 Hs. Zrowvarent. 

V. 1133 Hs. nantes. 

V. 1147 wird chaitis maleourez schwerlich, wie Hofmann an- 
nimmt, als Ausruf zu gelten haben, sondern es wird zu lesen sein: 
Et il se claímme chailis maleourez (vgl. 213, 3243). Erst mit dem 
folgenden Verse beginnt die direkte Rede. 


V. 1219 ist ein Komma nach gran! zu setzen, wie auch hinten 
angemerkt wird. 

V. 1264 Hs. hu, ebenso 1473, 1481, 2438 u.s. w. 

Zu V. 1353 ist die Angabe hinten zu berichtigen: die Hs. hat 
vez ent. la cloch’. 

V. 1389 ist jusg’a der ersten Ausgabe stehen geblieben; die 
Hs. hat jusqua = jusqu'a wie 1385. 

Ve 14412 Hise has, eb615072077,:2241, 2327 U, SW. 

V.ı446 Hs. Ses ses, nicht, wie in der Anmerkung steht, 
Ses ces. 

V. 1496 Hs. piauls. 

V. 1506 Hs. gerpz. 

V. 1510 ist /ave durch die Assonanz gesichert; sonst altfr, 
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gewöhnlich und richtig ve (so Amis et Amiles 3070; s. Ztschr. 
IX, 424). 

V.1501,11813 "Hs, XV, “Text ting,” Cats entre 

V. 1598 Hs. z/uecques. 

V. 1601 Hs. dou pais. 


V. 1051 Or s'adouba Baudins dou Val Guiot darf nicht ohne 
Weiteres angenommen werden, dafs in dem hier ja nur zweisilbigen 
Baudins der sonst dreisilbige Name Baudoins stecke. Vermutlich 
schrieb der Kopist, durch das vorhergehende s’adouda verleitet, 


Lors sadouba Baudins statt Lors s'adouba Audins, 
V. 1685 Hs. desmente. 


Zu V. 1722 ist Folgendes zu bemerken: der Name Zromont 
findet sich in der Hs. zwar an mehreren Stellen ausgeschrieben 
vor. Es steht als Nominativ Zromons 34, 64, 82, 1130, 1145, 
2048, 4062, als Vokativ Fromont 3863. Weitaus in den meisten 
Fällen aber ist der Name abgekürzt: ./70.; so 108, 115, 132, 253, 
309 u. s. w. Die übrigen Eigennamen sind fast immer aus- 
geschrieben, doch steht 548, 768, 778 .Re., 136, 152. .Gir’. An 
den drei ersten Stellen ist Renzer, an den beiden andern (Girar! 
gemeint. Die vielen Verse, wo ein männlicher Eigenname aus- 
geschrieben im Nominativ das s trägt, berechtigen zu der Annahme, 
dafs auch .Fro., .Re., .Gir., wo der Nominativ gemeint ist, als /70- 
mons, Reniers, Girars wiederzugeben sind. Schwieriger ist es zu ent- 
scheiden, wie die Form zu heilsen hat, wenn der Name abgekürzt 
vorliegt, und der Vokativ gemeint ist. Dies ist bei Zromont der 
Fall 235, 327, 1722, 3779, 3885, bei Girart 136. Der gedruckte 
Text bietet hier meistens die Form ohne s, d.h. Zromont, Girari; 
nur 1722 die mit s, Zromons. Blofs Ersteres entspricht im all- 
gemeinen dem altfr. Sprachgebrauch: Eigennamen als Vokative er- 
scheinen in der Form des c. obl. (vgl. 4043); daher ist Aromons 
1722 in Zromont zu bessern. 

V. 1750 Hs, damme. 


V. 1808 wird der Heide Zrunadas genannt, 1615 heifst er 
Brumadans. Vielleicht ist 1808 der Querstrich über dem zweiten 
a vom Abschreiber vergessen worden, so dafs wenigstens Bruna- 
dans zu lesen wäre, 

1812 Hs. Zant que je eusce. 

. 2040 Hs. /raverllie. 

. 2065 Hs. pescheor; so erste Ausgabe. 

. 2068 Hs. /ordains. 

. 2076 Hs. Que, nicht Qu. 

. 2110 Hs. couvortres. 

. 2129 ist Le rois, offenbar ein Druckfehler der ersten Aus- 
gabe, in die zweite übergegangen; die Hs. hat Zz ross. 


neue 


V. 2136 ist das Komma durch einen Punkt zu ersetzen, 
V. 2144 ff. Grade in dem Augenblick wo Oriabel während 
der Fahrt einem Mägdlein das Leben schenkt (2148 wird sw in 


> a E 


ZU JOURDAIN DE BLAIVIES. NO 


fuí za ándern sein, denn sie hat ja das Kind bereits geboren; 
vgl. 2144—45), erhebt sich ein gewaltiger Sturm, der von ihr und 
der Mannschaft alsbald mit diesem Freignis in Verbindung ge- 
bracht wird: Que por la damme quí acouchie fu, Lor est cist maus 
de la mer avenus (2155—56). Dann heifst es weiter: Que mers ne 
sueffre arme qui navre fust Qui en cors soit ne navrez ne ferus. 
Diese Stelle ist schon deshalb verderbt, weil zavre im ersten Vers, 
wenn es sich auf arme beziehen soll, zavree heifsen miifste. Hof- 
mann möchte zee für navre lesen. Allein dies würde nur dann 
zulässig sein, wenn angenommen werden dürfte, dafs der Dichter 
beim folgenden Relativsatz nicht mehr an das Feminium arme 
dachte, ihm vielmehr nur der Begriff „Keiner“ vorschwebte. Näher 
liegt es, in arme Verderbnis aus home zu vermuten und zu lesen 
Que mers ne sueffre home qui navrez fust. 

V. 2193 scheint gries en fu et dolans ein Fehler zu sein für 
grains en fu et dolans. Grade diese beiden Adjektiva kommen 
oft zusammen vor. 

V. 2230 ist quel que der Hs. zu belassen und nicht gue/gue 
zu schreiben. 

V. 2371 hat die Ausgabe .XZX. jours voire vint touz enfiers. 
Aber auch die zweite Zahl ist in der Hs. als solche geschrieben: .XX. 

V. 2407 Hs. norrissent. 

V. 2414 ff. wird erzählt, dafs Jourdain auf der Suche nach 
Oriabel mit seinen Leuten lange auf dem Meere umherirren muls, 
ohne Land zu finden, so dals manche von diesen vor Entkräftung 
umfallen. V. 2420—21 heifst es dann weiter: Zul li escrient sí 
baron et st home Que remaingne en la terre. Dem Wortlaut nach 
würde der letzte Vers zu übersetzen sein: ‘dafs er auf dem Lande 
bleiben möge’. Wäre die Stelle jedoch so richtig, so würde sie einen 
Widersinn in sich schliefsen, da ja eben vorher gesagt ist, dals sie 
sich auf dem Meere befinden. remaingne kann jedoch auch der 
Konjunktiv von remener sein (weiter unten 3126 steht auch maingne, 
das nur zu mener gehören kann)! und dieses kommt hier allein 
in Betracht. Es wird aber dann zu lesen sein: Que les remaingne 
a terre. Vermutlich ist die Verderbnis der Stelle dadurch ent- 
standen, dafs ein Kopist remaingne als zu remanoir gehörig auf- 
falste und dann weiter änderte, 

V. 2438 Hs. roz amant in zwei Wörtern; dies ist zu belassen. 

Ve 2472 Hase 

V. 2496 Hs. affiner. 

2507 fh Bel dem" Feste, das \ Jourdain’ zur‘ Feier ‘der 
Wiedervereinigung mit Oriabel veranstaltet, kommen auch die an- 
wesenden Spielleute nicht zu kurz: Cz/ jougleor wi ont mie failh, 
heifst es hier, Quí palefrois, qui murlet arrabi. Es fragt sich sehr 
ob der zweite Vers so richtig ist; die Auslassung des Verbums 


1 Vgl. über diese Formen Willenberg in Boehmers Romanischen Studien 
3, 410. 
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(bekam, erhielt) ware allzu auffallend. Wahrscheinlich ist zu lesen 
Qui palefroi(s), qui murl ot arrabt. 


V. 2545 ist dem Vorschlag Hofmanns zuzustimmen, dafs für 
nentenrrat der Hs. zu lesen sei n’en terre. Es ist dann aber das 
Komma nach confree zu tilgen. 

Y. 2622 Hs. 74705. 

V. 2696 Hs. par, nicht por. 


V. 2702 braucht das handschriftliche fimazge nicht, wie der 
Herausgeber getan hat, in /ermaige verändert zu werden. finaige 
ist ein von Godefroy durch zahlreiche Stellen belegtes Wort. Es 
bedeutet den Umfang eines Gerichtsbezirkes oder eines Pfarr- 
bezirkes, dann allgemein Bezirk, Gebiet, Platz. Diese Bedeutung 
palst für die vorliegende Stelle. Die erste Ausgabe hat die Lesart 
der Hs. belassen. 

V. 2710 Hs. /ordains. 

. 2760 hat auch die Hs. crestient, 

2777 Hs. mautalent. 

2849 Hs. gerpie. 

2873 hat die Hs. grofs und deutlich /fon/, nicht firent. 
2894 nonmer (ausgeschrieben) hat auch die Hs. 

2902, 2913 Hs. gerre. 

2923 l. quel que. 

2955 Hs. cerche. 

2959 ist mit dem Herausgeber cel zu lesen statt /e/, 
2960 | mains für maint. 

3032 ist entor lor zu bemerken statt des gewöhnlichen en- 
tor els. Vgl. den Lyoner Yzopet S. XXXIX. 

. 3079 1. Z’endemain wie richtig 508. 


. 3095—97 hat die Hs.: Quant la roine la fille Jordain vott, 
Qu'elle est plus belle que sa fille ne soit, A Gaudiscete grant envie en 
portoit. Der Konjunktiv im zweiten Verse kann nicht richtig sein. 
Vermutlich ist zu lesen: Qu’elle ert plus belle que sa fille n'estoit. 


V. 3111 ff. wird berichtet wie der von der neidischen Königin 
bestochene Diener Gaudiscete und deren Begleiterin Floriant (3157) 
nach langer Irrfahrt auf dem Meere ans Land setzt und sie dann 
ihrem Schicksal überläfst. Die Besatzung des Schiffes ist klein; 
3139—40 heilst es: N’ont avec euls fors marin[s] de Vaugree Et 
maronniers qui la mer ont guie. Zu dem ersten Vers hat der 
Herausgeber eine Anmerkung, zu dem zweiten nicht. Aber /a 
mer ist schwerlich richtig; es wird dafür zu lesen sein Ja nef. 


V. 3240—42 Hs. Quant el l’antent si se pasme souvine, Detort 
ses poins el debat sa poitrine, Ses chevex tire et desrompt sa poitrine. 
An dem doppelten poztríne nimmt der Herausgeber mit Recht 
Anstofs. Von den von ihm vorgeschlagenen Emendationen scheint 
el desrompt son hermine am annehmbarsten. 

V, 330% tise 78 

V. 3313 ist der Punkt zu tilgen. 


didddn<d4< 
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V. 3334 l. gar? für gar:st, denn nur das Perfektum ist am 
Platze. 


V. 3437 könnte auch statt sont entremesle gelesen werden s’ont 
entremesle; vgl. 3068. 

V. 3442 chaeste, umgestellt aus chastee (castitatem), neufr. chasteté; 
vgl. altfr. saíntee (sanctitatem), neufr. sainteté. 

V. 3453 hat auch die Hs. 7, das sich aber aus 3452, wo es 
sich auf das Mädchen bezieht, eingeschlichen hat und in Zur zu 
bessern ist. 

V. 3484 |. entweder a nuls dis oder a nul di. 

V. 3503 hat die Hs. vazllant, das bleiben kann. 

V. 3573 empfiehlt es sich, nach genfíz ein Komma zu setzen, 
um das starke Enjambement zu vermeiden. 

V. 3577—78 Tui cil baron que je ci voz devis Avec Jordain 
sont a la voie mis ist schwerlich richtig; es wird s’on/ für son/ zu 
lesen sein. Vgl. 3068 und zu 3437. 

V. 3599 hat die Hs. Lo, worin Hofmann, ohne Zweifel richtig, 
Lombardie erkennt. 


V. 3614 ist nach escoute ein Semikolon nicht angebracht, 
sondern ein Komma, und 3616 ein Kolon nach zre. 
V. 3621 Hs. apelle. 


Zu V. 3641 hatte ich schon früher (Ztschr. X, 482) die Ver- 
mutung aufgestellt, dafs statt des fehlerhaften ce que vers lui mes- 
prins entweder ce que vers lui mesprinst oder ce qu'a vers lui mes- 
prins zu lesen sei. Nun bietet aber die Hs. auch Letzteres. 

V. 3664 |. l’endemain. 

V. 3671 steht Paives in der Hs.; 1. Dlaivies wie 3667. 

V. 3738 Hs. seneschauls. 

V. 3780 Hs. gerroier. 


V. 3815. Meine Vermutung, dafs statt des verderbten Mars or 
le ront diable si sire, wie die Hs. bietet, zu lesen sei Mais or le 
ront diable suscite (vgl. Zeitschrift XVI, 226) findet ihre Stütze an 
einer Stelle bei Gautier de Coincy (ed. Poquet) 351. Es handelt 
sich hier um einen Mönch, der von seinen Klosterbriidern für todt 
gehalten worden war, aber von der Jungfrau Maria wieder zu 
neuem Leben erweckt wird. Ob dieses Wunders sind die Brüder 
nicht wenig erstaunt: 


Touz li convens de ceste affaire 
Esbahis est moult durement. 

Tutt li pluseur (moult) ignelement 
Vers le moustier Sen sunt f(o)ui. 
„Cist estott mors“, font il, „ıui;! 
Or Pont resuscite deable. 


V. 3865 Hs. gerredon. 


1 Vgl. über dies Wort Foerster im Chev. as .II. espees Seite XLVI. 
Zeitschr, f, rom. Phil, XXVIII. 37 
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V. 3905 ist mez wohl Druckfehler. Die erste Ausgabe hat wie 
die Hs. me. 

V. 3913 hat die Hs. nicht ne, sondern mz, d.h. n’en. 

V. 3916 ff. Hs. Lors fu li bans par la ville criez Que n’1 remaingne 
home de mere ne Qui anquenuit ne soit toz aprestez Et por combatre 
garnis el aprestez. Das doppelte aprestez ist störend und an der 
zweiten Stelle vielleicht durch a/ornez zu ersetzen. 

V. 3923 Hs. ceingnent. 

V. 4007, 4025 Hs. gerpir. 

V. 4046 ist pus der ersten Ausgabe (wohl Druckfehler) in der 
zweiten stehen geblieben. Die Hs. hat pues. 

V. 4060 1. cler. 

V. 4082 hat die Hs. nicht of sondern 07, d.h. ond. 

V. 4196 Hs. arrestee, nicht d’arrestee. 

V. 4216 I. l’endemain, 

V. 4225 ist Morimonde der Hs. sicher ein Fehler für Orzmonde, 
wie sonst überall steht: V. 2260, 2412, 3085, 3207, 3302. 


HuGo ANDRESEN. 


Le Vocabulaire français du Seiziéme siècle. 


Deux mille mots peu connus. 


Le seiziéme siécle eut a sa disposition les vocables qu'il hérita 
de ses prédécesseurs et les mots qu’il créa pour répondre a des 
connaissances nouvelles. Ces deux séries sont représentées dans 
notre langue du vingtiéme siecle simultanément avec les créations 
des siécles ultérieurs et il suffit d’ouvrir Littré ou le Dictionnaire 
général de la langue française de MM. Hatzfeld et Darmesteter 
pour se rendre compte de ces mots qui ont survécu soit dans 
leur forme seule, soit dans leur forme et leurs acceptions diverses. 
Le Dictionnaire de l’ancienne langue française de M. Godefroy ren- 
seigne assez bien sur les mots dont on a quelque emploi antérieur 
à 1501. Mais où trouver les mots créés de 1501 à 1600, qui 
n’eurent pas l’heur de survivre aux circonstances qui en avaient 
provoqué la naissance? Le dictionnaire français anglais de R. 
Cotgrave est assurément une ceuvre capitale, mais il parut en 1611 
et les cinquante mille mots qu'il renferme ne sauraient représenter 
Yentier vocabulaire des milliers d’écrivains qui de Le Maire de 
Belges à Saint Francois de Sales ont éprouvé le besoin de nous 
laisser quelques traces écrites de leur existence dans les pays de 
langue frangaise. Il convient donc d’inviter les chercheurs a lire 
tous les livres francais du seiziéme siécle afin de combler la lacune 
qui existe dans nos dictionnaires entre le Moyen Age et le dix- 
septième siècle. Les pages suivantes seront une contribution a 
cet utile travail qui indiquent deux mille mots ne figurant pas 
dans le dictionnaire de Cotgrave: ils ont été extraits d’auteurs 
célébres comme Pontus de Tyard ou fort peu connus comme 
l’esleu Macault ou le capitaine Lasphrise; pour certains, les 
exemples reportent au début du siécle, mais la plupart sont con- 
temporains de la jeunesse de Malherbe né, on ne saurait assez 
le redire, en 1555, trente ans avant la mort de Ronsard. Aux 
ouvrages cités et dont la communication est due à l’inépuisable 
bienveillance de M. J. Baudrier, le trés distingué et tres érudit 
auteur de la Bibhographie Lyonnaise du XVI, siècle, il convient de 
joindre les deux articles que M. Boucherie a publiés au tome XIX 
de la Revue des Langues romanes sous le titre de Technologie 
botanique: ces deux cents mots francais, extraits d'un ouvrage 
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latin publié en 1556 sont inconnus pour la plupart de Littré et 
rentrent parfaitement dans le cadre du présent travail. Les Notes 
lexicologiques que M. A. Delboulle publie dans la Revue a’ Histoire 
lilléraire de la France et dans la Romania embrassent toutes les 
époques de l’histoire de la langue, tandis que le présent travail se 
borne a relever des mots usités au XVI* siécle et qui ne figurent 
dans Cotgrave, non plus qu’au Supplément de M. Godefroy. 


Abbeneviser. — Les republiques, cités, eglises, ... et autres... 
ont ... baillé, albergé, et abbenevisé particulierement à plusieurs 
... portion de terre, pour y bastir, semer, planter, 1585. I. 
Papon. Premier Notaire, 123. 


Abhorrable. — Ne logeons point chez nous l’adhorrab/e meurtrier. 
1599. Lasphrise, 188. 

Abhorrition. — L'amour ... souventesfois se convertit en contre- 
cueur et abhorrition. 1551. Leon Hebrieu, frad. D. Sauvage, 33. 

Abjectement. — Le Roy des rois ... a... voulu faire son 
entree en sa principale Cité, monté adjeclement sur une Asnesse. 
1588. Vigenere. Le Psaultier, 267b. 

Aborrition. — La douleur et la tristesse sont autre chose que 
Vaborrition et la haine. 1551. Leon Hebrieu, rad, Pontus 
de TI yard. 1175, 

Abortivement. — De la mort rude a bon droit me plaindrois, 
... Contre l’Aveugle aussi ne me faindrois, ... Si par fortune 
en ses traverses lourdes Ne fust ma joye abortivement née. 1544. 
Del, 137. 

Aboyeur. — Ce mastin aboyeur de mon entiere vie. Baif, éd. 
Marty-Laveaux. II, 111. 


Abrenonciation. — Apres cela ils faisoyent le grand et solennel 
serment au nom de Jesus Christ, que l’on appelle adrenonciation. 
1585. I. Papon. Premier Notatre, 311. 


Abruptement. — La sentence est trop abruplement couppée, 
[1549] I. Du Bellay. Defence el Illustr. de la langue frangoyse, 
éd. Person, 142. 


Absconder (s). — Metz moy la part où le soleil s'absconde, 
1579. Pontoux, 33. i 
Abstemien. — Eau de telle nature, que ceulx qui en boyvent 


sont faictz Adstemiens, qui vaut autant A dire comme: hayans le 
vin. 1547. Vitruve, 116. 


Abstractivement, — La princesse Marguerite nest pas seulement 
moderee concretivement, à fin que je use de termes de logique, 
mais est mesmes icelle propre moderation abstractivement. Le 
Maire. IV, 67. 


Accombler. — Ce qui plus encore accombloit la crainte et fa- 
scherie des nostres. 1573. Du Preau, 252. 
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Acconcié. — Je veux plustot aymer une, belle naturellement, 
non adjencee, qu’une curieusement accorciee, non belle. 1551. Leon 
Hebrieu, trad. Pontus de Tyard. IL 413. 


Accordément. — Usage accordément inveteré. 1554. Le Caron, 
La Claire, 68b. 
Accrouter (s) — Donne aussi d’an en an tréve aux tondus 


guerés, Et les champs paresseux patiemment endure Pourrissants 
s'accrouter en rance moisissure. 1583. Virgile, trad. R.et A. 
Le Chevalier d'Agneaux, 36b. 


Accusatoire. — L’accusatorre, comminatoire, ... sont certes [lettres] 
serieuses et graves. 1583. I. Papon. Zrossieme Notaire, 45. 
Acheron, adj. — J’eusse approche, chetif, la fureur Acheronne. 
1599. Lasphrise, 105. 

Acherontin. — Torrens Acherontins, terreur des puissans dieux. 
1599. Lasphrise, 135. 

Acidalien. — Ayant souvenance De l'Ac:idalienne, il se prend peu 
a peu A effacer Sichee. 1583. Virgile, 107. 

Acrisien. — J'eusse trompé la tour Acrisienne. 1553. Des 
Autelz, C 4. 

Actiague. — Rive achague. 1578. G. Le Fevre, Galliade, 93. 

Adjuteur. — Toy qui ne demande aucun adjuteur ne com- 
paignon. 1579. Du Preau, 314. 

Admirément. — Vous tous que la France honore, Vous autres 


que la faconde Fait reluire admirément, De vostre langue feconde 
Prodiguez Por clairement. 1554. Le Caron, La Poesie, 47. 


Admonitoire. — La familiere de soy, ..., excusatoire, admoni- 
toire, ..., sont toutes [lettres] familieres, 1583. I. Papon. 770:- 
sieme Notaire, 44. 

Adoptivement. — Ceus de nostre eage ... y ont enté quelques 
greffes artificielement prises du Grec et Latin, qwilz ont si sub- 
tilement appropriées au tige, qu'elles semblent estre nativement 
venues de la mesme racine, et non d'une estrangere apportées 
et adoptivement inserées. 1554. Le Caron, La Claire, gb. 


Aeriennement. — La flamme est celle chose du feu qui est 
aeriennement eslevee en haut. 1557. Pontus de Tyard, 144. 


Afemmy. — Et son cors émâslé s’y estoit afemmy. Baif. II, 194. 

Affettement. — Nous... prenions par dessus tous tres-grand 
plaisir leur voir ... démener et frétiller leurs pieds si affette- 
ment que rien plus. Brantöme, dd. Lalanne. IX, 321. 


Afluemment. — Infinie multitude de Latins, Tuscans, et autres 
outremarins Phrigiens, qui souz Enée, Arcades, qui souz Evandre 
estoient en cette terre afuemment ecoullez. 1554. Le Caron. La 
Claire, 148b. 

Agrestement. — Poursuyvant mon vouloir qui estoit de dancer 
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jacoit que trop agrestement danssasse, princt ladicte damoiselle 
par la main. 150., dans Montaiglon-Rothschild. X, 185. 


Ajance. — La volonté procede de l’ajance ou habitude. 1554. . 
Le Caron. Za Claire, 37. 

Aigre-douceur. — L’aigre-douceur y a masqué le fiel. 1574. 
Perrin, 27. 

Aiguement. — Tes doulx rayz azguement suyviz. 1544. Delie, 24. 

Aile-porte. — Ces mots donc elle parle à l'amour azle-porte. 
1583. Virgile, 105b. 

Ainigmatizer. — Son oncle Brennus avisoit De peser ce que 
la courtine De Phebus arnigmañizoit. 1553. Des Autelz, G 3. 
Aliene. — Il ne dira chose alene de la nature de prudence. 

1554. Le Caron. La Claire, 25. 
Allicter. — Releve ceux qui en douleurs nuictalles Or sont 


allictez. 1578. G. Le Fevre, 89. — Cotgrave a Allitti. 


Allobrogeois. — Appelé pour tenir la bride Au brusque peuple 
Allobrogeots. 1553. Des Autelz, G 3. 


Allobrogide. — La race Allobrogide. 1553. Des Autelz, F 7. 


Alpheen. — Courir pres Pise au long des A/phéennes ondes. 1583. 
Virgile, 65b. 


Altercant. — Le Roy ... avec le sieur Bernard patriarche d’An- 
tioche ... reforma entre ces deux a//ercans une bonne et seure 
Pair, 757 3/7 UUvereat 1. 

Alternysé. — Ou bien ... ne sera il jamais veü, que toute Court 


justiciere en general, soit métizée, ou bien qu'elle puisse devenir 
de telle sorte alternysée, qu’aucun Juge selon le vouloir divin 
ne se petist plus accorder a la voix de plusieurs, si la Vérité 
ne s’y accorde. 1555. Billon, 177b. 

Altitudinaire. — La quatrième et derniere station de laltitu- 
dinaire firmament. 1550, dans le Catalogue J. de Rothschild, 211. 

Amadiseur. — Ces beaux Amadiseurs auroyent faveurs des dames. 
1599. Lasphrise, 537. 

Amadoueux. — L’amadoueux espoir sorcier de mon tourment. 
1599. Lasphrise, 69. — Godefroy, Supp/, a Amadoueur. 

Amatoire. — Le jouvenceau ... la feist sçavante de /amatoire 
interrogation. 1535. Le Peregrin, 245b. — La familiere de 
soy, submonitoire amatotre, sont toutes [lettres] familieres. 1583. 
I. Papon. Zroisieme Notaire, 45. 

Ambrosieux. — Les odeurs d’ambrosteuse halaine. 1554. Le 
Caron. La Claire, 186b. — Godefroy, Supp/, a Ambrosien et 
Ambrosin. 

Amithaonien. — Le sage Melampe Amithaonien. 1583. Virgile, 74b. 


Amorciller. — Pillottez mon thresor, L’amorcillant tousjours d'une 
ardeur allechante. 1599. Lasphrise, 312. 
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Ancher. — Si ... d’olivier une branche Par le bout incisee, en 
un tronc sec on anche, Racines elle y prend. 1583. Virgile, 48b. 
Annellement. — Mon ame lors ... Se delaçoit du triste annelle- 


ment Qui emouvoit sa captive pensée. 1554. Le Caron. La 
Claire, 187. 

Anombrement. — Le temps, qui suit le mouvement, et est un 
anombrement du mouvement antecedent et succedent. 1551. Leon 
Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. II, 126. 


Antartiquement. — Martian Capella... assemble ,.. la Perruque 
de Berenice avecques le Canope, les disposant antartiquement. 
1557. Pontus de Tyard, 29. 

Antihocquet. — Il ne dit mot, et ne repond que par graves 
antihocquetz de la teste, et signes des épaules a l’Italienne. 1555. 
Billon, 87b. 

Antirsé = Enthyrsé. — Baif. U, 211. 

Aonide. — Mais l’Aomide richesse A decouvert sa paresse. 1554. 
Le Caron. La Claire, 177. — Godefroy, Suppl, a un exemple 
de Vauquelin de la Fresnaye. 

Appollien. — Et les espritz revétus D’Apollienne richesse. 1553. 
Des Autelz, E5b. — Godefroy, Supp/., a un exemple de 1554. 

Appattement. — Flatterie de fretillardz appattementz, 1554. Le 
Caron. La Claire, 61b. 

Appetition. — Choses délectables (le desir desquelles se nomme 
proprement appelihion. 1551. Leon Hebrieu, ad. D. Sauvage, 33. 


Appipé. — Antoine Finement appipé par sa peu chaste royne. 
1578. G. Le Fevre, 98. 
Appropriation. — Ilz nomment ce septieme an Scemita... 


signifiant la relaxation ou remission de toutes choses, et de leur 
appropriation au septieme milliaire des ans. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. Pontus de Tyard. II, 147. 


Appulois. — Sur le Vultur Afpuloise montagne. 1588. Horace 
Odes, 41. 
Aquitanique. — Ceux que la mer Aguztanique baigne. Baif. 


II, 232. — Godefroy, Suppl., a un exemple tiré de Paradin. 

Arcadique. — L’Arcadique dieu. 1583. Virgile, 33b. — Godefroy, 
Suppl., a un exemple de B. Des Periers. 

Aretiniser. — Vous faictes par humeurs la figareliade, Et Are- 
tinisant Yhumble Hermaphrodiade. 1599. Lasphrise, 400. 

Argolique. — Onques ne pourroient d'llion les rampars Tomber 
sous la fureur des Argoliques dards. 1583. Virgile, 113. 

Arguce. — L’arguce de ceste responce. 1549. Macault, 142. — 
Godefroy, Supp/., a un exemple d’Amyot. 

Aristarquizer. — Ceux qui se meslent d'a»7starquizer. 1553. Des 
Autelz, a 7. 
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Aristean. — Heureus celui auquel plaist La douceur Aristéane. 
1554. Le Caron. Za Claire, 184b. 


Aristotelique. — Methode et deduction de propos ... Aristote- 
ligue c’estadire perfaicte. 1551. Leon Hebrieu, “rad. D. Du 
Parc, 9. — Nous disons ... Aristolelique, ce qui a esté par... 
Aristote inventé et traitté. 1554. Le Caron. Za Claire, 31. — 
Godefroy, Suppl, a un exemple de 1533. 


Armurie. — Harnois qu’elle luy commanda de choisir le meilleur 
de son armurie. 1554. Amadis. XI, 85. 
Articulement. — Il parla estant au paravant muet, et fut oui 


... pronongant articulement et haut ces paroles. 1585. I. Papon. 
Premier Nolaire, 448. — Godefroy, Suppl, a un exemple de 
Pasquier. 


Asperner. — Ne vueilles despriser Seigneur celluy qui ta asperne. 
Le Peregrin, 235b. 

Aspr’épineux. — Mets peine que sur tout de tes troupeaux 
soient loin Glouterons et chardons, forét aspr’-épineuse. 1583. 
Virgile, 70D. 

Assemblement . Assembléement. — Il est tout certain que avant 
la guerre de Troye icelle Grece qui est aussi appellee Hellade, 
ne faisoit aulcune chose assembleement. 1534. ‘Thucydide, 1b. 


Assentement. — Si assemtement et considerement y eust este. 
1535. Le Peregrin, 98. 
Asserener. — Vous Vassereneriez en despit des jaloux. 1599. 


Lasphrise, 142. 
Asserviser. — Obstinement gardoyent le leur, sans deposer, vendre, 


achetter, louér, engager, asserviser. 1585. I. Papon. Premier 
Notaire, B 2. 


Attermer. — Mais je t’en ay donné de propos ferme Deux mois 
entiers plus que n’es afferme. 1555. Ch. Fontaine. Auzsseaux, b 5. 

Assiduel. — C’est le premier devoir d'une sage matrone. Qu’elle 
ayt de sa maison assiduel soucy. 1587. Perrin. Quatrains, 14. 

Assommiere. — Pour gel, pour froid, pour pluy’, pour paix, pour 
Vassommiere. 1578. Boyssieres, 1. 

Assoulager . Assoullager. — Assoulager le coeur qu'elle voit 


fendre. 1553. Des Autelz, C 4. — Pour Assoullager ma douleur. 
1554. Le Caron. La Claire, A 6b. 


Astreide. — Monarque souverain de la bande Asfreide. 1579. 
Du Monin, 10. 


Aterracer. — Poincte acerée sur le chanfrain qu'il fourra si avant 
parmy les flancs de ceste grosse beste qu'il l’a/errace avec les 
autres. 1552. Amadis. X, 52b. 


Atlantide. — Je vous ennuyrois des theologies Pheniciennes, 
Atlantides, Africaines, Phrigiennes, Persiennes. 1557. Pontus de 
Tyard, 130. 
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Attisement. — Ce que me proposez ... m'est ... un continuél 
attisement de mon feu. 1554. Amadis. XI, 89b. 

Attripler. — Voulant me contenter elle a/triple mes peines. 1599. 
Lasphrise, 226. 

Avant-chantre. — O messager du jour beau Bel oyseau, L'avant- 
chantre de lumiere. 1578. G. Le Fevre, 111. 

Avant-courir. — Un mal avant-court Y autre. 1599. Lasphrise, 
183. — Godefroy, Suppl, a un exemple de J. Marot. 

Avant-discours. — Icy par un faint vers, par ambages ma Muse, 
Et par avani-discours ennuyeux ne t'amuse. 1583. Virgile, 48b. 

Avant-notice. — Idees c’estadire, avant-nofices, ou precongnois- 
sances divines, 1551. Leon Hebrieu, “rad. Pontus de Tyard. 
15373. 


Augustinois. — Lui gravant sur le front ton nom Augustinons. 
1579. Du Monin, 107. 

Avilenir (s”). — Disant la gentillesse Morne s'avilentr et se perdre. 
Baif. II, 411. — Cotgrave a Avilener. 

Avoyer (s). — Europe ... savoye Par un sentier qui dans les 
prez convoye. Baif. II, 425. 

Auspicatement. — Apres avoir auspicatement (comme disent les 


Latins) ou (nous) encontrement ordonné la congregation. 1554. 
Le Caron. La Claire, 100. 


Autolecythe. — Le vulgaire ... estime ceux la estre flateurs, 
qui sont Autolecyihes, cest a dire, papegaux de table. 1537. A. 
Du Saix, B 2. 


Ayme-honneur. — Tous les rameaux qui sont sujets á la con- 
queste Des guerriers ayme-honneur. 1578. Boyssieres, 1b. 


Babilleux. — Le serpent ... de poissons escailleux Et de raines 
encor au jargon babzlleux Remplit sa noire pance. 1583. Virgile, 
71b. — Godefroy, Suppl, a Babilleur. 


Barbariquement. — Tout premier ilz ont condamné Tous barbuz 
à estre esbarbez, Darbariguement desbarbez. 15.., dans Mon- 
taiglon. II, 218. — Godefroy, Jupp/., a un exemple de Bonivard. 


Bassettement. — Finablement quand il ny eut remede de plus 
tarder, il luy dit dassettement un piteux adieu. Le Maire. II, 19. 


Batisement. — Apres le datisement de la duchesse, de son filz. 
1554. Amadis. XI, 118. 


Beauluysant. — L’ame ... fait vers le ciel deauluysant Lever le 
front. 1553. Des Autelz, C 7. 

Begayemment . Begayment. — Parlant d'une voix begayment 
prononcee. Baif. I, 130. 

Bel-esclatant. — Les odorantes fleurs En del-esclatant meslange 
De cent diverses couleurs. Baif. II, 131, 
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Belgic. — D'un col franc il se pourra soumettre Au chariot 
Belgic. 1583. Virgile, 66. 

Bellique. — Si Pescumiere fille ardeur de vos beautez Aime tant 
comme on dict ce brave dieu delligue. 1599. Lasphrise, 188. 

Bellissime, — Le divin Nectar, qui est l’eternelle contemplation 


et desir de la divine dellissime majesté. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. Pontus de Tyard. II, 262. 

Benevolment. — Regardez moy, astres au Ciel fichez, Denevol- 
ment, et vous montrez fachez De la douleur extreme que j'endure, 
1557. Bugnyon. Zrotasmes de Phidie et Gelasine, 48. 


Bicler (se). — Le reply jumeau De ses cornes peint Se Jdzclant si 
beau. Baif. II, 211. 

Bien-astré. — Des Muses la chaste brigade L’enfant bien-astré 
favorise. Baïf. II, 392. 

Biendisant. — Es disciplines de la bienparlante literature, dzen- 
disante faconde. 1554. Le Caron. Za Claire, A 5b. 

Bien-doré. — Muse, di-moy les faits de Venus dzen-doree. Baif. 
I 2.20; 

Bienfaitis. — Puis te chaussant d'un benfartís patin. Baif. 
Il, 424. 

Bienmerence, — Je ne demande ... que la dienmerence de vos 


graces. 1554. Le Caron. Za Claire, 19b. 
Bienparlant . Voir Biendisant. 


Bigerre. — Et toutefois mes avis bigarrez Changent le taint de 
mon esprit dzgerre. 1553. Des Autelz, C 5. -— Cotgrave a Bi- 
gerrerie. 

Bithinien. — Quiconque écumer Fait sous la nef Bithinienne 
L’eau de la mer Carpathienne. 1588. Horace. Odes, 20b. 

Blaie. — Alors que ja la Ödlaie Se herisse en épis sur la cam- 
paigne gaie. 1583. Virgile, 42b. — Cotgrave a Blaier. 

Blanc-noir. — Oyseaux ... Qui vont nageans pres de ces b/anes- 
noirs voiles. 1555. Fontaine, B 2b. 

Blanchement. — Vous trouverez en ma maistresse Poly le front, 


blonde la tresse, Et le teinct blanchement vermeil. (1554). O. de 
Magni. Les Gayetez, éd. Courbet, 60. 


Blasmeur. — Ce qui jadis avint au b/asmeur de la femme De 
PAtride puisné. Baif. II, 120. 

Blond-tendre. — De cueillir j’auray soin, Au Jd/ond-tendre coton 
force pommes de coin. 1583. Virgile, 14b. 

Blondureau. — Juppin le dlondureau. 1579. Du Monin, 11. — 
Cotgrave a Blondurel. 

Bourdir. — En leurs cœurs un doux desir envoye, Qui les feit 


à l’instant accoupler deux à deux, Et s’en aller dourdir par les 
buissons ombreux. Baif. Il, 282, 
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Bourguignonnois. — Pensois tu batiser ce pont Bourguignonnois. 
1579. Du Monin, 107. 

Braveté. — Avec une telle Jdrave/é les chargerent. 1573. Du 
Preau, 77. — Godefroy, Suppl, a un exemple de B. des Periers. 

Bravigeant. — Les monts eslevez, et, comme on diroit, dravz- 
geans contre le ciel. 1557. Pontus de Tyard, 148. 

Brazeux. — Comme quand un qui veut regagner sa maison Par 


une noire nuit, leve un drazeux tison Au foyer de lami. Baif. 
MI: 


Brigandaille. — L’heur se monstra bransler au desavantage et 
confusion de la ¿r7yandazlle de l'Empereur. 1573. Du Preau, 53. 
Brillantement. — Si je n’avoy l’azur, Por et l’argent encore Dont 


ton plumage astré brillantement s'honore. Du Bartas. La Le- 
panthe de Jaques VI, 12. 


Brise-soucy. — Dieu br?se-soucy, O Nictelien, O Semelien. Baif. 
124s 
Bromien. — Cent grands porcs herissez avec cent gras agneaux 


A leur mere conjoincts au rivage elle envoye, Et du Dieu 
Bromien les presens et la joye. 1583. Virgile, 105. 


Brun-bay. — Beau le cheval drun-bay et le gris argenté. 1583. 
Virgile, 63. 

Brun-sec. — Mon nez pointu Plat rabbatu, Et faict drun-sec. 1555. 
Fontaine, k 5b. 

Brusle-cœurs. — Ce dieu brusle-ceurs Peut (tesmoin ma fureur) 


faire teste aux annees. 1599. Lasphrise, 136. 


Callonné. — Les chevaux écumeus trainent sur la poussiere Leurs 
maistres par l’estrier dans la rouge carriere Que le sang callonne 
vont apres vomissans. 1574. Perrin, 42b. 


Camene. — L’enthusiasme échaufant ma camene. 1553. Des 
Autelz, D 7. 
Canoue. — Les Nereides ainsi pres la canouë s'amasserent, Et çà 


la coustoyans dedans les filets la pousserent D’un pescheur Seri- 
fien. Baif. II, 64. 

Capabilité. — La puissance ou capabilité est milieu entre la 
privation et Essence actuelle. 1551. Leon Hebrieu, ad. Pontus 
de Tyard. I, 93. 


Cariment. — Comme Amour saintement Pa éleué Au carıment 
d'une nuyt qui affine Un ciel serain. 1553. Des Autelz, C 6b. 

Carpathien. — Vorr Bithinien. 

Castorien. — Mode castorienne. 1578. G, Le Fevre. Galliade, 
g5b. 

Cataclisme. — Le regard tien Dont s'engendra en moy un cruel 


scisme D'une ecpirose avec un cafaclisme. 1553. Des Autelz, 
A 2b, 
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Caucasean. — Les forests, qui revetent Le dos Caucasean. 1583. 
Virgile, 58. 
Cavein. — Le soleil ... En tous les animaux vient la vie alumer 


Ceux, et qui dans les bois, et qui par les campagnes, Et qui 
ont leur repaire aux caverns des montagnes. Baïf. II, 8. 


Cecubain. — Tirer le Cecubain bruvage Des celiers. 1588. Horace. 
Odes, 22. 

Cecropien. — Ainsi ... se void és abeilles enclose, Cecropienne 
race, une ardeur d’amasser. 1583. Virgile, 79b. 

Cel&en. — Les meubles Celéens de verges souples faits. 1583. 
Virgile, 39. 

Celestement. — Une raison celestement donnée. 1554. Le Caron. 


La Claire, 71. — Godefroy, Suppl, a un exemple de Pontus de 
Tyard, È 

Centrique. — Si tu congnoissois le nombre des cercles celestes 
... leurs formes, leurs positions, poles, epicicles, cercles cenfriques. 
1551. Leon Hebrieu, ad Pontus de Tyard. I, 170. 

Cerberin. — Elles te recueillant, de bave Cerderine Et d’Hydrien 
venin, te frottent la poitrine. Baif. II, 116. 

Cerien. — Un moissonneur, Seul Atropos mortel du cerzen honneur. 
1578. Boyssieres, 12. 

Certiorer. — Le Roy ... luy contremanda aussi tost par un 
autre courrier, le cer/iorant au vray du miraculeux succes qui luy 
estoit advenu. 1573. Du Preau, 221. 

Cesarien. — La force Cesarienne. 1535. Le Peregrin, 66. 

Chalcidois. — Je me baniray donc, et mes vers d’une vene 
Chalcidoise chantés, chanteray sur l’avene Du pasteur de Sicile. 
1583. Virgile, 34. 

Chamailleure, — La chamailleure de leurs coups foudroyans. 
1578. Boyssieres, 48b. — Cotgrave a Chamailleur et Cha- 
maillis. 

Chaonien. — Bache, et alme Ceres, si c’est par vostre grace, 
Que la terre a changé en une moisson grasse Le glan Chaonien. 
1583. Virgile, 35b. 


Charme-ennuys. — L’armonie Des accens charme-ennuys de ma 
lyre fournie. 1579. Du Monin, 106. 

Charontide, — Brisant et rompant la Charontide barque. 1578. 
Boyssieres, 68. 

Chasse-esmoy. — Antidote d’ennuis, trompe-dueil, chasse-esmoy, 
Puissant dieu Nisean. 1599. Lasphrise, 626. 

Chassenuyt. — Le chassenuyt Phebus, pere des jours. 1553. Des 
Autelz, B 5. 

Chasseuse. — La lune ... pour l’ayde qu'elle preste par sa 


lumiere aux chasseurs nocturnes, elle tient nom de chasseuse. 
1551. Leon Hebrieu, ¢rad. Pontus de Tyard. I, 251. 


LE VOCABULAIRE FRANCAIS DU SEIZIEME SIECLE. 589 


Chatouillard. — Troupeau tempesté de ton chafourllard aflole- 
ment. Baif. II, 214. — Godefroy, Suppl., a un exemple de 
Jodelle. i 

Chaud-mal. — 1578. G. Le Fevre. Galliade, 76. 

Chaumeux. — Le soleil abbaissé, son nocturne hou, hou Du haut 
d’un toy chaumeux, n’entonne le hibou. 1583. Virgile, agb. 
Chenuer. — Jayme une beauté dine D'estre es papiers qui 

chenueront, leué. 1553. Des Autelz, C 6b. 

Chevre-teste. — Les monts vestus de fueilleuses forests: Ceux-ci 
repaire aux mi-dieux chevre-testes. Baif. IL 78. 

Ciceronien. — La promptitude czceronienne. 1535. Le Peregrin, 
66. — Cette eloquente et certainement Ckceronienne oraison. 1554. 
Le Caron. Za Claire, 44b. 

Cinquantainerie. — Si une d’entr’elles [lames de plomb] a cin- 


quante pouces de large premier qu’estre mise en goulet, on 
Vappelle cinguantainerie. 1547. Vitruve, 119. 


Cirurgienne. — Et qu’il luy pleust envoyer ses cirurgiennes et 
medecines incontinent apres elle. 1554. Amadis. XI, 88. 

Clairbrun. — Venns pare Son chaste front de grace clazrebrune. 
1553. Des Autelz, A 3. 

Clair-bruny. — Pour rendre c/air-bruny Vargenté de sa face. 
Baif. II, 192. 

Clair-courant. — Celle source clatr-courante. Baif. II, 393. — 
Godefroy, Suppl. a un exemple de Buttet. 

Cler-net. — Porte aux amis mes vers clers-nefs. 1555. Fontaine, 
m 3b. 

Clymenin. — L’enfant Clymenin mal traité de l’Aurore. 1579. 
Du Monin, 11. 

Cocasin. — Sur voz monts Cocasins j'engrave mes services. 1599. 
Lasphrise, 135. 

Coeurrongeant. — Le cœurrongeant soucy. Baif. II, 365. 

Coévesque. — Par les patentes du present decret, nous ordonnons 


que vous Gibelin nostre trescher frere et Coévesque, et voz suc- 
cesseurs. 1573. Du Preau, 261. 

Cogitatif. — Choses procedentes de l’acte cogifañif. 1551. Leon 
Hebrieu, trad. D. Sauvage, 57. — Godefroy, Supp/, a un exemple 
d'Oresme. 

Cogniteur. — Cogniteur et amateur de la doulceur de ... soli- 
tude. 17535220 Lezkereaiins233b- 

Coien. — Toy qui as veu au tableau Coïen. 1553. Des Autelz, C 6. 

Collaudatoire. — Sous autre chef extraordinaire ou mixte, sont 
les [lettres closes] nonciatoires, ... lamentatoires, collaudatoires. 
1583. I. Papon. Troisieme Notaire, 57. 

Colleric = Cholerique. — 1578. G. Le Fevre. Galliade, 84b. 
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Colligation. — La colligation que telles delectations ont avec 
l’Honneste. 1551. Leon Hebrieu, trad. D, Sauvage, 54. 

Colofonien. — Eau colofonienne. 1578. G. Le Fevre. Galliade, 63. 

Commandable. — Tout nostre Empire est ... adverty ... com- 
bien est commandable la ferveur de l’entreprise que vous pour- 
suivez. 1573. Du Preau, 45. 

Commendatoire. — La familiere de soy, commendatoire, remerciant, 

. sont toutes [lettres] familieres. 1583. I. Papon. TZroisteme 

Notatre, 44. 


Commeraille. — Apres avoir fini leurs tristes commerailles, Qui 
passoient en tristeur les tristes funerailles. Baif. II, 117. 

Commodable. — Prest mutuel, prest commodable, usage. 1585. 
I. Papon. Premier Notaire, 379. 

Communité. — Ouvrages necessaires à toute la communile. 1541. 
Macault, 16. 

Compactile. — Dessus ceste compaction ou assemblage soyent 


dressez des montans compactiles, c’est a dire qui se puissent 
joindre. 1547. Vitruve, 152. 

Compaction. — 1547. Voir l’exemple a Compactile. — Daraide 
... jetta un souspir comme si la compaction de tous ses nerfz 
se deust rompre. 1554. Amadis. XI, go. 


Compagner. — Luisant flambeau, compagnant le soleil. 1554. Le 
Caron. La Claire, 169b. 
Comparticipant. — Toy qui ne demande aucun adjuteur ne 


compaignon, ou comparticipant de ta gloire. 1573. Du Preau, 314. 


Complacence. — Quelques modernes theologiens ... diffinissent 
l'Amour estre une complacence engendree au courage par la chose 
qui semble bonne. 1551. Leon Hebrieu, /vad. Pontus de 
Tyard. II, 70. 


Complexionnaire, — Les quatre humeurs complexionnaires. 1557. 
Pontus de Tyard, 117. 

Comport. — Disciple studieus jai de mainte passee Arpenté le 
comport du celebre Lycee. 1579. Du Monin, 22. 

Compression. — L’huylle qui vient de la compression faicte legiere- 
ment est fort beau. 1545. A. Pierre, c 4. 

Computation. — Du certain nombrement et compufation des annees. 
1573. Du Preau, 687. 

Computeur. — D'un compuieur plus certain vrayment digne. 1578. 
G. Le Fevre, 126b. — Cotgrave a Computiste. 

Conciliatoire. — Sous autre chef ... sont les [lettres closes] 


nonciatoires, ...., gratulatoires, conciliatoíres. 1583. I. Papon. 

Troisieme Notaire, 57. 
Conditionner. — Fini et infini, sont conditions de quantité 

estendue, ou nombree, laquelle quantité ne peult conditionner 
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sinon les corps. 1551. Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. 
II, 178. — Vous ne me pourriez mieux vouér nonne ... que 
de me conditionner un mary de vertuz et qualitez impossibles. 
1554. Amadis. XI, gob. 


Conducible. — Le jour trezieme est grandement contraire Aux 
semoisons, es plantes conducible. 1547. R. Le Blanc. Zesiode, 67. 


Conductiere, — Hallecret propre au conducfiere. 1549. Macault, 84. 


Connoissablement. — Non toutefois si connoissablement que je 
susse lire les caracteres. 1557. Pontus de Tyard, 35. 

Consomptible. — Vray et formel usufruict, auquel la proprieté et 
substance des choses formellement demeure entiere au proprie- 
taire: non pas quand c’est de choses consomptibles, 1585. I. Papon. 
Premier Notaire, 683. 

Continuable. — Mieuaimant separer un continuable deviz. 1554. 
Le Caron. La Claire, A 4b. 

Contr’accord. — 1578. G. Le Fevre. Galliade, 104. 


Contr’accorder. — 1578. G. Le Fevre. Galliade, 85 b. 


Contr’Amour. — Contr’ Amour nostre adverse partie. 1553. Des 
Autelz, C 3b. 

Contr’amye. — Lors commensay lire ta conir’amye. 1555. 
G. Teshault, dans Fontaine, p 3b. 

Contrarieux. — Moleste, et confrarieux adversaire, 1551. Leon 
Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard, II, 223. 

Contr’Artique. — Pole confrartique 1571. G. Le Fevre. 
Encyclie, 179. 

Contraymer. — Tu fus seul entre tous de race genereuse Que 


le vray Prince ayma d'un amour principal Et que tu con/raymas 
d’un amour presque egal. 1578. G. Le Fevre, 132. 


Contrechant. — 1578. G.Le Fevre. Galliade, 84. — Cotgrave 
a Contrechanter. 


Contrechantre. — 1578. G. Le Fevre. Galliade, 104. 


Contrectation. — Ce faisant il ne fait maniement ny contrectation 
indeué. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 138. 
Contreface. — Ces deux ... parties d’homme estoient ... atta- 


chez et conjoints ensemble par les espaules en conzreface. 1551. 
Leon Hebrieu, /zrad, Pontus de Tyard. II, 237. 


Contremoitié. — Ce Solon qui est la contremoitié de Claire. 1554. 
Le Caron. La Claire, 7. 
Contrepenetrer(se). — Les choses spirituelles incorporelles se 


peuvent conlrepenetrer. 1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. 
17093. 


Contrepiller. — Si aucun ... a contrepillé quelque chose a son 
complice. 1554. Le Caron. La Claire, 27 b. 


Contrepoiser(se). — Le mal se contreporse au bien. Baif. II, 448. 
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Contre-responce. — Leur creance entendué par noz princes, ils 
ne s'en feirent que rire . Et pour confre-responce luy manderent. 
1573. Du Preau, 161. 


Contr'essayer. — Deus vents opposez ... qui ... contr’essatent 
de se veincre. 1557. Pontus de Tyard, 84. — Cotgrave a 
Contr’-essay. 

Contre-tour. — Descouvrant l’apparence de ce contre-four imaginé. 
1557. Pontus de Tyard, 21. 

Contretourner. — Contretournant ainsi l’entiere rondeur en 
trentesix mile ans. 1557. Pontus de Tyard, 18. 

Contretrene. — Baif. II, 202. 

Controversie. — Entre l’Empire et le Sacerdoce, sur le different 


et controverste qui estoit entr’eux de l’anneau et baston pastoral. 
1573. Du Preau, 286. 


Convenamment. — Les necessaires delectations ... sont con- 
venamment temperees a bonnes et necessaires fins. 1551. Leon 
Hebrieu, “trad "PD de "Dyard. 11,9370; 


Convictoire. — L’accusatoire, ..., lamentatoire, convictotre, ..., 
sont certes [lettres] serieuses et graves. 1583. I. Papon, Tror- 
sieme Notatre, 45. 


Corne-bouc. — Ainsi des flots l’empereur Et le corne-bouc per- 
dirent Tous deux leur proye. Baif. II, 140. 


Corporalité. — Lon paindra plustost sur les incrustatures, des 
monstres ou fantasies impossibles, que certaines representations 
de corporalitez estans en estre. 1547. Vitruve, 106. 


Corporé. — Le moteur n’est point un corps, ou vertu corporee. 
1551. Leon Hebrieu, /rad. P. de Tyard. I, 65. 


Couardie. — Parquoy voyant la craincte et couardie De tous les 
miens, et l’orgueil d'Arcadie. 1545. H. Salel. //hade, 230. 


Couchevin. — Dedans le nid du Couchevin paoureux, Est la vertu 
du gramen, plein de neuds. 1545. A. Pierre, 176 b. 


Coulamment. — Il epilogue, il fait des vers coulamment beaux. 
1599. Lasphrise, 628. 


Coupablement. — Me monstrant coupablement blesmie Quelquun 
dira. Baif. II, 179. 

Couppe-noyse. — La bonne loy couppe-noyse. 1553. Des 
Autelz, Fb. 


Courager. — Je poursuivois ma tristesse otieuse Quand le 
malheur son depit courageant Voguoit mon cœur. 1554. Le 
Caron. La Claire, 180. 


Courbement. — Port, où se viennent frizez Trancher de la 
grand’eau les flots entrebrisez Courbement en replis. 1583. 
Virgile, 94. 


GP 
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Courbepin. — Le geant porte-masse, ou le courbepin Sine. Baif. 
UNT 

Courget. — L’autre tes flans fouétte De courgets serpentins. Baif. 
1ler20: 

Couronnier. — De ta branche couronniere Meritant me couronner. 
Baif. II, 44. 

Coursette. — Ma Claire y court et j’avance mes pas Pour de- 
frauder sa course/le mignarde. 1554. Le Caron. La Clatre, 184. 

Coutre-tirant. — Le labeur des beus couire-hrans. 1579. Du 
Monin, 89. 

Couvertoer. — Un vaisseau d’arain ..., quand il est muny de 
son cowverloer. 1547. Vitruve, 113b. 

Crache-feu. — L'éclatant murmure Du foudre crache-feu. 1579. 
Du Monin, 12. 

Cravasseus. — Et toi, féve Papas du cravasseus vilain. 1570. 
Du Monin, 106. 

Crépeux. — Le sauvage buisson pendante produira La grappe 


rougissante, et la crépeuse mousse. 1583. Virgile, 20. 


Crespellement. — Tes blanches mains tenoient la chesne heu- 
reuse, Et enlacoient ce beau crespellement. 1554. Le Caron. 
La Claire, 174. — Godefroy, Suppl, a Crespillement avec un 
exemple de 1604. 


Cretain. — Aussi les ormes forts ne croissent d’une sorte, Les 
saul ny less lotiers, .ny. less cypres, que porte ‘Le chef’ d’ide 
Crelain. 1583. Virgile, 49b. 

Creusure. — Au bout d’embas de la susdicte moufle on lye une 


louve de fer, dont les dentz entrent. dedans les creusures des 
pierres faictes en bizeau. 1547. Vifruve, 130. 


Croissandier. — Avant qu’ensemblement l’étoille crorssandiere Ait 
par deus fois rondi sa double corne entiere. 1579. Du Monin, 18. 


Crotoniate. — Alcmeon Crotomiate enrichit le soleil, la lune, et 
les autres astres, du nom de deite. 1557. Pontus de Tyard, 128. 


Croupis. — Sur les croupisses eaux. Baif. II, 18. — Cotgrave a 
Croupi et Croupissant. 


Croyeres, — En croyeres elle [Peau] provient simple, sans grande 
abondance, et n’est de gueres bonne saveur, 1547. Vilruve, 
111b. 


Cruciement. — Quel peche ... conduict cest ame au lieu de 
si grant cruciement. 1535. Le Peregrin, 231b. 


Crudelité =? Credulité. — Tant enchantée est ma cerudelile. 1553. 
Des Autelz, B 6. 


Crueller. — Puis elle devint homme en cruellant son cœur. 1599. 
Lasphrise, 170. 
Zeitschr. f, rom. Phil. XXVIII, 38 
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Crustumien. — Les poires mesmement ne naissent pas d’un bois, 
Comme la Syrienne, et la Crustumienne. 1583. Virgile, 49b. 
Curieuseté. — Passé de lá je considere Tout tant que j’y voy 

fait ou faire, Par bonne curreuselé. Baif. IL 454. 
Cynamoniaque. — Je sentis de ceste rose bouche une alaine 
cynamoniaque. 1535. Le Peregrin, 69. 
Cyniphien. — Tandis non moins on tond la saye chevelu& Avec- 


ques les mentons a la barbe chenué Des boucs Cyniphiens. 1583. 
Virgile, 68b. 

Cyprien. — Par l’alambic des Cypriennes roses. 1554. Le Caron. 
La Claire, 184. 

Cyrneen. — D'ifs Cyrneens ton essein se preserve. 1583. Vir- 
gile, 31b. 

Cytheré. — La lampe Cy/herée N'allume point mon cœur. 1554. 
Le Caron. La Claire, 178b. 

Cytherien. — Pour saluer le ciel cy/herzen. 1553. Des Autelz, 
C 6b. 

Cytherique. — Qui eust pensé de vous image Cyfherique. 1599. 
Lasphrise, 188. 


Damnement. — Mon courroux et ma douleur ensemble Mau- 
dissent en mes vers ce condamné qui tremble Sentant son damne- 
viento Bats. re 


Danois. — O le plus fort guerrier des gensd’ armes Danois. 1583. 
Virgile, 92b. 

Dardanois. — N'ay-je peu sur les champs Dardanois Renversé 
trebuscher. 1583. Virgile, 92b. 

Darde. — Maugré la Parque, qui chetive En vain presentera sa 
darde Contre nostre noble renom. Baif. II, 394. 

Darde-feu. — Mes larmes n’aiant mon soleil darde-feu. 1570. 
Du Monin, 49. 

Dardelé. — Deux serpents ... de langues dardelées De leurs 


gueules sifflants les baveux bords léchoient. 1583. Virgi/e, 113b. 
Datrice. — Ta pitié, datrice de cent vies. 1554. Le Caron. La 
Claire, 175b. ; 
Decimenter. — Flaterie ... plusieurs fois ... subvertit, decimente, 
et abbat royaulmes et empires. 1537. A. Du Saix, A 8, 


Decussation. — Cela faict, suyvant lesdictes lignes longues on 
merque en travers des decussations autrement traictz quarrez. 1547. 
Vitruve, 144. 

Dedaignemment. — Soyent tes os decharnez ... De la pluye 
et du vent, ... Dedaignemment battus. Baif. II, 125. 


Dedalien. — Des villes ont le soin celles de plus grand aage, 
De munir les bornaux, et de bastir l’ouvrage Des toits Dedaliens. 
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1583. Virgile, 79b. — Ainsi la folle outrecuidance Du brave 
fils Dedahen. 1599. Lasphrise, 185. 
Deffaulte. — Se te suppli par grant affection, Filz et ami, sup- 


porter mes deffau/tes En m’excusant, et mes tant lourdes faultes. 
1555. G. Tamot, dans Fontaine, r 8. 


Deffricheur. — Ung deffricheur qui (essartant la terre). 1541. 
Macault, aa 5. 

Deformité. — La beauté et la deformité. 1551. Leon Hebrieu, 
frad. Pontus de Tyard. II, 92. 

Defourrer. — Aux vignes le bourgeon Defourre le grapeau de 
son tendre coton. Baif. Il, 8. 

Defranchiser. — Je prenoy congé de ma Muse guerriere A 


cause des cahos du temps pernicieux, Qui viole l'honneur de 
ses plus sacrez lieux Et qui defranchisant la retient prisonniere. 
1599. Lasphrise, 501. 

Degarroter. — J'ai veu rougir un astre a crin de feus nouveaus, 
Degarrotant sur nous la sanglante Bellonne. 1579. Du Monin, 12. 

Deguizure = Desguiseure. — Baif. Il, 251. 

Dehortatoire. — Ceste partie sert pour l’epistre hortatoire, et 
pour la dehortatiore. 1583. I Papon. Troisteme Notatre, 60. 

Dejaunir. — Pour dejaunir ma langueur improspere. 1554. Le 
Caron. La Claire, 190. 


Delectablement. — Choses plus delectablement delectables. 1551. 
Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. II, 355. — Avaller preque 
insensiblement, voire delectablement la mort non doloureuse. 1557. 


Pontus de Tyard, 106. — Godefroy, Supp/., a un exemple 
d'Oresme, i 
Deloi. — La loi inique n’est loi, ains plustot delos (sil m'est 


permis d’user de ce mot, comme de l’adjectif deloial, qui en 
semble venir). 1554. Le Caron. La Claire, 22. 


Deloial. Voir Deloi. 


Delphien. — Mourant pres du Roy De/phien. 1599. Lasphrise, 
185. 

Delugeant. — Si les yeux sont d’eau de toutes gens Comme les 
miens tant souvent delugeans. 1553. Des Autelz, Bb. — Cot- 
grave a Deluge. 

Demasquer. — Elle en pourroit d’aventure cueillir le premier 
fruit du demasquer. 1554. Amadis. X, 01. 

Demaster. — Il demaste sa nef, et du peril s’exempte. 1599. 
Lasphrise, 152. 

Demouvoir. — Et ne me peut tristesse tant soit grande En de- 


mouvoir. 1554. Le Caron. La Claire, 161. 


Demyvoyler. — Les crins épars non sujetz au lien Demyvoylans 
l'une et l’autre planette. 1553. Des Autelz, C 6b. 


38* 
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Denotement. — C’est denotement Qu'il est saison de faire ton 


froument. 1547. R. Le Blanc. Hestode, 42. 

Densateur. — Jupiter des nues densaleur. 1547. R. Le Blanc. 
Hesiode, 12. 

Dental. — Dental de bois, qu’on joint pres les limons. 1547. 
R. Le Blanc. Zesiode, 40. 

Dentu. — La nature a doné des leur nessance Aux animaux 


leur arme et leur deffance ... Aucuns denfuz d'une machoire 
fiere Claquent leurs dents. Baif. II, 37. 


Departisseur. — La vertu departisseuse s'exerce en toutes les 
actions de la vie. 1554. Le Caron. La Claire, 35b. 

Deprecatoire. — Les [lettres closes] invectives, ..., expur- 
gatoires, deprecaloires, ..., tiennent du judiciel. 1583. I. Papon. 
Troisieme Notaire, 57. 

Deprehender. — Par quelle raison doncques peult on depre- 
henderiî ss celluy. quién «+» ment. (153705. Du Salix nue 

Deproportionner. — Ta conclusion déproportionnant le default 


de la congnoissance, et desir de ce qui default, me semble con- 
traire. 1551. Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. II, 177. 


Deregistré — De grammaire ja je suis deregistré. 1579. Du 
Monin, 112. 
Deroler. — Deussent ... les enrouez interpretes de la scholasti- 


que prudence me deroler de leur bande. 1554. Le Caron. La 
Claire, 19. 


Deroquer. — Noz pionniers ... triomphoient a deroguer les fon- 
demens de la muraille, 1573. Du Preau, 64. 
Desaggraver. — Cimothoé et Triton ahannants sous la charge 


Vont desencarener les nefs au ventre large Des pointes de Pes- 
cueil, et les desaggraver. 1583. Virgile, 93b. 


Desamour. — Avec iceluy [Delectable] s’oste et cesse ensemble 
l’appetit et amour de telle delectation, et vient en contre-cueur 
et desamour. 1551. Leon Hebrieu, /rad. D. Sauvage, 36. 


Desangoisser. — J’ai desire ma langueur violante Desangoisser 
par la libre raison. 1554. Le Caron, Za Claire, 173b. 

Desaprivoisé, — Desaprivoisé de toute gracieuse civilité. 1554. 
Le Caron. La Clatre, 1. 

Des-autoriser. — D'elle fut des-autorisee L'ancienne foy méprisee. 
Baif. II, 456. 

Desauvager. — Qui est celui des hommes, qui s'ause vanter 
d’avoir ... entrepris de polir et desauvager, non les du tout 


champestres, ains ceus lequelz facilement ne se laissent traitter. 
1554. Le Caron. La Claire, 16. 

Deseichement. — Le blanc mouillé se fait noir par un deseiche- 
ment. 1557. Pontus de Tyard, 106. 
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Desemperler. — Si la mer Persienne estoit desemperlee. 1578. 
Boyssieres, G 4. 

Desencarener. — Voir Desaggraver. 

Desenchantement. — Leur desenchantement ne sera present, ains 
reservé au dernier de la race. 1554. Amadis. XI, 130b. 

Desfaillement. — Je veoye bien prochain le desfaillement de 


mon vivre. 1535. Le Peregrin, 5. 

Deshonnester. — Les operations doivent estre convenientes aux 
ouvriers autrement deshonnesient leur condition. 1535. Le Lere- 
Br OLD: 


Deshortatoire = Dehortatoire. — 1583. I. Papon. Troisieme 
Notaire, 61. 

Desmesure. — Extreme desmesure de tributs. 1573. Du Preau, 8. 

Desnaturément. — Desnaturément le noyer en la froide pro- 
fondeur des puits. 1557. Pontus de Tyard, 106. 

Desommeiller. — Cette douce semonce ... desommeilla mon 
esprit. 1555. Le Caron. La Claire, 6b. 

Desorguillir. — Du grand dieu le foudre rigoreus Desorguillist 


la bande porphyreuse. 1554. Le Caron. La Claire, 3b. 

Despectoire. — L’accusatoire, ... condolente, despectolre, ...., 
sont certes [lettres] serieuses et graves. 1583. I Papon. T7ror- 
sieme Voltaire, 45. 


Desponsation. — Le consentement est seulement requis à la 
desponsation nuptiale. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 255. - 
Dessommeiller = Desommeiller. — Chacun tu dessommeilles. 

Dats L182 Er 
Desvoyable. — Puis tourna au chemin de Cleofile qu'il suivit 


aux esclotz du palefroy au plus desvoyable endroit de la forest. 
1554. Amadis. XI, 153b. 


Deterieur. — Il est escrit, que l’homme est maudit qui fait sa 


part deterieure. 1573. Du Preau, 311. 

Detractation. — Les detractions, delractations, et retractations. 
1541. Macault, aaó. 

Detracteresse. — Quand ilz voudroient continuer leurs moqueries 
detracteresses. 1554. Le Caron. La Claire, 12b. 

Detractif. — llz se plaisoyent a faire bon banquet Sans vitupere, 
et detractif caquet. 1547. R. Le Blanc. Zesiode, 16. 

Detrimenter. — Le roy de Damas ... craignoit fort qu'ils ne 


fussent venus en intention plustost pour detrímenter luy et son 
Royaume, que pour guerroyer les Chrestiens. 1573. Du Preau, 
255: 

Detroublant. — La terre... D’une éternelle peur ton repos 
détroublante. Baif. U, 115. 

Devancement. — L'homme ... connoist les causes des choses, 
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et d’icelles les prögrez et quasi devancementfz n’ignore. 1554. Le 
Caron. La Claire, 65. 


Devinoir. — Où sont les trepieds de Clare, Les devinoirs de 
Patare. Baif. U, 49. 

Dianin. — En la Dianine bande Par les forests va chassant. Baif. 
IL 45. 

Didascalic. — Son stile est pur ddascalic, et propre à personnes 
qui enseignent. 1551. Leon Hebrieu, /rad. D. Sauvage, 9. 


Diffinement. — Le diffinement du monde par feu. 1557. Pontus 
de Tyard, 144. 

Diffinir . Diffinition — Définir . Definition. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. D. Sauvage, II, 


Digestement. — Hommez emmegris en laborieuse .... legon 
d’infinis tomes, dequelz leur esprit est plus confusement trouble, 
que digestement instruict. 1554. Le Caron. La Claire, 16b. 


Dilayable. — Distinguans la signifiance du signe: ou en per- 
petuelle et durable, determinee, ... ou en dilayable. 1557. Pontus 
de Tyard, 87. 

Diminue. — Tes yeux... Ont de leur grand clarté fait une 
diminue Des brouillars pluvieux. 1578. Boyssieres, 8. 


Dioptre. — Le nyvellement ... se faict par dopfires, instrumens 
geometriques propres a guigner si une chose est droitte ou non. 
1547 ee ID: 

Dirution. — Usufruict qui finit et est estaint par la seule dirution. 
1585. I. Papon. Premier Notaire, 689. 

Disciplinal. — Choses nuement difficiles et disciplinales. 1551. 
Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. I, 181. 


Disparent, — L’experience oculaire des estoiles apparentes et dis- 
parentes. 1557. Pontus de Tyard, 13. 


Dispositivement, — Sion veut dire, que les mœurs des hommes 
sont dispositivement et contingemment variées par la disposition 
des étoiles, cette chose peut avoir quelque vérité. 1547. David 
Finarensis, dans Du Verdier. III, 446. 


Disputatoire. — Sous autre chef ... sont les [lettres closes] 
nonciatoires, ..., officieuses, dispulatoires. 1583. I. Papon. 7ror- 
sieme Notatre, 57. 


Disputatrice. — Apres lui avoir ... depeint les couleurs de la 


vulgaire parolle, faconde et copieuse eloquence, et de la dis- 
putatrice subtilité. 1554. Le Caron. La Clare, A 6. 


Dissoluble. — Dieu souverain parle ainsi avec les celestes: Vous 
estes mon ouvrage, et dissolubles de vous mesmes. 1551. Leon 
Hebrieu, ‘rad. Pontus de Tyard. II, 138. — Godefroy, Suppl., 
a un exemple de Brun de Long Borc. 


Dissolvable. — Il est bien vray que les cieux, pource qu’ilz sont 
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faits de forme, et de matiere, seroient dissolvables, 1551. Leon 
Hebrieu,-wag. P. de Tyard. U, 137. 


Dissuasoire. — De mesme sorte sera la [lettre close] dissuasozre 
envers la suasoire, qu’a esté la deshortatoire envers l’exhor- 
tatoire. 1583. I. Papon. Z’rorsieme Votaire, 61. 


Distemperature. — L’appetit charnel ... se perd par la dis- 
temperature de la complexion, et maladie du corps. 1551. Leon 
Hebrieu. 

Distemperé. — Celuy duquel l’entendement est corrumpu, et la 


volunté distemperee, et desordonee. 1551. Leon Hebrieu, rad 
PB. de Tyarrl ey Hot: 
Distempérie. — De cette température vient la santé, et de la 


distempérie les maladies diverses. 1578. Pontus de Tyard, dans 
Du Verdier. V, 365. 


Distribueur. — Les officines ou maisons des preparateurs et 
distribucurs de ceste marchandise. 1547. Vitruve, 108b. 
Diversification. — La diversification entre la terre et l’eau. 1551. 


Leon Hebricu, trad. P.de Tyard. I, 263. — Godefroy, Suppl, 
a un exemple de 1450. 


Dividu. — Diıidu, ou individu, corporel, ou incorporel. 1583. 
I. Papon. Premier Notaire, 417. 

Divisable, — Pentagones ... divisables en ... triangles. 1557. 
Pontus de Tyard, 62. — Cotgrave a Divisible. 

Diviseur. — De l’un de ces quatre points, ... le point premier 


diviseur du ciel, doit estre choizi. 1557. Pontus de Tyard, 25. 


Dizannal. — Amour... Pour la beauté querelleuze d’Heleine 
Salaria la dizannale peine Du grec laurier. 1553. Des Autelz, 
AS) 

Docte-humain. — Ta personne tant docte-humaine. 1555. Fon- 
taine, m 7b. 

Doctevaillant. — Romus le Duc doctevarllant. 1553. Des Autelz, 
Beg 

Dodonide. — Les astres nombra alors, et nomma le nocher, La 
Pleiade a sept feux, la troupe Dodonide Et aux yeux éclairans 
POurse Lychaonide. 1583. Virgile, 38b. 

Dolemment. — Que tous arbres ce jour soyent dolemment meuer- 
triers, Ressemblans au cyprés, au bouys et meuriers. 1599. Las- 
phrise, 515. | 

Dommageux. — Je ne fais point parolle avec toy pource que 
je y sente aucune chose dommageuse. 1535. Le Peregrin, 11. 


Domte-dieux. — Voy que le Dompte-dieux m'a jetté mille dars. 
1599. Lasphrise, 142. 
Dompte-rebelle. — Henry, le roy domple-rebelle. 1553. Des 


Autelz, B. 
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Dompteresse. — Le faucheur de sa faux dompteresse de tout. 
1578. Boyssieres, 66. 


Donnebonheur. — C'est en ton honneür, Dieu donnebonheur. Que 
cette feste Ainsi S’appreste. Baif. II, 214. 


Donne-jour. — Christ porte-croix, donne-jour, Tout-puissant. 1578. 
G. Le Fevre, 117. — Soit ot le front rosin de l’Aurore desserre 
Le donne-jour courrier. 1579. Du Monin, 13. 

Donte-chevaux. — Ja les chiens de Taygete, Et le mont Cytheron 
nous huchent à cris hauts Avecques Epidaur brave donte-chevaux. 
1583. Virgile, 62. 


Dos-lainu. — C’est mettre sur les rangs le dos-/ainu bergail Et 
la troupe barbue. 1583. Virgile, 68. 
Douaigrissant. — Est-ce d’amour la tromperesse loi D ainsi 


pipper la constance eplorée Douaigrissant son angoisse empirée. 
1554. Le Caron. La Clatre, 167. 

Doubl’aiguiser. — Mon triste ennui me fait cent fois perir, 
Doubl’aiguisant le vif de sa pointure. 1554. Le Caron. La 
Claire, 167 b. 

Double-pied. — Prophete de Neptun Prothee au bleu visage ... 
dans un char monté Par chevaux double-pieds conduit à travers 
l'onde, Va mesurant l’azur de la grand mer profonde. 1583. 
Virgile, 84b. 


Dou-bruiant. — Le dieu qui porte en escharpe L’arc et le doré 
carquois, Et la dou-bruiante harpe. Baif. II, 55. 
Douc’aigre. — Voiez amantz comme une ame comblée Du vain 


espoir, qui repaist sa langueur, ... S’enlasse aus retz de dou- 
Caigre rigueur. 1554. Le Caron. Za Claire, 160. 
Douc’aigret. — Le tendrelet Enfantelet de Venus doucaigrelte. 
1553. Des Autelz, C 5. 
Doucuisant. — Mais de son cceur la cruauté monstreuse Rompit 
le fil par desdains doucuisanfz. 1554. Le Caron. La Claire, 190. 
Dou-flairant. — Et vous aussi, lauriers, je vous appelleray, Et 


toy, myrte voisin: car de vous tous ensemble Un meslange 
d’odeurs dou-flairantes s'assemble. 1583. Virgile, 15. 


Dou-luisant. — Venus dou-luisant n’œillada ta naissance. Baif. 
II, 166. 

Dousonnant. — O Cynthien dousonnant, 1553. Des Autelz, I 2b. 

Dousouflant. — Le dousouflant Zephire. 1553. Des Autelz, F 4. 

Dou-souevement. — Mignonne encores y va le narcis ajoutant, 
Et la fleur de l’anet dou-souevement sentant. 1583. Virgile, 14b. 

Dousserain. — De qui les yeux divins donnoient suffisant tes- 


moignage En son regard dousserain du haut sourjon de son 
lignage. Baif. II, 63. 

Doussonner. — Des beautez le lustre gracieus .... Orne le 
chant que ma Muse doussonne. 1554. Le Caron. La Claire, 160. 
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Doux-souëf. — L’hyacinthe en odeur doux-souëf rougissant. 1583. 
Virgile, ı7b. 
Doux-unique. — Le temps à peine amenera Un poëte si doux- 


unique qui plus doucement sonnera. 1555. Fontaine, f 2. 
Droit-aligné. — Ma rive droit-alignée Baif. II, 439. 


Droit-conseitlant. — Plus me plaist ... d’user de drozf-com- 
serllant, ... au lieu de jurisconsulte. 1554. Le Caron, A 4. 
Droitsistant. — Les jurisconsultes ... le nomment lus, lequel 


mot Ulpian dist estre appellé de Justice, comme si Justice estoit 
dite, quasi drostsisiant. 1554. Le Caron. La Claire, 26b. 


Dueilluisant. — Le flambeau de dueilluisante flame Me dresse 
un lit au tombeau funebreus. 1554. Le Caron. La Claire, 168 b. 
Durmollet. — C'est le tendrelet Enfantelet de Venus douc'aig- 


rette Lequel me traite en estat durmollet, 1553. Des Autelz, C 5. 
(A. suivre.) 


HuGuES VAGANAY. 


VERMISCHTES, 


Zur Wortgeschichte. 


1. Portug. colaga. 


In der portugiesischen Mundart von Rio Frio und Miranda 
findet sich colaga ‘kleiner Weg’, vgl. Revista Lusitana I 209, VII 281. 
Gegen die an der ersten Stelle gegebene Herleitung von collacula 
erheben sich mancherlei Schwierigkeiten. Zwar die Endung -acula 
zu -aga liefse sich auf einen gewissen Grad durch ferigo u. dgl. 
rechtfertigen, wenn auch nicht zu übersehen ist, dafs die anderen 
zweifellosen Beispiele von cwu, -a zu go, ga im Lateinischen 
überlieferte Wörter sind. Aber ein Diminutivum auf -acu/u von 
lat. collum oder collis widerspricht durchaus den Regeln lateinischer 
und romanischer Wortbildung. Und auch der Sinn pafst nicht, da 
colaga nach den Angaben der Lexikographen kleiner, enger Weg 
heifst, nicht, was bei einer Ableitung von col/um doch zu erwarten 
wäre, ‘Engpafs’. Wie eine Ableitung von co//s zur Bedeutung 
‘Weg’ kommen kann, ist mir vollends unerfindlich. 

Das Portugiesische besitzt noch ein anderes Wort in ähn- 
lichem Sinne, gue/ha, das Michaelis mit ‘Rinne, hölzerne Wasser- 
röhre, enger Gang, schmaler Weg’ übersetzt und das schon Diez 
richtig auf canalıcula zurückgeführt hat. Dieses quella legt für 
colaga eine ganz andere Erklärung nahe, nämlich cloaca, das von 
‘Abzuggraben, Rinne’ ebenfalls zu ‘enger Weg’ gelangen konnte. 
Die lautliche Seite dieser durch die Bedeutung eingegebenen Etymo- 
logie bedarf aber etwas eingehender Besprechung. 

Eine Umstellung von cloaca zu cloacla, coacla hätte nichts auf- 
fälliges, um so mehr in romanischem Munde die weitere zu colacla, 
colaca, da sich hierfür bisher wenigstens keine Beispiele gefunden 
haben, so unendlich häufig die vorausgehende Etappe ist. Wir 
werden vielmehr davon auszugehen haben, dafs das / nach c ein 
helles, palatalisierendes 7 war, das zu dem o in um so grüfserem 
Widerspruche stand, als o im Hiatus zu x, x hinüberführte. 
Die sich widerstrebenden Artikulationen in der tonlosen Silbe: 
velarer Konsonant, palataler Konsonant, velarer Vokal oder Halb- 
vokal konnten nun auf die einfachste Weise in der Art gelöst 
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werden, dafs der velare Vokal sich mit dem homorganen Kon- 
sonanten verband, der palatale Konsonant die neue Silbe anfıng. 
Diese Auffassung wird noch durch folgende Erwägung gestützt, 
um nicht zu sagen gefordert. Lat. intervokalisches / ist über 4 
im Portugiesischen geschwunden und zwar etwa im X. Jahrh., kaum 
viel früher, da die älteren lateinischen Urkunden / in Namen stets 
schreiben, erst die späteren es weglassen. Da aber andrerseits um 
diese Zeit c/ schon auf der Stufe ky oder jedenfalls #/y angelangt 
war, so hätte eine Umstellung nur co/haga ergeben können. Andrer- 
seits kann, wenn colaca älter ist, das / nicht dasselbe gewesen sein 
wie das von coclum, da es sonst mit diesem geschwunden ware. 
Es bleibt nur die Annahme übrig, dafs colaga das dünne / gehabt 
habe, das auch in #ovelo vorliegt, und das pafst nun vortrefflich 
zu der Übergangsstufe von lat. «7 über cl” (worin / nicht direkt 
palatales 7, sondern das / exz/is der römischen Grammatiker dar- 
stellt) zu Xy. Ohne mich über die sehr scharfsinnige Theorie 
Puscarius (C und 77 im Romanischen S. 130 ff.) von spátlat. £/y und 
seinen indirekten Reflexen zu äufsern, scheint mir dieses colaga 
ein Wort zu sein, das auf einer der Mittelstufen den Nexus in 
eigenartiger Weise gelöst hat und dadurch Zeuge für die Mittel- 


stufe wird. 
W. MEYER-LÜBKE. 


2, Sard. annangere. 


Nach Spano bedeutet annangere ‘verbinden, vereinigen, zu- 
sammenheften’. Das zugehörige Partizipium lautet annat/u, davon 
abgeleitet ist annaltare in denselben Bedeutungen, annatlu wird 
auch adjektivisch verwendet: ‘aggiunto, unito, fatto nodo’, das Subst. 
annalla wird mit aggiunta übersetzt. Für Verba der dritten ro- 
manischen Konjugation sucht man gerne lateinische Vorlagen und 
in der Tat bietet sich hier ziemlich ungezwungen nancıscor, nur 
mufs man von »a(n)e/us ausgehen, zu dem ein neuer Infinitif nach 
planctus, fractus, tacius : plangere, frangere, langere gebildet wurde, 
da nancrscor sich zu weit von nanclus entfernte. Die Neubildung 
konnte um so leichter an das Partizipium ankntipfen, da dieses durch 
die genannten gestützt wurde, wogegen manciscor keine ähnlich 
gebauten Verba zur Seite hatte. Die Bedeutung zeigt, namentlich 
wiederum, wenn man zaclus und annallu zusammenhält, auch keine 


starke Verschiebung. W. Mever-LUeBKE 


3. Schinippo. 


A. Tobler, Das Buch des Ugugon d. Laodho, Berlin, 1884, p. 81 
stampa: 
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Mai quandol corpo è ben passuto 
Et aura feramen beuuto, 

995 Con gran regoio uien a la placa 
Con lo sczrupo e con la maga. 


In nota, a pié di pagina, riferendosi alla parola scirupo, Villustre 
editore scrive: „die Hs. erlaubt scirupo oder scimipo zu lesen“ e 
nel Glossario (p. 50) pone accanto a scirupo un punto d'interro- 
gazione. In un rimaneggiamento toscano del libro di Ugucon, 
che sará da me presto dato in luce, si legge pure: 


Ma quand” el corpo € ben passciuto 
E fieramente auera beuuto, 

Con gran rigoglio uiene a la piaca 
Co-llo scznippo e co-lla maga. 


Che si debba veramente leggere scinippo (scinipo) O schinippo e che 
sotto questo vocabolo, ignoto ai glossari, si debba vedere null’ altro 
che la designazione di qualche arma d’ offesa usata nel medio evo, 
spero di dimostrar facilmente. Celso Cittadini, postillatore del 
codicetto, dal quale ho tratto i versi toscani qui sopra ricordati, 
ha sottolineato il nostro vocabolo e ha proposto in margine: scudo; 
ma la congettura non sodisfa punto. Neppure sarebbe esatto ri- 
congiungere scinipo a scimpu-, che è registato nel Du-Cange (editio 
didotiana) sulla fede del Muratori, che nelle Antig. tal, T. 2, col. 
515 scrive: , Alia armorum nomina discere poteris e statutis anno 
MCCLXVIII Ferrariae confectis, quae calamo exarata in Estensi 
Bibliotheca mihi sunt ad manus. En eorum verba Lib. 4. Rubric. 22: 
Arma vetita in Civitate Ferrariae et Districtu intelligimus Bordonem, 
Lanzonem, Transferium, Scimpum, Cultellazium, Cultellum..“ Ma 
il Muratori lesse erroneamente scmpum per scinipum come appare 
da un articolo della ediz. Favre, 1886, T. VII, pag. 348 sottoscritto 
Fr (Aloisius Frati). Gli stat. Bonon. 1250—67, T.I, pp. 270 e 274 
ci dicono che lo schimipo o scinipo era una specie di coltello a 
punta: , Arma vetita intelligimus cultellum inpuntatum de ferire, vel 
schinipum — staluímus quod homines comitatus bon. vel districius non 
portent lanceas, vel falcones, neque Schinipum, seu cultellum acutum, 
nec alia arma vetita. | 

In altri statuti troviamo ricordo di un particolare coltello, 
ch’ era chiamato schinipatus. Questa designazione troviam nello 
Statuto di Carpi dell’ anno 1353, Modena, 1884, pag. 92 (nel ms. 
originale, c. 90, col. 2), e leggiamo negli Sfa/uta civitatis Mutinae, 
Parmae, 1864, pag. 400: Si aliguis portaverit vel cultellum schini- 
patum, falconem, spontonem, tratferium, lanzonem, penatum .... Se 
poi ci proponiamo di ricercare l’etimo del nostro vocabolo, noi ci 
riferiremo alla radice germanica schnipf- 0 schnipp-, donde sono 
venuti „schnippen e schnippeln“ (Grimm, Deutsches Worterb., T. 9). 
Si cfr. Kluge, Ziym. Wörterbuch der deutschen Sprache, Strafsburg, 
1894, pag. 333. Sia qui anche ricordato Schnepper (= piccola ba- 
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lestra; bistori da salasso), Anche questa radice adunque va aggiunta 
ai dizionari etimologici del Diez e del Körting e al recente glossario 
delle voci derivate dal tedesco nella lingua italiana dello Zaccaria.! 


GIULIO BERTONI. 


4. Morgue. 


Zeitschrift XXI, 457 wurde morgue mit lat. mores in etymo- 
logischen Zusammenhang gebracht: was dort nur angedeutet wurde, 
soll hier weiter ausgeführt und eingehender, zum Teil auch anders 
begründet werden. Da bei dieser Untersuchung das Hauptgewicht 
auf die Bedeutungsentwicklung fallt, so beginne ich mit dieser, um 
mit Bemerkungen tiber die Bildung der Wortformen und die Laut- 
verhältnisse zu schliefsen. 

Vorbildlich für morguer ist m. E. lat. morigerari geworden, 
d.h. morguer lehnt sich in Sinn und Form an morigerari an. 
Die Bedeutung des lat. Verbums hat sich bei dem Übergange ins 
Romanische in eigenartiger Weise verschoben: während es früher 
so viel wie ‚willfahren, jemand zu Willen sein‘ war, bedeutet es 
im Romanischen ‚die Sitten bilden‘, ‚former les mœurs‘? Frz. 
morigéner (aus älterem morigerer) wird als sogenannte vox media 
in günstiger und ungünstiger Verwendung gebraucht, man vgl. 
Littre’s Belege zu dien und mal morigéné und bei Godefroy bien 
meurginé aus mehreren Stellen Froissart's — ein Sprachgebrauch, 
der mit lat. bene und male moratus in Einklang steht. Die 
abgeleitete Bedeutung ,reprendre, corriger‘, die morigéner gleichfalls 
besitzt, fliefst ohne weiteres aus der ursprünglichen. 

Den Bedeutungen von morigener passen sich diejenigen von 
morguer an. Zwar lälst sich ein morguer > former les moeurs im 
Nordfranzösischen nicht nachweisen, aber den Ursprung des Wortes 
verrät nprov. mourga (murga) ‚ravaler* une branche, raccourcir un 
cep, le pincer‘ (Mistral); — ,raccourcir une branche, un cep de 
vigne, chatrer, écourter les pousses d’un arbre, d’une plante trop 
orgueilleuse‘ (Dictionn. Languedocien-Frangais v. D'Hombres und 
Charvet). Da dem proveng. Worte auch der Sinn des nfrz. mor- 
guer, narguer eigen ist, so liegt, soweit ich sehe, kein Grund vor, 


1 Zaccaria, L’ elemento germanico nella lingua italiana, Milano, 1902; 
opera certamente meritoria, ma non priva dilacune. Sono rimasti ignoti all’ autore 
i degni lavori del Bruckner, 

2 Morigeratus = morigerus ,willfahrend, gehorsam‘ war dem Sinne 
nach so viel wie ,gesittet‘ und konnte den Anstofs geben zur Bildung von 
morigerare > ,componere mores‘ (vgl. S. 609 A, 1). 

® Diese übrigens für die etymologische Erforschung von morgue belang- 
lose Nebenform entstand vielleicht unter Einwirkung von genui, genitum 
(Sitten erzeugen?). Im Dict. Génér, wird an eine forme barbare morigenus 
statt morigerus gedacht. 

4 ‚Se dit en t. de jardinier d'une branche trop élevée ou trop longue 
que Pon coupe‘ (Laveaux), 
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hier zwei etymologisch verschiedene Wörter anzusetzen. Nehmen 
wir nun etymologische Verwandtschaft von mourga mit mores und 
morigerari an, so tritt uns der ursprüngliche Sinn des Wortes 
anschaulich und bestimmt entgegen, der Sinn, der auch dem 
französischen morigéner nach der Definition der Académie eigen ist, 
nämlich ,corriger, remettre dans l’ordre et dans le devoir‘!: durch 
das mourga werden der Pflanze gleichsam mores beigebracht, 
sofern die Auswüchse, die geilen Schösse und Triebe ausgemerzt 
werden, die ihrem wahren Wesen fremd sind, sie wird in Zucht 
genommen, in die Grenzen und Schranken verwiesen, die ihr von 
der Natur gezogen sind. 

Die Sprache bleibt indessen bei der Vorstellung des Sitten- 
bildens, des ,corriger‘ an sich nicht stehen: indem sie gleichzeitig 
die Art und Weise, wie dies geschieht, in Betracht zieht, erweitert 
sie die begriffliche Sphäre des Wortes. So finden wir bei Mistral 
mourga ,réprimander, tancer‘; bei Puitspelu (Dict. Etym. du Pat. 
Lyonnais) morgó ,vexer, narguer, dire des malices‘; bei Jouancoux 
und Devauchelle (Etudes sur le Pat. Picard) mourgacher ,traiter 
avec dedain, avec rudesse, malmener, vexer‘, womit (ib. v. morgues) 
die Bemerkung zu vergleichen ist, dafs man im Norden von Amiens 
foire des morgues sage ‚dans le sens de agir sous l’empire d'une 
forte irritation, étre bourru, malmener bétes et gens“ Hier schliefsen 
sich an morgant ,fier, méprisant‘ (bei Godefroy) und die neufranz. 
Definitionen des Verbums: ,braver quelqu’un en le regardant d’un 
air fier et menaçant‘ (Acad.), — ‚par des regards fiers, fixes et 
méprisants‘ (Laveaux); morguer ‚se moquer, narguer‘, auch jemand 
‚anglotzen‘ (Sachs). Dies alles erklärt sich leicht aus dem Ver- 
halten desjenigen, der als Sittenbildner und Sittenrichter auftritt: 
er tadelt, schilt, spottet, höhnt, wirft mit geringschätzigen Blicken 
um sich. Da ihm ein stark ausgeprägtes Selbstgefühl eigen ist, 
so ist er voll Dünkel (suffisance), was durch das hübsche ‚il se 
morguoit comme un paon‘ (Godefroy) veranschaulicht wird; er ist 
leicht gereizt? und wird dann herausfordernd (prov. mourgaire 
‚provocateur‘), imsolent (Acad.); in seinem Wesen liegt es auch 
hart und gefühllos zu sein (vgl. bei Godefroy ‘quelques morgueurs 
inhumains‘). 

Das Hauptwort morgue fasse ich als Postverbal zu morguer. 
Wenn es in der abstrakten Verwendung des ‚Lehrens, Meisterns, 
Bildens‘ nicht nachweisbar ist, so erklärt sich dies einmal aus der 
Bemerkung Meyer-Lübkes RGr. II, 447, dafs die Postverbalia, die 
zwar ihrem Ursprunge gemäfs Verbalabstracta sind, ein sehr starkes 
Bestreben zeigen, Konkreta zu werden, — aber auch daraus, dafs 
die Volkssprache der Wiedergabe abstrakter Vorstellungen wider- 


1 Man vgl. auch im Wörterbuch der Spanischen Akademie morigerar 
‚templar o moderar los excesos de los afectos y acciones‘, bei Tolhausen 
‚mäfsigen, in Schranken halten‘, 

2 Vgl. bei Dottin, Gloss. du Bas-Maine, s morijiné ,être froissé, se 
froisser‘, 
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strebt, vielmehr konkrete und anschauliche bevorzugt. Die Grund- 
anschauung des Wortes spiegelt sich treu in folgender Stelle Mon- 
taigne's (bei Littré): ,c’est folie de priver les enfants de la fami- 
liarité des pères ... et maintenir en leur endroict une morgue 
austère et dédaigneuse. Mit ein paar Strichen ist hier das wenig 
schmeichelhafte Bild des Pädagogen, sagen wir des mittelalterlichen 
skizziert: die morgue ist das Gebahren des Pedanten, dessen Strenge 
mit Stolz und Geringschätzung gepaart ist; auch in einem Beispiel 
der Acad. sind die ,pédants pleins de morgue‘ Dafs die morgue 
auch in andern Kreisen gefunden, demnach auch von einer ,mor- 
gue bureaucratique, aristocratique‘ gesprochen wird, bedarf keiner 
Begründung. 2 — Noch auf einige Nebenbedeutungen mag hin- 
gewiesen werden, die sich aus der Grundbedeutung leicht ergeben. 
Wird der Sittenrichter heftig, so verzerrt sich sein Gesicht, es 
wird fratzenhaft; daher ist morgue so viel wie ‚grimace‘; nach Cot- 
grave ist ein morgueur (s. Godefroy s. v.) ‚a maker of strange 
mouths‘, aber auch ‚a maker of soure faces‘, womit das sauer- 
töpfische, griesgrämige Wesen des Pedanten veranschaulicht wird. 
Der Pedant ist endlich auch verbissen, empfindlich, er ‚trägt nach‘, 
daher nprov. pourta morgo ,garder rancune‘ (Mistral v. morgo). 
Unser Wort erscheint aber auch noch in einer andern Ver- 
wendung, in welcher es eher Postverbal zum Reflexivum se morguer 
(vgl. oben ‚il se morguoif comme un paon‘) zu sein scheint und 
gleichsam die Wirkung, das Ergebnis des ‚former les moeurs‘ be- 
zeichnet, also die ‚Bildung‘, doch in einem mehr konkreten Sinne, 
gleich dem französ. ‚air, contenance, attitude, maintien‘, auch ‚mine‘ 
(so bei Godefroy), wenn man diesen Ausdruck in weiterem Sinne 
falst, ‚mine‘ etwa mit Laveaux als ‚signe des sentiments et des 
dispositions de l'áme* definiert. Wesentlich hierbei und zugleich 
ein bedeutsamer Fingerzeig für jeden, der das Etymon des Wortes 
zu bestimmen sucht, ist, dafs dieses. in ‚utramque partem‘ ge- 
braucht wird, dafs es nicht nur eine "mauvaise, sondern auch eine 
bonne morgue gibt? Man beachte bei Godefroy: ‚les morgues 
(= contenance) qu’ils tindrent, quand ils furent pris‘; — ,com- 
parurent en la salle faisans bonne morgue‘; ‚faire bonne morgue aux 
plus hauts et plus honorables lieux‘. Da die ,contenance, air, 
manière d’être‘ sich am besten und bestimmtesten in den Gesichts- 


1 Es möge an lat. morosus ‚pedantisch‘, morositas ,peinliche Strenge, 
Pedanterie‘ erinnert werden. 

2 Die Definition von morgue bei Sachs verdient ihrer Bestimmtheit wegen 
eine besondere Erwahnung: ,la morgue est Vorgueil qui consiste 4 prendre 
un air grave, austére, imposant, afin d’inspirer le respect ou la crainte‘, wobei 
nur zu bemerken ist, dafs die Akademie, Littré und das Dictionn. Génér. 
nicht das Wort ,orgueil‘ an die Spitze stellen, sondern ,air (hautain), mine, 
contenance (sérieuse et fière)‘. 

3 Nach Forcellini De-Vit ,mores sunt saepe ratio vitae cuiusque sive 
bona sive mala‘, auch steht es absolut ‚pro bonis et pro pravis moribus‘; 
vgl. auch morzgeratio ‚vitiositas‘ aus einem alten Gloss. bei Mai, Class, Auct, 
VII, 569. 
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ziigen! ausprägt, so läfst sich das schon oben in anderm Zu- 
sammenhange besprochene morgue > grimace (vgl. das Citat aus 
Rabelais bei Littré) auch an dieser Stelle gut einfiigen. 

In den heutigen Mundarten tritt die allgemeine Bedeutung 
‚air, contenance‘ gegen eine mehr konkrete zurück: vgl. norm. 
morgues ‚manieres affectées‘ (Delboulle, Vallée d’Yéres); morguard, 
morgueux ,hautain, qui prend des airs de suffisance, faiseur d’em- 
barras‘ (ib.); — pik. fore des m. ,affecter des manières préten- 
tieuses‘, aber in Lille und Douai ,faire des grimaces‘ (Jouancoux, 
l.c.).2 Auch hier möge man nicht übersehen, dafs nach Godefroy 
‚dans la Basse-Normandie morgue se dit aussi bien dans un sens 
favorable que dans un sens défavorable‘. — Erwähnung verdient 
noch lyonn. démorchagni (se) ‚faire des grimaces, se tordre la 
figure‘, démorchagnant s. m. ,individu qui fait des grimaces‘ ‘(s. 
Puitspelu), wenn, was ich für wahrscheinlich halte, das Wort gleichen 
Ursprungs mit morgue ist; es wäre so viel wie sich aus der morgue, 
der normalen ,contenance, maintien‘ auf gewaltsame Weise heraus- 
bringen ,herauszerren‘; dals se morguer als Reflexivum vorkommt, 
ist oben gezeigt. 

Eine Bestätigung der obigen Ausführungen bringt ein anderes 
Patoiswort, dessen etymologische Verwandtschaft mit mores m. E, 
unverkennbar ist, nämlich lothr. mourthhes, resp. moriges (mar-) 
s.f.pl, nach Adam und Rolland ,manières ridicules, grimaces‘, 
während Lorrain, Gloss. du Pat. Messin v. moriges ausdrücklich 
sagt, dals es (in genauer Übereinstimmung mit morgue) ‚signifie 
en bonne part ‚politesses‘, en mauvaise part ‚grimaces et façons‘ 
Ein von diesem Hauptworte gebildetes se morissé ‚se fächer‘ gibt 
Dottin (Pat, du Bas-Maine), wozu die bereits erwähnten s morijiné 
‚se froisser, étre froissé‘ und mourgacher ‚vexer, malmener‘ zu ver- 
gleichen sind. 

Berechtigt mag der Zweifel sein, ob es nicht zwei etymologisch 
verschiedene morgue gebe und ob das bis jetzt besprochene Wort 
identisch sei mit morgue ,endroit ot l’on obligeait les prisonniers á 
rester immobiles, au moment de leur arrivee, pendant que le gui- 
chetier les examinait attentivement pour pouvoir les reconnaitre au 
besoin‘, Wahrscheinlich ist mir eine Ubertragung von morgue ,con- 


1 Nach Chambure, Gl. du Morvan v. morgue ‚on appelait autrefois 
branles morgués par opposition aux branles gesticulés certaines danses où le 
visage des danseurs jouait une sorte de rôle silencieux‘; in ähnlicher Weise 
spricht Laveaux v. pantomime von einer ‚expression muette du visage‘. 


2 Doch darf man den Sinn des Wortes nicht zu eng fassen: in der 
Stelle Dei PEDRO ist von den belles morgues eines jongleurs die Rede, 
was zu ‘grimace‘ nicht recht pafst. Ähnlich heifst es bei Godefroy: 


sçay jouer d’espinettes, d'orgues, 
je sgay faire les bonnes morgues 


auch je fais toute sorte de morgues: gemeint sind wohl die ‚tours‘, ‚die 
Sprünge und Kunststücke‘ der fahrenden Leute. 
8 Lorrain gibt auch márances ,manières, façons, jérémiades‘. 
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tenance, attitude‘ auf den Ort, wo die Verhafteten gezwungen wurden, 
eine bestimmte morgue anzunehmen, oder aber, da morguer auch 
‚regarder fixement‘ bedeutet, man nannte morgue den Ort, wo die 
Gefangenen ‚scharf angesehen wurden‘. Morguer selbst heifst auch 
‚examiner les prisonniers a leur entrée dans la geóle* (Littré), doch 
entscheidet dies nicht, da das Verbum erst von dem Hauptworte 
morgue (== geöle) gebildet sein kann. Mit morgue wurde dann 
auch das Pariser Leichenschauhaus bezeichnet, eine Benennung, die 
vielleicht ihren Ursprung in einem derben Volkswitze hat (grimace?). 
Dabei ist die Möglichkeit nicht ausgeschlossen, dafs in dem doppelten 
so eben angegebenen Sinne morgue nur eine Umdeutung eines 
ältern Ausdrucks ist: nach Littré brauchte Mercier morne statt 
morgue. 


Nachdem gezeigt worden ist, dafs die weit auseinander liegenden 
und auf den ersten Blick kaum unter einander in Einklang zu 
bringenden Bedeutungen von morgue und morguer sich aus der 
Grundbedeutung ‚former les mœurs‘ in befriedigender Weise ab- 
leiten lassen, gehe ich zu Bemerkungen über Wortbildung und 
Lautverhältnisse über. 


Morigerare ,mores facere‘ morigeratus ,gesittet‘ sind 
schon früh bezeugt;1 während morigerare einerseits als gelehrtes 
Wort in der Form morigérer? in die französische Schriftsprache 
überging, konnte es anderseits als halbgelehrte Bildung in gewisse 
Volkskreise eindringen und zu *morigare, resp. *moricare3 um- 
gestaltet werden. Meyer-Lübke bemerkt RGr. II, 608, dafs mehr- 
fach -icare an Stelle anderer Suffixe erscheine (z. B. *fasticare 
statt fastidiare, woraus frz. fácher). Aus moricare entstand pik. 
morguer,* welches das Francische dem Pikardisch-Normannischen 
entnahm: der älteste Beleg für pik. morgue stammt aus dem Jahre 


1 Bei Du Cange finden sich zwei Belege für morigeratus = moratus 
‚gesittet‘ aus Thietmar (+ 1018) und dem um das Jahr 1000 gedichteten Ruod- 
lieb, vgl. J. Grimm und Schmeller, Lateinische Gedichte des X. u. XI. Jahrh., 
S. 224/5. 233. Morigerat ,mores componit‘ bietet ein Gloss. aus einer Hs, 
des 11. Jahrh. bei Mai, Class, Auctor. VII, 569 (vgl. ib. VI, 553 und For- 
cellini De-Vit), morigerare ,mores facere‘ ein anderes Gloss. bei Mai 
Vi, 534; ais Hs. des 0.10, 1% Jahr, vel. ib. 5. VIT: 

2 Die ältesten Belege sind zweimaliges morizgeraz (en sens morigerat e 
sage) Roman. XII, 203 in der anglo-normannischen Vie de St. Grégoire par 
frére Angier; die Hs. ist 1214 geschrieben; die Form ist noch halblateinisch 
wie -at statt -ef zeigt. | 

3 Diese Deutung scheint mir jetzt richtiger als die Ztschr. XXI, 457 
angenommene Ableitung von *morica. 

4 Ahnlich *naricare > marguer. Von der Richtigkeit der von A. 
Tobler, Sitzungsber. d. Akad, 1902, VII vorgeschlagenen Erklärung von #ar- 
guer aus ne argue, Subjonct. zu ardre, kann ich mich nicht überzeugen 
(dagegen spricht sich G. Paris Rom. XXXII, 130 aus). Zur Bedeutungs- 
entwicklung von rarguer vgl. nprov. mouréja (Dictionn. Languedoc - Franc. 
v. D’Hombres und Charvet s. v.) montrer le #ez (le moure) ,rudoyer quel- 
qu’un, lui faire la mine‘, 
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1648,1 und es ist wahrscheinlicher, dafs das im Dictionn. Génér. 
zuerst aus dem XV—XVI. Jarh. belegte Wort aus dem Pikardischen 
stamme als dafs es bereits um die Mitte des 17. Jahrh. aus dem 
Francischen in jene Mundart eingedrungen sei. Für den pikar- 
dischen Ursprung des Wortes sprechen auch die mehrfachen Ab- 
leitungen desselben, die das Pikardische besitzt, mourgacher (ache 
= aceus), morgueux, morguard. — In der vortonigen Silbe von 
morguer ist o in der Ordnung: ou würde der von E. Herzog (Ztschr. 
f. Frz. Sprache und Literatur XXVI, 193, Heft 6/8) aufgestellten 
Regel widersprechen, der zufolge vortoniges #, 0 vor r zu o wird: 
orgueil, ortie, fromage, Orbigny > Urbiniaco. 

Ob das Provengalische sein mourga unabhängig vom Nord- 
französischen gebildet habe oder ob mourga ,pincer la vigne, 
chätrer une plante‘ als termin. technicus der Landwirtschaft aus 
dem Norden eingeführt wurde, bleibe dahingestellt. Endlich sei 
noch bemerkt, dafs wenn lyon. démorchagni hierher gehört, es die 
einzige Form ist, in der der Wandel von c(a) zu Z, $ vollzogen 
wurde.? 

Auf den Norden weist auch mourihhe: es findet sich nämlich 
nur im Bereiche des Metzischen, während es im Südlothringischen 
unbekannt ist: es ist aus mor(es) + itia zusammengesetzt; dafs 
-thhe (-ige) Suffix ist, zeigt die Parallelform marancesó bei Lorrain. 
An einer Bildung mor + itia wird man heute keinen Anstofs 
mehr nehmen: man erwäge was Ztschr. XXIV, 548 über renardise 
und ä. gesagt ist. In se morissé (bei Dottin) ist -itia wie in justice 
neben afr. justise behandelt. 

Die Tatsache, dafs gerade das Französische eine Reihe von 
Um- und Neubildungen zu mores und morigerare! besitzt, er- 
klärt sich daraus dals, wie Körting bemerkt, unter allen romanischen 
Sprachen mores sich als Erbwort nur im Französischen erhalten 
hat: wegen seiner abstrakten Bedeutung ist es indessen wohl in 
keiner Mundart ganz volkstümlich geworden, und so entstanden 
Zwitterbildungen wie mourihhe. 

Zwei andere Erklärungsversuche sind bereits für morgue in 
Vorschlag gebracht worden. Scheler denkt an niederdtsch. murk 
‚sombre, morose‘, schwed. mork ‚schwarz‘ (engl. murky). A. Tobler 
vermutet dagegen (Sitzungsberichte der K. Preufs. Akadem. 1902, 
VII), dafs man vom Part. morgant > mordant5 ein Verbum morguer 


1 In einer Stelle aus dem in pikard. Mundart geschriebenen Gedichte 
‚Suite du célèbre Mariage de Jeannin‘, (s. Jouancoux LI. c. v. morgues), das 
nach Jouancoux v. miux (S. 195) 1648 verfafst wurde. 

2 Die Endung bleibt allerdings unklar. Dafs máchoire in dem Wort 
stecke, wie Puitspelu will, scheint mir unmöglich. 

3 Eine Bildung auf -antia, wie es scheint, welche wie sp. humildanza, 
tristencia (s. Meyer-Lübke, RGr. II, 556) eines Verbums entbehrt. 

4 Vgl. bei Godefroy morigeration ,manière d’être‘ und morigindement 
,conformément aux bonnes meeurs‘, bei DC noch morigeralitas und mori- 
gerositas, 

5 Das Pikardische besitzt ein Subst. morgan(t) (s. Jouancoux s. v.) 
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(und daraus morgue) gebildete habe. Dazu bemerkt G. Paris, 
Roman. XXXII, 130 Ay: ‚je ne connais morguer qu'au sens moderne 
et ne vois pas comment le rattacher par le sens a mordre‘. Beide 
Vorschläge können erst ernstlich in Betracht kommen, wenn der 
Versuch gemacht ist, die reiche, fein nüancierte Bedeutungsentfaltung 
unsers Wortes aus den Grundanschauungen ‚düster‘ oder ,beifsen‘ 


abzuleiten. 
A. HORNING. 


5. Rätorom. supchia, sobchia ,schemel‘. 


Huonder, Vokalismus des Disentisser Dialekts, Romanische 
Forschungen XII 433, schlägt als Etymon sublica vor, und Salvioni, 
Arch. glott. XVI 7, stimmt ihm bei. Es liegt doch viel näher an 
suppedia zu denken; suppedium ist bei Du Cange, allerdings 
in übertragener Bedeutung, aber *suppedia stützender Form, 
belegt und suppeditaneum ein bekanntes lat. Kirchenwort, das 
als gelehrtes Wort z. B. im Ital. weiterlebt, bei Du Cange aber im 
konkreten Sinne Steigbügel, d. i. Fufsstütze, ebenfalls bezeugt wird. 


je ULRICH: 


‚fermail en metal; ce nom lui fut donné parcequ’il ,mordait‘ pour ainsi dire 
Vextrémité des objets auxquels on l’attachait‘. 


39* 


BESPRECHUNGEN. 


Brenndörfer Janos: Román (Oldh) elemek az erdélyi szdsz nyelvben. 
(Rumänische Elemente in der Sprache der Siebenbürger Sachen). Budapest 
1902, S. I—92, 8°, 


Das sechshundertjährige innige Zusammenleben der Sachsen und Rumänen 
in Siebenbürgen hat natürlicherweise auch eine gegenseitige Beeinflussung der 
zwei Sprachen mit sich gebracht. Auch hier kann man die Beobachtung 
machen, wie sich der Herr die Sprache des Knechtes aneignet, wie sich die 
numerisch überlegenen Rumänen auf Kosten der durch das Zweikindersystem 
und infolge der Heirat in der Familie zurückgehenden Sachsen, verbreitet. 
Im Dorfe Päuca neben Blasendorf, welches wie fast alle Dörfer Siebenbürgens 
aus zwei, durch den Bach getrennten Teilen, dem gutaussehenden sächsischen 
und dem ärmlichen rumänischen besteht, hatte ich diesen Entnationalisierungs- 
prozefs mit eigenen Augen zu verfolgen Gelegenheit. Die sächsischen Frauen 
sprechen junter sich mit Hartnäckigkeit nur Sächsisch, die Männer aber ge- 
brauchen ihre Muttersprache nur im Verkehr mit den Frauen, sonst reden sie 
rumänisch. Die zweite Generation ist um einen Schritt weiter gegangen und 
die Knaben verstehen überhaupt kaum mehr Sächsisch. Dabei ist zu be- 
merken, dafs sie das Rumänische vollkommen rein sprechen und kein einziges 
sächsisches Element herübernehmen — eine Tatsache, die das fast gänzliche 
Fehlen des autochthonen Elementes in den rom. Sprachen erklärt. Die 
wenigen Wörter sächsischen Ursprungs, die sie gebrauchen, sind auch in der 
Sprache der Rumänen vorhanden, so dafs sie mit dieser selbst übernommen 
und nicht aus der Muttersprache herübergeholt worden sind. — Selbstredend 
ist der rum. Einschlag in den verschiedenen sächsischen Gegenden verschieden 
und B. hat dies, soweit es möglich war, berücksichtigt, indem er unter I. 
etwa 600 allgemein verbreitete Wörter anführt (freilich kann ein Wort wie 
trokar nur in Kronstadt vorkommen); unter II, nur auf bestimmten Gebieten 
vorkommende Lehnwörter, unter III. Ortsnamen und unter IV. Pflanzen und 
Tiernamen zusammengestellt. Am Schlufs folgen die Resultate, die höchst 
interessant und lehrreich sind. Fast die Hälfte aller Sachsen verstehen das 
Rumänische und da ihre Dialekte so aufserordentlich verschieden sind, dals 
sich z. B. ein Bistritzer mit einem Brooser nicht verständigen kann, so reden 
sie miteinander, wenn sie des Hochdeutschen nicht mächtig sind, rumänisch: 
Ritde-mer blésch. Die Lehnwörter sind sehr verschiedener Natur, in der 
Mehrheit indessen Schimpf- und Spottnamen. Sie bilden mit dem Sächsischen 
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oft ein ganz merkwürdiges Kauderwelsch, wie aus folgendem ersichtlich ist: 
Mo? tu moi, span ous de doz und lass se € wenig munka, dro fuére mer weder 
asa bas bei denj muméta. Den Substantiven wird oft das Diminutivum an- 
gehängt: furkoichen ,,Mistgabel“, den Adjektiven ein -zch: mutich „stumm“, 
Substantiva werden meist in der Pluralform entlehnt: dz1$ „Wange“. Auch 
die rum. Denkungsart wird nachgeahmt, wie z. B., wenn die doppelte Negation 


gebraucht wird: ech hu mat näimentem nast = n’am cu nimeni nimic, ja 
sie wird dann selbst auf das Hochdeutsche übertragen und ein Satz wie 
„komm zu mir, ich will dir etwas sagen“ = hai /a mine, sd-fí spun ceva, 


heifst: komm dez mir, ich sol? dir etwas sagen. 

Auch sonst enthält diese mit grofser Einsicht und Fleifs ausgeführte 
Arbeit viele lehrreiche Bemerkungen, die nicht nur für den Rumänisten, 
sondern für alle Philologen wichtig sind, da hier Prozesse, die sich vor unsern 
Augen vollziehen, besprochen und richtig beurteilt werden. Die vielen 
deutschen Übersetzungen der Beispiele ermöglichen die Lektüre auch den 


Lesern, di: de arisch ich achtig sind. 
esern, di s Ungarischen nicht mächtig sind en PUSCARIU, 


Otto Driesen, Der Ursprung des Harlekin, ein kulturgeschichtliches 
Problem. Berlin 1904. Alexander Duncker. X und 286 S. 8°, 


Der Verf. ist an das schwierige und anziehende Problem von Harlekins 
Ursprung auf einem lehrreichen Umweg herangetreten. Während er in Strafs- 
burg studierte, hat ihm sein Lehrer Prof. Gröber die folgende Frage zu be- 
denken und zu bearbeiten gegeben: „Wie konnte, lange nach Herausbildung 
der Charakterkomödie, die konservative Bühne der Comedie Frangaise sich 
noch dazu hergeben, einen Typus, und zwar einen rein possenhaften Typus 
„Harlekin‘“ aufzunehmen?“ Im Verlauf der Arbeit zeigte es sich bald, dafs 
dieser moderne Theaterharlekin (besonders im 18. und 17. Jahrhundert) ein 
trügerisches proteisches Geschöpf ist, das sich nicht einmal definieren läfst, 
und dessen vielfach unterbrochener und verzweigter Stammbaum sich schon 
im Jahre 1585 im Dunkel der Vergangenheit verliert. 

Nachdem sich die Tradition nach rückwärts nicht verfolgen liefs, be- 
schlofs der Vert., die Sache von vorne anzufassen, und jetzt hat ihn seine 
Untersuchung nach siebenjähriger, liebevoller und scharfsinniger Arbeit zu 
einem lohnenden und, wie uns scheint, ebenso sicheren als wertvollen Ergebnis 
geführt. 

Den ersten Fingerzeig gab der Name selbst. Arleguin trug ursprünglich 
ein % aspiré im Anlaut und hat es bis tief ins 17. Jahrhundert hinein bewahrt. 
Also kann das Wort nicht italienischen Ursprungs sein. Die ältere, gemein- 
französische Form ist kerlequin (auch hellequin); harlequin aber gehört speziell 
dem Pariser Dialekte zu. (Vgl. lermes > larmes). Das Dantesche Alzchino 
(Inferno XXI, 118) ist zweifelhaft und steht vereinzelt, 


Die herlequins, Herlekinleute aber sind heidnisch-mythische Figuren, 
Luftdämonen, so etwas wie das „wilde Heer‘‘ der Germanen. Zum erstenmal 
begegnen wir ihnen in der Normandie am Ende des XI. Jahrhunderts bei 
Ordericus Vitalis. Von diesen bösartigen Dämonen aus heidnischer Zeit bis 
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zu der lustigen Theaterfigur der Comédie frangaise ist es freilich ein langer 
und schwieriger Weg. Aber Driesen hat ihn in all seinen entscheidenden 
Wendungen, Schritt vor Schritt, wieder aufgedeckt. Die Kontinuität ist her- 
gestellt, der Entwicklungsgang an zahlreichen Dokumenten erwiesen. 

Die wichtigsten Etappen reihen sich etwa folgendermafsen aneinander: 
„Harlekinleute“ heifsen schon seit dem 12. Jahrhundert nicht nur Dämonen, 
Feuergestalten und Irrlichter, sondern auch sündige Menschen, die solchen 
Dämonen verfallen sind. Das Wort wird Schimpfname: Lump, Schelm, Narr 
(im alten Sinne). — Für die kirchliche Auffassung aber wird der Dämon zum 
Teufel. — Teufel und Harlekin begegnen sich und vermischen sich auf der 
Bühne des mittelalterlichen Mysteriums. Am klarsten zeigt sich das in der 
Geschichte des Begriffes chape de herlequin = Harlekinkopf, dann Harlekin- 
kopf auf dem Vorhang vor der Hölle (Höllenrachen) und Vorhang vor der 
Hölle; schliefslich Dekoration des Vordergrundes der Bühne überhaupt. — 
Aus der Schar der Harlekine hebt sich Einer hervor: Der Führer, der 
komische Oberteufel (belegt in einer Erzählung des 13. Jahrhunderts), und im 
14. Jahrhundert vollzieht sich der Übergang des mimisch dargestellten, 
komischen Teufelstypus, wie wir ihn z. B. schon im Croguesots des Feu de 
la Feuillée haben, zum komischen Menschentypus. Mit anderen Worten: der 
Oberharlekin tritt mit seinen Leuten zum „Charivari“ auf die Strafse, und 
unter der Maske des Teufels verüben ausgelassene Menschen den tollsten 
nächtlichen Unfug als Herlekine. — Der Charzvarz berührt sich und vermengt 
sich mit der Diablerie. — Rabelais hat aus der Dzadlerze eine Figur heraus- 
gegriffen und in die Literatur eingeführt: Pantagruel. Ähnlich mag es auch 
mit dem Pariser Strafsenherlekin des Charivari gegangen sein. Doch scheint 
sich hier der Übergang nicht so plötzlich vollzogen zu haben. — Der Harlekin 
der italienischen Theatertruppen in Paris trieb zunächst noch als Clown, 
Akrobat und Narr sein Wesen in der Stadt und vor der Theaterbude, um 
das Publikum anzulocken, und erst allmählich liefs er sich straffer und straffer 
in den Rahmen der Komödie selbst hereinziehen. — Warum es gerade die 
italienischen Schauspieler in Paris waren, die sich den Strafsenherlekin in 
dieser Weise zu Nutze machten, erklärt der Verf. daraus, dafs unter ihnen 
ein Analogon bereits vorhanden war: der Bergamasker Diener- und Rüpel- 
typus Zanní. An diesen hat sich tatsächlich der Harlekin angeglichen. Der 
Prozefs mufs sich zwischen 1571 und 1580 vollzogen haben. — Jetzt hat der 
Harlekin gewonnenes Spiel, und von der Bühne der italienischen Stegreif- 
komödie aus verbreitet er sich rasch über alle europäischen Theater, wobei er 
mehr und mehr die Merkmale seiner Dämonennatur verliert. Einige Züge aber 
hat er sich noch lange bewahrt: die clownartige Beweglichkeit des Körpers, 
das schillernde Gewand, die zügellose Frechheit, die schwarze Maske mit 
Hörneransatz, all das sind Reste des alten Luftdämons mit Feuer und Licht- 
erscheinung und des abscheulichen Teufels mit der „Struwelfratze“, 


Dies in Kürze die Hauptpunkte der äufserst reichhaltigen Arbeit, die 
sich auf einer gewichtigen Unterlage soliden Materiales aufbaut und durch ein 
brillantes Darstellungsvermögen belebt wird. Der klare und frische Stil hat 
selbst etwas von Harlekins Beweglichkeit abbekommen, und wenn er sich hin 
und wieder auch einen überflüssigen Purzelbaum nicht versagen, sich in leb- 
haften Farben und Wendungen nicht genug tun kann, so gehört das am Ende 
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auch zur Sache und wirkt im Grunde doch nur als der spontane Ausflufs 
einer verständnisvollen Sympatie des Verfassers zu der lustigen Person, mit 
der er so langen und fleifsigen Umgang gepflogen hat. 


Man wird da und dort den Ausdeutungen und Rekonstruktionen des 
Verfassers eine bedächtige Skepsis entgegensetzen müssen; das Hauptergebnis 
aber dürfte auch einer sachkundigeren Kritik als der meinigen widerstehen, 


KARL VOSSLER. 


I, A. Candrea-Hecht: Les éléments latins de la langue roumaine: Le con- 
sonantisme, Thèse. Paris 1902. S,I—XVII + 110. 


Bei der Behandlung des rum. Konsonantismus ist es angezeigt, eine 
Scheidung zwischen Kons. + z (lat. 2 und aus lat. 2, 7 hervorgegangenes rum. 7) 
und zwischen Kons. + andere Laute zu machen. Die Geschichte dieser letzten 
Gruppe bietet nur wenige Schwierigkeiten. Von den einfachen Konsonanten 
verstummen alle im Auslaut, anlautend und inlautend nach Kons. 
bleiben alle unverändert, außer C (lat. C und Qu) und G, welche vor e, z 
zu drum., irum. #3 (d)Z, arum. und mgl. fs, dz werden. Zwischen Vok. 
ergeben C, G + e, í dasselbe Resultat, aufserdem schwindet B und V, 
während L (diaiektisch auch N) zu 7 wird. Die Doppelkons. werden als 
einfache Kons. erhalten, nur Vok. + LLA wird nach dem Ton zu Vok. 
+ [ud]. Von den Konsonantengruppen verstummen alle im Auslaut, 
im Anlaut verändert sich nur CL, GL > arum., mgl., irum, #2’, oJ’ > drum. 
E, g, dann QUA, GUA > fa, ba und SC + e, 7>$t, inlautend wird 
aufser diesen noch RV > 75, BR, BL > ur, ul, GN > mn, NCT > arum. 
mierda nt, 05; CL. PLE wortonie > s;0/ nachtonig > ps: pr. 

Mit diesen im grofsen und ganzen klaren und bekannten Tatsachen be- 
fafst sich C.-H.’s Arbeit, indem für jede Lautregel reiche, fast überreiche 
Beispielsammlungen, mit Berücksichtigung aller Dialekte gegeben werden, 
Nicht erkannt hat er zwei der obenangeführten Gesetze: I QUA => Ger 
qualem > care, quam > ca, quantum > c2t, quando >cind gegen ton- 
loses QUA > fa: équa eapä, Aqua > apd, *quarésimae > püresimi, lingua 
> limbi; adaquäre > adäpare richtet sich nach apa, *depdrt (> depirtes) 
nach departdre < *dequartare (Zeitschr. f. rom. Phil. XX VII, 740, wogegen 
im Sard., wo dieselbe Regel beobachtbar ist, zskariarsı nach den stammbetonten 
Formen umgebildet ist) und Pdtru nach patruséci etc. < quatuor + décem. 
2 Vortoniges CT, PT > (wie ES. > s): baptizo >> deter; *luetäticus > 
nelutatec Dosofteiü: Viata sfint. 130b/1, cap[i]tellum > cä/e2 (de usturoiü), 
*adcaptiäre > acáfare, septimána > arum. s[@]/ämina (saptäminä ist 
nach septem, fapturd nach fapt, lüplucä nach laple, tntelepctune nach în- 
felept etc. umgeformt), gegen nachtoniges CT, PT > p£ (wie CS > Ps): octo 
> opt, septem > yaple etc. (vgl. mein „Lat. Ti und Ki“ S. 9—12, wo auch 
die Etymologien von astept und destept < de-excito besprochen werden). 
Die herkömmliche Annahme, dafs auslautendes -s in einsilbigen Wörtern ein z 
(auch im Italienischen) ergeben hätte (S. 30), habe ich in Convorbiri literare 
XXXV No. 9 bekämpft (vgl. auch Romania XXXII, 476), ebenso verwerfe 
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ich im Lat, Ti und Ki $ 90 die auch von O. Densusianu (Histoire de la 
langue roumaine S, 215) verteidigte Ansicht, dafs arum. mgl. ís, di € C, G 
+ E, I aus (drum.) #5, dí entstanden sei. Wenn zu einer bestimmten Zeit in 
diesen zwei Dialekten das 7$ und dí zu ts, dz geworden wäre, so hätte auch 
das sicherlich ältere #/$or, arits (welches selbstverstándlich nicht ein *ericem 
S. XX voraussetzen kann), dzok zu */itsor, Farits, *dzok werden müssen. Von 
den von C.-H. zum ersten Male ausgesprochenen Lautgesetzen sind zwei nicht 
überzeugend: S. XXV wird behauptet, dafs sez zu $, vor dem Akzent da- 
gegen zu if wird. Aber in dem S. XXV zitiertem scio > st handelt es 
sich gar nicht um die Gruppe sc, sondern um sc. Die Regel ist vielmehr 
die, dafs jedes sc? und s#, ganz unabhängig von der Betonung, schon im 
ersten Jahrhundert n. Chr, zu ss assimiliert worden ist (vgl. mein „Lat. Ti 
und Ki“ S. 70—7I, wo direkte und indirekte Beweise angeführt werden) 
und wie altes ss im Rum. $ ergeben hat: fascia > fase, *fasciölo >injägor, 
ústia > use, pastiónem > pásúne. Im $2 und $7 will C.-H aus den 
Beispielen habére, habémus, habetis > avere, avem, avefi, prima vera 
> primävarä, *ad-de-véro > adevär schliefsen, dafs intervok, b, v in einem 
Fall, wenn ihm nämlich 2 folgte, erhalten blieb. Wenn dies schon von vorn- 
herein unwahrscheinlich und phonetisch nicht zu rechtfertigen ist, so spricht 
direkt bibebam > beam (nicht *bebeam) dagegen. In prima vera sind 
immer, wie etwa im Deutschen „Spät-herbst‘, zwei Worte gefühlt worden, 
folglich ist v wie anlautend behandelt. Dasselbe kann man von ad + de + 
vero annehmen, wenn man nicht von einem ad-verum >*avverum > 
arum. aver, ital. davvero ausgehen will. Langes vv und bb bleiben nämlich 
auch zwischen Vokalen bestehen, wie die Fälle im $ 52 beweisen, zu denen 
man noch gheb, gheabá < *glibbus, *glibba < *gibb[u]lus, — la (auch 
romagn. dzebb) anführen kann. Daher ist auch das v des Verbum avea aus 
dem Perf. habvi in die übrigen Zeiten übertragen. Überhaupt sind die $$ 
über intervok. 6 und v nicht ganz einwandfrei. Vor allem hätte das Ver- 
stummen des v vor #, als eine schon urromanische Erscheinung (vgl. Meyer- 
Lübke: Einführung $ 121) ausgesondert werden müssen. Die nach dem Fallen 
des 6, v entstandenen Vokalkontraktionen müssen noch einer eingehenden 
Prüfung unterzogen werden. Sicher scheint nur zu sein, dafs zwei gleiche 
Vok. zusammengezogen werden (aínte geht also nicht auf abante zurück 
S. 2, sondern auf ad + [ab]ante, denn nach lavandum > Zönd zu urteilen, 
ist an > in jünger als das Verstummen des intervok. v; auch »uär, nor stammt 
nicht aus nubulum S.4., sondern aus nubilum). Wenn zwei ungleiche 
Vok. zusammentreffen findet regelmäfsig keine Kontraktion statt, soviel ich 
sehe, nur wenn einer der Vokale z oder o ist. Die sichere Etymologie sub- 
suarä < subala (in Mulomed. Chir, 122, 3 und in C. Gloss. belegt) darf 
nicht wegen der in formeller und begrifflicher Beziehung mehr als zweifel- 
haften subalba > saldz und subalbidus > sarbäd (S. 3) aufgegeben werden. 
Auch soc gehört doch wohl zu sabucus und cof zu cubitum; ein *co- 
bitum, wie C.-H. S.4 zu rekonstruieren sind wir durch nichts berechtigt. 
Bou geht nicht auf bovem, sondern auf bovum (Mulomed. Chir. 290, 25; 
284, 1 vgl. Romania XXXII, 454) zurück. Über preot und premindá vgl. 
mein Lat. Ti und Kj S. 9. 

In Anmerkungen erklärt C.-H. die Ausnahmen fast immer richtig. Nur 
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für soarece kann man nicht annehmen, dafs das § durch Assimilation ent- 
standen sei (S. 29, auch Meyer-Lübke Rom. Gramm. I $ 417), denn das Wort 
heifst im Arum. soarik (höchstens könnte es Soaretse heissen). Zntunerec < 
intenebricus (S. 80) ist durch fnfunec beeinflufst. Mucigaiü, putrigaiú 
bilden wohl eine Ausnahme, aber nicht zu $ 11, sondern zu $ 21, da sie 
nicht von muced, putred abgeleitet sind, also nicht den Übergang D > e 
zeigen, sondern sie gehen zurück auf *muccicus + alium (vgl, ital. mocc7- 
caglia, moccicaia , schleimige Substanz“) und *putricus + alium (vel. log, 
putrigare, camp. purdiai ,,putrefarsi“'), mit demselben Suffixwechsel wie 
sassar. fradziggu < *fracicus (= fracidus), sassar. rantsiggu, lucch. rant- 
Siro, gombit. rant$ege < *rancicus (= rancidus). Sie bieten, wie die 
Beispiele im $ 21, den unregelmäfsigen Übergang von C>g. Wenn aber 
C.-H. annimmt, dafs dieser Ubergang urromanisch sei, so gelangt er S. 31 
bis 32 durch das Zitieren der sardischen g-Formen gerade zu einem mit 
seiner Annahme widersprechenden Resultat, da im Sard. intervok. lat. G 
schwindet und nur intervok. lat. C zu g wird. Unter den Beispielen von 
intervok. B, V > y vermisse ich favulus > fagur, Neg <( naevus fehlt mit 
Recht. Ich habe (Convorbirí literare, XXXV, 825) das Wort als Rück- 
bildung aus »egel gedeutet und dies entweder durch eine Kreuzung von 
*naevellus mit nigellus, oder direkt von diesem abgeleitet. Dem niger 
verdankt auch negurä = nebula sein  (vgl. Jahresbericht des rum. Instituts 
zu Leipzig VIII, 316; einem *nigrula > *negrurá > negurä S. 5 wider- 
setzt sich alb. ñegul). Auch für wger uber könnte man an den Einflufs 
von suge denken. Zu den Übergang SC + e, 2 > i? (S. 102) hätte als Aus- 
nahme scintee angeführt werden können, welches man allgemein aus scin- 
tilla, oder *scintillia herleitet. Dieses hätte jedoch *srintee ergeben, 
so dafs man wohl, wie für alb. Sfendz(ze) „Funke“ (aus welchem es nicht 
stammen kann) an eine Kreuzung mit excando „hell schimmern‘“ glauben 
mufs (etwa *excantillia). Erwähnenswert wäre noch der Übergang von nz 
> ni > i im Arum. gewesen: nubilum > nuor > nor, noverca > nuearca 
> narca. Es handelt sich um eine Erscheinung, die im Venez. und Triest. 
wiederkehrt, wo tosk. zuwora zu venez. niora, triest. Nora wird. Da aber 
im Arum, von einer „Überentäufserung‘ nicht die Rede sein kann, wie dies 
für die ital. Mundarten von Gartner (in dieser Zeitschrift XVI S. 174) an- 
genommen worden ist, so müssen wir mit Vidossich den Wandel von w zu 7 
nach Dentalen als einen lautphysiologischen erklären. 


Wenn C.-H.’s Ansichten, wie wir gesehen haben, nicht immer einwand- 
frei sind, so darf dieser Umstand nicht als ein Mangel seiner Arbeit angesehen 
werden, denn Anlafs zu Auseinandersetzungen gibt nur das Neue und Neues 
findet man fast auf jeder Seite. Dies mufs bei solchen, auf die Kompilation 
angewiesenen Werke, dem Verfasser als besonderer Verdienst angerechnet 
werden, denn wenn man ihm im Einzelnen auch nicht immer Recht geben 
kann, so sind seine scharfsinnigen Bemerkungen doch sehr oft anregend. Sein 
Buch enthält viele neue und meist zutreffende Etymologien. Mehr als die Hälfte 
darunter ist fast wörtlich aus der Romania XXXI, 296 ff. abgedruckt (ein 
Hinweis darauf hätte genügt), worüber Meyer-Lübke’s Besprechung in dieser 
Zeitschrift XXVII, 253 zu vergleichen ist. Hinzuzufügen wäre nur, dals adeca 
<adde quod auch von G. Ebeling (Zeitschrift f. rom. Phil. XXIV, 525) und 
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cäscäund < *cascabundus auch von Tiktin in seinem Rum.-deutschen Wörter- 
buch vorgeschlagen werden sind; ämînd < *flammabundus findet eine 
Stütze in sitibundus des Paulus Diac. vita Greg. Magn. 2. Ich glaube, 
gegen Schuchardt (Zeitschrift f. rom. Phil. XXVI, 588), dafs C.-H.s gdun 
<< *cavonem (von cavare) gegenüber seinem crabronem + scarabaeus 
aufrecht zu erhalten ist. Ein denominatives cavonem (von cavus) in der 
Bedeutung „Höhle“, wie in den übrigen rom. Sprachen, ist in gZun-os „voll 
Löchern‘ bewahrt. Von den übrigen Etymologien hebe ich hervor: znfömpin 
< timpiná (S. 26), mäturä < metula (S. 28), scorburá < *scorbula < 
*scrobula (S. 44), rouä << *rolla << *ror[ujJla (S. 75), fulare < *fiblaria, 
sul <*sub[u]lum (S. 80). Auch für caldurá (ital. caldura, surselv. caltira, 
aquil. cayjura) ist ein schon lat. *caldura anzunehmen (S. 32), welches sich 
zu calere : calidus : caldor, wie ardura zu arere : aridus : ardor verhält. Meyer- 
Lücke ‘(Archiv für lat. Lex, VIII, 320— 321) dachte, dafs c@/durä aus dem 
(aus aspan., aital. calura, afrz. chalure, rtr. calira) zu erschliefsenden *calura 
mit Rückwirkung von cald entstanden sei, von welchem ein *cärurä sich 
formell zu weit entfernt hátte. Mit Recht fragt man aber, warum ca/d auf 
ealorem > arum. cdroare von keinem Einflufs war, zumal ein caldor schon 
bei Varro vorkommt. Gegen andere Etymologien-habe ich Bedenken, Gegen 
scol < succollo (S. 74) vgl. Zeitschrift f. rom. Phil. XXVII, 747; franz. piéce 
vom dunkeln *pittia abzuleiten (S. 65) ist gewagt, die Etymologie von sdruncin 
etc. (S. 85) ist nicht gefunden, sondern gesucht und unwahrscheinlich, das für 
suleget aufgestellte *sublicitus (von sublica) S. 80 verstehe ich nicht, da 
mir ein lat. Suffix us in dieser Funktion unbekannt ist; vielleicht pafst 
*sublicidus besser, denn die ursprüngliche Form des rum. Wortes war 
sicherlich suleaged (so bei Dosofteiü Viata sfint. 42/20, in der Bedeutung ,,zart, 
schlank‘). Endlich kann spa/ ‚„wasche‘“ ebensowenig von *expallo (für 
palleo, -Ere) „bleich machen“ S. 72, wie von Densusianu’s *expéllo „schälen“ 
(Romania, XXVI, 100) kommen, da das Wort im Arom. weder spal, noch 
$kel, sondern spel heifst. Die richtige Herleitung findet sich schon bei Cihac 
I, 141: ex-perlavo > *expellavo (wie pelluceo = perluceo) > alb. $p{e)’an 
und rum. sdelau. Diese Form ist noch im Arum, (auf dem ganzen Pindus) 
gebräuchlich, Da man aber den Zusammenhang mit Zau > lavo, das auf 
einem grofsen Teil des Gebietes nicht mehr existiert, nicht mehr empfand, 


bildete man nach Zäudare, láudat — laud aus spelare, spelat ein spel, in 
gleicher Weise wie adasto > *adästau > adast nachdem die Verwandschaft 
mit stau nicht mehr gefühlt wurde. — C.-H. verspricht uns die Fortsetzung 


des Konsonantismus, sowie den Vokalismus, welche zusammen den ersten 
Band eines grofsen Werkes über das lat. Element im Rumänischen bilden 


1 Wie im Neapolitanischen (umgte << umidus, valete < validus), findet 
man auch in rum. Dialekten den Übergang des 4 >? im Suffix -¿dus auf 
einem grofsen Gebiete, u. z. nicht nur nördlich, sondern auch südlich der 
Donau, was auf ein hohes Alter dieser, wohl dem Akzente zu verdankenden 
Erscheinung, weist. So findet man im Arum.: Zöndzet, sarbet und in Kron- 
stadt in Siebenbürgen: lincet, fraget, rincet etc. Dafs es sich in diesen 
Fällen wirklich um einen stimmlosen Laut und nicht um die stimmhafte Lenis 
handelt, ersehen wir aus der Mehrzahl (in Kronstadt): lincets, fragets, rincets 
(nicht linces, frages, rînces). 
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sollen, dem sich dann Bd. II: die Flexionslehre, Bd. III: die Wortbildungslehre 
und Semasiologie, Bd. IV: die historische Syntax und Bd. V das Lexikon 
anschliessen sollen. In der Überzeugung viel Neues und Lehrreiches darin 
zu finden, sehen wir den weiteren Bänden mit Freude entgegen. 


SEXTIL PUSCARIU. 


D. Rufino Lanchetas. Gramatıca y Vocabulario de las obras de Gonzalo 
de Berceo. Madrid 1903. 20 pesetas. 


Se trata de una obra de verdadero mérito, bien impresa, y con escasas 
erratas, para las muchas citas que trae, si bien podrían añadirse algunas más. 
De las primeras, he hallado cuatro en el Vocabulario, la parte de más interés 
en este notable trabajo, como que ocupa 680 páginas: aguardar, S. D. 766 
(por 756); almesta, S. D. 689 (por 669): asmuadero por asmaduero (pág. 158, 
al menos en el texo de Ochoa, así mencionado en el Archiv f. lat. Lex. 
1887, p. 120, de aesmatoríus, no de asmar, como dice el Sr, Lanchetas); 
blago, S. M. 148 (por 147). De las segundas aduciré algunas de las que 
citaré en el Suplemento al „Gran Diccionario de Pages“: adebdar, S. Millán 
724 a; adiesso, Milagros de N.S. 677b, S, Millán 459a (palabra que según 
Tobler es la italiana adesso, que Lanchetas hace bien recordar, sin tener la 
derivación de adipse; V. Kort. 161 y 4433, 12. edición); adonado, Mil. 472c; 
aductr, Sacrificio 104c; aguisado, S. Oria 10b; alguantos, S. Millán 101; 
aljama, Mil. 650a; allumnar, S. Mill. 323d; almosna, id. 97d; amodorrido, 
Duelo dela Vi M. 17b; andadas, id. 2082 = paso; anviso, Mil. 56c, 
S. Millán 460c; apager, S. M. 100b; apostoligo, Sacrif. 101 a; ardura, S. M. 
239d., Sacrif. 75a, Milag. 613d; arribar por levantar, ensalzar, S. Dom. 45c; 
andar en assecho, S. Dom. 173b; astroso, id. 115d; atender, Mil. 7644; 
atenengia, Loores 202c, Mil. 50a; en auctoridad, actoridad y autoridad 
podria venir auforicia, que en mi texto trae c, auctoricza, 

Por desgracia, muchos vocablos están mal colocados en la lista, áun 
teniendo en cuenta lo que el autor dice en la pág. 115 sobre ,,razones de 
etimologia‘. Júzguese por esta serie: agerca, agedo, acedoso, agertar, acha- 
CHAOS acapo >. atorrer, acre .., acostar ... afinar, afijedo, afıncar 

. afforzado, affondado ... agosto, agraciado, Agosin, agraz, agua, ago- 
tado, aguardar ... alguantos, algo, alguno ... aliviamiento, allegar ... 
alma, almiella, almática ... alongado, allonganza, allora, altar ... alzado, 
ambos, amos, ama, amar ...amanescer ... amigo, amistat, amidos.... amo, 
amor, amodorrido, amonestar ... armentero, arrancar ... arribar, artero, 

En punto á etimologías no anda muy fuerte, aunque no comete grandes 
disparates, por dominar la fonética. Ablentar es también aragonés y alavés. 
Lanchetas presume que adzano procede del vascuence andi, grande, y aduce 
sus razones; por ahora, pongamos un gran signo de interrogación. Que afán 
sea de origen celta es atrevido decir; más relación tiene con affaminare, y 
recuerdese la voz: Heilshunger, 7: B. nach Beruhmtheit, frase que 
empleó Fulda en „Die wilde Jagd‘, p. 56, ,afán de celebridad “*, anhelo de 
ella, idea análoga, referente aquí al aliento, como allí á la función digestiva. 
Afiblar viene del b. lat. affiblare. Agosin creo sea Agustin. En cambio 
dudo que alfaya sea árabe. Que ambisa está por anvisa, es indudable, pero 
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que venga del alemän wissen es incierto; mas probable es que derive de 
enviso, sagaz, advertido, que 4 su vez viene del latin. Anzuelo, de anculum, 
es imposible: en asturiano hay anzolo (¿uncinus?). Arbor es aragonés. 
Arlote es alrote, roto, andrajoso. Arrancar, pregunta si viene de runcar; 
por primera, procede de ranmcar. Arreado, es posible derive de harrear. 
Arribar viene de ribar, Asemblar, de asímilare. Aungar, de adjungere, no 
puede ser; mejor esta lo que presume el autor, que ya dijo Diez, y debia 
citarse su nombre, de adunicare, Avisado ¿porqué no derivarlo del francés?; 
el autor dice: , ¿reconocerán el mismo origen avisado y aguisado, esto es, 
el alemán wissen? ... la derivación alemana tiene en contra suya la ley 
fonética“, Azada, no creo de asciata, sino de fasciata; Quevedo escribe 
hazadón; falcem debió de dar una forma doble, haz y hoz; la misma con- 
fusión hay en aza y haza, respecto à la 4. Balde, del árabe batila, cosa vana, 
inútil, es atrevido; ¿porqué no ir directamente al latin? En ¿ateo hay la 
idea de bautismo, pero también debe de haber comparación con el recipiente 
batea, del francés, cuya forma de dateau conserva aún en España y Alemania; 
en los bautizos, más que de la ceremonia sagrada se ocupan los asistentes de 
las bien provistas bateas, 


Yo no interpretaria en baraía contienda, pues hay dos versos, uno de 
los cuales aduce Lanchetas, en que se lée: ,,baraza e contienda“. Barato, 
del celta, imposible; debe de ser provenzal, ya que no antiguo francés 
(V. Kort. 6352 y N. 6352, 12. ed.). 

Falta calandiello = callandito, Sacrif. 76a. Blago se lée también en 
S. M. 1502. Que dren venga del celta, no creo; ¿porqué no del france 
brinP El autor pregunta si callar viene de celare; Kort. lo trae de calare 
(1760, 9332, 22. ed.). Calleia tiene otra forma, caleia, en S. M. 124c. Cevo 
está asimismo en S. M.83d. Cogolla, en id. 54c. Conducho en id. 12c, 
Cordojo, id. 102d, Cuer, id. 102c. Falta además degue, id. 322d = desque, 
después que, Y basta ya de vocabulario, porque esto se va haciendo pesa- 
disimo y hasta pedantisimo. 

En la Fonética, me parece que debiera haber mayor claridad. Cuesta 
bastante trabajo cerciorarse del modo como el autor se ocupa de ella. Los 
ejemplos merecen renglón aparte del texto explicatorio. 

El autor dedica un párrafo 4 la ortografía y se burla del galimatias que 
reinaba en aquella época. ¿Y qué diremos de la actual, enrevesada, antilógica, 
sin piés ni cabeza? El mismo Sr. Lanchetas vacila v. gr. en escribir tras y 
trans, entre el uso corriente y el retroceso académico novisimo, y escribe 
transformar y traslación en el espacio de tres renglones, repitiendo la 
segunda voz á los otros tres (p. 127). Mucho debemos aprender de la orto- 
grafia de Berceo. Entre la Z y su omisión, podriamos mencionar docenas de 
ejemplos de voces modernas, pero ya lo hemos hecho en artículos y obras, y 
no es este el lugar de volver à ocuparnos del asunto. Entre la à y la v hay 
actualmente un zurriburri insoportable, Lo mismo acontece entre la y y la 7. 

Conforme con el autor: I. en que sin investigar perfectamente los dia- 
lectos actuales, es imposible conocer bien á Berceo; 2. en haber ido a la 
tierra en que este vivió para estudiar su lengua. 

El Sr. Lanchetas trae unas 4000 voces, sin contar participios y voces 
derivadas, 
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La fonética suya abarca 55 páginas, muy nutridas. 

Yo he hecho dos tomos de estä gran obra, uno de gramätica, y otro de 
diccionario. 

Lo que se echa de menos es una lista de obras consultadas. De la 
morfologia, imposible es hablar, El fuerte del autor es el verbo, que ocupa 
de la pág. 826 à 888. 

Uno de los pocos defectos del libro es que aparece arriba de las páginas 
el nombre del autor y el título entero de la obra. 

En la sintaxis hay ejemplos del Quijote, de Quevedo, Breton de los 
Herreros, etc. En el vocabulario faltan algunas comparaciones análogas. 
Resumiendo. Un hermoso libro que todo romanista debe adquirir. 


P. DE MUGICA, 


J. F. D. Blôte, Das Aufkommen der Sage von Brabon Silvius, 
dem brabantischen Schwanritter (Verhandelingen der Koninglijke 
Akademie van Wetenschapen te Amsterdam, Afdeeling Letterkunde, Nieuwe 
Reeks Deel V No. 4). Amsterdam, Johannes Müller, Februari 1904. V 1275. 
(und Ubersichtstafel). 


Blötes Arbeiten über die Schwanenrittersage sind teilweise in dieser 
Zeitschrift erschienen: sie zeichnen sich aus durch Belesenheit und Scharfsinn. 
Freilich erscheinen mir (wie G. Paris) ihre Ergebnisse nicht durchweg über- 
zeugend. Für die Ursprünge wird das argumentum ex silentio zuviel an- 
gewandt, das gerade bei der Sage oft unzureichend ist, Der mythische Ur- 
sprung ist doch unabweisbar und die historische Anknüpfung Blötes auch mir 
unwahrscheinlich (S. 15 Anm. 6). Ebenso wenig teile ich Blötes Ansicht über 
Wolframs Bericht und sein Verhältnis zu den französischen Quellen, 

Indessen, auf diese Punkte kommt B. nur einleitungsweise zurück. Er 
bespricht jetzt vielmehr die spätere Sage, wie sie teilweise lateinisch abgefafst, 
in Denkmälern des 14. 15. Jahrhunderts vorliegt und durchaus den Nieder- 
landen angehört. Sehr gründlich und überzeugend weist er die Zeit der ein- 
zelnen Denkmäler und Zeugnisse, sowie ihr gegenseitiges Verhältnis nach, In 
der Sagenform, welche Brabon nennt, ist der Schwan kein verwandelter 
Mensch und er führt nicht das Schiff mit dem Ritter herbei; sondern der 
Held verfolgt auf der Jagd den Schwan und kommt so zu Suana, der 
Schwester Caesars, und ihren Kindern. Die ganze Erfindung vermeidet 
rationalistisch alles Wunderbare und spielt halbgelehrt mit allerlei fabulosen 
Namen. Die ältere, nur durch Zeugnisse erhaltene, lateinisch abgefafste 
Version, wird fälschlich Maerlant zugeschrieben und dessen (De-) Clarasien 
genannt; sie gehört der Zeit bald nach 1320 an; wenig später sind zwei 
ebenfalls auf den Namen eines niederländischen Dichters, Jan de Clerc, ge- 
setzte lateinische Fassungen, die miteinander verschmolzen vorliegen, sich je- 
doch durch die verschiedene Wiedergabe des Pronomens ‘ihm’ durch ez und 
szbi unterscheiden. Jedoch wird in den Worten (S. 65, 72) Wandalus navt- 
gavit intra Albiam et Danubium filios obtinens illic magnam provinciam das 
Wort os ein Fehler für Zuvios, nicht wie B. will, für szbí sein. 


E, MARTIN, 
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Revue de philologie frangaise et de litterature. Tome XVII (1903). 


Heft 1. S. 1. Horluc und Clédat, La répétition de si dans les pro- 
positions conditionnelles coordonnées, Tobler hatte in den SB. der Berl. Akad, 
XI (1901) S. 240 zu zeigen versucht, dafs bei Koordination zweier Bedingungs- 
sátze die Verknúpfung mit ef que (und Konj.) am Platze ist, wenn die 
beiden Bedingungen ein ganzes ausmachen, von dem die Realisierung des im 
Hauptsatz Gesagten abhängt, mit ef sí jedoch, wenn jede einzeln genommen, 
diese möglich macht. Horluc und Cledat weisen nun nach, dafs die An- 
knüpfung mit ef gue — selbst wenn die beiden Bedingungen Teile einer Ge- 
samtbedingung sind — nur dann möglich ist, wenn die zweite der ersten 
subordiniert ist (als Folge Horl., als (begleitender) Umstand Cl.), sonst aber 
die Wiederholung des sí nötig ist, so dafs einige Beispiele, bei denen To. 
entgegen seiner Regel ef sí findet, nicht mit ef que angeknüpft werden 
können. Die Frage verdiente noch immer eine eingehende, im weiten Zu- 
sammenhang durchgeführte Behandlung. — S. 19. Clédat, Ze participe passé, 
le passé composé et les deux auxiliaires beschäftigt sich in lichtvoller, 
klärender Darstellung mit der Verteilung der Hilfszeitworter avoir und éfre 
beim Perf. intransitiver Verba, weist die Unrichtigkeit der alten Grammatiker- 
regel (Unterschied nach ‘Handlung’ und ‘Zustand’) nach und sucht sich durch 
Einteilung der Verba nach ihrer Bedeutung zu richtigen Anschauungen durch- 
zuringen, wobei ihm der gewifs richtige Gedanke als Leitfaden dient, dafs 
étre nur bei jenen Verben, die ein Beharren in einem Zustand oder eine 
Änderung der Lage (besonders des Orts) bedeuten, berechtigt ist, nicht 
aber bei solchen, die einen Zustand selbst oder eine Handlung bedeuten. 
— S. 63. Baldensperger, Les premières définitions de l'humour führt des 
näheren aus, wie zunächst über diesen englischen Terminus in Frankreich Un- 
klarheit herrscht und wie die frz. Schriftsteller des 18. Jhrh. sich sträuben, 
den Begriff und das Wort als etwas spezifisch Englisches anzuerkennen. — 
Comptes rendus: Aug. et G. Doutrepont, TZrad. frç. de la Gramm. des 
langues romanes par Meyer-Lübke III (Cledat) behandelt de vostre mort fust 
granz damages und verwandtes; das de in dem angeführten Satz wird an- 
sprechend folgendermafsen erklärt: (le dommage) de votre mort eût été un 
grand dommage. — Haas, Etudes sur le subjonctif en frg. (Yvon). — 
Guerlin de Guer, Atlas dialectologique de Normandie 1. fasc. (L. V.) tadelt 
die Anordnung des Werks, — Chronique: Ausfall gegen das Akademie- 
Wörterbuch, der Provinzialismus gardons-nous de se presser etc. — Kurze 
Bücheranzeigen, 

Heft 2. S.89. Vignon, Les patois de la region lyonnaise, 11. Fort- 
setzung, behandelt das weibl. Akk.-Pron. Za; interessant ist, dafs es in manchen 
Mundarten zu Scheideformen gekommen ist: Zo nach dem Verb, da oder Ze 
davor (besonders auffällig in St. Didier-sur-Rochefort, wo der weibl. Artikel 
lo lautet), la nach dem Verb, Ze davor, letzteres auch umgekehrt. — S. 105. 
Vézinet, Le latin et le problème de la langue internationale, meint anläfslich 
eines Buches von André, das ein in der Flexion aufs nötigste reduziertes und 
reguliertes, im Vokabelschatz aus den modernen Sprachen vermehrtes Latein 
als internationale Verkehrsprache konstituieren will, es wäre schon besser, bei 
Esperanto zu bleiben. — S. 114, fortgesetzt H. 3, 186 und H.4, 248. Casse 
et Chaminade, Vieilles chansons patoises du Périgord, Nachträge zu einem 


REVUE DE PHILOLOGIE FRANCAISE ET DE LITTERATURE, 623 


gleichnamigen Buch der beiden Autoren (Périgueux 1902), sehr interessante 
Volkslieder, die sich zum Teil durch poetische Schönheit und scharfwürzigen 
Humor auszeichnen. Durch altertümliche Form und eigenartigen Inhalt merk- 
würdig erscheint mir besonders Nr. 26 (S. 259). Besonderen Dank verdient, 
dafs die Autoren die Texte fonetisch niedergeschrieben und eine Erklärung 
der dabei angewandten Zeichen beigefügt haben. Vergessen wurde bei 
letzterer blofs die Graphie As in cohstanho (chätaigne), Zhspanho, ehscoutey, 
mehstié, ehscri, die nach Ausweis der Gillieronschen Karte 251 $ (Mittellaut 
zwischen § und s) bedeutet. — S, 122. Clédat, Sur le traitement de c 
apres la protonique et la pénultième atones, fortgesetzt und erweitert unter 
dem Titel Consonnes intervocales après la protonique et la pénuliième atones 
in H. 3, S. 209 und H. 4, S. 294. Das ist nun seit ganz kurzem der dritte 
Versuch, in den schwierigen chronologischen Fragen des Falls der Pänultima 
und des Zwischenvokals und der Behandlung der umgebenden Konsonanten 
sich von der Annahme der Verschiedenheit der Entwicklung je nach dem 
Auslautvokal und der Betonung freizumachen.! Ich kann mich nicht ent- 
halten zu bemerken, dafs ich ihn ebenso für mifslungen halte wie die andern 
beiden. Man sollte meinen, dafs nach so viel wenig befriedigenden Versuchen 
der Lösung niemand mehr den Mut haben würde, an diese Fragen heranzu- 
treten, ohne sich mit einem möglichst umfangreichen Apparat mittelalterlicher 
Schreibungen, moderner Dialektformen, Eigennamen, genauen Statistiken etc. 
zu versehen, aber das ist hier nirgends der Fall. Sehen wir uns nun einmal 
die Gründe dieser Abneigung an. Man finde nirgends eine Konjugation 
tu plattes, vous platdiez, wie man pleures, plourez | paroles, parlez] finde. 
Zugegeben; aber das ist auch gar nicht zu erwarten; denn dort handelt es sich 
nicht wie hier um die Differenz zwischen betontem und unbetontem Vokal, 
sondern um die zweier unbetonter Vokale, die sich natiirlich viel leichter ver- 
wischen muíste. Angenommen wir haben zu einer gewissen Zeit pldéketas, 
aber plaketátis, so ist ja klar, dafs sich eine so geringe Differenz nicht lange 
halten konnte. Hat sich doch die viel grölsere pardulas, partuláre nur in 
ganz wenigen besonders häufigen Verben in. die frz. Konjugation gerettet. 
Aber setzen wir selbst voraus, sie hätte sich in vereinzelten Fällen länger ge- 
halten, so war der Unterschied der Vokale mittlerweile ein Unterschied der 
Konsonanten geworden und auch dann mufste zwischen den viel weniger ins 
Ohr fallenden Verschiedenheiten der Konsonanten leichter und schneller eine 
Ausgleichung stattfinden als zwischen den weit bemerkbareren zwischen 
Vokalen. Und wenn der Verf. nicht begreifen kann, dafs die Farbe des Aus- 
lautvokals (sg. cubitu, neutr. pl. cubita) einen Einflufs auf den Fall oder die 
Erhaltung des Nachtonvokals haben konnte, so dürfte es wohl genügen, ihn 
auf die entsprechenden rhätischen Verhältnisse (ML I $ 332—4) zu verweisen; 
um so eher noch natürlich die Tonverhältnisse. Cl. sucht alles aus der Ge- 
stalt der umgebenden Konsonanten zu erklären; nun verkenne ich gewifs 
nicht, dafs diese von grofsem Einfluís gewesen ist, aber dafs man allein mit 
ihr nicht durchkommt, zeigt uns eben der Umstand, dafs Cl. selbst für manche 
Fälle nicht zu einer festen Regel kommen kann (liqu. + ca, co), um vencher, 


1 Die andern zwei von Marchot, petite phonétique II (1902) und Bauer, 
Der Fall der Pánultima etc. Würzb. Dissertation. 1903. 


624 BESPRECHUNGEN. E. HERZOG, 


pencher etc. zu erklären Zuflucht zu Bildungen wie *venditicare, *penditicare 
nehmen muís oder plaidier, vuidier nur als Analogiebildungen zu azdier, 
cuidier za deuten vermag. Schliefslich bringt er gar die eliminierten Prinzipien 
wieder auf andere, keineswegs wahrscheinlichere Weise hinein: je nach dem 
nachfolgenden Vokal könnte df anders dissimiliert worden sein (zu dd oder zu 
pt) und Ausgleichung je nach der verschiedenen Tongestalt spielt erst recht 
wieder bei der Erklärung der Doppelformen pengier, penchier eine Rolle. — 
Es finden sich auch leider kaum verzeihliche Flüchtigkeiten: siaf (280) und 
sogar duplum (212) werden mit Stern versehen, an visder mit sd sollen die 
Formen schuld gewesen sein, wo zwischentoniges z betont war (S. 214), als ob 
es deren überhaupt welche gäbe, in dem a von avertin (264) wird ein Präfix 
gesehen. Auf manches andere einzugehen fehlt hier der Raum. — Comptes 
rendus: Polentz, Les fonctions du pronom relatif frg. lequel I und II. 
(Yvon). — Constantin et Désormeaux, Dictionnaire savoyard. (Vignon); 
einzelne Nachträge und Verbesserungen. — Haillant et Virtel, Choix de 
proverbes et de dictons patois de Damas (Vignon) — Klausing, Die 
Schicksale der lat. Proparox. im Frz. (Vignon). — Herzog, Untersuchungen 
zu Macé de la Charité (Horluc)! — Chronique: G. Paris +. — Kurze 
Bücheranzeigen. 

Heft 3. S.161. Désormaux, Mélanges savoisiens. I. Ein politisches 
(royalistisches) Lied aus dem Jahre 1815 im savoyischen Dialekt mit er- 
klärenden Anmerkungen. II. sav. gol’är, -dá 1. ‘Feinschmecker’, 2. ‘stark, 
mutig’ zu gula unter Einmischung von gazllard (oder umgekehrt); für letzteres 
wird Gregorios Ableitung (Misc. Asc.) akzeptiert. — S. 173. Bastin, 
Remarques sur quelques verbes pronominaux; zahlreiche Beispiele für Ver- 
bindung und Trennung bei s’en aller, s’ensauver, s'enfuir, s’ensuivre. — 
S. 178. Kastner, Différents sens de l'expression „rime leonine‘‘ au moyen- 
âge weist aus verschiedenen Rhetoriken zu Beginn der Neuzeit nach, dafs leon. 
R. bedeutet I. zweisilbiger Reim (Gegensatz ‘rime consonnante’), 2. gepaarter 
Reim, nicht aber ‘laisse’. — S. 186 s. o. — S. 205. Clédat, Questions de 
phonétique frg.: I. Sur les sifflantes et les chuintantes produites par les 
palatales explosives et par l’i consonne du lat. (dazu Nachtrag H. 4, 282 f.) 


1 Gröber (Gr. II, 1, 760) und Horluc meinen, dafs M.d.1. Ch, eine 
gröfsere Kompilation (oder blofs eine kleine Anzahl von Sammelwerken Horl.) 
als Vorlage benutzt hätte, nicht deren viele, wie ich annahm. Wenn ich mich 
nun gegen diese Ansicht ausgesprochen hatte, die ja auch für mich a priori 
die wahrscheinlichere war, so haben mich natürlich nur die ernstesten Bedenken 
dazu bewogen, die nämlich aus der völligen Verschiedenheit des Verhältnisses 
von Text und Glossierung in den einzelnen Abschnitten entsprangen. Natür- 
lich könnte ein positives Ergebnis nur durch ein genaues Studium der Bibel- 
kommentierung herbeigeführt werden, wie es Horl. verlangt. Aber jeder, der 
einigermafsen in die Verhältnisse eingeweiht ist, weifs, dafs zu einem solchen 
Werk die Arbeit eines Menschenlebens nicht einmal ausreichen würde. Ist 
doch zur Geschichte der Bibelglossierung nahezu noch gar nichts gearbeitet 
worden; und es gilt hunderte von umfangreichen, in die verschiedensten Biblio- 
theken des Kontinents verstreute Manuskripte heranzuziehen, zu kopieren, zu 
vergleichen u.s. w. Das kann doch unmöglich als Vorarbeit für eine Aus- 
gabe eines altfrz. Textes gefordert werden. — Die Vermutung Horlucs, dafs 
David etc, nur im nom. mit ravíz etc. reime, stimmt nicht: Des biens que il 
orent raviz Et pris et toluz a David 11879, Et quant il vit venir David 
qui enfes estott et petiz 11363 und viele andere Fälle. 
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spricht sich für & (vor e, 2) >ty>tLsy (pi > py > Psy etc.) und gegen & 
> ty > is (pi > pY > ps) aus. Diejenigen, die weder das eine noch das 
andere annehmen, sondern £ > # > # >< oder È — und das sind wohl heute 
die meisten — werden durch die Ausführungen Clédats (samt der damit in 
Zusammenhang stehenden oztuovre aus oztyovre mit y > u, desgleichen cdprit 
> cuevre; warum nicht ebenso coda?) wohl nicht bekehrt werden. II. (S. 209). 
s.0. — Comptes rendus: Polentz, Les propositions relatives ... pré- 
dicalives (Yvon). — Kurze Bücheranzeigen. 

Heft 4. S. 241. Kastner, Ze Songe. Ausgabe eines in viersilbigen 
einreimigen Alexandrinerstrophen abgefafsten allegorischen Gedichts von ano- 
nymem Autor aus der Hs. Br. Mus. Roy. 19. B. XII, wo es auf den Rosen- 
roman und das Testament folgt. Die Vermutung, dafs es von Jehan de Meung 
ist, scheint mir nach flüchtiger Prüfung durch die Sprache widerlegt zu werden 
[ dree (precat) : menee, remist (= remansit) : remist (= remisit)]. Der Dichter 
schildert, wie er sich im Traum auf den Weg zum Paradies macht und zu 
der häfslichen alten Vettel „Gewissen“ und zum struppigen Herrn „Furcht“ 
kommt, die ihm mit Höllenstrafen drohen, so dafs er vor Schrecken krank 
wird, aber die Töchter des letzteren „Reue“ und ,,Beichte“ ihn zu heilen 
wissen. Einige Bemerkungen zum Text: 18 je us (oder 7e oy vgl. v. 14), 31 
verb. assazllie statt prinse? (: balaillie, tazllie), 39 verb. qu'el fust, 41 verb. 
avec le, 46 envie, 58 1. que zl, 72 son vous 1. son nom (= ‘titre’) oder nans 
(= nant), 119 tilge en. Von Interpunktionsfehlern sind zu verbessern: 4 mention, 


5 souvenir, — 6 voulsist pour — 16 trinité. — 19 prise (20 labour,) — 27 Vy 
contre le soleil; — 74 Dé? — 81 tint, acueilli à (‘begann ich zu’). — 94 prouver: 
— 112 seur, — 114 doppelp. nach ferez, Einige Anmerkungen hätte der Text 


verdient: 120 ist mir ganz unverständlich, bouchter ‘vomere’ ist sonst nirgends 
belegt etc. In einer kritischen Ausgabe wäre, wie die Reime zeigen, die 
Zweikasusdeklination herzustellen. — S. 248 s. 0. — S. 264 s.0. — S, 291. 
Baldensperger, Notes lexicologiques, Sammlung von Stellen aus nfrz. 
Schriftstellern, die für die Wortgeschichte von Interesse sind. Folgende 
Wörter und Lokutionen werden behandelt (die mit Stern versehenen sind von 
Anmerkungen Clédats begleitet): accidenté, arsouille, bibelot* und -er, blague, 
camaraderte*, chic, démodé, désoler, dramaturge*, drame de famille, 
esbrouff(e), fin de siècle, fioriture, flirtation, impressionant*, individualité*, 
larmes dans la voix*, lune de miel*, mal de Days, motif, Faire mousser*, 
ce mest pas le Pérou*, persiflage*, pignouf, poseur, progresser, puff*, 
réalisable, trimer, vulgarité*, zigzaguer. — S. 303. Yvon, A propos d'un 
passage de Corneille (Polyeucte II, 1, 452). — S. 308. Vezinet, L’appau- 
vrissement de la syntaxe zeigt an einzelnen Beispielen den Schaden der Ein- 
schränkungen durch die Grammatiker und bedauert sie. Meinungsverschieden- 
heit zwischen Cledat und V, über die Berechtigung des conj. imp. in Rac. 
Androm, 278. — S. 316. Clédat, Or et lors: lors aus illac hora wie or 
aus hac hora. — Comptes rendus: Constantin et Désormaux, Parabole 
de l'Enfant prodigue, recueil de trad. en pat. savoyard (Vignon); Be- 


merkungen über die Nordgrenze von suum = ülorum. — Foss, Die Nuits 
von Alfr. de Musset (Baldensperger). — Chronique: F. Pelen +. 
E, HERZOG, 


Zeitschr. f, rom. Phil. XXVIII, 40 
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Archiv fiir lateinische Lexikographie und Grammatik. XIII. H. 2, 3. 


Heft 2. S. 149. Heraeus, Die Sprache der römischen Kinderstube. 
Leider nur wenige Ausdriicke sind uns erhalten und davon lebt vieles im 
Romanischen fort; mit Ausscheidung derjenigen, deren Beziehung zur Kinder- 
stube nicht ganz sichen scheint (¿mbulbitare, cuntre, poteaculum u. a., sicherer 
scheint mir cacare): mamma (mammula) ‘Mutter, Grofsmutter (?), Amme’, tata 
(tatula, atta) ‘Vater, Ernährer oder Grofsvater’ mit den belegten Dativen 
mamani [auf dem frz. maman nicht beruhen kann] u. fafani, die in anderer 
Hinsicht für rom. interessant sind, monnus, -a ‘Warter(in)’, pupus -a (Pütus, 
püsus) ‘Kleiner’, dua ‘Trank’, pappa ‘Speise’, titia ‘Zitze’ ? (Philox.-Gloss.), 
dida desgl. (szs)siat ‘mingere’ [zusammenhängend mit /fazre sissite in nordfrz. 
Dialekten?], abbare ‘küssen’ [vgl. prov. dado, babeto], Zallare “lallen”, pipire 
“wimmern?. Zu beachten ist ferner die sehr vorsichtig geäufserte, aber un- 
zweifelhaft richtige Erklärung von it. sdene S. 152. 


S. 180. Wölftlin, Columella; dentes columellares (vgl. den Eigen- 
namen Columella) ist nicht mit ‘Stockzähne’, sondern mit ‘Augzähne, Hau- 
zähne’ zu übersetzen, vgl. span. colmillo [port. colmilho; in der Isidorstelle, 
die Georges anführt, colomelli]. 


S. 201. Hey, Zin Kapitel aus der lat. Bedeutungsgeschichte. Be- 
deutungsverschiebung durch sprachliche Faktoren, bringt eine Anzahl 
lateinische Wörter, die ihre Bedeutung durch den Einflufs der Umgebung, in 
der sie sich befanden, oder durch den Einflufs von blofs der Form nach oder 
auch der Abstammung nach verwandten Wörtern verändert haben. Wenn 
man auch in Bezug auf die Einteilung und — in Einzelheiten — die Erklärung 
der Erscheinungen anderer Ansicht sein kann als H., so ist der Aufsatz für 
uns nicht nur deshalb interessant, weil es sich um Vorgänge handelt, die sich 
überall und allezeit abspielen, sondern auch weil in zwei Punkten direkt für 
die romanische Weiterentwicklung Wichtiges zur Sprache kommt: die Sinnes- 
entwicklung magis ‘mehr’ > ‘aber’ wird bis Sallust hinauf verfolgt (S. 204) 
und sic, ef sic wird in spätlat. Quellen in einer Verwendung nachgewiesen, 
die direkt zu der bekannten altfrz. Anknüpfung von Sätzen führt (S. 209). 


S. 225 und H.3. 5.415. Zimmermann, Die lat. Personennamen auf 
-o -onis. Obwohl Z. Romanisches nicht mit berücksichtigt, kommt seine 
reiche Materialsammlung doch in zweifacher Beziehung für uns in Betracht; 
erstlich handelt es sich um eine Bildungsweise, die mit dem Lateinischen nicht 
abgeschlossen ist, sondern weit ins Romanische hinüberreicht (vgl. frz. obl, 
Charlon, Estevenon etc.), zweitens sind bekanntlich manche mit dem Suffix 
abgeleitete Gattungsnamen zuerst als Personennamen überliefert. Interessant 
ist das Vorkommen einer Verdoppelung des Stammesendkonsonanten; Zuppo, 
Nasso. 


S. 253 und H.3. S. 379. Weyman, Zu den Sprichwörtern und 
sprichwörtlichen Redensarten der Römer. Wichtig für Quellenfragen und 
Alterbestimmungen roman. Sprichwörter und Redensarten. 

5.271. Wölfflin, Der Gebrauch des Ablativus absolutus: S. 278 be- 
lege für Akkus. absol. zu einer Zeit, wo Ablat. schon meist — Akkus. 


5. 279. Wessner, Squilla vulgo lota. In den Cornutus-Scholien zu 
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Juv. Sat. 5, 81 ist Zofa, nicht zofa zu lesen, wie die angeführten Belege zeigen. 
[Das Verhältnis zu span.-port. Jota, frz. lote bleibt zu untersuchen. | 

S. 287. Cornu, apud = cum. Besprechung zweier Stellen bei Salvian; 
zwei Stellen im Querolus. — Schlutter, indrutico, rediviva, Nachweis von 
indruticare = luxuriari, scurriliter agere |vgl. afız. drugier 1) ‘pousser 
abondammeut’, 2) ‘jouer, s’amuser’, wovon druge; ferner drugeon, s’en- 
drugir etc.]. 

S. 292. Literatur 1901. 1902. 1903. Stadler, /ndex zum Dioscorides 
Longobardus. — Wilisch, Zur Geschichte des Wortes Kammer. Wolfflin 
gibt für die Bedeutungsgeschichte des Wortes wichtige Verweise, 

S. 294. Carnoy, Le Latin d’Espagne d’apres les Inscriptions I. 
(Herzog). 

Heft 3. S. 301. Funaioli, Der Lokativ und seine Auflösung verfolgt 
die Geschichte des Lokativs bis ins spate Latein; fiir uns wichtig durch die 
Daten über das allmähliche Verschwinden desselben und seinen Ersatz durch 
Abl., Akk. und präpositionale Ausdrücke, 

S. 406. Meltzer, Cyprianus. Koprianus. Aus der Stelle bei Lac- 
tantius, wo dieser berichtet, ein Gegner hätte den Namen des C, durch Um- 
änderung eines Buchstaben in Coprianus (zu copria ‘Possen’) verballhornt, 
sucht M. zu zeigen, dafs im 4. Jhrh. ¢ vor palatalen Vokalen im Munde der 
Gebildeten noch die alte Geltung hatte. [Nicht dafs Lact. ausdrücklich von 
einem Buchstaben spricht, wohl aber dafs ein derartiger Witz überhaupt 
noch möglich war, kann als Zeugnis in der genannten Richtung angesehen 
werden.] 

S. 427. Churchjun, sepultura = sepulcrum, Nachweise für sepultura 
in konkreter Bedeutung [wie volkstümlich im Prov., gelehrt auch in anderen 
rom. Spr.] in lateinisch-christlicher Zeit. 

S. 429. Heraeus, Sprachliches aus Märtyrerakten: populus minutus, 
populum attonitum und sonst selten Belegtes. 

S. 451. Literatur 1903. Lumbroso, Æxpositio totius mundi et gentium, 
W. macht auf fortia ‘Streitmacht’, bonus = pulcher u. a. aufmerksam, 
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Giornale Storico della Letteratura Italiana. Anno XXII, Vol, XLITI, 
fas, 7 ;»1asc, 20031 

fasc. I. 

E. Carrara, Cecco da Mileto e il Boccaccio. Carrara beleuchtet in 
willkommener Weise die Eklogenkorrespondenz zwischen Francesco de’ Rossi 
aus Forli und Boccaccio. Vor allem zeigt er, dafs die zweite der im IV. Bande 
der Carmina ill. poet. ital., Florenz 1720, veröffentlichte Ekloge Ceccos eine 
Antwort auf Boccaccios Faunus (dieser später als Ekloge III überarbeitet) ist 
und stellt ihre Bezugnahme auf Dantes Tod, seine Komödie und seine 
Eklogen klar. 


VARIETA: 
C. De Lollis, Zntorno a Pietro d’Alvernia. Einige Bemerkungen 
über die Abhängigkeit der Biographie Peire d’Alvernhes von dessen Dichtungen. 


40* 
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A. Segarizzi, Niccolò Barbo patrizio veneziano del sec. XV e le 
accuse contro Isotta Nogarola. Kurze Nachrichten über dessen Leben und 
kurze Besprechung des Inhaltes seiner Briefe. Der eine an Tommaso Pontano 
antwortet auf eines anonymen Venezianers schamlosen Angriff gegen Isotta 
Nogarola. Der Abdruck des letzteren ist sehr willkommen, 


G. Bertoni, Nuovi tarocchi versificati. Es sind 22 Verse auf Damen 
der Hofgesellschaft von Ferrara um den Beginn des 16. Jahrhunderts, die 
Bertoni mit einigen Erläuterungen nach einer estensischen Handschrift 
abdruckt, 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 

Dante Alighieri. — La Divina Commedia novamente illustrata da 
artisti italiani a cura di Vittorio Alinari. 77e volumi; Federn, Dante, 
tradotto e rifuso dal dr. Cesare Foligno (Renier) — Di Francia, Franco 
Sacchetti novelliere (Petraglione, mit nützlichen Zusätzen). — Bertani, Pietro 
Aretino e le sue opere secondo nuove indagint; Mari, Storia e leggenda di 
Pietro Aretino; Arlia, La vita dello infame Aretino, lettera CI ed ultima 
di A. F. Doni (Abd-el-Kader Salza, interessant; das S, 100 mitgeteilte franzö- 
sische Epitaph ist nur eine erweiterte Ubersetzung des bekannten italienischen 
Qui giace l’Aretin, poeta tosco u. s. w.). — Voutquenne, Catalogue de la 
Bibliothèque du Conservatoire Royal de Musique de Bruxelles. Annexe I: 
Libretti d’opéras et d’oratorios italiens du XVII. siècle; Dassori, Opere 
e operisti. Dizionario lirico universale (1541—1902) (Solerti, mit Zusátzen 
und gerechtem Tadel des Buches Dassoris). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Rivalta, Ze rime di Guido Cavalcanti. Campbell White, A 
translation of the „Quaestio de aqua et terra“ with a discussion of its 
authenticity, Emanuele, Virtù d'amore di Suor Beatrice del Sera. 
Sacchetti Sassetti, Ze scuole pubbliche in Rieti dal XIV al XIX secolo; 
Fresco, Origine dello studio generale in Macerata; Pardi, Lo studio di 
Ferrara net secoli XV e XVI. Geremia, Sulla vita e sulle opere di 
Girolamo Casio. Cavazzuti, Lodovico Castelvetro. Guidetti, Antonio 
Cesari giudicato e onorato dagli italiani e sue relazioni coi contemporanei. 


ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

J. Camus, L’expression de Dante, „ei si batte l’ anca“. C. führt aus 
dem Altertum und dem Mittelalter Beispiele fiir diesen Ausdruck des Schmerzes 
und Zornes an. — E, Celani, Per le satire del Sergardi, berichtet über 
eine bisher unbekannte Handschrift der Satiren Sergardis und veröffentlicht 
daraus einen wichtigen Schlüssel zu den vom Satiriker verwendeten Pseudo- 
nymen. — V.Cian, Pel testo della „Vita“ di Pietro Giannone liefert den 
Nachweis, wie erbärmlich schlecht Pierantonis Ausgabe dieser Selbst- 
biographie ist. 

CRONACA: 

Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher. » 


fasc, 2—3. 
A. Salza, Pasquiniana. S. liefert eine Reihe ganz interessanter Nach- 
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lesen zur Geschichte Pasquinos mit einigen noch unbekannten Pasquillen. 
I. Una vendetta di Pietro Aretino contro il Datario Giberti spricht von dem 
in Gibertis Auftrage ausgeführten Mordanschlag auf Aretino im Juli 1525 
und druckt ein unbekanntes Sonett des Dichters gegen den Datar ab, 
II. I Farnesi al tribunale di maestro Pasquino stellt die Pasquille zusammen, 
die Paul III., dessen Nepotismus und seine Angehörigen geifseln. Eingehender 
sind behandelt die Kardinäle Alessandro Farnese und Guido Ascanio Sfozza, 
Margarete von Osterreich, die Gemahlin des Ottavio Farnese, Vittoria und 
Pier Luigi Farnese. Des letzteren Gewalttat gegen den Bischof von Fano 
Cosimo Gheri wird nachdrücklich als geschichtlich hingestellt. 777, Pasquino 
durante il conclave di Giulio III benutzt bei der Darstellung in erster Linie 
die schon 1864 veroffentlichten Briefe Muzios an Ferrante Gonzaga, die nach 
dieser Richtung noch nicht ausgebeutet waren. Viel Neues erfahrt man nicht. 


R. Sabbadini, Briciole umanistiche. Es ist dies die Fortsetzung der 
im 31. Bande begonnenen Veröffentlichung (vgl. Zsph., Bd. XXIII, S. 337). 
XII. Giovanni da Ravenna. Der cod. loll. 7 aus dem 13. Jhrh. gehörte 
Giovanni da Ravenna. X777. Caterina Caldiera, Abdruck von 7 Versen 
aus einem Gedichte zur Hochzeit dieser venezianischen Dichterin des 15. Jhrh. 
XIV. Antonio Beccaria, Abdruck einiger tadelnder Worte gegen Cornelius 
Nepos aus einer Einleitung, welche der Übersetzung Beccarias von Plutarchs 
Lebensbeschreibungen des Coriolan und Alcibiades vorausgehen. XV. Facopo 
Sanguinacci. Eine Bestätigung, dafs der paduanische Improvisator, der 1434 
am Hofe zu Ferrara Guarinos Bewunderung erregte, der Rechtsgelehrte und 
bekannte Dichter Jacopo Sanguinacci war. XVI, Lorenzo Valla. Nachricht 
über einige weitere Abschriften bekannter Briefe Vallas und über drei Hand- 
schriften mit der noch unbekannten vierten Invektive Poggios gegen Valla. 
S. gibt kurz deren Inhalt an und stellt daraus fest, dafs die grammatikalischen 
Verse Vallas vor 1453 fallen. XVZ7, Lauro Quirino. Teilweiser Abdruck 
des Briefes Quirinos, der Vallas bekannte Entgegnung hervorrief, nach einer 
ambros. Handschrift, Nachweis, dafs Quirino aus Dio Cassius die Rede Caesars 
(XXVIII, 36—46) übersetzte und mit einer Widmung an Leone Molino sendete, 
und kurze Inhaltsangabe einer Rede desselben Gelehrten auf Girolamo 
Leonardi, XVIII. Tobia e Damiano Borghi. Uber einen Brief und eine 
Hochzeitsrede des ersteren und die Ubersetzung einer Predigt des Eusebius, 
di Damiano Luigi Foscarini widmete, X/X. Guarini ed Erodoto. Aus einem 
Briefe Gasparino Barzizzas an Guarino geht hervor, dafs dieser um 1415 mit 
einer Übersetzung Herodots beschäftigt war. XX, Raffaele Zovenzoni. Eine 
kleine Notiz zu dessen Freundeskreis und Abdruck eines lateinischen Gedichtes 
aus 8 Versen „Laus Fontis Colalti“. XXI. Vittorino da Feltre. Je eine 
kurze Stelle aus zwei Eröffnungsreden über Terenz und Ciceros De senectute 
zu Vittorinos Vorlesungen von zweien seiner Schüler gehalten. XXZ7. Giorgio 
da Trebisonda. Glossen eines Abschreibers der Dialectica Georgs, die be- 
stätigen, dafs eine Stelle am Ende des Werkes gegen Guarino und dessen 
Schüler Agaso gerichtet ist. XX///. Francesco Barbaro. Ein Brief, den 
S. selbst als von ihm veröffentlichte, ist von Francesco Bracco. Der cod, 
guarneriano, aus dem Querini 67 Briefe von Barbaro und 62 an ihn abdruckte, 
ist von Barbaro selbst zusammengestellt, und am Schlufs stehen noch vier 
poetische Briefe an ihn. Eine prächtige Handschrift mit Briefen Barbaros und 
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seiner Lebensbeschreibung, welche seine Sohne zusammengestellt hatten, und 
die Carlo Salvi noch 1826 besafs, ist seither verschollen. Zum Schlufs des 
Artikels druckt S. zwei bisher unbekannte Briefe Barbaros ab. XXJV. Ogni- 
bene Leoniceno. Nachricht über vier unbedeutende Eröffnungsreden, die 
Übersetzung einer Predigt des Chrysostomus und von vier Versen Hesiods 
und eine Mitteilung über die Vorlesungen, die er 1449—1450 als Vittorinos 
Nachfolger in Mantua hielt, Appendice alla briciola XVII macht auf eine 
Dante-Erinnerung in einem von Segarizzi veröffentlichten Dialoge Lauro 
Quirinos aufmerksam und gibt eine Notiz zu des Bischofs von Corfü Eustachio 
Leonardi Tode. 

V. Santi, Alessandro Tassoni fra malfattori e parassiti. Diese Unter- 
suchung, welche mit Hilfe von modenesischen Urkunden geführt ist, wirft 
interessante und bezeichnende Schlaglichter auf das wüste Leben, welches 
Tassoni in den Jahren 1594 und 1595 in schlechtester Gesellschaft in Nonan- 
tola führte, und gibt weitere Aufklärung über seinen Charakter. 


VARIETA: 

R. Serra, Su la pena det dissipatori (Inferno, C. XITI, vv. 109—129), 
Von dem richtigen Grundsatze ausgehend, dafs man nicht in jedem einzelnen 
Worte der Göttlichen Komödie eine Allegorie zu wittern habe, sondern dafs 
die Darstellung Dantes oft nur von dem rein künstlerischen Principe und dem 
wörtlichen Sinn beherrscht wird — ein Grundsatz, mit dem Verf. übrigens 
durchaus nicht allein dasteht, und den neuerdings Moore in dem dritten Bande 
seiner Studies in Dante noch wieder nachdrücklich verfochten hat — verwirft 
er die kleinliche allegorische Einzelerklärung älterer und neuerer Kommenta- 
toren zur Strafe der Verschwender und läfst als einzige Allegorie in der 
Stelle gelten: „Dante ha pensato solo che com’ & straziato il dissipatore in 
vita, così sarà dopo morte, dilaniato dai cani.“ Letztere sind: ,,tutto cid che 
fastidisce e perseguita e punisce su la terra gli scialacquatori: i creditori e gli 
usurai così, come le ‘indigentiae supervenientes’ e le rimorsioni.* Gehen wir 
von der Ansicht aus, dafs das Leben der Sünder in der Hölle immer eine 
Fortsetzung ihres Lebens auf Erden ist — die Wollistigen werden z. B. wie 
sie auf Erden von dem Sturme ihrer Leidenschaften gepeischt werden, so in 
der Hölle ruhelos von der Windsbraut umhergewirbelt — werden wir in den 
Hiindinnen, welche die Verschwender zerfleischen, das Abbild ihrer eigenen 
Leidenschaften erblicken, die ihre Habe Stück für Stück wegschleudern. Als 
Quelle, welche Dante bei der Schilderung der von Hunden gejagten Sünder 
benutzt hat, nimmt S. die Legende von der wilden Jagd an, die ja auch in 
Italien verbreitet war und ist. Wenn man hier überhaupt an ein Vorbild zu 
denken hat, was ich nicht glaube, so liegt dies allerdings nahe, 

G. Gigli, Z sonetti baiant del Boccaccio. Nachdem G. gegen Gaspary 
und Körting, ohne auch nur zu versuchen, deren Ansicht zu widerlegen, ein- 
fach mit Casetti, dem Renier folgte, statt 1338 das Jahr 1336 als Zeitpunkt 
angenommen hat, zu welchem Boccaccio sich in Maria verliebte, sucht er die 
acht auf diese Liebe bezüglichen Sonette, die er nun 1336—1342 ansetzt, 
logisch zu ordnen. Der Aufsatz bietet gar nichts Neues, und den Zweck der 
unter IV, angeführten Stellen aus Martial sieht man nicht ein; höchstens bietet 


die letzte eine Parallele, aber nicht eine Quelle zu einem sehr nahe liegenden 
Ausdrucke Boccaccios. 
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C. Marchesi, Ze redazioni trecentistiche volgari del „De amicitia “« 
di Cicerone secondo î codici fiorentini. Es sind zwei Redaktionen der 
Ubersetzung von Ciceros De amicitia aus dem 14. Jhrh. vorhanden. Die erste 
(A) findet sich in drei Florentiner Handschriften, eine davon aus der ersten 
Hälfte des 14. Jhrh., die zweite (B) in 16, in drei Gruppen zerfallenden, von 
denen eine ebenfalls noch dem 14, Jhrh. angehort. Ein Vergleich der beiden 
Redaktionen zeigt, dafs A älter, etwa Mitte des Jahrhunderts, genauer in der 
Übersetzung und sprachlich korrekter ist als B, das aus dem Ende des Jahr- 
hunderts stammt, sich als Überarbeitung’ von A unter Zuhilfenahme eines in 
terpolierten und verderbten lateinischen Originals erweist und so nicht den 
Wert einer selbständigen Übersetzung beanspruchen kann. Trotz mancher 
Mängel gibt M. der Redaktion A auch den Vorzug vor den beiden Über- 
setzungen des 15. Jahrhunderts, des Andrea Cambini und des Frate Filippo. 


P. Costa, Un giudizio ignorato di Eugenio Scribe sul teatro italiano. 
_Inhaltsangabe, vielfach mit wörtlichen Anführungen, des auf die italienische 
Litteratur bezüglichen Teiles eines ,,Précis historique de la Comédie en Italie 
et en France depuis l’origine du théâtre jusqu’à nos jours“, den Scribe als 
Einleitung zu Bettingers Übersetzung von ausgewählten Theaterstücken Notas 
und Girauds 1839 in Paris erscheinen liefs, mit gelegenttichen verständigen 
Zwischenbemerkungen. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 

Vaccaluzzo, Dal lungo silenzio Studi danteschî (Fraccaroli, gerechte 
Einwúrfe). — Appel, Die Triumphe Francesco Petrarcas in kritischem 
Text herausgegeben; Derselbe, Francesco Petrarca, I Trionfi, testo critico 
(Sicardi, Vorschläge zur Textverbesserung). — Einstein, Zhe Italian Re- 
naissance in England (Farinelli, mit reichen Bemerkungen, wie immer). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Grasso, La Beatrice di Dante. Chiaradia, Dante e il sentimento 
della natura; Dispenza, Ciacco, le discordie di Firenze e Ll’ anno della 
visione dantesca; Concari, Un passo della Vita Nuova. Anzalone, 
Dante e Pier Damiano. Marchesan, Gaia da Camino nei documenti 
trevisant, in Dante e net commentatori della Divina Commedia. Bertola, 
Ueber Dante’s Werk , De Monarchia“. Cochin, Le frère de Pétrarque 
et le livre ,,Du repos des religieux“. Borghesi, Boccaccio and Chaucer, 
Luiso, Riordinamento dell’ Epistolario di A. Traversari con lettere inedite 
e note storico-cronologiche. Zanoni, Paolo Paruta nella vita e nelle opere. 
Fermi, Lorenzo Magalotti scienziato e letterato. Arcari, L’ arte poetica 
di Pietro Metastasio. Donaver, Vita di Giuseppe Mazzini; King, 
Mazzini. Guastalla, Za vita e le opere di F, D. Guerrazzi. Vol. I: 
1804—1835. 

ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

C. Cipolla, Per la biografia di Vivaldo Belcalzer zieht noch ein von 
Cian in seiner Monographie übersehenes Dokument vom 14. Mai 1305 an, an 
welchem Tage Vivaldo Belcalzer im Generalrat von Mantua sprach, und zeigt, 
dafs sein Sohn Pietro keine politische Rolle spielte. — H. Vaganay, Un 
sonnet peu connu de Benedetto Varchi. Ein unbedeutendes, aber so gut wie 
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unbekanntes Antwortsonett auf ein Sonett Gaspare Torellis, welches V. mit 
abdruckt. Gleichheit der Reime findet sich aber nicht im ganzen Sonett, wie 
V. sagt, sondern nur in den Quartinen; in den Terzinen ist sogar die Reim- 
ordnung eine andere. — E. Bellorini, Per una lettera del Pellico erbringt 
den Nachweis, dafs ein von Rinieri in seinem Buche Della vita e delle opere 
di Silvio Pellico I. S. 82—84 abgedruckter Brief Silvios nicht von 1814 
sondern von 1815 ist. 


CRONACA: 
Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Nachrufe für Otto 
Hartwig, Vincenzo Di Giovanni und Stefano Grosso. 


BERTHOLD WIESE. 


Revue des langues romanes. Tome XLVI. Janvier-décembre 1903. 


S. 33—73. Auguste Vidal, Les délibérations du conseil municipal 
d’Albi, Eingehende Erörterung der Kommunaleinrichtungen von Albi so wie 
sie sich nach zwei Verhandlungsregistern des Gremeinderates darstellen, welche 
die Jahre 1372—1388 umfassen und in zwei Handschriften des 14. Jahr- 
hunderts überliefert sind (Arch. comm. d’Albi BB 16 und BB 17). Der Text 
soll später folgen. 

S. 74. Giulio Bertoni, Voterelle provenzali (Suite) III. Es handelt 
sich um eine Stelle bei B. de Born 80, 14, wo Hs, C schreibt: Zi guazam se 
son acordat. Thomas wollte für li guazam setzen Z Guizan, Stimming, B. de 
Born? S. 68 schrieb, die Konjektur von Thomas annehmend, mit besserem 
Rechte: 4 Guian, da dies in der Tat die provenzalische Namensform ist. 
B. weist nun darauf hin, dafs Hs. a hier Gascon zeigt und erklärt es für das 
Richtige. Allein zwingend ist diese Lesart nicht. Eine Variante von a für 
den folgenden Vers, die B gleichfalls mitteilt, taugt nichts. 

S. 75—93. J. Ulrich, La traduction du Nouveau Testament en ancien 
haut engadinots par Bifrun (Suite et fin). 

S. 245—254. Giulio Bertoni, Voterelle provenzali (Suite) IV—V. 
Zunächst wird uns das flabel dargeboten, das Aimeric de Pegulhan an Sordel 
gerichtet hat (Gr, 10, 44) und das die Hss. DU úberliefern. Auf Grund von 
D hatte es Galvani in seinen Osservazioni abgedruckt, während es, was B. 
nicht erwähnt, nach der Hs. U in Arch, 33, 291; 35, 395 und MG. 1189 zu 
finden war. Es wäre erwünscht gewesen, wenn B. die Abweichungen von 
Galvani verzeichnet hätte, da dessen Bu:h nicht Jedem zur Hand ist. Dafs 
die rein graphischen Varianten von U nicht angegeben sind, ist natürlich, 
aber gehört dahin auch z.B. die 1. P. Sg. Pr. chaz in U gegenüber caz in D 
(Str. XI)? Die Hs. U konnte etwas stärker herangezogen werden: in Str. III 
ist aus ihr das durchaus befriedigende azbs statt des nicht passenden ods von 
D aufzunehmen; auch in Str. XV ist wohl U vorzuziehen, wenn die oben an- 
gelührten Drucke Recht haben, welche ab mes combates zeigen = ab me sec. 
statt ab me sen c. von D. Auffallend ist der Plural in Str. XIII: de las mazas 
fer duramen; U weist mit de la massas auf den Singular hin, so dafs nur ein s 
zu streichen wäre. Komma nach faz (Str. X) und vaz (Str. XIV). Nach talabaz 
(Str. XIII) ist ein Semikolon vorzuziehen. Druckfehler sind in Str. XVI non für 
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mon und Marcalai für Marca lat. In einer Anmerkung wird gesagt: degno di 
nota è l’ ammutolimento di r dopo la formula st: dester, tostas, tosti, aber 
zostar ist ja die regelrechte provenz. Form (U weist in Str. XII mit gostri 
das ital. r auf), so dafs dester in D als Schreibfehler zu gelten haben wird. 
Wenn es mit Bezug auf das Datum des abe? heifst: szamo alla fine del 
secondo ventennio del sec. XIII, so liegt gewifs nur eine eigentümliche Aus- 
drucksweise vor, da ja B. wohl weils, dafs ich das Stück in das Ende der 
zwanziger Jahre gesetzt habe (Ztschr. VII, 206) und De Lollis S. 17 ebenso 
datiert. — Es folgt ein kleiner Artikel: Sulla vita provenzale di S. Marghe- 
rita, der kurze Proben bringt von dem im Ashburnham-Codex der Laurenziana 
105 überlieferten Margaretenleben. Schon P. Meyer hatte einige Verse davon 
abgedruckt und auf die Verschiedenheit dieser Redaktion von der durch 
Noulet und dann durch Jeanroy herausgegebenen hingewiesen. Unsere Fassung 
zeigt grofse Abhängigkeit vom lateinischen Texte, wenn sie ihn stellenweise 
auch erheblich erweitert. Der 12. Vers auf S, 253 hat + 1. Auf S. 254 ist 
die Interpunktion mehrfach mangelhaft. Der Druckfehler sind etwas zu viele: 
cartesza für cortesza, hon für bon, pursebons für purs e bons, Pesforbes für 
Vestorbes. 

S. 254— 281. Lucilla Pistolesi Baudana-Vaccolini, Del posto 
che spetta al libro de Alexandro nella storia della letteratura spagnuola, 
Dankenswerte Untersuchung der zahlreichen didaktischen Stellen, die mehr 
als ein Drittel des spanischen Werkes ausmachen. Die Verfasserin kommt 
zum Schlufse, dafs Berceo’s Hauptzweck garnicht die Erzählung der Taten 
Alexanders gewesen sei, sondern dafs er vomehmlich belehrende Absichten 
verfolgt und eine Encyclopädie alles Wissenswerten habe bieten wollen, so 
dafs denn eigentlich das Alexanderleben nur den Rahmen abgegeben hätte. 
Wie mir scheint, heifst das etwas weit gehen und wenn u. A. als Moment 
angezogen wird, dafs die Geschichte Alexander’s divulgatissóma war, mithin 
kein Grund für Berceo vorlag, sie zu behandeln, so sind wir doch, so weit 
ich sehe, nicht sicher, ob sie auch in Spanien so sehr bekannt war, 

S. 289—297. L. E. Kastner, Les grands rhétoriqueurs et l’abolition de 
la coupe féminine. Es wird festgestellt, dafs sich schon weder in den fazctz 
et dictz von Molinet, dem Onkel von Lemaire des Belges, noch auch in den 
ganzen Dichtungen von George Chastelain sich ein einziges Beispiel der weib- 
lichen Cäsur findet, ferner, dafs schon vor Clément Marot der rhétoriqueur 
Cretin niemals die lyrische Cäsur angewendet hat. 

S. 401 ff. Bibliographie. Letterio di Francia, Franco Sacchetti, 
Novelliere (Paoli). 


S. 545—590. Chichmarev, Vie provençale de sainte Marguerite. Voll- 
ständiger Abdruck des Margaretenlebens nach dem Ashburnham-Codex der 
Laurenziana, Bertoni’s, der schon einige Stücke davon publiziert hatte (s. 
oben) wird dabei nicht gedacht. Der Text ist lange nicht sorgfaltig genug 
behandelt worden, besonders sind nicht wenige herstellungs- und auch er- 
klärungsbedürftige Stellen úbergangen. Nur einiges sei hier bemerkt. Die 
Besserung zu V. 424 ist abzuweisen, da ja die unbetonte Pronominalform /a 
vor den Infinitiv zu stehen kommt; schreibe menar für menassar? Der 
Wortlaut in V. 493 ge sos bon cer li e aduzie kann nicht richtig sein; Bertoni 
liest ge sos bon cor li 0 aduzie, was auch gewifs in der Hs. steht, indem % 
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o mit Verschleifung nur eine Silbe bilden = ,,denn sein gutes Herz führte 
es ihm herbei“ d. h. trieb ihn dazu. Was soll dzs in V. 656 bedeuten? 
V. 659 war die Überlieferung nicht arzutasten. In V. 858 setze Komma nach 
m’aucisas und schreibe im Folgenden dona statt donas. V.928 war perdoa 
zu belassen (was sollte hier wohl ein perdo heifsen?); es ist an dieser Stelle 
wie auch 295 zweisilbig. V. 1061 wird garida für monda vorgeschlagen, aber 
das ergibt + 1. V.1080 mufs Umstellung der letzten Wörter vorgenommen 
werden, um den Reim zu gewinnen, wie übrigens auch schon V.634. In 
V, 1090 pafst ventada nicht; man erwartet negada. Auch Za (schreibe ¿'a) 
respirada der folgenden Zeile wird trotz V. 1190 schwerlich richtig sein, es 
dürfte respitada vorliegen; zwar belegt Raynouard ein respeztar nicht, aber 
man findet es bei Appel, Prov. Chrest. 13, 23 und zwar in demselben Sinne, der 
hier verlangt wird. V. 1379 Komma vor ben statt dahinter. V. 1413 wird 
mays am besten gestrichen und das Übrige intakt gelassen. Semikolon nach 
talhet in V. 1433 und Komma nach fag V. 1434. V.1435 schreibe /’o für 
lo. Punkt oder Semikolon nach 1445. Das el der Hs. in V. 1446 war nicht 
anzutasten, es ist = e‘, Es begegnen mehrfach reimlose Verse, ohne dafs 
der Herausgeber etwas angemerkt hätte, z. B. 641. Druckfehler finden sich 
in V. 304, 395, 396, 414. 

S. 591 ff. Bibliographie. Körting, Lat.-roman. Wörterbuch 2. Aufl. 
(Grammont). — G, Baist, Germanische Seemannsworte in der französischen 


Sprache (Anglade). SCHULTZ-GORA, 


Le Moyen-Age, revue d’histoire et de philologie, direction MM. Ma- 
rignan, Prou et Wilmotte. 
XVI (1903) 2e serie Tome VII. Septembre-Octobre 1903. 


Comptes-Rendus S. 377—81 E. Langlois, Recuezl d'arts de seconde 
rhetorique (Gédéon Huet.). — S. 385—391 Reinhold Schmidt, Die Lieder 
des Andrieu Contredit d’ Arras (Berichtigungen zur biographischen Einleitung: 
das Wappensiegel Contredit’s in der Pariserhandschrift Bibl. Nat. fr. 844 ,,das, 
nach dem Herausgeber, keinen Schlufs auf adelige Herkunft“ Contredit’s zu- 
lafst, soll in der Hs, nicht zu finden sein. Das zur Erklärung des Namens 
der Liller Dichterin Marote de ,, Diergnan oder „Dergan“ vor den Mauern 
Lille’s angenommene Schlofs ,, Dringham“ existiert dort nicht. Berichtigungen 
zum Text auf Grund eines Handschriftenvergleichs, Texterklärungen und 
Korrekturen. A. Guesnon). 


Novembre-Décembre 1903: 

Comptes-Rendus: S. 457—67 J. Mortensen, Ze Théâtre français 
au moyen-äge, traduit du suédois par E. Philipot (Gaston Rousselle). — 
S. 468—70. P. Sabatier: Actus beati Francisci et sociorum ejus (Ch. 
Guignebert). — 

Unter ,, Chronique“ wird durch G. Huet auf den von der Société de 
littérature néerlandaise de Leide veranstalteten Neudruck niederländischer 
Volksbücher und auf die Bedeutung dieser Publikation für die Untersuchung 
der niederländischen Bearbeitungen altfranzösischer Epenstoffe hingewiesen. 


F. ED. SCHNEEGANS, 


FOR 


ROMANIA. NO. 120. 635 


Romania. No. 129, Janvier 1904. 


P. Meyer, Notice du ms. Med.-Pal. 141 de la Laurentienne (Vies des 
saints), ein Legendarium, dessen Hauptgrundlage Jacobus de Voragine ist 
und dessen weitere Quellen P. M. noch nicht zu vermitteln vermochte, Die 
mitgeteilten Anfänge der 203 Leben und die vollständig abgedruckte Gregor- 
legende werden die Quellenbestimmung erleichtern. Der Schreiber nennt sich 
Jehan li Escohiers und schrieb in Arras im Jahr 1399. In der Vorbemerkung 
weist P.M. auf 6 weitere von dieser verschiedene franz. Bearbeitungen des 
Jacobus de Voragine hin. Weitere Hss. sind von mir, Grundr. II, I, 990, 
erwähnt; ich füge hier ferner noch hinzu z. B. Rennes Nr. 266 (wie Tours 
No. 101I. 1012, Brüssel 9226, 9227, Paris 1535 Jean de Vignai; ebenso) 
Arsenal 3682. 83, Bibl. Mazarine 1729; sodann Brüssel 9225, Cambrai 811. 12, 
Epinal 9, Lille 454, Macon 3, Nantes 116, Nimes 54, Semur 38 und Rouen 
1430 von 1399, Ysabeau v. Bayern gewidmet. Gate 

P. E. Guarnerio, Postille sul lessico sardo. 1. log. attetterare 
‘ “intirizzire? u. s. w. Es handelt sich um einen Stamm ferzt-, der das Starr- 
werden der Glieder vor Kälte ausdrückt und sich auf der iberischen und der 
apenninischen Halbinsel findet und den man, da die betreffenden Verba zumeist 
mit ¿n- gebildet werden, auf snfeger bezogen hatte. Das scheint auch 
Guarnerio zu tun, wenn er die sardischen Verba in zwei Klassen teilt, deren 
eine das ‘e originario di inZero’ bewahrt. Aber die Herleitung befriedigt be- 
grifflich sehr wenig, lautlich noch weniger, morphologisch gar nicht. Um 
katal. tiritar ‘vor Frost mit den Zähnen klappern’, span, #ritar ‘vor Kälte 
zittern’, die Guarnerio mit Recht heranzieht, log. atletterare u.s. w. mit 
integru zu vereinigen, bedarf es jener Kunststückchen, die wir freilich mit- 
unter anwenden, deren Anwendung aber doch nur dann erlaubt ist, wenn die 
Bedeutung der verglichenen Wörter es unbedingt fordert. Ich denke, man 
wird von diesem -Zirit- -feter- (log. tetteru) ausgehen, und darin eine Schall- 
nachahmung sehen. Auch für urgerm. titrón (nhd. zittern, anord. titra) hat 
man noch keine aufsergerm. Verwandten gefunden und findet sie vermutlich 
auch nicht in der Form didrö, da es sich um eine ähnliche Urschöpfung 
handelt, Dagegen wäre allerdings in Erwägung zu ziehen, ob eine Beziehung 
zwischen dem germ. und dem rom. Stamm besteht. — 2. kastiai ‘blicken’ 
von castigare. Kommt der von Spano angeführte Inf, castígzrí wirklich vor? 
Ist er nicht aus quí milu castigit domnu Deus, wo castigit natürlich Kon- 
junktiv ist, falsch erschlossen? — 3. alog. chita bestätigt dessen Herleitung 
aus accita und Zusammenhang mit chida ‘Woche’, — 4. log. innıdu “nicht 
abgeweidete, nicht bebaute Wiese’ zu gignere in aktiv präteritalem Sinne: 
pratum „gisnitum ‘die schon hervorgebracht hat, infolgedessen nicht weiter 
berührt, nicht einmal abgeweidet wird’, vgl. ¿nnmidu de sarmentu “Y embrione”. 
— 5. log. franzikena “Überbleibsel von der Mahlzeit’ deutlich imperativische 
Zusammensetzung. — 6, Zacerta in Tiernamen, merkwürdige Umgestaltungen 
und Verunstaltungen. — 7. lumbricu und die Heuschreckennamen: #/ibriccu. 
Weder formell noch begrifflich recht verständlich. Wenn, wie G. bemerkt, 
die Tarantel (ein Reptil) und der Skorpion (eine Spinnenart) miteinander ver- 
wechselt werden, so mag das darauf zurückgehen, dafs beide durch ihre Stiche 
dem Menschen sehr gefährlich werden, und wenn mit dem Namen des Leucht- 
würmchens auch die Eidechse und der Salamander benannt werden, so ist 
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auch das verständlich, aber wo ist das doch eben notwendige Tertium com- 


parationis zwischen einem Regenwurm und einer Heuschrecke? — 8. camp, 
mastuzzu aus nasturtium, — 9. camp. murga aus amurca, — 10. log. 
murgijolu ‘Melkkiibel’ aus *mulgiclu + olu. — II. camp. norobonas ‘Glück- 
wünsche zum Namenstag’ aus znunora bona. — 12. log. piskedda ‘Käse’ aus 
fiscella. — 13. camp. Sedazzaz ‘sieben’ zu sefaceu mit $= ex. — 14. camp. 
silibrirí ‘sich den Kopf zerbrechen’ excerebrare. — 15. camp. szddiri ‘vor 


Kälte starren’, s. zs dentis “die Zähne zusammenpressen’ zu sigillum. — 
16. log. tattal'u ‘Gekröse’ Umgestaltung von frattaglia, — 17. ti-, zi- als 
Präfix vor Tiernamen, hat seinen Ausgangspunkt in zznzilulare, zilulare. Die 
Sache bedarf noch genauerer Untersuchung. Wenn ital. zanzara zu zinzilulare 
gehört, so hat dieses tonendes z, das im Sardischen nicht wohl zu ¢ werden 
kann. Aber zzlwlare (das ich übrigens bei Georges nicht finde) braucht ja 
nicht damit identisch zu sein, könnte also Zs haben. Auffällig ist, dafs als 
zweifellose Ableitung von zilulare nur zirulia gegeben wird, die zunächst mit 
Präfix # (27) erscheinenden Namen mit / beginnen. — 18. thzrzkke ein Gebäck 
zu Oolg — 19. traginu ‘Bach’ zu *traginare. 

O. Densusianu, Notes de lexicologie roumaine: amestecare von ad- 
mixticare, so schon vor fast zehn Jahren Tiktin, Wb. I 59b; mazed, aräkisu 
zu alb. reskes (2); cerenfel, ein Pflanzenname von ceryntha (fehlt bei Georges 
und Pape); ciafá ‘Nebel’ aus caecia; coacäzä ‘Stachelbeere’ aus alb. koke; 
däinuire von serb. danovati; dihocare von magy. diö ‘Nuls’; drîncit aus slav. 
draciti; furunfelu aus furunculus mit Suffixtausch; goande ‘Stammeln’, 
slav. geda; gruñare ‘grunzen’ zu lat. grunnire; minc lat. mancus; mparare 
‘mit den Hornern durchbohren’ zmpalare; nifel ‘etwas’ von alb. re Like, 
in mehr als einer Hinsicht bedenklich; sstzare ‘gesund werden’ : ¿nsanare: 
ntardú ‘spat’; ntrikare ‘kauen’: *intricare von intrire = interere; pajerá 
‘Adler’ aus ruth. païera; tintav ‘stammelnd’ aus abulg. tgtinatí; font ‘dumm’, 
keine Erklärung. Da auch Zin? vorkommt, da ital., span., port, tonto nicht 
von Zonitus stammen können (Zs, VIII, 242), da aber auch die Deutung aus 
tuntus statt Zunditus ihre Bedenken hat, anderseits alle diese Wörter und 
das deutsche ‘Tunte’ in demselben Sinne unmöglich voneinander getrennt 
werden können, so glaube ich in Zunft, font, tint eine lautmalende Bildung 
sehen zu dürfen; terkl’are ‘die Fässer mit Reifen versehen’ circulare; undire 
‘mit der Angel fischen’, abulg. editi; uta ‘Eule’, alb. ut; zará ‘melken’ aus 
alb. dala (?); zgrámare ‘kratzen’ zu alb. grime. 

MELANGES: 

G. Hecht, Za Parabole des Faux amis, d.i. von dem scheinbaren und 
dem echten Freunde in der Disciplina clericalis und in Barlaam und Josaphat; 
H. weist sie auch im indischen Somadeva nach und vermutet, wie mir scheint, 
mit Recht, dafs die älteste Fassung der lehrhaften Erzählung in der Discipl. 
cleric. fortbestehe; sie ist darin, von einiger Übertreibung abgesehen, nur ein- 
fache Formulierung des Motivs, in Somadeva verkünstelt, im Barlaam ver- 
christlicht und war daraus nicht mehr leicht auf die einfache Form zurück- 
führbar, die sie in der Discipl. cleric. hat. Eine engere Beziehung zwischen 
Barlaam und Somadeva besteht in der Bedrohung des die Freunde Prüfenden 
durch einen König, wonach Barlaam auch «hier sich von indischer Erzählung 
berührt erweist, G.G. 
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A, Thomas, afr. gers. Weist das Wort in Fourgs nach und schwankt 
bei der Etymologie zwischen eare, deeare und, wegen der rr im Oxf. Ps. 
eadere. Ich möchte der Schreibung eines Kopisten, der sich auf ein und 
derselben Seite tricheruse, tircherresse, cultiveresse (198) erlaubt, nicht allzu 
viel Wert beilegen, eher würde eadere durch das -e gefordert werden. 

W. MEYER-LÜBKE. 


A. Longnon, Zsiourmi de Bourges. Longnon triflt einen Namens- 
verwandten zu diesem auf der Seite der Bordelesen im Garin le Loherain 
kämpfenden Ritter in dem Sturbius an, den Karl d. Gr. zum Grafen von Bourges 
(Berry) nach dem Astronomus Limusinus machte, den wahrscheinlich auch 
Adrevald (9. Jhrh., s. Grundr. II 1,138) in seinen Miracula S. Benedicti 
meint, aber Stuiminius von Bourges nennt, was zu Sturminus korrigiert, eine 
provenzalische Form Æsformi anzunehmen erlauben würde, die in einem 
provenzalischen Epos ein nordfranz. Zstourmin zu vertreten vermocht hätte, 
Wenn ein solches provenzalisches Epos wahrscheinlich gemacht werden könnte, 
dürfte die Identität der epischen und historischen Figur kaum zu bezweifeln 
sein; aber es darf nicht unerwähnt gelassen werden, dafs der nordfranz, 
Estourmin im Garin der einzige Name (neben Garin, Gerin, Belin, Jocelin, 
Fromondin, Martin u. a.) gewesen wäre, der provenzalische Form angenommen 
hätte. Die neben Sturm, Sturmi etc. nur einmal bezeugte Form Sturminius 
ist in ihrer Bildung völlig dunkel. 


L. Brandin, Un fragment de la vie de Y. Gilles en vers françars, 
94 Verse der Vie de s. Gilles des Guillaume de Berneville = V. 2975—3057 
der Ausgabe von G. Paris und Bos, mit manchen Varianten, in Hs, Brit, 
Mus. Harl. 912, eingeschrieben in ein lat. Leben des Heiligen. 


COMPTES RENDUS: 

P. Meyer, Die Aussprache der c und tim klass. Latein (O. Densusianu); 
F. Béthune, Les écoles histor. de S.-Denis et S.-Germain-des-Prés dans 
leurs rapports avec la composition des Grandes Chroniques de Fr. (P.M.); 
C. White, A translation of the Quaestio de aqua et terra .. (P. Toynbee); 
H. Hauvette, De Laurentio de Primofato .. qui primus Foannis Boccaccit 
opera quaedam gallice transtulit .. (A. Th.); J. Néve, Antoine de La Salle, 
sa vie et ses ouvrages .. (G. Raynaud); XecuerZ d’Arts de seconde rhétorique 
publ. p. E. Langlois (E. Picot); H. Hauvette, Un exile florentin a la cour 
de France au 16.5., Luigi Alamanni .. sa vie et son œuvre (E, Picot); 
P. Papahagi, Meglen-Rominü (0. Densusianu); G. Weigand, Prakt. Gram. 
der rum. Sprache (Ders.); Miscellanea di Studi. critici ed. in onore di Arturo 
Graf (C. de Lollis); Societa filologica romana (P, M.; betrifft die Ausgabe 
von Bonvesins da Riva Libro delle Tre Scritture durch V. de Bartholomaeis 
und dessen Erläuterungen zu den von Molteni aufgefundenen Rime antiche 
senest, die ersten Teile von F. Egidis Ausgabe von Fr. da Barberinos Docu- 
menti d’Amore und des von Egidi und P, Satta veröffentlichten Zzdro de 
varie romanze volgart in Hs. Vatic. 3793, sowie G. Crocionis Ausgabe des 
Cantare di Florio e Biancafiore nach der Hs. von Vellettri (P. M.). 


PERIODIQUES: 
Zeitschrift für roman. Philologie XX VII 3 (P. M.; M. Roques); 4. 5. 6 
(M. Roques; das Referat über L, Beszards Les larmes dans l'épopée erlälst 
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sich eine Prüfung des Sachinhalts und macht in seiner Beschränkung auf eine 
in allgemeinen Ausdrücken über Gegenstand und Darstellungsweise sich be- 
wegenden persönlichen Abschätzung der Abhandlung nicht weniger den 
Mangel an hinlänglicher Kenntnis der epischen Literatur des Altertums und 
Mittelalters als auch an Verständnis für die seit I. Bekker angebahnten ver- 
gleichenden epischen Studien bemerklich); Neunter Jahresbericht des Instituts 
für rumän. Sprache (M. Roques); Studi romanzi ed. a cura di E. Monaci I, 
1903 (P. M.). 

CHRONIQUE: 

Personalnachrichten, Société amicale G, Paris. Literarische Mitteilungen. 
Bemerkungen zu den ,,Mots obscurs et rares‘ von Delboulle in Rom. XXXI 
von A. Thomas und E, Walberg (einige davon sind den Lesern dieser Zeit- 
schrift schon bekannt, s. Bd. XXVII, 254). — Kurze Besprechung neuer 
Bücher und Schriften. G. G. 
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Testi romanzi per uso delle scuole a cura di E, Monaci. — I. Z 
proemio del marchese di Santillana, Perugia, Unione tip. coop., 1902, pp. 14. 
— II. Zusiada de Luis de Camöes, estratti dal canto III. con un sunto di 
tutto il poema, Roma, E. Loescher, 1903; pp. 20. — III Poesie provenzali 
allegate da Dante nel De vulg. Elog., ibid., 1903, pp. 24. — IV. ZZ Boecis 
in antico provenzale secondo la lezione dell’ apografo orleanese con glossario 
per A. Boselli, ibid., 1903; pp. 19. — V. Poesie e vita di Faufre Rudel, 
ibid., 1993, pp. 12. — VI. La lettera epica di Rambaldo di Vaqueiras al 
marchese Bonifazio I di Monferrato, per cura di V. Crescini, ibid., 1903, 
pp. 12. — VII. Poema del Cid, brani scelti da M. Pelaez, ibid., 1903, pp. 20. 

Questa piccola raccolta è molto utile alle scuole universitarie di filologia 
romanza, cui offre una ricca varietà di testi ,, altrimenti poco accessibili per 
il prezzo o la rarità dei volumi in cui vennero a luce“, Se per i principianti 
è preferibile I’ uso delle ampie crestomazie, con larghi sussidi grammaticali e 
lessicali, per gli studenti provetti è opportunissimo avere innanzi un più lungo 
testo completo o tutta 1 opera d’ un poeta, per farne argomento di esercita- 
zioni critiche. I volumetti qui indicati danno il più sovente il solo testo, 
con qualche nota bibliografica; tuttavia IV ha un glossario, e VII 1 avrà 
prossimamente in un venturo fascicolo. Per alcuni — III, V, VI — sarebbe 
stato opportuno aggiunger le varianti dei mss., sulle quali si può esercitare 
l indagine dei giovani. Naturalmente i testi non hanno di solito pretesa di 
novità: I è tolto dall’ ed. di J. Amador de los Rios; II dall’ ed. di T. J. de 
Aquino, 1782; VI riproduce quello già altra volta stampato dal Crescini; VII 
si vale dell’ ed. di R. Menéndez Pidal. Invece alcune delle poesie contenute 
in III appariscono curate dal Monaci, e così tutte le rime di Jaufre Rudel.! 


1 Altri fascicoletti sono stati pubblicati in seguito; 1 Appendix Probi e 
il Glossarietto latino-greco del papiro Sault — Francese antico: romanze, 
pastorelle, lais, canzoni, ballate — L’ episodio del Zancelot ricordato da Dante 
— Racconti della 4a crociata tratti da R, de Clary e J. de Villehardoin — 
Poesie del Re Giovanni — Glossario del poema del Cid (per Fr. d’ Ovidio). 
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M. Porena. Delle manifestaz'oni plastiche del sentimento nel per- 
sonaggi della Divina Commedia. — Milano, Hoepli, 1902; pagg. 190 in 80, 

L’ A ricerca in tutto il poema quelle varie manifestazioni, per con- 
cluderne che Dante si & largamente servito dell’ aiuto della plastica. 
» L’ animo, il carattere, il movimento psicologico d’ un suo personaggio, che 
la parola con nessun equivalente ideale sarebbe riuscita a ritrarre, egli lo 
scolpisce plasticamente“; con osservazione senza confronto più ricca di quella 
che poteva trovare nei poemi classici. 

Seguono due note su Matelda allegorica e sulla descrizione dei caratteri 
fisici de’ personaggi nei Promessi Spost, 


Antonio Boselli. — Una cronaca semidialettale del secolo XVII, 
con introduzione e glossario. Parma, tip. A. Zerbini, 1903. 

Della cronaca parmigiana del Belino (1584? —1656), tuttora ignota, si 
hanno tre estratti nella Palatina di Parma, il più antico dei quali eseguito 
probabilmente per cura dell’ Affò. Malgrado lo sforzo di accostarsi all’ italiano, 
il testo ha spiccatissimo colore dialettale, e l’ autore dell’ estratto afferma di 
aver mantenuto le forme della sua fonte. Anche se questa non si ritroverà, 
avremo già qui un notevolissimo documento dell’ antico parmigiano, ben più 
sincero nel riflettere il dialetto che non siano di solito tali scritture, La 
trascrizione è diplomatica. Precedono poche note su qualche abitudine gram- 
maticale del cronista, e sull’ uso del perfetto, oggi quasi del tutto scomparso; 
segue un piccolo glossario. Piton 


Berichtigungen. 
I. Zu Zeitschr. XXVII 343: fr. charogne, prov. carofia ecc. 


Nel rendiconto, dato in Romania XXXIII 129, dell’ etimologia di 
questo vocabolo da me proposta nel luogo sopracitato della Zeitschr., è occorso 
un errore di stampa che mi preme di correggere. La base. che io supposi 
per questo vocabolo non è *caralina, come fu stampato per sbaglio in Rom,, 
ma CARNALIA, passato per metatesi in *CARALNIA e quindi nel ling. carraugno 
(con -au- da -AL-, e con un 7 inorganico) che nel Zresor di Mistral è re- 
gistrato daccanto al lim. carrougno. Il dittongo -au- occorre ancora nei 
derivati aprov. carraugnada, Aix e ling. car(r)augnado, come pure nei meta- 
tetici Apt cauragnado, Nizza gauragnado, per caraugn-, e prov. cauragnas 
daccanto a carougnas. È indubitato che queste forme col dittongo -ax- 
procedono dalla stessa base di quelle che hanno -0- (charogne carogna ecc.), 
e non ammettono perciò che |’ una o 1 altra di queste spiegazioni, cioè: o 
lo tonico dell’ aprov. e tosc. carogna, dello sp. carroña ecc. si è sdoppiato 
nell’ au di carraugno, ovvero l’ au di questo si ridusse ad o in carogna ecc. 
Io persisto a pensare che quest’ ultima alternativa è la più verosimile. 


II. Zeitschr. XXVII 345: afr. e vallone rouiller rouillier. 


In un’ annotazione allo stesso rendiconto, a proposito della connessione, 
da me esposta, di rouzller con *ROT’LARE, P. Meyer osservò che la forma 
dell’ antico francese non è rouillier, ma roeillier di 3 sillabe, il che esclude 
la base ROTULARE. Veramente l'etimologia da me riferita era stata proposta, 
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or sono 30 anni, dal prof. W. Foerster in una nota alla sua edizione (1874) 
di Richars li biaus (p. 159, v. 485), dove la forma rozl/zer, considerata come 
affine all’ afr. rooler, era avvicinata a ROTLARE ROCLARE. Perd fin d’ allora 
il Foerster pensava, per questa voce, ad una base ROTUCULARE (p. XXX). 
Ora poi, dopo la mia pubblicazione, e prima che comparisse |’ osservazione 
di P. Meyer, egli mi avvertì con lettera, che rowz//er non è anteriore al XIII 
e XIV sec, e che fu preceduto dai più antichi ro-eillier rooillier roillier, 
procedenti da ROTUCULARE O ROTICULARE. L’ accordo di W. Foerster e 
P. Meyer nella constatazione del carattere trisillabico delle più antiche forme 
francesi fa naturalmente cadere ogni supposizione circa una loro connessione 
con ROTLARE ROCLARE. Quindi la base ROTL- ROCL- potrà soltanto essere 
invocata per il tosc. rocchio, se pure anche per questo vocabolo non si abbia 


a ricorrere ad altra base (ROT[I]C ’LARE, RO[T]CLU?). CN 


Intorno ad alcune postille di Angelo Colocci.! 


pp. 72—78 note trasposte. Avverto che a p. 72 (1. 5) il numero 1 si 
richiama alla nota numero 5 della stessa pagina; in seguito, astraendo da 
questo richiamo e dalla sua corrispondente nota e cassando il richiamo a 
p. 73 (1. 17), si numerino progressivamente i richiami e le note fino a p. 78, 
che sono in numero di 15. 

p- 75 (l. 26) Inretiti;? p. 82 (1. 22 sgg) per la lezione ferme est alla quale 
ho dato un significato più intenso del fere est mi avverte il prof. Rajna che 
le espressioni si equivalgono; p. 87 (1. 37) fit; p. 91 (1. 22) note ho ricercato; 
id (1. 33) angolo on fu; p. 93 (1. 30 del Testo) diffinientes. 

SANTORRE DEBENEDETTI, 


. Zu S. 495, Z.20 v. u. 


Doch vergleiche jetzt in dem seitdem erschienenen ,,Compte Rendu de 
M. Thomas“ von J. Gilliéron Seite 12: ,, Mais, au ministère on nous a accordé, 
sans la moindre hésitation, tout ce que nous avons demandé. 


W. FOERSTER. 


1 V. di questa Rivista, vol, XXVII, fasc. I, pp. 56—93. 

2 La nota colocciana si riferirà a quel sonetto di Panuccio del Bagno, 
Amor s° à il mio voler miso di sovra (Vat. 3793, c. 98, n. 307) il quale, se 
per parecchi rispetti puossi dire „reticulato‘, è in realtà un sonetto eguivoco 
semirepetito (Biadene, Morfologia del Sonetto, p. 84). 


Note etimologiche e lessicali. 


Riflessi romanzi dei lat. ABELLANA, ABELLINA e del vl. AVELLANIA. 


La forma ABELLINA, attestata da glosse antiche, è confermata 
dal fr. aveline. Più diffusi sono i riflessi di ABELLANA: it. avellana, 
sp. cat. avellana, afr. avelaine, aprov. aulana, rum. alunä (met. di 
ulanä) ecc. A questi si debbono aggiungere i nomi di luogo, 
fr. Aulaines (Sarthe), deriv. Aulané Olanei (v. Devaux, Langue 
vulgaire du Dauphiné septentrional p. 25) ed altri. 

Daccanto alla forma feminina esiste la mascolina: prov. aulan, 
avelan ecc., sp. abelano ecc., usata nei due significati di albero e 
di frutto del corilo. Ma il tosc. m. avellano ha soltanto il signifi- 
cato dell’ albero. 

Parallela a queste forme esiste tutta una serie di derivati dal 
vl. FAVELLÁNEA -ANIA, esprimenti la nocciuola, o nomi locali, 

I prov. aulagno (aprov. aulaigna), oulagno, delf. olanye, olagno, 
auragno, queyr. auranio, valdost. olañe, sono riflessi regolari di 
*AVELLANIA ridotto ad *AULANIA, e non danno luogo ad osserva- 
zioni, eccetto il prov. owlagno in cui il dittongo ow- tien luogo di 
au-, come in altre voci prov. (v. Rom. XXXI, 520). Nell’ ouglogno 
“avellana? del Velay (Mistral) il nesso av di *av’/ania passò in 
ougl-, e Y á tonico in d. Il valbross. valaña ha ceduto I a- iniziale 
all’ articolo. 


Meritano invece di essere segnalate le forme: — 1% Con 
metatesi reciproca di consonanti e cangiamento di aw- iniziale in 
eu-: sav, Evian, Samoéns, eundlie; — 2°. Con metatesi vocalica: 


delf. sav. alónye daccanto al delf. o/dnye; sav., sviz., rom. alogne, alónte, 
ed il n. dil. Alogna in Mesolcina (altramente spiegato dal Salvioni 
in „Noterelle di toponomastica Mesolcina“, v. Bollettino stor. della 


Svizzera ital. 1902); — 30. Con metatesi sillabica: valdost. di 
Courmayeur añole daccanto ad olane di Aosta (scambio reciproco 
tra ol- ed any-); — 4°. Con dileguo dell’ x nel dittongo iniziale 


au: sav. delf. alanye, delf. alinyi, lion. alagnı, alagnıe, sviz. rom. 
alágne, ‘nocciuola’, il derivato sav. a/anyi daccanto ad alonyé ecc. 
‘nocciuolo’, ed i nomi di |. it. Alagna in Valsesia e nel Pavese 
(altramente Salvioni l.c.) e fr. Alaigne nell’ Aude, Alagnon nel 


Cantal ecc.; — 5°. Con metatesi reciproca di / e 7, e con dileguo 
dell’ x nel dittongo iniziale: gin. sav. andille, cioè *andlye = alanye 
= *aulanye. | 
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Per il dileguo dell’ z nel dittongo au, originario o secondario, 
lasciando in disparte gli esempj in cui s’ incontra un altro w nella 
sillaba che segue, come i ben noti it. agosto, ascoltare, sciagura, 


sardo attingiu, pagu ecc., Lecce chiasura = CLAUSURA ecc., Si 
possono citare sardo: log. casa == CAUSA (v. Gio. Bonazzi, Il con- 
daghe di S. Pietro in Silki), engad. raba = rauba, ascar = AUSI- 


CARE, sic. ariccht daccanto ad auricchi (v. R. Forsch. VII, 196—7), 
fr. archal, pic. amone = aumone, ed altri mentovati in Rom. XXXI, 520. 


Lucch. aggajarsí, aggagliarsi, gaghare “alzar la voce, contendere”.! 


Da gaja ‘pica’ (v. Zeits. XXVII, 140), con cui vanno il gar- 
fagn. gdgia ‘ghiandaja’ ed il lucch. gagha ‘accattabrighe’. 

I verbi lucchesi stanno, quanto al significato, in parallelo col 
valvigez. gazzolare ‘schiamazzare’ (v. Salvioni, Zlem. volg. Brissago 
ecc. p. 26) da gazza, col tosc. Zaccolare ‘cianciare a voce alta’ da 
laccola, e col fr. cajoler = *jacoler ‘crier comme un geai’, dal dial. 
fr. jaque ‘geai’ (bl. GACCULA; v. Rom. XXXI, 518). Si comparino 
anche: i tosc. gazzarra, gazzurro, gazzeria, i fr. jaser, gazouiller, 
gazaille e simili. 


Lucch. aoncare ‘fare gli sforzi del vomito”. 


Riflesso di *ADVOMICARE. Da aoncare è nato il deverbale 
aonco, a Livorno onco, ‘conato di vomito”. 


Canav. data, ambaéa, ‘spiraglio; raggio di luce trapelante da 
spiraglio; raggio di sole tra le nubi; sosta nel mal tempo’. 


È un deverbale da bacar, ambaéar, a cui rispondono il piem. 
ambayé, e con s intensivo i trent. shaciar ‘aprire a fessolino’, vic. a 
sbäcio ‘socchiuso’ ecc. Daccanto a baéar vi è il. canav. bayar ed 
il piem. dayé col significato di ‘sbadigliare’. Queste forme proce- 
dono da un *BADACILARE (*IN-BAD- ecc.), come I aprov. badalhar 
che ha i due significati di ‘sbadigliare’ e ‘aprire a fessolino’. Il 
tema semplice BADARE ‘OSCITARE’ (Isidoro) è riflesso in questo 
senso dall’ it. badare, che in origine dovette equivalere a ‘star 
colla bocca aperta’ e quindi a ‘far attenzione’, dall’ afr. daer, beer, 
e per il significato di ‘aprire a fessolino’ dal mil. dad (Cherub.). 
Cf. fr. daze, sav. bada, sav. gin. baide, dede, ‘spiraglio, interstizio”. 


Lucch. chiaroscuro. 


Uno dei significati di questo vocabolo nel lucchese è quello 
della ‘bevanda composta di caffè, latte e cioccolata’. A Roma, 
Venezia, Firenze questa mistura è detta cappuccino dal colore simile 
a quello della tonaca dei Francescani. E colla cosa passò il nome 
in Germania. 


1 I vocaboli lucchesi della presente raccolta sono estratti dal vocabolario 
di Idelf, Nieri, Lucca 1902, 


eli 
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Sono da confrontarsi, per il significato, le dizioni piem. pir e 
fyur ‘cafiè e latte’, fyur e barba ‘latte e cioccolata’, pür e barba 
‘caffé e cioccolata’, che si usavano nei caffé di Torino fin dopo 
la meta del secolo scorso. Cf. piem. darbaryd, canav. barbeyrd, 
‘bevanda di cioccolata con latte e caffé’, ed anche ‘miscuglio di 
frumento con segale od altri cereali’, da barba.i 


Lucch. caczóttoro ‘latte rappreso vomitato dai bimbi’. 


Da cacıo col doppio suffisso diminutivo -o/fo + oro, quest’ ultimo, 
secondo I’ uso lucchese, invece di -0/0 -üLU, come nei lucch. 
picchióltoro, prillótioro, spiazzóttoro ecc. 

Risponde nello stesso significato il canav. f. kadédla, che dice 
anche ‘bava’, donde il m. Aacoler ‘bavoso’. La voce canavesana 
è d’ uso popolare; ma foneticamente si può soltanto spiegare sup- 
ponendo che sia stata tolta di peso dal toscano, che ha infatti 
caciuola per ‘cacio piccolo e tenero”. 


Piem. désblé ‘guastare, sformare, disfare’. 


Rispondono i monf. $5/£, valsoan. debelar, valdost. debellé, canav. 
dublar. Quest’ ultima forma stará per *deblar, e dovrá il cangia- 
mento dell’ e in x al susseguente suono labiale. Il verbo si trova 
usato nel latino maccheronico dell’ Allione: DESBELAT TUNICAS. 
Derivati: piem. désbell, desblüra, canav. dubell, dobell, valbross. dubler? 
f., ‘guasto’; monf. $de/a m., Sblun, ‘straccione’. Sono tutte voci 
schiettamente popolari. Per |’ etimologia non si può pensare che 
ad un *BELLARE da BELLU, con prefissi d’ antifrasi, come nell’ afr. 
desabelir. Cf. sviz, rom. abelá ‘piacere’, it. abbellare -ire ecc. 


Ven. fóntego = ‘fondaco’. 


È un buon esempio della specie di metatesi per cui le 
esplosive non attigue scambiano reciprocamente la loro qualità, 
ossia il grado di sonorità, ma non il posto, secondo il tipo del- 
Ya. mil. cupido per cúbito (v. Z. XXVIII, 4). 


It. frasca ‘fronda, ramoscello con foglie’. 


Le etimologie *virasca del Diez, */raxa del Petrocchi, sono 
inammissibili. Zrasca dovrà stare per *graspa passato in *brasca 
in forza di quella specie di metatesi reciproca, in cui le esplosive 
cangiano non solo di posto, ma di qualità, come dranca da grampa 
(v. Arch. gl. XV, ror. 506; Rom. XXXI, 525). E drasca passò poi 
in frasca, convertendo dr- in /r-, come nei tosc. frusco = brusco 
‘fuscello’, lucch. /rugiate = brugiate; piem. frisa daccanto a bri$a, 


1 Bern. Schadel (v. Die Mundart von Ormea s. v.) accostò, dubitativa- 
mente però, i balbaryd, bolbaryá di Ormea ‘miscuglio di frumento e segala’, 
a BARBARUS ‘barbaro’. Ma le forme di Ormea non sono che la riproduzione 
dell’ equivalente piem. darbaryd da BARBA, 


q1* 
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/riyaya daccanto a briyaya, ‘briciola’, sardo fruscu, franca, frabu 
ecc. per bruscu, branca, bravu (v. Arch. gl. XV, 486), russia 
= Prússia (v. Ferraro, Nozze Pitré-D’Alia p. 8. 10). Cf. qui 
appresso I’ afr. /ronchier. Graspa si mantenne nel Veneto e nel- 
l Emilia col significato di ‘raspo’, per la cui etimologia v. 


Körting? 7794. 
Afr. fronchier, pik. fronker ‘ronfler’. 
Corrispondono: valsoan. (gergo) dronkar ‘soffiare’, bronka m. 


‘soffietto’; berg. broncá “ansare, rantolare’; lomb. droncd, sbronca 
‘urlare, gridare’, alomb. sdronchar ‘DEBACCHARI’. Dal gr. Bp0yx06 


‘cavita del polmone’; v. qui sopra frasca. 


Ven. ghebo ‘rivolo, rigagnolo, gora”. 


Il vocabolo & comune, in questa forma e con questo signifi- 
cato, al Vicentino e ad altre regioni venete. Si hanno inoltre: 
avicent. gdo (Bortolan, vocab. avicent.) ‘alveo di fiume’; valses. 
gábiu ‘greto del fiume’; e sar. mer. f. céa, centr. chea, cheja, ‘vallata, 
fosso’, con cui va il centr. zscheare ‘scavare’ ecc. Il tema è 
*CAVEU da CAVU donde, con attrazione alla tonica, dell’ & postonico 
in iato, cangiato in 7, si venne a *cdivu. Il medesimo processo 


las 


«di formazione si ravvisa nell’ istriano f. ghzeba ‘gabbia’. 


Lomb. ¿ncallá-s, agen. incalar-si, piem. ankalé, ankalé-se, 
valdost. énzalá “arrischiarsi, osare’. 


Con s- prefisso invece di z2-, cremon. scald-se; — con due 
prefissi, 22-s-, emil. znscald-s, ecc. Il Flechia, in Arch. gl. VIII, 359, 
faceva provenire il vocabolo da callo, equiparandolo all’ it. zucallıre, 
e ne spiegava il senso per ciò che zncallire o incallare, cioè fare 
17 callo, equivarrebbe ad ‘abituarsi’, e dall’ abitudine viene il coraggio 
e l ardire. Ma veramente la relazione logica tra ‘fare il callo” ed 
‘arrischiare, osare’ non è talmente vicina da escludere altre inda- 
gini. Si può chiedere perciò, se a CALLUM non debba preferirsi 
la base che è in CALLIS ‘sentiero angusto’, e nelle voci connesse, 
it. callaja = *CALLARIA ‘apertura nella siepe’, callone ‘apertura 
nella pescaja perchè le barche non s’ impiglino nelle reti’, che di- 
cono in sostanza ‘passaggio stretto e difficile». Secondo questa 
spiegazione, Y zncalarsı equivarrebbe a ‘mettersi per un calle’, cioè 
a ‘tentare una via pericolosa”. 

La forma semplice è forse rappresentata dal cALLIT del Liber 
glossarum, spiegato per AUXITAT che dovrà certamente leggersi 
AUSICAT. 


Bol. magarass ‘vipera’, ferr, ‘ramarro’ (v. Flechia, Arch. gl. III, 163). 


In Arch. gl. XV, 500, furono riferiti al lat. MATARIS ‘giavellotto’ 
i friul. madrakk, istr. madraso, madrasko, mant. marass, tosc. marasso 
‘vipera, serpente’; e la relazione semantica tra ‘serpente’ e ‘gia- 
vellotto’ si spiegò per la forma tricuspidale comune alla punta 
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della freccia ed alla testa dei rettili. Alla stessa base dovrà 
riferirsi il bol. ferr. magarass, se è, come sembra, metatesi di 
*maragass da *madragass, quasi *matracaccio, per il cui suffisso è 
da considerarsi il citato friul. madrakk. 


Canav. miscola ‘bambola’. 


È un diminutivo (col suff. -0TrA) d’un miscd, rispondente a 
*misiyd (= MAIESTATE), piem. mistd, valses. mistda, lomb. maistda, 
‘santino, imagine sacra’. E notevole nella voce canavesana la 
deviazione del significato, che in origine dovette esser quello di 
‘effigie o statuetta della Madonna, o di santa’. Cf. bol. maestde 
‘tabernacolo portativo, contenente una o più effigie sacre, che si 
mostrano a pagamento da girovaghi venditori di corone del rosario, 
d’ abitini, d’ agnusdei, e simili’; lucch. maestaína ‘imagine sacra in 
una custodia appiccicata al muro’. 


Valses. miyáa, miyal, valbross. myal ‘prato alpino riservato al taglio‘ 


Da un *METäLE, e questo da METÉRE. Nelle Alpi il terreno 
prativo è in gran parte destinato al pascolo. Ma è sempre riser- 
vata alla falciatura una porzione di esso, ed in ogni caso quella 
a cui, per il soverchio pendio, è impossibile o pericoloso |’ accesso 
delle vacche; e gli si dà il nome qui sopra trascritto. Il fieno 
falciato serve di nutrimento al bestiame quando |’ intemperie non 
permette il pascolo. Derivati: valbross. myalar ‘falciar 1 erba del 
myal; myaler ‘falciatore’. 


It. ovatta, fr. ouate, ted. watte. 


Il significato ordinario di questa parola è ‘falda di cotone 
(lana, seta, peluria o borra d’ altra materia) spalmata per fodera 
od imbottitura’. In Toscana ovaffa fu pur detto di ‘veste im- 
bottita’; ed in certi luoghi del Canavese waza significa più special- 
mente il ‘corpetto, con o senza imbottitura, portato dalle con- 
tadine’. j 

Il Dictionnaire Général dichiara il fr. ovate d’ origine incerta; 
ma accenna dubitativamente ad una derivazione dal ted. alle, 
pur osservando che da taluni il vocabolo tedesco & considerato 
come un imprestito dalla forma francese. Per contro il Kluge 
afferma giustamente che la base di wa//a non deve cercarsi nelle 
lingue germaniche, ma ritiene che anche il vocabolo romanzo è tolto 
ad imprestito, senza dire però da qual fonte. De la Monnoye, 
Littré, Scheler, ravvicinarono owate all’ afr. owe ‘oca’ per la ragione 
che tra i significati attribuiti a questo vocabolo ci sarebbe, o ci 
sarebbe stato pur quello di ‘peluria o lanugine d’ una specie di 
oca’. Il Rönsch propose una base ÖVATA da óÓvIS, essendo la 
‘lana pecorina’ talora usata per ovaffa. 

È superfluo, suppongo, I’ insistere su tutte queste ipotesi.. Gia il 
Diez aveva intuito, che il tosc. ovazta (da lui scritto ovafa) ben poteva 
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provenire da SvuM, ma spiegava la ragione semasiologica di questa 
etimologia, limitandosi a notare, con la solita concisione: ‘ova/a 
(Ei, eiförmiges Ding). Ora una tale spiegazione è certamente 
erronea. L’ ovatta non ha punto che fare con la ‘forma ovale’; 
ma ha molto che fare colla chiara d’ uovo, poichè con essa soltanto 
la falda di cotone si spalma per poter diventare ovatla. Ed è 
naturale che abbia preso il nome dalla materia specialmente ri- 
chiesta per la sua formazione. 

Il suffisso fem. -a//a di questa e d’ altre simili voci (p7gnalta, 
ciabatta ecc.), con la doppia dentale sorda, presenta un enigma 
che non è ancora risolto, e che qui non s’ intende di studiare. 
E basterà per ora che si rimandi il lettore ai paragrafi 505, 506 
II della Gr. R. di W. Meyer-Lübke. 


Il vocabolo sembra passato d’ Italia in Francia, e di Francia 
in Spagna e Germania. 


Lucch. pácito ‘placido, pacifico, quieto”. 
P » P q 


Riflesso di *PACIDU da PACE, non di PLAciDU. Del cangia- 
mento di -D- del suff. ipu in - si hanno altri esempj ‘lucchesi 
dal Nieri: cándito = cándido, ripito = ripido, sucito = súcido. 

Alla base *PACIDU rispondono pure gli equivalenti piem., 
valdost., quey., prov. pas? o pair, come per la forma prov. fu già 
dimostrato dal Thomas in /Mél, a’ ét, fr. 114. 


It. piaggiare ‘lusingare’. 


Secondo il Pascal (St. di fil. rom. VII, 449), Ziaggiare risali- 
rebbe a *PLACITIARE. Ma da questa forma ipotetica non si po- 
trebbe ricavare, ammessa la sincope, che “fzazzare. Per aver piag- 
giare si deve suppore *PLACIDIARE da PLACIDU. 


It. pisciare, afr. pissier. 


Il Diez, dopo aver accennato, nell’ esame di questa voce, ad 
un’ origine onomatopeica, e poi anche ad un *PIPISARE da PIPA, 
conchiudeva col consigliare nuove ricerche. Il Littré ritenne pro- 
babile 1 ipotesi dell’ onomátopea; e lo Scheler, pur riferendo la 
congettura del Diez circa una possibile base *PIPISARE, ripeteva 
però col Maestro che I’ etimologia del fr. pzsser era ancora da 
scoprirsi. La scoperta fu fatta nel 1880 dall’ Ulrich, che nel Vol. 
IX di Rom. pose per base al verbo neolatino un vl. PISTIARE 
formato dal participio di PINSERE (PISTUM e PISTUM). Questa 
spiegazione, comunque foneticamente incensurabile, non trovò cre- 
dito presso i lessicografi Scheler, Petrocchi, Zambaldi, Hatzfeldt- 
Darmestetter; e salvo errore, il solo Körting l’ ammette nel suo 
vocabolario. Il motivo di questo discredito fu probabilmente la 
difficoltà di riconoscere la connessione logica tra il senso di 
‘pestare’ e quello di ‘pisciare’, Ma la connessione c' è, e per 
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scorgerla non è punto necessario di ricorrere al significato afro- 
disiaco accennato dal Kórting. Basterà notare che |’ emissione 
dell’ orina, come d’ ogni altro liquido, per esempio la mungitura 
del latte, è l’effetto d’ una pressione. Questa pressione nel- 
l emissione dell’ orina non è apparente perchè interna; ma si 
capisce senza difficolta. Ora tra ‘premere’ e ‘pestare’ la relazione 
logica è chiara: ‘pestare’ è uno dei modi di ‘premere’. Perciò 
tra gl it. pigiare e pisciare, come tra i fr. piser e pisser, non v'è 
soltanto comunanza di radicale, ma anche concordanza di senso 
originario. 
Cf. canav. pissun ‘cascata d’ acqua». 


Lucch. réfie ‘requie’, 


Sta per *révie da REQUIE, con f per y, come nel lucch. i/ece 
per auvecc SEIT Feder, sin Arch. Gl. XxTvw2097. 


Sic. messin. sdarruari (De Gregorio), piem. sbariié (Allione sbaruare), 
canav. sdbarüvar, ‘spaventare’. 


Sono forme metatetiche rispondenti al tosc. spaurare, al guasc. 
espaurá ecc., da paura con s intensivo prefisso, Il messin. sbarzuari 
(spiegato altramente dal De Gregorio, in St. glott. it. III, 253), sta 
senza dubbio per sdaruarı, con un solo + nel radicale. L’equi- 
valente sic. abbaruir! (De Gregorio), abbarruiri (Mortillaro ed altri) 
rispondono nella coniugazione ai tosc. zmpaurire, aprov. espaorir ecc. 
Il dial. monf. ha sdaryue (Ferraro), per *sbauryé, dalla base *pavoria, 
la cui esistenza è attestata da altre forme, come souo i f. valsoan. 
peyri, valdost. pwere, Courmayeur pwire ecc., ‘paura“. 


Valbross. sgerpar ‘fendere, estirpare’, f. sgerpa, e anche 
scerpa ‘fessura’. 


Daccanto a sgerpar, sgerpa vi sono nella stessa regione, e 
si estendono nei territorj attigui dell’ Alto-Canavese, gli equivalenti 
sberéar e sberca. Sono parole identiche. Ma in queste ultime le 
esplosive si scambiarono, per metatesi reciproca, posto e qualità, 
secondo il tipo dranca = grampa (v. Z. XXVIII, 4). La comune 
etimologia dovrà cercarsi nella radice greco-lat. e germ. SKARP 
‘tagliare, fendere’ (v. Arch. Gl. XIV, 287, 377), lat. EX-DIS- 
CERPERE.! 


‚Piem. skableta ‘scaldapiedi, cassettina da piedi’ (Carena). 


Il vocabolo corrispondente monferrino è skablin m. Queste 
voci procedono dal lat. SCABELLU con l’aggiunta di suffissi dimi- 
nutivi In Valbrosso il termine equivalente è scaflöta, in cui 
appare possibile I’ immissione del fr. chauffereite. 


1 Il napol. sperciare, il messin. perciari ecc., ‘bucare, passare a traverso’, 
sono voci d’ imprestito dal fr. percer, che ha origine diversa. 
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It. dial. sportiglione ‘pipistrello’. 


E registrato nella ‘Fauna napolitana’ di Or. G. Costa. E 
certamente forma aferetica di VESPERTILIONE. 


Canav. svulip ‘sviluppo, salto’. 


Esempio di metatesi reciproca tra vocali non attigue, sul tipo 
del valsoan. serolj = fr. soleil. Il vocabolo Occorre, col significato 
di ‘salto’, nel detto proverbiale canav.: A /a Pinfaniya ’! di $ a- 
slunga’! pass @ una furmiya; a san Bastyan, lé svulip @ tin han = 
‘All’ Epifania il di s’ allunga del passo d’ una formica; a san 
Sebastiano (20 Gennajo), del salto d’ un cane’. 


Piem. /araña ‘anguillare, filare di viti’; com. #rañ, canav. frañ, 
‘arboscello che sorga dalla propria radice o da un ceppo”. 


Entrambi i vocaboli equivalgono a Zerragno -a, da TERRANEU. 
Il filare di viti ebbe un tal nome, perchè, colla coltura ad an- 
guillare, i tralci fruttiferi sono mantenuti presso il suolo; e I ar- 
boscello fu detto /erragno, perchè sorge dalla terra, o dal ceppo 
a fior di terra, e si distingue così dal ramo nato sul tronco in alto. 


Piem. tramá. 


Aggiunto a rösa significa ‘malvarosa’; aggiunto ad #va vale 
‘ribes’. Propriamente significa ‘oltremare’. Si compari il fr. rose 
trémiere che risponde all afr. rose d’ outremer, il tosc. uva marina 
‘ribes’, il sav, di Thónes e d’ Annecy /ramarın, e con defor- 
mazioni più o men gravi, camarin, gremarin, Chambéry gramarin, 
Rumilly gromarin, ‘groseille rouge’. 


Valses. ¢rosk, lomb. /resk, valsoan. /raskun, ‘coreggiato’. 


Al valsoan. /raskun risponde con egual significato il piem., 
canav. Zaskun, con dileguo di 7, come nel tosc. sivale = lomb., 
valsoan. s/rival. L’ origine del vocabolo si scorge nel primitivo 
germanico /rask, tresk ‘pestare’, donde I aat. driscil, as. therscol, 
‘coreggiato’. Cf. ingl. /rash = ted. dreschen ‘trebbiare’. Alla stessa 
origine risalgono i lomb. /resca ‘tritura del riso‘, it. fresca, sp. Zrisca, 
afr. fresche tresce ‘danza, ballo”. 


Ven. san Trováso. 


Nome popolare veneziano del martire san Prolaso. È un 
esempio di metatesi reciproca tra due consonanti diverse, non 
attigue, sul tipo del sen. Dolovico per Lodovico (v. Z. XXVIII, 2). 
Nell’ esempio veneziano, il P originario iniziale essendo, in forza 
della metatesi, diventato mediano tra vocali, subì il digradamento 
regolare in 7. 


C. NIGRA, 


Il ‘Reggimento’ del Barberino ne’ suoi rapporti 
colla letteratura didattico-morale degli ‘ensenhamens’. 
(s. Ztschr. XX VIII, 550.) 


IL. 


Le schema generale del ‘Reggimento’. in relazione colle 
opere didattico-morali, che ci sono pervenute. 


Se, come abbiamo potuto vedere, messer Francesco da Bar- 
berino non era perfettamente nel vero, quando, proemiando al suo 
Reggimento, asseriva — e forse in buona fede — che nessuno 
prima di lui si era occupato di scrivere in Zbri ornati costumi di 
donna; è però certo che a chiunque abbia letto il Reggimento esso 
appare immensamente superiore alle altre opere consimili e agli 
stessi Documenti d’ Amore, che, pur rappresentando il grado più 
completo di sviluppo, al quale per opera del B. è giunto I’ ensen- 
hamen, riesce pur sempre, per quanto amorevoli e minuziose sieno 
state le cure dell’ autore per renderli grati a ogni genere di 
persone, di lettura difficile e non di rado stucchevole. Certo anche 
il Reggimento rientra nella medesima categoria generale degli ex- 
senhamens a cui appartengono i trattatelli didattico-morali di Gari 
lo Bru, Amanieu des Escas, Robert de Blois, e, più tardi, Geoffroy 
de La Tour-Landry; ma basta solo pensare alla strana im- 
pressione di povertà, e, direi quasi, di meschinità, che ci fanno 
queste composizioni forestiere, quando le mettiamo a confronto 
del Reggimento per concludere, che la concezione del B. è molto 
più ampia! e il suo galateo muliebre, anche artisticamente parlando, 


1 Il B. infatti teneva a comporre un’ opera, il più che fosse possibile 
universale sull’ educazione e i costumi della donna, dove nessuna condizione, 
per quanto umile, fosse trascurata. La parte XIV del suo Reggimento, in 
cui parla delle condizioni più umili: dalla barbiera, a cui raccomanda di stare 
attenta, quando raderé per me’ la gola alla fornara; dalla treccola, a cui 
avverte di non ungere i fichi a fagli maturare alla tessitricie e alla molinara; 
dalla pollatola o caciatola all’ accattatricie, a cui raccomanda di non vendere 
i tozzi di pane che accatta, e soprattutto di non fare all’ altrui donne la 
’mbasciata; questa parte, che è forse la più caratteristica dell’ opera, il B. 
pensa che avrebbe potuto ometterla, tanto — egli dice — abbiamo discorso 
a lungo di tutti i gradi, 


Ma per far questo libro più oziversale 

E perchè sì nostra donna divise 

Le Parti d’ esto libro, 

Dirén d’ alquante, e brieve di ciaschuna 
Che non pareva di lor detto fosse. (p. 331) 


| La ~~ 
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riesce infinitamente più vario e dilettevole. Il libro del B., mentre 
non é un arido trattato morale di stampo ecclesiastico, come 
per esempio la Regola di vita matrimoniale di frate Cherubino da 
Siena e buona parte del Livre du Chevalier de La Tour-Landry 
pour l’enseignement de ses filles,1 non è neppure un libro di sole 
cortesie cavalleresche, come gli ensenhamens di Gari lo Bru, Amanieu 
des Escas e lo Chastotement de dames di Robert de Blois.2 Cosi, 
mentre la donna, a cui si rivolgono gli autori degli ensenhamens 
pocanzi ricordati, è sempre una dama di alti natali? e di nobilissima 
stirpe, ragione per cuii precetti che le si danno — precetti di ele- 
ganza e cortesia — sono sempre strettamente connessi colle teoriche 
cavalleresche dell’ amore; nel libro del B., 


Fuorchè-lle rie di vita disoluta 
The vendon per moneta il loro onore, 
Che non son dengnie di eser[e] nominate* (p. 21) 


nessuna donna è trascurata, dalla fi/gluola d' imperadore o di re 
coronato a quella del minore huomo lavoratore di terra e alla schiava, 


Chè tutti fumo filgliuoli 
D’ Adamo e d’ Eva come voi savete. (p. 45) 


Queste libere e forti e sicure parole di messer Francesco, che 
potrebbero sonare come una satira bella e buona ai privilegi della 
nobiltà de’ suoi tempi; ma che emanano semplicemente da quella 
serena coscienza di cristiano e di giurista, che gli fa altrove ritenere 
cosa contro natura la schiavitü;5 son certo ben degne d’ esser 


1 E precisamente tutta la parte che fu affidata alle cure dei deux prétres 
et deux clercs, che il buon cavaliere volle scegliersi a collaboratori. 


2 Questi ensenhamens si riducono a vere e proprie Arti d’ amare e 
dell’ austero ensenhamen primitivo foggiato a immagine e similitudine dei 
libri sapienziali di Salomone, dei Disticha Catonis e della Disciplina 
Clericalis non conservano che il tono didattico alquanto diverso da quello 
delle Arti d’ amare e qualche raro vestigio, che traspare ancora qua e là. 


3 Per Amanieu des Escas, sappiamo dal testo stesso del suo en- 
senhamen, che la donzela, alla quale si rivolge, era una marchesa: 


E prec Dieu que: us meillura 
En totz faitz, Na Marqueza. 


(Bartsch, Prov. Les., p. 147, vv. 81—82.) 


4 Cfr. La Cour d’ Amour provençale edita dal Constans (Les manuscrits 
provengaux de Chelthenam) in Revue des langues romanes Serie III, Vol. 61, 
p. 159588: 

D’ aquellas non deven parlar 
Mas qant solament de blasmar. (vv. 401—402) 


5 Nella parte XIV Libertä ammonisce dolcemente la schiava, dicendole, 
che, se attenderä a serbare vita onesta e illibata, 


Porrà di serva libera venire, 
Perd che tutte cose 

Ritornan finalmente a sua natura 
Et servitute fu contra natura, 
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colte sul labbro d’ uno dei più cospicui rappresentanti di quella 
» gente. nuova“ tanto invisa a Dante, ma pure ricca di tante nobili 
energie individuali. Non bisogna peró credere, che, in grazia di 
esse, il B. che in fondo è sempre un uomo de’ suoi tempi, si 
astenga dal fare una distinzione accurata e talvolta persino mi- 
nuziosa dei diversi gradi sociali, a cui appartengono le donne, 
alle quali si rivolge a mano a mano, durante il corso del suo 
Reggímento.1 Proemiando ad esso, il B. espone chiaramente il suo 
disegno di non valer partire il libro per numero d” etadı, 


Che-sse direttamente 

Volglian considerare, 

Tal per tempo è,? tal tardi donna 

E non sicondo etadi 

Ma sicondo suo grado, 

Conviene ongniuna con senno passare. (p. 18) 


Questa partizione sembra ragionevolmente un po’ troppo /eudale 
al Renier, che si meraviglia „come in questo libro sorvivano, 
accanto alle libere costumanze e alle libere espressioni dei nostri 
comuni, le idee cavalleresche del feudalismo “;3 ma, in realtà, è 
da avvertire che il B. si stanca ben presto di questa sua divisione, 
e, quando gli riesce, se ne libera molto volentieri, come di un 
pesante e incomodo fardello. Già nei primi versi della parte III, 
dice espressamente di non voler fare distinzioni di sorta,* e, in 
sulla fine della parte IV, a cui, toltane |’ allegoria, rimane ben 
poco, ci dice chiaramente che partizioni questa volta non ne fara 
punte, 
Pero che gienerale si puote addurre 


A tutte quelle che stanno in tale® stare; (p. 107) 


Che di ragion naturale tutta giente 
Nascie in libertà. (p. 325) 


1.Cfr. Renier, Za Vita Nuova e la Fiammetta. Torino, Loescher, 
1879. p.73 nota 12, 

? Il passo mi sembra guasto, tanto più che il ms. al posto dell’ è ha la 
sigla 7 della congiunzione. Proporrei di corregere; 


Tal’ è per tempo e tal tardi donna, 


che mi sembra suoni meglio. 

è-Reniex, sof cit. 5 doce cil. 

* Regg. p. 79: 
E non intendo partire questa terza 
Nè fare distintione 
Di grado in grado; però che qui sono 
Scritte cierte osservanze 
E modi e cautele 
E insengniamenti gienerali 
Li quali ciaschuna porrà per sè torre. 


È curioso però il notare come questa storiella degl’ insengniamenti gienerali 
si ripeta un po’ troppo spesso, perchè il lettore non ne argomenti, che la 
divisione fatta dal B. non corrisponde punto alla realtà. 

5 Cioè nella condizione di ragazze invecchiate, che, avendo perduta ogni 
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e, d’ ordinario, cerca tutte le scuse per omettere, o almeno ridurre 
ai minimi termini, queste distinzioni, che, infine, nessuno I obbli- 
gava a fare. L’ imbarazzo del povero B. appare poi visibilmente 
sulla fine della parte V, dove, dopo aver discorso a lungo — forse 
troppo a lungo — della fanciulla, che dovrà andare sposa a 
imperadore O re coronato (pp. 122—188) ed avere avvertito da buon 
giurista, che in questa parte non terrà punto conto della con- 
dizione sociale della fanciulla, ma solo di quella del marito 
(pp. 121—122); si spiccia in poco più di mezza pagina (pp. 188 
— 189) della contessa, marchigiana, duchessa o principessa o 
moglie di cavalier di scudo, 


o giudice o simil grado, 


rimandandole a ciò che ha detto per la Regina con I unica 
avvertenza di 

Redurre a-ssè menomando e cresciendo 

Quanto conviene, e-ssè al men ritrarre 

Facciendo sè d’ umiltà sempre amica, (p. 189) 


e raggruppa insieme, in poco più di tre pagine (pp. 189—193) 
tutti gli altri gradi, dove rimandando indietro e dove antecipando 
il contenuto di altre parti, tenendosi di solito sule generali, e 
e mostrando chiaramente di non aver nulla di nuovo da dire; 
finchè annoiato, tronca bruscamente, confessando che ci sarebbe 
ancora molto da dire a proposito di questa parte; A 


» + ... ma perch’ ella è lunga 
Lasso a pensare a ciaschuna e savere 
Lo rimangniente. (p. 93) 


Cosi similmente, nella sesta parte, dopo aver lungamente descritto 
la disperazione della vedova, facendole dolorosamente lamentare 
la perdita del marito, ed aver riportate le parole, con le quali 
Costanza cerca di consolarla; quando, dopo una lunga intervista 
con Madonna, il libro ritorna a contare, non troviamo nessuna 
divisione, anzi il B. ha cura di avvertirci di parlare in generale 
per tutte: 

Ritorna il libro a contar: s' esta donna 

(Sta di che grado si vuole) 

Vedova donna giovane rimane 

ecc., ecc. (p. 228) 


e, poco dopo, quando proprio sarebbe il momento di cominciare 
la partizione, anzi, quando giá ha annunziato di voler parlare di 
colei, che fosse rimasta vedova d’ zmperalore O di re coronato, eccolo 
uscire nelle seguenti parole: 


speranza di maritaggio, vanno poi a marito quando meno se I’ aspettano, di 
che appunto si occupa il B. nella IV parte. 
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Ma perché tal trattato alquanto & lungo 

Ed oggimai lo termina s’ appressa, 

Io me ne vado alla capella, dove 

Mi comando la donna, ch’ io tornasse. (p. 230) 


La partizione poi il B. si risolve finalmente a farla; ma più per 
ano scrupolo scolastico, che per altro. Dopo infatti essersi in- 
trattenuto alquanto, come ha promesso, a dar consigli alle vedove 
di re e d’ imperatori (pp. 231—235); raduna in un fascio tutte le 
altre condizioni, avvertendoci con espressioni di questo genere: Or 
locca di ciascuna inn-ongni grado (p. 235, XI, 1), Or parlo a-ttutte 
(p. 235. XII, 1) e decidendosi infine a confessare, che non fara 


.. omai gran distinzion di gradi, 
Sia pur qual vuole che vedova rimane, 
Chè ben porrà per mei sè ripensare 
Che si convenga all’ una e che all’ altra. (p. 236) 


Le scrupolo però ritorna poco dopo, e, più insistente e noioso 
ancora di Garagraffolo Gribolo, il sistematico suo avversario nel 
Commentario ai Documenti d’ Amore, gli ripete importunamente al- 
l’ orecchio, con un certo risolino sardonico, che, in fondo, nessuno 
lo costringeva a fare una partizione così artificiata, che non viene 
a corrispondere punto a un’ esigenza reale della materia; ma che, 
una volta fattala, il tentennare e il non proseguire è lo stesso che 
riconoscere d’ aver preso un granchio bello e buono. Onde il 
nostro poeta, che poco più sopra ha confessato come abbia una 


gran paura di 
AIR blasmo aver di manco o di difetto 


Tant’ è la gente acconcia a poco bene, (p. 235) 


crede di contentare a un tempo la sua coscienza e Garagraffolo 
Gribolo e la gente ,,acconcia a poco bene“, tra cui potrei essere 
anch’ io, suo umile illustratore; parlando ancora per qualche pagina 


per quelle mezzane 
E per le lor minori, a poner cierti 
Insengniamenti e chari.t (p. 236) 


Meno male che in seguito, l argomento stesso delle parti,? che 
prende a trattare, contribuirá a toglierlo d’ imbarazzo, altrimenti 


1 Chiari? 

? Cioè della vedova, che si rimarita, per cui il nostro autore si limita a 
considerare il caso, che salga o scenda di condizione (VII); della donna, che 
prende in casa abito di religione (VIII); della religiosa chiusa a perpetua 
clausura (IX); della Romita (X); della camerzera (X1); della servigiale (XII); 
della dalia (XIII); della schiava (XIV); delle altre donne di umile condizione 
come p. es. la barbiera, la treccola, la caciatola ecc. (XV). Le parti che 
seguono trattano di materie diverse, ripetendo precetti generali sul costume 
muliebre e trattando degli ornamenti della persona (XVI); delle consolazioni 
nelle avversità (XVII); di questioni d’ amore (XVIII); di certi mottetti e par- 
larî | di donna a cavalieri (XIX) e infine delle orazioni che si convengono 
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ci sarebbe da aspettarsi, con sommo piacere di quella mala lingua 
di Garagraffolo Gribolo, chi sa quali altri tentennamenti e quali ri- 
pieghi da parte del nostro buon messer Francesco, per liberarsi, 
senza farsi troppo scorgere, dalle pastoie, nelle quali da se stesso 
si € impigliato. E certo perö che alla sua partizione il B. ci tiene, 
malgrado poi finisca coll’ accorgersi, che avrebbe fatto molto 
meglio a farne a meno. Ai tempi suoi era già cominciata in 
Firenze quella tendenza al lusso, alle mode forestiere e al salir di 
grado, che vedremo poi ritratta mirabilmente dal Sacchetti nella 
novella L, in cui una donna, coperta di una preziosa pelliccia di 
ermellino risponde argutamente al messo del Comune, che le do- 
manda il nome, non essendo gli ermellini permessi a una donna 
del suo grado, che quelli non sono ermellini, ma laítizz?, e simil- 
mente se la cava quanto al decchelto intagliato e ai bottoni d’ oro, 
che qualifica rispettivamente di ghirlanda e di coppelle, con grande 
confusione e scorno del povero messo. I tempi di Bellincion Berti, 
in cui le madri vegliavano a studio della culla, erano oramai 
passati da un pezzo! e nessuna in Firenze si stava più contenta 
al fuso e al pennecchio. Era il tempo, in cui le figliuole, nascendo, 
facevan paura ai padri e le donne erano contigiate, vaghe di altegiare, 
come direbbe il nostro B., e solo intente e METE catenelle, corone 
e cinture che fossero 


..... a veder più che la persona;? 


in una parola il tempo della Cianghella della Tosa, cosi aspra- 
mente vituperata da Dante nella sua ira magnanima di poeta della 
rettitudine. Era quindi naturale, che il nostro B., il quale d’ al- 
tronde doveva ben conoscere le distinzioni di Andrea Cappellano 
della donna plebeta, nobilis, nobilior, nobilissima’ — da buon giurista, 


fare alle donne (XX). È chiaro quindi che divisioni di caste non potevano 
qui aver luogo, e il B. infatti non ne parla più, tutto contento d’ essersi 
liberato di quell’ incomodo fardello. 

1 Per ciò che riguarda la condizione e il costume della donna ai tempi 
di Dante, oltre 1’ eccellente studio del Bartsch, Das Frauenleben im Zeit- 
alter Dantes in Gesammelte Vorträge und Aufsätze 1883, p. 221-224 e 
quello del Del Lungo, La donna fiorentina net primi secoli del Comune. 
Firenze, 1887 (estratto dalla Rassegna Nazionale); si può ora consultare util- 
mente la dotta conferenza di Nino Tamassia, Vita di popolo nei secoli 
XIII e XIV in Arte, scienza e fede at tempi di Dante Milano. Hoepli, 
1901. Naturalmente qui mi astengo dal citare opere che trattino della donna 
in generale, quali p. es. quelle fondamentali dello Schultz, Das höfische 
Leben zur Zeit der Minnesinger, del Weinhold, Die deutschen Frauen in 
dem Mittelalter, del Krabbes, Die Frau im altfranzösischen Karls-Epos, 
del Jourdain, Sur education des femmes au moyen-äge ed altre opere 
consimili del Franklin, del Gautier, del Lacroix, del Rousselot, 
del Wright, di capitale importanza per la storia del costume nel medio 
evo. Aggiungo 1 ultimo lavoro sull’ argomento: G. Gröber, Die Frauen 
im Mittelalter pubblicato in Deutsche Revue dic. 1902. 

2 Parad. XV, 102. 

3 Nella prima parte del Liber Amoris. Mi servo dell’ edizione curata 
dal Trojel, Hauniae 1892, 
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che non ignorava le leggi del suo comune contro questo alfeggrare 
in modo non conveniente alla propria condizione; intendesse porre 
un riparo a quest’ inconveniente, che a lui, più che a ogni altro, 
doveva sembrare gravissimo, e, appunto perche le condizioni so- 
ciali tendevano a mescolarsi e a confondersi, egli ci tenesse nel 
Reggimento a mantenerle ben distinte l’ una dall’ altra.! Più libe- 
rale, certo, degli altri autori di ensenhamens, il nostro buon B. fa in 
modo da non serrare mai le porte e nessun giusto desiderio di 
educazione, poichè egli è convinto che 


.... quanto più costuma 
Ciaschuna, tanto più è da-llaudare; (p. 35) 


ma, d' altra parte, è un nemico giurato del lusso e di quel desi- 
derio smodato di volersi a ogni costo elevare al disopra della 
propria condizione, che, in seguito ai subiti guadagni, si era im- 
padronito dell’ animo delle donne fiorentine; onde alla sua allieva 
non manca di ripetere più volte, in diversi modi, che 


ne -. aseria da biasmare 
Dell’ altegiar, s’ ella il facesse piu 
C’ a suo grado convengnia. (p. 36) 


poichè, aggiunge, 
..... in tutti i gradi questa è somma via: 
Considerare e riguardar suo stato 
Lo qual chi conosciesse 
Rade fiate porria poi errare. (p. 36) 


Ecco, quale a me sembra, lo scopo tenuto di mira dal B. nel fare 
la sua curiosa partizione per gradi, partizione, che, se ha certo in 
sè qualcosa di soverchiamente feudale, come sembra al Renier, trova 
però la sua spiegazione naturale, appunto nell’ essere il nostro 
autore cittadino di un libero comune del sec. XIV, nel quale — 


e non per sola colpa della gente nuova — la libertà incominciava 
già a degenerare in licenza. 
Ma la caratteristica principale del Xeggimento — comune del 


resto anche all’ altra opera del B., — è la stretta concatenazione, per 
cui la parte poetica si legava, nel codice autografo, alle miniature 
che 1 adornavano, in modo da formare quasi una cosa sola con 
esse, Le miniature, di cui un tempo ridevano le carte del Xeggi- 
mento, sono, pur troppo, andate perdute insieme col ms. originale 
dell’ opera, e di quelle notevolissime che si rinvengono nei codici 
autografi dei Documenti d’ Amore ha recentemente parlato molto bene 
P Egidi, in un suo studio? comparso in due fascicoli successivi 


1 Senza però troppo modificare i suoi precetti a mano a mano che veniva 
discendendo dalle più elevate alle più umili condizioni di vita. 

2 Francesco Egidi, Le miniature dei codici barberiniani det ,, Docu- 
menti d’ Amore“ Danesi, Roma. — Hoepli, Milano, coeditori, 190I (estratto 
dall’Arte Vol. V). 
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dell’ Arfe, nel quale riferisce, esamina e discute con molta dili- 
genza e acume tutte le testimonianze che si rinvengono nel Commen- 
tarío intorno alle miniature delle opere barberiniane. A noi quindi 
non rimane altro compito, che spigolare qua e lá, in questo campo 
gia mietuto, qualche spiga dimenticata dall’ Egidi e aggiungerla 
alla bella messe da lui raccolta. 

E in primo luogo, parlando delle miniature delle opere bar- 
beriniane, non & a dimenticare un antichissimo trovatore italiano 
di Cividale nel Friuli, che compose in tedesco l’ opera sua pit 
importante e del quale abbiamo gid ovuto occasione di parlare. 
Il Welsch Gast di Tommasino dei Cerchiari € anch' esso adornato 
di splendide miniature nel codice più antico di Erbach e in ben 
altri nove mss.! Queste miniature, a somiglianza di quelle dei 
codd. Barberiniani, furono probabilmente? ordinate dall’ autore 
medesimo, che, al verso 11970 del suo Welsch Gast, dopo avere 
minuziosamente descritta la scala delle Virtà, che conduce diritto 
in Paradiso e quella delle sez cose dubbie,> composta quest’ ultima 
di gradini volti all’ ingiù, che lasciano sdrucciolare facilmente nel 
vizio; dice al lettore: „Cosi come io Il’ ho detto, voi lo vedete 
dipinto nella scala dell’ inferno“. Queste vignette, che raggiungono 
nei dieci codd., che ce le conservano il numero di mille e più, 
furono nel 1890 studiate molto diligentemente dall’ Oechelhauser, 
che ne pubblicò le più importanti per la storia dell’ arte® e sarebbe 
ora cosa molto utile confrontarle colle miniature dei codd. bar- 
beriniani dei Documenti d’ Amore, per vedere che cosa le miniature 
del Welsch Gast abbiano di comune con esse, e stabilire se mai 
il B. non debba per caso a Tommasino dei Cerchiari® |’ idea che 

1 Cfr P. GAM aggi, op. cit, D. 517 nota 3. 

* Cfr. Grion;u0d; cits Pp. 44. 

8 Nobiltà, potere, ambizione, rinomanza, ricchezza e signoria. Cfr. 
Grion, 02, 4, Dido. L. 

4 Welsch Gast ed. Rückert, v. 11970. Cfr. Grion, op. cif., p.44. Ai 
piedi della scala & dipinto il diavolo, che cerca, per mezzo di uncini, di tirare 
al vizio i peccatori, che sdrucciolano gia dalla scala delle cose dubbie. Del 
diavolo e de’ suoi uncini si riparla poi al capitolo E. III del Welsch Gast, a 
proposito del quale, Tommasino dice: ,,Questo capitolo tratta degli uncini, 
che tirano via dal sommo bene, e come al diavolo non faccia pro, per quanta 
gente tiri a sé, e pure il fa volentieri.* Cfr. Grion, 02. czf., p. 59. 

5 Der Bilderkreis zum Wälschen Gaste des Tomasin von Zerclaere 
nach den vorhandenen Handschriften untersucht und beschrieben von Adolf 
von Oechelhauser mit 8 Tafeln. Heidelberg, 1890. 

6 Altre relazioni che potrebbero certo essere casuali, ma che, ad ogni 
modo, non debbono essere trascurate, non mancano fra 1” opera del Cerchiari 
e quelle di Messer Francesco, Una miniatura che rappresenta una donna, 
che, seduta fra due cavalieri, guarda amorosamente ]’ uno, stringe la mano 
all’ altro e al terzo tocca il piede, deriva certamente dalla biografia provenzale 
e magari addirittura dalla tenzone: ,,Gaucelm, tres jocs enamoratz“ di 
Savarics de Malleo; ma richiama anche una novella inserita dal B. nel 
suo Commentario ai Documenti d’ Amore, in cui, molto esagerato, ritorna 
presso a poco un motivo consimile. Della novella del B, (Comm,, c. 43 d) si 
è occupato molto bene 1 Antognoni, Un contemporaneo di Dante e il 
costume italiano in Saggio di studii sulla Divina Commedia Livorno, Giusti, 
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ci sembra tanto originale di collegare cosi strettamente il testo 
volgare de’ suoi trattati morali colle miniature, di cui, non senza 
uno speciale scopo didattico, li volle adorni, 

Nel medio evo, allo stesso modo come si ebbe una poesia, 
si ebbe una pittura, e, specie nell’ alto e nel basso rilievo, persino 
una scultura morale, né si credette meno all’ efficacia didattica 
delle arti del disegno, che a quella dell’ eloquenza e della poesia 
allegorica e morale. Come in tutti i periodi di grande spontaneita 
e sincerità artistica, anche nell’ arte medievale, come già prima nella 
greca, appare nel modo più evidente una perfetta corrispondenza 
d’ ispirazione e di motivi fra la poesia del tempo e le arti figurative 
del disegno. Cosi, per citare qualcosa che si riferisca in certo 
modo alla letteratura didattica e allegorica, accanto al poemetto 
latino di Marciano Capella e alle numerose composizioni medie- 
vali, in cui compariscono le Arti Liberali, ecco subito i capitelli 
del Palazzo Ducale di Venezia, i bassorilievi del Gampanile di 
Giotto, gli affreschi del Cappellone degli Spagnuoli in Santa Maria 
Novella! e tutte le molteplici rappresentazioni delle Arti, che spun- 
tano da per tutto nel medio evo, adornando piedistalli di pulpiti? 
e tombe di re,3 pergamene giallastre di codici4 e fontane pubbliche 


1893, p.7Isgg., senza però notare la curiosa coincidenza. Io non ne 
discorro qui a lungo perchè conto di occuparmene in un altro studio, non 
mancando però di osservare che una certa relazione fra il Welsch Gast e le 
opere del B. si potrebbe anche scorgere in quei dialoghi che talvolta Tom- 
masino ha colla sua penna (vv. 12256 sgg.; vv. 12239 sgg.) e che sono come 
una finissima analisi psicologica di un certo scoraggiamento, che non gli lasciava 
proseguire l’ opera incominciata, e nel frequente ricorrere del B., quando si 
sente stanco del lavoro ai lumi di Madonna, e, più ancora alle lunghe dispute del 
nostro autore con quella mala lingua di Garagraffolo Gribolo nel Commentario 
latino ai Documenti. Fa anche pensare la grande importanza che, nell’ una 
e nell’ altra opera, ha la virtù di Costanza, benchè nel B. possa derivare 
dall’ avere amato, o almeno cantato, una donna di questo nome. Ma le donne 
del B. sono così misteriose, che nessuno è giunto a svelarle del tutto, e 
gl’ indovinelli, in cui il B. nasconde le chiavi della sua figurazione simbolica 
sono tanto argutamenti impossibili a decifrare, che sarà meglio non parlare 
per ora di tal questione. Ora, certo, il B. non conobbe il Welsch Gast di 
Tommasino, giacchè difficilmente possiamo supporre che conoscesse il 
tedesco, ma potè conoscere le opere volgari, che, presso a poco, dovevano 
somigliare nelle linee generali alla tedesca, Certo l unico ensenhamen, col 
quale le opere del B. sembrano avere qualche relazione, benchè lontana e 
incerta, è appunto quello di Tommasino, che meriterebbe perciò uno studio 
molto più accurato da parte dei cultori dell’ argomento. 


1 Cfr. la bella monografia di Paolo D’ Ancona, Le rappresentazioni 
delle Arti Liberali nel medio evo e nel Rinascimento Roma. Tipografia del- 
l Unione Cooperativa Editrice, 1903 (estratto dall’ Arte, Anno V. Fasc. 
V—VIII). 

2 Alludo al pulpito eseguito da Nicola Pisano per la Cattedrale di 
Siena. Cfr. DA ncona,. 0D. citi, ps32. 

8 Le Arti liberali sono rappresentate, invece delle solite Virtù, nel 
monumento funerario di Roberto d’ Angiò in Santa Chiara a Napoli. Cfr. 
S. Fraschetti, 22 Mausoleo di Roberto d'Angiò in Riv. ad’ Italia 15 ott. 
1900 e D’ Ancona, op. cit., p. 41. 

4 Alludo specialmente al ms. marciano lat. Cl. XIV, n. 35, a proposito 
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sulle piazze delle città italiane.! Così, per non dilungarci molto, 
e per limitarci a un solo genere di arte, la scultura in avorio, 
basta soltanto dare un’ occhiata alle notevolissime placche della 
Collezione Garrand nel Museo Nazionale di Firenze, per vedere 
ricomparire in esse i motivi più cari alla fantasia poetica degli 
nomini del medio evo, dalle ingenue scenette agiografiche della 
Vita della Vergine, che si veggono nel cofanetto segnato col n. 122, 
a quelle cavalleresche desunte dai Romanzi di Alessandro, Lan- 
cillotto e Tristano di un altro cofanetto di avorio (n. 123); dalla 
graziosa cavalcata di maggio, che si ammira sul coperchio di 
quest’ ultimo, alla caccia al cervo di una elegantissima scacchiera 
intarsiata (n. 155); dal torneo ritratto sulla valva di una scatola 
da specchio (n. 129) al Trionfo d’ Amore (n. 164) cantato in versi 
dal nostro B. E quindi naturale che accanto a una poesia morale, 
si debba tener conto di tutto un genere di pittura, ispirata anch’ essa 
a criterii didattici e il B. medesimo a questo proposito, ci racconta 
di aver fatto dipingere? nella sala vescovile di Treviso le tre 
figure di Misericordia, Giustizia e Coscienza con delle scritte latine, 
che mostrano chiaramente? |’ intenzione didattica e morale, con cui 
quelle pitture furon fatte eseguire; e parole volgari, probabilmente 
in forma di gobole sul genere di quelle che si leggono sui cartelli 
degli affreschi del Camposanto di Pisa, si leggevano, a testimo- 
nianza del B. medesimo,4 sotto un dipinto, che egli fece eseguire 
a Firenze e che rappresentava una lotta fra Cortesia e Avarizia 
e i loro rispettivi seguaci. Non è qui il luogo di parlare della 
rappresentazione delle Virtù Morali nella pittura del sec. XIV, 
giacchè d’ altra parte dell’ argomento si è già occupato lo Schlosser5 
in un suo studio su Giusto padovano; invece bisognerà fermare 
un momento la nostra attenzione su quei cartelli volgari e latini, 
che solevano nel medio evo servire di didascalie alle pitture e 
contro le quali si scaglia con tanto impeto il Vasari.6 Il quale 
attribuisce questa novità a Buffalmacco pittore, che avrebbe in- 
segnato a Bruno ,,a fare le figure non pur vivaci, ma che fa- 
vellassono “7 e spiega così, molto comodamente, ,,le origini della 


del quale, cfr. D’ Ancona, op. cit., p. 60sgg. e al parigino lat. 8500 
contenente, fra 1” altre cose, il Liber secularum Litterarum già posseduto dal 
Petrarca. Cfr. P.de Nolhac, Manuscrits à miniatures de la bibliothèque 
de Pétrarque in Gazétte Archéologique 1889 citato in D’ Ancona, op. cit, 
p. 60. 
1 Come p. es. nella fontana maggiore di Perugia. Cfr. D’ Ancona, 
OPS Ei, Pi 32. 
2 Comm. c. 87d — c. 88a. 
8 Comm. c. 3b. 
4 Comm. c. 3b. 
5 Julius von Schlosser, Giusto’s Fresken in Padua (Jahrbuch der 
kunsthistorischen Sammlungen des allerhöchsten Kaiserhauses) Wien, 1886. 
-6 Vasari, Vite ecc. ed. Milanesi. Firenze 1878; I, 512—13. 
7 Vasari, op. cit.; loc, cit. Cfr. la bella monografia di S. Morpurgo: 
Le epigrafi volgari in rima del ,, Trionfo della Morte“ del , Giudizio uni- 
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prosopopea poetica e de’ suoi rapporti con la pittura.“í La 
storiella del Vasari non ha naturalmente nessuna attendibilità ed è 
una delle tante novellette, di cui si compiace d’ infiorare le sue 
Vite; ma quello che a noi importa è ciò che segue poco dopo 
queste parole, che cioè l’ Orcagna, ben sapendo quanto „ai Pisani 
piaceva 1 opera di Buffalmaco, empié tutta /a sua opera [il Trionfo 
della Morte] di cotali scritti, de’ quali la maggior parte essendosi 
consumati dal tempo, non s’ intendono.“2 E infatti, prima che il 
Morpurgo trovasse in un ms. quattrocentino della Marciana? tutte, 
o quasi, le epigrafi a cui allude il Vasari, non se ne conoscevano 
che appena sei, essendo scomparse tutte le altre. Questi cartelli 
ci fanno naturalmente pensare alle miniature di messer Francesco, 
illustrate, di solito, da due o più gobolette rimate variamente, ma 
che ricordano moltissimo le scritte del Zrionfo della Morte attri- 
buito all’ Orcagna. Il Keggrmento del B., come avremo in seguito 
occasione di notare, è opera rimasta probabilmente incompiuta, 
onde le gobolette destinate a principio di ogni parte a illustrare 
le miniature, sono il più delle volte imperfettamente rimate e spari- 
scono completamente dopo la parte XI.4 Ad ogni modo, coll’ aiuto 
di quelle che si leggono a principio e le cui rime sono perfette, 
e, confrontando gli schemi di queste con quelli delle gobole inserite 
nella parte XVI sotto il nome di Avvertimenti di Prudenzia, possiamo 
conchiudere, che gli schemi preferiti dal B. sono di due specie 
principali. Quando si tratta di un discorso breve, il nostro autore 
adopera di solito due ternarii rimati rispettivamente ABB, CDD, 
nel primo dei quali si contengono le parole della Virtú, che pre- 
siede alla parte, nell’ altra la risposta della donna. Se invece le 
cose vanno un po’ più per le lunghe, ovvero il dialogo si estende 
al di la della prima battuta, preferisce servirsi di endecasillali ri- 
mati a coppia secondo lo schema aaBB CC DD ecc. ecc., e, più 
spesso, col primo verso fuori di rima: a BB CC DD ecc. ecc. Or- 
bene ambedue questi schemi, del resto Comunissimi in simil genere 
di componimenti, si riscontrano nelle epigrafi del Camposanto 
Pisano, dove però, di solito, allo schema ABB, CDD è preferito, 
nei ternarii, l’ altro ABC, ABC e V illustrazione poetica è talvolta 
tanto estesa, da raggiungere le proporzioni di un vero e proprio 
sonetto.» Da queste epigrafi, che certo anche prima® dell’ Orcagna 


versale“ e degli ,, Anacoreti nel Camposanto di Pisa Roma, Danesi, 1899 
(estratto dall’Arze. Vol. II). 

1 Morpurgo, of. cil., p.'52: 

2 Vasari, op. cit; loc. cit. 

3 Ms. marciano-italiano 204 della classe IX, appartenuto già allo Zeno 
e contenente, oltre i cantari della Bella Cammilla, un gran numero di rime 
ascetiche e morali. Cfr. Morpurgo, 02. cif., p. 54. 

4 In seguito il B. adotta il sistema di far parlare la Virtù per tutto il 
corso della parte, a cui è preposta e sparisce quindi ogni indizio di rima. 

5. Chr Morpurgo, ofa cz, 

6 La didascalia poetica congiunta all’ affresco risale certo a tempi molto 
antichi, Frugando nei miei ricordi di antico studioso di cose archeologiche, 
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e di Buffalmacco si tisavano apporre come didascalie agli affreschi 
di argomento allegorico o morale e che formavano quasi una cosa 
medesima con essi; alla strettissima relazione, che, nelle opere del 
B., si osserva tra le miniature, di cui il poeta le volle adorne e 
il testo volgare, il passo é breve e facile, onde, pur ammettendo 
coll’ Egidi, che ,,questa delle miniature unite al testo, si da essere 
le une necessarie all’ altro e viceversa“! è una peculiarità tutta 
propria del B., siamo però portati a non dare. una soverchia im- 
portanza a questa sua trovata, che aveva un precedente notevole 
nei cartelli, ai quali si è accennato. L’ Egidi aggiunge, che, ,,a 
riscontro di questa maniera“? del B., egli non saprebbe mettere 
altro, che il Conciliato d’ Amore di Tommaso di Giunta da Firenze, 
in cui si vede chiaramente I’ intenzione d’ imitare il Reggzmento 
del nostro autore; ma io non credo vada trascurato quel codicetto 
delle Virtù e delle Arti Liberali con disegni e abbozzi di Giusto 
pittore scoverto e illustrato non molti anni fa da Adolfo Venturi.3 
Ora basta solo gittare lo sguardo sopra qualcuna delle carte di 
questo prezioso codicetto, per correre subito nel pensiero al ms. 
autografo dei Documenti d’ Amore. Naturalmente la pagina è nel 
libro di Giusto padovano occupata quasi per intero dal disegno, 
ma, al di sopra di esso, si legge una definizione latina della Virtù, 
distribuita costantemente in sei esametri, a cui-tien dietro una 
seconda definizione in prosa, d’ ordinario brevissima, Sotto il di- 
segno, si legge una non breve didascalia in versi volgari riuniti 
in una strofe di endecasillabi e settenarii rimanti fra loro a rima 
baciata, con un endecasillabo arimo a principio e due in fine ri- 


citeró qui l’ importante affresco di Perona e Micone, nella casa di M. Lucrezio 
Frontone recentemente disseppellita a Pompei e illustrata colla solita diligenza 
dal Sogliano (Notizie degli scavi; Febbraio, 1901). Sotto l’ affresco il 
prof. Sogliano ha potuto leggere dipinto il seguente epigramma, disgraziata- 
mente in più luoghi illegibile: 


Quae parvis mater natis alimenta parabat 
Fortuna in patrios vertit iniqua cibos 
ss ale a + es CAtatentl COIVICE seniles 
Ast liquidus venae...'.... 
Simul voltu fricat ipsa Miconem Pero 
Tristis inest cum pietate pudor, 


che, per ricorrere sotto una pittura di argomento morale, desunto da un autore 
così caro al medio evo come Valerio Massimo (V, 4), offre un certo 
riscontro colle pitture, di cui ci siamo occupati. Cfr. la memoria del Sogliano, 
Perona e Micone in un epigr. lat. ignoto in Atti della R. Accademia dei 
Lincei Cl. scienze morali ecc, Serie 52, Vol. VIII e inoltre per altri esempi 
di pitture seguite da epigrammi, Buecheler, Carmina latina epigraphica. 
Lipsiae, 1893. 

1. Egidi, 02: cit., ps 5- 

2 Egidi, op. cit., p. 5, nota 2. 

3 A. Venturi, Zi libro di Giusto per la cappella degli eremitani in 
Padova in Le Gallerie nazionali italiane Anno IV (1899) p. 334 sgg. U 
codicetto è riprodotto per intero in fine del Vol, V delle Gallerie citate. 
p. 391 e sgg. 
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manti fra loro.! Le strofe si legano bene |’ una all altra per il 
senso e sembrano subito, a prima vista, strofe di canzone, nel che 
siamo pienamente confermati dall’ ultima di esse, che chiude il 
ciclo delle didascalie alle Virtu Moral, che è più breve delle altre, 
ed ha tutta l apparenza di un commiato: 


Chanzone omne vertu uegio dal cielo 
Et al ciel tutte karita le porta etc. (c. 9a) 


Ma quello che colpisce maggiormente lo studioso di cose barberiniane, 
e il frequentissimo ricorrere, nei margini laterali, di glosse sul 
genere di questa: De spe edidit Augustinus hbrum .j. de spe habenda 
in Christo, qui vocatur contemplationis, incipiens: Quoniam in medio 
laqueos positi sumus. Et ipsam spem diffinit libro de verbis apostoli,? 
che fanno subito pensare a citazioni identiche del Commentario 


latino ai Documenti d’ Amore, 


hee oe dove s’ adducon tutte similglianze 
Di savii e di filosafi 

Della divina leggie e dell’ umana 

D’ autori e dicitori 

Santi e non santi, (p. 91) 


e che, a prima vista, anche in grazia dei richiami marginali, doveva 
sembrare un puro e semplice ammasso di citazioni sul genere del 
Commentario latino di ser Graziolo de’ Bambaglioli al suo 77a/tato 
di Virtt Moral. A proposito di che, mi piace notare, che al, 
copista o forse al possessore del ms. Laurenziano-Gaddiano 33 
del pluteo XC, il trattato del Bambaglioli dové sembrare tanto 
simile ai Documenti, che vi scrisse in capo alla prima carta un 
Barbarinus in inchiostro rosso, che certo ci fa sorridere; ma 
é per noi, oltre che una testimonianza curiosa della fama di 
moralista raggiunta dal nostro autore fra’ suoi contemporanei, un 
indizio di ciò, che I erudito Commentario latino all’ opera sua 
principale, dovesse sembrare a un lettore superficiale e disattento. 
Ora io non voglio esagerare nelle conclusioni, ma, dato il non 
breve soggiorno del B. a Padova, non si potrebbe pensare ad 
aggiungere anche Giusto Pittore, o chi per lui ebbe l’ idea di con- 
giungere alle sue figurazioni di Virtù testi volgari e latini e accenni 
di glosse marginali, agli altri due imitatori del nostro autore, 
Tommaso di Giunta da Firenze e Ser Graziolo dei Bambaglioli? 
Comunque sia di ciò, malgrado non possiamo esser punto 
sicuri che messer Francesco conoscesse le pitture del Camposanto 


1 Ecco lo schema, che ho potuto ricostruire: A Bb Cc Dd Ee Ff Gg 
Hh Ii Ll MM, cioè, in sostanza, quello delle gobole più lunghe del B. 

2c, 7ap Venturi, p. 359. 

3 La mano infatti, che scrisse quella parola in inchiostro rosso sbiadito, 
del medesimo colore delle rubriche, & certamente di un contemporaneo e non 
differisce in nulla da quella, che ha scritto il resto del ms.; tutto ció natural- 
mente da quanto si puö argomentare da una sola parola, 
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pisano attribuite all’ Orcagna, e in Giusto pittore io inchini a 
supporre, pit che altro, un imitatore del B., a me premeva ricordare, 
a proposito delle miniature delle opere barberiniane, come nel 
medio evo esistesse una pittura didattica e morale, adoperata 
specialmente nella decorazione di edifici pubblici, nella quale gia 
la poesia si trova connessa intimamente colla rappresentazione 
figurata. Che meraviglia, se Francesco da Barberino e magari 
prima di lui Tommasino dei Cerchiari, convinti — come vedremo 
— che le arti del disegno non avessero un’ efficacia puramente 
decorativa, ma anche una didattica,! avessero concepita |’ idea di 
servirsene a render più completi i loro ensenhamens, allo stesso 
modo che i pittori si eran già serviti della poesia, a dichiarare il 
concetto dei loro affreschi allegorici e morali? 

Una testimonianza, che a me sembra non priva d’ importanza, 
sull’ efficacia didattica, che nel medio evo si attribuiva alla pittura 
e, in genere, alle arti del disegno, e che, per quanto mi sappia, 
non è stata da altri avvertita, troviamo in un passo del Welsch 
Gast di Tommasino dei Cerchiari, in cui, parlando delle letture 
che si convengono ai giovanetti, dopo aver fatto l’ enumerazione 
dei Romanzi che possono leggere e aver detto quali fra i per- 
sonaggi in essi ritratti sieno da imitare e quali no; espone tutta 
una sua teroria sui diversi gradi di educazione; fra i quali non 
manca di dare un posto molto importante alla pittura, la cui effi- 
cacia didattica si esercita anche su quelli, che, non sapendo leggere 
nè scrivere, non hanno altro modo per migliorare i loro costumi. 
Ecco il passo di Tommasino, che riferisco nella traduzione del 
Grion: ,,Ora avete inteso che cosa il giovinetto debba udire e 
leggere. Ma chi è venuto a ragione, veramente vuole ammaestrarsi 
in altro modo. A tale si conviene lasciar andare i racconti non 
veri .... lo non riprendo chi compone avventure:? le avventure 
sono buone a preparar l’ animo del giovinetto. Chi non sa più 
là si specchi in quelle. Chi sa scrivere, scriva; chi pingere anche a 
ció st stia, ciaschedun faccia quel che sa. Più volte il forese e il 
fanciullo s’ allegrarono d’ alcuna dipintura; chi non può attendere ciò 
che ıl valente deve andare appostando, valgasi di un dipinto. 11 cherico 


1 Molto giustamente il D’ Ancona, of. cit., p. 32, a proposito delle 
Arti Liberali effigiate da Nicola Pisano nella Fontana Maggiore di Perugia, 
insiste sul fine altamente civile e didattico dell’ arte di Nicola Pisano: ‚Il 
monumento“ egli dice ,, considerato nel suo insieme, rivela un fine altamente 
civile: infatti nel pulpito di Pisa, Nicola si era limitato a rappresentare le 
Virtù; a Siena, proseguendo la sua evoluzione, aveva fatto posto alle Arti; 
qui allarga ancora il cerchio dell’ opera sua, uniformandosí al grande con- 
cetto didattico ch’ ebbe di mira la scultura francese del sec. XIII, la quale, 
colle sole sue forze, doveva parlare al cuore e allo spirito delle folle divote. 
Questo fine civile e educativo prefissosi dall’ artista, oltre che dalle reminiscenze 
ispirate alla storia di Roma, dagli episodii tolti dalle favolette popolari di 
Fedro, dalle rappresentanze, ormai comuni, dei lavori dei mesi e dei segni 
dello zodiaco, è subito avvertito, quando si considerino le Allegorie delle 
Arti.“ 

2 Cfr, Barberino, Commentario, c. 9d. 
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guardi la scrittura, il laico la dipintura. Similmente adopri 
chi non intende sensi profondi: ei legga prosa di Romanzi e 
facciane suo pro, chè anche in quelle troverà da emendare |’ animo 
suo. Se di meglio capisce, non perda il tempo a sifatte novelle, 
segua i dettati dei costumi, la ragione e il vero.“i Queste parole 
di Tommasino, nelle quali vediamo distinti tre gradi di educazione, 
dal più umile da usarsi a beneficio di coloro, che non sanno di 
lettera e che consiste nell’ osservazione di pitture didattiche e 
morali, al più elevato, che è, per il nostro autore, lo studio dei 
libri che trattano di costumi, ammettendo anche un grado inter- 
medio per coloro, che, pur sapendo leggere e scrivere, non riescono 
ad elevarsi al disopra della lettura dei Romanzi; trovano un ri- 
scontro notevole nelle parole di un buon frate fiorentino vissuto 
non poco tempo dopo il Cerchiari e che si dedicò come lui allo 
studio dei costumi. Nel suo Governo di cura familiare conservatoci 
in due mss. magliabechiani2 e di cui il Salvi ha dato nel 1860 
una buona stampa,3 Frate Giovanni Dominici raccomanda al padre 
di famiglia di tenere in casa pitture e sculture, che possano di 
lettare, e, nel medesimo tempo, istruire il fantino o la fantina che 
sia: ,,La prima [regola] si è“ dice il buon frate ,,d’ avere dipin- 
cture in casa di sancti fanciulli o vergine giovanette, nelle quali 
il tuo filgliuolo, ancor nelle fascie, si dilecti, come simile e* dal 
simile rapito, con acti e sengni grati alla infantia. E come dico 
di picture, così dico di scolture.* Qui il Dominici si dilunga al- 
quanto ad esporre i soggetti, che specialmente si debbono pre- 
ferire, naturalmente tutti d’ indole religiosa, giacchè non bisogna 
dimenticare che è un frate che parla, dei quali noi ricorderemo “ 
... la Vergine Maria col fanciullo in braccio e I uccellino e la 
melagrana nel pugno ..... Ihesù e il Baptista .... piccinini in- 
sieme coniuncti“ e „... gl Innocenti uccisi acciò gli venisse paura 
d’ armi e d’ armati.“® E, passando finalmente all’ educazione delle 
fanciulle, che in fondo è quello che ©’ interessa, ecco come la 
pensa il nostro buon frate: ,,Così si vorrebbono nutricare le piccole 
fanciulle, nell’ aspecto dell’ undici mila vergini, discorrenti, oranti, 


1 Cfr. Grion, of. ci£., pp. 99—I00, 

? Mss. 163 della classe XXI, e 122 del palchetto IV. 

3 Firenze, 1860. Ne ha pubblicato di sui codd. un brano S. Morpurgo 
in una sua elegantissima strenna nuziale, di cui ho avuto notizia dalla cortese 
premura del prof. Mazzoni, Ammaestramenti degli antichi sull igiene e la 
prima educazione del fanciullo Firenze, 1892. 

4 Proporrei di corregere: è, 


5 Nella sua ingenuità questo precetto ce ne richiama alla mente dei 
consimili del B., come p. es. quello di avvezzare il fanciullo a non toccare le 
anguille, perchè poi non gli avvenga di toccare con la medesima sicurezza le 
serpi, stando in campagna. Cfr. Parte XIII, p. 323: 


Se dimorassi in paese d’ anguille 
Falgli di tutte paura com’ puoi, | 
Si-cchè non prenda sechurtà da quelle, 
E poi le serpi volesse pilgliare, 
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combattenti. Piacemi veghano Angnesa col grasso agnello, Cecilia 
di rose incoronata, Helysabeth di rose piena ... con l’altre fighure, 
le quali col latte dieno loro amor di virginità, disiderio di Cristo, odio 
di peccati, dispregio di vanità, fuggimento di tristi compàgne ... Però 
debbi sapere sono permesse e ordinate le dipincture 
degli angeli e sancti per utilità mentale de’ più bassi: le 
creature sono libri di megani, le quali contemplate e 
intellette, guidano nella notitia del sommo bene; ma le 
scripture revelate son principalmente per li più perfecti... 
Nel primo specchio fa’ specchiare i tuoi filgliuoli come aprono gli 
occhi; nel secondo come sanno parlare; e nel terzo come sono 
disposti alla scriptura.“! 

Orbene queste, press’ a poco, sono anche le idee del B., che 
alle miniature dovè annettere una non piccola efficacia didattica, 
oltre che decorativa, per averle con tanta arte introdotte nei suoi 
ensenhamens e averne curata con tanta diligenza |’ esecuzione ma- 
teriale. Allo stesso modo come ad nobilium utilitatem qui latinum 
non intelligunt,? egli compose il testo volgare de’ suoi Documenti; 
dovè pensare senza dubbio a inframmettere ai suoi avvertimenti 
le eleganti miniature, di cui ci occupiamo, ad uthtalem — direi 
— di coloro, qui ne vulgarem quidem inlelligebant. Cosi è naturale, 
che, se nei Documentid le miniature hanno un’ importanza non 
piccola, come quelle che rappresentano da sole la parte allegorica; 
una ben più grande dovevano acquistarne nel Reggimento destinato 
a andare per mani muliebri, specie poi quando pensiamo, che nel 
m. e. ogni più elementare istruzione era spesso rigorosamente proi- 
bita alle donne e che il nostro B. è, a questo proposito, fra i più 
severi moralisti del tempo. Conchiudendo questi pochi cenni sul- 
l’ importanza delle miniature nelle opere del B.; non bisogna di- 
menticare, che il nostro autore, il quale in due luoghi del suo 
Commentario parla di Giotto colla più grande ammirazione e re- 
verenza, se anche si conceda all’ Egidi4 che nel suo stile ,,ritro- 
viamo ben poco della maniera giottesca“; dove certo risentire in 
qualche modo dell’ arte ispirata sempre ai più alti concetti morali 
del sommo artista francescano. Che poi nel suo stile si riscontri 


1 Cfr. Morpurgo, op. czt., pp. 35—36. 

2 Comm. c. 4a. 

3 E’ molto curioso il notare, come il nostro autore, dimenticando spesso, 
che, secondo cid ch’ egli stesso ha detto altrove, la donna non deve assoluta- 
mente saper leggere né scrivere, quando gli capita di dover rimandare la sua 
lettrice a questa o a quella parte del libro, parli sbadatamente, oltre che di 
leggitort, anche delle donne che-llegieranno (p. 46). Talvolta perd si accorge 
della contraddizione, che non gli consente un simile linguaggio, e allora si 
corregge, come p. es. nella 111 parte (p. 84): 


E priegho ancor questa cotal donzella 
Che-llegga o leggier faccia 
Tutte le parti che vanno inanti. 
Di solito perd si toglie d’ impaccio, sostituendo al legga un vegga, che, certo, 
stride meno, ma non toglie punto I’ inconsequenza. 
“Fo Egidi, of, a 
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poco della maniera giottesca — anche quando fosse assodato! — 
a noi importa poco; e poco credo possa interessare alla Storia 
dell’ Arte, giacché il B., in fondo, non & sicuramente un pittore e 
lo dice lui stesso;? credo perd che gli affreschi cosi altamente e 
serenamente insegnativi di Giotto — e fra questi segnatamente 
quelli dell’ Arena in Padova, dei quali il B. parla come persona 
che li ha visti — poteron contribuire a destare, o almeno a rin- 
focolare in lui quell’ ammirazione per gli effetti didattici e morali 
delle arti del disegno, da cui fu spinto a intercalare nelle sue opere 
quelle miniature, di cui ci siamo finora occupati. 

Venendo ora a considerare alquanto il noto passo del Proemio, 
nel quale il nostro autore, per bocca di Eloquenza, ci espone la 
materia e | intentio della sua opera;4 ci fermeremo un poco a 
esaminare la forma, in cui il Reggimento ci si presenta, che dif- 
ferisce alquanto da quella, che, di solito, si riscontra negli altri 
ensenhamens. 

Dell’ opinione del Galvani, che il B. avesse potuto prendere 
l idea del suo Keggimento dal ses-nom di Raimbaut d’ Aurenga,5 ho 
avuto occasione di accennare altrovef se non che allora me he occupavo 


1 Ad ogni modo, non & senza interesse notare che le miniature del cod. 
originale dei Document: rivelano chiaramente la maniera giottesca; e non é a 
dimenticare con quanta cura il B. ne abbia curata 1’ esecuzione. Cosi si 
spiegherebbe anche come in Francia nessun pittore avesse potuto contentarlo. 
Come potersi contentare di una pittura qualunque, per quanto accurata — e 
1” arte della miniatura era allora, in Francia, nel suo massimo fiore — quando 
si avevano ancora davanti agli occhi, gli affreschi giotteschi dell’ Arena? 

2 Comm. c. 4b. 

3 Comm. c. 46: „Hanc [Invidiam] Padue in Arena optime pinsit Giottus.“ 

4 Dell’ utzlitas e dell’ auctor ha accennato poco prima a p. 3 per bocca 
di Madonna: 

E dissi ch’ eran molti 
Ch’ aveano scritt’ i’ libri 
Costumi ornati d’ om, ma non di donna, 


e a p. 5, dove Madonna, rivolgendosi all’ Onestade, le dice: 


lo oe uno fedele servo 
Franciesco a-nnome; nacque inn-una selva 
C’ a-nnome Barberino, 


Mancherebbe quindi, perché il proemio riuscisse in tutto conforme alle regole 
e agli usi degli scolastici (cfr. Romania VIII, 327), il solo #fulus, di cui non 
ricorre menzione, che molto più tardi, in sul principio della parte II, in cui 
Piatate e Cortesia domandano al nostro Messer Francesco (p. 214): 


Sè-ttu colui che lavori nell’ ovra 
Del Reggimento e Costumi di donna 
A posta d’ una ch’ è donna dell’ altre? 


5 Che però Raimbaut d’ Aurenga avesse potuto essere anche lui 
autore di ensenhamens si potrebbe argomentare dalla menzione, che nel Com- 
mentario fa il B. di un Raimbaut provincialis, che non si capisce bene chi sia 
e dal trovarsi in due mss. attribuito a lui  exsenhamen di Gari. Cfr. Bartsch, 
Garin der Braune in Jahrbuch f, rom. u. engl. Literatur III (1861) p. 399. 

6 Le imitazioni dantesche e la questione cronologica nelle opere di 
Fr. da Barberino in Atti della R. Accademia di Arch, Lettere e Belle Arti 
di Napoli XXIII p, 8 sgg. dell’ edizione separata, 
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a proposito della Vita Nuova e delle imitazioni dantesche nelle 
opere del nostro autore, onde non sara fuor di luogo ritornare 
qui sul medesimo argomento e studiare la questione da un altro 
punto di vista. Il Galvani, che, come é noto, fu in Italia uno dei 
primi a occuparsi di cose provenzali, parlando nelle sue Osser- 
vazioni alla poesia det trovatort del no-sai-que-s'es di Rambaldo, 
esce, a un certo punto, in queste parole: „Io suppongo che il 
Barberino, tanto dedito ai Provenzali, di qui traesse l’ idea dei 
suoi Reggimenti delle Donne, la qual’ opera .... cosi a pezza si 
accosta a tale maniera, che & d’ uopo il giudicare, che, essendo 
egli di molti e molt’ anni più basso di Rambaldo, ed essendo 
stato per le opportunitä sue lungamente in Provenza, di lá traesse 
la disposizione formale di quell’ opera, che tanto ne ha pure del 
materiale, assai acconciamente .... E certo che ella è tutta dessa, 
ciog un commesso di versi e di prose, nelle quali dichiara e 
novella come Rambaldo.“! Ora io ho gia avuto occasione di dire, 
che, a proposito di questo disgraziato senza-nome di Rambaldo, 
tirato continuamente in ballo, ogni qual volta si parli dello schema 
di un’ opera volgare commista di prosa e di verso, sono perfetta- 
mente d’ accordo col Renier,? e non so capire come mai due valen- 
tuomini quali il Raynonard,3 e il Galvani abbiano potuto ravvisare 
un commentario nei brani in prosa del ses-nom. -Ad ogni modo, 
che bisogno poteva mai avere il B. di ricorrere a fonti provenzali, 
quando aveva un esempio ben più autorevole, oltre che nel trattato 
filosofico di Boezio, nel Zesoretto del Latini? Certo, per cid che 
si riferisce a Boezio, la testimonianza del Villani5 non ci soccorre di 
molto, giacchè egli fa una certa confusione tra le due opere del 
B., e, d' altronde, con buona pace del Villani, io credo che il De 
consolatione Philosophiae di Boezio, abbia ben poco che fare col 
Reggimento. E però mia forma convinzione che |’ esempio del 
Tesorelto abbia contribuito non poco a determinare il B. a incastrare 
la prosa nel suo trattato morale, e che, nello studio delle fonti 
del Reggimento Y opera del Latini sia stata a torto trascurata, per 
correr dietro a fonti provenzali, che ci sfuggono, e alle quali, se 
il B. attinse senza dubbio, non attinse certo nel disegno generale 
dell’ opera. Intanto I allegoria, che secondo giustamente dice il 
Thomas, ,,s’ enroule autour du traité didactique, comme les rameaux 
du lierre autour du tronc du chéne et parfois .... en masquent 


1 Galvani, Osservazioni sulla poesia dei trovatori. Modena, 1829, 
PP. 179 Sg8- 

2 Giorn. stor. d. lett. it. XV, 280—281. 

$ Raynouard, Chozx II, 248. 

* Galvani, of. cit.: loc. cit. 
„Hic vir [Franciscus de Barberino] gravis et temperatus, cum existi- 
maret ab amoris aculeo, tamquam a naturali principio, bona omnia pravaque 
manare, boetium ymitatus, sed sermone materno, librum composuit dispari 
metro, vulgari * prosaque * quo amoris naturas, que seu virtutibus, seu vitiis 
inherent plenissime partractavit ..., quem voluit titulari documentorum amoris.“ 
Mi servo del Cod. Ashburnhamiano 942—873 autografo del Villani. 


a 
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completement la vue“! &, fuori d’ ogni dubbio, una novita intro- 
dotta nello schema dell’ ensenhamen, dietro 1 esempio del Zesoreito. 
Per tornare ora a cid che diceva il Galvani intorno all’ uso della 
prosa nella poesia didascalica, se siamo pienamente d’ accordo con 
lui, quando ci dice che ,,questo propriamente pareva il modo da 
tenersi nei Canti istruttivi, dando le prose, collocate a piacere del 
poeta, il destro a questo di spiegarsi meglio e di afforzare con 
confronti e novelle i dettati suoi, il che forse per rima non avrebbe 
potuto con decoro uguale e facilitá conseguire,*2 non possiamo 
però consentire, quando, a proposito del Reggímento del B., ci 
parla del sorgere della poesia didascalica, ,,che non puó ancora 
reggersi di per sé sola ed & mestieri che, nei passi forti, la prosa 
le presti, per così dire, la mano.“3 Orbene, prima dei trattati 
morali del nostro autore e del Zesore/to del Latini, c’ era stata 
anche in Italia — a non voler parlare della Francia e della Pro- 
venza — tutta una fiorita di poemetti didattici e morali e il pro- 
cesso è precisamente |’ inverso di quello che il Galvani pensava: 
dalla poesia alla prosa e non viceversa. I più antichi ensenhamens 
francesi e provenzali a prescindere da qualche rifacimento francese 


della Disciplina clericalis — dove l uso della prosa, benchè ridotto 
al minimi termini, si spiega agevolmente, pensando che |’ opera 
originale era tutta in prosa — sono tutti di settenari rimati 


a coppia, tranne |’ Ansenhamen del guarso di Lunel de Monteg, 
che si serve, direbbe il Villani, dispari metro, cioè di versi più 
lunghi alternantisi con altri più corti, rimanti pur essi a rima baciata. 
Tranne in questo ensenhamen, Y uso del settenario non soffre ecce- 
zioni in provenzale, dove lo troviamo usato nell’ antichissimo 
ensenhamen di Gari lo Bru e in quelli alquanto posteriori di Arnaut 
de Marsan e di Amanieu des Escas. In Francia Robert de Ho 
comporrà similmente in ottosillabi rimati a coppia la maggior parte 
de’ suoi Znseignaments Trebor e Robert de Blois lo Chastorment des 
dames, che inserirá nel suo romanzo Beaudous. Col procedere peró 
verso il Rinascimento, e specie in grazia dell’ essersi infiltrato 
nell’ ensenhamen Y esempio morale, la forma poetica viene a poco 
a poco perdendo terreno. Da principio gli esempi, rarissimi e 
brevi, si trovano anch’ essi versificati, come p. es. la favola di 
Jupiler, Y envious e le covettous (vv. 622 sgg.) e l altra della crabe 
(vv. 1560 sgg.) negli Zinseignemenis di Robert de Ho e i due apo- 
loghi esopiani, inseriti da Bonvesin da Riva nel Vo/gare delle 
Vanıta;* ma, a poco a poco, sia per influenza della Disciplina 


Thomas, ep. CAD AL 

Galvani, op. cit.; loc. cit. 

Galvani, op. cit.; loc. cit. 

Cfr. V. De Bartholomaeis, ZZ Libro delle Tre scritture ecc. di 
Bonvesin da Riva, Roma, 1900, edito per cura della benemerita Soczeta 
Filologica Romana p.6, Più frequenti sono gli esempi nel Volgare delle 
dignità, pubblicato dal Biondelli, Poesie lombarde inedite del sec. XIII, 
Milano, 1856 e nel contrasto De peccatore cum Virgine, 
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Clericalis, sia perché gli autori di opere didattiche trovassero più 
comodo servirsi in certi casi della prosa, sia infine perché la prosa 
cominciava a esser tenuta in maggior pregio della poesia medesima; 
gli esempi si cominciarono ben presto a scrivere in prosa; finchè, 
in un grado ulteriore di sviluppo, anche la parte didattica repudiò 
per sempre la forma poetica e gli ensenhamens divennero col tempo 
interamente prosastici. Così, mentre nel secolo XIII Giraut Riquier 
componeva un commentario poetico sulla canzone di Guiraut de 
Calanso: A deis cut am de cor e de saber! e Matfré Ermengau il 
suo Breviari d’ Amor che è una delle più vaste enciclopedie amo- 
rose, che ci sieno pervenute; nel sec. XVI, la maggior parte delle 
opere didattiche sono in prosa, e, già nel XIII, Brunetto Latini 
che aveva composto in prosa e in versi il suo Zesorefto, scriveva 
tutto in prosa il 7résor. A quel periodo di transizione, in cui, 
mentre già si vedevano chiaramente gl’ inconvenienti ai quali la 
forma poetica dava luogo in opere di simil genere, non si aveva 
d’ altronde il coraggio di abbandonarla del tutto, per quel rispetto 
costante della tradizione, che è un elemento di così alta impor- 
tanza nella storia letteraria, appartiene senza dubbio il Reggimento 
del B., in cui, per non parlare delle parti stese in prosa, troviamo 
per la prima volta impiegato il verso sciolto. Lasciando ora da 
parte l esame dei brani in prosa, dei quali avremo fra poco a 
occuparci, sentiamo un po’ dal B. medesimo quali sieno le ragioni, 
per cui, nel Reggzímento, si decise ad abbandonare la rima. 


Non vo’ che-ssia lo tuo parlare oschuro (p. 14) 


gli dice I’ Onestà, a cui Madonna lo ha consegnato, 


Acció c' avere a mente? 

Con ogni donna possa dimorare, 
Né parlerai rimato 

Acció che non ti parta 

Per forza di rima 

Dal propio intendimento. 

Ma ben porrai tal fiata 

Per dare alchun diletto 

A-cchi ti legierä 

Di belle gobbolette seminare; 
Ed anco poi di belle novellette 
Indurrai ad exemplo 

E parlerai sol nel volgar toscano 


ecc. ecc. (pp. 14— 15) 


Questo prologo, come evidentemente appare dall’ ultimo verso, 
dove par naturale che si voglia alludere ai Documenti scritti parte 


1 Mahn, Werke IV, 215. 
2 Proporrei la correzione: acció ca veramente, che mi sembra richiesta 
dal senso, 
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in volgare e parte in latino, fu dovuto comporre dopo recati a 
fine 1 Documenti medesimi, e, probabilmente, dopo composto quasi 
per intero il Reggimento. Esso è quindi una prova di più, per 
ritenere il Reggimento posteriore di qualche anno alla pubblicazione 
dei Documenti e ci rappresenta, come il 77ésor del Latini di fronte 
al Zesoretto, un passo innanzi verso la trasformazione completa del- 
l’ ensenhamen poetico in trattato morale prosastico. Se non che, 
il Bi none hat ul corageio® die ripudiare int tutto “e per tutto Va 
poesia, e si contenta di non parlare vzmato, per non allontanarsi 
troppo dal suo pensiero. Ora, chi consideri i versi citati del B., 
non potrà non notare la strettissima relazione, che li lega a questi 
del Latini: 


Ma perciò che la rima 

Si stringnie a una lima 
Di concordar parole 

Come la rima vuole, 
Si che molte fiate 

Le parole rimate 
Ascondon la sentenza 

E mutan la ’ntendenza; 
Quando vorrò trattare 

Di cose che rimare 
Tenesse oscuritate, 

Con bella brevitate 
Ti parlerò per prosa 

Ed esporrò la cosa 
Parlandati in volgare 

Che tu intende e appare.! 


Con una insistenza, che può sembrare persino importuna, ma che 
è perfettamente naturale in chi, sapendo bene di allontanarsi 
dalla tradizione, non è poi sicuro che la sua novità riesca accetta; 
Ser Brunetto torna a esporre queste sue ragioni, ogni qual volta,? 
durante la composizione del Zesoretto, abbandona il verso per la 
prosa; ma in nessun altro luogo le sue parole richiamano così 
manifestamente quelle del B.? Le medesime ragioni di brevità e 
di di chiarezza spingono, alquanti anni dopo la morte del B., Geoffroy 
de La Tour ad abbandonare la forma poetica, di cui da principio 
aveva intenzione di servirsi e che appare ancora evidente nelle 


1 V, 91 e sgg. Mi servo dell’ edizione di Firenze (1824) curata da 
G. B. Zannoni. 

2: CITE NOT soe 0 XI 192,599,,Y A IL, 8 sopsiece: 

8 Credo che qui si possa, senza troppi timori, parlare di una fonte vera e 
propria dei versi citati del nostro B. e che l’ alternarsi della prosa e del 
verso nel Reggimento dipenda dall’ avere il nostro autore presso a modello 
il Zesoretto; salvo, s' intende, a far poi per Brunetto la questione, se abbia 
avuto o no presente il De consolatione Philosophiae di Boezio, quando si decise 
a innestare la prosa al suo trattato morale. 


670 RAMIRO ORTIZ, 


prime pagine del prologo,! per la prosa, che gli sembra più oppor- 
tuna a’ suoi fini: ,,Je pensay que a mes filles que je véoie petites, 
je leur feroye un livret pour aprendre a roumancier affin que elles 
puessent aprendre et estudier et véoir et le bien et le mal‘? dice 
il buon Cavaliere nel proemio al suo chastiement e seguita narrando, 
come essendo venuto in questo pensiero, incontró due preti e due 
chierici, ai quali commise di fare dei copiosi estratti della Bibbia, 
delle Gestes de Roys, delle cronache di Francia, di Grecia, d' Inghil- 
terra ,et de maintes autres estranges terres“ e, dove, dice il 
nostro moralista, mi avvenne di trovare „bon exemple pour extraire“ 
l ho fatto prendere „pour faire ce livre, gue je ne veulz point mettre 
en rime, aingoys le vuele meltre en prose pour Ll abrégter et mieulx 
entendre Ma forse non soltanto queste ragioni di brevita e di 
chiarezza, invocate a un tempo dal Latini, dal Cavaliere della Torre 
e dal B. nel proemio al ÆXeggimento, furon quelle che spinsero il 
nostro autore a inserire la prosa nel suo ensenhamen. Se dobbiamo 
credere a un passo del Commentario, Che invero si riferice piú al 
latino che al volgare, ma che non credo inutile di segnalare, ai 
tempi del B., le prosa cominciava ad essere tenuta in maggior 
pregio della poesia medesima. Il passo s’incontra a c. 4b del 
Commentario: ,,Metricum autem summere non curavt, guia eadem 
ralione qua rime vitiis non eget aliquibus vel non. caret, tum quia 
prosa hodie magis placet et prodest magisque communis 
est, Zum et quia de poetarum sinu in Trutanorum usum versuum 
fabricatio noscitur devoluta Orbene qui si parla, senza dubbio, 
della prosa latina e ai versi latini, andati sempre piú decadendo, 
va riferita la frase „de poelarum sinu in Trutanorum usum Versuum 
fabricatio noscitur devoluta‘; ma, se altrettanto il B. non avrebbe 
potuto dire quanto alla fabricatio dei versi volgari, quanto alla 
prosa io credo, che, a un dipresso, avrebbe adoperate le medesime 
parole, qualora si fosse deciso ad aggiungere un Commentario anche 
al Reggimento e avesse voluto in esso spiegare la ragione, per cui 
credette doverlo scrivere in forma mista di prosa e di verso. Di- 
cendo infatti che a’ suoi tempi la prosa era considerata come più 
utile (magis prodest) e accessibile (communis), veniva press’ a poco 
a ripetere quello che, a proposito dell’ aver egli abbandonato la 
rima, aveva detto nel Proemio al Reggimento ed è a credere, che, 
affermando la prosa essere tenuta in maggior pregio della poesia 
medesima, non intendesse di escludere del tutto il volgare e il 
suo pensiero corresse a quelle prose di romanzi, che a’ suoi tempi 
facevano già la delizia delle corti italiane, e delle quali non manca 
altrove3 di consigliare, dentro certi limiti, la lettura. Comunque 
sia di ciò, appare da quanto siamo venuti sin qui esponendo, come 


1 A. de Montaiglon; Ze Livre du Chev. de la Tour-Landry altre 
volte citato. p. 28—30. 


2 Op. cit, p. 4. 
3 Comm. c. 9d. 
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il primo comparire della prosa negli ensenhamens coincida perfetta- 
mente coll’ innesto della parte narrativa alla didattica e sia, con 
molta probabilità, una consegnenza necessaria di tale innesto. La 
letteratura narrativa trovava nella prosa una forma ben più libera 
e sciolta e sopra tutto accessibile a ogni ceto, che non potesse 
ofirirle la poesia colle sue duplici pastoie metriche e ritmiche;! 
onde io vado sempre più convincendomi che a questa ragione 
appunto sia dovuto tanto l uso della prosa nella Vita Nuova, 
quanto lo sviluppo considerevole, che, nei canzonieri provenzali, 
vengono ad acquistare le razos, così ricche di elementi fantastici 
e romanzeschi, da costituire talvolta dei veri e propri romanzi 
d’ amore.? 

Se non che, tornando al nostro Messer Francesco da Bar- 
berino e al suo Keggrmenio, un fatto che non potrà non suscitare 
la nostra meraviglia è il silenzio assoluto che si serba nel Proemio 
su questo innesto della prosa alla poesia. Ci aspetteremmo infatti, 
che il B., il quale in certe cose è di una scrupolosità persino 
eccessiva, allo stesso modo che ci espone i motivi, che lo hanno 
determinato ad abbandonare la rima, c’ informasse delle ragioni 
per cui ha talvolta usato la prosa. Invece nulla: ci dice secco, che, 
per dare maggior diletto a’ suoi lettori, userà talvolta la rima nelle 
gobole, e che indurrà“ ad exemplo ,, alcune belle novellette; ma della 
forma in cui saranno date queste novellette, nemmeno un cenno. 
Eppure egli sa come la gente di solito sia ,,acconcia a poco bene“ 
e che di Garagraffoli Griboli non ne mancano certo in questo 
mondaccio, sicchè non fa mai male stare in guardia e cercare di 
prevenire le critiche! La cosa sembra poi ancora più strana, 
quando si ricordi, come, nelle ultime glosse al Proemio dei Docu- 
menti, egli spieghi minutamente, come gli fu possibile /azzza et 
vulgari lingua hec colligere Documenta non solo, ma anche perchè 
cum in snbstantía idem sint de lictera ad licteram, invicem se non 
habent. Et cur locus prius vulgari videtur datus eloquio e infine 
perchè le glosse le abbia scritte in prosa e non in versi. Ora se 
pensiamo che qualcuna delle novelle4 è scritta parte in versi e parte 
in prosa e che, d’ ordinario, la prosa e il verso sono nel Reggimento 
talmente mescolati e confusi, che non di rado, a proposito di qualche 
passo, si rimane indecisi se si tratti dell’ una o dell’ altro; non mi 
sembra improbabile pensare, che il B., da principio, — pur facendo 


1 Da rithimus e intendo alludere alla rzma. 

2 Ai quali va, senza dubbio, riferita anche la Vzta Nuova dantesca, come 
ha dimostrato il Rajna, Zo schema della V. N. in Biblioteca delle scuole 
italiane II, pp. 161 e sgg. Malgrado però sia tornato a leggere lo studio 
del mio venerato maestro, non sono ancora riuscito a convincermi in tutto, 
che Dante avesse tenuto presente, a preferenza degli altri, il canzoniere di 
Bertram del Born. 

3 Comm. c. 4a. 

4 Come p. es. quella della parte V, tratta dal Zzbro ch’ edifica larme 
del cuore di Madonna Monas d' Egitto e 1 altra della parte III, che ha 
tutta l’ apparenza d’ essere stata raccolta dalla tradizione orale. 
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a meno della rima — avesse avuto I’ intenzione di versificare tutto 
quanto il suo poemetto e che poi, strada facendo, essendosi trovato 
davanti a non poche difficoltà ed avendo potuto notare gl’ in- 
convenienti, ai quali, in certi casi, |’ uso del verso può dar luogo, 
avesse scritto in prosa qua e là alcuni brani, salvo poi a ritornarvi 
su ad opera finita e cercar di dare anche ad essi una certa 
forma poetica. Il B. si troverebbe così presso a poco nella mede- 
sima condizione di Geoffroy de La Tour, che, avendo incominciato 
a scrivere il suo chastiement in ottosillabi a rima baciata, se ne 
stancò ben presto e continuò in prosa per tutto il resto del libro; 
colla differenza che il B. non usa la prosa, se non proprio quando 
la forma poetica gli dà inciampo e non gli viene spontanea, ben 
felice, se, nel corso di una medesima novella, può ritornare al 
verso, persuaso com’ è di risparmiarsi, così, buona parte della fatica, 
quanto, compiuta |’ opera, dovrà tornare su’ suoi passi, per versi- 
ficare le parti, che, nel calore della composizione, non si era 
curato di buttar giù in prosa, alla lesta. Ebbe tempo il B. di 
tornare sull’ opera sua, dopo recato a compimento il lungo ed 
erudito Commentario ai Documenti? E, se anche ne ebbe tempo, 
ne ebbe la voglia? Non trovò egli che il meglio che si potesse 
fare era di lasciar le cose com’ erano, e mantenere in prosa i 
brani, che assolutamente si ribellavano a ogni forma poetica? Son 
questi dei problemi molto difficili a risolvere, specie ridotti come 
siamo a valerci di un ms, che non è I’ autografo e che non ci 
offre quindi certi preziosi elementi di giudizio, che il ms. originale 
avrebbe potuto offrirci. Il certo è, che, dal primo giorno, che, per 
ragioni di studio, mi avvenne di prendere in mano il Reggimento del 
B., io ho sempre avuto, ogni qual volta ne ho letto un brano 
piuttosto esteso, l’ impressione immediata di trovarmi davanti a 
qualche cosa di non finito, d’ incompleto, a un’ opera rimasta — 
direi — nel suo stadio d’ abbozzo e che non ha ricevuto dal- 
l’ autore |’ ultima mano. Le lacune numerose, che si riscontrano 
nel ms. e che non sempre si possono spiegare come vorrebbe il 
Baudi di Vesme,! l’ irregolare ricorrere dei settenarii fra gli ende- 
casillabi sciolti, gli espedienti non sempre convincenti, ai quali 
deve di continuo ricorrere |’ editore, per restituire la metrica, |’ irre- 
golare mistura della prosa e del verso, per cui, come abbiamo 
accennato, si giunge al punto da non poter distinguere? di che 
si tratti, specie nelle citazioni, nelle introduzioni e nelle transizioni; 
infine qualche lacuna molto eloquente, come p. es. le ricette della 
parte XVI lasciate in bianco e la novella troncata improvvisamente 
dopo le prime parole, della medesima parte; ci fanno ragionevol- 
mente pensare, che il B. non desse |’ ultima mano alla sua opera, 
e la pubblicasse così com’ era, non essendogli riuscito di toglier 


1 Cfr. Baudi di Vesme nella sua Introduzione all’ edizione bolognese 
del Reggimento. 
2 Cfr. Baudi di Vesme, Joc, cit. 
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via tutte le dissonanze. Quanto alle lacune del ms. barberiniano 
XLV 95, che manifestamente risalgono al cod. originale, dal quale 
la copia pervenutaci sembra direttamente! trascritta; io non voglio 
entrare in una questione, che non puo risolversi se non dopo una 
collazione critica rigorosa dell’ unico esemplare che ci conserva 
Y opera barberiniana; ma son convinto che, se qualcuno dei vuoti 
notati del Baudi di Vesme,? può spiegarsi, com’ egli crede, suppo- 
nendo dei passi di molto difficile lettura nel testo primitivo,3 la 
spiegazione non è ugalmente convincente per tutti, specie poi per 
la novelle e le ricette della parte XVI. Orbene io credo che 
tali lacune possano, con molta verisimiglianza, attribuirsi al B. me- 
desimo, tanto più che possiamo abbastanza facilmente comprenderne 
le ragioni. 

Incominciamo colla novella lasciata così inaspettatamente in asso 
dopo appena le prime parole. Il B. incomincia a narrare: „Una 
donna fue in Messina, ch’ ebe nome Madonna Bencara, della quale 
si leggie che ....“;4 ma, giunto a questo punto, si accorge, come 
spesso gli accade, di non ricordare esattamente la novella, sicchè, 
nel suo scrupolo di narratore veritiero, che si scandalizza di 
Guglielmo d’ Orange, i cui racconti „tam aperta fingunt men- 
dacia “,6 lascia in bianco un tratto della pagina, aspettando di 
poterlo riempire, quando gli capiterà di nuovo l’ occasione di con- 
sultare quel libro, nel quale ricorda di aver letto qualcosa di 
Madonna Bencara, che faceva al caso suo, e che ora gli è fuggito 
di mente. La cosa non sembrerà strana, quando si avverta che 
la memoria del B. non era delle più tenaci, e che spesso la sua 
scrupolosa esattezza lo porta a confessare di non ricordare nomi 
di persone e di paesi, che avrebbe allegramente potuto sostituire 
di suo capo, senza gran danno della verità.T Uno scrupolo 
maggiore poi lo tratteneva, naturalmente, dall’ enunciare a casaccio 


Cri Bauditdi Vesme, 0d. ci, po XVII 

sibavdi di Vesmé, od. cif) pr XV. 

8 Nel che siamo confermati dal fatto che ,,due di questi vuoti furono 
riempiti, l uno in parte, 1 altro per intero da mano contemporanea.“ (Baudi 
di Vesme, Joc, cit.) Le due lacune, a cui il Baudi di Vesme accenna 
sono di una o due parole e possono quindi facilmente spiegarsi, supponendo 
nel cod. originario dei punti di difficile lettura; non credo però che possano 
spiegarsi allo stesso modo altre lacune, che sembrano rimontare all’ autore 
medesimo, a cui mancava forse il materiale per riempirle. 

4 Reggimento, p. 395. 

5 Cfr. Reggimento, pp. 85, 257 etc. 

6 Commentario c. 9d. 

7 Cito qualche esempio: „Una donzella fue in San Lis di Francia, 
ch’ ebe nome Felicie, nom-mi ricorda bene del nome del padre, ma Y avolo 
ebe nome messer Ugonetto (p. 85)“; ,, Passando me per Alvernia, fu-mmi 
mostrato presso a-nNostra Donna del Poggio uno castel, del nome del qual 
nom-mi ricorda, il quale era d’ uno savio cavaliere e d’ uno accorto, 22 chuz 
nome ancor nom-mi posso ricordare ... etc. (p. 257)‘; e parecchi altri luoghi 
consimili si potrebbero citare, a porre in evidenza come un picciol fallo 
potesse essere di azzaro morso alla dignitosa coscienza e netta di messer 
Francesco da Barberino. 
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le ricette, di cui abbiamo accennato; un piccolo errore nelle dosi 
della polvere a mantenere netti ¢ denti o dell’ acqua miracolosa de- 
stinata a-fare 1 cappelli biondi, sia di che colore volgliono, ed ecco 
che potevano venirne delle conseguenze disastrose alle poverine, 
che, ingenuamente, si fossero affidate alla scienza medica di Messer 
Francesco, specie quando si pensi agl’ ingredienti addirittura dia- 
bolici, che solevano entrare in tali ricette. Per il B. poi ci poteva 
essere anche |’ imbarazzo della scelta, se, com’ è da supporre, ebbe 
presente in questa parte i due libri Dello adornamento delle donne, 
come debono fare belli © loro menbri e Delle segrete cose delle donne 
del famoso Maestro Aldobrandino da Siena nel volgarizzamento di 
Ser Zucchero Bencivenni. Questi due trattati, ambedue inediti, 
poterono verosimilmente essere consultati dal B. per la sua parte 
XVI, dove ricorrono alquanti dei precetti di Aldobrandino sul 
modo di guardare il fanciullo si tosto com’ egli è nato e dargli buona 
nodricie. Anche le curiose regole sulla generazione, che il B. mette 
in bocca a Ardire si ritrovano, per la maggior parte, in Aldo- 
brandino, onde è da ritenere che il B. dovesse conoscere le sue 
opere. Orbene Aldobrandino suole abbondare moltissimo di ricette, 
fino a darne quattro o cinque di seguito per la medesima cosa; 
sicchè ognuno potrà facilmente immaginare |’ imbarazzo del povero 
B., che naturalmente non ci capiva nulla, e, fra tanti cibi distanti 
e moventi d’un modo, non sapeva quale si scegliere.! 
Conchiudendo, io ritengo che le lacune del cod. barb. XLV 95 
risalgano all’ autore medesimo e il Xeggimento, così come lo abbiamo, 
ci presenti tutti i caratteri di un’ opera incompiuta; nè credo che 
di ciò si possa dubitare, quando si pensi che la sproporzione evi- 
dente della parte allegorica ha potuto portare il Rocca? a supporre 
verisimilmente che I’ allegoria sia stata aggiunta dopo composta la 
parte didattica, e che già il Baudi di Vesme, a proposito delle 


1 A dare nn’ idea delle ricette di Aldobrandino e delle relazioni 
che il suo libro Dello adornamento delle donne può avere colla parte XVI 
del Reggimento, trascrivo dal cod. Riccardiano 2500 parte del: Capitolo 
secondo di fare belli i capelli e del: Capitolo quarto dello adornamento de’ 
denti e precisamente quelle ricette, che potrebbero corrispondere a quelle 
citate dal B., a-ffare 1 capelli biondi, sian di che colore volgliono e a man- 
tenere netti i denti: 

,, Capitolo secondo di fare belli i capelli... £ chi vuole fare 
di capelli neri bianchi: R: Cenerongola, actrimonia e rasura di bruci 
e-lle folglie e steno fatte bollire in agua, e pot tolgli una pentola forata 
e nel fondo sia posta oncia * j* di dicimino e sia fatto ranno di cenere di 
vite e sta lavato il capo. E questo fae bene sanza misura inbiondire i 
capelli, si come dice I’ autore. (c. 65 b) 

, Capitolo quarto dello adornamento de’ denti. Belezza di 
denti è da vedere; e fannosi bianchi e belli in questo modo: R: Marmo 
bianco cotto e noccioli di datteri e vetro bianco e mattone rosso bene pesto, 
di catuno mezza oncta, e di tutte queste cose sia fatto polvere, e una parte 
di questa polvere sia posto (sic) inn-uno panno di lino, e-lli denti sieno 
fregati dentro e di fuori. E questo amenda i denti di tutte cagioni e 
falli bianchi, 

2 In Bullettino della Società Dantesca IV, 121. 
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numerose anomalie metriche pensava, che in quei luoghi ,,il difetto 
del ritmo si debba non a colpa del trascrittore, ma provenga dal- 
P Autore, che preferì darci ıl verso imperfetto piuttosto che falsare i 
pensiero“ Saremmo quindi, sí licet magna componere parvis, nelle 
condizioni medesime, in cui ci si presenta Y alía /ragedia virgiliana, 
colla differenza, che, nel Aeggimento, gl indizi che ci portano a 
supporre che il suo autore non lo avesse recato a compimento, 
non si limitano alle sole anomalie metriche e all’ irregolare innesto 
della prosa alla parte poetica, e che il B., meno scrupoloso del 
sommo poeta latino, non che lasciar scritto che l’ opera sua fosse 
data alle fiamme, pensò, che, anche così come si trovava, poteva 
essere utile a coprire del manto dell’ Onesta quelle 


Che volglion caminare per la via 
De’ costumi. (p. 4) 


Qanto poi a Garagraffolo Gribolo, che non manca, anche a 
questo proposito, di punzecchiarlo, egli se la cava molto arguta- 
mente, dicendogli che il libro & stato voluto cosi nientemeno che 
da Madonna: 


Colei chell’ 4 fondato il vuol cotale 
Chi altro il vuole a-nme poco ne cale; (p. 351) 


e, davanti a un personaggio cosi misteriosamente pieno di ogni 
virtù e gentilezza come Madonna, anche Garagraffolo Gribolo, che, se 
è un critico alquanto ma/dizen, non è meno perfetto cavaliere; non 
può far di meglio che inchinarsi profondamente e tacere. 


1 Baudi di Vesme, of. czf.; loc. cit. 
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Rumänische Etymologien. 
11.1 


Amin „verschiebe“. 


G. Meyer (Etymolog. Wörterbuch der albanesischen Sprache, 
S. 274) leitete das alb. menon „zögere“ und das rum. amin „ver- 
schiebe“ (arum, amin, davon: amänal, irum. amnöl, mgl. mänat; 
arum. amdnatalui „spät, verspätet“, amänälor „träge“, vgl. alb. 
menuam „träge“) von lat. manere ab. Er erkannte indessen selbst 
die Unhaltbarkeit dieser Etymologie und näherte sich der richtigen 
Deutung, indem er in den Indogermanischen Forschungen VI, 105 
ein von mane abgeleitetes *maneo „schiebe auf morgen“, als 
Etymon aufstellte. Dies hätte jedoch im Rum. nur *mizu, Inf. 
*mité ergeben können. Man ist daher genötigt schon im Ur- 
rumänischen ein Adverbium ad mane > *amine vorauszusetzen, 
wovon amina „auf morgen schieben“ eine korrekte rum. Ableitung 
ist, wie sie auch in alälura „beseitigen“ << a-/dturi „bei Seite“, 
amintesc „bringe in’s Gedächtnis, erinnere“ < a-minie „ins Ge- 
dachtnis“, amurgeste „es wird Abend“ < a-murg „abends“ u. s. w. 
vorliegt. 


Cápriná „Ziegenwolle“. 


Die südrum. Dialekte (Arum. Megl.) kennen ein Wort cäprına, 
welches auf lat. caprina (scil. lana) zurückgeht, und mit dem 
span. cabrina „Ziegenleder“ < caprina (scil. pellis) zu ver- 
gleichen ist. 


Caut, cat „suche u. s. w.“, cumpät „Mälsigkeit“. 


Die vielbesprochene Etymologie von cau? und caf wurde neuer- 
dings von Schuchardt in dieser Zeitschrift erörtert (XXVIII, 38 ff). 
Da seine Lösung, wie auch die bisherigen, nicht einwandfrei ist, 
sei es mir gestattet, eine andere vorzuschlagen. Bekanntlich wurden 
die zwei rum. Verba bis jetzt auf drei Typen zurückgeführt: 
I. capto, 2. *cavito (von caveo) und 3. *cauto (von cautus), 
u. z. verhalten sich ihnen gegenüber die Etymologen so, dafs — 
um nur die in der letzten Zeit ausgesprochenen Meinungen an- 


1 Für die Bedeutung der Abkürzungen vgl. diese Zeitschrift XXVII, 738, 
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zuführen —, Schuchardt (a. a. O.) und Hasdeu (Etymologicum 
Magnum Romaniae S. 1555) beide Verba auf capto, Weigand 
(Jhrb. rum. Sem. II, 222) beide auf *cavito und Candrea- Hecht 
(Romania XXXI, 305), trotz ihrer völlig sich deckenden Bedeutung, 
cat von *cavito und cauf von *cauto ableiten will. Gegen keine 
derselben lassen sich in. semasiologischer Beziehung schwerwiegende 
Einwände erheben; die Schwierigkeiten sind lediglich formeller 
Natur. Daher soll auch vorläufig von der Bedeutung der Wörter 
völlig abgesehen werden und es werden zuerst die oben an- 
geführten Etymologien ihrer Lautentwicklung nach geprüft werden. 

Da ist vor allem die letzte zurückzuweisen. Schon in ur- 
romanischer Periode fiel der Zwischentonvokal nach v in den 
Gruppen AVI, AVE, EVI aus und sie wurden zu AU, EU: äve- 
runco > *aurunco > *arunco > arunc, previter > *preuter 
> preut (weitere Belege bringt Meyer-Lübke im $ 107 seiner Ein- 
führung)! so dafs *cavitare (von caveo) mit *cautare (von 
cautus) zusammenfallen muíste. Daher geht es nicht mit Weigand 
anzunehmen, dals cdutfa auf *cavtare mit Synkope des zwischen- 
tonigen 2, caf dagegen aus *caeto mit Schwund des intervokalischen 
v zu erklären sei.2 Sowohl *cavito als auch *cauto hätten im 
Rum, nur cauf ergeben, woraus nie ca/ hervorgehen konnte, denn 
betontes au, welchen Ursprungs er auch sein mag, bleibt erhalten: 
aurum > aur, audio > aud, adaugeo > adaug, laudo > laud, 
taurus > /aur; *ca[v]ula > gaurd, gra[vlulus > graur; faber 
> faur, stabulum > szaul; scamnum > scaun (ebenso im Meglen: 
dauc; im Arum. tritt dafür später av: alavdu, avdu, adavgu, gavrä, 
hiavra,? im Irum, dw: dwdu u.s.w.). Auch in unbetonter Stellung 


1 Rum. spaímá „Schrecken“ geht nicht auf *expavimen (von expa- 
vére), sondern auf *expavimen (von expavere) zurück, welches regelrecht 
über *spalmà zu spdimà (wie uit zu últ) geworden ist. 

2 Dafs ein nach Schwund des intervokalischen v entstandenes ae nicht 
zu a konstrahiert wird, ersieht man aus clavem >chiae, navem > nae. 
Dagegen gehen pámint, spärmint nicht auf pavimentum, *expavimento 
zurück, sondern -imentum wurde gegen das häufigere -amentum getauscht, 
woraus *pavamentum > pámint (arum. mgl. pímint, irum. pemint zeigen 
Vokalassimilation), *expavamento (auch sard. gall. spamentu, spamintd, 
welche nicht auf spavento beruhen können, wie Zeitschrift rom. Phil. XXII, 
468 und Arch. glott, ital. XIV, 163 angenommen wird) > spámint (so noch 
bei Dosofteiü Viata sfint. 40/17, Gaster Chrest. I, 2. II, 24. 138,2 etc), 
woraus, durch Einmischung von spaimd : späïmint. 

3 Aus *feaurá << *febra. Wie sich dazu drum. för < *febru ver- 
hält, habe ich in dieser Zeitschrift XXVII, 741 gezeigt. Was Weigand 
(Kritischer Jahresbericht VI, 1. 154—155) dagegen hervorhebt finde ich un- 
bebriindet. Nach ihm existiert die Form for gar nicht, sondern nur der 
Plural fort, welches, ein masc. in der Schrift —, fem. dagegen in der Volks- 
sprache, auf *fébra zurückzuführen ist. ,, Über ... o aus au ist kein Wort 
zu verlieren.“ Ich hätte es gern gesehen wenn W. ein einziges Beispiel 
von betontem rum. au > o gebracht hätte (vgl. arum. daneavra < ad + in 
+ illam + horam = drum. adineaurea gegen arum. kiavrä = drum, fiori!). 
Aufserdem hat W., glaube ich, keinen Grund die Existenz eines för zu be- 
zweifeln, schon deshalb nicht, weil ich, als Rumäne, es in meinem Sprach- 
schatz besitze; er hätte es ohne Mühe auch bei Damé zum mindesten aus 
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ist ein Übergang von au zu a, — sieht man von den schon im 
Urromanischen dissimilierten asculto > asculf, aguro > agur, 
*arunco > arunc etc. ab, — unerhört: laudamus > /dudäm, 


febr[ujarius > /@urar. 

Was capto anbelangt, so wissen wir auch, wie dieses im Rum. 
sich entwickeln mufste. In meinem Buche über Lateinisches Tj 
und Ki habe ich gezeigt (S. 9 ff), dafs lat. p£ und aus lat. cf 
hervorgegangenes 5/7 nach dem Tone erhalten blieb, vor dem Tone 
dagegen zu / wurde,! ganz paralell mit lat. gs und x, welches 
nachtonig ps, vortonig dagegen s ergab. Für diese letzte Laut- 
regel, die zuerst Meyer-Lübke, Rom. Gramm. I, $ 464 erkannt 
hat, bringt Candrea-Hecht: Les éléments latins de la langue 
roumaine (Paris 1902) S. 83 f. zahlreiche Beispiele. Danach hätte 
capto > *capf und captámus > caläm ergeben; die endungs- 
betonten Formen haben gesiegt und caf- wurde verallgemeinert. 
Eine Wiedergabe von // durch wf ist im Rumänischen ebenso 
unerhórt wie eine Entwicklung von az zu auf. Daraus erhellt, dafs 
captare überhaupt nur zu cd/are werden konnte, und cdutare 
damit nichts zu schaffen hat. Also können caf und cauf nicht 
Scheideformen eines gemeinsamen Etymons sein, wohl aber läfst sich 
in formaler Beziehung nichts dagegen einwenden cátare von cap- 
tare, cäutare dagegen von *cautare abzuleiten. 

Wenn wir jetzt der semasiologischen Seite unsere Aufmerksam- 
keit widmen, so spricht alles für diese letzte Annahme. 

Was zunächst die Verbreitung der Wörter anlangt, so ist caut 
die allein übliche Form im Arum, (ca/fu) und im Irum. (köwe«) 
und, wie aus Weigands Dialektforschungen hervorgeht, überwiegt 
sie auch im Drum. (auf cdutare gehen auch dial. cäp/are und cotare 
zurück). Sie ist die einzig bekannte Form im Banat, im Körösch 
und Marosch-Gebiet, in der grofsen und kleinen Walachei, in der 
Dobrudscha, in fast ganz Siebenbürgen und fast in der ganzen 
Moldau. Caf gehört dem Meglen an, in Siebenbürgen der Cimpie 
und dem oberen Maroschgebiet, zum grofsen Teil dem Maramuräs 
und einigen Teilen der Moldau. Da diesem letzten Gebiet viele 
der neueren Schriftsteller entstammen, kann man bemerken, wie 
im Schriftrumänischen die in alter Zeit fast völlig unbekannte caf- 
Form (in Gasters Chrestomatie tritt sie erst mit dem Jahre 1796, 
bei Väcärescu auf) immer mehr durchdringt. Daraus ersieht man, 
dals jede dieser Formen einem bestimmten Gebiete angehört und 
nur in der Moldau hört man beide Verba nebeinander, aber da 
ist auch ein Unterschied in der Bedeutung wahrzunehmen, indem 
caut „versuche, probiere“, caf dagegen „sehe nach etwas, sorge für 


Slavici zitiert gefunden. Er hätte uns auch sagen müssen wie er sich das 
Auftreten von masc. for? vorstellt, wenn er fem. ori, eine Form die mir nie 
begegnet ist, für ursprünglich hält. 

1 Subfire „dünn“, subtilis zeigt, dafs man tatsächlich in diesem Worte 
bt, nicht #2 sprach, wenn ‘nicht etwa sup? ,,ausgesogen“ die Erhaltung des 
6 (fp) bedingt hat, 
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etwas“ bedeutet (Jb. IX, 174). Dieser Umstand macht schon die 
Annahme wahrscheinlich, dafs wir es nicht mit zwei Scheideformen 
desselben Wortes, sondern mit zwei Wörtern verschiedener Herkunft 
zu tun haben. 

Ein von caveo abgeleitetes *cavito mufste die Grund- 
bedeutung „hüten, Sorge tragen“ haben. Diese findet sich im 
Rum. wieder: bolnava [era] cdutatà de càirà cei din casà. Noua rev. 
rom. 1,65 „um die Kranke trugen die Angehörigen Sorge.“ Aus 
„hüte“ entwickelte sich weiter „betrachte mit Aufmerksamkeit, 
mustere“, dann überhaupt „betrachte“: cautá cu ochii holbafi la 
mine = er betrachtet (mustert) mich mit weit aufgerissenen Augen“ 
(vgl it. guardare „hüten“, buchenst. vard? „Vieh hüten“, ampezz. 
varda „schauen“; kslav. pasa „weide“, alb. pase „ich sah“). Daraus, 
oder eher aus „hüten — Fürsorge treffen“ entsteht der Sinn 
„suche“ (vgl. lat. curare „hüten“ > alb. küron „betrachten, sehen“): 
Diogene cäula un om cu lámpasul = „D. suchte einen Menschen 
mit der Laterne“ (má caut in buzunare „ich durchsuche meine 
Taschen“). Wie dann aus „suchen“ die Bedeutungen „versuchen“, 
„kosten“ (arum. caffe), „untersuchen“, ,,nachsptiren“, „durch- 
suchen“, „absuchen“ etc. entstehen können, bedarf wohl keiner 
Ausführung. 

Bei capto schlug die Bedeutungsentwicklung den umgekehrten 
Weg ein. Aus „etwas erhaschen“ entstand „etwas mit den Augen 
erhaschenr., ,erblucken. sueeselen (4) nach) Jem. sehen #6 daraus 
„suchen“ oder „hüten, Sorgen tragen“! Da für alle diese Sinnes- 
entfaltungen sich mit Leichtigkeit Belege aus den rom. Sprachen 
geben lassen und sie Schuchardt a. a. O. auch reichlich gebracht 
hat, kann ich mir diese Mühe ersparen. Mein Ziel war auch nur 
zu zeigen, dafs die zwei rum. Verba cdutare und cátare, die in 
der heutigen Schriftsprache als Synonima auftreten, auf zwei ver- 
schiedene lat. Verba zurückgehen, die auf entgegengesetze Wege 
zu denselben Bedeutungen gelangten und dafs cäufare auf *cavi- 
tare und cäiare auf captare beruhen. 

Da wir bei Verben, die „suchen“ heifsen, angelangt sind, 
will ich die Gelegenheit nicht vorbeigehen lassen, ohne eine Etymo- 
logie vcrzuschlagen, die den von Schuchardt oft belegten Sinnes- 
übergang von „suchen“ zu „finden“ und auch andere interessante 
semasiologische Entwicklungen aufweist. Es handelt sich um rum. 
cumpäl „Fassung, Mafsigkeit“, welches man, trotz des unerklárten 
Übergangs von # > 4 auf computum (Cihac I, 68) zurückführt. 


1 Denselben Sinnestibergang hat auch rum. vdd „sehe“ erfahren, vgl. 
„fie tft trebue o fatá säracä si muncitoare .... care sä-fi tngryasca de 
casa si sä-fi vasi de copit'* Oeconomu, Conv. lit. XXXVII, 702 = „Du 
brauchst ein armes und arbeitsames Mädchen, welches deinen Haushalt besorge 
und deine Kinder hüte (= nach deinen Kindern sehe).* Oder, wenn Davila 
in Vlaicu Voda schreibt: ,,Urma ránilor ... spune celor de p’acuma ca spä- 
tarul Dragomir sz-a vázut de datorze patru-zeci de ani in sir“, so ist sia 
vásut de datorie mit 257 cautá de freabá zu vergleichen, 
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Allerdings ist die Bedeutung der zwei Wörter so ähnlich, dafs 
man im ersten Augenblick von dieser Ableitung überzeugt wird, 
doch zeigt sich bei näher Betrachtung, dafs auch in semasiologischer 
Beziehung Schwierigkeiten entstehen, da computare im Rom. 
meist die Bedeutung „erzählen“ annimmt (vgl. Körting? No. 2380). 
Ich gehe von lat. compitum ,,Scheideweg“ aus. Ein Verbum 
*compitare „am Scheideweg stehen“ — „den Weg suchen“ 
— „suchen“ findet sich im sard. cumpidar? „suchen“. Im „Suchen“ 
ist die „Vorsicht“ und die „Aufmerksamkeit“ inbegriffen, daher it, 
compito „Vorsicht“ (in parlare a compito con gd. „mit Jem. vorsichtig 
reden“) und alb. kupelore „aufmerksam“. Dies letztere ist eine 
Ableitung vom alb. kupeton,t welches „merke“ (x s 7 Rupglova edé 
1 muar è i hengere „ohne dafs ich es merkte, nahmen sie sie und 
alsen sie“), „verstehe“ (75 Rupgtove nga Rejó pune? „was verstand 
er von jener Sache?“ /$7$ me kupelôn? do Seronem a jo? (zum Arzt): 
„was verstehst du aus mir, werde ich genesen oder nicht?) heifst, daher 
kupetonej „verständig, klug“. Offenbar entstand aus „suche“ die 
Bedeutung „finde“, daher „finde mit dem Verstand“ — „verstehe“, 
Dem alb. kupetonez entspricht genau rum. cumpátal = cu cumpät 
„vorsichtig“, daher auch „überlegt, mäfsig, gefalst“. Cumpäl in 
diesem Sinne (Vorsicht, Mäfsigkeit, Fassung“) ist ein postverbales 
Substantiv von a cumpäla, welches in der Biharia vorkommt und 
von M. Pompiliu durch a polriví, a aduce pe cine-va sá fact un 
lucru übersetzt wird (Conv. lit. XX, 1009). Dagegen glaube ich, 
dafs das Lat. compitum direkt weiterlebt in Fallen wie: a sía in 
cumpat „überlegen, schwanken“, eigtl. „am Scheidewege stehen, 
nicht wissen wohin man gehen soll“ oder in s/recurindu-sä pe sub 
cumpäl în casele räposatulut Ilie (A. Odobescu), welches Damé über- 
setzt „en se glissant mystérieusement dans la maison du feu Elie“, 
wo pe sub cumpát ursprünglich „auf ungeraden, auf verwickelten 
Wegen“ bedeutet haben mag und zu ,,Wegkreuzung, Scheideweg “ 
vorzüglich palst. 


Descurc ,ent-“, incurc „ver-wickle“, 


Ich brauche wohl kein Wort zu verlieren um Cihacs Etymologie 
(I, 35—36) von dis- und in-culcare zurückzuweisen. Eine andere 
ist meines Wissens nicht vorgeschlagen worden. Es ist wieder das 
Sardische, das durch seinen dem Rumänischen so verwandten 
Wortschatz uns zur Erkenntnis der wahren Etymologie führt. Im 
Logudoresischen findet man ein Verbum iskurgare (camp. zskurgai, 
gall. zskurga), welches „dunkel, Nacht werden“ bedeutet und auf 


1 G. Meyer (Alb. Wörterbuch, 215) leitet Zupetoñ „aus lat. oder it. 
computare ,,berechnen‘ und vergleicht es mit dem rum. cumpätd. Ital. Lehn- 
wort ist es gewifs nicht, wäre es aber aus computare entstanden, so würde 
das z geblieben sein (cf. rotulare > rutoléj, leporem > l'epur etc. gegen 
ordinare > urderoz), Die oben angeführten Beispiele stammen aus Pedersen’s 
Albanesischen Texten, 
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*obscuricare zurückgeht. Ein *de[ob]scuricare! mit privativem 
de- (wie in de-stiluo, de-sino, de-spero u. s. w.) mülste gerade das 
Gegenteil, d. h. „hell werden“ bedeuten. Dieser Sinn liegt in dem 
genau entsprechenden rum. descurca „klären“ und übertragen: 
„entziffern, entwickeln“ Das rum. Sprachgefühl war sich dessen 
bewuíst, dafs in descure eine privative Bedeutung vorliegt und es 
entstand das Bedürfnis, ein Verbum mit dem positiven Sinne von 
„verwickeln“ zu bilden. In dieser Zeit existierte aber nicht mehr 
ein Präfix de-, sondern nur ein des- mit negierender Funktion, und 
so teilte man descurc in des + curc und bildete dazu durch falsche 


Analogie, nach dem Muster von: des-carc ,,entlade“ — in-carc 
„(be)lade“, des-chid „öffne“ — în-chid ,,schiiefse“, des-brac „ent- 
kleide“ — im-brac „kleide an“ u. s. w. ein zacurc „verwickle“. 


Lamurd „feinstes Mehl“. 


Schon vor Jahren (Conv. lit. XXXIII, 646—647) habe ich 
Cihac’s Gleichnis: /ämur& = lat. limula (I, 137 —138) zurück- 
gewiesen, ohne jedoch eine bessere Etymologie vorschlagen zu 
können. Nun finde ich auf einem weiten norditalienischen Gebiet 
ein dem rum. /¿murá entsprechendes Wort: emil., ferr., romgn. 
rémul, mod. regg., bol., imol. réme/, lomb., mant, rémol, crem. 
rémula, parm. rómol, regg. romel, piac. romla, etc. (Mussafia: Beitrag 
S. 93-94), welche darauf weisen, dafs das rum. Wort aus *remurä 
mit Dissimilation des ersten » zu / beruht. (Vgl. calorem > arum. 
cäroare und cäloare, colostrum > curast(r)ä und culast(r)d, *cap- 
raricia > *cäprärealä > *cäpräleafä > arum. cäpärleafä „Ziegen- 
stall“, carraria > cärare, ban. cälare Jhrb. rum. Sem. Il, 318, 
dolorem > duroare, Biharia doloresc Conv. lit. XX, 1009, ebenso 
greer, Biharia grelus Conv. lit. XX, 1011, pecorarius > arum. 
picurar und picular, *turbulus > furbure und tulbure, Tarigrad 
und Zaligrad, vätrar und vlátar Jhbr. VII, 319 u.s.w). Was die 
Etymologie dieser Wörter betrifft, so wurden meines Wissens zwei 
vorgeschlagen: Mussafia a. a. O. sieht darin eine Ableitung von 
re + molere und vergleicht sie mit amolum „flos farinae“ bei 
Papias, Lork dagegen (Altbergamaskische Sprachdenkmäler, S. 197) 
glaubt, dafs ein anderes Zeitwort besser palst, „nämlich *remorare 
(it. remolare = tardare, indugiare), woher schon im Lat. remóra, 
-oris .... Rémolo wäre somit ursprünglich dasjenige, was das 
feine Mehl zurtickhalt“, die Kleie. Aber der Sinn „Kleie“, den 
die nordital. Wörter enthalten, ist dem Rum. unbekannt, wo /ámurd 
nur „feinstes Mehl“ bedeutet. Diese Bedeutung war gewils die 
ursprüngliche und im Ital. hat das Wort dieselbe Sinnesentwicklung 


1 Überall, wo obscurus als volkstümlicher Ausdruck im Romanischen 
weiterlebt, erscheint datür *scurus: abruzz, skure “obscuro, buio“, ven, 
skuro (daraus kroat. $kwr), vel. scior, rtrom $kir, Styir, aprov. escur, span. 
d escuras, sard. iskuru „Dunkelheit“. Uber die Abneigung der Volks- 
sprache gegen das Präfix ob- handelt Meyer-Lübke im $ 595 seiner Rom, 
Gramm, II. 


682 SEXTIL PUSCARIU, 


durchgemacht, wie simila, welches in Norditalien (berg., com., mil., 
crem. sémola) durchaus noch „fior di farina“ heifst, während das 
schriftital. semola ein Synonim von “crusca“ geworden ist. Daher 
ist Mussafia’s Etymologie vorzuziehen und ein postverbales *remola 
vorauszusetzen. Von /4murá abgeleitet ist das Verb lámuresc 
„läutere, klare“. 


Impánez „unterspicke“, pänus „Hauthülle des Fleisches“. 


Das rum. Wort paná (dial. peand) hat, wie auch die übrigen 
Vertreter des lat. penna, sehr manigfache Bedeutungen. Ich 
kann folgende belegen: 1. „Feder“. So in allen Dialekten: ar. 
peaná, mgl. péná, ir. péné. Pluma hat keine Spuren im Rum. 
hinterlassen. Durch Synekdoche, indem ein Teil für die Gesamt- 
heit gebraucht wurde, entwickelten sich aus dieser Grundbedeutung 
zwei Nebenbedeutungen: a) „Flügel“ (schon im Latein belegbar 
vgl. Georges). In dieser Verwendung kenne ich das Wort nur 
im Meglen: cd merindeai sub penili lu un vältur und mil à di uoï 
(Papahagi: Megleno-Románií, 104) = „denn es ruhten unter den 
Flügeln eines Adlers ein Tausend Schafe“. b) „Blume, Strickerei“, 
Unter pene werden nicht nur die zum Schmücken des Hutes oder 
eines Kleidungsstúckes gebrauchten Zradern, sondern auch die 
Blumen und die Stickereren verstanden. In dieser Verwendung 
kann ich das Wort für’s Meglen (a. a. O.), für das Banat (Jbr. rum. 
Sem. III, 323), für die Biharia (Conv. lit. XX, 1014) und für Säliste 
in Sicbenburgen („vn card | feciorii] la gazda lor, gátifi si cu pene, 
adecä cu flort la cäciulä“ Conv. lit. XXIV, 1062) belegen. 

In figürlichem Sinne können nun 2. die „Augenwimper“ mit 
einer Feder verglichen werden: ar. peana di okl'i, gerade so wie in 
Lecce pinna und das Diminutiv pinuula, pinnulu ,,pelo della pal- 
pebra“ bedeutet (Arch. glott. it. IV, 125). Durch die Analogie von 
penna in dieser Bedeutung erklärt sich leicht, warum géna über 
*genna zu rum. geanä „Augenwimper“ wurde. (Gena hätte rum. 
*ginä ergeben.) | 

Aus der Bedeutung 1a konnte, durch Ubertragung auf die 
Fische, pinna auch 3. für die „Flosse“ der Fische stehen, wie 
dies schon bei Ovid zu treffen ist. Da aber pinnae nicht nur die 
„Flügel“ sondern auch die „starken Federn im Schwanze der Vögel“ 
im Lat. bezeichneten (vgl. Georges), so heifst es nicht nur „Fisch- 
flosse“ sondern auch ,,Fischschwanz“. Diesen Sinn soll paná nach 
Damé im Rum. haben (ohne Beleg). 

Durch eine Metapher, wurde mit dem Fischschwanz 4. der 
„Keil“ verglichen. Der Keil kennzeichnet sich gerade dadurch, 
dafs er an einem Ende, dem Fischschwanze gleich, flach zugespitzt 
ist. Rum. paná „Keil“ ist sehr verbreitet, so heifst z. B. der Hobel- 
keil pana rindelei (Damé), vgl. ferner ,,/a moarä, în amnare, sint 
bágate aripele, ce sint fepenite prin niste icurt (ic = Keil) ce sá numesc 
pene“ (Orlat in Siebenbürgen ap. Hasdeu Etymologicum Magnum 
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1669). Durch Übertragung entstehen zwei neue Bedeutüngen: 
4a. „Nagel, Fisenkeil“ so heifst im Olympo-Walachischen peane 
„Nagel“ (Weigand: Olympo-Wal., 67) und in einem Volksliede aus 
Banat (Luceafarul III, 137) lesen wir: 


buzdugan din cui lua, 
buzdugan cu noud pene, 
toatá pana nouà oche .., 


„Er nahm ein Keule vom Nagel, eine Keule mit netin Eisenkeilen 
(Eisenbeschlägen), jeder davon neun Oka (= Mafs von 2!/, Pfund) 
schwer.“ — 4b. „Hammerpinne“ d.h. der dem breiten Ende ent- 
gegengesetzte „keilförmig‘“ auslaufende Hammerteil. Diesen Sinn 
haben die rom. Vertreter von pinna auf einem weiten Gebiet: it. 
penna, sic. pinna, frz. panne’ Im Rum. kann ich ihn für Iresti in 
der Moldau belegen, wo paná nach Weigand einem (Jbr. IX, 228): 
„Hammer der Büttner, auf dem beim Anziehen der Reifen ge- 
schlagen wird‘ gleichkommt. 

Ovid (Met. 2, 376) gebraucht penna als Kollektivum, aller- 
dings in der Bedeutung „Beflügelung‘“ (vgl. Georges). Im Ro- 
manischen sind aber Spuren, die darauf weisen, dafs ein kollektives 
penna auch im Sinne von „Federhülle“ existiert hat, welches 
dann, mit Übertragung auf Menschen, Tiere und Pflanzen zu den 
verschiedensten Bedeutungen übergehen konnte, denen der Grund- 
begriff 5. „Mantel, Hülle“ inne wohnt. So finden wir a) im West- 
romanischen ein penna = „Pelzstoff“: frz. panne „etoffe de laine, 
de coton, de soie, imitant la peluche, mais a poil plus long et moins 
serré“, aprov. pen(n)a „Pelzfutter“ (doas penas en un mantel. Enueg 
de Lo Monge de Montaudon v. 51 ap. Appel), aspan. peña „Pelz- 
werk“. Auf Tiere übertragen, finden wir dieses penna als 
b) „Schafs- oder Lammsfell mit der Wolle“ im span. peña, auf 
Pflanzen c) in der rum. Ableitung pänusä = „Hülle der Maiskolben“. 
Nun kann aus allen diesen Bedeutungen der Sinn „Umhüllung “? 
in den Vordergrund treten, wie dies in cal. pinza „coperta“ der 
Fall ist und so heifst rum. p4nus „die feine Haut die den Magen 


1 Vom Dictionnaire général mit Unrecht mit deutsch ban verglichen, vgl. 
Meyer-Lübke Ztschr. f. rom. Phil. XXV, 403—404. Hier wird wohl auch 
span. peña ,,grofser Schmiedehammer“ (Tolhausen: Span.-deutsches Wortb.) 
und alb. pende „Radfelge‘‘ anzureihen sein. 

2 Vgl. auch pira glossiert durch ,,la ret“ (das Netz) in den altbergam. 
Glossen (ed. Lork 155). — Mit penna scheint sich auch pannus „Tuch“ 
in einigen Fällen gemischt zu haben. Weder aus rum. pänus noch aus frz. 
panne ist mit Sicherheit zu ersehen, ob das Etymon penna, oder *panna 
ist. Wohl aber sind die anderen rom. und die südrum. Beispiele entscheidend. 
Doch läfst sich it. anna ,,velo del latte“ (pannare ,,venire a galla la panna“), 
Arbedo ¿enn ,,siero del burro, latte di burro“, dessen e Salvioni aus der 
Vortonigkeit erklären will: pannare > *pennare, lomb. panadza, eng. panaglia, 
obw. penag lía ,, Butterfafs‘ (nach Salvioni, Rom. XXVIII, 101 aus *panna- 
cula) schwerlich von penna „Decke“ (vgl. cal. pznnma ,,pasta assotigliata in 
falda e distesa sul tagliere per ridurla in lasagne o in altro uso.‘ Dorsa) 
gänzlich trennen. — Damé gibt ohne Beleg auch ein rum. Zand in der Be- 
deutung ,, Halfter**, womit ich nichts anzufangen weils, 
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der Tiere oder das Fleisch umgiebt“ (pänus = piele de pe tîrbanul 
de bou, Liuba-Jana, Maidan, 95, und in einem Brief teilt mir Herr 
Liuba aus Maidan in Banat folgendes mit: ,pdnus este pielea cea 
subfire desfàcuià depre tubul (burta) animalelor, si fünd uscatà, pielea 
aceasta este transparentá ca besica. Dar pánus in general sá numeste 
loatlä pielea cea subjire în care este îmbràcatà carnea (pecina).“) 
d) Wie man nun in meiner Kronstädter Mundart den Speck junger 
Schweine bundá (= Pelz) de purcel nennt —, der Vergleich liegt 
auf der Hand —, so konnte mit penna auch „der Speck, der 
Schmeer“ benannt werden. Dies tritt auch tatsächlich zutage in 
frz. panne „graisse qui garnit la peau du cochon et de quelques 
autres animaux, principalement au ventre. Dieser Sinn hat einst 
auch dem rum. farà innewohnen müssen, wie dies aus der Ab- 
leitung ¿mpánez hervorgehet. Es bedeutet 1. „beflügeln“ (Dosof- 
teiú: Viata sf 65/24, Gaster: Chrest, 11, 334) und gehört zu 
paná 1., dann aber bedeutet es „bespicken“ (carnea e bine impä- 
nalä == das Fleisch ist gut gespickt), übertragen auch ,,unterspicken “ 
(mosia [era] impánatá acum cu figani lingurari Noua rev. rom. I, 76; 
weitere Beispiele bei Damé) und ist von paná 5d abgeleitet. 


Pánucle „Pest“, pdtoard „Totenschleier“, pap ,,Grofs- 
vater“, peculu, pecuña „Sparpfennig“, pdringd „Stange“, 
purintat „Türke“, räspat „Zeitraum“. 


Die Untersuchung der rum. Dialekte bringt täglich neue Be- 
lege für interessante lateinische Elemente im Rumänischen. Ich 
führe im Folgenden einige, die bis jetzt meines Wissens noch nicht 
hervorgehoben wurden und die in mehr als einer Hinsicht den 
Romanisten von Interesse sein dürften, an.t 

Das arum. pánucl'e „Pest“ setzt ein *panucula statt pani- 
cula „Art Geschwulst“ voraus, mit dem urromanischen Suffix- 
wechsel, der aus peduculus = pediculus etc. bekannt ist. Es 
hat mit pannucula > ital. pannochia, franz, panourl, span. panoja 
„Büschel am Hirse“ nichts gemein, sondern es ist eine Ableitung 
von pänus, welches im lat. eine Art von Geschwulst bedeutete. 
Für den Sinnesübergang vgl. umä = „Geschwulst, Pest“ < cyma 
„Sprofs“ (worüber mein „Lat. Ti und Ki“ S. 60—61, 78 handelt). 

Päioarä, das nach Damé und Säineanu, in der Bukowina und 
in Siebenbürgen „Schleier, Totenschleier, Totendecke“ bedeutet, 
entspricht genau einem lat. *palliola (= palliolum). Palliam in 
diesem Sinne ist schon bei Ovid (ap. Georges) belegt. In den 
Schwestersprachen hat das Wort gelehrtes Gepräge: afranz. parle 
„Überkleid, Teppich“, span. palio ,,(Bischofs)mantel“ Nur das 
Albanesische zeigt es, nebst dem Rum., in volkstümlicher Gestalt: 
pale, paje „Mitgift“, wenn G. Meyers Etymologie (Alb. Wörter- 
buch, S. 318) richtig ist. 


1 Die arum. Beispiele stammen aus Weigands: Aromunischen Wörter- 
buche (Manuskript). 
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Lat. pappus „Grofsvater“ lebt weiter im arum. pap „alter 
Mann, Grofsvater“, auch pap-aus (aus = avus + us). Bemerkens- 
wert ist der kollektivische Plural papan (wie zätinz, mänint, fräfint) 
auf -anz, welchen der Codex Dimonie gob/2 im Sinne von „Vor- 
fahren“ gebraucht: „sa s-/ avemü urälsunle a Dunmidzaului tatá, 
lisus Hristolu, ki tru kisä vine trà acsiría a päpäñlor s-a nuasträ. 

Im Arum. haben sich die Wörter peculium und pecunia 
erhalten, die regelrecht zu pecul'u, picul'a „für’s Alter zurück- 
gelegtes Geld“ (vgl. span. pegujal „Vermögen“) und pecuña „Spar- 
pfennig“ wurden. Das erste ist von den Albanesen übernommen 
worden: pekul’ „Sorge“, welches mit kslav. pekg se „sorgen“ nichts 
gemein hat, wie G. Meyer (Alb. Wörterbuch, S. 325) annimmt. 

In einem von M. Pompiliu im XX. Bd. S. 1014 der Convorbiri 
literare veröffentlichten Glossar aus Biharia finde ich: Zaringa = 
prájiná (= Stange). Es ist nichts anders als lat. palanga, welches, 
gleich dem ital. palanca „Pfahl“, span. palanca „Hebebaum“, als 
Beweis für die nicht aspirierte Ausprache des ph = griech. @ 
(padayg) dienen kann. 

Herr A. Vaiada-Voievod teilt mir brieflich mit, dafs er im 
Dorfe Ciubáncute von der Bäuerin Ciupe Maria a lui Vasilica ein 
räspaf im Sinne von „interval, restimp‘ gehört hatte. Dieses Wort, 
welches offenbar wie räs-hmp aus rds + spatium besteht, ist nicht 
nur deshalb interessant, weil es zu den wenigen rom. volkstüm- 
lichen Fortsetzern von lat. spatium (ital. spazzo ,, Fufsboden“ com. 
spais „Klafter, Raum ausgestreckter Arme“) gerechnet werden kann, 
sondern auch daher, weil es ein anderes rum. Wort: ráspas „Zeit- 
raum“ erklärt (Vu-z dádu räspas ca sá mänince, ca sá sá gindeascä. 
Ispirescu ap. Damé = er gab ihm nicht die Zeit zu essen, zu über- 
legen). Dies beruht nicht, wie Cihac I, 196 angenommen hatte, auf 
ras + pas, sondern ist nichts anderes als r4spaf, welches, nachdem 
das einfache *spaf ausgestorben ist, an pas angelehnt wurde. 

In arum. puriniat „Türke“ würde man beim ersten Blick kaum 
ein lat. Etymon erblicken. Und dennoch ist es nichts anderes als 
eine Ableitung, die in letzter Linie auf lat. polenta zurückgeht. 
Dieses ergab Laut für Laut im Arum. ein Zuriniä, welches, wie 
ital. polenta eine der billigsten, gewöhnlichsten Speisen bezeichnet. 

Zunächst trat die pejorative Färbung des Wortes „gewöhnlich“ 
in den Vordergrund und zurintä, oder gelä (< alb. = Speise) 
purintá begann eine „unlautere Speise“ zu bezeichnen, wozu ein 
Verbum purint oder purintedzu gebildet wurde: „verzehre unlautere 
Speisen“, speziell „esse Fleisch während. der Fasten“. Da im 
Balkan nur die Mohamedaner die in so grofsen Ehren stehenden 
christlichen Fasten nicht einhalten, so konnte Zurintat (= spurcat 
în post) direkt für „Türke“ gebraucht werden. 


Rind „Flanke“ 


Die Geschichte dieses Wortes ist ganz interessant und zeigt, 
wie leicht der Fehler eines Lexikographen Nachahmer finden kann, 
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In meinem Sprachschatz existiert ein Wort r#»à#, welches nur 
in der Phrase (sade) intr’o rinä vorkommt und „er liegt auf einer 
Seite (Flanke)“, meist „er liegt auf der faulen Haut“ bedeutet. 
Auch in der Lektüre habe ich es nur in dieser Verwendung ge- 
troffen, so habe ich mir aus „Dan“ von A. Vlahufá (S. 89): täranul 
romin „nu mánincá nici odatá culcat saú înir o rind, ct in capul 
oaselor“ (= Der rumänische Bauer ifst nie in liegender Stellung 
oder auf einer Flanke (= seitlich) ausgestreckt, sondern aufgerichtet) 
und aus einem Volkslied (G. D. Teodorescu: Poesii populare romine 
S. 550) folgendes Beispiel notiert: 


„Dar intr însul [= in cai] cine-mi sade 
Cind pe-o rinä, cind pe coale 

Pe covoare verzi culcafi 

St de arme incárcafi? 

Vre-o cincizeci de teniceri .. “1 


Bei Damé finde ich desgleichen: ,, Rind, s. f. côté, flanc. | 4 sta pe 
ring s’accoter. | A sta intro rind, se coucher sur le flanc. — 
°L gist la umbrà culcat intr’ o rinä (A. Pann), il le trouva non- 
chalamment étendu à l’ombre. — Ne-am culcat intr’ o rinä cu capul 
rezemat de podul palmet; nous nous sommes couchés sur le flanc, 
la téte appuyée sur la paume de la main.“ Dagegen kennt Cihac 
das Wort vind in einer ganz anderen Bedeutung. Wir lesen in 
seinem Worterbuche (II, 312): ,, ind, s. peau de mouton avec la 
laine, pelisse de mouton (Pan. P. 1. 154: # gdst la umbrá culcat pe 
o rind); vsl. runo vellus, russ., pol., nsl., cr., serb. runo, Gech. rouno 
totson, peau de mouton avec la laine; cfr. vsl. rivati evellere“ 
Wenn man bedenkt, dafs Cihac bei der Zusammenstellung seines 
Worterbuches in erster Linie der Etymologie der Wörter seine 
Aufmerksamkeit schenkte, so begreift man, dafs er als Nichtrumäne 
das Wort rind in der erstarrten Wendung: ¿intro rind nicht ver- 
standen hat und vom slav. runo verleitet, es mit „pelisse de mouton“ 
übersetzte. Aus seinem Zitat geht diese Bedeutung absolut nicht 
hervor, und Damé, der ihm das Zitat entlehnt, übersetzt es auch 
richtig. Anders Säineanu. Als Grundlage seines Wörterbuches 
dient ihm Cihac, aber trotzdem er, wie Damé, sehr wohl weifs, 
dals stau intr’ o rînà nicht „ich liege auf einem Schaffell‘“ bedeutet, 
kann er doch nicht umhin, seinen Meister sklavisch zu benutzen. 
Somit gelangt er zu folgendem Kompromis zwischen Cihac und 
seiner Sprachkenntnis (S. 337): „rin& [sl. runa] f. Schaffell (mit der 
Wolle); a sta intr’ o —, auf der Bärenhaut liegen.“ Es geht doch 
daraus klar hervor, dafs Säineanu glaubt, dafs das rum. s/au intr’ o 
rina ursprünglich „ich liege auf einem Schaffell“ bedeutete, wie 
die Etymologie zeigt, und dafs dies gleichsam wie im Deutschen 
„ich liege auf der Bärenhaut“ den übertragenen Sinn: „ich bleibe 


1 „Aber wer sitzt denn im Boote, bald auf einer Seite ausgestreckt, 
bald auf den Ellenbogen gestützt, auf grünen Tepichen liegend und mit Waffen 
beladen? Etwa fünfzig Janitscharen., .“ 
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mülsig“ angenommen hatte, nur mit dem Unterschied, dafs die 
alten Rumänen nicht Bärenfelle, wie die alten Germanen, sondern 
ganz einfache Schaffelle als Unterlage benutzten. 

Als Rumäne fühlt man aber sogleich, dafs nicht die „Mülsig- 
keit“ in der Phrase s/au intr’ o rind die ursprüngliche Bedeutung 
ist, sondern die Lage auf einer Flanke, wie denn íntr' o rind 
nie als Synonimon, sondern nur als Gegensatz zu sfau pe foale 
„liege auf dem Bauche“, oder s/au pe spate „ich liege auf dem - 
Rücken“ steht. Damit aber ist auch die Etymologie des Wortes 
nicht mehr schwer zu finden: rínd entspricht genau einem lat. 
kollektiven Plur. *rena von ren. In derselben Weise wie franz. 
les reins und rum, rárunchi < *renuculi (rum. má dor rärunchit 
= franz. j'ai mal aux reins) hat sich der Sinn des *rena von 
„Niere“ auf die ganze „Nierengegend“ verbreitet, so dals es auch 
die Bedeutung „Lende“ annahm. Aber bald gebrauchte man für 
„Niere“ nur noch das Diminutivum reniculus > rick und 
auch für „Lenden“ wurde entweder rärunchiä oder das neue sale, 
ein Plural von sa < sella (gleichsam „der Sattel des Körpers“) 
gesagt. Rind blieb nur noch in der nun erstarrten und un- 
verständlichen Redensart (stau, zac, sed) intr’ o rind, eigentlich „ich 
liege auf einer Lende“ erhalten. 


Sgáriu ,kratze‘ 


Es ist klar, dals sgdriu, sgiriu „kratze“ nicht mit sdäriu, sder, 
sdäräese (Dosofteiti: Viata sfint.: yindald îmvàfà cu fápusi de herü 
infocale sä-1 zderie trupulü“ 304b/3, „spändzurändulü la lemnü al 
zdärdiarä cu zgäreluri 143/26, 256/30), letzteres aus kslav. 
süderg „excoreare, rumpere“ und mit ghiarä „Kralle“ (wohl aus 
*glarra << *garr[u]la, Deminutivum von *garra, ein aus dem 
Keltischen [vgl. kymr. garr] früh übernommenes Wort, woraus auch 
span. portg. garra „Kralle“) identifiziert werden kann, wie es Cihac 
II, 101 getan hat. Wenn man sich in andern Sprachen umsieht, so 
findet man, dals oft, wie im Deutschen, ein etymologischer Zusammen- 
hang zwischen „kratzen“ und der Krankheit , Krátze“, die sich ge- 
rade durch das Jucken auszeichnet, existiert, so im Franz., wo grattelle 
„galle légère“ offenbar vom gratier stammt, und im Albanesischen, 
wo kromg „Krätze“ zu kruan „kratze“ gehört. Nun gibt es in dieser 
letzten Sprache auch ein Verb A’eron „kratze, schabe, putze, reinige, 
fege“, welches G. Meyer (Alb. Wörterbuch, S. 220) fälschlich von 
Kar < clarus ableitet. Die Bedeutung „reinigen“ in Aeron ist 
nicht ursprünglich, sondern erst später aus „schabe, putze durch 
Schaben“ hervorgegangen, auch wird z.B. vom „Putzen“ eines 
Glases, bei welchem kein „Schaben“ vorhanden ist, nie & eron, 
sondern nur /an ,,wasche“ oder /$ „wische“ gebraucht. Das 
Wort gehört offenbar zu kere „Grind, Krätze“ < lat. caries. Und 
dies führt uns zum rum. Wort sgäriare, welches ein *excariare 
voraussetzt (vgl. scabies > sgaïbä). Das 4 der endungsbetonten 
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Formen wurde auch auf die stammbetonten übertragen: sgdriu 


(statt sgariu). Dialektisch konnte aus @ vor r ein ? entstehen: 
sgîria, wie in Airlie, lirziu, cêrnaf, firtat etc. 


Toamná „Herbst“, caer ,Rocken“, baer, baerd „Band“, 
pleoapà „Augenlied“, fost „gewesen“. 


Das lat. autumnus zeigt in den meisten rom. Sprachen, wenn 
es nicht einfach Buchwort ist, wie franz. aufomne, ital. autunno, 
„nach allen Seiten hin Unregelmäfsigkeiten“ (vgl. Meyer-Lübke: Zur 
Kenntnis des Altlogudoresischen S. 6—7), so auch im Rumánischen, 
wo man ein *afumn erwarten würde. Statt dessen haben wir aber 
loamnä (arum., mgl. toamad, irum. fomne). Was zunächst das weib- 
liche Geschlecht betrifft, so erklärt es sich leicht als Angleichung 
an die Namen der übrigen Jahreszeiten: zarnd, primávard, varà. 
Das Verstummen des anlautenden a- möchte ich lieber als einfache 
Apheräse, als durch falsche Trennung aus a-/oamnä (etwa nach 
a-seara) entstanden, deuten (wie dies von Ascoli, Arch. glott. ital. 
I, 507 für friaul. /um, Begaglia /onn geschieht). Die Hauptschwierig- 
keit liegt in o an Stelle des lat. x, da sonst bekanntlich im Rum. 
sowohl lat. Z als auch % immer — auch vor Labialen — als x 
erhalten bleibt. Ich glaube aber, dafs diese Unregelmäfsigkeit nicht 
mehr existiert, wenn man, wie für sard., log. afundzu, camp. atundZu, 
sass. atuñu, nicht von autumnus, sondern von *autumniu, bezw. 
*autumnia, ausgeht. Dies hätte wohl im Rum. zunächst *a/ugmna 
ergeben. Nun glaube ich folgende Lautregel für's Rum. aufstellen 
zu können: Wenn ein x vor ein silbenschliefsendes 7 im ur- 
rumänischen zu stehen kam, wurde es zu o dissimiliert; das z selbst 
blieb erhalten im Auslaut und vor einfacher, schwand dagegen 
spurlos vor doppelter Konsonanz. Daher würde *autumnia > 
*atulmna > *atoimna > *atomna > #amnä ganz korrekt ent- 
wickelt sein. 


Für diese Lautregel sprechen noch tui, sui > *toi, *soi > 
fai, sai, dui > doi, rubeus, rubea < r0%, roaïbä, cufea > coïf, 
*fuistum > fost, *pluppea > ploapá, muria > moare. Bevor ich 
zu den scheinbaren Ausnahmen gelange, bin ich dem Leser die 
Erklärung einiger dieser Beispiele schuldig. 

Das rum. Partizip von esse: fost wurde viel besprochen, doch 
eine passende Erklärung ist dafür noch nicht gegeben worden. 
Fr. Streller, der zuletzt darüber in seiner Dissertation über das 
„Hülfsverbum im Rumänischen“ handelt, (Jhrb. rum. Sem. IX, 27 
— 31) verwirft mit Recht alle bisherigen Deutungen, aber ohne 
selbst eine bessere geben zu können, schliefst er mit den Worten: 
„so können wir mit Wahrscheinlichkeit nur soviel sagen, dafs das 
Partizipium os? wohl bereits urrumänisch, bezw. balkanromanisch 
ist und vom Perfektum /wr seinen Ausgang genommen hat. Im 
übrigen sind die Vorgänge, welche zur Bildung seiner Form ge- 
führt haben, noch in Dunkel gehüllt und wir werden vielleicht in 
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absehbarer Zeit auf eine endgiltige Lösung dieser Frage verzichten 
müssen“ (a. a. O. S. 31). — Wir wissen, dafs wegen Fehlens eines 
lat. Partizip Praet. von esse, die rom. Sprachen sich ein solches 
in verschiedener Weise geschaffen haben. Die einen verwendeten 
status in dieser Funktion (frz., ital. etc.), die anderen bildeten ein 
neues Partizip vom Stamme ess- (altital. essz/o etc.), das Rum, aber, 
den Geist der Partizipalbildung genauer erfassend, ging vom Prä- 
teritumstamm /#- aus. Als Muster konnten ihm natürlich nur die 
-ui-Verba dienen. Da man neben vazu-r, sezu-ı ein Prtz. väzu-In, 
sezu-lu hatte, konnte leicht zu fu-1 ein fu-tu gebildet werden. Dies 
ist auch tatsächlich im Arum. /utà erhalten. Eine andere Bildung 
war indessen auch möglich, und beim obszönen Sinn, welches /usu 
(<futuo) im Rum. besitzt, war es gegeben, die zweite Möglich- 
keit zu bevorzugen. Neben vdzuz, sezu gab es nämlich auch eine 
abgekürzte Partizipalform vä-s/, se-st, welche von Meyer-Lübke mit 
Recht schon in eine urromanische Periode zurückgeführt wird (Ein- 
führung $ 106: *vistus > ital. visto, aprov. vist, span., portg. visto), 
so dals zu fut ein *fuistu gebildet werden konnte, aus dem dann 
lautgerecht fost entstand. 

Was das Wort pleoapá betrifft, so kann man es beim besten 
Willen, trotz der passenden Bedeutung, nicht von palpebra ab- 
leiten (Cihac I, 210), welches kaum etwas anderes als ein *pa/- 
piaurà ergeben hätte. Ich schlage daher folgende Etymologie vor: 
Lat. pupula ,,Augapfel“, kann in einer sehr frühen Periode über 
*pupla zu *pluppa geworden sein, wie populus zu *ploppus, 
Ein davon abegeleitetes *pluppea (scil. pellis) konnte sehr gut 
das „Augenlied“ (eigentl. „die den Augapfel zudeckende Haut“) 
bezeichnen, welches dann lautgerecht zu rum. ploapd geworden 
wäre (vgl. plopä in Muscel und Dimbovitä Jhrb. rum. Sem. VIII, 317). 
Die übliche Form ist jedoch p/eoapà und sie erklärt sich folgender- 
mafsen: Das nach Konsonanten hell ausgesprochene / konnte mit 
Leichtigkeit das 2 attrahieren. Dies konnte, noch bevor der Aus- 
fall des 7 vor Doppelkonsonanz stattfand geschehen und zwar ent- 
weder noch auf der Stufe *pluippa, daher pliupä (Hasdeu Etymol. 
Magn. 952 für den „Mantel der Haselnufs“ gebraucht), oder erst 
als die Dissimilation *ploippa schon stattgefunden hatte, daher 
pleoapa. 

Auch moare < muria ziehe ich hierher. Es giebt nämlich 
einige Fälle welche beweisen, dafs das dem Rum. schwer aus- 
zusprechende 7 < 77 nicht nur in 77, sondern auch in #7, wie im 
Franz., Prov., Port, aufgelöst wurde. Hierher gehört caer und 
baer, baerä. Das erste bemühte sich Cihac Il, 37 vergebens mit 
kslav. Radrjavú „kraus“ in Zusammenhang zu bringen und ebenso 
unglücklich ist Byhan’s Etymologie (im Jhrb. rum. Sem. VI, 236) 
von einem lat. *coliarium (von colus). Caer, arum. cder, cdiru, 
mel. cdi, irum. cafer bedeutet „Rocken“ und zwar „die (zweimal) 
gekämmte Wolle auf dem Rocken“ Es entspricht genau einem 
*carium von caro, -ére „krämpeln“ (wie *cubium von cubo). 
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Das Wort daer, auch baerá „Band“ (und zwar „färbiges Band“, 
wie man auch aus der Tatsache schliefsen kann, dafs es gegen 
den „bösen Blick“ gebraucht wird) ist in allen Dialekten vor- 
handen: arum. baeru, baïru, baerä „Kette, Band, Reihe“, mgl. dazer 
„Kette, Perlenschnur“, irum. dazeré „Haarflechtband“. Schon diese 
Verbreitung des Wortes schliefst Cihac’s (II, 546) auch sonst un- 
passende Etymologie aus dem Türkischen aus. Die Grundbedeutung 
„Schmuckgegenstand“ der rum. Worte führt uns zu lat. varius, 
a, um „bunt“ (vgl. variare pectus lapillis „die Brust mit Steinchen 


schmücken“), welches substantiviert, — auch die zwei Geschlechter 
im Rum. weisen darauf, dafs wir es mit einem substantivierten 
Adjektivum zu tun haben —, „färbige Gegenstände“, dann „Schmuck- 


sachen“ (wie Ketten, Perlenschnüre, (Haarflecht)bänder u. s. w.) be- 
deuten konnte. Für den Übergang von anlautendem v- > &- vgl. 
sard. bardzu, baldzu < varius. | 

Fs erübrigt noch die „Ausnahmen“ zu erklären. In 2mduzb 
<imbubio (vgl. O. Densusianu: Arch. lat, Lex. XI, 425) und im 
etymologisch unaufgeklärtem scuzd „spucke“ haben wir Übertragung 
der endungsbetonten (imduzba, scuipá) auf die stammbetonten (*/m- 
both, *scoip) Formen. An fuz und den zz-Perfekten wurde schon im 
Urrumänischen das Charakteristikum der ersten Person angefügt; 
*furo, *lacuio (wie rasi-o > rasu), woraus fu-iu, lä-cu-iu, also bildete 
z nicht den silbenschluís der vorletzten, sondern gehörte zum u 
der letzten Silbe. Dasselbe geschah mit cuz, welches vor kon- 
sonantischem Anlaut *coz werden mulste: *coz dau? vor vokalischem 
dagegen cu-1 : cui am dat, Diese letzte Form wurde verallgemeinert. 
Auffallend bleibt nur cuz < *cubium neben 7025 < rubeus. Aber 
dieses Wort zeigt uns auch sonstige Unregelmäfsigkeiten. Wir 
haben zwar im Arum. nur cuzö(ar), aber im Irum. neben «%b auch 
cul'b, im Megl. nur cul’p und im Drum. neben cub auch cuzub 
(Gaster, Chrest. I, 282, Il, 136, 3), welches auch auf einem älteren 
*cul'(u)b zu beruhen scheint. Ich vermag die /'-Formen nicht 
deuten (vgl. auch coiuf = coif bei Varlaam), aber ihre Existenz 
erklärt, warum z nicht zu o wurde. Der Übergang von uz zu of ist 
nicht nur älter als drum. /,% >? (daher *vituleus > väuz, cu- 
neus > cuz), sondern selbst als der gemeinrum, Schwund des inter- 
vokalischen 6, v (daher subis > sz?). 
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Die Bildung des rumänischen Konditionalis, 


In seinem Aufsatz ‘die Bildung des Imperfecti Futuri (Kon- 
ditionalis, Optativi) im Rumänischen’ im III. Jahresbericht des rum. 
Seminars 139 flg. meint G. Weigand, dafs ‘die Dialekte von den 
Forschern in Rumänien’ — also auch von mir — ‘bisher viel zu 
wenig zur Erklärung der heutigen Formen herangezogen werden’, 
und in einer Besprechung meines ‘Konsonantismus des Rumänischen’ 
in Vollmöllers Krit. Jahresber. VI, 1, 152 erklärt er geradezu, dafs 
ich ‘in meinen Arbeiten immer zu viel Gewicht auf die Formen 
des Schriftrumänischen und diejenigen, die durch das Altrumänische 
überliefert sind, lege und dadurch des öfteren zu falschen Schlüssen 
geführt werde’. Ich bin W. für diese Äufserungen dankbar. Denn 
sie geben mir Gelegenheit, einmal den Standpunkt zu präzisieren, 
den ich in der Frage, wie die mundartlichen Quellen des Ru- 
mänischen für sprachgeschichtliche Untersuchungen zu verwerten 
sind, einnehme und der von dem seinigen allerdings wesentlich 
verschieden ist. Es ist eine leicht zu beobachtende und noch 
leichter zu verstehende Tatsache, dafs Dialektforscher die Be- 
deutung der mundartlichen Formen, namentlich der von ihnen 
wirklich oder vermeintlich zuerst aufgefundenen, für die Sprach- 
geschichte zu überschätzen und in jeder nicht ohne weiteres ver- 
ständlichen Abweichung von der Schriftform gleich einen kost- 
baren Archaismus zu wittern pflegen. In diesen Fehler ist, um 
beim Rum. zu bleiben, Miklosich verfallen, wofür sich namentlich 
aus seinen ‘Beiträgen z. Lautl. d. rum. Dialekte’ zahlreiche Belege 
liefern liefsen, und auch W. und seine Schüler vermögen sich von 
dem unbegründeten Vorurteil für die Mundart nicht freizumachen. 
Bei keiner romanischen Sprache ist der Abstand zwischen Mund- 
art und Mundart, was die Lautlehre und noch mehr die Formen- 
lehre betrifft, so gering wie beim Rum. und er war vor mehr als 
dreihundert Jahren natürlich noch weit geringer. Es ist daher schon 
a priori anzunehmen, dafs sich in der rum. Volkssprache nicht 
eben viele ältere phonologische oder gar morphologische Züge er- 
halten haben werden, die nicht auch im Altrumänischen — das 
ja die Mundart der Schreiber noch getreu wiederspiegelt — nach- 
zuweisen wären, zu deren Erklärung man folglich auf eine über 
die Schriftzeit hinausliegende Periode zurückgreifen müfste. Und 
diese Vermutung findet, je weiter die Erkenntnis der Mundarten — 
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um deren Erforschung eben W. sich ja ein unbestrittenes Verdienst 
erworben hat — gedeiht, um so mehr Bestätigung. Der sicheren 
Fälle, in denen die Mundart ein noch altertümlicheres Gepräge 
zeigt als das im 16, Jahrhundert geschriebene Rumänisch, sind ver- 
schwindend wenige, und auch diese beschränken sich meines Wissens 
sämtlich auf das schon vor jener Zeit isolierte mazed. und istr. 
Gebiet, wie etwa die Erhaltung des / vor 7 (gälyinä bezw. galyirg 
gegenüber dakor. gdínd) in beiden Landschaften, des da vor e (séd/e 
gegenüber dakor. sée) und des betonten auslautenden a im Ind. 
Pras. (dá, sid, lá gegenüber dakor. dá, stà, ld = dat, stat, lavat) in 
ersterer allein. Auch im Norden der Donau Archaismen dieser 
Art überzeugend nachzuweisen ist bisher noch nicht gelungen und 
dürfte es auch kaum.! Hieraus ergibt sich aber für die historische 
Sprachforschung der methodische Grundsatz, dafs man sich bei 
Beurteilung des chronologischen Verhältnisses zwischen Schrift- 
sprache und Mundart der gröfsten Vorsicht zu befleilsigen hat und 
dialektischen Formen nicht eher ein höheres Alter zuschreiben darf, 
als bis jeder Versuch, sie aus den im Schrifttum überlieferten ab- 
zuleiten, gescheitert ist. Wird diese Vorsicht aufser Acht gelassen, 
so gelangt man leicht zu voreiligen Annahmen, die sich bei 
kritischer Beleuchtung als unhaltbar erweisen, und leistet der Wissen- 
schaft einen schlechten Dienst. 

Zur Illustrierung des vorstehenden Satzes hat W. selbst ein 
typisches Beispiel geliefert. In seinem oben erwähnten Aufsatz be- 
handelt nämlich W. die Frage nach dem Ursprunge des aus dem 
Auxiliar ag und dem Infinitiv gebildeten, gemeiniglich Konditionalis 
oder Optativ genannten Modus des Rum. und stellt die Behauptung 
auf, dafs dieser aus gewissen, von ihm in den Mundarten beob- 
achteten Formen hervorgegangen sei. Bei unbefangener Prüfung 
aller Umstände ergibt sich jedoch, dals W. in einer offenbaren 
Täuschung befangen ist und es mit jenen Formen eine durchaus 
andere Bewandtnis hat, als W. sich vorstellt. Dies soll in nach- 
stehender Untersuchung des näheren dargetan werden. 

Um den Bedingungssatz ‘wenn ich sänge’ auszudrücken, 
standen dem Rumänen des 16. Jahrhunderts drei Bildungen zu 
Gebote: sá cöntäare, sá vréa cinté und sá as cînté. Alle drei Aus- 
drucksweisen, die ich kurz als re-, vréa- und as-Kond. bezeichnen 
will, finden sich z. B. in Coresi’s Psalterübersetzung (C)? und den 
auf derselben Vorlage beruhenden Psaltern von Scheia (S)3 und 


1 Die Diskussion über die von W. (in Vollmöllers Jahresb. a. a. O.) wieder 
aufgewärmte s¢@dua-Theorie, welche einen solchen Archaismus zur Voraus- 
setzung hat, nochmals zu eröffnen habe ich keine Veranlassung, nachdem 
Rezensent meiner Kritik derselben nichts wesentliches entgegenzusetzen weils. 
Ich halte unverrückt daran fest, dafs stella schon im Urrum. zu s/2d geworden 
und die dialektischen Formen stídúa, stédoä, stédo aus dem artikulierten 
stedüa, stédóa zu erklären sind. 

2 Sas-Sebes 1577. Ein von B. P. Hasdeu besorgter Neudruck erschien 
Bucur. 1887. 

2 Im Facsimile, unter Beifügung der Varianten aus C, herausgegeben 
von I, Bianu, Bucur. 1889. 
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Voronet (V).1 So steht in C Psalm 7, 4: sà as face céasta “wenn 
ich dieses tate’, 49, 12: sd flémdndzire ‘wenn mich hungerte’, 54, 13: 
sä-mt vréa dracul imputa, räbda-vréa ami ‘wenn mich der Feind 
schmähte, so würde ich es ertragen’. Auf die in der ursprüng- 
lichen Bedeutung oder in der Form begrtindeten Unterschiede im 
Gebrauche dieser Modi soll hier nicht naher eingegangen werden. 
Nur soviel sei gesagt, dafs die Verwendung des re-Kond. fast aus- 
schliefslich auf den Bedingungssatz beschränkt ist, während die 
anderen beiden auch im Hauptsatze häufig vorkommen; ferner, dafs 
die rum. Übersetzer für das (einfache) Impf. Ind. des Kirchen- 
slavischen, wo es als Kond. fungiert, den re-Kond., für den (zu- 
sammengesetzten) slavischen Kond. eine der beiden anderen Kon- 
struktionen zu setzen pflegen. 


Der re-Kond. wird wie folgt konjugiert: 


a) Schwach: I. Konjug. /äsäre, -rî, -re, -rem(u), -ret(u), -re; 
II. und II. fimúre, invencúre u.s. w.; IV. swire u.s. w. 
b) Stark: déddere, fedcere, visere U.S. Ww. 


Für die 1. Sg., seltener für die 3. Pl. findet sich auch -r(w), 
z. B.S Psalm 49, 12: se fämändziru ‘wenn mich hungerte’, 138, 9: 
se luaru ‘wenn sie nähmen’; für beide vereinzelt auch -7d, z. B. 
C Psalm 131, 3: sà suirä ‘wenn ich stiege’, 126, 1: în desert tru- 
dirä-se ‘würden sie sich vergebens abmiihen’, Ferner bietet Coresi’s 
Erstes Homiliar (Brasov ca. 1564) eine 2. Sg. auf -res sà fárd- 
léage cäutares ‘wenn du auf die Missetat sehen wolltest” (Psalm 
120, 3). Der entsprechende II. Konditionalis fure cóntat ist nicht 
belegt. 

In der Fufsnote? führe ich die Beispiele aus den genannten 
drei Psaltern, nach den Personen geordnet, auf und bemerke für 
. diejenigen, denen der folgende Umstand nicht bekannt sein sollte, 
dals in der griech.-slavischen Version der 9. und der 10. Psalm des 
Urtextes zusammen den 9. bilden, so dafs die folgenden Psalmen 
unter einer um je eins niedrigeren Ordnungszahl stehen. Nach 
einem im Original übergeschriebenen Konsonanten füge ich in 
Klammer den mutmafslichen Vokal hinzu. Weitere Belege finden 
sich zusammengestellt aus verschiedenen Texten in T. Ciparius 


1 Ov. Densusianu hat V mit S kollationiert und gibt die Varianten des 
ersteren in seinen Studii de filologie romînà I, Bucur. 1898. 

2 1, Sg. C flämänzire, S -dziru Ps. 49, 12; CV intrare, S -ru, CS sutrá 
131, 3; CV déadere, S-ru 131, 4; C ultare, V uztare, S ultaru 136, 5; V po- 
mentre 136, 6; CV méarsere, S -ru 137,7; CV suire, S-ru, CV destinsere, 
S -ru 138, 8. — 2. Sg. C ascultarí (S, der das Verbum auf das vorhergehende 
Israî! zu beziehen scheint, schreibt -re) 80, 9; C cäntart 129, 3. — 3. Sg. CSV 
zidire, C veghéare, V -ghiare, S preveghitare 126, 1. — 1. Pl. C ultarem, 
S -mu, S rädicarem[u] 43, 21. — 2. Pl. € plecaret, S -t[u] 130, 21. — 3. Pl. 
C inváncure, S vencure 18, 14; C saturar, S -re 58, 16; CS lásare, C îmblare, 
S -rá 88,31; C spurcare, S -rä, CS ferire 88, 32; C trudirä, S muncirà 
126, 1; C Zäzire, SV ferire 131, 12; CV luare, S -ru 138, 8, 
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Principii de limba si de scripturä, Blaj 1866, 182 flg., aus der 
Apostelgeschichte von Voronet (Ap. Vor.) in I. Sbiera’s Ausgabe 
derselben, Cernäufi 1885, 316. 

Der re-Kond. eignet allen siebenbürgischen Schriftdenkmälern, 
deren Abfassung vor oder, wie die des Codex Sturzanus,! nicht lange 
nach 1600 fällt. In späteren Quellen ist er mir nicht mehr auf- 
gestolsen und scheint gegenwärtig auf dakor. Gebiete ausgestorben 
zu sein. Hingegen hat sich dieser Modus in Mazedonien und 
Istrien erhalten. In ersterer Landschaft lauten die Endungen 
-rem(i), -res (bei Dan. und Boj. noch -rî), -re, -rem(ü), -rel(i), -re 
oder -rim(ä), -ris u.s. w.? Das Istrische hat -r(u), -rz, -re, -rno nach 
W., nach meinen Aufzeichnungen aber -7mo -ref, -r(u); für die 1. Sg. 
führt Ascoli, Studj critici I, 67, das merkwürdige -re an, und ich 
selbst hörte in Berdo cän 70 veriräh ‘wenn ich kommen werde’. 
Bei den starken Verben ruht der Ton nach W. auf der vorletzten: 
1. Sg. ramasér, fuser Rom. XXI, 248, 3. Sg. ucisére I. Jahresb. 132. 

Ob dem re-Kond. das Perf. Ind. oder das Fut. ex. der Ur- 
sprache zu Grunde liegt, ist schwer zu entscheiden. Aus der 
Form der 1. Sg. ist kein sicherer Schlufs zu ziehen, da sich nicht 
sagen läfst, ob rum. span. -re oder das im Altrum. und Altspan. 
daneben vorkommende -rx bezw. -70, port. - die ursprüngliche 
Endung ist. Meyer-Lübke (Gr. II, 354) nimmt letzteres an und 
sieht in -7e Anlehnung an das Plqupf. Konj. Doch könnte ebenso 
gut auch *cantaro aus *cantare nach canto umgebildet sein. Die 
syntaktische Verwendung aber, die auf das Fut. ex. hinzuweisen 
scheint, kann allein nicht den Ausschlag geben. 

Wie die übrigen oben nachgewiesenen Nebenformen entstanden 
sind, ist leicht zu erkennen. 3. PI. -r3 ist an die gleichlautende 
Form des Pf, 1. und 2. Sg. -rem, res an das Plqupf. (-sem, -ses) 
angelehnt u.s.w. Wir sehen also, dafs das Altrum. die ursprüng- 
lichen Formen des re-Kond. am reinsten bewahrt hat. 

Die Formen des vréa-Kond. sind: I. Kond. vréa, vréai, vr%a, 
vream(u), vréafi, vrea cintá (vedéd, ztce, vent) oder cintd-vria, 
-vréat u. s. w.; IL Kond. am(u) vrıt cîntà, at vrit cinld u. Ss. w. 
oder vrút-am(u) cintd, vrit-ai cintá u.s.w. Eine andere Bildung 
zeigt Coresi’s Zweites Homiliar, Brasov 1580 (Cip. Princ. 191) mit 
vréa fi läcut ‘er hätte geschwiegen’. Tonloses Pronomen kommt 
stets vor das Auxiliar zu stehen: fe vréa vedéd oder vedéd-te-uréa 
‘ich würde dich sehen’. Als Beleg für die seltene Umstellung des 
II. Kond. diene vrutu-t-am rábda ‘ich hätte ihm geschwiegen’ und 
vrulu-m-am ascunde ‘ich hätte mich verborgen’ in einem hs, Psalter 
vom Jahre 1710, Gaster Chrest. I 366. Für die theoretisch mög- 
liche Konstruktion cimtáré-am-vrút finde ich keine Belege. Für 
den II Kond. kann übrigens auch der I. eintreten: de nu má vreafı 


1 Reproduziert in B. P. Hasdeu's Cuvente den bátráni II, Bucur. 1879. 

2 Die von Mikl., Beitr. VI, 39, aus dem in einem Pseudo - Mazedonisch 
abgefafsten Evangelium Bucur, 1887 zusammengestellten Formen verdienen 
keine Berücksichtigung. 
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dosädi, nu as fi astàzi împàràttasà ‘wenn ihr mir nicht Unbill an- 
getan hättet, wäre ich heute nicht Kaiserin’ in Moxa’s Chronik, 
Hasdeu Cuv. d. bätr. I, 367. 

Der vréa-Kond. hat sich in unveránderter Gestalt nirgends bis 
auf die Gegenwart erhalten! Teils hat das Auxiliar in seinen 
Lauten eigentümliche Wandlungen erfahren, worüber weiter unten 
berichtet werden wird, teils ist der Infinitiv aufgegeben und zu 
neuen Konstruktionen mit volo oder volebam geschritten worden. 
Letzteres ist im Mazed. geschehen, das auch sonst auf die verbale 
Verwendung des Infinitivs verzichtet hat. Dafür einige Beispiele: 
va s-era ‘es würde sein‘ Weigand, Arom. II, 222 und 224, vream 
s-avéam ‘ich möchte haben’ 240; vrai me ducú ‘ich würde oder 
möchte gehen’ Weigand, Ol.-Wal. 100; vréa s-facu ‘ich hätte getan’ 
I. Jahresb. 26 und 27, vréa s-arîdu ‘ich hatte betört’ 27, vrza s-mi 
fänyı ‘du würdest mich aufhalten’ 38. 

Die Erklärung des vrea-Kond. bietet keine Schwierigkeiten. 
Er deckt sich in allen seinen Formen mit voledam cantare und ist 
ursprünglich ein Optativ, wie das nach derselben Formel gebildete 
engl. / would sing und die ebenfalls mit ‘velle’ konstruierten ‘ich 
möchte singen’, frz. je voudrais chanter. Der aus vielen Sprachen 
bekannte Gebrauch des Impf. Ind., um ein nur in der Vorstellung 
vorhandenes Geschehen auszudrücken, ist im Rum. auch ander- 
weitig anzutreffen, vgl. z. B. de stam, nu ventam ‘wenn ich es ge- 
wulst hätte, wäre ich nicht gekommen’. 

Der as-Kond. ist von allen drei Konditionales des Rum. der 
einzige, den die Schriftsprache beibehalten hat. Er zeigt im Alt- 
rum. folgende Formen: I. Kond. Sg. I. asi, ayu, as, 2. art, at, 3. are, 
ard, ar, Pl. 1. amu, am, 2.afı, 3. are, ard, ar cintá oder cîntartasi 
(-su, -s), -réari (-réai) u.s.w.; IL Kond. así (asu, as) fi cóntál, 
art (az) fi cintát u. s. w. oder cîntdt-asi fi u.s. w. oder fírtast 
cintát u.s.w. Doch weils ich nicht, ob sich die letzten zwei, von 
den Grammatiken angeführfen Folgen auch belegen lassen. Tritt 
ein unbetontes Pronomen hinzu, so wird nach folgenden Mustern 
konjugiert: té-así vedéá oder veded-te-asi, te-asi fi vdzút oder vazulu- 
te-asi fi oder fí-té-así vázút. Gegenwärtig lautet das Auxiliar as 
(manche schreiben auch ag), az, ar, am, afi, ar. 

Welches ist nun der Ursprung dieses Modus? Der Beantwortung 
dieser Frage ist W.s genannte Abhandlung gewidmet. Die älteren 
rumänischen Grammatiker, wie Laurian (Tentamen criticum etc. 
Viennae 1840, 163) und Cipariu (Gr. I, 277) sahen in dem Auxiliar 
stark verkürzte Formen von Aadere, und dieser, von mir Gr. rom. 
12, 165 kurz verzeichneten Ansicht sind auch Diez, Gr. 11%, 267 
und Meyer-Lübke in dem vor Erscheinen von W.s Aufsatz ge- 
schriebenen II. Teil seiner Grammatik § 114 beigetreten (Gr. III 
$ 323 macht letzterer sich dagegen schon W.s Darstellung zu eigen). 


1 Doch könnte es wohl sein, dafs er in irgend einem verborgenen Winkel 
noch fortlebt. Das letzte Zeugnis von seiner Existenz liefert Cipariu in seiner 
Gr. I, 281, wo er sagt, dafs “mau noch heute’ (1869) ‘zo má vréa duce hort’, 
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Gegen diese Auffassung erhebt nun W. (S. 139 flg.) zwei ‘gewichtige’ 
Bedenken. Erstens: wenn in /äudardag der volle Infinitiv sich be- 
wahrt hat, sollte dies doch, meint W., auch im Fut. und im vréa- 
Kond. geschehen sein. Warum findet sich nun nicht, wie /éudaré- 
as neben as /äuda, so auch /éudaré-ot neben oi läuda, läudare-vrea 
neben vréa läuda? Und zweitens: wie ist es zu erklären, dafs vor 
tonlosem Pronomen der gekürzte Infinitiv steht? Warum spricht 
man /4uda-té-as und nicht /dudare-fé-as, wie man ja /dudaré-as 
spricht? Der Schlufs, den W. hieraus zieht, ist, dafs auch in /éu- 
daréas nicht der volle, sondern der gekürzte Infinitiv enthalten, 
nicht /Zudare-ag, sondern /äuda-reag zu trennen sei. In dem so 
gewonnenen Auxiliar 72a5, réal, réar u.s.w. will nun W. das Impf. 
von velle erkennen. Die von mir als ay-Kond. und vr2a-Kond. 
bezeichneten Konstruktionen seien, behauptet W., dem Ursprunge 
nach gleich und nur der Lautgestalt nach verschieden, ersterer 
nur eine Abart des letzteren. Und somit sei der seiner Meinung 
nach. (S. 151) zu erwartende Parallelismus zwischen Präs. und Impf. 
tatsächlich vorhanden (Pras. Fut. volo laudare, Impf. Fut. volebam 
laudare), wogegen die Annahme, dafs as auf habere zurückgehe, 
diesen Parallelismus vermissen lasse. 

Ehe ich jedoch in der Darstellung der W.schen Beweisführung 
weitergehe, will ich, um nicht später darauf zurückkommen zu 
müssen, mich gleich hier mit den bisher vorgeführten Einwänden 
gegen die ältere Auffassung des Sachverhalts beschäftigen. Die- 
selben sind m. E. a limine abzuweisen. Dafs /audaré-as neben /äuda- 
oí, läuda-vréa und /äuda-fé-as besteht, hat durchaus nichts auffallendes 
an sich. Das Auxiliar des Fut. beruht bekanntlich auf dem Pras. 
von velle, das im Urum. voíu, veri u.s. w. ergab. Die gekürzten 
Formen 07(%), ef u. s. w. treten erst gegen Ende des 17. Jahr- 
hunderts sporadisch auf und sind noch heute auf die familiäre 
Rede und die Volkssprache beschränkt. Vor Vokal blieb nun 
láudare, vor Konsonant trat Kürzung des Inf. ein, daher /äudarë-as 
mit vollem, /auda-vorü, lauda-vréa und /áuda-fé-as mit gekürztem 
Inf. Der Vorgang hat sich im neueren Rum. wiederholt, wo statt 
are sá laude ‘er wird loben’ auch a sá laude gesagt wird. Die Mög- 
lichkeit eines urrum. /dudaré-as zu bezweifeln ist mithin nicht der 
geringste Grund vorhanden. Was aber den von W. postulierten 
Parallelismus zwischen Präs. Fut. und Impf. Fut. betrifft, so bewegt 
sich hier W. offenbar in einem Circulus vitiosus. Denn dafs der 
as-Kond. ein Impf. Fut. sei, ist ja aus seiner syntaktischen Funktion 
keineswegs zu erschliefsen, sondern setzt vielmehr die Annahme 
voraus, dafs er mit volebam gebildet sei. Warum sollen denn die 
Gedanken ‘laudabo’ und ‘laudarem’ durchaus mit Hilfe von 
Auxiliaren desselben Stammes ausgedrückt werden müssen? Das 
kann wohl geschehen, mufs es aber nicht. Und dafür würde, 
wenn ay /auda, wie W. behauptet, = volebam laudare wäre, das Rum. 
selbst einen Beleg bieten, das ja auch ein nach der Formel ‘habeo 
ut laudem’ (am sá laud) konstruiertes Fut. besitzt. 
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Wenden wir üns nunmehr zu jenen sprachlichen Tatsachen, 
die W. weiterhin zur Stütze seiner Theorie anführt und auf welche 
sich letztere hauptsächlich gründet. Diese Tatsachen, die aller- 
dings geeignet sind, bei dem der Sache Fernstehenden die Vor- 
stellung zu erwecken, dafs as- und vr2a-Kond. im Grunde ein und 
dasselbe seien, sind im wesentlichen folgende. In einer grófseren 
Anzahl von Ortschaften des Banats lautet der Kond. nach W.s 
persönlicher Beobachtung vrzas, vréai, vréa, vream, vréaf, vréa oder 
réas, reai u. s. w. ldudá, mit vorangestelltem Inf. /äuda-(v)r£ag, 
-(v)réaz u. s. w. Daneben kommen aber auch in einigen dieser 
Dörfer oder in allen — W.s Angaben sind leider sehr mangelhaft 
— die Formen des Auxiliars as vor, deren Gebrauch durch Stellung 
oder Bedeutung bedingt ist. In einer Ortschaft ist für die 3. Sg. 
und Pl. überhaupt nur ar gebräuchlich, in einer anderen für die 
3. Pl. vrear. Ähnliche Verhältnisse zeigt Istrien. Hier hat der 
Kond. folgende Gestalt: res, rei, rg, ren, ref, re cüäniüd.i Aus dem 
Dorf Zejane ist ferner eine 3. Pl. ré bezeugt (Nanu, Der Wort- 
schatz des Istrischen, Leipzig 1895, 44), und in einem istr. Texte 
(I. Jahresb. 146) steht: che nu 70 ures u loa ‘weil ich sie nicht nehmen 
wollte’, wo also vres als Impf. Ind. fungiert. Aus dem Bestehen 
dieser mundartlichen Formen folgert nun W., dafs altrum. /auda- 
réasí und agi láuda auf älteres lduda-vréas? und vray? läuda zurück- 
gehe. Das Auxiliar habe im ‘Frihaltrum.’ (d. h. im vorlitterarischen 
Dakor.) vréasi, vréai, vrtare, vréamu, vréafi, vreare gelautet und aus 
diesen Formen seien die des Schriftrum. hervorgegangen (S. 161). 
In welcher Weise aber die Entwicklung aller in Frage kommenden 
Formen aus der lateinischen Grundlage vor sich gegangen sei, 
sucht W. in ausführlicher Darlegung zu zeigen. Die Ergebnisse, 
zu denen W. in diesem Teile seiner Untersuchung gelangt, sind 
in Kürze folgende: as, az, ar u.s. w. sind aus rzas, réal, rear u. s. w. 
und diese wieder aus vrzas u.s. w. entstanden; I. Sg. vréas beruht 
auf vréa + sí = volebam sic; 3. Sg. und Pl. vréare auf vréa = vole- 
bat, an das die Endung des re-Kond. gehängt wurde: vréare nach 
vrure; endlich altrum. 2. Sg. réarí, art verdankt sein 7 ebenfalls 
letzterem Kond.: vr£arı nach vrurt. 


Die Einwände, die ich gegen diese Aufstellung zu machen 
habe, sind zwiefacher Art. Sie richten sich erstens gegen die An- 
nahme, dafs im ‘Frühaltrum.’ ein Auxiliar vréasí bestanden habe, 
und zweitens gegen den Versuch, dieses vrzasz aus volébam und die 
altrum. Auxiliarformen aus jenem abzuleiten. Ich behaupte, dafs 
jene Annahme falsch und dieser Versuch mifsgltickt ist. Ersteres 
zu beweisen ist wahrlich nicht schwer. Altrum. as? soll sich nach 
W. aus der Reihe vr2a, vréagi, réagi entwickelt haben. Es mülste 


1 W. fafst den Vokal des Auxiliars als ‘schwebenden’ Diphthong ea 
auf, wogegen ich selbst an Ort und Stelle einen einfachen Vokal und zwar 
ein sehr offenes, dem a ganz nahes e gehört habe, Doch ist dies für unsere 
Frage ohne Belang. 
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demnach eine Zeit gegeben haben, in der man an einem ge- 
gebenen Orte vr2a läuda sagte, eine andere, wo an diesem Orte 
vréast läuda üblich wurde u. s. w., bis man nach einer geraumen 
Zeit endlich zur letzten Stufe, zu así láuda, gelangte. Vorgänge 
dieser Art spielen sich ja nicht über Nacht ab. Nun ist aber, wie 
ich oben gezeigt habe, im Altrum. die älteste dieser angeblichen 
Stufen, vréa läuda, erhalten und erscheint in den Texten nicht 
nur neben der jüngsten, así /äuda, sondern auch in derselben 
Funktion wie diese, nämlich als Kond. Von den Zwischenstufen 
vréast läuda und réagi läuda findet sich dagegen in der alten 
wie in der neueren Litteratur keine Spur. Und da es nach dem 
Gesagten völlig undenkbar ist, dafs im Munde eines Redenden 
die älteste und die jüngste der vier W.schen Stufen nebeneinander 
bestanden haben und nur diese, nicht auch die zwischen ihnen 
liegenden, von ihm gebraucht worden seien, so ist die von W. 
angenommene Entwicklungsreihe in das Reich der Phantasie, dem 
sie entsprungen, zurúckzuweisen. ays? /äuda kann nicht aus vréa 
láuda erklärt werden, sondern mufs anderen Ursprungs sein. Man 
könnte allerdings, um die Theorie um jeden Preis zu retten, zu 
folgendem Auskunftsmittel seine Zuflucht nehmen. vrea läuda, 
könnte man sagen, hatte in der Mundart der Schreiber jener alten 
Denkmäler schon die letzte Stufe erreicht, der vrea-Kond. aber, 
der sich bei ihnen so häufig findet, ist nicht etwa das Prototyp 
des as-Kond., sondern eine Neubildung mit dem Impf. des rum. 
Verbums a vréa, zwischen beiden Konstruktionen besteht kein 
direkter genetischer Zusammenhang. Aber auch damit wären die 
Schwierigkeiten noch keineswegs beseitigt. Die Texte, in denen uns 
die rum. Sprache in ihrer ältesten Gestalt entgegentritt, entstammen, 
so weit es sich übersehen láfst, sämtlich dem SW. des dakor. 
Gebiets, also eben jener Gegend, in der vr2ag und réas heimisch 
sind. So Palia (Banat), die drei Psalter, der Apostel von Voronet 
und der Codex Sturzanus (südliches Siebenbürgen), Moxa’s Chronik 
(kleine Walachei). Da mufs es doch im höchsten Grade auffallen, 
dafs in allen diesen Schriftwerken auch nicht die geringste Spur 
jenes alten uréas láuda, réas läuda zu entdecken ist, das noch 
heute, nach mehr als dreihundert Jahren, in deren Heimat lebt. 
Und wie wollte man es auch wahrscheinlich machen, dafs eben 
jene Rumänen, die schon einen mit dem vréa-Kond. fast ganz 
übereinstimmenden vréas-Kond. besafsen, den ersteren ohne Not 
neugebildet und beide reinlich auseinandergehalten haben sollen? 

Ich weifs nicht, ob es nach vorstehender Erörterung, die, wie 
ich glaube, die Unhaltbarkeit der W.schen Theorie in überzeugender 
Weise dargetan hat, sich noch der Mühe verlohnt, auf W.s Be- 
mühungen, das Entstehen des ay-Kond. aus den demselben seiner 
Meinung nach zu Grunde liegenden Bildungen begreiflich zu 
machen, näher einzugehen. Auch fällt es schwer und ist eine 
nichts weniger als dankbare Aufgabe, W. in alle Irrgänge seiner 
krausen Dialektik zu folgen, Ich will mich daher auf eine Be- 
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leuchtung jener Stelle in W.s Aufsatz beschranken, welche die 
wichtigste der in Betracht kommenden Fragen zum Gegenstande 
hat, die Frage: wie ist man dazu gekommen, vvéas durch die Kurz- 
form ag zu ersetzen? Danach mag man dann das Übrige be- 
urteilen. Die betreffende Stelle (S. 159), die, so kurz sie ist, einen 
wahren Rattenkönig gewagter Behauptungen in sich birgt, lautet: 

„Da man nun im Pras. Fut., das mit dem Impf. Fut. aufs 
Engste verbunden ist, ein /duda-o7, ei etc. einem o7-/äuda gegen- 
übersah, also ein durchaus einsilbiges Hilfsverb, so zog man auch 
aus dem Impf. Fut. /äudare as ein einsilbiges Hilfsverb as, was 
um so leichter möglich war, als die in demselben enthaltenen 
Formen az, a, am, af bereits als Hilfsverb beim Pf. fungierten und 
so dem Sprachgefühl vertraut waren. Eine Verwechslung konnte 
nicht stattfinden, weil beim Pf. das Part. Pf, beim Impf. Fut. aber 
der Infin. hinzutrat. Nur bei der dritten Prs. mufste, wie erwähnt, 
eine neue Bildung zur Unterscheidung vom Präsens Fut., das auch 
dialektisch a /äuda neben va und o /äuda lautet, eintreten.“ 

W. drückt sich gerade hier, wo es sich doch um den Kern- 
punkt seiner Theorie handelt, so unklar wie möglich aus, und ich 
gestehe, dafs ich diesem Passus eine Zeitlang ratlos gegenúberstand. 
Die irreführende Schreibung /äudare as kann, da ja nach W. /auda 
reas zu trennen ist, nur andeuten wollen, dafs reas zweisilbig zu 
lesen ist. Aber ea ist doch hier Diphthong? Wo spricht man 
denn ea als zwei volle Vokale? Und dafs man auch im Altrum. 
ea als Diphthong sprach, darüber läfst ja das cyrillische 5 keinen 
Zweifel. Doch halt! reas geht ja nach W. auf volebam zurück, und 
es muls allerdings irgend einmal eine Zeit gegeben haben, wo, wie 
in ital. volea, die letzten zwei Vokale des Urwortes noch nicht in 
eine Silbe zusammengezogen waren. W. meint also, wenn ich ihn 
recht verstehe — sicher bin ich dessen nicht —, dafs die Kürzung 
von reas zu as in jener Zeit stattgefunden habe, wo ea noch kein 
Diphthong war. Andrerseits sollen aber die Formen des Auxiliars 
void schon einsilbig, ihr auslautendes x, 7 schon halbvokalisch oder 
gar geschwunden gewesen sein. Ja noch mehr, sogar das an- 
lautende v soll, trotz dem Zeugnisse des alten Schrifttums und des 
heutigen Sprachgebrauchs (siehe oben S. 696), schon abgeworfen 
worden sein. Dafs dies lauter Anachronismen sind, ist klar. Doch 
will ich mich dabei nicht länger aufhalten. Aber was soll die 
Veranlassung zu der angenommenen Kürzung des reas-Auxiliars 
gewesen sein? Einzig und allein das Bestreben, es quantitativ dem 
voítí - Auxiliar anzugleichen? Und deshalb sollen die Rumänen 
des 15., 14. oder welches Jahrhunderts immer reas mitten durch- 
geschnitten und nur die zweite Hälfte bewahrt haben? Ich sehe 
nicht ein, was W. berechtigt, die Rumänen einer solchen Grausam- 
keit für fähig zu halten. Und wenn sie sich schon zu dieser 
ruchlosen Tat entschlossen, warum, darf man füglich fragen, 
blieben sie auf halbem Wege stehen und liefsen bei vorangestelltem 
Inf, die Ungleichheit bestehen? Warum nahmen sie die Ver- 
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stimmelung nicht auch bei /#wda-rëas vor? Doch Scherz bei Seite, 
W.s Theorie setzt Vorgänge voraus, für die man in der Sprach- 
geschichte vergeblich nach Analogien suchen würde. Und da er 
nichts tut, um diese Vorgänge glaubhaft zu machen, so dürfen wir 
wohl über seinem ‘as aus reas”, mit dem wir uns vielleicht schon 
über Gebühr beschäftigt haben, die Akten schliefsen. 

Nachdem unsere Untersuchung die Unhaltbarkeit der W.schen 
Auffassung ergeben hat, müssen wir uns nunmehr nach einer 
anderen Deutung für die besprochenen Formen umsehen. Was 
die merkwürdigen Auxiliarformen des Banats und Istriens betrifft, 
so liegt die Erklärung nahe genug, und es wäre wohl schliefslich 
auch W. gelungen, dieselbe zu finden, hätte ihm die Überschätzung 
des Alters jener Gebilde nicht den Blick getrúbt. Hat doch 
Ascoli schon 1861 das Richtige geahnt (siehe Studj critici I, 66). 
Die schriftliche Überlieferung belehrt uns, dafs um 1600 zwei Kon- 
struktionen mit konditionaler Funktion, as /äuda und vréa läuda, 
miteinander um die Herrschaft rangen, dafs der Schauplatz des 
Kampfes der SW. des dakor. Gebiets war und dafs dieser Kampf 
damit endete, dafs as /äuda im ganzen Norden Herrscher blieb 
und seinen Gegner nach dem äufsersten Süden, nach Mazedonien, 
hinunterdrängte, wo er noch heute ein kümmerliches Dasein fristet. 
Und nun findet sich dreihundert Jahre später in eben derselben 
Gegend ein Kond. vor, dessen Auxiliar die Züge von as und vréa 
in sich vereint. Mufs sich da nicht jedem Unbefangenen der Ge- 
danke aufdrängen, dafs wir vor einem Neugebilde, einer Mischung 
aus as und vréa stehen? In der Tat kann es keinem Zweifel 
unterliegen, dafs vréas durch Kreuzung von as und vréa 
entstanden ist. Man braucht nur einen Blick auf das von W. 
gegebene Verzeichnis der in den einzelnen Ortschaften gebräuch- 
lichen Formen (a. a. O. S. 147) zu werfen, um sich hiervon zu 
überzeugen. Wenn z. B. in einem Dorfe (Ruj) réas, réaï, ar, ram, 
réaf, ar, in einem anderen (Tîrnova) sá vréas, sà vréaï, s-ar, sà 
vréam, sá vréaf, s-ar gesprochen wird, so ist es augenscheinlich, 
dafs wir hier ein Gemisch der Formen des as- und des vr2a- 
Auxiliars vor uns haben. 

Ich mufs hier einem Einwurfe begegnen, den man mit einem 
gewissen Anschein von Berechtigung gegen meine Beweisführung 
erheben könnte. Der Banater Auxiliartypus ist, wie wir oben ge- 
sehen haben, auch in Istrien heimisch. Nun hat aber die Aus- 
wanderung der istrischen Rumänen aus ihrer Urheimat — die in 
dem äufsersten Westen des dakor. Sprachgebiets zu suchen ist — 
spätestens im 15. Jahrhundert stattgefunden, da ihre Anwesenheit 
auf dem Karst Anfangs des 16. Jahrhunderts durch die Urkunden 
bezeugt ist (siehe Bidermann, Die Romanen und ihre Verbreitung 
in Österreich 87 flg.). Ihr res kann folglich, könnte man sagen, 
nicht das Ergebnis der Mischung zweier Typen sein, die in ihrer 
Urheimat um 1600 noch getrennt gewesen sein sollen. Dem 
zweiten Vordersatz dieser Schlufsfolgerung lafst sich indessen ent- 
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gegensetzen, dafs die Anwesenheit rumänischer Kolonisten im 15. Jahr- 
hundert nicht die Môglichkeit neuer Zuzüge aus dem Osten aus- 
schliefst, die den 7#aç-Typus in einer viel späteren Zeit einführten; 
dem Schlufssatz, dafs nichts uns an der Annahme hindert, die 
Istrorumänen hätten zur Zeit ihrer Einwanderung noch as und vréa 
gesprochen und die Mischung dann selbständig bewerkstelligt. Es 
ist merkwürdig, dafs auch jene andere Erscheinung, die das Istr. 
mit den Mundarten des dakor. Westens teilt, der Rotazismus (siehe 
meinen Kons. des Rum. Nr. 25, Ztschr. 24, 493), nicht anders zu 
erklären ist. Nach Ireneo della Croce (Historia di Trieste 1697, 


334) sprach man zu seiner Zeit noch pune, genau wohl piine (das 
von demselben noch angeführte wo ist dagegen zweifelhaft, da 
es kroat. oder ital. sein kann), und noch Ascoli’s Gewährsmann, 


dessen Glaubwürdigkeit nicht zu bezweifeln ist, bezeugt für Zejane, 
dessen lokale Mundart überhaupt auf einer älteren Stufe zu stehen 
scheint, die Aussprache päne (Ascoli a. a. O. 62). Wir sehen uns 
also auch hier vor die Wahl gestellt, entweder die Einführung des 
r für intervokales x jüngeren Nachschüben von Einwanderern zu- 
zuschreiben oder selbständige Entwicklung anzunehmen. 

Was den Anstols zur Verschmelzung der beiden Auxiliar- 
gruppen gab, war offenbar die grolse Ähnlichkeit, die sie bei Voran- 
stellung des Inf. zeigten, wie folgende Gegenüberstellung sehen läfst: 


ldudáré-as laudd-vréa 
lauddré-at laudd-vréat 
lauddré-ar laudd-vréa 
läudäre-am laudd-vréam 
läudäre-afi läuda-vreafi 
läuddre-ar laudd-vréa 


Man könnte sogar vermuten, dafs die Ähnlichkeit durch Aus- 
fall des v in der zweiten Gruppe noch gröfser wurde, und zur 
Stütze dieser Annahme auf das istr. Futur-Auxiliar ren, ref aus 
álterem vrem, vrefi hinweisen. Allein ich halte es doch für ge- 
wagt, aus dieser vereinzelt dastehenden Erscheinung Schlüsse zu 
ziehen. Vielmehr ist es ein anderer Umstand, der den Zusammen- 
fall beider Gruppen mächtig gefördert zu haben scheint. Um 1600 
war im Gebiete der Mischformen der Gebrauch des vollen Inf. 
als Verbalmodus gänzlich abgekommen. Coresi schreibt a cädea, 
a céare, a ’nfelöage u. s.w., Ap. Vor. a fi, a face, a ucide u. s. w., also 
sogar nach a, wo anderwärts, z. B. bei dem moldauischen Chro- 
nisten Ureche, der volle Inf. noch häufig auftritt. /dudártas konnte 
mithin unmöglich noch als eine Verbindung von /äudäre und as 
empfunden werden, um so weniger, als man daneben ja /dudá-1é- 
as und as /äuda hatte. Für das Sprachgefühl gab es folglich 
zweierlei Auxiliarformen, 7#a$ unmi:telbar nach dem Inf, ag in den 
übrigen Stellungen. Nun war aber der as-Kond. die einzige ver- 
bale Konstruktion, die Doppelformen aufwies. Was war natürlicher, 
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als dafs man nach /éuddt-am — am läuddt, läudd-vorü — votit ldudd 
und namentlich nach dem gleichbedeutenden /dudá-vréa — vrea 
läudd ein laudd-réag — réas läudd schuf und so Gleichförmigkeit 
der Verbalkonstruktionen herstellte? War so schon der ay-Kond. 
seinem Konkurrenten um ein Bedeutendes näher gebracht, so trat 
noch ein zweiter Umstand hinzu, der geeignet war, zur gänzlichen 
Verschmelzung beider Flexionsgruppen zu führen, was denn auch 
in Istrien und in einem Teile der banater Ortschaften eingetreten 
ist. Eine 1. Sg., die mit der 3. gleich lautet, ist unbequem. Ich 
sage vréa läudd, und man versteht ‘er würde loben’. Der Rumäne 
war von jeher bestrebt, dieser Verwechslung vorzubeugen. Da 
laudem und laudet, laudabam und laudabat lautgesetzlich zusammen- 
fielen, so ersetzte er /audem durch sà léudu, laudabam, das -altrum. 
noch /dudé lautete, durch /audému. Dasselbe Prinzip fand nun auch 
auf die 1. Sg. vréa líudá Anwendung: sie wurde in Anlehnung an 
réas líudá zu vréas láudá umgeschaffen und so eine von der 3. 
verschiedene I. Sg. gewonnen. So blieb denn nur noch eine Form, 
die der 3. Sg. und Pl, übrig, wo zur Beseitigung des Unterschiedes 
keine Nötigung mehr vorlag, und dieses Verhältnis spiegelt sich 
klar in den Mundarten wieder, wo wir bald vréa, bald réar, ar, 
bald die aus der Verbindung beider hervorgegangenen vr2ar, réa 
antreffen. Am vollkommensten ist die Verschmelzung der beiden 
Auxiliare in dem durch die Isolierung gegen fremden Einfluls ge- 
schützten Istr. durchgeführt. In den Dörfern des Banats hingegen, 
in deren Nachbarschaft das as-Auxiliar und vielleicht noch irgendwo 
das vréa-Auxiliar herrscht, konnte sich kein so reiner und aus 
demselben Grunde auch kein einheitlicher Typus herausbilden. 
Weit schwieriger als die Deutung des mundartlichen Kond. 
ist die Beantwortung der Frage nach dem Ursprung des ay-Auxi- 
liars. Hier bietet das sprachgeschichtliche Material nur geringe 
Anhaltspunkte, und wir sind fast ganz auf das an Fufsschlingen 
und Fallgruben so reiche Gebiet der Spekulation verwiesen. In- 
dessen steht die Sache doch nicht gar so verzweifelt, als es scheinen 
möchte. Sieht man sich die überlieferten Formen dieses Auxiliars 
(siehe oben S. 695) näher an, so erkennt man leicht agi, arr, are, 
amu, aft, are als die älteren. Denn nur aus diesen lassen sich die 
anderen ohne Zwang erklären, nicht umgekehrt. asu, as ist an 
dúsu, dis = duxi angeglichen, das wir schon in den ältesten Denk- 
mälern nur in dieser Form antreffen. az verhält sich zu arz genau 
so wie ver zu ver = velis, es ist die durch Schwund des 7 ent- 
standene jüngere Form. ard aus are zeigt denselben Wandel, den 
wir in /dudárá aus álterem /dudáre = laudavere beobachten (einige 
Beispiele für letztere Form, die sich aus den seitdem veröffent- 
lichten Texten bedeutend vermehren liefsen, gibt Cip. Princ. 178); 
arä wurde dann weiter, als die übrigen vier Formen des Auxiliars 
durch Semisonierung des Auslauts zu asi, art, amt, afi, also ein- 
silbig geworden waren, zu ar gekürzt. Haben wir demnach ayy, 
art, are, amu, aft, are als die älteste nachweisbare Gestalt des frag- 
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lichen Auxiliars anzusehen, so ist es m. E, nicht zu bezweifeln, dafs 
dasselbe sich aus Formen von Aabere entwickelt hat, und zwar 
kann sowohl haberem als habuerim zu Grunde liegen. Ersteres 
mufste zunächst *avére ergeben, und dafs daraus in Proklise und 
Enklise are werden mulste, lehrt amu, afi läudätu, läuddt-amu, -afı 
neben betontem avému, avéfi. Es lassen sich also ar? und are ohne 
jede Schwierigkeit von haberem und haberet, -rent ableiten. Das- 
selbe Ergebnis ist aber auch von haduerim zu erwarten, das sich 
unter dem Tone als avre erhalten hat, woraus in tonloser Stellung 
ebenfalls are werden mulste. Die ı. und 2. Pl. hätten allerdings 
aremu, arefí lauten müssen. Dafs aber diese dreisilbigen Formen 
infolge der Tonlosigkeit einerseits und unter dem Drucke der 
übrigen Formen, die nur zwei Silben aufwiesen, andrerseits weiter- 
hin zu amu, afi gekürzt wurden, ist nicht minder verständlich. Es 
bleibt somit nur noch die in der Tat sonderbare 1. Sg. zu deuten. 
Dafs wir es mit keiner organischen Form zu tun haben, liegt ja 
auf der Hand. Diez’ Vermutung, dafs ngr. &g zu Grunde läge, 
hat nur noch historisches Interesse. Ebenso ist die Herleitung 
von habuissem zu verwerfen, das, wie W. (a. a. O. S. 154) mit Recht 
bemerkt, bestenfalls ase ergeben hatte. Aber auch W. weils keine 
befriedigende Erklärung zu geben. Fr sieht (a. a. O. S. 152 flg.) 
in dem sz von as? die Partikel gr ‘auch’ = sic und meint, dafs 
dieselbe aus Sätzen wie de vréa sí muri ‘wenn ich auch sterben 
sollte’ nach dem Vorbilde der 1. Sg. des starken Pf. (*dus = 
duxt) entnommen sei und zur Unterscheidung der I. von der 
3. Person dienen solle. Ja, er führt zur Stütze seiner Annahme 
sogar eine alte Bibelstelle an, wo urtaréasí eu steht, was er, im 
Hinblick auf andere Versionen, die dafür vrzaréas gi eu bieten, 
seiner Theorie gemäls in vréa-réa-s¢ eu auflóst. Was diese Stelle 
betrifft, so hat sich W. auch hier einer Täuschung hingegeben, vor 
der er sich leicht hätte bewahren können, wenn er sich den Text 
etwas näher angesehen hätte. Der Ap. Vor. übersetzt Kap. 25, 22 
die Worte “hotélú byhü i samú Gelovéka sego slySati’ des slav. 
Textes (= griech. ¿Bov20unv xal autos TOD AvIEWAOV ÁXOVOAI) 
wie folgt: vuréartasí eu însumi se audzu (es fehlt pre omu oder ähnl.). 
Da kein Rumáne sí ed tusumt sagt und auch deutsch ‘auch ich 
selbst’ ein logisches Unding wäre, so ist es offenbar, dafs der 
Übersetzer ‘i samü’ durch eu insumi wiedergibt, also sagen will: 
‘ich möchte selbst den Menschen hören’, in dem Sinne, wie wir 
heute sagen: ‘ich möchte ihn persönlich kennen lernen’. Die Ver- 
sionen von 1648 und 1688 hingegen übersetzen besser dem Sinne 
nach vréaréas si eu sà auz pre (acel) om = Luther’s “ich möchte den 
Menschen auch gern hören’. Dafs der Schreiber des Ap. Vor. 
das sz in -réas? nicht als ‘auch’ empfunden hat, läfst sich übrigens 
auch aus anderen Stellen desselben Denkmals beweisen, wo kein 
eu folgt: rugaréast Dumnedzeu ‘ich möchte Gott bitten’ 26, 29; 
firtasi ascultändu voi ‘würde ich euch anhören’ 18, 14. Das schliefst 
nun freilich nicht aus, dals -y2 auf sic zurückgeht. Und ich könnte 
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somit, dem Beispiele W.s folgend, auch meinerseits as: auf are + 
sí zurückführen. Allein ich fühle keine Neigung, Behauptungen auf- 
zustellen, zu deren Begründung ich nichts Besseres vorzubringen 
wülste als W. Ein derartiges Zusammenwachsen eines Wortes mit einer 
Flexionsform, zu der es in keiner näheren begrifflichen Beziehung 
steht als zu den übrigen Formen derselben Flexionsgruppe, wäre 
ein Vorgang, dem ich weder aus dem Rum. noch aus irgend einer 
anderen Sprache etwas Ähnliches an die Seite zu stellen wülste 
und der auch vom allgemein sprachgeschichtlichen Standpunkte 
alle Wahrscheinlichkeit gegen sich hat. Wenn wir uns also nicht 
mit einem resignierten ‘ignoramus’ bescheiden wollen, so bleibt 
kein anderer Ausweg, als Entlehnung des Ausgangs der starken 
I. Sg. Pf. (*dus? = dux?) anzunehmen, die ja auch W. zur Er- 
klärung heranzieht. Wenn man sich die vielen analogischen Ein- 
flisse vor Augen hält, die die 1. Sg. im Rum. erfahren hat (sà 
láudu, läuddmu, láudátu, dmu, sîntu), so ist die Herübernahme des 
Perf.-sz, um I. Sg. are von 3. Sg. und Pl. are zu scheiden, schliefslich 
auch kein Ding der Unmöglichkeit. 

Am Schlusse seines Aufsatzes macht W. die wehmütig klingende 
Bemerkung, er ‘glaube nicht, dafs man’ in Rücksicht auf seine 
neue Theorie ‘in Zukunft in Rumänien /duda-reasi statt ldudare-así 
schreiben werde’. Wie die Dinge nun liegen, haben die Rumänen 
keinen Grund, von einer Schreibung abzugehen, die mit der Sprach- 
geschichte im besten Einklange steht. 


DESTINI 


Le Vocabulaire francais du Seiziéme siécle. 
(s. Ztschr. XXVIII, 579). 


Ebondé. — Fai maintenant qu’on entende les pleurs, Et les 
souspirs edondez de mes pleintes. 1554. Le Caron. La Claire, 
173b. 

Ebranche-laurier. — Quelle gloire en receut cet ¿branche-laurier. 
1578. Boyssieres, G 2b. 


Ecarlater. — Le sang écarlatoit la pleine. 1553. Des Autelz, G 4. 


Ecombattre(s”). — Tu as beau te debattre. Si ne pourras-tu 
pas d'avec moy tecombatire. Baif. II, 194. 
Ecpirose. — Le regard tien Dont s’engendra en moy un cruel 


scisme D’une ecpirose avec un cataclisme. 1553. Des Autelz, 
AED. 


Ecumier = Escumier. — 1599. Lasphrise, 114. 

Edire. — Si donc icelles venues à la couronne edrsenf et ordonnent. 
1554. Le, Caron. La Claire, Ab. 

Efemeridial. — Je ne juge vostre fievre que diaire ou efemeri- 
diale. 1554. Amadis. XI, 29. — Cotgrave a Efemeridiaire. 

Effaçure. — Les [vers] impolis fera d'une noire efagure Par la 
plume rayer. 1588. Horace. Epistres, 67. 

Effectuel. — Avec volonté effectuelle de ne surpasser ce qui est 
juste. 1585. I. Papon. Premier Notaire, B 2b. 

Effectuellement. — Voila les fruitz, les vertuz et les Filles de 


ce gracieux Sexe Femenin, et par Femmes effectuellement pro- 
duites. 1555. Billon, 108b. 

Efficacieusement. — L’ame en soy restraincte nulle chose si 
efficacieusement ne pense comme elle fait de son object delec- 
table. 1535. Le Peregrin, 144. 


Efficassime. — Contrainct et vaincu de tes efficassimes prieres. 
1535. Le Peregrin, 1. 
Effroyeusement. — Quand Dardanus eut perpetré ce criminel 


oultrage ... et il fust efroyeusement et en grand trouble monté 
sur mer. Le Maire. l, 95. 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII, 45 
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Egression. — Ie passerai souz silence l'autorité des Italiens par 
ce que les impertinentes egressions, desquelles ilz se monstrent 
indiscretement affectez, les a dés long tens depoullez de credit. 
1554. Le Caron. La Claire, & 2b. 

Egreur. — Qui... recommancent l’assault ... plus ardemment 
et avec plus d’egreur qu'ils n’avoient encore fait. 1573. Du 
Preau, 297. 


Elanguir. — Jamais de te servir la fortune ou malheur Zlanguira 
mon ame d'amour pleine. 1554. Le Caron. La Clatre, 172b. 
Elemental. — Les philosophes naturels ont representé en chacun 


corps humain un petit monde nommé des Grecs wiyodyoouoc, 
pour trouver en sa composition tout ce que l’on pouvoit propre- 
ment désirer à le parfaire, tant en la variété, que ressemblance 
. élémentale. — 1585. 1. Papon. Premier Nofaire, B 2. 
Elemosyner. — [Genevre] avec celle blanche main qui mon cueur 
ferme et ouvre me e/emosyna et ’aumosne me donna. 1535. Le 
Peregrin, 80 b. 
Eleusine. — Les chariots roulans tardivement, dont fut Jadis 
l'usage appris par l’Zleusine mere. 1583. Virgile, 39. 
Elongnément. — Ne craindre de rechercher -plus elongnément la 
question qui s'offrira. 1554. Le Caron. La Claire, A 4. 


Elourdir. — Rigueur qui par le tens renforce sa vigueur Pour 
elourdir la faveur enrouillée. 1554. Le Caron. La Claire, 160b. 


Elusion. — L’auteur ... use de plusieurs é/usions, captions, ou 
surprises de paroles et d'argumens. 1551. Leon Hebrieu, trad, 
D. Sauvage, 11. 

Emandation. — Ulpian dit le droit estre appellé de Justice, ... 
non ores qu'il est droit, c'est a dire emandalion d’injure. 1554. 
Le Caron. La Clatre, 20. 

Emaslé. — Et son cors émáslé s’y estoit afemmy. Baif. II, 194. 

Emblesmir. — llz avoient quelques petites playes, dont le sang 
qu’ilz perdirent leur emb/esmit le visage. 1552. Amadis. X, 59b. 
— Ce fier desastre double emblemist vostre honneur. 1599. 
Lasphrise, 513. 


Embleux. — Une éclipse embleuse de clarté. 1579. Du Monin, 23. 

Emburiner. — Tu as emburiné ton image sacrée. 1579. Du 
Monin, 17. 

Embucheus. — Mon ame lors, qui n’estoit offensée, Craignant 


l'effort d’un embucheus tourment Se delaçoit du triste annellement. 
1554. Le Caron. La Claire, 197. 

Emergeance. — Notamment est réservé en tout et par tout en la 
nouvelle constitution dudit Justin. la nouvelle emergeance d'aucune 
charge, que l’on n’avoit préveu. 1585. I. Papon. Premier No- 
faire, 755. 
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Emerveillablement. — Ceux qui étaient lá jusqu’au moindre, 
tous détournèrent leur face, égarèrent et jetèrent leurs vues sur 
Thémistocle émerveillablement, 1561. Bounyn.. La Soltane, de- 
dicace. 


Emmarbré. — Ne scavez pas bien... Qu’une fust emmarbrée ayant 
trop de rigueur. 1599. Lasphrise, 107. 

Emmateler(s). — D'habits neigeux se va par les froidures La 
terre emmalelant. 1593. Virgile . Epigrammes, 12b. 

Emmegri. — Les hommes emmegris en laborieuse et inutile lecon 
d’infinis tomes. 1554. Le Caron. Za Claire, ı6b. 

Emparadiser. — Le beau desir sucrin qui brave emparadıse. 1599. 


Lasphrise, 312. 


Emparesser. — Tu n’imite l’engraveur, Que l’imagere taillure 
Attire au vulgaire honneur De la muette graveure, De Pouvrage 
élabouré Emparessant la louange. 1554. Le Caron. La Claire, 
192b. 


Empartir(s) — Lors la bande sempart, et là s’empartant laisse 
De ses flambeaux cuisans une fumiere épaisse. Baif. Il, 110. 
Empesche. — Contemplation a laquelle les biens n’apportent 
petite empesche. 1551. Leon Hebrieu, frad. P. de Tyard. I, 37. 
Enaider(s”). — L'autre d'art imposteur du noir Pluton s’enazde. 
1579. Du Monin, 120. 

Enaiguant. — Quand tariray-je enazguant ma fontaine. 1553. 
Des Autelz, B 2b. 

Enamourement. — Si voudrois je que tu me declairasses parti- 


culierement Venamourement et les generations d’aucuns. 1551. 
Leona Flebrieu,. rad. Es de Tyardz 1.104: 


Enarration. — Cette enarration qu’avez instituée. 1554. Le Caron. 
La Claire, 28b. 
Enastrer. — Pour Venastrer au clos des célestes surfaces. 1579. 


Du Monin, 110. 


Enceinter. — Icy sera tenu l’empire par l’espace De trois cens 
ans entiers sous VHectoride race: Tant que Royne prétresse 
Ilie enceintera De l'œuvre du Dieu Mars. 1583. Virgile, g6b. 


Enceinturé. — On voit la rive Thracienne ... Ænceinturée en 
grands chesnes. Baif. II, 76. 
Encendrer(s). — Cest Amour, mon Amour de long temps en- 


flamée Ne pourra s’encendrer, ni aller en fumée. 1599. Lasphrise, 
183. 
Encendriller. — Æncendrillez mon feu. 1599. Lasphrise, 312. 
Encendroier. — Du grand Dieu le foudre rigoreus Desorguillist 


la bande Porphyreuse, Encendrovant en la poudre flegreuse L’inique 
effort de l’assault malheureus. 1554. Le Caron. Za Claire, 3b. 


Encercueiller. — Las je sai bien que tous mortelz nous sommes, 


45* 


708 HUGUES VAGANAY, 


Et qu’Atropos encercueille les hommes. 1554. Le Caron. La 
Claire, 167 b. 

Enchant. — Quant à 0r00@?) que j’ay appelé tour, AVTLOTOOPI) 
retour, et éxmeodos (non si heureusement) enchant. 1553. Des 
Autelz, D8b. 

Encharmer. — Cet ceil sorcier qui mes pensers attrait, Pour en- 
charmer mon ame deguisée. 1554. Le Caron. La Claire, 174b. 


Enchevautré. — Au parc felon le tigre enchevautré. 1579. Du 
Monin, 16. 

Enclumer. — Tu ne serois encor’si profond enclumé. 1578. 
Boyssieres, 1 b. 

Encontrement. — Vor Auspicatement. 

Encouronner. — Ma France, dont l’honneur l’honneur mesme 
encouronne. 1599. Lasphrise, 106. 

Encouvrir. — Des cieux la voüte ronde Tu lambrissas encouvrant 
ce grand monde. Baif. II, 77. 

Encruelli. — Pourquoi me regardes-tu En marastre encruellie. 
1584. Horace . Odes, 135. 

Encueuvrer. — Il faict la roué, et pour la fin de l’œuvre Du 
panier d’or les lévres il encueuvre. Baïf. U, 425. 

Eneade. — Qui ne cognoist le sang des Zneades forts. 1583. 
Virgile, 103b. 

Enfante-jour. — Hardi j'ai promené les ronssins brillonnans De 


Pastre enfanie-jour, 1579. Du Monin, 11. 
Enfantelet. Vor Douc'aigret. 


Enflame-cceurs. — Tant plus je parle a elle, et tant plus je la 
voy, L’Amour enflame-ceurs diversement me ronge. 1599. Las- 
phrise, 270. 


Enflamezon. — L’enflamezon coulisse D’un long trait blanchissant 
atravers lair se glisse. Baif. II, 15. 
Enflammaison. — Grand merveille 4 celuy qui ne scait la raison 


Du motif naturel de telle enflammaison. Baif. II, 16. 


Enfosser (s’). — Quand les entablemens ... s’enfossent et affaissent 
par la cambrure des solives. 1547. Vitruve, 102b. 


Enfurier. — Mais puis qu’au feu du bel esprit, je prens Cette 
fureur, pour luy seul j’entreprens Æn/urier les langues de ma 
lyre. 1553. Des Autelz, C 6b. — Cotgrave n’a qu’Enfurie. 


Engendrable. — La matiere des engendrables et corruptibles. 1551. 
Leon Hebrieu, /rad. P. de Tyard. I, 205. — De toutes choses 
les unes sont engendrables et perissables. 1557. P. de Tyard, 60. 


Engenner. — L’aspre tourment d’une angoisse amoureuse Qui 
engennant mon ame langoureuse La fait pasmer. 1554. Le Caron. 
La Claire, 186. 
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Englacer. — La mon affection n’englacera de peur. 1599. Las- 
phrise, 308. — Cotgrave n’a que S’englacer. 
Engommer. — Object plaisant, ... Qu’un fard rozin de meur- 


triere couleur A engomme des pleurs de ma douleur. 1554. Le 
Caron. La Claire, 186. 

Engrandi. — Malgré les verz, la terre gardera Tes oz sacrez, 
quand le tombeau sera Ouvert pour toi, qui ne pourra se clorre, 
Pour ton saint corpz des honneurs engrand?. 1554. Le Caron. 
La Claire, 168. 

Engroissement. — Juno desdaignée et jalouse de cest engrozsse- 
ment. 1551. Leon Hebrieu, trad. Pide Tyard. I, 224. 


Enguignoire. — Comme une baguenaulde, une happelourde, une 
enguignoire. 1537. A. Du Saix, Bb. 


Enigmatizer = Ainigmatizer. 1554. Le Caron. La Claire, 25. 


Enixement. — Si enixement le testateur a faict déclaration, ..., 
cela vaut une prohibition. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 754. 


Enlierré. — Nous mendmes ce bouc a la barbe dorée, Ce bouc 
aux cors dorez, la beste en/zerrée, En la sale où le Poéte aussi 
enlterré, Portant son jeune front de lierre entouré, Atendoit la 
brigade. Baif. II, 210. 


Ennimé. — Noz gens qui ennimez de ses importunitez et bravades, 
le renforcerent en sa ville. 1573. Du Preau, 164. 


Ennubler (s). — Le jour que tu naquis du ciel la torche claire 
.., Obscure s’ennublant d'un brouillas épessi. Baïf. II, 116. 


Enonciatoire. — L’accusatoire, ... injonctoire, enoncialoire, ... 
sont certes [lettres] graves et sérieuses. 1585. I. Papon. Premier 
Notaire, 45. 


Enouler. — L’hyver vient il? Les noix lors on enoule. Baif. 
bras 

Enrousoier. — Nostre langue n’estoit qu’un petit ... sion... 
aussi noz ancestres le laissoient ... presque mourir ... ne 
daignans ... epuiser des eaus Galliques la sucrine et mieleuse 
douceur ... pour lenrousover et asperger. 1554. Le Caron. La 
Claire, 9b. 

Enruisselé. — Tes beaux champs enruisselez Des ondes du blan- 
dissant Tybre. 1588. Horace . Odes, 25. 

Ensceptrer. — Qui, bien qu’un diademe en plusieurs ne s’en- 


combre Ænsceptre un Dieu de trois. 1579. Du Monin, 10. — 
Cotgrave n’a que Ensceptre. 

Ensepulchrer. — Sa main m’estraint d'une cruelle borne, M’en- 
sepulchrant comme un corps phantosmé. 1554. Le Caron. La 
Claire, 167b. 

Enstatuer. — Jay... sus Pautel de mon devot hommage Z#- 
statué ton excellente image. 1554. Le Caron. La Claire, 187b. 
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Entarguer. — Afin que voz fiertez n’entarguent leur victoire. 1599. 
Lasphrise, 179. 
Entelette. — Les fruictiers séveux esbranchant Y met meilleures 


entelettes. Baif. II, 153. 
Entendiblement. — 1538. R. Etienne. Duct. Zatinogallicum, 385. 


Entitré. — Quand du nom de monsieur tu m’entens entitré. 1570. 
Du Monin, 112. 

Entortil. — Sur ton chef guerrier Je pose, heureux, |’ entoríil d'un 
Iaurier. 1578. Boyssieres, 6. 

Entrabandonner. — Les uns des autres n’ayans cure, Nous 
sommes entrabandonnez. Baif. II, 398. 

Entrallier. — De rebelles accords Entr'alliant les membres de 
ces corps. Baif. II, 77. 

Entrapuyer (s'). — Lis dont les blancheurs de long tems espanies 
S'entrapuyans se deteignent fanies. Baif. II, 180. 

Entrebeer. — La Terre ... Te face tremblotter douteux qu’ez- 


trebeant Elle ne t’engloutisse. Baif. II 114. 


Entrebrasser (s’). — Les vents calmes rendus Estendirent égal 
le sein des moites plaines, Et de rechef soufflant les fréquentes 
haleines Dessus la haute mer invitoit l’astre heureux, Quand 
s'esleve un grand pleur par le rivage creux, S’entrebrassanis, un 
jour et une nuit se passe. 1583. Virgile, 181b. 


Entrebriser . Entrebriser (s’). — Les corps des astres choque- 
roient et en/rebriseroient les cercles l’un de l’autre. 1557. Pontus 
de Tyard, 53. — Ils se hurtent et s’entrebrisent l'un l’autre. 6. 
136. — Cotgrave n’a que Entrebrisé. 

Entrebroché. — £ntrebrochez d'or les vestemens de prix. 1583. 
Virgile, 58b. 

Entrechange. — Les odorantes fleurs ... D'un gracieux enfre- 
change Font que tout y rit. Baif. I, 131. 

Entrechasser (s). — Les jours et les nuits qui s’enfrechassent 
continuellement. 1557. Pontus de Tyard, 37. 

Entrechercher (s”). — Sur ces paroles se viennent enfrechercher. 
1552. Amadis. X, 116b. — Baif. II, 265. 

Entrecherer (s”). — Pendant que les ames maistresses sentre- 
cherent et visitent. 1554. Amadis. XI, 154b. 

Entréclaircir. — Le lustre ... de la nouvelle tapisserie ... 
entr'éclaircit mon ame à la contemplation d'un ... object. 1554. 
Le Caron. La Claire. 

Entrecorrompre (s’). — Nul d’eux en son entier pur et net ne 


séjourne, Mais s’entrecorrompans engendrent tous les corps. Baif. 
II, 4. 


Entre-cours. — Ny des hommes les freins, ny les foets rigoureux, 
Ny le front eslevé des monts et rochers creux, Ne les peuvent 


LE VOCABULAIRE FRANCAIS DU SEIZIEME SIÈCLE. 711 


tarder, ny de leurs ondes fieres Roulant les monts ravis l’enzre- 
cours des rivieres. 1583. Virgile, 67. 

Entre-cousu. — Les cuirs de sept grands bœufs Se roidissoient 
d’un fer, et d'un fardeau plombeux Znire-cousu dedans. 1583. 
Virgile, 17 3. 


Entrecreusé. — J'ai veu ... Les ravageurs torrens ... Par rochs 
entrecreusés diligenter leurs pas. 1579. Du Monin, 13. 

Entre-devis. — En cestentre-devis avait l’Aube dorée .... Ja 
couru le my-Ciel par son étheré cours. 1583. Virgile, 190b. 

Entreférir (s). — Lors s’aprochérent pour sentreférir, et jouer 
des cousteaux. 1546. Amadís. VIII, 101. 

Entre-flot. — Neptune ... Du Sicilien flanc il baigne mitoyen 


Les villes et les champs séparez du rivage D'un en/re-Aof estroit. 
1583. Virgile, 138b. 


Entrefrayer (s). — Aux herbages Les moutons gras des cornes 
sentrefrayent. Baif. U, 41. 
Entregaudir (s). — Eulx trois ensemble retournèrent vers la 


fontaine non sans sentregaudir de ce qui leur estoit advenu. 
1544. Amadis. V, 93b. 


Entrejouter (s”). — Et les cochets réglissent leurs plumages S’en- 
trejoutans dans la court. Baif. II, 41. 
Entre-lune. — Désormais vieille, á ton tour Plaindras en un seul 


destour De tes muguets l’arrogance, Légére aux Aquilons froids 
Soubz les en/re-Zunes cois Horriblantz plus à oultrance. 1584. 
Horace . Odes, 28. 


Entremignotter (s). — Sans nous envisager en passant je la 
pousse, D’un frayement de lèvre, et d'une ceillade douce Nous 
entremignoltons. — 1599. Lasphrise, 263. 

Entremirer (s”). — Tous les autres chevaliers s’en/remiroient les 
uns aux autres. 1552. Amadis. X, 57b. 

Entrereprocher (s). — Sentrereprochans les uns aux autres le 
long séjour qu’ils y employoient. 1573. Du Preau, 246. 

Entrerire (s”). — S’embrasser, s’entrevoir, s’entrerire. 1555. Fon- 
taine, s6. 

Entr’escrire (s). — Ce livre des amis S’enfr'escrivans par amitié. 
1555. Fontaine, pb. — Leur plus grand bien alors c'est s’entr 
escrire. Ib.. s6. — Godefroy, Suppl, a un exemple de 1576. 

Entr’eveiller. — Soit qu'un cousin l’enfr'éveille. Baif. II, 47. 

Entre-opresser. — L/altération l’enfre-opressa si fort. 1578. Boys- 
sieres, 17. 

Entreprier (s). — S’entreprians d’oster la main de devant la 
playe. 1554. Amadıs. XI, 119. 

Entretirer (s”). — Les deus mouvemens contraires de la planette, 


et du port-Epicicle, s'entretirent. 1557. Pontus de Tyard, 33. 
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Entreveincre (s’). — Les contrariétez s’enfreveinquent. 1557. Pontus 
de Tyard, 65. 

Entrevoller. — La vertu de Justice... ne permet enirevoller. 


1554. Le Caron. La Claire, 27b. 


Envalizer. — Et s’est tellement á la contemplation d’icelles [voz 
beautez] dedié, que voulant sa rude et grossière nature envalızer, 
il m’a laissé, pour estre du tout vostre. 1554. Le Caron. La 
Claire, 77. 


Envasion. — Il defendoit les moindres d'injure et inique exvaszon 
des plus fortz. 1554. Le Caron. La Claire, 27b. 


Envermeiller. — Et souvent nous voyons ... des fruits empierrez 
du rouge cornoiller Les pruniers transformez leur chef enver- 
meiller. 1583. Virgile, 48b. 

Envermeillonner. — Tost adviendra qu’envermeillonne Les raisins 
pallissants l’Autonne. 1588. Horace . Odes, 26. 


Envéture. — De soy le bélier changera és prés vers Sa toison 
ou en pourpre ou en jaune tainture, Et aux agneaux paissans 
Vécarlate envélure De soy se donnera. 1583. Virgile, 20. 


Envillir. — Le ciel jalouz en tous ses globes erre Pour envillir 
par sa félicité Des élémentz la prodigalité. 1554. Le Caron. La 
Claire, 169. 

Epanchément. — En reposant, Tityre, à l’umbrage couvert De 
ce hestre au fueillage ¿panchément ouvert. 1583. Virgile, 11. 


Epanche-fleuve. — La race de Neptun’, l’enfant épanche-fleuve, 
Et les Poissons, dont lastre au dernier rang se treuve. 1583. 
Virgile . Epigrammes, 15). 


Epervanche. — La est le tim, l’épervanche, et encor Le lis. 1574. 
Perrin, 50. 
Epineus. — Aussi je me suis proposé des Grecz, non les épineus 


Stoiciens, mais les Platoniques Académiciens. 1554. Le Caron. 
La Claire, 7. 

Epoinçonner. — 1599. Lasphrise, 121. — Cotgrave a Zsporn- 
gonner = Espoindre. 


Eprouvelle. — Jai de mon éprouvelle Tiré de sa matrice une 
engence moult belle. 1579. Du Monin, 15. 


Equacher. — Il vous faut équacher Verreur ambitieux. 1574. 
Perrin, 4 v. 


Equipollemment. — A ceste si excellente beaulté corporelle, l’habi- 
tude quant et quant et disposition d’un esprit bien ordonné, 
équipollemment respondoit. 1573. Du Preau, 374. 


Erraflé, — Le subtil coutelier ... A fil, à contre-fil, rudement 
peu a peu, Son cousteau erraflé tellement il aiguise, Qwil en 
couppe bien mieux. 1599. Lasphrise, 205. 
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Erre-nuict. — Phebé batoit sa mi-carrière Par l’Olympe estoillé 
sur son char erre-nuich. 1583. Virgile, 268b. 
Esblouissamment. — Je vy aux raiz des yeulx de ma Déesse 


Une clarté esblouissamment plaine Des esperitz d'Amour. 1544. 
Delie, 105. 


Esbrondé. — Doncques en se peinant avec un grand rameau 
D’arbre tout esbrondé. 1578. Boyssieres, 50. 

Escorchebceuf. — Ce sont jours Æscorchebœufz nommez pour 
leur froidure. 1547. R. Le Blanc. Heszode, 47. 

Escoupetade. — Platteformer, miner, donner escoupelades. 1578. 
Boyssieres, 67 b. 

Escroúé. — Fait geindre sur le marc le pressoir escroüe. Baif. 
II, 9. — Cotgrave a Escroué. 

Esmouloir. — La seicheresse sert d’esmouloir à la chaleur. 1557. 
Pontus de Tyard, 60. 

Esopean. — Et ne servent non plus ä sa soif contenter, Qu’au 
coc Æsopean sa perle orientale. 1574. Perrin, 6. 

Esopique. — Icy convient l’esopique grenouille. 1574, Perrin, 4. 

Espaissee. — Flame espazssee et brillante. 1557. P. de Tyard, 69. 

Esperement. — Occasion et commodité laquelle espérément je 
souhaite. 1554. Le Caron. La Claire, 134. 

Esponde. — Tu peux penser quellez beautez je vy Quand vers 


la chaste esponde tout ravy En un baiser je cuyday l’äme rendre. 
1553. Des Autelz, C 5b. 


Espouré. — De son destin oui la pucelle espourée. Baif. II, 310. 


Essencialement . Essentialement. — La masse universelle qui 
ne consiste point essencialement de ses particuliers. 1557. Pontus 
de Tyard, 150. — Alors que nostre entendement est ainsi fait 
essential, il demeure un mesme essentialement avec Ventendement 
agent. 1551. Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. I, 71. — 
Godefroy, Suppl, a Essencielment. 


Essuyoir. — Esponges, crocs, balais, busine, conduits a eau, 
essuyoirs. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 675. 


Estincelleux. — Pourquoi l’arène guerrière Hait-il du champ 
soleilleux, Patient de la poussière Et de l’astre estincelleux. 1584. 
Horace . Odes, 12. 


Estroicteté. — Et leur est Vestroictetó nécessaire pour la profonde 
contemplation. 1551. Leon Hebrieu, /rad. D. Sauvage, 45. 


Esvergongner. — Je chante l'œil qui m'osta la parole, M'ésver- 
gongnant de son clin gratieux. 1579. Pontus de Tyard, 15. 
— Cotgrave n’a que Evergongne. 

Eterogene. — Les sept planettes sont sept membres et elerogenes, 
cestadire organizez. 1551, Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard, 
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I,145. — Parties ... diverses, ou semblables, c’estadire homo 
genes, ou elerogenes. Ib., Il, 283. 

Ethereen. — Hélas d’où vient qu'ainsi l’é/héréenne plaine De nuages 
tant noirs a son front revestu. 1583. Virgile, 163b. 

Etoileux = Estoilleux. — 1583. Virgile, 22b. 

Euthygramme. — Toute figure plate est ou de lignes droites, 


qu’ils nomment euthygrammes. 1557. Pontus de Tyard, 13. 


Evaltonner (s’). — Le prince haultain du deslogement de l’ennemy, 
. commença à plus s'évallonner et à se tenir moins sur ses 
gardes que de coustume. 1573. Du Preau, 411. 


Exactionner. — Les quelles [lettres patentes] contenoient en 
substance que toute personne de la nation Latine ... ne fust 
exachonnee ou contraincte de payer port. 1573. Du Preau, 276. 


Exalezon. — Lors que l’exalezon sera d'une matiere Faite inegale- 
ment et sutile et grossiere. Baif. II, 12. 

Exangle. — Le triangle, le quadrangle, l’exangle. 1557. Pontus 
de Tyard, 13. 

Excitatrice. — Le désir affectionne et aleche également toutes 
créatures vivantes à mutuele conjonction exci/africe de génération. 
1554. Le Caron. La Claire, 59. 

Excusatoire. — La familiere de soy, ..., intercessoire, excusatoire, 

sont toutes [lettres] familieres. 1583. I. Papon, Troisieme 
Notaire, 44. 

Exhortateur. — Toy Punique semeur, exhortateur unique De 
paix, de charité, et d'amour pacifique. 1578. G. Le Fevre, 
134b. 

Exhortatoire. — De mesme sorte sera la dissuasoire envers la 
suasoire, qu’a esté la deshortatoire envers Vexhortatoíre. 1583. 
I. Papon. Troisieme Notaire, 61. 

Expert-eureux. — Fernel ... se fait voir en toute part Expert- 
eureux en sa pratique. 1555. Fontaine, nb. 


Expertement. — 1535. Le Peregrin, 70b. 


Expositeur. — Il ne faut querir autre expositeur ou interprète 
Micelle. 1554. Le Caron. Za Claire, 21b. 

Expostulatoire. — Les [lettres closes] invectives, ..., objurga- 
toires, expostulatoires, ... tiennent du judiciel. 1583. I. Papon. 
Troisieme Notatre, 57. 

Expromisseur. — Il y a autre terme de diverse signification: 


qui est nommé expromisseur, comme vicaire, et subrogé. 1585. 
I. Papon. Premier Notaire, 213. 


Expromission. — Prattique de expromission. 1585. I. Papon. 
Premier Notaire, 214. 


Expurgatoire. — L’accusatoire, ..., despectoire, expurgatoire,... 
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sont certes lettres sérieuses et graves. 1583. I Papon. 7rorsieme 
Notaire, 45. 


Extemporané. — L’impourveue et ex/emporanée response de Vio- 
lante ouye. 1535. Le Peregrin, 280. 


Extemporaneement. — Ils suent, ahanent, et se peinent lors que 
extemporaneement ils pensent faire quelque discours. 1576. Belle- 
Forest, 585. 

Extensivement. — L’amour angelique s’adresse tousjours a la 
divine beauté intensivement, et exzensivement. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. Pontus de Tyard. II, 200; /rad. D. Sauvage, 592. 


Extinguible — Vulcan... est extingutble et perissable. 1551. 
Leon Hebrieu, ?rad. Pontus de Tyard. I, 240. — Godefroy, 
Suppl, a deux exemples de Paré et de 1596. 

Extortionné. — Ce pauvre peuple de Jerusalem et des environs 


tant extortionné et desnué de tous biens, qu'il mourroit de faim. 
1573. Du Preau, 166. 


Fableux. — Nostre héros Guysien ... tesmoigne non /fableuses 
Les louanges d’Hector. 1558, dans Montaiglon. IV, 298. 
Fabricature. — La fabricature de leurs engins de batterie. 1573. 


Du Preau, 176. 
Failleur. — Ha fatlleur de ta foy. 1578. Boyssieres, 50b. 


Fane. — Par ce corps la, non pas corps, mais le /aze D'une 
nouvelle et haute deite. 1553. Des Autelz, C 5b. 

Fanneau. — Fanneau de biche. 1541. Macault, 4b. 

Fanterie. — Tout ce qui restoit dans Antioche de l’armée Chres- 
tienne, cavallerie et fanferie. 1573. Du Preau, 158. 

Fardement. — Bref la perfection de la pure amitié Est en toy 
qui n'est point fardement palié. 1599. Lasphrise, 497. 

Fatable. — Incommoditez ... Qui à la pasle mort trop /a/adle 
et senestre D’Averne vont ouvrant l’espoventable cloestre. 1578. 
G. Le Fevre, 181. — Vous ne pouvez fuir l’astre de la naissance, 


En suivant son humeur et /a/able influence. 1578. Boyssieres, 72. 
Fatigueux. — Chose au monde tant fust laborieuse ou /atgueuse. 
1535. Le Peregrin, tb. 


Faulcillette. — Aguiser il fault ta fau/cWette. 1547. R. Le Blanc. 
Hesiode, 52. 


Faulsifier (se). — Ledict minium se /aulsifie avec de la chaulx 
que Pon mesle parmy. 1547. Vitruve, 108b. 
Femm’oiseau. — Seul contre nous chante un prodige nou- 


veau, Et horrible à conter Celenon femm’-oiseau. 1583. Virgile, 
137b. 

Fendable. — De durs coings fendu Est le /endable bois, 1583. 
Virgile, 188b, 
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Férité. — Jamais Amour ne m’eust fait pourchasser Sa /éri/é par 


Vépineuse voie. 1554. Le Caron. La Claire, 187. 
Festable. — Que trois fois le clair jour festable, Et autant la 


nuict agréable Nous continuons loüangeux. 1584. Horace. Odes, 
158. 

Feu-vomissant. — Cheval qui de ses narines Souffle ... un 
alene feu-vomissante. Baif. II, 68. — Et devers le Midy les 


nués rougissantes Versérent icy bas ondes /eu-vomissantes. 1578. 
G. Le Fevre, 182. 


Fideicommissairement. — Un tel, qu’il substitue fdeicommissaire- 
ment audit laigs. 1585. I. Papon. Premier dNotaire, 667. 
Fidéijussion. — Le naturel de la fidérjussion est sans précéder 


la négociation intervenir lors qu’elle se fait. 1585. 1. Papon. 
Premier Notaire, 213. 

Filosofiquement. — Cicéron non moins disertement, que filo- 
sofiquement escrit d’icelle [justice] le fondement estre la oy 1554. 
Le Caron.' La Claire, 35b. 

Filozofe . Filozofer. — Pontus de Tyard, 66, 35. 

Finissable. — Si Nature ha constitué quelque limite á la vue, 


et Pa faite finissable par Vestendue de quelque espace. 1557. 
Pontus de Tyard, 54. 


Finissement. — Délivrant par ce moyen le monde de tout finisse- 
ment. 1557. Pontus de Tyard, 111. 
Finition. — La voix ... est esmeue en deux manieres ... Celle 


qui est continuée, ne constitue en finztons ny aucun lieu. 1547. 
Vitruve, 71. 

Flagitieux. — Avoir donné ayde et consentement à chose flagí- 
tieuse. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 133. 

Flagoter. — Æagotant tout cela soubs le lien d'orgueil. 1574. 
Perrin, 62. 

Flaioler. — Ma Muse ... sourdement et mollement //azole. 1555. 
Fontaine, q Ób. — Cotgrave a Flageoler. 

Flaireter. — Puis de mesme alegresse Alarreite le chemin pour 
y faire retour. 1574. Perrin, 30b. 

Flammant. — Si tost qu'au matin le Levant nous halene De 
chevaux haletans, lá rougement fammant Va ses tardes clartez 
le Vépre rallumant. 1583. Virgile, 41. 

Flammeux. — Un long fammeux pelage. Baif. II, 15. — Chevaux 
Aux nazeaux flammeux. Ib., 212. 


Flate-pierre. — Pincetant sa flale-pierre lyre. Baif. II, 84. 


Flatrie. — Si iceux Venitiens dans la ville d’Acre veulent ... 
avoir mesurage, aulnage, jaujage, et Za/rie. 1573. Du Preau, 286. 
Flegreux. — Voir Encendroier. 


Fleurotter, — Il s’en va ... Zleurotier ce beau teinct à l’Aurore 
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pareil. 1599. Lasphrise, 310. — Cotgrave a Fleureter et 
Fleuretter. 

Flise. — Il sembloit proprement a veoir flesches et /ises en Pair, 
que ce fust un oraige de grosse gresle. 1573. Du Preau, 67. 
Flot-flotant. — O dieu puissant Neptun du /lof-flotant séjour. 

1579. Du Monin, 17. — Tresse ... Vagabondant tousjours en 


onde /lof-flotante. 1599. Lasphrise, 305. 


Foiblettement. — Ce feint parler d'une voix enfantine, Qui me 
brandist d'un langage mignard, Et qui d’un son /ozblettement 
jazard Tremble et bégaye au fond de ma poitrine. (1554) 
Tahureau. I, 58. 


Fonditeur. — Oultre ceulx là en print quatre mille aultres ... 


tous gens de traict: et mille fonditeurs et mille chevaulx. 1530. 
Seyssel. Diodore, 10. 


Forcaire. — Le /orgarre rid sur l’eau Attainct de douleur sujecte. 
1599. Lasphrise, 134. 
Forcluer. — Paul en forcluant le papier, la membrane et autre 


matière. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 681. 


Forense. — Platon, et autres anciens filosofes, .. pour plus libre- 
ment rechercher les secretz de nature, s’élongnoient du trouble 
de la forense et civile compagnie. 1554. Le Caron. La Claire, 
AS 


Forfaiteur. — La peine ... ne laisse guière Le /orfaiteur quite 
échaper. Baif. IL, 331. 

Forge-vice. — Adieu joüet du vent, l’enfant de forge-vice. 1599. 
Lasphrise, 209. 

Fort-sentant. — L’herbe fort-sentant qu'on nomme Rheupontique. 
1583, + Vir gzle, SID. | 

Fortial. — Le vray Zorkial est celuy qui se dompte soy-mesme. 


1551. Leon Hebrieu, /rad. D. Sauvage, 35. 


Fortitude. — C’est une espèce de pusillanimité de disputer a la 
mode des philosophes de fortitude. 1549. Macault, 139. — 
Aucuns nomment ceste vertu /orZ/ude. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. D. Sauvage, 35. — La fortitude a esté très doctement par 
les Stoiciens définie ... une vertu bataillante pour équité. 1554. 
Le Caron. Za Claire, 33. 


Foudrené. — Sur cette gent noire Le dieu foudrené gaigna la 
victoire. Baif. II, 212. 

Foudroyemment. — C’estoit un jour que la guerre du Ciel, Zou- 
droyemment élançoit son audace. 1599. Lasphrise, 36. 


Foudroyeur. — Je veu, je veu de ma tempeste Ecrazer l’exe- 
crable teste A mon Mastin vain aboyeur, Ne souffrant qu'il ait 
sa dent noire Monstré pour offenser ma gloire Sans sentir mon 
bras foudroyeur. Baif. II, 221. 
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Foueux, — L’amas épaissi de joueuse vapeur S’assied en propre 
lieu pour se joindre a Pardeur D’une étoile d’enhaut. Baif. II, 25. 


Foulable. — Mais une nuict nous attend tous lá bas, Et de la 
mort la voye un coup foulable. 1584. Horace . Odes, 31. 


Fragilement. — Puis que ainsi /ragz/ement nous avons failli. 1580. 
I. Papon. Second Notaire, 386. 


Fraichettement. — Ces deux chastes levrelettes Zraichetlement 
rougelettes. (1554) Tahureau. I, 75. 


Frais-épanché. — Le sang frais-épanché les armes a souillées. 
1583. Virgile, 218b. 

Frais-naissant. — Soit qu’ouvre la chaleur Maints soupiraux 
secrets, maintes secrettes sentes, Par où monte le suc és herbes 
frais-naissantes. 1583. Virgile, 37. 

Frapemain. — Quand tu verras la sus une flamme reluire, Qui 
savance une fois, l’autre fois se retire, Come font les garçons 
au jeu du /rapemain, Qui se mussent la teste et la monstrent 
soudain. Baif. II, 17. 


Frape-rocher. — La source Du pied /rape-rocher du cheval 
emplumé. 1578. Boyssieres, 1b. 

Fratresque. — Il y a plusieurs autres societez fralresques. 1570. 
Belle-Forest, 751. 

Fredonnément. — Quel desgoisement d’oiseau, tant fredonnément 


diminué soit il, n’avons nous vu contrefaire. 1557. Pontus de 
Tyard, 119. 

Fredonneter. — Nulle beste depuis n’a touché cette onde argen- 
tine, Qu’en mémoire du cheval ils surnommèrent chevaline, Fors 
les chantres oysillons qui par le Laurierin bocage /7edonnetans 
leurs chansons dégoysent un mignot ramage. Baif. II, 70. 

Frénier. — Des roseaux unis il faut accommoder, Et de leur 
verde peau des droites verges mués, Des eschallas /reniers et 
des fourches cornués. 1583. Virgile, 56. 

Fricfric. — Le fricfric de sa robe Eguillonne Amant Entendant 
les ramages De mille oyseaux sauvages. 1599. Lasphrise, 237. 
Frigidité. — Frigidité et humidité qui est bénigne. 1551. Leon 

Hebrieu, trad. Pontus de Tyard. I, 147. 


Friponar. — Des postillonnans piés d’écoliers friponars. 1579. 
Du Monin, 107. 
Frissonneux. — Bien que foible à peine elle [l’àme] s'asseure, 


Tousjours amour d'elle vainqueur demeure: Et tant ne peut la 
frissonneuse peur Comme son feu cruellement trompeur. Baif. 
11,777, 


Fruicteux. — Ils voyoyent de Cercire Visle /ruicleuse. Baif. II, 60. 


Fruyctperd. — Homére ... ha par propre épithète appellé le 
Saulx /ruyciperd. 1549. Aneau. Emblemes d’Alciat, 251. 
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Fueilleusement. — Laisse Au fond de la forét /uedlleusement 
epesse Les corps même des bœufs. 1583. Virgile, 88. 

Fumaison. — Il sera bon de fumer le tronc de la vigne tout a 
l’entour, et la /umaison sera meilleure. 1545. A. Pierre, 61b. 

Funebreus. — Le flambeau de dueilluisante flame Me dresse 
un lit au tombeau /unebreus. 1554. Le Caron. La Claire, 168b. 


Fuyardement. — Ayant ainsi parlé le divin harangueur, La 
présence mortelle il quitte á my-parolle, Et loin en Pair subtil 
fuyardement s'envole Des yeux évanouy. 1583. Virgile, 152b. 


Gallique. — Il fault percer le tronc de la vigne avec une tarière 
appellee galligue. 1545. A. Pierre, 47. 

Gangaride. — Je feray tailler d'or et d’Eléphant solide Au por- 
tail les combats du peuple Gangaride. 1583. Virgile, 61b. 


Garde-forts — Garde-hostels — Garde-parcs. — Nul des 
auimaux ne sert tant aux mortels, Que le chien garde-forts, 
garde-parcs, garde-hostels. 1585. Du Bartas, 537. 


Garde-porte. — Lors la face il a prise De Bute Pancien, Du 
Dardanois Anchise Autre fois escuyer, et gardeporie seur. 1583. 
Virgile, 250. 

Gard'étable. — 1584. Virgile, 85b. 

Gard-Ourse. — Palinure .... les astres divers Tombans par 
le ciel coy remarque, et au front trouble L’Hyade, et le gard- 
Ourse et le Chariot double.. 1583. Virgile, 141. 


Gauchissement. — Si vous ne faictes ... un gauchissement a la 
semblance d'un genouil ployé. 1547. Vitruve, 119b. 

Gazanier. — Le gazanıer ayme ung sarredouzain. 1537. A. Du 
Saix, B 4. | 

Gelboan. — David ... Du coupeau Gelboan declina la roideur. 
1579. Du Monin, 16. 

Gemellement. — L'enfant des dieus, vetu Du vert qu'on cueilhe 


au mont gémellement pointu. 1584. Du Monin. Uranologie, 162. 


Gémination. — Ceste gémination convient à l'amour amiable, et 
à l'amitié honneste. 1551. Leon Hebrieu, ad P. de Tyard. 
UT 

Generable. — Ces trois qualitez que tu as expliquées du monde 
générable céleste et intellectuel, comme en un Microcosmos sont 
contenues en l’homme. 1551. Leon Hebrieu, /rad, Pontus de 
Tyard. I, 162. 

Generativement. — Potentialement et générativement en elle sont 
toutes les choses ensemble confuses. 1551. Leon Hebrieu, /raa. 
Pontus de Tyard. I, 134. 

Genieux. — L’hyver est appellé genieux par Virgile. 1584. Horace. 
Odes, 12. 
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Genisseau. — Bœufs et génisseaux sont ravis et chassez. 1578. 
G. Le Fevre, 140. 
Geniteur. — Dieu souverain géniteur et architecte de ce monde. 


1551. Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard Il, 121. 


Germinatif. — Hebé est la vertu germinative du printemps. 1551. 
Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. I, 122. — Godefroy, Suppl, 
a un exemple de Palissy. 


Germiner. — Icelle matiére premiére germine tous les gendres, 
espèces et individuz de la génération du monde inférieur. 1551. 
Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. I, 143. 

Glace-mains — Glace-pieds. — Tout cela seroit peu si, 
cruelle marátre, Elle ne produisoit .... Ce Carpase engourdy, 


la Cigué estouffante, Glace-pieds, glace-mains. 1589. Du Bartas, 
108. 


Glacereus. — La g/acereuse pœur plante au dos ennemi Un plu- 
mage fuiard. 1584, Du Monin. Uranologte, 195b. 


Glaceux. — Soit où le froid bouvier tient les glaceuses brides. 
1579. Du Monin, 13. 


Glissement. — Je demanderois volontiers, si le feu s’avivoit si 
glissement qu'il occupast toute la région élémentaire. 1557. P. 
de Tyard, 144. 

Glisseux. — Au chemin g/sseux, pour empescher le cours De 
Salie en ses pas s'opposant, il se dresse. 1583. Virgile, 171b. 


Glossatoire. — Deussent ... les ... interpretes de la scholasti- 
que prudence me déroler de leur bande glossatoire. 1554. Le 
Caron. La Claire, 19. 


Gloutonnement. — Tu fais, 6 Tout puissant ... que le Scorpion 
du sang de ses petis Soule gloulonnement ses cruels appétis. 
1585. Du Bartas, 550. 


Gluantement. — Ici pour dur ciment nuict et jour on amasse 
Des estangs bitumeux l’eau gluantement grasse. Du Bartas. 17. Sep- 
maine. Babylone, 150. 


x 


Glutineux. — Elles [les mousches á miel] apportent des arbres 
et des fleurs larmes bien glufineuses. 1545. A. Pierre, 180b. — 
Godefroy, Suppl, a un exemple du 15° siècle. 


Gnidien. — Vénus avoit au verger Gmidien Trié les fleurs de 
beauté plus exquise. 1554. Le Caron. Za Claire, 162. 

Gomorrien. — Tesmoin celuy qui vit le feu Gomorrien. 1574. 
Perrin, 62. 

Gorgonien. — L'égide Gorgonienne Minerve pour présent eut. 
1553. Des Autelz, G 7b. 

Gourmandement. — Montaigne. IV, 85. 

Goytreux. — Eau de laquelle ceulx qui en boyvent, deviennent 


goytreux, c’est a dire, ont le gros gosier. 1547. Vifruve, 110. 
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Graile-rond. — Soit que les noudz des grarles-rondes toiles Le 
sangler Marse ait rompus a travers. 1584. Horace. Odes, 3. 


Grammarienne. — De quoy nous servira il .... sinon que les 
Grammariens François ou (comme lors il vaudroit mieux) Gramma- 
riennes nous fissent autant de Grammaires que les Astrologues 
d'almanachs. 1551. Repligue de G. Des Autels aux furieuses 
defenses de L. Meigret, 21. 


Grammerci. — Est-ce donques ainsi Qu’a l'Eternel tu rens de 
son bien grammerci. G. Le Fevre. Zncyche, 270. 


Grapeau. — Aux vignes le bourgeon Défourre le grapeau de son 
tendre coton. Baif. II, 8. 
Grapelette. — Ses grapele/ies grenues Y renaistront chacun an. 


1574. Perrin, 8ob. 
Gras’epes. — La cire grass'épesse. — 1583. Virgile, 79. 


Gratulatoire. — Sous autre chef ... sont les [lettres closes] 
nonciatoires, ... collaudatoires, gralulaloires. 1583. I. Papon. 
Troisieme Notaire, 57. 

Gravable. — En un tableau orin gravable est la sentence du 
divin Platon. 1554. Le Caron. La Claire, 33. 

Greclatin. — Ma Muse aussi ne téra ce bon roy S’il est ainsi 


qu’elle ait dés le berceau Eteint ma soif au greclatin ruisseau. 
Baïf. IL 406. 


Grepir. — Un tenancier de plusieurs fonds par luy tenus sous 
mesmes cens, ne peut en quitter et grepir un ou deux sans le 
tout. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 126. 


Griever. — ll ne vous grievera point d'entendre. 1555. Fontaine. 
y Ob. 

Grieveté. — Long temps demeurerent au lit pour la grievelé de 
leurs playes. 1554. Amadis. XI, 89. 

Griffon. — Une extréme rage et griffonne avarice. 1578. Boys- 
sieres, 0. 

Grifonné. — Le voile Du Triton grifonne, qui amy du séjour 


Et du lit paresseux porte envie au beau jour. 1578. Boyssieres, 2b. 


Grillonner (se). — Ma face martirée ... Au milieu des ardeurs 
se grillonne et rostit. 1578. Boyssieres, 25b. 


Grincetant. — Ce mastin aboyeur de mon entière vie, Grincetant 
de ses dents escumeuses d’envie Traistrement contre moy, bava 
sur mon renom. Baif. II, 111. 


Grongneusement. — Un porc enfle grongneusement ronflant. (1555). 
Vauquelin de La Fresnaye, dd. ‘Travers, 35. 

Gros’-enflé. — Ainsi parle, et soudain plus soudain que le dire 
De la mer gross'-enflée il r’apprivoise lire. 1583. Virgile, 93b. 
— Aphricaine de race, ainsi que la figure Toute le témoignoit, 
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crespe la chevelure, La lèvre gros’-enflde, un taint noir et haslé. 
1583. Virgile. Moretum, 18b. 


Grosselet. — Je vy dessus les choux fueillus Jouster les goutes 
rondelettes, Qui de l’eau tombant de lä-sus, Se faisoyent déja 
grosselettes. Baif. U, 196. 


Grynéen. — Mais la grande Italie Apollon Gryneen, les destins 
de Lycie Italie la grande or m’ont enjoint cercher. 1583. 
Virgile, 184. 

Gubernatrice. — Jupiter est la vertu gudernatrice de corps célestes. 
1551. Leon Hebrieu, /rad. Pontus de Tyard. I, 219. — Cette 
vertu semble estre seule politique, et presque gubernatrice des 
actions, charges, dignitez et administrations dispersées par toutes 
les parties de la Chosepublique. 1554. Le Caron. La Claire, 30. 


Guerdonneur. — O père sainct, ... Je te salué éternel guer- 
donneur Des Preux guerriers. Baif U, 87. — Parmy Pardeur 
qu'à jamais tu revive, ... Et que le los des beaux fait guer- 
donneur, Comme estant tien, heureusement te suive. 1597. 
Ollenix du Mont-Sacré. Les Amours de Cleandre et Domi- 
phille, 30. 


Guerrierement. — Ces choses ainsi guerritrement pourvues. H. 
d’Avost de Laval, dans Du Verdier. IV, 217. 
Guide-aesté. — Le Cancre guide-aesie fend après lentement De 


ses huit avirons l’azur du firmament. 1585, Du Bartas, 368. 


Guidedance. — De mes langueurs l'indiscrette cadence Me fait 
tomber en ta dure prison Car me trahit le malheur guzdedance. 
1554. Le Caron. La Claire, 171b. 


Guigneter. — En gusgnetant Vhypostase en l’urine. 1574. Perrin, 19. 


Gynandre. — Nœud joly Encor témoin de l’antique gynandre. 
1553. Des Autelz, C 6b. 
Gyronner. — Flaterie, qui çà et lá tant environne, gyronne et 


tourne de tous costez. 1537. A. Du Saix, A 8. 


Habition. — Quant au Délectable, sa délectation ne consiste 
point en possession, ny en Aabition. 1551. Leon Hebrieu, /rad. 
D. Sauvage, 37. 


Halenation. — 1554. Le Caron. Za Claire, 59b. 
Hanseus. — L'aleine luy faillant hanseus il halletoit. Baif. II, 315. 


Harmonial. — Entre les personnes il se rencontre par fois une 
certaine similitude et Aarmoniale correspondance de l’une à 
l'autre complexion. 1551. Leon Hebrieu, #ad. P. de Tyard. 
1, 110. 


Hau-sonnant. — A quelcun la vertu rare Plaist du hausonant 
Pindare. 1553. Des Autelz, F 6b. 


Hault-volant = Haut-volant. — Sur ses aisles Amour d’un 
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vol plein de vistesse ... Me transporte hault-volant vers ma chaste 
Déesse. 1599. Lasphrise, 186. 
Haussepied. — A la fin Jupiter s’en compassionna, Et pour son 


cher enfant un présent huy donna De chevaux haussepieds. Baif. 
IL 287: 


Hausse-sourci. — L'Orgueil hausse-sourci, géant au dos ailé. 1589. 
Du Bartas, 247. 


Haut-cornu. — Les Alpes haut-cornués D'estranges tremblemens 
s'esbranlerent esmeués. 1583. Virgile, 46b. 

Hautcourber. — Jupiter ... sa dextre hautcourbant déjà desja 
son foudre élance. Baif. Il, 67. 

Hautlouer. — A un autre qui hawflouoif grandement la harangue 
d'un orateur. 1549. Macault, 10. 

Haut-niché. — Jay pris garde, Où tous leurs apprests ont de 


buchettes batis Des ramiers haut-nıchez, pour faire leurs petis. 
1583. Virgile, 17b. 

Haut-porter. — Si feit tous les premiers les trois chefs trébucher, 
Les testes Aauf-porlans aux cornes longbranchées. 1583. Virgile, 
94b. 

Haut-volant = Hault-volant. — La grué hauf-volanté. 1583. 
Virgile, 44. 

Hayneur. — Endurer l’arrogance de leurs hayneurs et envieux. 
1573. Du Preau, 196. 


Hectoride. — Icy sera tenu l’empire par l'espace De trois cens 
ans entiers sous l’Æecforide race. 1583. Virgile, 96b. 


Hellespontois. — Contre les oyseaux et larrons seure garde 
De sa faux de verd saule armé, les contregarde Priape Æeles- 
pontots. 1583. Virgile, 77 b. 


Heracles. — Tant de nuicts qui nous font les Aeracles hurler. 
P57 A Perrin, à 4. 

Heraclien. — Le nénufar, surnommé Aerachen. 1562. Du Pinet. 
Preis 

Herculin. — Je suis si ennuyé que je suis ennuyeux, Mon Avril 
Herculin ne s’enflame. 1599. Lasphrise, 141. 

Heroin. — Et nourrissoit l’Esculape Aerorn, A tous maux médecin. 
1579. G. Le Fevre, 4ob. 

Heroizer. — Les Silles de Mémoire Ont éroïzé ta gloire. 1554. 
Le Caron. Za Claire, 184b. 

Hesperien. — Au clos Hesférien tout damassé de fleurs. 1579. 
Du Monin, 15. 

Hieroglyphiquement. — Venus a pris son nom latin de Vin- 


culum: pourantant qu’elle lie: et le laqs ou lien signifie l'amour 
hieroglyphiquement. G. Bouchet. Serées. I, 210. 


Hieroglyphiquer. — Avoir plus d’appareil que de vraye appa- 
46% 
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rence, Et hiéroglyphiquer en bisarres couleurs .... Ce sont les 
actions de Dames de la Cour. 1599. Lasphrise, 447. 

Hocheterre. — Lors que le hocheierre Neptune aux cheveux pers 
La terre ébranlera. Baif. Il, 34. 

Homager. — La Gaule au carnage impeureuse, La terre Ibère 
valeureuse Oient homagéres ta voix. 1584. Horace, Odes, 126. 
Homme-demy. — La Balance la suit, et au dard ennemy L’ani- 
mal violent, l’archer homme-demy. 1583. Virgile, Epigrammes, 

14b. 


Hommenchef. — Doncq’ serpenpied, Hommenchef je le nomme. 
1549. Aneau. Æmblemes d’Alciat, 22. 
Homogene. — Unissant en indicible union le tout et les parties, 


soient diverses, ou semblables, c’estàdire homogènes ou étérogènes. 
1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. II, 283. — Godefroy, 
Suppl, a un exemple de 1601. 

Honorificence. — Le Roy... fut en tresgrande honorificence 
receu de tout le peuple et du Clergé. 1573. Du Preau, 302. 
Honteuset. — Le coral double et la joué Aonteuselte Qui teint 

son lys d’un pourpre tyrien. 1553. Des Autelz, C 6b. 

Horoscopant. — Les astronomes ... observèrent, qu’ainsi que 
du point horoscopant (et non d’un autre) à la naissance de l’homme, 
’heur ou malheur de sa vie future peut estre prévu. 1557. 
Pontus de Tyard, 24. 

Hortatoire. — Ceste partie sert pour l’épistre hortatoire, et pour 
la déhortatoire. 1583. I. Papon. Zroisieme Nofaire, 60. 

Hortensien. — L'Horlensienne distribution. 1535. Le Peregrin, 66. 

Hoteau. — Le jeu lors et le ris, les libres chansonetes (Car tout 
est de vendange) et les gayes sornetes, Régne entre les garsons, 
qui aux filles meslez Emplissent les hoteaux de raisins grivelez. 
Baïf. II, o. 

Houpeau. — Alors quelle s’alume on la voit blueter, Et des 
flocons de feu dehors de soy jetter, Qui raportans autour un 
long flammeux pelage Tont ces houpeaux ardans ressembler 
davantage Aux femmes a long poil des barbus étalons. Baif. 
LTS, 

Huitreux. — Il nous faut de l’Arcture le cours ... Autant mar- 
quer qu’à ceux, qui par l’onde venteuse En leur pays singlant 
vont d’Abyde Vhuztreuse Sur les flots d’Hellespont l’estroit golfe 
tentant. 1583. Virgile, 40. 

Humidefroyd. — Vénus qui devant estoit Humidefroyde. 1553. 
Des Autelz, G 7b. 

Hyberne. — Et vont ainsi en la saison hyderne, Que le vieillard, 
qui chemine à trois piedz, 1547. KR. Le Blanc. Mestode, 49. 
Hybléen. — Toute ceste contrée establit asseur& En ce seul art 

Pespoir de l’Zybleenne race. 1583. Virgile, 82. 
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Hydrien. — Les Eumenides ... te recueillant, de bave Cerbérine 
Et d’Aydrien venin, te frottent la poitrine. Baif. IL 116. 


Hypocrin. — Si a toi me présentant De la douceur Aypocrine 
Mon ame eust epuisé tant Que veut la flame Cyprine. 1554. 
Le Caron. La Claire, 195b. 


Hyrtacien. — Devant tous Hippocon, ZZyrtacienne race Vient le 
premier en rang. 1583. Virgile, 175. 


Hyverneux. — D’avantage tu veux Ta flotte rembarquer durant 
l’Astre Ayverneux. 1583. Virgile, 153. 


Jangleresse. — Mais les corbeaux croassans, ny les corneilles 
jazeresses, Ny les criards chahuans, ny les agasses jangleresses 
Ne touchent a la belle eau. Baif. II, 71. — Cotgrave a Jangler. 
Janslerien. janglenur. 


Japigeois. — Champs, qu’alentour abbreuve de ses eaux Le 
Japigeois Timave. 1583. Virgile, 72b. 

Javellaine. — Lances, piques, halebardes, espieux, javellaines, 
masses, et espées. 1573. Du Preau, 68. 

Iconique. — Telles images estoyent dites des Grecz, Zconiques. 
1562. Du Pinet. Pine 11,507. 

Idéalement. — Ce qui n’est qu’un indivisible, en l’intellect divin, 
se multiplie 2déalement, envers les parties causées, du monde. 
1551) ‚Leon. Hebreo rare deo yard, 1, 322. 


Idien. — Il m'est avis que j’ay à mes oreilles Tout le tintin des 
Idiens dactyles. 1553. Des Autelz, D 7b. 

Jette-pois. — Le résineus larix, le sapin jeife-pors. 1579. Du 
Monin, 15. 

Jette-rais. — Vous étes des lambris jetle-rais envoiées. 1579. 
Du Monin, 20. 

Jeune-antique. — Son yeune-antique ami Sauvage. 1555. Fon- 
taine, h 6. 

Jeun’ardent. — Quand Des Autelz ces rimes écrivoit ... Et 


jeun’ardent les Vierges emplumées Parmy les boys Castaliens 
suyvoit. 1553. Des Autelz, D 7b. 

Illirien. — Dontant Sous tes braves efforts la coste Zllirienne. 1583. 
Virgile, 28. 

Illusif. — L'espoir trompeur n’est qu’un #/usif songe. 1554. Le 
Caron. La Claire, 188b. 

Imaginairement. — Ceus, qui eslevez au ciel, ont sceu remar- 
quer autant qu’à l’oeil (bien qu'maginairement) ces petites lignes 
circulaires, qu’ils nomment Epicicles. 1557. Pontus de Tyard, 31. 

Imbelliqueux. — Tu demanderas en quoi, Zmbelliqueux capitaine 
‘Et peu ferme qui me voi, Je taiderai de ma peine. 1584. 
Horace, Odes, 120. 


u 
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Immemorable. — Les nobles et ¿mmémorables actes trés dignes 
de mémoire que vous avez faictes en la guerre. 1558, dans 
Montaiglon. IV, 315. 


Immemoratif. — Le Roy de France zmmémoratif des biensfaicts 
qu'il avoit receu de lüy. 1573. Du Preau, 409. 
Immesurable. — Ceste telle congnoissance cause en nous zmme- 


surable amour. 1551. Leon Hebrieu, trad. D. Sauvage, 59. — 
Je conclud dong, qu’elle [l'infinité] est inséparable, indivisible, 
et immesurable, sans terme, et sans fin. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. P. de Tyard. Il, 180. — Vu leur profondeur et espesseur 
immesurable. 1557. Pontus de Tyard, 53. 

Immethodable. — Je ne veus dire le droit estre zmméthodable et 
incomprehensible en forme d’art. 1554. Le Caron. La Claire, 40. 

Immuer. — Il estoit deffendu entre les Spartains de zmmuer 
aucune chose des loix anciennes. 1549. Macault, 143. 

Immutation. — Sans inversion et immutalion. 1585. I. Papon. 
Premier Notaire, B 4. 
Impacientement. — Je m’en retournay d’illec bien courrouce et 
bien zmpacientement portant ma douleur. 1539. TZherence, 5d. 
Impaireté. — L’rmpairelé du nombre est aggréable à Dieu. 1583 
Virgile, 30. 

Impaisible. — Les Génaunes rusez, Gent ?mpaísible. 1584. Horace, 
Odes, 124. 

Impareil. — Mais une horreur bien zmpareille Travaille les songes 
humains. 1578. G. Le Fevre, 94b. — Le poignant freslon S’y 
entremesle armé d’impareil aguillon. 1583. Virgile, 81. 


Imparesseux. — Quel presque l’Austre sur le Tibre Exerce les 
flots indomtez, .... Tel zmparesseux s’eslanceant Vexer les 
ennemies bandes. 1584. Horace, Odes, 125. 

Impassiblement. — Les gens de bien .... sont amis et aymez 


de Dieu, qui éternellement, et zmpassiblement ayme. 1551. Leon 
Hebrieu, ‘vad. P. de Tyard. U, 89. 


Impassionnable. — Plus grande est la délectation des intellec- 


tuelz (bien qu’ilz soient zmpassionnables) que celles des corporelz. 
1551. Leon Hebrieu, /rad. P. de Tyard. II, 401. 


Impedition. — Toutes les fallaces et cautelles inventees pour 
Vímpédition du mariaige ont esté monstrées. 1539. Therence, 41. 
Im-permis. — Jurons toutz sur ces parolles: Que, quand s'es- 


levant du creux gour Les pierres sur-nageront molles, Jm-permis 
ne soit le retour. 1584. Horace, Odes, 152. 

Impetige. — Commengans donc aux /mpefiges, et au mal saint 
Main, qui sont maladies fort vilaines et deshonnestes. 1562. Du 
Pinet. time. II, 331. 

Impeureus. — Teucre le Salaminien Te presse ¿mpeureus pour- 
suivant. 1584. Horace, Odes, 20. — Voir Homager. 
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Impitie. — L’avarice de laquelle toute zmpitie procède. 1535. 
Le Peregrin, 232. — Disoit David: Mon Dieu, j’ay dit que je 
confesseray contre moy mon injustice, et tu m’as remis l’zmpzte 
de mon péché. 1545. [I Bouchet.] Les Zriumphes de la noble 
el amoureuse Dame, 205b. 


Implorable. — Mais un desdain de rigueur #mplorable A rejetté 
l’offrande de mon cœur. 1544. Le Caron. La Claire, 170b. — 
Rare beauté! he! bon Dieu que n’es-tu Courtoise autant que du 
tout zmplorable? 1507. Ollenix du Mont-Sacré. Les Amours de 
Cleandre et Domiphille, 361 b. 


Impolution. — Nos estocqs .... n’out jamais tué ni blessé, Dieu 
mercy, Leurs zmpolutions nous seront favorables. 1599. Lasphrise, 
650. 

Imprimable. — Sur son patron, je conseille à celui Qui veult 
avoir la vogue a bien escrire enhui: De faire le pareil en un 
euvre imprimable. 1583. Horace, Salyres paraphrasees, 191. 

Improportionnable. — Ce sage Prophète nous monstre l’infinie 
excellence du Créateur, zmproportionnable avec les creatures. 1551. 
Leon Hebrieu, ¿rad. P. de Tyard. I, 185. 

Improportionné. — Les corps zmproportionnez (c'estádire desquels 
la proportion est mauvaise et indécente). 1551. Leon Hebrieu, 
Bade. de l yard: IL 261 

Improportionnément. — Pour la différence des natures, ou 
complexions contraires et ¿mproportionnément différentes, l’on verra 
deux hommes... se entrehair extremement. 1551. Leon Hebrieu, 
Peace -lyard, |, 117. 

Improspere. — Qu'elle est amère et qu’elle est douce aussi, 
Tantost heureuse, et tantost zmprospere. 1579. Pontoux, 26. 
Improvistement. — Et sortant du sépulchre obscur, où elle 

estoit, Tout zmprovistement. 1578. Boyssieres, 57. 

Improuvable. — Il est zmprowvable que le droit naturel puisse 
convenir aus animaus irraisonnables. 1554. Le Caron. La Claire, 
62b. 

Imprudentement. — Et tantost ceste seur que j’ay dit devant, 
acourt à la flambe assez imprudentement et en grant péril. 1530. 
Therence, 5d. 

Impugnable. — Ma foi, ma foi a ton honneur semblable Vrai 
diamant d’asseurance ¿mpugnable. 1554. Le Caron. La Claire, 
1033 


Inapointable. — Plusieurs contraires et zmapoinlables opinions. 
1557. Pontus de Tyard, 95. 
Inapointablement. — Je say (reprint le Curieus) que le mouve- 


ment de la huitiéme sphére ha embesongné les astronomes assez 
inapointablement. 1557. Pontus de Tyard, 18. 
Incitatif. — Au monde inferieur .,. avec Peffect encor la capa- 
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bilité défault: lequel défault est entiére, et absolue privation, ou 
vraye imperfection, et défectuosité: non pas congnoissance 77c2- 
tative, et productive d'Amour. 1551. Leon Hebrieu, /rad. P. de 
Tyard. II, 189. 

Incompagnable. — Désaprivoisé de toute gracieuse civilité, [je] 
m’assauvageois en l7ncompagnadble solitude des lieus champestres 
et désertz. 1554. Le Caron. La Claire, 1. 


Inconcilleux. — Passer vous fault (des) lieux fort 2nconcilleux. 
1544, dans Montaiglon. II, 166. 

Inconculté. — O :znconcultée navreure d’amour. 1535. Le Pere- 
grin, 3b. 

Inconseillement. — Jnconseillement meurent désespérez. 1535. 
Le Peregrin, 142 b. 

Inconvincible. — Arriva Grace divine armée de pied en chief 


des armes de puissance znconvincible. 1545 [I. Bouchet]. Les 
Triumphes de la noble ... Dame, 293b. 


Incorrigiblement. — Ceus qui sont honorez de plus approuvée 
autorité, s’esgarent 2ncorrigiblement en leurs discours. 1557. P. 
de “Tyard, 22. 


Incorrompu. — Le Ciel auquel est arrestée l’incorrompue stabilité, 
suivante les corps générables du monde inférieur. 1551. Leon 
Hebrieu, /rad. P. de Tyard. I, 208. 


Increpatoire. — L’accusatoire, ...., objurgatoire, zucrépatotre, 
sont certes [lettres] graves et sérieuses. 1583. I Papon. 770: 
sieme Nolaire, 45. 

Incriminel. — Si les oreilles des envieus et maldisans de vostre 
sexe estoient frappées de voz divinement emmiellées raisons, ilz 
se rendroient ... à la douce sentence de vostre zucriminelle merci. 
1554. Le Caron. La Claire, 12b. 


Incurvation. — L/arbre forcé par ¿ncurvation résiste de grand’- 
puissance. 1585. I. Papon. Premier Nofaire, B 2b. 


Indagation. — Le prudent ... ne s’estudie qu’en la recherche 
et indagation de vérité. 1554. Le Caron. La Claire, 32b. — 
Cotgrave a Indagateur. 


Indeleblement. — Si ta... beauté ne me fust entrée par les 
yeux, elle... n’auroit esté tant ¿ndeleblement gravée en mon 
âme. 1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. II, 3. 


Indepetrable. — La celuy grand labeur de l’aveugle séjour, Zn- 
depétrable erreur. 1583. Virgile, 184b. 


Indissolution. — L’amour [divin] qui premiérement ha produit 
[le monde], par son zndissolution, tousjours produisant le con- 
serve. 1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. II, 378. 


?Indissolvable. — La vraye amitié humaine est ... liee par 
Vestroit lien de Vertu. Lien, certes zndissolvable. 1551. Leon 
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Hebrieu, trad. P. de Tyard. I, 47. — Dans les „Faultes trouvées 
après l’impression“, on lit „Page 47 ligne 7. indissoluable, lisez 
indissoluble“. 


Indissoult. — Heureux trois fois ceux, et plus, Qu'un nœud z- 
dissoul! englue. 1584. Horace, Odes, 18. 
Individuation. — La réciproque vertu ... de tous le deux amis 


. oste la diversité des personnes, jusques á ne leur laisser de 
divers que l’#dividuation corporelle. 1551. Leon Hebrieu, ¢rad. 
D. Sauvage, 55. 


Indivisé. — Demogorgon père créateur des choses lesquelles 
estoient en l’universelle matière au paravant zndivises et non 
séparées. 1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. I, 198. 


Indois . Indoys. — L’/ndors yvoire en deux boules poly. 1553. 


Des Autelz, C 6b. — Le seul pais /ndois porte l’ebene noir. 
1583. Virgile, 50b. 
Inébauchable. — Bien que l’humain esprit porte sur son visage 


De l'Esprit infini l’rredauchable image. 1584. Du Monin. Urano- 
logie, 30b. 

Infauchable. — J’ai au ciel engrave d’un singulier cyzeau Du 
bruit luisant la mémoire ¿nfauchable. 1554. Le Caron. La 
Claire, 190. 

Infertilement. — Si surabondant l'infertile fueillage Fait zn/er- 
tilement surabonder l’ombrage, L’aire en vain brisera la paille 
grasse en vain. 1583. Virgile, 39b. 


Influccion. — L’inconstance des choses mondeines, qui reçoivent 
Vinfluccion continuelle de ce ciel estoilé. 1557. P. de Tyard, 18. 


Infoliation. — Arbres .... lesquels sont les meilleurs, ou les 
entés, ou ceulx qui sont entés par infoliation. 1545. A. Pierra, 
107b. — Cotgrave a Infoliature. 

Infortunable. — Cellui doit estre répusté beste brute et stupide, 
ou dieu ¿nfortunable, qui se sépare de la compagnie humaine. 
FRA Ge, Caron. La Claire, 25. 

Ingenerable. — Et disons encor, que, combien que le Ciel, et 
la première matière, soient naturellement ¿ngénérables et incorrup- 
tibles, 1551. Leon Hebrieu, ‘vad. P. de Iyard. II, 127. 


In-guerrier. — Or que la honte de mon front Et de mon z- 
guerrier ivoire. 1584. Horace, Odes, 10. 
Injonctoire. — L’accusatoire, ..., dehortatoire, znjoncloire, sont 


certes [lettres] graves et sérieuses. 1583. I. Papon. Zroisieme 
Notaire, 45. 


Innascibilité. — Et deux autres propriétez y sont adjoustees, 
c’est zunascıbilitE et commune spiration. 1531. Le premier volume 
de Vincent Mirotr hystorial, 10b. 

Innuer. — Voulant zanuer que les vaillans hommes n’ont nul 
besoing de murailles, 1549. Macault, 50, 
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Inondaison. — Lors que du costé du félon Boré gronde Le 
tonnerre esclairant, et tonne la maison Et d’Eure et de Zéphir, 
Vespaise znondaison ‘Tombant pleins les fossez met tous les champs 
à nage. 1583. Virgile, 44. 

Inorable. — Je sens déjà ... de mon corpz la force s’offenser 
Pour s’addresser à l’norable Parque Qui guette hélas le lieu 
pour me blesser. 1554. Le Caron. La Claire, 185 b. 


Inordonnément. — Platon l’ha prinse de luy [Moyse], qui l’ha 
amplifié et orné à la façon de l’éloquence Grecque, entremeslant 
en cecy znordonnement les choses Hébraiques. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. P. de Tyard. II, 226. 


Inprospere — Improspere. — Je ne veus le laurier aus Apollins 
donné .... Mais le chappeau propice à ma misère, Du branchu 
romarin propre au Saturnien, Pour déjaunir ma langueur znpros- 


père. 1554. Le Caron. La Claire, 190. 


Inquietitude. — La nuyt m’estoit de... grande ¿nquiétilude. 1535. 
Le Peregrin, 3. 


Insacieté. — Mensonge, ¿msaciélé et appétit désordonné. 1545 
[I. Bouchet] Les Triumphes de la noble ... Dame, 311. 
Insepareement. — Les traictés des servitudes, des fruicts, par- 


tages, divisions sont conjoincts ¿mséparéement avec l’agriculture. 
1545. A. Pierre, & 3. 


Insidier. — Amour ... me snsidia et lya. 1535. Le Peregrin, 1b. 


In-souvenant. — Le chasserot dessoulz l’ouverte face Du froid 
Juppin, par l’hyverneuse glace Jn-souvenant de sa tendre moitié, 
Demeure coi. 1584. Horace, Odes, 3. 


Instantement. — Le faulx serviteur ... M’a désisté aucunement 
De me advertir ¿mstantement De dire sans me varier Que bien 
me voulois marier. 1539. Therence, 474. 


Instrumentaire. — Le troisieme [ordre des parties] sera des 
corps mesmes composés de diverses parties zns/rumentaires. 1558. 
Rondelet, I, 19. 


Insupportablement. — Misérable vivre de ceus qui travaillez 
insupportablement. 1557. Pontus de Tyard, 106. — Godefroy, 
Supp., a un exemple du XV? siècle. 


Intellection. — Les choses sensibles lesquelles, ayant besoing 
de l’Intellect, pour Popération de 1Zntellectlion. 1551. Leon 
Hebrieu, trad. D. Sauvage, 70. 


Intellectuellement. — Substance, à laquelle Dieu donne zniellec- 
luellement forme, et non point corporellement. 1551. Leon Hebrieu, 
trad. P. de Tyard. II, 137. — Godefroy, Supp/., a un exemple 
de Montaigne. 


Intentif. — Dequoy: je tay voulu advertir, à fin que .... plus 
curieusement tu sois #fentif à congnoitre, que son labeur [du 
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traducteur] n’est de petit mérite. 1551. Leon Hebrieu, /rad, 
Dede Tyard. Ada 


Intentivemet. — L’äme aspire ... znientivement au spirituel. 1551. 
Leon Hebrieu, /rad. P. de Tyard. II, 42. 
Intercessoire. — La familière de soy, ... ironique, enzercessoire, 


sont toutes [lettres] familiéres. 1583. I. Papon. Trorsieme IVo- 
laire, 44. 

Interlune. — L’interlune estoit près. 1557. Pontus de Tyard, 35. 
— Cotgrave a Interlunaire. 


Interposite. — L’expresse renonciation .... se peut faire .... 
par znterposites personnes. 1585. I. Papon. Premier Notaire, 139. 
Interrogatoire. — La familière de soy, ..., laudatoire, 7#/erro- 


gatoire, ... sont toutes [lettres] familiéres. 1583. I. Papon. Trot- 
steme Wotaire, 44. 


Interrupt. — Ung znzerrupl et fugitif sommeil. 1535. Le Pere- 
grin, 325b. 

Introductivement. — XVIII scène lá où ... Glicére ¿mtroductive- 
ment parle à sa chamberiere Misis. 1539. Zherence, 40d. 

Intromettre. — Les hostes qu’ils avoient zu/romis en leur ville. 
102 DU regu, 70 

Intromise. — Adition, acceptation, et zn/romise actuelle. 1585. 
I. Papon. Premier Notaire, 483. 

Invacillant. — Ciel décoré des étoilles en leur immuable dis- 


tance et ferme mouvement zuvacıllanles. 1554. Le Caron. La 
Clatre, 1b. 


Invertir. — Le solstice d’este „.. fait ... ¿invertir et changer [la 
feuille] de Porme, du faux blanc, du peuple, olive et tillet. 1585. 
I. Papon. Premier Notaire, B 4. 


Jocunde. — Matière non moins jocunde que difficille et ardue. 
1535. Le L£eregrin, 1b: 


Jointis. — De son cors douillet la joinzisse vesture Il dépouille 
et met bas sur la molle verdure. Baif. Il, 193. 


Joncherie. — Je n’ay pas les espris si lours Ne tant retournez 
à rebours Que n’entende la joncherie. 1539. Therence, 332. 


Jovien. — Mais ta muse l’ornement De la /ovzenne race, S'envole 
plus clairement Sus la plume de ta grace. 1554. Le Caron. La 
Claire, 194 b. 

Irable. — Et est ainsi comme une force qui est séparée des autres 
trois forces, c'est de force raisonnable, convoitable et rable. 1531. 
Le premier volume de Vincent Miroir hystorial, 21a. 


Irrefusable. — Soumettant ä la sentence de tout gentil, sincere 
et gracieus lecteur mon opinion (j’enten si par vostre zrrefusable 
commandement je publie mes inventions), 1554. Le Caron, La 
Claire, 70b. 
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Irretors. — Ce seul guerrier, Qui vivant roi de soimesme, Ferme, 
d'un ceil ¿rretors, Regarde les grandz thresors. 1584. Horace, 
Odes, 42. 

Irritatoire. — L’accusatoire, ..., expurgatoire, zrrilatoire, ... sont 
certes [lettres] graves et sérieuses. 1583. I. Papon. Troisieme 
Votatre, 45. 


Isaride. — Je vy Vhonneur des nymphes /sarídes. 1553. Des 
Autelz, A 2b. 
Isarien. — Jusques au fleuve Ganges, y a les /sariens, Cosyriens, 


Izoiens, et les Chisiotages, qui habitent les montagnes. 1562. 
Du Pinet. Pine. I, 216. 


Judicial. — Le Sauveur du monde ..., le throsne judicza/ duquel 
nous pauvres misérables. ...., non sans cause grandement re- 
doubtons. 1573. Du Preau, 8 3b. — Cotgrave a Iudiciel. 

Jugurthin. — lo triomphe entoné, Ni le duc ceinct de l’hierre 


As-tu pareil ramené De la /ugurthine guerre. 1584. Horace, 
Odes, 143. 

Jurisdictionnellement. — Séquestrer, qui est mettre hors de 
actuelle possession des contendans une chose litigieuse, et en 
saisir un tiers jurisdictionnellement. 1585. I. Papon. Premier 
Votatre, 35. 


Juste-chaste. — Le Cancre ardant de flamme, Le chaleureux 
Lion, la juste-chaste dame. 1583. Virgile. Epigrammes, 14b. 


Laboure-champs. — Une fleur naist és prez, que les /aboure- 
champs ont Amelle nommée, herbe aisée aux cherchants. 1583. 
Virgile, 81 b. 


Laboure-village. — Le povre Jaboure-village te brigue. 1588, 
Horace, Odes, 20b. 

Lachrimeusement. — La lettre escripte Zachrimeusement est pré- 
sentee a Violante. 1535. Le Perregrin, 8. 

Lacrimer. — En /acrimant je crioye. 1535. Le Peregrin, 3. 

Lacryme. — Parolles de chauldes /acrymes et profons souspirs 
acompaignees. 1535. Le Peregrin, 5. 

Ladrie. — C'est un ladre, Mornac, c’est la mesme /adrie. 1500. 
Lasphrise, 571. : 

Laenitique. — Il y en a qui appellent ce goulfe, Ælenatique. 


Artemidorus le nomme Alenitique: et Juba, Zaeniligue. 1562. 
Du Pinet. Pine. I, 237. 

Lageen. — Le [vignoble] Zagéen qui doit faire un jour varier 
Subtil les piés douteux, et la langue lier. 1583. Virgile, 50. 
Laidure. — Amour ... est milieu entre la beauté et la /azdure. 

1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. II, 114. 
Lainu. — Les /aínus floccons légers Ne sont portez Parmy lair 
voltigeans. 1583. Virgile, 44 b. 
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Laire. — O vous les populaires Des dieux supérieurs, Faunes, 
Satyres, Latres, Race des demi-dieux. Baif. II, 111. 


Laité. — Donques nous penserons la ceinture Laité Au cors 
Etherien d’ailleurs estre ajoutée. Baïf. II, 30. 


Lamentatif. — O bon Jésus j’ay faict préparatif Vous recevoir 
comme ordonne l'Eglise Soubz ceste espèce en cueur /amentatif. 
1545. [I. Bouchet] Les Zriumphes de la noble et amoureuse Dame, 
370 b. 

Lamentatoire. — I'accusatoire, ...., nonciatoire,. lamentatotre, 

. sont certes [lettres] graves et sérieuses. 1583. -I. Papon. 
Troisieme Notatre, 45. 

Lamenteur. — Si tu nes flateur ou menteur, La vérité scaches 
bien taire . Ne deplay ne pouvant complaire: Sois ou menteur 
ou /amenteur. Baif. U, 437. 


Lampigeant. — Appaisez donc ma civile discorde Yeux /amp:- 
geans. 1553. Des Autelz, C 3b, 

Lance-esclairs. — Ce grand dieu /ance-esclairs entendit ma re- 
queste. 1599. Lasphrise, 121. 

Lance-foudre. — Pour brescher le canon /ance-foudre Réduit ce 


qu'il rencontre en pieces et en poudre. 1578. Boyssieres, 64b. 


Laomedonteen. — Nous avons long temps a les parjures de 
Troye Laomédontéenne au prix de nostre sang Suffisamment payez. 
1583. Virgile, 47. 

Larciner. — Les Scythes .... punissoient cellui d’extreme supp- 
lice, qui avoit quelque chose de son voisin pillé et /arciné. 1554. 
EetG@aron. La Claire, 57: 

Largefront. — D’avoir dérobé on le vante Des beufz /argefrons 
bien cinquante. 1553. Des Autelz, I 3. 

Larg’-étaller, — La douce Parthénope élevoit moy Virgile .... 
qui ... T’ay, Tytire, chanté dessous la couverture D’un fau /arg”- 
étallant sa verde chevelure. 1583. Virgile, 88b. 

Larg'ombreux. — Que la palme à lentrée espanche un frais 
ombrage. Et le chef /arg'ombreux de Volivier sauvage. 1583. 
Virgile, 75 b. 

Larg’-ouvert. — Sans plus elle parla, Et pointe de fureur roide- 
ment se coula Dans l’antre /arg”-ouvert. 1583. Virgile, 190. 


Larmoieux. — A plusieurz bonz ton cher Quintile, Et a nul plus 
qu'à toi, Virgile, Est certe tombé /armoteux. 1584. Horace, 
Odes, 27. 

Lascivieusement. — Obstination Telle et si grant, que si telle 
action Ne peuent plus par vieillesse commettre Ce nonobstant 
les verrez entremettre De deviser /ascivieusement. 1545. [I. Bouchet] 
Les Triumphes de la noble, et amoureuse Dame, 303b. 


Lasphrisien. — Chose estrange à penser, et plus estrange à croire! 
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L’honneur Zasphrisien est maintenant sans gloire, Et veuf du 
sainct Moly sa Muse est au tombeau. 1599. Lasphrise, 120. 


Latemment. — Si toutes [les formes et essences] n’estoient en 
[l’entendement passible] par possibilité ou /a/emment, il ne pour- 
roit recevoir et entendre aucune d’icelles en acte, et par résidente 
intelligence. 1551. Leon Hebrieu, trad. P. de Tyard. U, 297. 


Latial. — Errants par divers cas et par tant de dangers Au pays 
Latial nous tendons estrangers, Où monstrent les destins une 
demeure coye. 1583. Virgile, 95. 

Laudatoire. — La familière de soy, ..., mandatoire, /audatotre, 

.. sont toutes [lettres] familières. 1583. I Papon. Trorsieme 
Notaire, 44. 


Laurierin. — Nulle beste depuis n’a touché cette onde argentine, 
Fors les chantres oysillons qui par le Zaurierin bocage 
Fredonnetans leurs chansons dégoysent un mignot ramage. Baif. 
MESSE 
Lavinois. — Et les armes je chante, et l'homme, qui de toute 
La coste d’Ilion tint la première route Par destin vagabond en 
Italie aux bords Du pays Zavinors. 1583. Virgile, gob. 


Leger-fuyant. — Par contrainte chassée, elle tire en arriére De 
son arc retourné les légers-fuyants traits. 1583. Virgile, 300b. 


Legifere. — Les anciens grecz apprellèrent Isis Zegifère. 1541. 
Macault, 8 b. . 


Leneen. — Maintenant ton ouvrage, Bacche, je chanteray .... 
Lenéen pere, icy (car des dons de ta grace Icy tout est remply. 
1583. Virgile, 47b. 

Leocrocute. — La Zéocrocule est un animal fort léger, de la 
grosseur d'un asne sauvage. 1562. Du Pinet. P/ne. I, 307. 
Letheal. — Serai-je tant yvré de Punde /e/healle. 1579. Du Monin, 

18. — Cotgrave a Lethean. 
Libidinité. — Parlons après de /ibidinité Dicte luxure ou bien 


lubricité. 1545 [IL Bouchet] Les Triumphes de la noble ... Dame, 
301. 


Licinien. — Ceux de la maison Zieinienne furent appellez Stolons, 
1562. Du Pinet. Pine. I, 627. 
Lierrin. — Ce roy triompheur Ores ores commande Que d’un 


dévot cœur La raillarde bande Son chantre guerdonne ... De 
lierrine couronne. Baif. II, 212. 


Ligaunien. — Au dessus est la contrée des Oxubiens, et Zigau- 
niens. 1562. Du Pinet. Plime. I, 111. 

Ligurien. — Turin ,.. anciennement fut fondé par les Liguriens, 
et Genevois. 1562. Du Pinet. Z/ne. I, 130. 

Lincean. — Les lamies errant’s par les plaines fertiles Ont des 
yeux Linceans pour voir ce qui s'y faict. 1574. Perrin. 21b. 
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Liquidement. — A Pentour de ce lieu si superbement clos Bat- 
toient lguidement cent et cent petits flots. 1578. Boyssieres, 52b. 
Literal ement. — Les ordinaires commentateurs se travaillent a 


accorder Ui/éralement ce texte. 1551. Leon Hebrieu, /rad. P. de 
Tyard. II, 230. 

Litigateur. — Les Utgateurs sont appointez à déduire leurs 
raisons et moiens pour sur iceus oir tel droit, que par la sen- 
tence du Juge leur sera ordonne. 1551. Le Caron. La Claire, 38. 

Loche-tout. — En ton cœur /oche-tout git des tiens le repos. 
1579. Du Monin, 92. 


Lointirant. — D’avoir dérobé on le vante Des beufz largefrons 
bien cinquante A l’archer Phébus /ozntiran!. 1553. Des Autelz, I 3. 


Loispubliant. — L’intention des Jodspubliantg a esté non de con- 
stituer un droit injuste, ains conforme a justice. 1554. Le Caron. 
La Claire, 37 b. 


Long’-age. — Si auras pour ta part De signes entaillee en present 
‚une tasse D’Anchise /ong’-dgé. 1583. Virgile, 76. 

Long-branché. — Si feit tous les trois chefs trebucher Les testes 
haut-portants aux cornes lomg-branchées. 1583. Virgile, g4b. 

Long-vivant. — D'un sanglier porte-soye, humble Mycon t’apend 
La hure et le cimier, qui en rameaux s’épand, D’un vieux cerf 
long-vivant. 1583. Virgile, 20b. 

Lothophagite. — L'isle de Myrmex que Eratosthenes appelle 
Lothophagite. 1562. Du Pinet. I, 175. 


Lotophage. — Les Lothophages, qu’aucuns appellent Alachroens, 
tiennent toute la plage. 1562. Du Pinet. Phe. I, 172. 


Lourdasse. — La froidure étreignante, indiscrète et lourdasse, 
Les cors plus diférans pesle-mesle ramasse. Baif. II, 11. 


Loyal-veillant. — Ma Muse extolle ... Ce francois, vertueuse- 
ment Loyal-verllant en sa recepte. 1555. Fontaine, y 4b. 


Lubien. — Sur les lisières d'Albanie ,.. habitent premièrement 
les Sylviens, et après eux les Zubiens. 1502. Du Pinet. Pre. 
1.208, 


Lucain. — Les Zucains ... tenoyent la contrée où est maintenant 
Atino. 1562. Du Pinet. line. I, 125. 

Luciabeliste. — Vestemens superfluz et dissoluz, et, si j’ose dire, 
luciabelistes. 1552, dans Montaiglon. II, 152. 

Lucidité. — Une chose claire et simple ne peult s'imprimer en 
autre moins claire qu’elle, sinon multipliant son éminente /ucidité 
en diverses moins claires lumiéres. 1551. Leon Hebrieu, /rad. 


P. de Tyard. II, 157. — Godefroy, Sufi, a un exemple de 
1579- 
Luculemment. — [Du Bartas] le déclare /uculemment par l'exemple 


des quatre Elémens au corps humain. 1585. Thevenin, dans 
Du Bartas, 124. 
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Luisance. — Aussi bien je ne sçaurois plus voir L’alme subject 
qui te donna sance. 1597. Ollenix du Mont-Sacré. Les Amours 
de Cléandre et Domiphille, 95b. 

Lybiphenicie. — S’ensuyt par-aprés une autre partie d’Affrique, 
dicte Lybiphenicie, ou Mezrata, à cause de la terre de Byzatia, 
qui s'appelle Lybiphenicie. 1562. Du Pinet. Plime. I, 171. 

Lycaonide. — La Pléiade á sept feux, la troupe Dodonide Et 
aux yeux é/atrans VOurse Lychaonide. 1583. Virgile, 38b. 

Lyriquement. — O Roys, .... faites que par tout l'univers si 
possible est, la Galliade, non plus l’Iliade soit désormais /yrigue- 
ment chantée. 1555. Billon, 224b. : 


(A suivre.) 


HUGUES VAGANAY. 


VERMISCHTES. 


Zur Wortgeschichte. 


Zu lat. fala, favilla, pompholyx im Romanischen 
(Ztschr. XXVIII, 139 ff.). 


Wenn es mir darauf ankommt eine sehr umfangreiche Wort- 
sippe in gedrängter Übersicht vorzuführen, so versteht es sich 
eigentlich von selbst dafs ich die Herleitungen Anderer die von 
den meinigen abweichen, nicht berücksichtige (s. Rom. Etym. II, 13. 
Ztschr. XXIV, 594); ich miifste ja sonst auch auf die bescheidenste 
Ubersichtlichkeit verzichten. Damit ist aber nun keineswegs gesagt 
dafs diese unberticksichtigten Herleitungen stets mit den meinigen 
im Widerspruch sttinden, also zu widerlegen waren; sie lassen sich 
oft mit ihnen vereinigen, ergänzen sie geradezu. Denn eine grofse 
Mannigfaltigkeit an Formen und Bedeutungen beruht im wesent- 
lichen auf Wortmischung, einer Erscheinung die nicht als Ausnahme, 
sondern als Regel zu betrachten ist. Wenn ich Ztschr. XXVIII, 143 
ital. fandonia als Variante von siz. fanfonia (vgl. noch ferr. fan- 
fogna „Sonnenkäfer“) ansah die durch Dissimilation des zweiten / 
entstanden sei, so habe ich damit stillschweigend die Einmischung 
eines andern Wortes zugestanden (ich bitte zu erwägen was ich 
Ztschr. XXIV, 572 f. gesagt habe; wäre diese Stelle Neumann von 
Spallart in die Augen gefallen, so würde er wohl Ztschr. XXVIII, 312, 
Z. 3 v. u. nicht geschrieben haben: „anders Schuchardt“). Die 
Ausforschung des betreffenden Wortes habe ich mir damals nicht 
angelegen sein lassen; ich bin aber nun durchaus bereit es in dem 
altfranz. fantosme zu erblicken, welches Tobler — wie er selbst 
mir brieflich in Erinnerung bringt — als Grundwort für fandonía 
Ztschr. IV, 183. III, 574 f. aufgestellt hat. Also fandonia | fanfonia 
+ fantosme, wobei ich nicht einmal eine stärkere Beteiligung von 
fanfonia behaupten will, wie ja eine solche Abschätzung zweier 
Mischungsfaktoren gegeneinander meistens gar nicht durchzusetzen 
ist. Fanfonía hat sich jedesfalls mit der Endung geltend gemacht, 
mit der Bedeutung vielleicht insofern als diese zwar atich beim 
franz. Wort (nicht beim ital. fantasma) vorkommt, aber doch bei 
fandonia die ursprüngliche von fantosme ganz verdrängt hat. Eine 

Zeitschr, f, rom, Phil. XXVIII, 47 
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Mittelform zwischen /antosme und fandonia gewährt das Bergamosche 
im Sinne des letzteren: fandomia (so Zappettini, Tiraboschi; /an- 
donía hat Rosa). Man scheint übrigens schon früher für fandonia 
wenn auch nicht an fantasma selbst, so doch an den gleichen 
Stamm gedacht zu haben; bei Tommaseo-Bellini heifst es: „non 
tanto aff. a fantasticheria, quanto a fiava, fiavola.“ Das d für ¢ be- 
trachte ich als unerklart. Tobler führt zwar ein altfranz. fendosme 
an, aber als Reimwort zu Vendosme, und diesem scheint es eben 
angeglichen, also keine übliche Form gewesen zu sein; es läfst 
sich auch nicht absehen aus welchem andern Worte (doch nicht 
aus fendant „Bramarbas“?) das d übernommen worden wäre (das 
ebenfalls vereinzelte altfranz. perdoise für pantoise konnte wohl durch 
pendre beeinflufst worden sein). Auch befremdet die Entlehnung 
des Wortes gerade in dieser so seltenen Lautgestalt. Deshalb 
braucht man aber nicht von der französischen Quelle abzugehen. 
Denn wollte man an das regelmäfsige nd für nf sei es des 
Abruzzischen u. s. w., sei es des Neugriechischen denken (daher 
rum. /andactiros „qui a de la prestance, qui a l’air majestueux“, 
fandosi [se] „se pavaner, faire le fier, le malin“ [Dame] neben veralt. 
fantacsi ,,avoir une belle prestance “ [ebend.]), so würden sich weit 
stärkere Schwierigkeiten ergeben. Eine sehr eigentümliche Um- 
bildung hat /andonia im Friaulischen erfahren: flandogne, sflandogne; 
es hat sich nämlich flandrine, sflandrine „Streicher“, „Fiest“ ein- 
gemischt, welches selbst schon wie ital. vescia mit dieser Bedeutung 
die von „fandonia“ vereinigt. ; 

Noch in vielen andern Fallen habe ich bei den in Frage 
stehenden Wortsippen auf die umbildenden Wörter nicht hin- 
gewiesen, teils weil diese in die Augen springen, wie z. B. /avola 
in /ánfola (altfranz. fanvoulages „balivernes“), teils weil im Gegen- 
teil zu umständliche Auseinandersetzungen nötig gewesen wären. 
So bezüglich des -erna von baliverne (S. 144), welches zunächst 
auf einem -era (palivéra u. s. w.) | -aria beruht. Wir müssen aus- 
gehen von /ucerna, dem schon im Lat. sich /anterna aus gr. Aauatio 
zugesellte und das im Rom. auch mit der Bed. „Blitz“ auftritt 
(altobereng. Züscherna Bifrun, /gülscherna Gritti). Daran hat sich 
in der Endung wiederum untereng. chalaverna ,,Blitz“ angeglichen. 
Beide Hauptwörter sind mit der Bed. „blendendes Licht“ (und 
das zweite in der älteren Form „caliverna) in den südfranz. Verben 
enluserna (kat. enlluernar) und escaterna, escaiurna, escaliurgna 
„blenden“ erhalten; was das w anlangt, so stammt es wohl aus 
bearn. (es)purne, kat. (es)purna „Funke“, | lat. pruna „glühende 
Kohle“! An dieses „caliverna (escaiurnd, 3. P. S. escaiuerno) schliefst 
sich innig daliverne (baturná, 3. P. S. baiuerno) an. 

Es gibt nun aber auch Fälle in denen es sehr schwer ist zu 
einem befriedigenden Abschlufs zu gelangen. Dahin gehört vor 
allem die Reihe favilesca, favolesca, falavesca, falavosca „Flugasche“, 


* Umstellung von -ru- zu -wr- zunächst in tonloser Silbe: espurna(r). 
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Man nahm früher an dafs das gleichbed. ahd. falawiska daher 
entlehnt sei; aber als man auf entsprechende Formen in den 
nordischen Sprachen aufmerksam wurde, kehrte man die Sache 
um. So sagt Meyer-Lübke Gr. II $ 520 ganz kurz: „ital. falavesca 
stammt aus germ. fa/awiska“ (das vorher von ihm als romanische 
Bildung angeführte /avolesca ist davon eine Variante und bedeutet 
nicht „Märchen“). Ich neige mich einstweilen folgender Auffassung 
zu. Die Herkunft der germanischen Wörter aus dem Lat.-roma- 
nischen ist in der Tat unwahrscheinlich, ohne dafs ihre Beziehung 
auf /ahl u. s. w. (Fick? II 183. Tamm Et. svensk ordb. S. 129. 
Falk og Torp Et. ordb. I, 146) über jeden Zweifel erhaben wäre; 
Rietz Svenskt Dialekt-Lex. S. 124 und Jessen Dansk et. Ordb. S. 52 
erwähnen wenigstens die Herleitung aus dem Lateinischen. Man 
hat wegen der Bedeutung auch an Wörter wie lat. pulvis, pollen, 
palea, besonders aber an lit. pe/enat, kirchensl. popeliú, kymr. ulw 
„Asche“ erinnert; aber deren Verwandtschaft mit /ahl bleibt eben- 
falls noch zu erweisen. Mit altnord. /0/sk: (: fölr „fahl“), mdl.-norw. 
und -schwed. /alske u. ä. hat sich aska, aske „Asche“ vermischt: 
schwed. falaska, dan. falaske, und dann weiter falla, falde „fallen“: 
fallaska (veraltet), faldaske; anderseits hat man aus falske mdl.-norw. 
fal (auch falke, so u. è. auch mdl.-schwed.) abgezogen. Es würde 
also nur ein Zufall sein dals die jüngsten Formen des Nordens 
der ältesten deutschen /alawiska ähnlich sind, und sehr späte 
deutsche wie falbse, fälsch (vahd. valwischfe], velwesche) den ältesten 
dortigen. Wenn nun wirklich ahd. /alawiska sich im Romanischen 
eingebürgert hat, so ist es doch nur geschehen weil es hier an /avzlla, 
faliva und den schon vorhandenen Ableitungen davon einen Halt 
fand; es hat sich auch mit ihnen vermischt } , favillisca, 4 fali- 
visca, falisca. Die mittlere dieser Formen ist auch Frankreich nicht 
fremd geblieben: im älteren Neufranzösischen finden sich falivoche, 
fallevuche, früher schon falemesche, falemesque, fameleuche, falmeche, 
faumesche, und in den heutigen Mdd. (franchecomt.) foloufse, follemot, 
(niedermain.) falmèche, (norm.) falumèche, falumèque, falmèche, falmeque 
(vgl. falmisch, falmsch im älteren Nhd.) u.s. w., daraus mit deutlichster 
Einmischung von flamme | flammèche. Aber gerade diese ist am frühesten 
belegt, und zwar aus dem 12.—13. Jhrh. in flammasche; mit der- 
selben Endung kehrt das Wort in späteren Jahrhunderten wieder 
(auch flammasse, -ace; im 16. Jhrh. zu Lüttich Zamaxche), und noch 
heute in Mundarten, z. B. der von Cornimont (Vogesen) fiamahhe, 
der von Vassy-sous-Pissy (l’Yonne) feulemáche (in demselben Dep. 
flammauche, flammesauche). Bei diesem -asca, das freilich in den 
ital. Mdd. nicht sehr verbreitet ist (com. firáscola), darf man an 
das germ. aska (aber got. azgd) denken, das sich ja als selb- 
ständiges Wort offenbar im span. port. ascua „glühende Kohle“ 
erhalten hat. Wenn wir nun aufserdem got. fon, altnord. fun: 
„Feuer“, bez. unser Zunke (das sich doch davon schwerlich trennen 
läfst) in port. fora „Funke“, d. Lohe in sien. /uoja, lojola „Funke“, 
schwed, brasa u. s. w, in span. brasa u. s. w., got. drinnan u. S. W. 
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im Anlaut von franz. drüler, ital. bruciare, brúnice wiederfinden, von 
anderem zu schweigen, so schauen wir uns nach dem Grunde für 
das Herübergreifen der germanischen Feuerterminologie um; viel- 
leicht ist er darin zu erblicken dafs die Leichenverbrennung noch 
bei romanisch redenden Germanen vorkam, vielleicht darin dafs 
die Schmiede, insbesondere die Hufschmiede (die ja auch einen 
germanischen Namen führen) anfangs sich vorzugsweise aus Ger- 
manen rekrutierten. — Auf romanisches /fa/sca bezieht Strekelj Zur 
slavischen Lehnwörterkunde S. 45 mit Recht slow. palíska, poliska 
„Flugmehl“, „Mehlstaub“, paljuska „Schrotmehl‘“ (mit Einmischung 
von Zuska „Spreu“). 

Auch ital. /olena, fulena, favalena „Flugasche“ ist nach Caix 
Studi S. 108 (er hat die Form /alena vergessen, die gerade als die 
schriftgemäfse gilt) „evidentemente“ von favzlla abgeleitet; aber er 
setzt hinzu: „ma donde la terminazione -ena?“. Meyer-Lübke Gr. 
II § 451 folgt ihm. Die Sache verhält sich aber des näheren so. 
Nieri hat richtig gesehen dals lucc. /olena! (vgl. abruzz. fulina, fa- 
leina u. a.) ebenso einem /uligine entspricht wie lucc. ca/gna einem 
caligine (vgl. als Vorstufe span. h0//ín, graub.-lad. fulin, als Nachstufe 
fulinia, folinia, felinia in súdital. Mdd.). Die Bedeutung wurde durch 
„Javilla, faliva (mod. julia), ,fanfaluca beeinflufst (vgl. untereng. 
Julia „Ruls“ = obereng. fun, durch , favilla, borm. falía formell 
beeinflufst); lucc. fonfolgna „Flugasche“ zeigt Vermischung auch 
der Formen ebenso wie /a/ena und favalena. 

Ich erwähne hier noch einige lautlich und begrifflich ähnliche 
Wörter, deren Stellung vorderhand sich nicht bestimmen läfst. Für 
„Funke“ hat das Bretonische /wlenn (Pl. auch /ulad) neben elvenn, 
elfenn, elienenn; es ist nicht leicht mit Ernault Gloss. moyen-breton 
S. 248 (s. auch V. Henry Lex. étym. du breton mod. S. 127) in 
jenem eine Umstellung von *uvlenn, *uflenn (kymr. ufelyn „element 
of fire“) zu erblicken — ist dieses überhaupt im Spiel, so mufs 
es durch ein Wort mit /- umgemodelt worden sein —, aber ebenso- 
wenig werden wir es mit Stokes ohne weiteres auf favilla zurück- 
führen. Das franz. fule, welches das Catholicon von 1499 im 
gleichen Sinne bietet, ist wie Ernault meint, dem Bretonischen ent- 
nommen; doch beachte man das deutsche /ule, feule, fólen des 
15. und 16. Jhrhs. (in Diefenbachs Glossarien unter favilla). Loth 
Les mots latins dans les langues britt. S. 171 vergleicht zu jenem 
keltischen Wort altfranz. [1424] /euline ‚am ersten Fastensonntag 
angezündetes grofses Feuer“; dieser Ausdruck hat sich bis in neuere 
Zeiten erhalten, so in der Champagne (nach Baudouin gilt es der 
Verbrennung des Faschings). Das /fulina „Küche“ (/ulmarius 


1 Das e für lat. 7 stammt natürlich von jenseits des Apennins, wo ich aller- 
dings nur calezna, fulezna finde; die fremde Herkunft wird durch die offene 
Aussprache bestätigt. Doch merkt Petrocchi pist. folena zu folgna = falgna 
an, und bietet wiederum an dem Platze des letzteren: falena, folena, fulena. 
Hierbei ist die Vermengung unseres Wortes mit falena ,, Nachtfalter“ (padAaiva) 
in Anschlag zu bringen, die vielleicht nicht blofs den Wörterbüchern eignet, 
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» Koch“) der alten Glossen, das Loth ebenfalls erwähnt, läfst sich 
hiermit nicht besser vereinigen als mit /wZgo. Wenn ihn aber 
das ebenfalls bret. (hochvann.) Auminenn „Funke“ an altfranz. /ul- 
mine „Blitz“ erinnert, so erachte ich Einmischung von /flamméche, 
falmèche u.s. w. (s. oben) für viel wahrscheinlicher. 

Meine Angabe S. 139, 7 v. u. dals fano für fanò sich nicht 
nachweisen lasse, ist wohl zu berichtigen; wenigstens setzt Petrocchi 
zu /ano hinzu: „fu usato per faro, fanale (Rezz. P.)“; auch ver- 
bessert er Fanfanis fanoro „fanale“ in fanoro. Zu faliva, + faluca, 
xbaluca (S. 143) bemerke man insbesondere noch altgalloital. espelue 
(Rom. St. IV, 89) und wald. espahva (Arch. glott. XI, 368) „Funke“. 
Zu dem tar. fanoto (S. 144) vgl. man abruzz. (Pescocostanzo) 
fanoje (= -a) „Lärm von mehreren Personen“, ,,Strafsenzank“, und 
zu tar. fanoio e bampa (S. 145) lucc. (Villa Basilica) falampa | falo 


+ vampa. 


Kleine Nachträge. 


Zu lat. Berecyntia im Rom. Ztschr. XXVIII, 154 Anm. Die 
mit tosk. daracundia nachstverwandten Wortformen habe ich nicht alle 
angeführt, da diese Zusammenstellung längst vorgenommen worden 
ist; mit Erstaunen nehme ich aber jetzt wahr dafs das Dict. gén., 
ohne Gewissensregung, an der alten komischen Frklärung aus dem 
Bretonischen festhalt. Der Aufmerksamkeit der Gelehrten ent- 
gangen zu sein scheint ast. baragaña „Ort der Verwirrung, des 
Lärms“. De Rato setzt hinzu: „En Candas el campu de la Baragafia 
ye onde se fai la foguera la viespera del Cristo y güelve quiciäs 
mas xente q’la q’va.“ Candas ist ein asturischer Küstenplatz nord- 
westlich von Gijön, und besonders an Küstenplätzen wurde ja die 
Berecyntia verehrt. Die Weihnachtsfeier auf dem besagten Feld 
scheint das Fest der Göttin abgelöst, dabei aber etwas von dessen 
ausgelassenem Wesen geerbt zu haben. 


Zu lat. cisterna im Rom. Ztschr. XXVII, 106 ff. 624 f. XXVIII, 
362 f. vgl. Strekelj Zur slavischen Lehnwörterkunde S. 22 f. (u. d. W. 
gusterna). A. Ive versichert mir aus dem Munde alter Leute zu 
Rovigno /lustierna, listierna für „Zisterne“ gehört zu haben, welches 
dem lesb. yAıorepva sehr nahe kommen würde. 


Zu oberital. crott u. s. w. Ztschr. XXVIII, 319. Parodi Poesie 
in dialetto tabbiese del sec. XVII S. 62 möchte dies Wort mit 
ital. grotto | onocrotalus identifizieren; aber die begriffliche Über- 
einstimmung mit dem deutschen Aröfe u.s. w. gibt den Ausschlag. 
So ist z. B. das von ihm angeführte ven. zngrolrio ziemlich dasselbe 
wie das mdl.-oberd. verkrottet, dem anderswo verbuitet (vgl. ital. 
botta „Kröte“) entspricht. 


Zu ital. cusoliere Ztschr. XXIII, 332 f. Salvioni Quisquiglie di 
toponomastica lombarda (Estr. dall’ Arch. stor. lomb. 1904) S. 7 
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Anm. 1 sagt: „Lö Schuchardt, Ztschr. XXI, 398, ammette che il 
ven. cuslier, tosc. cusoliere, possa dipendere da *cucil-, *cucul- per 
cochlear-, il che dessi escludere, almeno per il toscano.“ Es scheint 
ihm die zweite Stelle der Ztschr. entgangen zu sein, wo ich aus- 
führlich über diese Herleitung und gerade über die Anaptyxis 
spreche auf die es ihm ja ankommt. Ich habe dort gesagt dals 
man cusoliere in Toskana als Lehnwort betrachten mufs, mag man 
nun meiner oder Ascolis Ansicht beipflichten; ich glaube aber 
nicht einmal dafs es sich wirklich dort eingebürgert hat, also 
schlechtweg als „toskanisch“ bezeichnet werden darf. Franco 
Sacchetti hat sich seiner einmal bedient, in einer Geschichte die 
er von Messer Ridolfo da Camerino, also einem Nichttoskaner er- 
zählt. Freilich wird es auch kein echt märkisches Wort gewesen 
sein, vielmehr ein romagnasches in toskanischem Gewand. 


Zu span. faraute u.s. w. Ztschr. XXVIII, ızı ff. Eine Bemerkung 
von A. Bos u. d. W. Aeralt: „On trouve quelquefois haralt avec le 
sens de ,deguenillé‘, ‚depenaill&‘, d’où haraldıe, est-ce le même 
mot?“ Ich kann der Sache jetzt nicht nachgehen. 


Zu arab. ftr Ztschr. XXVIII, 158. Ich habe übersehen dafs 
F. Schwally ZDMG LIN, 199 ff. diese Wurzel in ihren verschiedenen 
Bedeutungen besprochen hat. Am Schlufs erwähnt er das Wort 
für „Schwamm“, welches das gleichbedeutende (auch von mir an- 
geführte) syrische sei; über dessen Etymologie wage er nichts zu 
sagen. 


Zu ficatum : fitacum Ztschr. XXVUI, 438. Die hier gewünschte 
Auskunft über die Formen der Mark wird ebend. S. 485 erteilt; 
wir sehen dafs schon in diesem Gebiet die beiden Typen mit- 
einander wechseln: Ancona und Grottammare halten es mit der 
Emilia, das dazwischen liegende Macerata aber wie das südliche 
Ascoli Piceno mit Toskana; San Ginesio, zwischen Macerata und 
Ascoli, ebenso, nur das es die Verkleinerungsendung an , fitacum 
ansetzt. — Zu monferr. figarett füge aus der älteren Md. von 
Taggia figarettu hinzu; Parodi a. a. O. S. 61 bezeugt es als lebend, 
zwar nicht für Taggia selbst, aber für Sanremo und einen grofsen 
Teil von Ligurien. Er erweitert hier den Spielraum der Vermutung 
in meinem Sinne: ,é un derivato d’ un più antico fígau o figdu“ 


Zu ostital. togna Ztschr. XXV, 501 füge hinzu: ancon. /ogna, 
arpione Ztschr. XXVIII, 490. 


H. SCHUCHARDT. 


BESPRECHUNGEN. 


Thurau, Georg, Der Refrain in der französischen Chanson. Beiträge 
zur Geschichte und Charakteristik des französischen Kehrreims. Berlin, 
Emil Felber. 1901. (XXV, 494 S.) (Litterarhistorische Forschungen hrsg, 
von Schick und Frh. v. Waldberg, H. XXIII) 


Thurau’s weitschichtiger Arbeit liegt der Plan zu Grunde, den Kehrreim 
in den mannigfaltigen Formen der französischen Chanson zu verfolgen und ihn 
nach Herkunft, poetischer Bedeutung, Sprachlicher Gestalt und metrischer Be- 
handlung zu betrachten. Der Begriff der Chanson ist im weitesten Sinne ge- 
dacht. Die Untersuchung befafst sich daher mit der altfranzösischen Lyrik, 
der späteren Kunstdichtung, dem Volksliede wie mit dem Vaudeville bis 
herab auf die modernsten Produkte der Cafés-Concerts. Ein Studium des 
Refrains, dessen hypothetische Urgeschichte R. M. Meyer einleuchtend dar- 
gestellt hat, bietet den eigenen Reiz, dafs es den Forscher an die Anfänge 
aller Poesie, an die Urelemente der dichterischen Äufserung heranführt. Lebens- 
zähe, triebkräftige Kehrreimgebilde, die oft erstarrt oder zur Unkenntlichkeit 
entstellt erscheinen, leiten auf primitive Empfindungslaute zurück, welche den 
ersten Keim des poetischen Kunstwerkes darstellen. Der Schwerpunkt der 
Leistung liegt in der mit gröfstem Fleifse und bewunderswerter Umsicht durch- 
geführten Sammlung des beinahe unübersehbaren Materials. Die Hauptmasse 
desselben fügt sich in grofse Gruppen, die zwar nicht immer streng von ein- 
ander geschieden sind, aber doch eine bequeme Übersicht über das weite 
Gebiet ermöglichen. Als die ursprünglichsten Formen ergeben sich die 
musikalischen Charakter tragenden und von einer Melodie abhängigen Träller- 
refrains, die bisweilen zu so seltsamen sprachlichen Bildungen führen, die 
Jodler, Jauchzer und Hirtenrufe und die lautnachahmenden, ,,onomato- 
poetischen“ Kehrreime (Nachahmungen von Instrumentenklingen, Vogel- 
lauten etc.), die sich besonders in den Pastourellen reich entwickeln und 
später im Vaudeville und im Volksliede unendliche Varietäten aufweisen. 
Des weiteren werden die Devisen und Kriegsrufe, die Cris politiques- und 
Cris industriels behandelt, ferner die fremdsprachigen Refrains, bei welchen 
die Formeln der lateinischen Liturgie am meisten in Betracht kommen, endlich 
die Verwendung von Sprichwörtern und Sentenzen und die ,, Blumenrefrains“, 
Den Abschlufs des Buches bildet ein Kapitel über den Kehrreim bei Béranger, 
Victor Hugo und Musset, Überall weils der Verfasser durch ansprechend 
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und geschmackvoll aufgereihte Beispiele klare Anschaulichkeit zu erreichen. 
Eine umfassende Belesenheit gestattet ihm verwandte Erscheinungen aus den 
entlegensten Gebieten zúsammenzustellen. Dafs er sich auch auf musik- 
geschichtlichem Felde gründlich umgesehen hat, erhöht den Wert der Arbeit 
um ein Bedeutendes. Die Fülle seines Materials führt den Verfasser öfters zu 
fesselnden und lehrreichen Detailexkursen, wie über Zandazre (S, 18 ff.), über 
das reguingué der komischen Oper (S. 27 ff.), das man sich freilich noch 
immer nicht etymologisch deuten kann, über dorelof (S. 34/35), das Thurau 
mit Recht aus dem Pastourellenrefrain ableitet, über die Brunettes (S 376 ff.) 
und den in der alten Musik so beliebten ami Baudichon. 


HERMANN SPRINGER, 


Lais et descorts français du XIIIe siècle, texte et musique, publiés 
par Alfred Jeanroy, Louis Brandin et Pierre Aubry. Paris, H. Welter. 
1901. (XVII, 17115.) 4% 


Als dritter Band der von Pierre Aubry publizierten Mélanges de musico- 
logie critique liegt in vornehmem typographischen Gewande eine Ausgabe der 
altfranzösischen Lais und Descorts vor. Philologie und Musikwissenschaft 
haben sich zu gemeinsamer Arbeit verbunden, um den uns erhaltenen Stiicken 
der eigenartigen Kunstgattung ihr Recht werden zu lassen. Die schöne 
Publikation, deren sprachlich-philologische Seite bereits näher gewürdigt 
worden ist (vgl. Adolf Toblers Besprechung, Archiv f. d. St, d. n. Sp. CIX, 219) 
sei auch hier noch kurz angezeigt, und es sollen dabei einige allgemeinere 
litterarhistorische und musikwissenschaftliche Fragen, zu welchen die Ausgabe 
anregt, in ein paar Bemerkungen berührt werden. Die Zahl der Lais und 
Descorts, die auf uns gekommen sind, beträgt rund dreißig, und zu dem 
weitaus grofsten Teile derselben sind auch die Sangesweisen in den Hand- 
schriften überliefert, Wie schon die im Titel der Publikation angedeutete 
zeitliche Beschränkung lehrt, sind die in der Form erstarrten Produkte der 
späteren altfranzösischen Epoche, die zwölfstrophigen Lais eines Guillaume de 
Machault und Eustache Deschamps, aufser Betracht geblieben, da in ihnen der 
eigentliche Charakter der Gattung verschwunden ist. Die Frage nach dem 
Wesen und dem Ursprunge des Genres gewinnt durch die Vollständigkeit 
des Materials besonderes Interesse, da die bisherigen Untersuchungen sich nur 
auf einzelne Beispiele stützten. In zwei einleitenden Kapiteln erörtert Jeanroy 
die Verskunst der Lais und Descorts und den Ursprung der Kunstform, 
während Aubry sich in einem weiteren Abschnitte zur Musik äufsert. Jeanroy’s 
erste These ist die Identität von Lai und Descort, welche von Ferdinand 
Wolf und Bartsch angenommen, von der Mehrzahl der späteren Forscher be- 
zweifelt wird. Jeanroy konstatiert ein Durcheinandergehen der Merkmale in 
den beiden Dichtungsarten. Schwieriger ist die Frage nach dem Ursprunge der 
Lais zu entscheiden. Hier treten die Herausgeber in eine etwas summarische 
Polemik gegen die von Ferdinand Wolf in seinem berühmten und noch heute 
bewundernswerten Buche entwickelte Theorie ein. Um die Verwandtschaft 
zwischen Lai und Sequenz zu widerlegen, geht Jeanroy von Gautier’s knapper 
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Definition aus, nach welcher die Sequenz aus Abschnitten besteht, gzz sont, 
deux par deux, composées d’un meme nombre de syllabes et chantées, deux par 
deux, sur les mémes notes. Jeanroy’s Beweisführung beschränkt sich im ganzen 
darauf, an den Lais die Verschiedenheit von diesem Typus zu konstatieren, 
und dementsprechend weist der musikalische Mitarbeiter darauf hin, dafs sich 
in der Musik der Lais Parallelismus der Melodieglieder, wie ihn die Sequenzen 
bieten, nicht findet. Diese Argumentation scheint mir indessen den Kern der 
Sache nicht zu treffen. Was der Sequenzenform ihren Charakter aufdrückt, 
ist meines Erachtens weniger der Parallelismus im Stropheninnern als der 
Umstand, dafs jede Strophe der Sequenz eine neue Melodie bringt, — dafs 
die Sequenzen ,,durchkomponiert** sind. Das ist das Wesentliche, das die 
Sequenzen von den Hymnen trennt. Und eben dieser Unterschied besteht 
zwischen den Lais und den Chansonformen. Dort neue Melodie für jeden 
Abschnitt — hier die nämliche Melodie für alle Strophen. Der charakteristische 
Eindruck der Sequenzen wie der Lais wird durch diese Mannigfaltigkeit der 
Melodie bedingt, Dieses meiner Ansicht nach entscheidende Moment, das 
Durchkomponiertsein der Sequenzen wie der Lais, lassen die Herausgeber 
ganz aufser Betracht. Aber auch sonst ist die oben wiedergegebene Definition 
der Sequenz — ein Satz aus dem Rationale des Durandus, der nur die 
starre Theorie wiederspiegelt —, weit davon entfernt, das Wesen der Sequenzen 
mit ihrem ungemeinem Reichtum an Spielarten zu erschöpfen. Als ein lehr- 
reiches Beispiel, welches die innere Beziehung zwischen Sequenz und Lai 
deutlich erkennen läfst, möchte ich das Lai post cantum Aelis aufgreifen, 
das nach einem uns erhaltenen lateinischen Originale gedichtet ist. Die 
Herausgeber sind der Meinung, dafs dieses Original keine Sequenz sei: „a 
l’origine d'un lai nous trouvons un lai, et non une séquence (S, 162). Das 
lateinische Gedicht findet man bei Kehrein S. 225 gedruckt. Untersucht man 
den Bau seiner sechs ungleich langen Strophen, so ergeben sich innerhalb 
derselben, von der ersten und letzten abgesehen, parallele Abschnitte, die sich 
in Metrum wie Melodie streng entsprechen. Die zweite Strophe zeigt Drei- 
teilung, die übrigen weisen Zweiteilung auf. Damit ist die Sequenzenform in 
ihren wesentlichen Eigentümlichkeiten gewahrt. Die Freiheit des Baues besteht 
nur in der ungleichen Länge der Strophen und in der Dreigliedrigkeit der 
einen. Weder das eine noch das andere ist jedoch in der Sequenzlitteratur 
eine Seltenheit. So können die beiden Stücke recht gut die Zwischenstufe 
zwischen der streng formgerechten Sequenz und dem in seinem Strophenbau 
freien Lai veranschaulichen. 

Die Veröffentlichung der Laimelodien mufs der musikgeschichtlichen 
Forschung sehr willkommen sein. Schon sind kräftige Anfänge gemacht, um 
das bisher noch so sehr im Dunkeln gebliebene Gebiet der mittelalterlichen 
Monodie. zu erschliefsen. Aber die Forschung ist im wesentlichen noch auf 
ungedrucktes Material angewiesen. Für das Romanische bieten der Chansonnier 
de St-Germain-des-Prés, der schon seit einem Jahrzehnt im Facsimile vor- 
liegt, ferner Restori’s prächtige Studien über die Trobadormusik in der Rivista 
musicale italiana Bd. 2 u. 3 wertvolles Material Aber auf der andern Seite 
harrt noch die grofse Mehrzahl der provenzalischen Melodien der Veröffent- 
lichung. Da begrüfst man eine so ansehnliche Bereicherung unserer Quellen- 
kenntnis, wie sie die vorliegende Ausgabe bringt, mit besonderer Freude. Die 
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Laimelodien hat Aubry in Choralnotation wiedergegeben. In einer kurzen 
Bemerkung der Vorrede bekennt er sich tiberraschender Weise zu der Auf- 
fassung, dafs die Musik der Lais der ars mensurabilis angehóre. Er glaubt 
also, dafs die Tondichter der Lais ihre Weisen theoretisch in den franco- 
nischen Dreizeitentakt hineingezwängt haben, um dann die straffe Rhyth- 
misierung in der Praxis zu ignorieren. Der Glaube an die Mensurierung der 
mittelalterlichen Monodie ist nunmehr wohl beinahe überall verschwunden, 
und dafs im speziellen die Laismelodien mensural notiert seien, dürfte der 
Herausgeber wohl schwerlich erweisen können, Die rhythmische Gestaltung 
der romanischen Monodie aus dem sprachlichen Metrum heraus ist eine 
Arbeit, die noch des Forschers harrt. Das Prinzip, von Liliencron und von 
Riemann erkannt und beleuchtet, hat jetzt von germanistischer Seite her nähere 
Begründung erfahren. Wie der musikalische Rhythmus aus dem sprachlichen 
herauswächst, haben Saran und Bernoulli in ihrer Ausgabe der Jenaer Lieder- 
handschrift aufgezeigt. Saran erklärt, dafs seine Rhythmisierungsgrundsätze 
auf jede mittelalterliche Monodie anwendbar seien, „vorausgesetzt, dafs die 
für jede Sprache geltenden besonderen Gesetze über das Verhältnis von Sprache 
und strengem Rhythmus beachtet werden“. Hier hat nun für das Romanische 
eine sorgliche, auf die Grundlagen romanischer Verskunst zurückgehende 
Untersuchung einzusetzen, ehe man von der Übertragung einer) Trobador- 
oder Trouveremelodie exakte Resultate erwarten kann. Für jetzt wird man 
ohne Zweifel am besten daran tun, diese mittelalterliche Musik als schlichten 
cantus planus zu verstehen und den rhythmischen Vortrag durch die sinn- 
gemäfse und ausdrucksvolle Deklamation zu bestimmen. So interpretiert wird 
das Melos der alten Weisen wohl auch vom modernen Ohr als reizvoll 
empfunden. Man findet denn auch in den Melodien der Lais manches 
eigenartig geprägte Stück Musik, Dafs im allgemeinen das musikalische 
Element in den Lais bedeutsamer ist als der litterarische Gehalt, darf man 
wohl mit gutem Rechte behaupten. Aubry hat im ganzen darauf verzichtet, 
auf Charakter und Besonderheiten den publizierten Weisen einzugehen. In 
seinem einleitenden Abschnitte beschränkt er sich darauf, die Mannigfaltigkeit 
und anscheinende Regellosigkeit des musikalischen Baues aufzuzeigen, um mit 
Jeanroy den Zusammenhang von Sequenz und Lai zu widerlegen. Zu über- 
zeugenderen Ergebnissen gelangt er im zweiten Teile seiner Vorbemerkung, 
in welchem er sein Verfahren bei der Textherstellung der unvollständig notierten 
Melodien einleuchtend begründet und auf den Unterschied hinweist, der zwischen 
diesen und den in den Handschriften vollständig notierten besteht. Die Weisen 
sind nämlich nur zum Teile in den Handschriften völlig ausgeschrieben. In 


1 Ich habe eine ziemliche Anzahl provenzalischer und altfranzósischer 
Lieder in einer sich dem Original eng anschliefsenden, von modernen har- 
monischen Zutaten möglichst freien Gestalt vor einem gröfseren Publikum, 
das zwar musikalisch, aber nicht musikhistorisch geschult war, singen lassen 
und bei den Hörern einen überraschend kräftigen Eindruck konstatiert. Bohn 
vertritt in seiner dankenswerten Veröffentlichung zweier Trobadorlieder (Arch. 
f. d. St. d. n. Spr. CX, 112) die Ansicht, dafs man eine bestimmte Takteinteilung 
und eine ausgeführte harmonische Bearbeitung nicht entbehren könne, um 
die alten Lieder dem modernen Geschmack annehmbar zu machen. Ich meine 
jedoch, dafs die dem Original fremde polyphone Begleitung die Wirkung der 
melodischen Linie ohne Not verändert und beeinträchtigt. 
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sieben von dreifsig Stiicken galt es, aus fragmentarischen Melodieabschnitten auf 
Grund der allgemeinen metrischen Struktur das Ganze des musikalischen 
Textes herzustellen. Es ist nun klar, dafs die Wiederkehr identischer Melodie- 
teile, die sich in diesen Stücken ergibt, eine gröfsere Einfachheit und Über- 
sichtlichkeit des Ganzen bedingt. Aubry weist mit Recht darauf hin, dafs 
die vollständig notierten Melodien, in denen keine Wiederholung melodischer 
Teile vorliegt, ein gelehrteres, künstlicheres Gepräge zeigen. Damit wird man 
auf den Gegensatz von volkstümlich und kunstmäfsig geführt, der ja auf 
musikalischem Gebiete schärfer ausgeprägt ist als in der Wortdichtung. Als 
Merkmale einer volkstümlichen Melodik hat vor allem der übersichtliche 
Parallelismus der Abschnitte, die Einfachheit und Knappheit der melodischen 
Linie und die Bestimmtheit der Tonalität zu gelten. Darnach kann man eine 
ganze Reihe von Laimelodien als volksmäfsig ansprechen. In den volks- 
tümlichen Stücken möchte Aubry einen Nachhall der alten keltischen Lais 
sehen, auf welche er gern mit Jeanroy die französische Gattung zurückführen 
möchte. Ich meine, diese primitivere Form der Lais führt die Verwandtschaft 
mit den Sequenzen besonders nahe. Die Melodien der lateinischen Sequenzen 
setzen sich ja überaus oft aus solchen einfachen, regelmäfsig wiederholten 
Timbres zusammen, welche Allgemeingut der Volksmusik waren, Dieser An- 
nahme einer musikalischen Abhängigkeit zwischen Sequenz und Lai nähert 
sich auch Schläger in seiner inhaltreichen Untersuchung der altfranz. Romanzen 
in dem Festbande für Suchier. Alles in allem wird man wohl nicht fehl- 
gehen, wenn man in denjenigen Lais, welche Wiederkehr einfacher Melodie- 
glieder aufweisen, die ursprúnglichste Form der Gattung erkennt. Verlockend 
scheint es auch, dem Ausdrucksgehalt der Melodien in Beispielen nachzugehen. 
Bezeichnend ist wohl in dieser Hinsicht der Umstand, dafs Dichtungen von 
ganz konträrem Stimmungsgehalt in ihrer Musik identische Melodieelemente 
aufweisen. So stimmen z. B. das Lai des Hermins, die lustige Pastourelle 
L’autrier chevauchoie und das geistliche Lai Vierge glorieuse in wesentlichen 
Melodieteilen überein. Die nämlichen volkstümlichen Musikphrasen fügen sich 
zu einem Liebesliedchen wie zu einem Gebet an Maria. Dieser Mangel an 
Individualisierung hat seinen Grund eben in dem naiven Aufgreifen .oft ge- 
hörter Elemente der Volksmusik, die in sinnfällig ausgeprägter Tonalität ins 
Ohr fielen. Die Frage nach den Tonalitätsverhältnissen ist bei den Lais mit 
ihrer langgesponnenen, oft modulierenden Musik von besonderer Bedeutung, und 
eine nähere Untersuchung würde hier vielleicht wertvolle Ergebnisse zur Ton- 
artenbildung beibringen. Hier ist natürlich nicht der Ort, auf diese rein 
musikalischen Spezialfragen näher einzugehen. So eröffnen die Lais und 
Descorts in musikgeschichtlicher Hinsicht manchen Ausblick auf interessante 
Forschungsgebiete. Der Ausgabe sind drei Blätter aus den Handschriften 
in vorzüglichem Facsimile beigegeben. Die Herstellung des musikalischen 
Textes ist von Aubry sachkundig und sorgfältig besorgt worden und tritt 
Jeanroy’s meisterlicher textkritischer Leistung würdig zur Seite. Bei Einzel- 
heiten wie der Wiedergabe der Plica durch einen Podatus unterdrückt man 


schwer ein Fragezeichen. 
HERMANN SPRINGER. 
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Giornale Storico della Letteratura Italiana. Anno XXI, Vol. XLIV, 
fasc. I—2, 


L. Di Francia, Alcune novelle del ,, Decameron“ illustrate nelle fonti. 
Unter diesem alten Titel, so sagt der Verfasser der brauchbaren Erläuterungen 
zu den Novellen Sacchettis selbst, will er eine neue Arbeit vorlegen. Sie 
soll möglichst abgeschlossene Ergebnisse über die Quellen Boccaccios bringen 
und die Selbständigkeit Boccaccios seinen Quellen gegenüber feststellen. Was 
seine Vorgänge geleistet haben, scheint ihm ungenügend; Landaus wird dabei 
mit besonders harten Worten gedacht. Und doch, was wäre Herr Letterio 
Di Francia ohne ihn! Nach den bescheiden klingen wollenden grofsen Ver- 
sprechungen des Verfassers auf S. I—3 hätte man, wenn auch zweifelnd, etwas 
ganz anderes erwartet, als was er bietet. Sein Eigen ist nicht viel mehr als 
einige ausÿeführte Vergleichungen und aesthetische Betrachtungen. 


I. Die Untersuchung über VII, 2, ZZ #no bringt gar nichts Neues, sondern 
stellt nur einen eingehenderen Vergleich zwischen Apulejus und Boccaccio 
an als Landau und spinnt weiter aus, was dieser S. 311—313 (und $. 122) 
sagt. II. Ebenso ist es mit V,10, Z’asino giustiziere, wo sich Landau 
(S. 313—314) nur noch kürzer gefafst hat. III. Bei VII, 4, Za pietra nel 
pozzo, hat Landau schon die Disciplina clericalis als Quelle hingestellt, was F. 
merkwürdiger Weise läugnet (S. 31); Landau läfst nur unentschieden, ob Boccaccio 
das lateinische Original oder die französische Übersetzung benutzt habe. 
» + +. + und auch von den drei andern läfst sich nicht ergründen, ob Boccaccio 
sie aus dem lateinischen Original oder aus der alten französischen Übersetzung 
genommen, da diese eine fast wörtlicheist,‘ sind seine Worte (S. 262). 
IV. Die Novelle X, 8, Za vera amicizia, führt F. auf Athis und Prophilias 
als Quelle zurück. Das hat aber schon im Jahre 1901 Dr. Liese getan in 
seiner Programmabhandlung ,, Der altfranzósische Roman Athis et Prophilias “ 
verglichen mit einer Erzählung von Boccaccio (X, 8), Görlitz 1901. Wenn F. 
die Schrift selbst entgangen sein sollte, was entschuldbar wäre, hätte er aber 
die Anzeige im Giornale storico della letteratura italiana Bd. XXXIX S. 443 
kennen müssen. Für den zweiten Teil der Novelle weist F, die Benutzung 
der Disciplina clericalis nach. Er darf aber nicht sagen: ,,Questo fatto & sfu- 
ggito a tutti i mei predecessori“, denn schon Grimm hat nachdrücklich auf 
diese Übereinstimmung hingewiesen, Landau S. 264—265 hielt diese Darstellung 
für die alleinige Quelle Boccaccios, und auch Liese S. 19 schreibt hinsichtlich 
der Entdeckung des wirklich Schuldigen: „Dadurch wird es sehr wahr- 
scheinlich, dafs Boccaccio neben dem altfranzösischen Werke auch die arabische 
Fassung (des Alphonsus) vorgelegen hat.‘ V. Die Novelle IV, 2, Za novella 
dell’ Agnolo Gabriello leitet Landau S. 293—294 aus der Sage von Nectanebus 
und Olympias her, während Dunlop eine Erzählung des Flavius Josephus als 
Quelle ansieht. D, kommt zu dem Schlusse, dafs Boccaccio beide Erzählungen 
benutzte. Der Einflufs des Josephus ist aber nicht zwingend erwiesen. Der 
Schlufs dieser Untersuchung setzt sich mit Benfey auseinander, der die Erzählung 
„Der Weber als Wischnu‘ im Pantschatantra aesthetisch über Boccaccios Novelle 
stellte, und verteidigt Boccaccios Überlegenheit. In dem von Machiavelli er- 
wähnten Frate Alberto (S. 70 Anm. 1) haben wir aber doch wohl sicher eine ge- 
schichtliche Persönlichlichkeit zu sehen. Dieser Ansicht scheint auch Mazzoni zu 
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sein in der Raccolta di studii critici dedicata ad Alessandro D’ Ancona, Firenze 
1901 S. 661 Anm. ı. VI. Für die Novelle VIII, 10, Z’ ingannatrice ingannata, 
hat Landau S. 264 die Disciplina clericalis als Quelle hingestellt, und darüber 
kommt F. nicht hinaus; er gibt sogar noch die Möglichkeit zu, dafs Boccaccio 
eine französische Bearbeitung des Alphonsus benutzt haben könne. Seine 
aesthetischen Ausführungen sind nichts als die Entwicklung eines prägnanten 
Satzes Landaus ebenda. VII. Für VII,6, Un curioso quartetto, vermag auch 
F. keine direkte Quelle anzugeben und bringt auch durch Analysen der von 
Landau angegebenen verwandten Stoffe und einer senesischen Novelle nicht 
viel mehr heraus: die Erzählung Boccaccios stammt aus dem Sindibäd mit 
unbekannten Zwischenstufen. Ich erblicke übrigens in der Kennzeichnung 
des Leonetto bei Boccaccio „come che di gran nazion non fosse“, während 
Lambertuccio Ritter ist, noch einen Rest des ursprünglichen Verhältnisses 
der beiden Liebhaber zu einander als Herr und Knecht. VIII. Auch die 
direkte Quelle von I2. Adraam giudeo kann F. nicht angeben, sondern 
nimmt einen unbekannten lateinischen Text an, aus dem auch die unlängst 
von Toldo im Giornale storico della letteratura italiana XLII S. 355 ff. be- 
kannt gegebene lateinische Version des Etienne von Bourbon (vgl. Zrph. 
XXVIII S. 268) und durch Zwischenglieder die Darstellungen Bromyards und 
des Avventuroso Ciciliano stammen. 

Ungerügt soll auch schliefslich nicht bleiben, dafs F. vielfach Fufsnoten 
bringt, die man als von ihm herrührend auffassen mufs, während sie sich 
schon bei Landau finden, 


VARIETA: 

G. Lazzeri, Sul’ autenticità dello „Zibaldone“ attribuito ad Antonio 
Pucci. Die Annahme d’Anconas, dafs der Zibaldone des cod, ricc. 1922 und 
cod, magl. II. III. 335 von Pucci herrühre, wurde von Graf bekämpft. Lazzeri 
der zwei weitere Handschriften aufführt, kommt auf die Frage zurück und 
beweist nach einer Beschreibung und Vergleichung der Handschriften schlagend, 
dafs der Zibaldone von Pucci ist. Zu den von d’Ancona angeführten Beweis- 
gründen kommt als entscheidend hinzu, dafs zwischen zwei Gedichten, die 
sicher Pucci gehören, und zwei Prosadarstellungen in der Sammelhandschrift 
genaue Übereinstimmung herrscht, und dafs sich an einer Stelle, wo es sich 
um die Erzielung von verschieden gefärbten Pfirsichen handelt, die Bemerkung 
findet ,,ch’ zo antonio pucci n° à mangiate“ ... Sie steht zwar nur in der 
einen der beiden besten Handschriften, war aber sicher auch in der anderen 
vorhanden, die hier eine grofse Lücke hat. 

P. Toldo, Vote Poggiane führt zu einer Anzahl Facetien Poggios 
lehrreiche Parallelen aus verschiedenen Literaturen an. Die LXVIII hat 
Hebbel noch im Schatzkästlein nacherzáhlt, 


M. Lupo Gentile, Sulla paternità della vita di Niccolò Capponi. 
G. gibt die Vita endgültig Bernardo Segni zurück. Ausschlaggebend ist 
schon allein eine eigenhandige Bemerkung Benedetto Varchis in einem Buche 
mit Ausziigen aus verschiedenen Werken; doch auch sonst ist die Wider- 
legung Giuseppe Sanesis, der für Gianottis Verfasserschaft eintrat, schlagend. 
Die Entstehung des Werkes wird mit gröfster Wahrscheinlichkeit in das Jahr 
1547 gesetzt. 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 


Della Torre, Storia dell’ Accademia Platonica di Firenze; Derselbe, 
Paolo Marsi di Pescina, Contributo alla storia dell’ Accademia Pomponiana 
(V. Rossi, treffend mit interessanten Zusätzen). — Manacorda, Benedetto 
Varchi, 2’ uomo, il poeta, il critico (Lorenzoni). — Ferrari, La scenografia. 
Cenni storici dall’ evo classico at nostri giorni con 16 incisioni, 160 tavole e 
5 éricromie (Saviotti, viele Zusätze). — Pagnotti, ZZ canto terzo dei ,, Parali- 
pomeni della Batracomiomachia di Giacomo Leopardi. Saggio di un commento 
nuovo (Crocioni). — Luzio, ZZ processo Pellico-Maroncelli secondo gli atti 
officiali segreti (Bellorini, mit kleinen Zusätzen). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Fraccaroli, Z’irrazionale nella letteratura. Soldati, Jl disegno 
morale della Divina Commedia, Caetani, Corrispondenza dantesca, a cura 
di G. L. Passerini. Dorez, La canzone delle virtù e delle scienze di Barto- 
lomeo di Bartoli da Bologna. Testo inedito del secolo XIV. Volpi, Note 
di varia erudizione e critica letteraria (secoli XIV e XV). Piccioni, Dz 
Francesco Uberti umanista cesenate de’ tempi di Malatesta Novello e di 
Cesare Borgia. Salza, Luca Contile, nomo di lettere e di negozî del sec. XVI. 
Marutfi, La Divina Commedia considerata quale fonte dell’ Orlando Furioso 
e della Gerusalemme liberata. Rossi, Studî e ricerche Tassoniane. Ottone, 
Vincenzo Coco e il risveglio della coscienza nazionale. Verga, Il primo 
esilio di Niccolò Tommaseo. Gnoli, Le satire di Giovanni Giraud; Costa, 
Giovanni Giraud, Commedie scelte; Dell Cerro, Roma che ride. 


ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

G. Bertoni, Maestro Ferrarino da Ferrara, Im estensischen Archive 
in Modena sind drei Urkunden aufgefunden, die ein Sobn Ferrarinos, der Notar 
war, aufgesetzt hat, und in denen er sich als Aus magistri Ferrarini de 
Trongnis de Ferraria doctoris gramatice bezeichnet. Wir erfahren also, 
welcher Familie Ferrarino entstammte, und dafs er doctor grammaticae war. 
— L. Biadene, Un altro manoscritto dei ,, Carmina de mensibus“ di Bon- 
vesin da la Riva, Die Handschrift befindet sich auf der königlichen Bibliothek 
in Lucca und stammt aus dem I5. Jahrhundert. Sie ist von der von Biadene 
in den Studi di filologia romanza Heft 24 veröffentlichten unabhängig. Biadene 
gibt die Varianten und hebt unter anderem die Stellen heraus, die seinen 
Text bessern. — G. Manacorda, ZZ duello di Lodovico ed un duello storico. 
M. erinnert an ein Duell zwischen Tommaso Stigliani und Enrico Davila, das 
1606 stattfand und von ersterem in einem Briefe an den Herzog von Parma 
beschrieben wird. Es gehört eine starke Phantasie dazu, um zwischen diesem 
Zweikampf und dem Duell Ludwigs bei Manzoni einen Zusammenhang her- 
stellen zu können. 


CRONACA: 


Perodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Nachruf für Giuseppe 
Cerrato. 
BERTHOLD WIESE. 
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Michele Catalano, La venuta dei Normanni in Sicilia nella poesia 
e nella leggenda. Catania 1903. — 104 S. 8. — Das Buch schlägt nicht 
in das Fach der altfranz. Epenforschung, wie der Titel vielleicht vermuten 
liefse, sondern befafst sich mit der historischen Dichtung des X./XI. Jahr- 
hunderts, welche die Taten der Normannen lat. besang (c. I), dann mit den 
mittelalterlichen Ansätzen zu Sagenbildungen (c. II) und insbesondere mit den 
modernen epischen Behandlungen des Stoffes (c. III. IV) und mit den noch 
jetzt umgehenden, vorwiegend religiösen Sagen (c. V). In Betracht kommen 
neben verschollenen oder unvollendenten Versuchen vor allem Palermo liberato 
von Tom. Balli 1612 (ganz nach Tasso), der mehr romanhafte Rogzero in 
Sicilia des Messinesen M. Reitani Spatafora 1698, das Dialektepos La Sicilia 
liberata von G. F. Vitale e Salvo, dem begabten Blinden von Gangi (posth. 
gedruckt 1815), und das 1828 im Sinne der autonomen Bestrebungen Siziliens 
begonnene, 1848 nicht zur rechten Zeit in die Offentlichkeit gebrachte und 
erst 1865 verspátet erschienene Epos Ruggiero von Lionardo Vigo. Was 
die Lokalsagen betrifft, habe ich einige Zweifel an der Konstanz der Tradition. 


H. Barthe, professeur au Lycée d’Albi, Morceaux chotsis des principaux 
écrivains espagnols classés d’apres les genres littératres et precedes d’une 
introduction par M. GE. Desdevises du Dezert. Deuxième partie: Poésie. 
Paris-Albi 1903. — III + 327 S. 8. — Diese Anthologie verdankt ihre Ent- 
stehung der Einführung des Spanischen als Unterrichtsgegenstand in den franz. 
Mittelschulen. Für den deutschen Leser genügt wohl der Hinweis auf das 
Vorhandensein dieser reichhaltigen, mit Verständnis ausgesuchten, mit kurzen 
biographischen Notizen und brauchbaren Anmerkungen versehenen, auch für 
uns buchhändlerisch leicht zugänglichen Blütenlese, welche gute Proben der 
span. Dichtung aus allen Gattungen von den Anfängen bis auf die jüngsten 
Tage in geschickter Auswahl bietet. 


H. von Samson-Himmelstjerna, Ahythmik- Studien. Riga, N. 
Kymmel, 1904. 1365. breitfolio. — Originell an diesem Versuch über den 
Rhythmus der romanischen Verse ist, dafs er vom Spanischen ausgeht und zu 
Resultaten gelangt, die nicht nur für Spanisch und Französisch, sondern auch 
für deutsche und lateinische Verse Geltung beanspruchen, so z. B. die rhyth- 
mische Betonung der Enklitika in schwacher Umgebung und der Mittleren von 
mehreren unbetonten Silben, so dafs nie mehr als zwei Senkungen aut ein- 
ander folgen können, usw. Wenn nun aber zu diesem Behuf Skansionen an- 
gesetzt werden wie cadaverico, Ne me comparez point, und die Möglichkeit 
bestritten wird, dafs die Franzosen im Verse irritabilit@ sprechen, so gestehe 
ich, dafs man allerdings einen solchen Rhythmus in romanische Verse hinein- 
deuten und eventuell Gefallen daran finden kann, leugne aber meinerseits ent- 
schieden, dafs die Franzosen und Spanier ihre Verse so lesen und empfinden, 
und möchte es gern auf ein physikalisches Experiment mit entsprechenden 
Instrumenten ankommen lassen. Hingegen wird man gewifs Gefallen finden 
an den Versuchen mit syllabisch gebundenen, rhythmisch freien deutschen Versen 
mit denen der Verfasser seine Studie abschliefst ,, Arische Sangeskunst, kehre 
uns wieder“, 
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Prof. Dr. Adolf Hemme, Direktor der Oberrealschule zu Hannover, 
Das lateinische Sprachmaterial im Wortschatz der deutschen, französischen 
und englischen Sprache. Leipzig, D. Avenarius, 1904. — XVIII S. + 1236 
coll. 4. — Den gemeinsamen Wortvorrat der vier durch unsere Schulen vor- 
nehmlich gepflegten und zum Gemeingut gemachten Kultursprachen, des 
Lateinischen, Deutschen, Französischen und Englischen, übersichtlich zusammen- 
zustellen, um dem Lehrer beim Unterricht die Anknüpfung an bereits vor- 
handene Kenntnisse und Sprachanschauungen zu erleichtern, und eventuell 
auch um dem spät Latein Erlernenden ein Hilfsmittel (im Sinne der ,,Racines 
grecques‘) an die Hand zu geben, dieser Gedanke hat etwas bestrickendes, 
wird aber notwendigerweise nur ein Buch erzeugen können, das im Dienst 
praktischer Interessen steht und nicht zum streng wissenschaftlichen Rüstzeug 
bestimmt ist. Daher genügt an dieser Stelle der kurze Hinweis auf dieses 
vom lateinischen Sprachmaterial ausgehende und von den drei modernen 
Sprachen, ihrem verschiedenen Ursprung entsprechend, in ungleichem Verhältnis 
Lehnwörterschatz und Erbgut verzeichnende Wörterbuch hinzuweisen, das 
wohl auch dem Forscher hin und wieder als heuristischer Wegweiser Anregung 


geben Könnte. 
PH. AuG. BECKER, 


Berichtigungen. 


S. 115 lies Z.6 und 7 v. u. son de /*% und Klang des 7. — S. 264 Z. 6 
v. u, Dictionnaire Général. 


Sachregsister 


AlonsodeLugo (Don), Zos Osorios, 
comedia von A. de L. 234. 

Amanieu des Escas, zum Znsen- 
hamen de la donzela des A.d.E. 
über den Beinamen des Zscas 553 
u. Anm. 

Angelo Colocci, intorno ad alcune 
postille di Ang. C. 56—93 (die 
Randnoten in Cod, Vat. 3205 sind 
von Fulvio Orsini nach den Rand- 
noten Colocci’s in Cod, Par, 12474 
geschrieben. Randnoten Colocci’s zu 
Cod. Vat. 3793, 56—76. Entstehungs- 
zeit der Randnoten 76, über eine 
fiir Colocci verfertigte teilweise Ab- 
schrift zweier Kapitel aus Dante 
de vulgari eloquentia 76—91. Co- 
locci Anhänger Calmeta’s in der 
Streitfrage über die ,,lingua Corti- 
giana‘ 85—91) 640. 

Arts de Seconde Rhétorique, 
Recueil d'A. de S. KR. publié par 
M. E. Langlois (Recens. mit text- 
kritischen und metrischen Bemer- 
kungen v. E. Stengel) 367—75. 

Aucassin et Nicolette, Rand- 
glossen zur Cantefable (Textkritische 
Bemerkungen. Schreibung der Hand- 
schrift. Verfasser und Heimat) 492 
Ea 

Auliana de Anglia, von Fran- 
cesco da Barberino erwähnt 569. 

Avendaño (Lope und Cristóbal de) 
spanische Schauspieler 232. 256. 

Barruel-Bauvert, Verfasser einer 
Tragödie Ferdinand IV dit l’Ajourné 
233É 

Baskisch, Tesus Christ ‘gure 
Iaunaren Testamentu berria. 
The Trinitarian Bible Society, London 
1903 (Neudruck von Leigarragas 
Neuem Testament. Recens.) 117—21. 

Baskisch. Zexikographie: einige 
dem Romaniscken fehlende im Bas- 
kischen erhaltene Wortformen der 
lat. Volkssprache 100, 


Zeitschr. f. rom. Phil, XXVIII. 


Beatrix, Gräfin von Dia, über 
die verlornen Gedichte der Gräfin 
von Dia 558 Anm 2. 

Berceo (Gonzalo de B.), Zur Vida 
de S. Oria und dem Libre de 
Alexandre von B. 375 f. 633. — s. 
Spanisch. 

Blanceman, Gattin von Ugolin von 
Forcalquier, Verfasserin von coblas 
und contentiones, von Francesco da 
Barberino in den KAeggimenti be- 
nutzt, 567 f. 

Boccaccio s. Spanisch Litteratur- 
geschichte. 

Brabon Silvius. I. F. Bléte, Das 
Aufkommen der Sage von Brabon 
Silvius, dem brabantischen Schwan- 
ritter (Recens.) 621. 

Brunetto Latini, Zesoretto B. L.’s 
und Barberino’s Reggimento 666—9. 

Calderón, Médico de su honra von 
C. und Honor en la sangria y 
Medico de su honra von Lope de 
Vega 256. 

Chanson de Geste, H. Suchier Re- 
cherches sur les chansons de Guil- 
laume d’Orange (Romania No. 126. 
127) (Recens.) 261f. — az Asso- 
nanzen in den Chansons de Geste 
505 Anm. — A. Longnon, Estourmi 
de Bourges (Recens.) 637. 

Contessa di Dia, von Francesco 
da Barberino erwähnte moralische 
Traktate einer — 569. 

Dante s.Spanisch Litteraturgeschichte. 
Fragment aus de vulgar? eloquentia 
in Cod. Vat. 4817, 76—93. — D. 
und die provenzalischen Vorläufer 
des Traktats de vulgari eloquentia 
550 f. Anm. 

Delminio (Giulio Camillo) (c. 1480 
—1544), vermutlicher Compilator 
des Libro reale 66f. 

Didaktik (mittelalterliche), geistliche 
Quellen der mittelalterlichen didak- 
tischen Traktate 556 Anm. Frauen- 
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erziehungsbücher 556—69. Ein- 
dringen der Prosa in die Gattung 
des ensenhamen 665. 

Dindsenchas, Sammlung 
Sagen 353 f. 

Flores dictorum nobilium pro- 
vincialium, von Francesco da 
Barberino im lateinischen Commen- 
tar der Documenti d’ Amore er- 
wähnter verlorener Traktat 556—8. 
Ihr Verhältnis zu Barberino’s Flores 
Novellarum und zum Novellino 556f. 
und Anm. 558 Anm. I. 

Francesco da Barberino: Il 
»Reggimento“ del Barberino ne’ suoi 
rapporti colla letteratura didattico- 
morale degli ,, ensenhamens“ 550— 
70. 649—75 (die Flores Novellarum 
Barberino’s und dieverlorenen Flores 
dictorum  nobilium  provincialium 
556 f. und 557 Anm. 3, 558 Anm, I. 
Verlorene provenzalische und la- 
teinische ensenhamen, von Barberino 
erwähnt 566—69. Barberino’s Auf- 
fassung der Frau im Reggimento 
649—55. Miniaturen zu B.s Werken, 
ihr Verhältnis zum Texte und ihre 
Bedeutung 655—65. Zur Form des 
Reggimento 665 — 73. Lücken im 
Reggimento 673—89). 

Französisch. Lautlehre: Labiali- 
sierung des nebentonigen vokalischen 
R 94—6 er Kons. > ar Kons. 95. 
Zur Behandlung von vortonigem a 
nach Palatalen bei folgendem Z und 
dl 114—16. — altfr. e-Laute (e = 
lat. 7 in Position. £ 
Position. ¢g = lat. ungedecktes a. 
Scheidung von e = lat, 7 und è in 
altfranzösischen Texten) 508—9. — 
Clédat Consonnes intervocales après 
la protonique et la pénultième atones 
(Recens.) 623 f. 

Formenlehre: c der 1. Person der 
ut-Perfecta 502, c der I. Praes. 
502f. — Konj. Präs. auf -ge (Pi- 
kardie, Normandie, England) 503 
Anm, — Zur Deklination der Sub- 
stantiva der -e//us-Gruppe 113. 

Syntax: Trennung des attributiven 
Adjektivs von seinem Substantiv 
durch einen auf das Ganze bezogenen 
Relativsatz 97 f. — Altfr. Konjunktiv 
in einem mit einem zweiten be- 
dingenden Satz koordinierten se- 
Satz (= neufr. que mit Konjunktiv) 
493 f. 

Litteraturgeschichte: s. Chanson de 
geste. Tristan und Isolde. Perrot de 
Neele, Arts de seconde Rhétorique. 


irischer 


fia lat, re aha, 


SACHREGISTER. 


Aucassin et Nicolette. Jourdain de 
Blaivies. Macé de la Charité. Songe. 

Dialekte: W. Forster zu Gillieron- 
Edmond Atlas linguistique de la 
France 495 f. 640. — Zu Aucassin 
und Nicolete 501—12 (pik. a, o 
statt dz, di, du 504f. Vorschlags-e 
vor s impurum im Wallonischen 
512 u Anm.), 

Lextcographie: entre chien et loup 98. 
tenir, porter sa main droite oder 
droit 356. Le vocabulaire francais 
du 16. siècle. 2000 mots peu connus 
579 —601. 704—34. 

Metrik: Langlois, Rec. d’Arts de 
seconde rhétorique (Recens.) 367 

Handschriftenkunde: Handschriften 
französischer Bearbeitungen des 
Jacobus de Voragine 625. 

Giovanni Dominici (Frate), Go- 
verno di cura familiare des F. G. D. 
663 f. 

Giusto, Die allegorischen Zeich- 
nungen G.’s und Barberino’s Docu- 
menti d’ Amore 660 f. 

Graziolo de’ Bambaglioli, über 
den Kommentar G, de B.’s zu seinem 
Trattato di Virtù Morali 566f. 
Anm. 4. 661. 

Guilhelm de Bergadam. Er- 
zählungen über G. de B. in Bar- 
berino’s Kommentar zu den Docu- 
menti a’ Amore 558 Anm. I. 

Harlekin, Otto Driesen, der Ur- 
sprung des Harlekin (Recens.) 613 
—15. 

Iberisch: zum Ib. 101f, (zu Année 
linguistique I [1901—2] 177 fl.). 
Italienisch. Lilteraturgeschichte: 
s. Angelo Colocci. Dante. Zum 
Streit über die ,,lingua cortigiana “ 
85—91. — s. Francesco da Bar- 
berino. — Uber Traktate „di cor- 
tesie‘‘ 551—3. s. Proverbia etc. 
Tommasius dei Cerchiari, Schiavo 
di Bari, Graziolo de’ Bambaglioli. 

Dialekte: reatinisches e = et wie che 
gebraucht 34. — I dialetto della 
Versilia 161—91. — Zur Charak- 
teristik des Dialektes der Marche 
272—315 (Vokalismus, Konsonan- 
tismus) 450—491(Formenlehre, Text- 
proben, Sammlung einiger Dialekt- 
ausdrücke zu einem Glossar.). 

Lexicographie: pari o caffo, pari o 
dispari, parte patta 99. Il dialetto 
della Versilia. Appunti lessicali 
175—91. — Lucch. chiaroscuro, 
piem. Zür e fyur, fyur e barba, 


SACHREGISTER. 


pur e barba, barbaryd, canav. bar- 
beyrá 642 f. 

Wortgeschichte: Suffix -ezz-olo (in cor- 
bezzolo) 192—5. — #i-, zi- als Präfix 
vor Tiernamen 636. — Lucch. Suffix 
-ottoro = otto + oro aus -olo 643, 
-1tu aus Zdu 646. 

Imperial (Francesco), Einflufs Dante’s 
auf Imperial 376. 

Inigo Lopez de Mendoza, Mark- 
graf von Santilhana, über die 
serranilhas des —, 203f. Anm. 

Jacobus de Voragine, französ. 
Bearbeitungen. Handschriften 635. 

Johannes de Bransilva, Ver- 
fasser eines von Francesco da Bar- 
berino erwähnten Ubellum de beni- 
gniate nobilium 569. 

Jourdain de Blavies, Textver- 
besserungen zu 571—78. 

Juan Acacio, spanischer Schau- 
spieler 741 f. 

Juan Alfonso de Baena, span. 
Liedersammler 203 f. 

Kalender, altfranzösischer K. aus 
Cod. estensis f. lat. 873. 351—3. 
Keltisch: ‚Tristan und Isolde “ und 

keltische Sagen 353 f. 

Kunstdenkmäler, Miniaturen zu 
Francesco da Barberinos's Reggr- 
mento und Tommasino dei Cer- 
chiari’s ,,Welschem Gaste“, Die 
Inschriften des Triumphes des Todes 
im Camposanto zu Pisa und Bar- 
berino’s ,, Reggimento‘. Die alle- 
gorischen Zeichnungen Giusto’s. 
Bilder als Erziehungsmittel 655—65. 

Lateinisch. Lautlehre: lat, ze statt 
2 96.— Zur Annahme einer laut- 
mechanischen Vereinfachung von 
Doppelkonsonanten vor dem Ton 
im Lateinischen 116. 

Lautgesetze (über) 50—55. 

Leicarraga s. Baskisch. 

Libro reale, Name 60f. Entstehungs- 
zeit und Quellen der Sammlung 
61—67. Giulio Camillo Delminio, 
vermutlicher Kompilator des L. R. 
66 f. 

Liederbücher: italienische Lieder- 
bücher s. Angelo Colocci. Henry 
R. Lang Cancioneiro Gallego-Caste- 
lhano (Recens.) 201—231. — Rand- 
glossen zum  altportugiesischen 
Liederbuch 385—434. — Lied von 
Paay Soarez de Taveiroos auf D. 
Maria Paez Ribeira 413—18. — 
Vier weitere Gedichte von Paay 
Soarez 388—90. — Mädchenlied 
von Konig Sancho I, von Portugal 
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424— 34. — Reste eines Concioneiro 
dos Reis im Concioneiro Colocci- 
Brancuti 419—26. — Scherzgedicht 
von Sancho I. 425 Anm. 3. 

Lisa di Londres (Madonna), von 
Francesco da Barberino erwähnt. 
Verfasserin eines verlorenen Frauen- 
erziehungsbuches 563f., 569. Dialog 
von M. L, di L. mit einem dominus 
Philippus Anglicus, von Barberino 
erwähnt 563f. 

Litteraturgeschichte (ver- 
gleichende). B. Sanvisenti, 1 primi 
influssi di Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio sulla letteratura italiana 
(Recens.) 375—8. 

Lope de Vega, Obras de L. de V. 
publicadas por la Real Academia 
Española Vol. IX, X (Recens.) 
231—56. Textverbesserungen und 
bibliographisch -litterarische Bemer- 
kungen zu Fondación de la santa 
Hermandad de Toledo 6 Dos 
bandoleras 232, Sol parado 6 
Ascendencia de los Maestres de 
Santiago 232 f, Estrella de Sevilla 
233, Inocente sangre 233f., Guante 
de Doña Blanca 235, Fortuna 
merecida 234, La envidia y la 
privanza (verlorene comedia von 
L. de V.) 234, Nina de plata 
(Varianten einer zweiten Fassung, 
aus einer suelta von 1739) 234—55, 
Lo cierto per lo dudoso 255, Médico 
de su honra 255 f., Audiencias del 
rey Don Pedro 256, 

Lunel de Monteg, über das en- 
senhamen des Cavalier L. di M. 566 
Anm. 2. 

Macé de la Charité. Quellen der 
bible de M. de la Ch. 624 Anm. 
Macias, gallizischer Dichter 207 u. 

Anm. 2. 

Maria Paez Ribeira (D.), Geliebte 
Konig Sancho I. des Alteren von 
Portugal, von Paay Soarez de 
Taveiroos besungen 405 —418. 

Mena (Juan de), zu Labyrinto und 
Calamicleos v. L. de M. 376f. 

Metathese (über) I—10, 643, 648. 

Monas oder Mogias d’ Egitto, 
(Madonna) Liber qui construit arma 
cordis von M. M. 559—563, 671 
Anm. 4. 

Moreto, zu Fortuna merecida, eine 
M. zugeschriebene comedia 234. 
Novellino (il), sein Verhältnis zu 
den Flores dictorum nobilium pro- 
vincialium und Barberino’s Flores 
novellarum 557 Anm., 558 Anm. I. 
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Ordenagdes de D. Duarte, por- 
tugiesisches Aufwandsgesetz von 1340 
394—397- 

Paay Soarez de Taveiroos, por- 
tugiesischer Troubadour, Verfasser 
eines Liedes auf D. Maria Paez 
Ribeira 413—8. 

Pero Gonzalez, zu P. G. Liebes- 
lieder 209. 

Perrot de Neele, zu P.’s gereimter 
Inhaltsübersicht altfranzös. Dichter- 
werke (Hs. Bibl. Nat. f. fr. 375) 
354—7. 

Petrarca, s. Spanisch, Litteratur- 
geschichte. 

Portugiesisch. Zaut- u. Formen- 
lehre: Carolina Michaelis de Vascon- 
cellos, zur Sprache des Concioneiro 
gallego castelhano 212—23. — 
Zur Behandlung des lat. 7 im Por- 
tugiesischen 602f. 

Litteraturgeschichte: s. Liederbücher. 

Provenzalisch: Litteraturgesch.: 
s. Amanieu des Escas. — über die 
Flores dictorum nobilium Pro- 
vincialium 556—59, über provenzal. 
ensenhamen 566—69 s. contessa di 
Dia, Beatrix, Gräfin von Dia. 
Savarics de Malle. Raimbaut 
d’ Aurenga. 

Proverbia quae dicuntur super 
natura feminarum, anonymes 
venezianisches Frauenerziehungsbuch 
552f. 

Raimbaut de Aurenga, #o-sai- 
que-s’es, vermeintliches Vorbild zum 
Reggimento von Barberino 665f. 

Raimund von Anjou, über die 
verlorenen Traktate von R. v. A. 
564—7. 

Romanisch. Lautlehre: über Meta- 
these im Romanischen 1—10. — 
Zur Entwickelung von latein. interv. 
qu im Romanischen 378— 84, lat. 
pt im Romanischen 40f. — spora- 
discher Wandel von y zu g unter 
dem Einflufs labialer Konsonanten 
49f., 55 — au zu a 642. 

Wortgeschichte: turbare 36 — 55. 
„Kröte“ 317 —9. 740. „Schnecke“ 
319—22. ,,Kidechse“ 322f. roman. 
Vertreter von lat. cisterna 362f. 
740. Nachträge zu Korting Latein, 
— roman. Wörterbuch 357—62. — 
Clara Hürlimann, die Entwickelung 
des lat. agua in den romanischen 
Sprachen (Recens.) 378—84. — 
lat. (H)epar im Romanischen 435 
—49. fraise et framboise $13—34. 
— Riflessi romanzi del lat, adellana, 


SACHREGISTER. 


abellina e del vl. avellänia 641f. 
— obscurus im Romanischen 681 
Anm. — fala, favilla, pompholyx 
im Romanischen 735—40. 
Wortbildung: Präfix ca(l-, r-) 320f. — 
lat. Personennamen auf -0, -onis 626. 
Rumänisch, G. Weigand, Prakt. 
Grammatik der rumänischen Sprache 
(Recens.) 256f. — Brenndörfer, 
Janos, Rumänische Elemente in 


der Sprache der Siebenbürger 
Sachsen (Recens.) 612f. — Rumán, 
Etymologien 676—90 — über 


rumänische Dialekte und ihr Ver- 
hältnis zur Schriftsprache 689f. 


Lautlehre: Die Physiologie derromäni- 
schen Vokale ä und i. 326—42. 
lat. Zt, ps im Rumänischen 4of, 
— I. A. Candrea-Hecht, Les 
élément slatins de la langue roumaine : 
Le consonantisme (Recens.) 615—19 
(lat. guá = rum. ca, tonloses gua 
zu pa; vort. ct, fi zu rum, Z, nacht. 
ct, pt zu pt 615. 678. — lat. ausl. 
s in einsilbigen Wörtern 615 f. — 
arum. mgl. Zs, dz aus lat. c, y + e, £ 
616, — lat. scz, sf. zu ssz, rum. $, 616. 
— lat. interv.  v im Rumánischen 
616. — nach Abfall von è und v 
entstandene Vokalkontraktionen 616, 
— nu>ni>n im Arum 617. — 
d>t im Suffix -¿dus in rum. Dialekten 
618 Anm. — urrum. x + silbenschl. 
£ (im Ausl, oder vor einfachem Kon- 
sonant = rum. oz, vor doppelter 
Konsonanz Ausfall des 7) 688—90. 

Formenlehre: Partiz. fost aus *fuistu 
688 f. — Die Bildung desrumänischen 
Konditionalis 691— 704 (re-, vrZa, 
as-Kondit.). 

Syntax: Die Konjuktion de im Ru- 
mánischen 11—35. 


Sancho I., Konig von Portugal, 
Verfasser eines Mádchenliedes 424 
—34, eines Scherzgedichtes 425 
Am. 3. 

Santillana (D. Iñigo Lopez de 
Mendoza, Marques de) italienischer 
und franzósischer Einflufs in den 
Werken von S., 377. zu Santillanas 
Carta al Condestable de Portugal 
203—9. 

Savarics de Malleo, ein Motiv 
aus einer tenzo S. de M.’s in Bar- 
berino’s Reggimento 656 Anm. 

Schiavo di Bari, ensenhamen von 
S. di B. 559. 

Songe (le), anonymes allegorisches 
Gedicht ed. Kastner (Revue de phil. 
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fr, et de litter. XVII, Heft 4) (Re- 
cens.) 625. 

Spanisch. D. Rufino Lanchetas. 
Gramätica y Vocabulario de las 
obras de Gonzalo de Berceo (Re- 
cens.) 619—21. 

Litteraturgeschichte: La Leyenda 
del abad Don Juan de Monte- 
mayor publicada por Ramón 
Menéndez Pidal (Recens.) 121 
—3. — Henry R. Lang: Can- 
cioneiro gallego castelhano 
(Recens. litterarische, sprachliche 
und textkritische Bemerkungen von 
Carolina Michaelis de Vasconcellos) 
20I—31. Obras de Lope de Vega 
(publicadas por la Real Academia 
Española IX, X Recens.) 231—56. 
— Bernardo Sanvisenti, I primi 
influssi di Dante, del Petrarca e 
del Boccaccio sulla letteratura spa- 
gnuola (Recens.) 375—8. 

Syntax (vergleichende): Die Kon- 
junktion de im Rumánischen. Ein 
Kapitel aus der vergleichenden Syntax 
der Balkansprachen 11—35. 

Tommasino dei Cerchiari, Ver- 
fasser des „Welschen Gastes“ und 
eines verlorenen’ Erziehungsbuchs 
55 f. 566. 657 Anm. 662f. Minia- 
turen zum „Welschen Gaste‘ 656. 
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Tommaso di Giunta, Das Conci- 
liato d’ Amore des T. di G. und 
Barberino’s Reggimento 660 f. 


Tristan. Tristan und Isolde und 
keltische Sagen 353 f. 


Ugolin von Forcalquier, Ver- 
fasser eines Kommentars zu Rai- 
mund von Anjou’s verlorenem Trak- 
tat de dominabus honorandis 566 f. 


Vulgärlatein. Zautlehre: kurzer 
Vokal + doppelter Konsonant für 
klassisch langen Vokal + einfachem 
Konsonant 344. 

Formenlehre: Zum -utus Partizip und 
Perf. auf -ui97. Nom. auf -ama, 
ata aus vulgärl. Obliquus -axis, 
-atis 343—5. 

Wortbildung: Wie sind die aus dem 
Romanischen zu erschliefsenden vul.- 
lateinischen Suffixe attus(a), ottws(a) 
und ztta entstanden 343 —350 [at- 
Zus(a) und offus(a) 343—5, 2tta aus 
-2tus(a) |. 

Wortgeschichte: ital. caffo, patta 98 f. 
franz. croix ou pile, pile ou face 
99 Anm. bask. ope, opzl } lat. offa, 
offella 99—101. A proposito del 
metodo d’ investigazione nella storia 
della parola 102—5. Zur Methodik 
der Wortgeschichte 316—25. 
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Französisch. 

Meraugis 1787—8 Var., 97f. — Chan- 
sons de Gautier d’Epinal ed. Linde- 
1öf-Wallensköld Append, Nr. V (5, 1), 
124 Anm. — Berichtigungen zu Vie 
de Saint-Quentin en vers francais 
ed. Söderhjelm 125. — Zu L. Jor- 
dan’s Ausgabe von Perrots ge- 
reimter Inhaltsübersichtaltfr. Dichter- 
werke 354—7. — Rutebeuf La 
Grieche d’Esté (Jubinalt I 34) 365, 
Isopet (Fabel 45 = Robert, Fables 
inédites I, 110) 365f. — Berich- 
tigungen zu Langlois, Arts de Se- 
conde Rhetorique 367—75. Zu 
Aucassin et Nicolette ed. H. Suchier 
ba AUT, 2. 15 2524,18: D, FI, 
24525. 405, 10,9, 10, 40,78; 12/7, 
14,75; 10,10, 10, 73.1517, 622015, 
24,17. 83f., 28, 6. 12, 81, 9, 34, 0, 
36, If. 6, 38, 11 ff., 40, 32 ff.) 493 
—501. — Roland 2263, 505 Anm. 
— Verbesserungen zu Le Songe ed. 
Kastner, 625. 


Italienisch, 

Das Buch des Uguçon da Laodho ed. 
Tobler v. 996, 603 f. — Francesco 
da Barberino, Reggimento p. 79, 
651 Anm. 4. 


Provenzalisch. 


Amanieu des Escas Ensenhamen de la 
donzela vv. 71—72 (Bartsch, Prov. 
Lesebuch 140), 553 Anm. — Be- 
richtigungen zu Aimeric de Pegul- 
han’s an Sordel gerichtetes Zabel 
ed. Bertoni (Revue des 1, r. XLVI, 
245—54) 632f., zu Vie provencale 
de Sainte Marguerite ed. Chich- 
marev (Revue des 1. rom. XLVI 


p. 545—90) 633 f. 


Portugiesisch. 


Bemerkungen und Berichtigungen zu 
Henry R. Lang Cancioneiro Gallego- 
Castelhano 223—31. 
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Lateinisch, 


abellana 
abellina | VILLE 


afflare 6 f. 
ambulare 52 f. 
aqua 378—84. 
arbitum 193. 
asellus 100. 
autumnus 688 f. 
avellänia (vulgärl.) 
641 f. 
avitus (a) 346. 
Bercynthia 739. 
bursa 155. 
calamellus 106—8. 
captare 38—49. 676f. 
cisterna 362 f. 
cloaca 602 f. 


columellares (dentes) 
626. 

cucumago (barb, 
latin ST. 

(h)epar 435—49. 

fala 140 ff, 


fälaria 140. 
famfaluca 143. 
favilla 142 f. 
ficatum 435—49. 740. 
gallina 114—6. 
gigeria 447—9. 
gizeria 447 f. 
hyacinthus 147—56. 
ingluvies 445f. 
invenire 47. 

jecur 442. 

lanterna 736. 

lotus 194. 

lupana 343. 

magis 626. 

marruca (spatl.) 322. 
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Wortregister. 


polenta 684. 
quaerere 48. 
reperire 47. 
sabatenum 196 f. 
sagana (vulgärl.) 143. 
sic, et sic 626. 
spatium 684. 

stella 692 Anm. I. 
stultus 146. 

stupula (vulgárl.) 148. 
syricus 431 Anm, 3. 
turbare 36—55. 
vac[c]inium 148. 
varius 690. 
zanca(volkslat.) 196. 


Italienisch, 
abbarniri (siz.) 647. 
abbellare, -ire 643. 
abbuscare (súdit.) 48. 
acatar (bol.) 44. 
acaté (romagn.) 44. 
accaffare (altit.) 42. 
accataisi (ssard.) 39. 
accatare (log.) 39. 
accattare 42 f, 
acciaffare (neap.) 42. 
affogare 365. 
aggaffare (altit.) 42. 
agagliarsi | (lucch.) 
aggajarsi { 642. 
ahhiare (kal.) 36. 
albatrello 192. 
albatro 192. 
albuolo (tosk.) 6. 
ambaca (canav.) 642, 
ambayé (piem.) 642. 
ámpi (mail.) 525. 

526 Anm. 2, 
ámpola (piem.) 526. 


megarus (franz. mlat.) ampome (lomb.) 528. 


444 Anm. 
mimus 159. 
morigerari 605—I 1. 
offa 99 — 
offella f Ior. 
orbis 7 f. 
orbus 8 f. 
ovum 49. 
palanga 684. 
pallium 684. 
pappus 684 
patritus 346. 
peculium 
pecunia À 648. 
penna 
ey, 537—49- 
pinnaculum 546. 


anci (valtell.) 533. 
anfanare 143. 
ankalé (piem.) 644. 


annangere| (sard.) 


annatta 
annattare f 603. 


aromato 434. 
arròsciri (ssard.) 360f. 
atruvé (romagn.) 48. 
attetterare (log.) 635. 
atundZu (camp.)| & 
atundzu (log.) = 
atuñu (sass.) 688. 
aúmmiru (siz.) 193. 
avellana 641. 
avellano 641. 
baccano 154 Anm. 
baccargia (ssard.)320, 
baca (canav.) 642. 
badà (mail.) 642. 
badare 642. 
bagamundu (sard.) 2. 
balbaryá (Ormea) 
643 Anm. 
baldória 145. 
baldzu 690. 
baleno 10. 
balire (tosk.) 2, 
barabuffa (mdl.) 
154 Anm. 
baracundia (tosk.) 
154 Anm. 739. 
barafusa | (mdl.) 
en 154 Anm, 
baräl (piem.) 7. 
barato (piem.) 6. 
barätol (borm.) 6. 
barättolo 6. 
barbaryä (piem.) 643. 
barbassqro 195. 
barbeyrä (canav.) 643. 
barbuglia (mdl.) 
154 Anm, 
bardzu (sard.) 690. 
barégn (Val- 
Bremb.) 6. 
baregno (aret.) 6. 
barela (bol.) 7. 
barigna (berg.) 6. 
barile 7. 
barla (altgen.) 7. 
baroéuz (ticin.) 6. 
batella (romagn.) 4. 


antavaggiu (logud.) 4. bayar (canav.) 642. 
aoncare (lucch.) 642. bayé (piem.) 642. 


aquilotto 344 Anm. 2. 
arbatro 192. 

arbi (piem. piac.) 6. 
arbile (ssard.) 3. 
arbiöl (berg.) 6. 
argano 9. 

aricchi (siz.) 642. 
arméla | (monf. 
armellaf mail.) 5. 


pistiare (vulgärl.)646f. armnar (bol.) 6, 


bedenfi (berg.) 8. 

besinfi (crem. mail.) 8. 

birdi (ssard.) 3. 

boa (gen. ven.) 104f. 

bolbaryá (Ormea) 
643 Anm. 

bor (lomb.) 7. 

bora (altit.) 7. 

bore&& (berg.) 7. 

boréin (piac.) 7. 


borell (mail.) 7. 

borella (altit. mail.) 7. 

barenfjar (canav.) 8. 

borenfjer (valsoan.) 8. 

borétola (trevis.) 9. 
331; 

borla (berg.) 7. 

borläa (com.) 7. 

borlo (mail.) 7. 

borlonitt (mail.) 7. 

borin (monf. mail.) 7. 

boriü (crem.) 7. 

boro ,(piran.) 9. 321. 

bo[r]oo (gen.) 7. 

boröndolo (ven.)7. 

borräccia (tosk.) 

botaffion (piac.) 

botta 739. 

bovolo (ven.) 104. 
319f. 

brago (altit.) 105. 

branca 5 

brancuccio (tosk.) 5. 

bravo 134f. 

brefi (urbin.) 6. 

broncä (berg. lomb.) 
644. 

bronkar (valsoan.) 
644. 

brusciare 738. 

budda (log.) 360 f. 

bulo (nordit.) 134. 

buratelo (ven.) 8. 

burej (arb.) 7. 

burela (altit.) 7. 

buscare 38. 

buténfio (altsien.) 8. 

buvalaci (siz.) 104. 

(ac)cabidare (log.) 45. 

caciöttoro (lucch.) 
643. 

cacciuola (tosk.) 643. 

caffo 98 f. 

cajjura (aquil.) 618, 

caldura 618. 

calena (lucch.) 738. 

callaja 644. 

callone 644. 

calura (altit.) 618. 

caluxertula (ssard.) 


7 
8. 


105. 
camallo (gen.) 130. 
camola | (lomb.) 
Ra}, 321. 


cámula (siz.) 321. 
cannamele 107. 
cappuccino (rom, 
ven. flor.) 642. 
caramella 106—8. 


caramusa (valbross.) 


105. 


carazza (log. gallur.) 


358. 

carignatula (sard.) 
320 f. 

carogna (tosk.) 639. 

carroga (sard.) 3. 

casa (log.) 642. 

castigiri (sard.) 635. 

cata (ment. istr.) 
43f. 

catä (rovign.) 55. 

cata (emil. lomb.) 
43- 47. 

catar (ven.) 43. 

caté (piem.) 44. 

cattar (vicent.) 43. 

cattare 44. 

cavalleriezza 548 
Anm. 

cavallerizzo 548 
Anm. 

cea (sard.) 644. 

cennamella 107. 

cercatore 37. 

chea, cheja (sard.) 
644. 

chiappare 42. 

chiaroscuro (lucch.) 
642 f. 


chiébito (gombit.) 4. 


chita (alog.) 635. 
ciabatta 195—7. 
ciambott (ostit.) 
1930317: 
ciapar (ven.) 42. 
ciaramella 107. 
cigtta (tosk.) 
cigtte (abruzz.) 
cigtto, cigttolo 
circare (kal.) 47. 
ciuffare 42. 
ciunco (neap.) 


145 Anm. 
ciuoto (neap.) 145 
nm. 
ciutu (kal.) 145 
Anm, 


cocco (neap.) 157. 
comaro 193. 
compito 680. 
coraxedu (südsard.) 
359 Anm. 
corbel (bresc.) 192 
Anm. 
corbezzolo 192— 


195. 


corcoriga, -ija (sard.) 


149 Anm, 


145. 
Anm 
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corotta (log.) 358. 

crott (nordit.) 319. 

cuculinu (kal.) 157. 

cugumeddu (sard.) 
157. 

cumpidari (sard.) 
680. 

cupido (altmail.) 4. 
643. 

curbezol (bol.) 192 
Anm. 

curbezzul (romagn.) 
192 Anm. 

cuslier (ven.) 739. 

cusoliere 739. 

debelar (valsoan.) 
643. 

désbell (piem.) 643. 

désblé (piem.) 643. 


dlech (mant.) 9. 323. 


323. 

dobell (canav.) 643. 

dubell (canav.) 643. 

dublar (canav.) 643. 

dubleri (valbross.) 
643. 

düc, dica (piem.) 3. 

egadu (log.) 362. 

epa 443. 

épate, épato 443. 

espelue (altgalloit.) 
739. 

facchino 137f. 

faddija (logud.) 
142 Anm. 143. 

falampa (lucc.) 739. 

falappa (abruzz.) 
144. 

falavesca (alttosk.) 
142 Anm. 737. 


‘falena 738. 


falinia (südit.) 738. 

falivera (landmail.) 
144. 

falò (berg.) 140—5. 

falòc (berg.) 140. 

falopée (mail.) 144. 

faloppa (tosk.) 144. 


falördia (logud.)145. 


falörfia 145. 

falota (triest.) 129 
—46. 

falötico 145. 

falupola (altlomb.) 
144. 


fanatico (südit.) 145. 


fandomia (berg.) 
736. 

fandonia 143. 735. 

fanfana (com.) 143. 


fanfano 145. 

fanfanugghi (siz.) 
143. 

fanfera 143. 

fanfola 736. 

fanfonia (siz.) 143. 


735. 
fanfugghi (siz.) 143. 


fanfulla (lomb.) 143. 


fano 739. 
fanò (siz.) 140. 739. 


fanoje (abruzz.) 739. 


fanoio (tar.) 144 f. 
739. 

fanoro 739. 

fantasma 736. 

farabola (piem. pist.) 
144. 

farabolone 144. 

farabutè (romagn.) 
132% 

faral(e) (venez.) 140. 

farappa (pist.) 144. 

farato (venez, vic.) 
130. 

farifári (südsard.) 
143. 

favalena 738. 
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figao (altlomb.) 
439. 


figao (gen.) 443. 
figaotto (gen.) 


444. 
figarett (Monferr.) 
438. 740. 
figarettu (altge- 
nues.) 438. 740. 
figaro (elb.) 443. 
figäu (südsard.) 
438 f. 
figau (gen.) 443. 
figgatu (sass.) 437. 


439. 
fighètu (genues.) 
438. _ 
figora (röm.) 444. 
filugello 164 Anm. 
firäscola (com.) 


237504 
flaria (südsard.) 
142 Anm. 
foGareo (tarent.) 


359. 
folena (lucch.) 
738. 
folinia(sidit.) 738. 


favilesca Mea ini (lucch.) 


favolesca 
fécate (agnon.) 438. 
fécato (neap.) 437. 


féchete (campobass.) 


438. 
fedigo (rom.) 438. 


fégat (romagn.) 437. 


fegatelli 436. 
fégato (tosk.) 437. 
fégatu (kors.) 437. 
feghet (bol.) 437. 
féjete (sillan.) 437. 
felinia (südit.) 738. 
ferraguto 132. 
ferugello (versil.) 
164 Anm. 


fetache (agnon.) 438. 
feteche (teram.) 438. 


fetico (tarent.) 438. 
fica (neap.) 444. 
ficatu (lecc.) 438 f. 
ficutu (siz.) 440. 


fidegh (nordit.) 437. 


fidigu (mittelsard.) 
438. 

fietu (gallur.) 438. 

figá (altlomb.) 439. 

figa, figà (venet.) 
444. 

figaæto (genues.) 


438. 


737 Anm. 


738. 
fontego(ven.) 643. 
fontesprizio (sen.) 

3 
frabbutto (neap.) 

131 f 


frabbuttu (kal.) 
132; 
frabu (sard.) 644. 
fradziggu (sassar.) 
617. 
frambol (ven.) 5 32. 
franca (sard.) 644. 
frasca 643 f. 
frispola (altmail.) 
144. 
fria (piem.) 643. 
friyaya (piem.)644. 
frugare 165 Anm. 
frugiate (lucch.) 
643. 
frusco (tosk.) 643. 
fruscu (sard.) 644. 
fulena 738. 
gabagi(valbross.)2. 
gabbatella 2. 
gábiu (valses.)644. 
gaf (romagn.) 99. 
gágia (garfagn.) 
642. 


gaglia (lucch.) 642. 
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gagliare (lucch.) 642. kaédla \ (canav.) ed (valses.) piaggiare 646. 


gaibo (altvic.) 644. kaéoler{ 643. miyal 645. pigiare 647. 
gaja 642. läjola (sien.) 737. mpigna (südit.) 544f. pignone 541. 
gancio 42. lama (mant.) 2. mpriachedda (siz.) pinca (alttosk.) 
gariofillata (siz.) 6. lamborsa (menton.) 193. 543 Anm. 
gaveggiare 2. 193. muéddu (sard.) 360f. pinci (molis.) 543. 
gavetare (neap.) 41. lammarica (lucc.) murgo (com.) 444 Pincio 543 Anm. 
gavitare (kal.) 41. 322 Anm. Anm. 3. 
gavitari (siz.) 41. lampone 526. 9. murga (bellun.) 2. pinco (tosk.) 543 
gazzarra (tosk.) 642. 31f. myal (valbross.) 645. Anm. 3. 
gazzeria (tosk.) 642. lédeg (mail.) 9. niora (ven.) 617. pinna 547. 682. 
gazzolare (valvigez.) lesguar (pav.) 3. nodello 113. pinna (siz, sard.) 
642. lidone (sard.) 194. novizio 549 Anm. 538. 683. 
gazzurra (tosk.) 642. lucertola 323. novizza (ven.) 549 pinnacolo 546, 
ghebo (ven.) 644. lumaca 319 f. Anm. pinnacuzza (lo- 
ghieba (istr.) 644. lumbricu (sard.) nufriä (abruzz.) 6. gud.) 543. 
giacinto 153. 635 f. fora (triest.) 617. pinnadellu (sard.) 
golpe 95. luoja (sien.) 737.  ocatta 343. 


547: 
gozzo 447 Anm. (lürion (piem.) 194. olidone (sard.) 192 pinnata (siz.) 542. 
grálima (tosk.) 10. lustierna (rov.) 740. —95. 4. 

gramegna (molis.) maestäe (bol.) 645. olioni (südsard.) pinnazzu, -acciu 


545. maestaina (lucch.) 194. (sard.) 546. 
gramigna 545. 645. onco (livorn.) 642. in pinneddu (lo- 
grammegna (neap.) mafia 135. orbesigolay (trev.) gud.) 543. 

545. magarass (bol) 2. orbesiöla 323. pinnetta (sard.) 
grappa 103 f. 644 f. orná (valsass.) 6, 543—4. 
graspa (ven. emil.) magon (oberit.) ovatta 645f. pinnola 547. 

644. 446 Anm. päcito (lucch.) 646. pinnula 547. 
grevogna (siz.) 5. magott (parm.) 447 padalinu (sic.) 2. pinnuläru (calabr.) 
guardalomu) (siz.) Anm. padru (logud.) 3. 545. 
gardaominif 323  maistáa (lomb.) palanca 684. pisciare 646 f. 
gepa (mil. com.) 5. 645. parlavéru (landmail.) pissun (canav.) 
gilofrada (piem.) 6. mala-lissandra(parm.) 144. 647. 
golifrada (canav.) 6. 5 Anm. Palestrina 3. pivera (sard.) 2. 
gama (mesolcin.) 2. maneggio 548 f. palivéra (landmail.) ponga (ven.) 447 
idiprosia (altgen.) 4. Anm. 144. Anm. 
impattare 99. marass (mant.) 644. pannochia 684. postierla (altit.) 
impena (sard.) 544. marassandola (mant.) papiro 56f. Anm. 363. 
impennarsi 535—49. 5 Anm. parabolano 144. procacciare 48. 
impinna (logud.) marasso (tosk.) 644. parapiglia | (mdl.) pusterna (bellun.) 

543. 4- maréla (bellun.) 5. parapugliaf 154 Anm. 362 f. 
impinnire 547 f. marraconi (ssard.) 2. patta 99. pustijerna (ragus.) 
inalberarsi 535. marogna (veron.) 3.. pattare 99. 363. 
incalar, -si(altgen.)| marozzu (siz.) 321. penge | (abr.) putiferio 9. 
incallä, -s (lomb.)f À maruzza (neap. kal.) penghel 543. ramarro (ferr.) 
incallire 644. 4: 371% penna 535—49. 644. 
infulenza (kors.)  mbriacula (siz.) 193. 683. ramlin (canav.) 2. 

322. mbriachedda (siz.) pennachio 545 f. rantsiggu (sassar.) 
ingiustra (lucch.) 4. 193. pennata (neap.) 542. 7; 
ingrotio (ven.) 739. mbriacotta (siz.)  pennato (tosc.) 542. rantSege (gombit.) 
inscalä -s (emil.)644. 193. pennazza (abr. 617. 
investigare 48. melo (ligur.) 513. sannit.) 545. rantsiko (lucch.) 
ischeare (sard.) 644. merello (ligur.) 513. pennizze (abr.) 543. 617. 
iskartarsi (sard.) 615. minente (röm.) 135 f. pennone 541 f. rebustélo (ven.) 4. 
iskurgare (logud.) miséota (canav.) pennuccia (abruzz.) réfie (lucch.) 647. 

680 f. 645. 542. remel \(nordit ) 
iskuru (sard.) 681 mis[sJaltare 4. perciari (mess.) rémol i 

Anm. mista (piem.) 645. 647 Anm. rémul x 


istöigu (logud.) mistäa (valsess.) perda (stidsard) 3. ricattare 44. 
146. 645. peyri (valsoan.) 647. ricumare (tar.) 4. 


rimpennare 547. 
rintracciare 48. 
robata (canav.) 7. 


rocchio (tosk.) 640. 


römen (berg.) 2. 
romla (piac.) 681. 


romna (piac. berg.) 6, 


römol (parm.) 681. 
rona (mil. com, 
lodig.) 6. 
[g]rospo (tosk.) 5. 
rubata (canav.) 7. 
rubatt (piem.) 17. 


rubéddula (gallur.) 7. 


rubesto 165 Anm, 

rubizzo 548 Anm. 

ruéddula (mittel- 
sard.) 7. 

ruméla (moden.) 5. 


saccaja (sard.) 320. 


sandoè (mant.) 4. 


sat (berg. bresc.) 318. 


sata (mant.) 318. 
sbaciar (trent,) 642. 
sbargar (ferr.) 2. 


sbaruari (siz. mess.) 


647. 
sbarüé (piem.) 647. 


sbarüvar (canav.) 647. 
sbaryué (monf.) 647. 
sberéar (canav.) 647. 
sbir (mail. pav.) 144. 
sbronca (lomb.) 644. 
sbronchar (altlomb.) 


644. 
scarlatto 431—4. 
scatola 3. 
schinippo (altit.) 
603—5. 
scemunito (versil.) 
164 Anm. 
sciat (com.) 318. 
sciatt (mail.) 318 f. 
sciatto 319. 
scinippo (altit.) 
603—5. 
sciottell (mail.) 319. 
séafléta (valbross.) 
64 


7. 
sèmola (nordit.) 682. 


serolj (valsoan.) 3. 

sgerpar (valbross.) 
647. 

sibertu (siz.) 318. 

sigela (berg.) 2. 

siora mandola (vic.) 
5 Anm. 

sizzigorru (sard.) 
104. 320. 


skabléta (piem.) 647. 
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skablin (monf.) 647. 


skure (abruzz.) 681 
nm. 
skuro (ven.) 681 
Anm. 
sorbolo (pist.) 192. 


sozerno (altlomb.)2. 


tresca (lomb.) 648, 

tresk (lomb.) 648. 

trosk (valses.) 648. 

trovare 36. 

Troväso (san. ven.) 
648. 

ulioni (gall.) 194. 


spamentu (sard. gall.) uovolo 157. 


676 Anm, 2. 
spantare 199. 
spats (com.) 684. 


spavalèr(valbross.)2. 


spazzo 684. 

spene 626. 
spennacchiare 545. 
spennacchio 545. 


sperciare (neap.) 647. 
sportiglione (neap.) 


648. 


staca (gen. monf.) 3. 


stentinu (calab.) 2. 
stiudare (lucch.) 4. 
stoco 108. 
stravaké (piem.) 2. 
stravizzo 548 Anm. 
strival (valsoan.) 
648. 
stuedico (tar.) 146 
Anm. 
stuetecu (lecc.) 
stuoteco(neap.) 
suércu (südsard.) 
361. 
suiscu (log.) 361. 
suppigno 543 f. 


svulip (canav.) 648. 


Sbarúé (piem.) 2. 
Sbariivar (canav.) 2. 
Sbela (monf.) 643. 
sblé (monf.) 643. 
sblun (monf.) 643. 
Smircé (monf.) 2. 


taccolare (tosk.) 642. 
taránculu (nordsard,) 


21. 
terafi (com.) 648. 
tarafia (piem.) 648, 
tarula (sard.) 321. 


taskun (canav.) 648. 


tazná (piac.) 9. 323. 
tetteru (log.) 635. 
tidale (logud.) 2. 
tilibriccu (sard.) 
635 f. 

togna (ostit.) 740. 
tonto 636. 

tovaglia 3. 

tramä (piem.) 648. 
trafi (canav.) 648. 


urdi (ssard.) 3. 


vaccaredda (siz.) 104. 
valafia(valbross,)641. 


vanvera 143. 


vappo (livorn.) 135. 


vescia 736, 


wata (canav.) 645 f. 


zafar (ven.) 42. 

zambeld (ostital.) 
103317 

zampa 317. 

zat (pav.) 318. 

zata (lomb. ven. 
ferr. 17310, 

zatt (mant. crem.) 
103.318. 

zattoon (cremon.) 
319. 

zQt ] (oberit.) 

zQta) 145 Anm. 

zotico 145. 


146 zucca 149 Anm. 
Anm. zúccolo 2. 


zufar (ven.) 42. 


Französisch, 
äb(e) (champ.) 525. 
äbr (lothr.) 525. 
abrivé (altfr.) 95. 


achapter (mittelfr.) 45. 


achater (altfr.) 45. 


aëngier (altfr.) 364 f. 
agelongner (altfr.) 2. 


aidier 495 f. 

aiglat 344. 

aigle 444. 

aliboron 159. 

amone (wall. pik.) 
523f. 525. 642, 

ampoune (Meuse) 
525. 

ampounier (wall.) 
528 

anger 364f. 

aochier (altfr.) 365. 

ap’ni (voges.) 525. 8. 

äpöne (wall.)525.8. 

archal 642. 

arèbl (anj.) 2. 

argot (altfr.) 6. 

avelaine (afr.) 641. 


traskun (valsoan.)648.aveline 641. 
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baer (afr.) 642. 
baie 642, 
baliverne 144.736. 
baratte 6. 
baril 7. 
bariner (afr.) 6. 
barrique 7. 
basin 527. 
beer (afr.) 642. 
bellue (afr.) 143. 
belourde (mittel- 
Trias: 
bliäut (afr.) 496. 
borgne 9. 
borne 8. 
bouchier (afr.) 
625. 
bourlot (rouchi. 
wall.) 7. 
bourolle (poit.) 7. 
boursoufler 8. 
boutarne (Nevers) 
re) 3621 
boutechouque 
(afr.) 374. 
bouteron (mdl. fr.) 
156. 
boutifle (pik.) 8. 
brai (alt.-nfr.) 
105 f. 
brande (afr.) 106. 
brayer 106. 
brebis 95. 
brimbelle 530 f. 
broi (afr.) 106. 
broier (alt-mittel- 
fr.) 106. 
bromardier (pik.) 


94. 
bromart (afr.) 94. 
broyer (afr.- 
mittelfr.) 106. 
brüler 738. 
brumat (afr.) 94. 
buveur 95. 
se cabrer 548f. 
Anm. 
cabriole 548 f. 
Anm. 
cajoler 642. 
calemele (afr.) 107. 
califourchon 105. 
canemelle h (afr.) 
canemie [ 107. 
capter 44. 
caramel 106—8. 
carogne (pik.) 4. 
chalemie 108. 
chalin oe 108. 
chalinef 114. 
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chalure (afr.) 618. 
champignon 157. 
chanterelle 157. 
charogne 4. 639. 


chaucirer (afr.) 113 f. 


chercheur 37. 
citerne 363. 
civelle (anj.) 9. 
comaret 193. 
come (afr.) 506 f. 
coquemelle 157. 
corveite 347. 
coucoumelle 157. 


crapaud 103f. 317. 


crape (norm.) 103f. 
318. 

crapoter (norm.) 
317. 

crisser (atr.) 

croissir) 114. 

craiezotte (Meuse) 

22 


delui (afr.) 356. 


desabelir (afr.) 643. 


disette 364. 
druge y (afr.) 
et 627. 
écarlate 431—4. 
éligier 112 f. 
empeigne 544. 


empiegne (afr.) 544. 


engeance 365. 
enger 364 f. 


enon diu! (afr.) 501. 
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faille (afr.) 140. 
falibourde 144. 
falemesche 737. 
falivoche 737. 
fallevuche 737. 
falot 129—46. 
falourde 145. 
falue (afr.) 143. 
faluméche (norm.) 


737: 
fanfelue (afr.) 143. 
fanon 140. 


fantosme (afr.) 735. 


fanvoulages (afr.) 
7 36. 

faquin 137 f. 

faraud 


caekadeel 133. 145. 


faribourde 144. 
faroter 133. 
farrin (afr.) 109. 


faytault (apoit.) ITO. 


feuline (afr.) 738. 


fiamache NE 237: 


finer (afr.) 109 f. 


flamboise (ostfr.) 530. 
flammasche (afr.) 737. 


flammeche 737. 
flibuster 
flibutier } 152 


Foeetele (Ortsname) 


IIO, 


foies (vulgärfr.) 436. 


440. 


entre (afr.) 265. 365 f. foloutse (mdl.) 737. 
épantal (Haut-Maine) fome (afr.) 94. 


199. 
epem (vog.) 528. 
ergot 6. 
eschaucerter (afr.) 

113 f. 
eschaucirer (afr.) 

113% 
eschaustrer (afr.) 

114. 
espoenter (afr.) 119. 
esprouver (afr.) 94. 
esprovier (afr.) 94. 
espuantable (afr.) 

199. 

Se (altfr.) 
estekier 109. 


estequeis (afr.) 109. 


estikier (afr.) 109, 
estoc 108 f. 
estocade 109. 
estochier (afr.) 
estoquierf 108. 
fafelourde (champ.) 


144. 


forbeter (afr.) 132. 
forbannir 94. 
formerie (afr.) 94. 
forperie (afr.) 94. 
fouteau 110. 


fraijotte (Aube) 518. 


fraise 513—34. 


frambah (wall.) 522 


—525. 

fräbey Malmedy) 
523. 

framboise 513— 34. 

fräbos (wall.) 523. 

fraz (voges.) 516f. 


fréf (wall.) 516 Anm. 


517 u. Anm. 
freis (wall.) 517 u. 
Anm 


freijotte (Aube) 518. 
frés (metz.)517 Anm. 


freg (wall.) 157 u. 
nm. 


frez (voges.) 516f. 
frombah (wall.) 
522f. 


fromerie 
fromir ie 


fromissant 
fronchier (afr.) 644. 
fronker (pic.) 644. 
frumail (afr.) 94. 
frumeteus (afr.) 94. 
fulle (afr.) 738. 
fulmine (afr.) 738. 
fumelle (afr.) 94. 
fumier 94. 

gaffer 42. 

gaiant (afr.) 507. 
gandin 137 Anm. 


gardine (wall.) 494 f. 


gazaille 642. 
gazouiller 642. 
geine (afr.) 110 f, 
geline 114—6. 
gendarme 144. 
gêne 110f. 
gers (afr.) 637. 
gésier 444 f, 
giroflée 6. 
giser (afr.) 448. 
golpil (afr.) 96, 
gorpir (afr.) 94. 
goupil (afr.) 95. 
goupillon 95. 
gourme | 
gourmet III. 
gourmette | 
graine 433. 
grasset 112, 
grattelle 687. 
grincer 114. 
grisser (afr.) 114. 
guinsier (afr.) 448. 
guisier (afr, norm). 
447. 
gurpir (afr.) 95. 
hambeiz (afr.) 112. 
hampe 118 f. 
hante (afr.) 112. 
haraldie (afr.) 740. 


haurison (afr.) 370. 


hépate 443. 
hétre 110. 


horalt (afr.) 740. 

houpil (afr.) 96. 

iave (pik.) 3. 

jabot 445. 

jacinthe 153. 

jagonce (afr.) 146 
6. 


Pas 
pali a 3-jal (afr.) 115. 
frézé (wall.)517 Anm. jaser 642. 


ed (afr.) 

jusier J 447. 

laneresse (wall.) 2. 

lanterne 146. 

liege) (afr.) 

lige J 112 f, 

lote 627. 

louvat 343. 

má (lothr.) 198. 

maesté (afr.) 197. 

magaut (afr.) 447 
Anm. 

mago (wall.) 447 
Anm. 

magot 447 Anm. 

mague (atr.) 447 
Anm. 

maigre 

maigue } 444. 

mais (afr.) 197—9. 

maman 626. 

manége 548 f. 
Anm. 

manesche (pik.) 2. 

maquereau 444 
Anm. 

märances (metz.) 


608 Anm. 3.610. 


marquer 95. 
mäsement (Haut- 
Maine) 197. 

mauret, | 531 
maurette/ Anm. 
máx (lothr.) 198. 
merveille 95. 
A (vog.) 


a (afr.) 
605. 
micocoulier 192 
hi 
migrace (berr.) 4. 
an (Haut- 
moas J Maine 197. 
moëlle 2. 361. 
momer (afr.) 159f. 
morgue rat Fer 
morguerf II. 
morigerer 605— 
611. 
morisse (se) (Bas- 
Maine) 608. 610. 
morne 609. 
morve III. 
mourgacher (pic.) 
606. 
mourihhe (loth.) 
608. 610. 
mwa, mwe (Bas- 
Maine) 197. 


mwe (wall. 

mwe Nam) ar 

narguer 609 Anm. 

negre 444. 

noeillon, -os (afr.) 
113. 

noel (afr.) 

oli 113: 

noyau 113. 272. 

obéir III, 

oeil, yeux 3. 

ouate 645 f. 

oupil (afr.) 96 Anm. 

outremer (rose d’) 
(afr.) 648. 

paile (afr.) 684. 

panache 545. 


panne 541 Anm. 683. 


panouil 684. 
pat 99. 


paturon (nordfr.) 156. 


pelitre 2. 

pém(e ) (vog.) 528. 

pendols (altfr.) 
736 

pene (afr.) 539 Anm. 
540 f. 

penne 539 u. Anm. 

penon 541f. 


piaucelu (afr.) 355. 
piece 618. 

pignon 541. 
pinacle 546. 


pinne 547. 

pinné | 542 
pinniformef Anm. 5. 
piser 647. 

pisser 646. 


plumitif 94. 
poterne 363. 
potiron 156—0. 


potron (nordfr.) 156, 


pourchasser 48. 
pourpoint 94. 
pourrée (afr.) 94 f. 
Anm, 
préaus (afr.) 113. 
presonant (afr.) 371. 
romier 
ee (afr.) 94. 
pume (pik.) 94. 
purée 94. 
quieräme (morv.) 9. 
el (afr.) 
reincier J 2 Anm. 
rever 647. 
rincer 2 Anm. 
roeillier (afr.) 639f. 
rogane (morv.) 3. 
rooler (afr.) 640. 


WORTREGISTER. 


rouiller y (afr, wall.) aulan (aprov.) 641. 


rouilliers 639f. 
sabot 195—7. 
savate 104. 195—7. 
sémillant 260. 


singlaton (afr.) 432. 


sissite (faire) (nord- 
fr.) 626. 
sot (pik.) 145 Anm. 
touaille 3. 
trémière (rose) 648. 
tremper 3. 
tresce y (afr.) 
eres 648. 
trouver 36—55. 
vallourde (afr.) 145. 
vanvole (afr.) 143. 
verpie (berr.) 4. 
voltiz (afr.) 95. 
vormoilory (afr.) 
vorvelle 94. 
werpil (nordostfr.) 


95. 
zizier (mdl.) 448. 


Provenzalisch, 
acaptar (aprov.) 
acatar 45. 
achata (nprov.) 45. 
aige 
aire } (nprov.) 531. 
aise 
amausso (nprov.) 

514. 
ambroueso (nprov.) 

532. 

ambrouo (nprov.) 
628, 

amoureu | (nprov.) 

amouriers 524. 

amourso (nprov.) 
532 Anm. 2. 

ampo (nprov.) 525. 

ampouon (nprov.) 
525 

ampouroun (nprov.) 
532 Anm. 2. 


andoureto (prov.) 4. 


anfara 143. 

anfaroun (nprov.) 
143. 

angiva (nprov). 527. 

arrague (bearn.) 
514. 

asenié (nprov.) 524 
Anm. 3. 

aubo (nprov.) IO. 

aulagno (nprov.) 
641. 


aulaigna (aprov.) 641. 


aulana (aprov.) 641. 
rl (nprov.) 
babo 626, 
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cucurlo (gask.) 
To”) 

descaptar (aprov.) 
45. 


badalhar(aprov.)642. enluserna (nprov.) 


baiuero (nprov.) 144. 


barrico (nprov.) 7. 
beco (lim.) 5. 
belicoco | (nprov.) 
bericocol 195. 
bicaioulo (nprov.) 


736. 


escaierna (nprov.) 


escaliurgna 
(nprov.) 736. 

escur (aprov.) 
681 Anm. 


194. 
blanc-röubi (nprov.) espagnol (nprov.) 


160. 

bonrible (nprov.) 
160. 

bonróubi (nprov.) 
160. 


bonrübi (nprov.) 
160. 
borli (lim.) 9. 


boudenflà (nprov.) 8. 
\(rouerg.) 
6 


boutairouol 
boutarel 
boutaréu 
brac (aprov.) 105. 
bragos (aprov.) 105. 
Brancas 3. 
caborgno (aprov.) 
105. 
caitiu (aprov.) 40. 
camour (alp.) 321. 
campagnol (nprov. ) 
camparol 156 f. 
captar (aprov.) 44. 


caramel (aprov.) 107. 


caraugno (lang.) 
4. 639. 

caronha (aprov.) 4. 
639 


carraugnada (aprov.) 


639. 
cauragnado (Apt.) 
639. 
causir (aprov.) 38. 


coucoumello (nprov.) 


1578 

coucoumèu (nprov.) 
157. 

coucoun (nprov.) 
167 

coucourdo (nprov.) 
157. 

concourelet (nprov.) 
157. 

coucourlo (lang.) 157. 

coucurlo (gask.) 157. 

cougourlo (lang.) 
157 


cremascle (nprov.) 9. 


144. 

(es)purne (bearn.) 
7 36. 

estidourna 
(albig.) 4. 

faio (nprov.) 140. 
143. 

falabourdo 
(nprov.) 144. 

falha 140. 

falibusto (nprov.) 
I 33. 

falourdo (nprov.) 
145. 

falourne (nprov.) 
145. 

fanau (nprov.) 145. 

fanfaro (nprov.) 
143. 

farasso (nprov.) 
140. 

faraud (nprov.) 

faraudia/ 133. 

faraut (aprov.) 135. 

faribolo (nprov.) 
144. 

faribourdo 
(nprov.) 144. 

faribusto (nprov.) 
133: 

farot (nprov.) 133. 

farouteja (nprov.) 
133. 

fege blanc (nprov.) 
440. 


felippa : 
felippola en 
feripola je: 


fidge (abearn.)437. 
fierot (nprov.) 134. 
figo (nprov.) 443. 
figou(n) (nizz.) 443. 
figue (altbearn.) 


437. 
flafla(nprov.) 143. 


flaiousso (nprov.) 


532 Anm. 2. 
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flamboueso (nprov.) 
530. 


fragoun (nprov.) 531. 


fragousto (nprov.) 
522. 
framboasa (ment ) 
532. 
frambousié (nprov.) 
2 


53 
freiso, fréso (nprov.) 


STA: 

fufu (nprov.) 143. 
gafar (aprov.) 42. 
gaha (gasc.) 42. 
ganche (nprov.) 42. 


gando (nprov.) 137 


nm. 

gandolo (nprov.) 
137 Anm. 

garland (nprov.) 
137 Anm. 

garlemo (lang.) gf. 
227 

garrot (nprov.) 6. 

gauragnado (nizz.) 
639. 


girouflado (nprov.) 6. 
gralémo (nprov.) 10. 


gramélo (lim.) 10. 
guisé (bearn.) 446. 
guisié (lang.) 447. 

gusié (bearn.) 447. 
harago (gasc.) 514. 
his] (beam) 437. 
iol, iel, iuel (lim. 

lang.) 3. 
jacenti (aprov,) 


153-5 


lanterno (nprov.) 146. 
majoufo (lang.) 514. 

maiussa (nprov.) 514. 
marrible (nprov.) 160. 
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bada (sav.) 642. 

bagá (sav.) 2. 

baide (sav. schweiz.) 
642. 

béde (sav. schweiz.) 
642. 


peno (aprov.) 541 f. 
pico-poulo (nprov.) 


94. 
pose (dauph.) 
157. 
pousterlo (nprov.) 
3630) 
poutarél (lim. lang.) 
156. 


poutaro (auv.) 156. 
rautar (aprov.) 40. 


borenflé (valdost.) 8. 


brója (Ain) 515. 
camarin (sav.) 648. 


recaptar (aprov) 45f. cherigne 2 
recapte (bearn.) 45. debellé (valdost.) 
recata (nprov.) 45. 643. 


rubi (nprov.) 160. 
sarjant (nprov.) 144. 
sobdos | (aprov.) 
soptosS 45 f. 
sourdat (nprov.) 144. 
tarantora (npr.) 321. 
targagno (npr.) 321. 
tataragno (npr.) 321. 
tuco (nprov.) 149 


démorchagni (se) 
(lyon.) 608. 610. 
u. Anm. 2. 
djeffro (waadtl.) 446. 
énzala (valdost.) 644. 
espaliva (wald.) 739. 
euñalie (sav.) 641. 
fara (lyon.) 139. 
faraud (schweiz.) 


Anm. 134. 
ueil (aprov.) 3. la feigi (lyon.) 440. 
volp  (aprov.) fierraud (waadtl.) 
volpilhJ 96. 


134: 
frä&$a (Neuch.) 516. 
fraises (Freib.) 516. 
Anm. 3. 
frai (Neuch.) 516. 
frala (Isére) 515. 
fräla (wald.) 515. 
frásé (sav.) 516 
Anm. 
fraz (Fr.-Comté) 516. 
fre (Val-Soana) 515f. 
fré (sav.) 516 Anm. 


Pranco-provenzalisch, 

abelá (schweiz.) 643. 

äbre (Franche- 
Comte) 525. 

alägne (schweiz.) 641. 

alägni (lyon.) 641. 

alänye (sav. delph.) 
641 


41. 
alányi (delph.) 641. 
alanyi (sav.) 641. 
alónye (sav. delph.) 
641. fresa (lyon.) 515. 
ambresailles, am- frezo (jur.) 515. 
broches (schweiz ) fri (sav.) 516 Anm. 
524u.Anm. 5.527. fria (wald.) 515. 


boréinflo (schweiz.) 8. 


boudifflo (schweiz.)8. 


frela (sav.) 516 Anm. 


gromarin (Ru- 
milly) 648. 

iaca (sav.) 3. 

jeffro (waadtl.) 
446. 

malotta (schweiz.) 
2 


mayosses (lyon.) 
I 


515. 
morgö (lyon.) 606. 
olagno (delph.) 
olanyef 641. 
olañe (valdost.) 
641. 
pacha (schweiz.) 


99. 
petelyon (valdost. ) 


ee 
647. 

semija (Ain) 515. 

tiponner 
(schweiz.) 2. 

tramarin (sav.) 
648. 

ziú (lyon.) 3. 


Spanisch, 
abelano 641, 
acaptar (aspan.) 

45. 
acatar 39. 
adiano (aspan.) 
619. 
afan 619. 
ahogar 365. 
alatön (arag.) 194. 
albedro (ast.) 192. 
albornial (aspan.) 
193. 
alborocera 
(aspan.) 193. 
alborzo (kast.) 


(valdost.) 


u) (nprov,) 532 Anm. 3. frie (Neuch.) 516. 193. 
marrübi 160. ambrüne (sav.) 530 friée(sav.)516Anm. alfaya (aspan.)619, 
maussa (nprov.) 514. Anm. frija (wald.) 515.  alotón(arag.) 194. 


melicoco (npr.) 194. ampoet (sav.) 532. frio (sav.) 516 Anm. amansar 358, 


micoucoulo (nprov.) ampwén (sav.) 532. fröja (Ain) 515. ambisa (aspan.) 
194. am ’re (schweiz.) froZi A 515. 619 A 
moudelo (nprov.) 2. 524 Anm. 2. gadin (jur.) 138 Anm. amiesga 520, 
mouréja (nprov.)  anäille(sav.schweiz.) gandet y(schweiz.)anzolo (astur.) 
609 Anm. 2. 641. gandeuthaf137 Anm. 620. 
mourga (nprov.)  añole (schweiz.) 4. gandille (burg.lyon.) anzuelo 620, 
605 f. 610. 641. 137 Anm. arbolarse 536, 
nogalh (aprov.) 113. anpié, anpiò (sav.) garott (valdost.) 6. arlote 620. 
nozel (aprov.) 113. 533. gigi | (Doubs) arrancar 620, 
ouglogno(Velay)641.äpoa (wallis.) 525. gigierf 446. arreado 620, 
oulagno (nprov.)641.äp (Neuch.) 525. gramarin(Chambéry) ascua 737. 
En pot 99. äpua (Neuch.) 533. 648. asmuadero (asp.) 


pen(n)a (apr.) 683, 


auragno (delph.) 641, gremarin (sav.) 648. 


619. 


aungar 620, 
avellana 641. 
avisado 620. 
azada (aspan.) 620, 
babazorro 195. 
balde 620. 


baragafia (ast.) 739. 
barahonda 154 Anm. 


baraia 620, 


barato (aspan.) 620, 


barrica 7. 

bateo (aspan.) 620. 
blago (aspan.) 620. 
bochorno 96, 
brasa 737. 

breu (aspan.) 620. 


caballeriza 548 Anm. 


cabrina 676. 

calabazu 149 Anm. 

calina 108, 

calleia (aspan.) 620. 

calura (aspan.) 618. 

cafiamiel 107. 

cáñamo 108. 

captar 38. 44. 

caramelo 106—8, 

caramillo 107, 

carroña 639. 

cata 39. 

catadura 47. 

catar 38 f. 

cautivo 40. 

cervato 344. 

gevo (aspan.) 620. 

cogolla (asp.) 620. 

cogomelo 157. 

colmillo 626. 

compegar 358. 

conducho (aspan.) 
620. 

cordojo 620. 

cuer (aspan.) 620. 

cote 146 Anm. 

empeine 544. 

empinar 535f. 547. 

encia 527. 

erbedo (gal.) 192. 

escarlaia, escarlate 


431.—4.: 


a escuras 681 Anm, 


esfongo (jüdisch- 
span.) 158 Anm. 

espantar 199. 

falla (valenz.) 140. 

falördia (arag.) 145. 

fanfa (asp.) 143. 


fanfärria (arag.) 145. 
farabustear (Gauner- 


spr.) 132, 
faraute 131. 
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farol (bizkay.) 145. 
farolear 145. 
farolön 145. 
farota (mdl.-span.) 


131 


farote (ostpan.) 146. 


fegadu (astur.) 437. 

flibustear 132. 

fraga 520, 

frambuesa 521. 

fresa 520. 

frutilla (Chile) 520 
Anm. 

fuisca 142 Anm. 

gafar 

gancho f ta 

gandaya 136 Anm, 

gandul 135 f. Anm. 

garnacha (kast.) 
429 Anm. 3. 

garra 685. 

grapa 103f. 317. 

guapo 135. 


higadillos (asp.) 436. 


higado 437. 440. 
higado marino 443. 
hollin 738. 
jacint(h)o 153. 


jarocha (andal.) 131. 


latria 359. 
lodofio 194. 
lota 627. 

llidö (val.) 194. 


madroncillo (Chile) 


520 Anm, 3. 
madroño 192—5. 
majo 135. 


manejo 548f. Anm, 


marisco 322, 
mastranto 4, 
mayota 514 Anm, 
5203 
medroño 193. 
metra (mdl. span.) 
194. 
miesgo 520, 
miruéndanu (ast.) 
520. 
molleja 445 Anm. 
mora roja 524. 
muermo III. 
novicio 549 Anm, 
palanca 684. 
palio | 
panoja 
pegujal | 
peine 544. 
penacho 545. 
pendon 541f. 
peña 541. 683. 


684. 


peñon 541. 
pina 547. 
pináculo 546. 
pinula 547. 
piñon 541. 
recatar 39. 


recaudar (aspan.) 45. 


reutar (aspan.) 40. 
roblizo 548 Anm. 
sirgo 431 Anm. 3. 
tiritar 635. 
tonto 636. 
trisca 648. 


yaceto (aspan.) 153. 


(zarza) fraga 522. 


Katalanisch. 
acaptar 45. 
amansar 358. 
avellana 641. 
borni 9. 
camälich 130. 
captar 44. 45. 
carabassa 
carbassa 
enlluernar 736. 
(es)purna 730. 
faraut 
Atentel CRE 
farola 145. 
gandalla 136 Anm. 
gandul 136 Anm. 


granatxa 429 Anm. 3. 


lladò 194. 
maduxa 194. 514. 
pano 541f. 
penya 541. 
recaptar 45. 
tiritar 635. 


Portugiesisch. 
acatar 39. 
achatar (aport.) 45. 
afogar 365. 
alfres (aport.) 396 
Anm.2. 
amora roxa 525, 


amorote (galiz.) 520. 


ascua 737. 


barafunda 154 Anm. 
barafustar 154 Anm. 


barriga 7. 


bocareu (galiz.) 444 


Anm, 
brumo III. 
cabaca 149 Anm, 
captar 44. 
caramelo 106—8. 
carmesim 433. 
catadura 47. 


} 149 Anm. 
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catar 39. 47. 
cautivo (aport.) 40. 
charamela 107. 
cicatron 432. 
cogumelo 157. 
colaga 602 f, 
colmilho 626, 
cómaro 193. 
cramesim 433. 
empenha 545. 
empinar 536. 547. 
enjél (galiz.) 538 f. 
escalrata (vulgär- 
port.) 433 Anm. 
escurina 108, 
facho 140. 
fagulha 
TI; 143. 
faisca 142 Anm, 
faraute 131. 
faro 139. 
farófia 145. 
faula 
faulhal 143. 
figado (port. gal.) 
437. 440. 
fona 737. 
gafar 42. 
gancho 42. 
garra 687, 
gra, graa 433. 
grapa 103 f. 
grapo 317. 
grotto 739. 
guapo 135. 
guarnacha (aport.) 
429 f. 
guarvaya (aport.) 
_ 385—434. 
injel (galiz.) 358 f. 
jacint(h)o 153. 
latria 359. 
lodáo 194. 
lota 627. 
macareu (galiz.) 
444 Anm. 
madronho 193 f. 
marisco 322. 
medronho 193 f. 
moraugo 520. 
morigerar 606 
Anm. 
morote (galiz.)520, 
neblina 108. 
novico 549 Anm. 
endo 
Dendzol saat 
penha 541. 
pennacho 545. 


pina 547. 
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pináculo 546. 
pinhäo 541. 
pinnula 547. 
quelha 602. 
(ar)recadar 45. 
recatar 39. 
solia (aport.) 395 
Anm. 2. 
tonto 636. 
vermelho 433. 
vimio (galiz.) 362. 
vurmo III. 


xinjélo (galiz.) 359. 


Rátoromanisch, 


achiatér (altobereng.) 


44. 
adampchiar 365. 


aflar (obwald.) 44. 
ampa (engad.) 525.9. 


ampom 526. 531. 


ampúa (engad.) 525. 


SIT, 
anaZiva 527. 
anci (eng.) 533. 
äpia (obwald.) 525. 
533. 
ascar (engad.) 642. 
atsua (engad.) 532. 
atsun (engad.) 532. 
bora 
borla } 7. 
borra 
brömera 527. 
buora ve 
buorra 7. 
cafà (friaul.) 42. 
calira 618. 


caltira (obwald.) 618. 


camond (obw.) 2. 


cat(t)ar (obwald.)144. 


chalaverna (unter- 


engad.) 736, 
chamaula (graub.) 


321. 
chambla (obereng.) 
321. 


chamóla (graub.) 321. 


chapä (friaul.) 42. 
chattar 


chattel (eng.) 44. 


cate (friaul.) 318. 
suet (friaul.) 145 
Anm. 


fafanojas (eng.) 143. 
falische (friaul.) 142 


Anm. 


farvun 531. 2 Anm. 


flandogne (friaul.) 
736. 
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flandrine (friaul.) 736. bourel 104. 


fofolò (friaul.) 143. 


frambóa (eng.) 532. 
frámbue (friaul.) 532. 
fulia (untereng.) 738. 


fulin 738. 

gafa (friaul.) 42. 

liüscherna (altober- 
736. 


eng.) 
madrakk (friaul,) 644. 
ompchia (chw.) 526. 


ompcha (obwald.) 


vie 

raba (engad.) 642. 

save (friaul.) 104. 

sborf y (friaul.) 

a 321. 

sflandogne (friaul.) 

6. 

sflandrine (friaul.) 
736. 

sgrizchiar II4. 

sochia 

supchia/ 

4 681 Anm. 

Styir 

truvar (graub.) 43. 

tschaffar (graub.) 
42. 

tschat 


611, 


ne (eng.) 318. 
ea (graub. lad.) 


tschut 319. 
tschüffer (eng.) 42. 
tum (friaul.) 688. 
tyat (sulzberg.) 318. 
unZiva 527. 
zafä (friaul.) 42. 
zuet (friaul.) 145 
Anm. 


Rumänisch. 


acäta (südrum,) 41. 


adäpare 615, 
adevar 616, 


ainte 616. 

alätura 676. 

alunä 641. 
amänat 676. 
amin 676. 
amintesc 676. 
amnöt (irum.) 676. 
amurgeste 676. 
aver (arum.) 616. 


baer, baerá 688—00. 


baern (arum.) 690. 
baïer (mgl.) 690. 


baleré (istrorum.) 690, 


caer 688—90, 


cäfta (südrum.) 39 


—41. 


caftu (arum.) 678. 
caïer (istrorum.) 689. 


cäir (mgl.) 689. 
cäiru (arum.) 689. 
cäldurä 618, 
BER ar. 

cange 

capetä 45. 

cäprinä 676. 
capta (banat.) 41. 


cäroare (arum.) 618, 


cat 676—680. 
cata 39—4I. 
cata 41 f, 

catare 676—80. 
caut 676—680. 


cáuta 39—41. 46f, 


cäutare 676—80. 
cäutäturä 47. 
chipotä (siebenb.) 
437. 441. 
cibotä 195. 
cighér 449. 
ciobota 195. 
ciot 145 Anm. 
ciótá 145 Anm, 
ciumá 684. 
ciut 
ctutt | Bios 
cot 616, 
cuib 690. 
cuTub 690. 


cul'b (istrorum.) 690. 


cul'p (mgl.) 690. 
cumpát 676—80, 
cumpátat 680, 
de II—35. 
descurca 681, 
descurc 680 f. 


fagur 617. 
fálinar 140. 


fanar 140. 
fandactiros 736. 
fápturá 615. 


ficat (nordrum.) 440. 
fiór (dakorum.) 676 


Anm, 3. 
flámind 618. 
gási 47. 
gaun 618, 
geaná 682, 
ghiara 687. 
chicate (súdrum.) 


440 
bátuci(siebenb.) 436, hipota (siebenb.) 


bou 616, 


436. 


hikät (arom.) 440. 

imbuibä 690. 

impänez 682—84. 

incure 680f. 

inimä 443. 

intunerec 617. 

intelepciune 615. 

kówtu (istrorum.) 
678. 

lämurä 681 f, 

láptucá 615. 

manat (mgl.) 676. 

mucigaiú 617, 

neg 617. 

negurá 617. 

nitel 636. 

nkatsu (siidrum.) 
42. 


ñarcä (arum.) 617. 


fior (arum.) 617. 
paioara 684 f. 
pana 682—4. 
pänucl e 684 f. 
pánus 682—4, 
pap 684 a 
paringa 684 f. 
peaná (arum.) 682. 
pecul' u 
pecuña ste 
pemint (irum.) 677 
Anm. 2. 
pênä (mgl.) 682. 
péné (istrorum.) 
682. 
picotá (mdl.) 436. 
pimint (arum.mgl.) 
677 Anm. 2. 
pipoasca (kl. Wal.) 
441. 
pipotá 436. 441. 
AR (Gr. Wal.) 


pious (Gr. Wal.) 


441 

pipuscä (mold.) 
441. 

pleoapä 688— 90. 

pliupä 689. 

primävarä 616. 

punga 447 Anm. 

purintat 684 f. 

putrigaiü 617. 

räspat 684f. 

rinichiü 687. 

rina 685—7. 

roib 690, 

salbä 616. 

sarbäd 616, 

scintee 617. 

scol 618. 


| 
| 


scuipa 690. 
sdäräese 
sdäriu | sn, 
sder 
sdruncin 618, 
sgariare 687. 
sgáriu 687 f. 
sgiriu 687 f. 
soc 616, 
spal 618, 
stea 692 Anm. 
subsuarä 616, 
suleget 618. 
sale 687. 
si II—35. 
soarece 617. 
toamnä 688. 
tomné (istrorum.) 
688. 
tont 636. 
uger 617. 


Germanisch. 
argo (got.) 737. 
asilus (got.) 100, 
aska (germ.) 737. 
bal (altnord.) 141. 
bel (ags.) 141. 
bazi (got.) 522. 
braambezie (ndl.) 

R22. 


braauwen (andl.)106. 


bragen (mndd.) 106. 
brak (ndd.ndl.)105f, 


bramber (mhd.) 527. 


bramberi (ahd.) 522 
—5, 527. 

bramboss (ndl.) 523 
Anm. 

brand (ags.) 106. 


brasa (schwed.) 737. 
breeuwen (ndl.) 106, 


brinnan (got.) 737. 
Buhle 134. 


crapfo (ahd) les 
creep (engl) 
creopan (ags.) J ES 
dreschen 648. 
driscil (ahd.) 648. 


falawiska (ahd.) 737. 


(österr.) 


Falott 
129—46. 


falotten 


falske (schwed.) 737. 


farh (ahd.) 109. 
farhaz (germ.) 109. 
fearh (ags.) 109. 
Ferkel 109. 

feule (deutsch) 738. 
fine (altengl.) 110. 
finna (nord.) 109f, 
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folski (mdl.-norw.) 


37: 
fone (got.) 737. 
fölen (deutsch) 738. 
freeboot (engl.) 132. 
freibeuten 132. 
fule (deutsch) 738. 
Funke 737. 


gizzard (engl.) 445. 


gormr (anord.)III, 

hae per (bair.) 526. 

ham (engl.ags.) 11 1f. 

hambier (luxemb.) 
526, 

hamma (ahd.) 111f, 

Herold 130. 

hindberi (ags.) 522. 

hom (nord.) 112. 

hwelp (germ.) 95. 

imbeer (schweiz.) 
5278 

jachant (mhd.) 146. 

FONDA (mittel- 

jagounce 

katils (got.) 100, 

kiesen 38. 

korpebær (norw.) 
193. 

krapen (schweiz.) 

kropen' 103. 

kröte 739. 

ledig 112. 

leod (fränk.) 112 f, 

leudi (westfränk.) 
112f. 

Lohe 737. 


maw (engl.) 446Anm. 


mork (schwed.) 610. 

murk (ndd.) 610. 

ombeer (schweiz.) 
526. 

Pacht 99. 

provost (ahd.) 95. 


ravnebær(norw.)193. 


schnippeln 

een | AL 

sticken 109. 

stoken (ndd.) 108. 

therscol (ags.) 648. 

titra (anord.) 635. 

titrön (urgerm.) 635. 

trask, tresk (urgerm.) 
648. 

Tunte 636, 


verbuttet IN 
verkrottet 


(mdl.- 
oberd.) 


vrijbuiten (holl.) 132, 


Watte 645 f. 


engl.) 154. 


worms 
A (ags.) III. 


zittern 635. 


zcwistern (mhd.)363. 


Keltisch, 


aa (neuir.) 100, 


asl 
breac (ir.) 444 Anm. 
a (bret.) 
brezell 
brithyll (kymr.) 
brychyll’ 444 Anm. 
crom(b)il (kymr.) 
444 Anm. 
eclas (altir.) 445 
Anm, 
farlaudenn 133. 
ro 
eva (Dret 133. 
fluminenn (bret.) 738. 
fogrie (shetl.) 444 
Anm. 
fuleum (bret.) 738. 
garano (gall.) 9. 
garr (kymr.) 687. 
krubuill (bret.) 445 
Anm. 
magach (gael.) 317. 


magar | (alt- 
maigre | mittel-ir.) 
el 444 Anm, 


maran (kymr.) 444 
Anm. 


Baskisch, 
a 100. 
azkazal 100. 
burbuza 193. 
Calagurris IOI, 
chorikabi 100. 
erbal 101. 
gatheilu 
gathillu O 
gathulu 
habi 100, 
kabi 100, 
kaltzairu 100, 
katatzen 38. 
katillu 100. 
k(h)ausitzen (cispyr.) 

38. 
metra 194. 
meztidura IOI, 
neskatil(i)a 100. 


opel de. 
bi | 99—101, 
orgatil 
oral Da; 


444 Anm, 
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Griechisch, 

, 
Booyxos 644. 
yaupos 42. 
yavtoog (neugr.) 

2 


42. 
yAıor£gva (lesb.) 
740. 
YVOEVO 48. 
Cama (neugr.) 
SEIU 
A 435—49. 
HNATOG 443. 
xodouolo 108. 
zahaumvov 107. 
xodoxvvGoc 148f. 
Anm. 
uaoltoa (neugr.) 
22 
uelixovxxna 
(neugr.) 194. 
UIXOOKOÖRKL 
(neugr.) 194. 
movyyn (neugr.) 
447 Anm. 
oßlyyog (neugr.) 
158 Anm. 
oxad evo (neugr.) 
48. 
oxadicw (neugr.) 
8. 


4 
TELE neugr.)449. 
tCryége (neugr.) 

449. 
vaxzır$og 146 

us. 
pavós 139. 
peoos 139. 
YOU UOLAÉQODOS 

(neugr.) 522. 


Verschiedene Sprachen. 

bisterna (serbokr.) 
202: 

bürsonä (aram.) 
155. 

bursonünä (aram.) 
155. 

canaféirula (istr.) 


cyclat (arab.) 431f. 
) czobot (poln.)195. 
Gabata (türk.) 196, 
Gäbätän(pers.)196. 
Capätän (pers.)196. 
Gebot (russ.) 195. 
Gidi (istr.) 259. 
Ciribiri (istr.) 259. 
Gobot (russ.) 195. 
de (türk.) 33. 


768 
dzagar (beludsch.) 


449. 
dzakar (pehl.) 449. 
dzerk (kurd.) 449. 
dzigar (neupers. 
afgh.) 449. 
dZigár (nordtürk.) 


449- 
dziger (belg.) 449. 
de, edé (alb.) 33- 
fafatek (poln.) 143. 
fafljati (slow.) 143. 
faläti (arab.) 130. 
146. 
fatira (arab.) 158. 


foutr, foutour (arab.) 


156—9. 
ftr (arab.) 740. 


fufulek (tschech.)1 43. 


gäncs (madj.) 42. 

gandZa (serb.) 42. 

gigar (kuman.) 449. 

gogra (georg.) 149 
Anm. 


yandur (arab.)135—8 kupetore (alb.) 680. 


Anm. 


WORTREGISTER. 


hammäl (arab.) 130. 

i (bulg.) 11—35. 

igár 

jeer! (oss.) 449. 

isfondZa (arab.) 
158. 

isklatun (arab.) 
432. 

ifabortolo (istr.) 
Judi 

jachont (russ.) 146. 

jakot (altind.) 449. 

jaqunda, jaqunta 
(syr.) 146 ff. 

juganta ele 147. 

kandza 


42. 
kanza (bulg.) 42. 
kermes (arab.) 


433 Î. 
kolari (serb.-kroat.) 


2. 
kupetoú (alb.) 676 
u. Anm, 


k'erofi (alb.) 687 f. 


tiirk, serb.) 


salen (istr.) 
madraso ' 644. 
menon (alb.) 676. 
menuam (alb.) 676. 


momos (armen,) 159. 


mumis (arab.) 159. 
mümos (aram.) 159. 
Si 

el (alb.) 684. 
paliska (slow.) 738. 


pamint 677 Anm. 2. 


pende (alb.) 683 
Anm, I. 
pekul’ (alb.) 684. 


pikat (serb, kroat.) 


441. 
políska (slow.) 738. 
qafa (arab.) 199. 
gara (arab.) 149 

A 


nm, 


qarqara (georg.) 149 
A 


nom. 


saqlátún (pers ) 432. 


sibt (arab.) 195 f. 
siklat (arab.) 431f. 


spaima 677 Anm. I. 


Druck von Ehrhardt Karras. Halle a. S. 


spaimint 677 
Anm. 2. 
sanburtolo (istr,) 
318. 321. 
sbor (mugg.) 
21, 


Susterna (slow.) 
362. 

Skendi (ie) (alb.) 
617. 

Sanburdo (istr.) 
318, 21, 

ta (bulg.) 11—35. 

te (serb.) 11—35. 

tyky (slaw.) 149 
Anm, 

tykwa (russ.) 149 
Anm. 

uwäqinüs (arab.) 
148. 

üsfünd? (türk.) 
158 Anm. 

yarbodzina (pehl.) 
149 Anm. 

yerbuz (neupers.) 
149 Anm. 
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Studien u. Mitt. aus dem 
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— Studien zur vergleichenden 


Literaturgeschichte 


La Tradition 

Transactions of the Ameri- 
can Philologic. Association 
Theolog. Literatur-Blatt 
Theolog. Literatur-Zeitung 
Transactions of the Philo- 
logical Society 
Theologische Revue 


Verhandlungen derVersamml. 
deutscher Philologen und 
Schulmänner 


Wochenschrift für klassische 
Philologie 


ZdA 
ZdP 
ZfcP 
ZfG 
ZfR 
Zis 
ZEV 
Z6G 
ZrP 
ZvL 


ZvSp 
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Zeitschrift fiir deutsches 
Altertum 


== Zeitschrift für deutsche 
Philologie 
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Bibliographie 1903. 


A. Sprachwissenschaft und Kulturgeschichte im Allgemeinen. 


I. Bibliographie. 

Bibliographie des Jahres 1901 (1902). I. Allgemeine indogermanische Sprach- 
wissenschaft und Altertumskunde von W.Str[eitberg]. — V. Albanisch. — 
VI, Italisch von R.Günther. In AiS XV 1—14, 77—97. I 

Hain Ludovicus, Repertorium bibliographicum, in quo libri omnes ab arte typo- 
graphica inventa usque ad annum MD. typis expressi, ordine alphabetico vel 
simpliciter enumerantur vel adcuratius recensentur. 2 voll. in 4 partes. Stuttgartiae 
MDCCCXXVI—MDCCCXXXVIII. (Fksm.-Dr.) Frankfurt a/M., J. Baer & Co. 
St. 00,0 506, 500,559 14 IN 548 0.2, M..100, 2 

Bibliographischer Monatsbericht über neu erschienene Schul- und Universitäts- 
schriften (Dissertationen, Programmabhandlungen, Habilitationsschriften etc.). 
Unter Mitwirkung und mit Unterstützung mehrerer Universitätsbehörden heraus- 
gegeben von der Zentralstelle für Dissertationen und Programme der Buch- 
handlung GustavFockin Leipzig. Nebst systematischen Sachregister. XIV. Jahrg. 
1902/1903. Leipzig, Fock, 8°. 3 

Klussmann Rudolf, Systematisches Verzeichnis der Abhandlungen, welche in 
den Schulschriften sämtlicher an dem Programmtausche teilnehmenden Lehr- 
anstalten erschienen sind. Nebst zwei Registern. 4. Band. 1896—1900. Leipzig, 
Teubner. 80% VIII, 347S. M.8. 4 

S. BAW XXIII 1237—1240 (K. Fuhr); CB XX 193—194 (0. Froehde); 
BG XXXIX 687; WRP XX 692—693 (H.D.); NS XII 562—563 (Dörr 
DL XXIV 2349—2352 (Wilhelm Paszkonski). 

Hilgers Joseph, Indices verbotener Biicher aus dem XVI. Jahrhundert. In CB 

XX 444—456. 5 


? 


2. Allgemeines über die Sprache. 
Löbl Emil, Kultur und Presse. Leipzig, Duncker & Humblot. 8°. VIII, 291 S. 
M. 5.60. 6 
S. LC LV 1695— 1696 (S.). 
Monier Camille, Essai sur le langage. Résumé de cing lesons au College de 
France), Paris, Pelletan., 8927938, fr. 2. 2 
Moulton James Hope, Two lectures on the science of language. Cambridge, 
University press. 8° X, 695. 
S. BBW XXIII 1142 (Felix Solmsen); Ac LXIV 632; Ath 1903, Lf 649. 
Mongré Paul, Sprachkritik [im Anschluss an Mauthner’s Beiträge zu einer 
Kritik der Sprache]. In Neue deutsche Rundschau XIV 1233—1258. 9 
Müller Max und Heinrich Barth, Sprachwissenschaft und Ethnographie. Briefe. 
In DR XVIII, 4, 120—125. 10 
Dittrich Ottmar, Grundzüge der Sprachpsychologie. 1.Bd.: Einleitung und all- 
gemeinpsychologische Grundlegung. 1, Abtlg. Halle, M. Niemeyer. gr. 8°. VIII, 
400 S. Mit einem Bilderatlas. (64 S.) M. 12. II 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII. Bibl. I 


2 BIBLIOGRAPHIE 1903, SPRACHWISSENSCH, U. KULTURGESCH. IM ALLGEMEINEN, 


Sachs C., Zusammenhang von Mensch und Tier in der Sprache. In NC XVI 
321—331, 353—358. 12 
Clodd Edward, Storia dell’ alfabeto. Traduzione dall’ inglese de Giuseppe Nobili. 
Torino, fratelli Bocca. 8% 234 S. con tavola. L.3. Piccola biblioteca di 
science moderne, n° 72, E 
Scripture E. Wheeler, Recent researches on the voice. New-York, W. Wood. 
4% 10S. Auch in The Medical Record LXIIT 326—328. 14 
Nyrop Kristoffer, Das Leben der Wörter. Aus dem Dänischen von Robert 
Vogt. Leipzig, E. Avenarius, 8° VII, 263S, M. 3. I5 
S. NPR 1903, 426—427 (0. Weise); BMB VII 412—414 (Eugène Ulrix); 
ZIG LVII 714—719 (F. Pradel); Museum XI,ı (Kluyver); Gymnasium 
XIL 5 (Búsch); ZfS XXVI, 2,179—184 (Karl Morgenroth); LC LIV 
1216—1217 (-12-); Revue universitaire XII, 2,312 (Henri Lichtenberger). 
Vogt Robert, Die Hauptprobleme der Semantik nach Kr. Nyrops: Ordenes liv. 
In ZfR XXVIII, 1. 16 
Berg W., Die Erziehung zum Sprechen. Leipzig, Teubner. 8% 55S. M.ı. 17 
Trabalza Ciro, La stilistica e 1 insegnamento di essa nell’ università. Roma, 
soc. edit. Dante Alighieri. 4°. 31S. L.r. 18 
S. ZrP XXVII 363—364 (Karl Vossler). 
Bertana Emilio, Di una nuova estetica. [Bezieht sich auf das Buch von Croce.] 
In Atti della reale Accademia delle scienze di Torino XXXVIII 483—505. 19 


3. Sprachforschung. 
Michel Albert, De l’étude des langues. Limoges et Paris, Charles-Lavauzelle. 
8°, 190 S. avec 16 tableaux et 9 cartes. fr. 5. 20 
Mélanges linguistiques offerts à M. Antoine Meillet par ses élèves D. Barbelenet, 
G. Dottin, R. Gauthiot, M. Grammont, A. Laronde, M. Niedermann, J. Vendyres. 


Avec un avant-propos, par P. Boyer. Paris, C. Klincksieck, 89. 21 
Boisacq Emile, Notes de linguistiques. I. II. In RipB XLVI 241—247, 
381—395. 22 
Stolz Fr., Sprachpsychologische Spähne. In ZoG LIV 491—498. 23 


Meillet Antoine, Introduction à l’étude comparative des langues indo-européennes. 
Paris, Hachette. 8% XXIV, 4345S. fr. 10. 24 
S. Rdlr XLVI 600—602 (Maurice Grammont); Rer N.S. LX 461—466 

(V. Henry); Z6G LIV 732—733 (Fr. Stolz); Revue des Parlers populaires 

ZI 83—84 (Ch. @.); Museum XI,5 (Speyer); WkP XXI 1201—1203 (Paul 
Kretschmer); FaS N.S. ZI 118—124 (5. Vendryes); RAP XXVIII 151—152 


(A. Grenier). 
Abel Carl, Aegyptisch-indoeuropaeische Sprachverwandtschaft. 2. verm. Aufl, 
Leipzig, F. Luckhardt. 8%. VI, 66S. M.2. 25 


Bertsch H., Götternamen und Sprachentwicklung. Progr. Bruchsal. 8°. 34S. 26 
Meillet Antoine et Rousselot, Synthése phonétique. Paris, Institut de laryngo- 
logie et orthophonie 1902, 8% 27 S. avec 31 figures. 27 
S. Revue des Parlers populaires I 61—62. 
Scholle-Smith, Elementary phonetics, English, French, German. London, 
Blackie. 8° 1925S. 28 
Scripture E. Wheeler, Current notes in phonetics. In MLN XVIII 113—115. 29 
Voretzsch Karl, Philologie und Volkskunde [Referat.] In VPS XLVII 


129—130. 30 
Meyer Ernst A., Ein paar phonetische Fragen. In The Modern Language 
Quarterly VI 137—141. 31 


Morris-Moore John, La soluzione di un problema linguistico rispetto al dia- 
gramma GH, Nota. In Rendiconti della reale accademia dei Lincei: classe 
di scienze morali, storiche e filologiche Serie V, vol, XII 151—174. 32 


Rolland Eugéne, Flore populaire, ou Histoire naturelle des plantes dans leurs 
rapports avec la linguistique et le folk-lore. T.4. Paris, Staude. 8°. 2675. fr.6. 33 
S. Rer N.S. LVI 207 —210 (Ch. D.); Ro XXXIII 632-633 (A. Th.). 
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4. Litteraturforschung. Allgemeine und vergleichende 
Litteraturgeschichte. 
Jellinek Artur L., Bibliographie der vergleichenden Literaturgeschichte. Bd. 1. 
Berlin, Alexander Duncker. 8% 77S. M.6. 34 
S. BEC LXIV 640 (Ernest Langlois); WkP XX 598—599, XX 495—496 
(Franz Harder); CB XXI 416—417 (A. K.); BG XL 236—237 (E. Stem- ' 
plinger); TLB XXV 214 (fF); AL XIII 387 (hb.). 
Studien zur vergleichenden Literaturgeschichte. Herausgegeben von Max Koch. 
3. Band. Berlin, Alexander Duncker. 8° 5145S. 35 
Zeitschrift für vergleichende Litteraturgeschichte. Begründet von Max Koch. 
Herausgegeben von W. Wetz und J. Collin. Neue Folge, Band XV, Heft 1—4. 
Berlin, Emil Felber. 8°. IV, 383 S. 3 
Journal of comparative literature. Edited by George E.Woodberry, J.B. 
Fletcher, J.E.Spingarn. Vol.I. New York, McClure, Philips & Co. 8°. 
Jährlich 4 Hefte. M. 12. ‘ 37 
S. Nif 3.R. XII 36—37 (E. Gigas); LC LIV 620—621. 


Loliée Frédéric, Histoire des littératures comparées des origines au XX siécle. 


Préface de O. Gréard. Paris, Delagrave. 8°.) XII 497 S.) fr. 3.50. 38 
S. Relv XX 456 (G.C.); N XXI 112 (Richard M. Meyer). 
Croce Benedetto, La Letteratura comparata. In La Critica I 77—80. 39 


Dictionnaire biographique international des écrivains, des artistes, des 
membres des sociétés savantes, des collectionneurs, du clergé, du monde diplo- 
matique, politique et administratif, du barreau, de la magistrature, etc., rédigé 
et publié par Henry Carnoy. 1*r et 2e volumes. Vannes, imp. Lafolye frères. 
Paris, l’auteur. 8° à 2 col. de 264 S. chacun, avec portraits. Chaque volume, 
fr. 30. Collection des grands dictionnaires biographiques internationaux t, 10. 40 


Karpeles Gustavo, Storia universale della letteratura. Traduzione con note ed 
aggiunte del Diego Valbusa. Vol. IT, fasc. 25—26 (12 e 22 del vol, II). Milano, 


stab. tip. della Società editrice libraria. 8°. 4I 
Reynaud Paul, Esquisse de l’histoire de la littérature indo-européenne. I. L’ori- 
gine du lyrisme. II, L’épopée. In RdL XXXVI 95—125, 283—313. 42 


Brandes Georg, Gestalten und Gedanken. Essays. München, A. Langen. gr. 80, 
VI, 527S. M. Io. 43 


Dumesnil Georges, L’Ame et l'Evolution de la littérature, des origines 4 nos 
jours, T.1¢er, Poitiers, Société française d’imprimerie et de librairie. Paris, 
librairie de la même maison. 80. LVIII, 436S. 

S. La Critica II, 4 (B. Croce); Rer N.S. LVII 289—291 (Z.X.). 

Fraccaroli Giuseppe, L’ irrazionale nella letteratura. Torino, fratelli Bocca. 8°. 
XII, 5425. L.5. Piccola biblioteca di scienze moderne, n° 76. 45 

S. La Critica I,4 (B. Croce); Gsli XLIV 213—218 (Em. B.); Rhl XI 
166—168 (2. Toldo). 

Einstein Lewis, The relation of Literature to History. In Journal of comparative 

Literature I, 2. 46 
S. BMB VII 472—473 (P. Hamelius). 

Betz Ludwig P., Das Christentum (Bibel, Religion, Kirche, Legenden) in der 
Literatur. In SvL III 304—313. 47 

Labanca Baldassare, Gesu Cristo nella litteratura contemporanea straniera e 
italiana. Studio storico-scientifico. Torino, fratelli Bocca. 8% XV, 4355. 
con 16 incisioni. 48 

S. Rer N.S. LV 345 (Maurice Vernes). 

Huchon René, Du classicisme au romantisme, leçon d’ouverture du cours de 
littérature anglaise. Nancy, imp. Berger-Levrault et Ce. 8% 31S. Auch in 
Annales de l'Est. 49 
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Arreat Lucien, La moral en el drama, en la epopeya y en la novela: traduccion 
de Anselmo Gonzalez. Madrid, Imprenta de A. Marzo, 8° 256 S. 2.50 pesetas 
en Madrid y 2.75 en provincias. 50 

Zingarelli Nicola, Documentum liberalitatis. Nozze Zingarelli-Jannotti. Napoli. 
8% 34S. [Hochzeitsgabe für seinen Bruder Raffaele: Sammlung und Erläuterung 
zahlreicher Stellen aus provenzalischen, italienischen und andern mittelalterlichen 


Autoren, wo von der Tugend der Freigebigkeit die Rede ist.] SI 
S. Gsli XLII 278—279; LgrP XXIV 164—166 (Adolf Tobler); BSD N.S. 

X 412—413. 
Marchesi Giovanni Battista, La critica letteraria e la questione del genio. In 
Atti dell’ Ateneo di Bergamo XX 3—41. 52 


S. Abli XI 320—321; Gsli XLIII 161—162. 

Morasso M., L’ imperialismo artistico. Torino, fratelli Bocca edit. (tip. Vincenzo 
Bona). 8%. 355 S. L.3.50. — 1. Introduzione. 2. Il poema eroico. 3. Le 
forme più recenti del romanzo. 4. La tragedia moderna. 5. Il monumento e 
le sue arti. 6. Il quadro moderno. 7. Il nuovo stile. 8. La bellezza femminile. 
9. L’ arte per il dominio e le idee estetiche di Federico Nietzsche. — Piccola 
biblioteca di scienze moderne, n° SI. 53 

Dubetout E. J., Romanticisme et protestantisme. In Modern Philology I, I. 54 

Bauch B., Naiv und sentimentalisch; klassisch und romantisch. In Archiv fiir 


Geschichte der Philosophie XVI N. F. IX, 4. 55 
Retté Adolphe, Le Symbolisme. Anecdotes et Souvenirs. Paris, Messein. 8°. 
285.5. 20356; 56 
Croce Benedetto, L’ umorismo, del vario significato della parola e del suo uso 
nella critica letteraria. In Journal of comparative literature I, 3. 57 


Beszard Lucien, Les larmes dans l’épopée, particulièrement dans l’épopée française 
jusqu’à à la fin du XIIe siècle. Etude de littérature comparée. Halle a.S., 
E. Karras. 8° 98 S. Diss. Strafsburg. Auch in ZrP XXVII 385—413, 
513—549, 644—674. 58 

Albini Giuseppe, I due topi in molti poeti. In Atene e Roma VI 177— 180. 59 

Diederich Benno, Von Gespenstergeschichten, ihrer Technik und ihrer Literatur. 
Leipzig, Schmidt & Spring. 8°. XII, 354S. M.4. (Buchschmuck von Theo 


Hoffmann.) 60 
Adam Georg, Der Arzt in der Literatur. In Das literarische Echo V 1593 
—1599. 61 
Nauroy, G.Servandy, M.Ereauny, Le chat dans la littérature. In Idc XLVII 
593—596. 62 
Barabás Abel v., Goethes Wirkung in der Weltlitteratur. Goethe, Byron und 
Madách. Leipzig, Magazin -Verlag. 8% 70S. M. 1.50. 63 
Brunhuber Karl, Sir Philip Sidneys Arcadia und ihre Nachlaeufer. Litterar- 
historische Studien. Nürnberg, M. Edelmann. 8% 55 S. Progr. 64 


S. Sul V 269—270 (Friedrich Brie); The Modern Language Quarterly VII 
170—171 (W. W. G.). 


More P. Elmer, Rythm and the science of poetry. In The Sewanee Review 
Quarterly X, 4. 6 
Lévrault Léon, La Poésie lyrique (évolution du genre). Paris, Paul Delaplane. 

9% 1505S. 1r.0,75. 

S. RipB XL VI 282-283 (Oscar Pecqueur); NPR 1904, 209 (Carl Friesland). 
Vianey Joseph, Les origines du sonnet regulier. In RR IV 74—93. 67 
Gummere F. B., Primitive poetry and the ballad. In Modern Philology I, 1. 68 
Zoppi G.B., La morale della favola: tempi antichi e medioevo. Milano, Cogliati. 

801264 541250; 69 

S. RI VI,2, 1123; Gsli XLIV 483—485; Rbli XII 311—313 (Mario Sterzi). 
Tupper Frederick, The comparative study of riddles. In MLN XVIII 1—8. 70 
Padovani Ferruccio, Etude du theätre en général et de son origine. Bocca 

S. Casciano, impr. Licinio Cappelli. 8° 58 S. 71 
Elster Ernst, Ueber die Elemente der Poesie und den Begriff des Dramatischen. 
Marburg, J. A. Koch. 4°. 18S, Marburg, Progr. zur Einführung d. Rektors. 72 
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Petsch R., Chor und Volk im antiken und modernen Drama. [Referat.] In 
VPS XLVIT 35—38. 73 
Sacchi E., Le idee del Brunetiére sulla tragedia. In Rivista filosofica V,4. 74 


Meredith George, An Essay on Comedy and the Uses of the Comic Spirit. 


3.ed. London, Constable. 8%, 105 S. 75 
Régis E., La Folie dans l'art dramatique. Grenoble, imp. Allier fréres. 8°. 
20 >. 76 
Coellen Ludwig, Modernes Drama und Weltanschauung. Düsseldorf, Schaub. 
LES MOS. M21.20; 77 


S. LC LIV 1316—1317 (K. Hoffmann). 


Vitoux Georges, Le Théátre de l’avenir (Aménagement général; Mise en scene; 
Trucs; Machinerie, etc.). Paris, Schleicher frères et Ce. 8°. 249 S. fr. 3.50. 78 


Reich Herm., Der Mimus. Ein litterar-entwicklungsgeschichtlicher Versuch. 1,1: 
Theorie des Mimus. 1,2: Entwicklung des Mimus. Berlin, Weidmann, of 
2CLES 900) S, em ul Tab.ı M.24, 

S. ZuL N. F. XV 476—478 (Hans Hofmann); NPR 1903, 483—486 TA 
BMB VII 357—358 (A. Counson); NF XI 537—549 (Alfred Korte); 
Hessische Blätter für Volkskunde LI 77—79 (R. Wünsch); La Critica IL, 5 
(B. Croce); Rer N. S. LVIII 512—514 (Paul Lejay); Gsli XLIV 290; 
RAP XXVIII 162—164 (Ph.-E. Legrand); BpW XXIV 1089 —1100 
E Herzog); HV VII 397—400 (0. Immisch); DL XXIV 782 — 783 


E. Bethe). 
Dunkmann Karl, Das religiöse Motiv im modernen Drama. Berlin, C.A. 
Schwetschke & Sohn. 8% 62S. M.ı. 80 
Meyer Richard M., Der Zufall im Drama. In NJ XI 705—717. 81 


Schwarzlose, Die geistlichen Schauspiele der Vergangenheit. Erfurt, C. Villaret. 
8%. 26 S. M.0.60. Auch in Jahrbuch d, kgl, Akad. gemeinnütz. Wiss. zu 
Erfurt. 82 

Perry Bliss, A study of prose fiction, London, Houghton, Mifflin & Co. 8°. 83 

S. Ath 1903, 1 588—589. 
Manitius M., Mittelalterliche Umdeutung antiker Sagenstoffe. In ZvL N.F. 


XV 151—158. 84 
Ehrismann G., Märchen im höfischen Epos. [Referat] In VPS XLVII 
100—102. 85 


Toldo Pietro, Aus alten Novellen und Legenden [von dem im Speckschranke 
versteckten Priester, das vom lieben Gott geben Geld und der geliehene 
Mel In ZfV XIII 412—426. 86 


Ahasver. W.Jacobs, Die Sage vom ewigen Juden. In Kieler Zeitung 


No. 21475, 82, 87. 87 
— Th, Kappstein, Ahasver in der Weltpoesie. In Berliner Tageblatt 
No. 183. 83 


Alexander. Oskar v. Lemm, Der Alexanderroman bei den Kopten. Ein Bei- 
trag zur Geschichte der Alexandersage im Orient. Text. Übersetzung. An- 
merkungen. St, Petersburg. Leipzig, in Komm. bei Voss. 4°. XVIII, 161 S. 


mit 2 Tafeln. 89 
— Pottier, Tissu historie représentant la legende d’Alexandre. Paris, Imp. 
nationale. 8% 75. Auch in Bulletin archéologique. 90 
— Constantin Jireéek, Eine slavische Alexandergeschichte in Zara 1389. In 
Archiv für slavische Philologie XXV 157—158. 9I 


Artus. G.L.Kittredge, Arthur and Gorlagon. In Studies and Notes in 

Philology and Literature, published from the Harvard University VIII 149—275. 92 
S. MA XVII 65—68 (Gédéon Huet). 

— Robert Huntington Fletcher, Some Arthurian fragments from four-teenth 

century chronicles. In PMLA XVIII 84—94. 93 
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Artus. Lucy Allen Paton, Studies in the fairy mythology of Arthurian romance. 
Boston, Ginn & Co. 8% IX, 2888S. Radcliffe College monographs XIII. 94 
S. FdS N.S. II 475 (G. Huet); MLN XIX 82—84 (Wm. A. Nitze); Ro 
XXXIV 117—121 (A. Feanroy); The Modern Language Quarterly VII 
100—102 (R. B. MeKerrow). 


Barlaam et Josaphat. Hippolyte Delehaye, S. Barlaam, martyr 4 Antioche. 


In AB XXII 129—145. 95 
— Adolf Perdisch, Der Laubacher Barlaam. Vorstudien zu einer Ausgabe. 
Marburg, R. Friedrich, 8%. 1375S. Diss. Göttingen. 96 


Träumender Bauer. ]J.F.Gassner, Die Geschichte von dem träumenden 
Bauern als dramatische Fabel. Wien. 8%, 40S. Progr. 97 
Blinder. Anna Pötsch, Der Blinde im modernen Drama. In AZ Beilage 
No. 61, S. 481—484. 98 
Cyprian. V.Ryssel, Der Urtext der Cyprianuslegende. InAnSCX 273—311. 99 
Zwei Liebende. N.Tamassia, La leggenda dei due amanti. In Atti del 
reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti Vol. LXII, serie VIII, tomo V, 
2, 45 —63. 100 
S. Rbli XI 190. 
Blisabeth. L.Scharpé, Sunte Elizabetten legende. In Leuvensche Bijdragen 


NL 101 
Betrogener Ehemann. Johannes Bolte, Ein Schwank von der Rache eines 
betrogenen Ehemannes. In ZvL N.F. XV 164—167. 102 
Entzauberung. Pietro Toldo, La leggenda dell’ amore che trasforma. [ Voltaire, 
Ce qui plaît aux Dames.] In ZrP XXVII 278—297. 103 
Flutsage. Gaetano Negri, La civiltä mesopotamica e la leggenda del diluvio 
universale. In Dessen Segni dei tempi 3.ed. S. 391—437. 104 


Georg. Alessandro Ghignoni, San Giorgio nella leggenda e nell arte. Roma, 
tip. Forzani e C. 8% 235. 105 
— A.Parisotti, Intorno alla leggenda di S. Giorgio. Nota. In BSfr Num. V 


83739: 106 
Gral. J.K.Rensburg, Lohengrin, een Cyclus van den Graal. Rotterdam, 
Johan Pieterse. 8°, 107 


S. Dietsche Warande en Belfort 1904, 2, 190—191 (Fos. De Cock). 
— F.N. Robinson, Two fragments of an irish romance of the holy Grail. In 
ZfcP IV 385—393. 108 
— Sir Gawain at the Grail Castle. Translated by J.L. Weston. With designs 
by Caroline Watts. London, David Nutt. 8% Arthurian Romances unrepresented 
in Malory’s Morte d’Arthur. 109 
— The high history of the holy Graal. Translated from the old french by 
Sebastian Evans. London, Dent. 8°. 110 
S. Ac LXV 440. 
— Willy Staerck, Ueber den Ursprung der Grallegende, ein Beitrag zur christ- 
lichen Mythologie. Tübingen, J. C. B.Mohr. 8% III, 57S. M. 1.40. III 
S. AS XV 220—221 (E. Martin); DL XXIV 3050—3058 (Konrad Burdach); 
LC LIV 187 (-ier). 
— Der Antichrist und der Graal. In Die christliche Welt XVIII, 2. 112 


Gregorius. John E. Matzke, Contributions to the history of the legend of 
Saint George, with special reference to the sources of the french, german and 


anglo-saxon metrical versions. II, 1. In PMLA XVIII 99—171. 113 
Griseldis. Ludwig P.Betz, Die Griseldis-Sage in Dicht- und Tonkunst. In 
Neue Ziricher Zeitung No. 64. 114 
Horn. C.S.Northup, King Horn, Recent Texts and Studies. In The Journal 
of Germanic Philology IV, 4. I15 
— Johan Vising, Studier i den franska romanen om Horn. I. Inbjudning till 
den offentliga föreläsning. Göteborg. 8%. 345. 116 
— William Henry Schofield, The story of Horn and Rimenhild. In PMLA 
XVIII 1—83. 117 
Johannes. Die mittelalterliche Sage vom Erzpriester Johannes. In Ostasiatischer 
Lloyd XV. 118 
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Karl der Grosse. Baldassare Labanca, Carlomagno e i due papi Adriano e 
Leone III nell’ arte christiana. 2.ed. Turino, fratelli Bocca. 8°. 289 S. 
123. 119 

— L.E.Tiddeman, Mediaeval stories. In The Westminster Review 159,1. 120 

— Woldemar Masing, Karlsage und Rolandslied. In Baltische Monatsschrift 
LIII 299— 329. 121 

Lanzelot. Jessie C. Weston, The Three Days Tournement. A study in ro- 
mance and folklore. Being an appendix to the authors „Legend of Sir Lancelot‘. 
London, David Nutt 1902. 8% XVI, 59 S. und in MLN XVIII 257—258. 122 

S. Bibliographie 1902 No. 771. 

Leontius. Alessandro d’ Ancona, La leggenda di Leonzio. In Miscellanea 
di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 623—644. 123 

Merlin. Lucy Allen Paton, Merlin and Ganieda. In MLN XVIII 163— 169. 124 

— R.A.Stewart Macalister, The vision of Merlino. In ZfcP IV 394—455. 125 

Merope. Rudolf Payer von Thurn, Paul Weidmanns Merope. In SvL III 


54—65. 126 
Oberon. Albert Counson, La légende d’Oberon. Bruxelles. 8% 25 S. Auch 
in Revue générale, juillet. 127 


S. AnS CXIII 206—207 (Carl Voretzsch). 
Tausend und eine Nacht. Pietro Toldo, Rileggendo le mille e una notte 
[Einfluss von Tausend und Eine Nacht auf die europäischen Literaturen]. In 


Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 490—505. 128 
Undankbare Gattin. Gaston Paris, Die undankbare Gattin. In ZfV XIII 
I—24, 129—150. 129 
— Georg Polivka, Zu der Erzählung von der undankbaren Gattin. Nachträge. 
In ZfV XII 399—412. 130 
Stern L. Chr., Celtische Litteraturen 1897—98 [Litteraturbericht]. In JRP V, II 
31—40. 131 
Dottin G., La littérature galloise. In Rsh VI 317--362. 132 
Le Braz, The legend of death among the Bretons. In The international 
Quarterly ed. by Fr. A. Richardson VII, ı. 133 


5. Allgemeine Geschichte und Kulturgeschichte. 
Archiv für Kulturgeschichte. Herausgegeben von Georg Steinhausen. 
I. Band. Berlin, Alexander Duncker. 8° IV, 507 S. 134 
Gobineau Graf, Versuch über die Ungleichheit der Menschenracen. Deutsche 
Ausgabe von Ludw.Schemann. 3.Bd. 2. Aufl. Stuttgart, F. Frommann. 


gr: 894 0 V1, 4345.11 M: 4.80. 135 
Revel L., Les Mystiques devant la science, ou essais sur le mysticisme universel. 
Paris, Bodin. 80, fr.2. 136 


Letourneau Charles, La condition de la femme dans les diverses races et civili- 
sations. Paris, Giard et Brière. 8% XVI, 511 S. Bibliothèque sociologique 
internationale XX VI. 137 

S. BuRS XXXIII 447 (R. F.). 

Alméras Henri de, Le mariage ches tous les peuples. Paris, Schleicher frères. 

8°, 300 S. avec 15 figures par A. Collombar. fr. 3.50. 138 


Biedenkapp Georg, Babylonien und Indogermanien. Ein Geistesflug um die 
Erde. Berlin, H. Costenoble. 8°. V, 1655. M.2. 139 
Meringer Rudolf, Zur indogermanischen Altertumskunde. In ZoG LIV 385 


—401. 140 
Miehelis E. de, L” origine degli indo-europei. Torino, fratelli Bocca. 80, 
VIII, 699 S. L.ı5. — 1. I dati del problema e la sua soluzione tradizionale, 


2. Le induzioni della linguistica e 1 epoca protoaria. 3. Linguistica e antropo- 
logia. 4. L” espansione protoaria e la formazione dei popoli indo-europei. 
5. L” ipotesi asiatica e 1 ipotesi europea dal punto di vista storico-linguistico. 
6. L’ ipotesi asiatica e 1” ipotesi europea dal punto di vista paletnologico. 
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7. Le ipotesi nord-europee. 8. Le ipotesi est-europee. 9. L’ entogenesi indo- 
europea. 10. Conclusione. 141 
Sergi G., Gli Arii in Europa e in Asia: studio etnografico. Torino, fratelli 
Bocca. 8°. VIII, 272 S. con due tavole. L.3.50. — 1. I problemi. 2. Gli 
Arii di Europa. 3. Gli Arii in Asia. 4. Gli Arii d’ Europe e d’ Asia. 5. Le 
lingue degli Arii. 6, La cultura degli Arii primitivi. 7. Le origini della 
cultura aria in Asia. 8. Epilogo e conclusione. 9. La leggenda dell” origine 


asiatica dei popoli. — Piccola biblioteca di scienze moderne, n° 57. 142 
Cox George W., The Mythology of the Aryan Nations. New ed. London, 
Paul Trübner. 8% 6225, 143 


Fouillee Alfred, Esquisse psychologique des peuples européens. Paris, F. Alcan. 


SILA, ESA dE LO. 144 
Kurth Godefroid, Les origines de la civilisation moderne. 5* édition. Paris, 
Ketaux ¿2 vol. "BU XARA 327 u 3568 145 


Schultz Alwin, Das häusliche Leben der europäischen Kulturvolker vom Mittel- 
alter bis zur 2. Hälfte des X VIII. Jahrhunderts. München, R. Oldenbourg. 8°. 
VII, 432 S. mit Figuren. M.g. Handbuch der mittelalterlichen und neueren 
Geschichte hsg. von G. von Below und F.Meinecke. Abt.IV: Hilfs- 
wissenschaften und Altertümer. 146 

S. Archiv für Kulturgeschichte II 237—244 (Otto Lauffer); NPR 1904, 
190—191 (-2-); ZOG LV 145— 146 (7. Loserth); BG XL 131—137 ($. Melber); 
DL XXIV 2886—2887 (Otto Lauffer). 

Riehl W.H., Kulturstudien aus 3 Jahrhunderten. 6. Aufl. Stuttgart, J. G. Cotta 

Nachf, 8°,” IL. 446 SM, 8. 147 
S. ZfV XIII 350 (Robert Petsch). 

Schütte Gudmund, Über die alte politische Geographie der nicht-klassischen 
Völker Europas. In IF XV 211—336. 148 

Natali Giulio e Eugenio Ritelli, Storia dell’ arte, ad uso delle scuole medie 
e delle persone colte. Torino-Roma, Roux e Viarengo. 8% 5485S. L.6. — 
1. L’ arte orientale. 2. L’ arte greca. 3. L’ arte etrusca, italogreca e romana, 
4. L’ arte romana cristianizzata e la bisantina, 5. L’ arte romanza. 6. L’ arte 
del Quattrocento. 7. L” arte del Cinquecento. 8. L’ arte barocca. 9. L’ arte 


neoclassica o la romantica. — Biblioteca storica, n° 115. 149 
Tormo y Monzó Elías, La escultura antigua y moderna. Barcelona, Impr. de 
Juan Gili. 8% 2325. 150 


Durrieu P., L’histoire du bon roi Alexandre. Manuscrit à miniatures de la 
collection Dutuit. In Revue de l’art ancien et moderne XIII 45— 64; 
103—121. | 151 

Fuchs Eduard, Die Karikatur der europäischen Völker vom Altertum bis zur 
Neuzeit. Neue Folge. 1848—1900. (In 20 Lfgn.) 1. u. 2.Lfg. Berlin, 
A. Hofmann & Co. 4°. 48 S. m. Abbildgn. u. 11 [4 farb.] Taf. Je M.0.75. 152 

S. Burschenschaftliche Blätter XVIII, 2,8—10 (Th. M.). 


Riemann Ugo, Storia universale della musica. Prima traduzione italiana sulla 
seconda edizione tedesca del Enrico Bongianni. Torino, Marcello Capra, 
8% VIII, 422S. L. 6.50. — I. Storia degli strumenti musicali 2. Storia dei 
sistemi musicali e della scrittura musicale. 3. Storia delle forme musicali, 153 


Jullian Camille, Bulletin historique. France. Antiquités nationales (gauloises 
et gallo-romaines). Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur, 8%, 24S. 
Auch in Rh LXXXI 81-—-104. 154 

— Notes gallo-romaines. XVII—XIX. Remarques sur la plus ancienne religion 
gauloise (Fortsetzung). XX. La question des Iberes. In AdB 4¢ Serie XXV, 
Rev. des ét. anc. V 19—-27, 124—128, 249—254, 383— 384. 155 

Zupitza E., Kelten und Gallier. In ZfcP IV 1—22. 156 


VOLKSKUNDE. 9 


Sebillot Yves, Histoire du peuble breton depuis son arrivée en Armorique jus- 

qu’à nos jours. Paris, Maisonneuve. 89. IV, 299 S. avec I carte. fr. 3.50. 157 

S. BMB VII 410—411 (Victor Tourneur); RR IV 277—278; RdB XXX 
87—88 (O. de Gourcuff), 116—134 (F. Trévédy). 

La Borderie Arthur de, La Bretagne. Les Origines bretonnes, jusqu’à l’an 938 
de notre ére. Résumé du cours d’histoire professé A la Faculté des lettres de 
Rennes en 1890—1891. Rennes, Plihon et Hommay. 8°. fr. 4. 158 

Jullian Camille, Recherches sur la religion gauloise. Bordeaux, Feret et fils. 
Grenoble, Gratier et Ce. Lyon, Georg. Marseille, Ruat. Montpellier, Coulet. 
Toulouse, Privat. 8° 112 S. fr.5. Bibliothèque des universités du Midi 
fascicule 6. 159 

Arbois de Jubainville H. de, The Irish Mytholagical Cycle, and Celtic Mytho- 
logy. Translated from the French by R.T. Best. Dublin, O’Donoghue; 


London, Gill & Son. 8% XV, 24058. 160 
Valmaggi L., Les prétendues druidesses gauloises du IIIe siècle après J.-C. In 
Mélanges Boissier 439—450. 161 


Aveneau de la Granciere, Le Préhistorique et les Epoques gauloise, gallo- 
romaine et merovingienne dans le centre de la Bretagne-Armorique. Derniéres 
explorations dans la région montagneuse de Quénécan, entre le Blavet et le Sar 
(1899— 1900). Vannes, imp. Galles. 8% 161 S. avec 47 fig. et 3 cartes. Auch 
in Bulletin de la Société polymathique du Morbihan. 162 


Boulanger C., Le Mobilier funéraire gallo-romain et franc en Picardie et en 
Artois. Fascicule 3. Saint Quentin, Imp. générale. Grand 4° 44 S. et 
planches en coul. 21 4 30, 163 


Arbois de Jubainville H. de, Le Pantalon gaulois. Paris, libr. Leroux. 80, 

6 S. Auch in Revue archéologique I 337—342. 164 
S. ZfeP IV 582—583 (Stern). 

Gaulle Charles de, Les Celtes au XIXe siécle, Le Reveil de la race. Nouvelle 
édition, avec introduction, notes et additions de Jean Le Fustec. Paris, 
Ber Dault, 80 MIVAlT 20 SIRIO) 165 

S. RAB XXXI 78—79 (C. C.). 


6. Volkskunde. 


Krauss Friedrich S., Die Volkskunde in den Jahren 1897—1902. Berichte über 
Neuerscheinungen. In RF XVI 151—320f, 166 


Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, Rivista trimestrale diretta da 
G. Pitrè e S.Salomone-Marino. Vol. XXII Palermo-Torino, Carlo 
Clausen. 89. 5755. 167 

Schweizerisches Archiv fir Volkskunde. Vierteljahrsschrift unter Mitwirkung 
des Vorstandes herausgegeben von Ed.Hoffmann-Krayer [und] Jules 
Jeanjaquet. 7. Jahrgang. Zürich, Druck von Juchli & Beck. 8%, V, 
3208; 168 


Revue des traditions populaires. Recueil mensuel de mythologie, littérature orale 
ethnographie traditionnelle et art populaire. Tome XVIII, 18¢ Année. Paris, 
Emile Lechevalier, Ernest Leroux, 8°. II, 6165. 169 

La Tradition. Revue illustrée internationale du folklore et des sciences qui s’y 
rattachent contenant la bibliografie des provinces, publiée avec le concours des 
principaux Folkloristes des Deus Mondes. Henry Carnoy, fondateur-directeur, 
de Beaurepaire-Froment, redacteur en chef. XVIIe Année. Paris, quai 
des orfèvres 60. 89. 360 S. 170 

Zeitschrift des Vereins für Volkskunde. Begründet von Karl Weinhold. Im 
Auftrage des Vereins herausgegeben von Johannes Bolte. 13. Jahrgang 1903. 
Berlin, A. Asher & Co. 8° VI, 484 S. u. 8 Tafeln. 171 
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Dictionnaire biographique international des folkloristes, des voyageurs et 
géographes, publié sous la direction de Henry Carnoy. T.ıer. Paris, impr. 
Maton. 8°. 160 S. avec portraits. fr. 30. Collection des grands dictionnaires 


biographiques internationaux. 172 
Kaindl Raimund Friedrich, Die Volkskunde. Ihre Bedeutung, ihre Ziele und 
ihre Methode. Leipzig und Wien, Deuticke. 8° XI, 149S. M.5. 173 


S. SAV VII 167 (E.H.-K.); Archiv für Kulturgeschichte II 244—246 
(Otto Lauffer); Z6G LV 943—944 (Rudolf Meringer); DL XXIV 1422—1423 
(E. Hoffmann-Krayer); ZfV XIV 248—250 (Max Rédiger). 

Reuschel Karl, Methodik und Geschichte der Volkskunde. In Korrespondenz- 
blatt des Gesamtvereins der deutschen Geschichts- und Altertumsvereine LI 
125—128. 174 

— Volkskundliche Streifzüge. Dresden, Koch. 8%. VII, 2665. M.4. 175 

S. ZAP XXXVI 412—414 (Friedrich Kauffmann). 

Mogk, Die Volkskunde im Rahmen der Kulturentwicklung der Gegenwart. In 
Korrespondenzblatt des Gesamtvereins der deutschen Geschichts- und Altertums- 
vereine LI 234—237. 176 

Dieterich Albrecht, Volksglaube und Volksbrauch im Altertum und in der 
Gegenwart. (Ausgewählte Kapitel vergleichender Volkskunde.) In Jahrbuch 


des Freien Deutschen Hochstifts 1903, S. 124—135. 197 
Gander, Seelen und Geister im Volksglauben. In Niederlausitzer Mitteilungen 
WIL, £: 178 


Lessevich Wladimir, La Legende de Jésus et les traditions populaires. Paris, 
Giard et Brière. 8% 20S, Auch in Revue internationale de sociologie. 179 
Perdrizet P., Sur le folk-lore de la chouette dans l’antiquité. Nogent-le-Rotrou, 
impr. Daupeley-Gouverneur. 8% 8S. Auch in Bulletin de la Société nationale 


des antiquaires de France. 180 
Müller R., Die Zahl 3 in Sage, Dichtung und Kunst. Teschen. 8° 235. 
mit Fig. Progr. 181 
Chervin, Traditions populaires relatives à la parole. Paris, Rudeval. 8% 54 S. 
fr, 1:50, 182 
Gaidoz H., Une version galloise de l’enseignement par les cartes. Mit Anhang 
von L. Chr. Stern. In ZfcP IV 208—220. 183 
Elson C., Folk-song and classical music. In The international Quarterly ed. by 
Fr. A. Richardson VII, 1. 184 


Hulme F.E., Proverb Lore. A manuel dealing with the history, literature, 
associations and significance of proverbs in all countries and climes. London, 
Elliot Stock. 8%. 7sh 6d. 185 


7. Indogermanische Grammatik. 


Meringer Rudolf, Indogermanische Sprachwissenschaft. 3. durchgesehene Aufl. 
Leipzig, G. J. Göschen. 8% 151 S. mit 4 Tafeln. M.0.80. Sammlung Göschen 
59. Bändchen. 186 

S. WkP XXI 1249—1252 (Bartholomae); BBW XXIV 888 (E. Schwyzer); 
ZAP XXXVI 545—548 (Ludwig Sütterlin); AL XIII 338—339 (5. Kirste). 

Téoac. Abhandlungen zur indogermanischen Sprachgeschichte August Fick zum 
siebenzigsten Geburtstage gewidmet von Freunden und Schülern. Gottingen, 
Vandenhoeck & Ruprecht. 8% IV, 272S. M.ıo. 187 

S. WkP XXI 936—942 (Felix Solmsen); Rer LVI N.S. 201—204 (V. Henry). 

Brugmann Karl, Kurze vergleichende Grammatik der indogermanischen Sprachen, 
Auf Grund des 5bändigen „Grundrisses der vergleichenden Grammatik der 
indogermanischen Sprachen von K. Brugmann und B. Delbrück‘ verf. 2. Lfg.: 
Lehre von den Wortformen und ihrem Gebrauch. Strassburg, K. J. Trübner. 
8%. VIII u. S.281—622 m. 3 Tab. M.7. 188 

Scheftelowitz J., Arisches im Alten Testament. II. Tl. Berlin, S. Calvary & Co. 
8°, V, 64S. M.2. Auch in Monatsschr. f. Gesch, u. Wiss. d. Judenth. 189 

Kappus Karl, Der indogermanische Ablativ. Leipzig, W.Drugulin. 8% 93S. 
Diss. Marburg. 190 


INDOGERMANISCHE GRAMMATIK. II 


Kerviler René, Répertoire général de bio-bibliographie bretonne. fasc, 39. 40. 

Rennes, Plihon et Hommay. 8%. 191 
S. RAB XXX 285—287, XXXI 91—93 (0. de Gourcuff ). 

Celtica, recueil semestriel de mémoires relatifs A l’archéologie, à la numismatique 
et au folklore celtique, publiés par Ch, Roessler, avec le concours de plusieurs 
amis des études celtiques. 2 vol. T.1er, p. 1 à 48; t.2, p.49 à 110, Chartres, 
imp. Durand. Paris-Londres. 4% Avec fig. et planches. 192 

S. RAB XXX 565—567 (C. C.). 

Revue celtique fondée par H. Gaidoz 1870—1885 publiée sous la direction de 
H. d’Arbois de Jubainville avec le concours de E.Ernault, J.Loth, 
G.Dottin. Tome XXIV. Paris, Emile Bouillon. 8°, VIII, 446 S. 193 

Zeitschrift fur celtische Philologie herausgegeben von Kuno Meyer und L. Chr. 
Stern. IV.Band, Halle, Max Niemeyer. 8%. IV, 583 S. 194 

Meyer Kuno, Mitteilungen aus irischen Hands (Fortsetzung.) In ZfcP 
IV 31—47, 234—240, 467—469. 195 

Ernault Emile, Gwerziou soniou ha marvailhou brezonek ha gallek; Gant toniou; 
Barz ar gouet (poésies bretonnes et francaises, avec un conte en prose et airs 
notés). Saint- Brieuc, Prud’homme. 8% XXI, 294 5. avec illustrations de Mile 
Zoé Ernault, et musique. fr. 3. 196 

S. ZfeP IV 580—581 (Stern); Rdip XVIII 550 (Paul Sebillot). 

Arbois de Jubainville H. d’, Eléments de la grammaire celtique, Déclinaison 

et conjugaison. Paris, Albert Fontemoing. 8° 1808. fr.5. 197 
CEA (Stern); Ragh LXXIV 287 (A. de B.); AdB 4° Série 
AXV, Rev. des études anc. V 202—204 (£. Bourciez); BMB VII 82—83 
(Victor Tourneur); Rer N.S. LVI 227—229 (G. Dottim); Rdlr XLVII 
186—187 (M. G.); AdM XV 439 (Antoine Thomas); BpW XXIV 118—120 
(Alfred Holder); LC LIV 1092—1093 (-ds-). 

Treasure J. Percy, An Introduction to Breton Grammar. Designed chiefly for 
those Celts and others in Great Britain who desire a literary acquaintance, 
through the English Language, with their Relatives and Neighbours in Little 


Britain. Carmarthen, W. Spurrell; London, Simpkin. 8% 935. 198 
Ernault Emile, Etudes sur la langue bretonne, Notes d’étymologie. Saint-Brieuc, 
Prud’homme. 8°. S.97 à 203. Auch in Annales de Bretagne. 199 


Archiv fir celtische Lexikographie herausgegeben von Whitley Stokes und 
Kuno Meyer. II. Band u. Supplement. Halle, Max Niemeyer. 8°. S.137—232 


u. 337—400; S. 161—448. Vollständig M. 12, 200 
Meyer Kuno, Contributions to Irish Lexicography: bachall — commor. In Archiv 

__ für celtische Lexikographie. Bd.II. Supplement S. 161—448. 201 
La Rochefoucauld F.-A. de, L’enigme des inscriptions gauloises. In NR 
N.S. XX 289—301; XXI 85—94; “XXIV 355—365. 202 
Olsen Magnus, Uber eine in Steiermark gefundene gallische Inschrift in nord- 
etruskischem Alphabet. In ZfcP IV 23—30. 203 


Hughes John Gruffydd Moelwyn-, Die cymrischen Triaden, ihr Ursprung und 
ihr Verhältnis zu den Mabinogion. Leipzig, Metzger € Wittig. 8° 275. 


Diss. 204 
Holder Alfred, Alt-celtischer Sprachschatz. 15. Lfg. (Sp. 1537—1792.) Leipzig, 
5, GATeubner1e0 Mi Sl 205 


S. FdS N.S. II 363 (Émile Ernault). 
Malvezin Pierre, Dictionnaire des racines celtiques. Paris, Firmin-Didot et Ce. 
80. 1165S. 206 

S. RAB XXXII 87 (C. A. Picquenard). 
Meyer Kuno, Lateinisch a in irischen Lehnwortern. In ZfcP IV 345—346. 207 
Arbois de Jubainville H. d’, Le candetum gaulois. In Rc XXIV 317—318. 208 


Gaidoz H., La prétendue particule verbale a. In ZfcP IV 525—526. 209 
Ernault Emile, Etudes d’étymologie bretonne, Saint-Brieuc, Prud’homme. 8°. 
92 S. Auch in MSL XII 252—288, 295—313, 432—468. 210 


Loth J., Notes étymologiques bretonnes. (Fortsetzung.) In Re XXIV 408 
—411, À 211 
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Loth J., Mélanges brittoniques. I. Le gallois ancwyn. II. D intervocalique en 
haut-vannetais. In Re XXIV 84—85. 212 


Thurneysen R., Etymologien. 1. Lat. pluma. 2. Lat. trucidare. 3. Lat. reus. 
4. Kymr. caniad, cennad ‘Erlaubnis, Urlaub’. 5. Altirisch ¿m-made. In IF 
XIV 127—133. 213 

Torp Alfred, Etruskische Beiträge. 2.Heft. Leipzig, J. A. Barth. gr. 8°. MEN 
144 S. M. 7.60. 214 

S. WkP XXI 14—23 (£. Lattes); BpW XXIV 596—599, 628—631 (Gustav 
Herbig); GgA CLXV, 1,507—512 (Paul Horn). 

Martha Jules, La Négation en étrusque. Paris, Maisonneuve. 8% 85S. Auch 
in RdL XXXVI 87—94. 215 

Lattes Elia, Etruskisch-lateinische oder etruskisierende Wörter und Wortformen 
der lateinischen Inschriften. I—IV. In AIL XIII 119—127, 181—191, 372—378, 
502—5 30. 216 

Jullian Camille, Une lecon de choses gallo- -romaine: Senlis. In Revue uni- 


versitaire XII, I, 33— 36. 217 
Gray Louis H., Contributions to Old Italic Etymology. In BB XXVII 297—310 
[S. 309 —310: Umbrian andersafust : italian andare]. 218 


B. Mittelalter und Neuzeit. 


1. Zeitschriften und Allgemeines. 


Le Moyen Age, revue d’histoire et de philologie. Directeurs: A, Marignan 
et Wilmotte. Sécrétaire: A. Vidier. 2¢ Série. Tome VII (tome XVI de 
la collection). Paris, Emile Bouillon. 8° 520S. 219 

S. ZrP XXVII 639—640, XXVIII 634—635 (F. Ed. Schneegans). 


Winterfeld Paul von, Aufgaben und Ziele der mittellateinischen Philologie. 
[Referat] In VPS XLVII 17—19. 220 
Bernheim Ernst, Lehrbuch der historischen Methode und der Geschichtsphilosophie. 
Mit Nachweis der wichtigsten Quellen und Hilfsmittel zum Studium der Ge- 
schichte. 3. u. 4., völlig neu bearb. u. verm. Aufl. Leipzig, Duncker & Humblot. 
pre8%t RIED SEM ALS, 221 


2. Geschichte, 


Helmolt Hans F., Weltgeschichte. Unter Mitarbeit von Thom. Achelis, Georg 
Adler, Karl Georg Brandis u.a. Mit etwa 51 Karten, 42 Farbendr.-Taf. u. 
128 schwarzen Beilagen. 8.Bd. Westeuropa, 2.Tl. Der Altlantische Ozean. 
Von Kleinschmidt, Hans v. Zwiedineck-Südenhorst, Heinr. Friedjung, Gottlob 
Egelhaaf, Rich. Mayr u. Karl Weule. Mit 7 Karten, 3 Farbendr.-Taf. u. 13 
schwarzen Beilagen von Friedr. Kulnigg, Paul Krauss u. a. 2. Hälfte. Leipzig, 
Bibliograph, Institut. 8% XIV u. S.247—646. M.4. (8. Bd. vollständig, geb. 
in Halbfrz. M. 10.) 222 

S. DR XXVIII, 4, 125—126; XXIX, 4,254—255 (Guntram Schultheiss); 
Zö@G LV 649—650 (7. Loserth); ZfG LVIII 375—381 (£. Stutzer); DRu 
CXX 315—316 (Gottlob Egelhaaf). 

Weiss Joh. Bapt. v., Weltgeschichte. 5. Bd. Die Zeit der Kreuzzüge. 4. u. 5., 
verb. u. verm. Aufl., bearb. v. Ferd. Bockenhuber. Graz, Styria. gr. 80, 
XI, 8968. M.7 22 

Weber Georg, Weltgeschichte in úbersichtlicher Darstellung. 21. Auflage. Voll- 
ständig neu bearbeitet von Otto Lange. Leipzig, Wilh. Engelmann. 8°. XI, 
691 $, 224 

S. ZóG LIV 532-534 (Chr. Würfl); LC LIV 1078 (Fedor Schneider). 


GESCHICHTE. 13 


Mommsen Theodor, Römische Geschichte. 2. Bd. Von der Schlacht von Pydna 
bis auf Sullas Tod. 9. Aufl. Berlin, Weidmann, 8% VIII, 463S. M.5. 225 
— Storia di Roma antica. Nuova traduzione italiana eseguita sull’ ultima edizione 
tedesca da Luigi Di San Giusto ed illustrata nei luoghi, nelle persone e nei 
monumenti a cura di Ettore Pais. Fasc. 11—11bis (fine del vol.I). Vol. II 


fasc. I. Torino, Roux e Viarengo. 8°. 226 
Botsford C. W. and Lillie S., The Story of Rome as Greeks and Romans Tell 
It. London, Macmillan. 80, 227 


Gregorovius Ferdinand, Geschichte der Stadt Rom im Mittelalter. Vom V. 
bis zum XVI. Jahrh. 5. verb. Aufl, 1.Bd. Stuttgart, J.G. Cotta Nachf. 8°. 


X, 4948. M.9. 228 
Gibbon Edward, The History of the Decline and Fall of the Roman Empire. 
Vol. 2. London, Richards. 8° 6165. 229 


Chevalier Ulysse, Repertoire des sources historiques du moyen áge. (Topo- 
Bibliographie) Fascicule 6 (S—Z). Montbeliard, Société anonyme d’imprimerie 
montbéliardaise. 8% à 2 col., col. 2665 à 3384. 230 

Lindner Theodor, Weltgeschichte seit der Völkerwanderung. (In 9 Bdn.) 3. Bd. 
Vom 13. Jahrh. bis zum Ende der Konzile. Die abendländisch-christl. Kultur. 
Anfänge einer neuen Zeit. Stuttgart, J.G.Cotta Nachf. gr.8% X, 592 S. 
M. 5.50. 231 

S. TLZ XXIX 329—330 (Gerhard Ficker); ZfG LVIII381—384 (E. Stutzer); 
BG XL 396—400 ($. Melber); DRu CXX 318 (y.). 

Loserth Johannes, Geschichte des späteren Mittelalters von 1197 bis 1492. 
(Handbuch der mittelalterlichen und neueren Geschichte. Hrsg. von G. v. Below 
u. F.Meinecke.) II. Abtlg. Politische Geschichte. München, R. Oldenbourg. 
OO ere SAM LOS, 232 

S. RI VII, 1,533—534 (A. lve); Zö@ LV 803—806 (M. Landwehr von 
Pragenau); ZfG LVIII 661—663 (£. Stutzer); BG XL 391—396 (F. Melber); 
LC LV 1493—1496 (Fedor Schneider). , 


Ravasini Lodovico, Storia del medio evo. Vol. II. Seconda edizione intera- 
mente rifatta, Milano, tip. della casa Francesco Vallardi. 8°. 233 


Häusser Ludwig, Geschichte des Zeitalters der Reformation 1517—1648. Hrsg. 
v. Wilb.Oncken. 3. Aufl. Berlin, Weidmann. 8% XVI, 816S. M.12. 234 


Keller Ludwig, Die Anfänge der Renaissance und die Kultgesellschaften des 
Humanismus im 13. und 14. Jahrh. Berlin, Weidmann. 8%. 29S. M.1. 
Vorträge und Aufsätze aus der Comenius-Gesellschaft. XI. Jahrg. 2. Stück. 235 


Gobineau Graf, Die Renaissance. Historische Scenen. Deutsch von Ludwig 
Schemann. Neue durchgesehene u. verb. Ausg. Strassburg, K. J. Trübner. 
BEE RX XTX 361 5. Mis: 236 

S. Gr LXII 27—36; LC LIV 559—561 (F. Fdch.). 


Whitcomb M., A History of Modern Europe. London, Appleton. 8°. 237 
Sorel Albert, L’Europe et la Revolution frangaise. Cinquiéme et sixiéme partie: 
Bonaparte et le Directoire (1795— 1805). Paris, Plon-Nourrit et Ce. fr.8. 238 
S. Rpl 4. S. XIX 281—284 (5. Ernest-Charles); RI V1, 1,858; VI, 2,931; 
Rer N.S. LVI 150—152 (A. C.); FaS N. S. II 541—555 (Henri Wallon); 

DL XXV 1768—1771 (Hermann Hüffer); DRu CXVII 156 (0). 


3. Kulturgeschichte. 


a) Allgemeines. 


Marchi Attilio de, Il culto privato di Roma antica. II (La religione gentilizia e 
collegiale). Milano, Ulrico Hoepli. 8%. IX, 189S. L.8, 239 
S. Rer N.S, LVII 153—154 (Ch. Michel), 
Seignobos Ch., Histoire de la civilisation ancienne jusqu’au Xe siécle. Orient, 
Grèce, Rome, les Barbares. Paris, Masson et Ce. 8% 500 S. avec grav. 240 
Tiele’s Kompendium der Religionsgeschichte, übers. von F. W.T. Weber. 3. 
deutsche Aufl., durchgesehen u. umgearb. von Nathan Soderblom, Breslau, 
Th, piller er AA DA 241 
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Henne am Rhyn Otto, Die Kreuzzüge und die Kultur ihrer Zeit. Tllustriert 
von Gustav Doré. 3. durchgesehene Aufl. Leipzig, F.Zocher. 4% XVI, 
6148. M.24. 242 

Alphandéry P., Les Idées morales chez les hétérodoxes latins au début du 
XIIIe siècle. Paris, Leroux. 8% XXXIV, 206 S. Bibliothèque de Ecole des 
hautes études, Sciences religieuses. 6€ volume, fascicule 1er, 243 

Bertrand Louis, La Renaissance classique. In Rl II, 2, 5-—48. 244 

Schone Alfred, Ueber die beiden Renaissancebewegungen des 15. und 18. Jahr- 
hunderts. Kiel, Lipsius & Tischer in Komm. 8% 245. Rede am Geburtstage 
des Kaisers. 245 

Chamberlain Houston Stewart, Die Grundlagen des 19. Jahrhunderts. 4. Aufl. 
2 Bde. München, F. Bruckmann. 8° CVI, 1055S. M. 13. 246 


b) Kirche, Wissenschaft, Philosophie, Pädagogik. 
Marx J., Lehrbuch der Kirchengeschichte. Trier, Paulinus-Druckerei. 8% XI, 
785 5. M. 8.50. 247 
Green Samuel G., A Handbook of Church History. From the Apostolic Era 
to the Dawn of the Reformation. With Full Dates, Chronological Tables, and 
Index. London, Rel. Tract Soc. 8° XII, 628 S. 248 | 
Duchesne L., Origines du culte chrétien. Etude sur la liturgie latine avant 
ee 3° édition, revue et augmentée. Paris, Fontemoing. 8% VIII, 
560 S 249 
Thudichum Friedrich, Papsttum und Reformation im Mittelalter (1143—1517). 
Leipzig, M. Sängewald. SE AR, 502 5.07.0220, 250 
Lea Henri-Charles, Histoire de l’inquisition au moyen äge. Ouvrage traduit sur 
Vexemplaire revu et corrigé de l’auteur par Salomon Reinach. III Paris, 
Société nationale de librairie et d’édition 1902. 8° V, 898 S. fr.3.50. 251 
S. Rer N.S. LV 393—394 (R.). 


Goetz Georg, Beitrige zur Geschichte der lateinischen Studien im Mittelalter. 
In Berichte über die Verhandlungen der K. Sächsischen Gesellschaft der 
Wissenschaften zu Leipzig, philologisch-historische Klasse LV 121—154. 252 


Baumann J., Gesamtgeschichte der Philosophie. 2. Aufl. der Geschichte der 
Philosophie nach Ideengehalt und Beweisen. Durchgesehen u. vermehrt. Gotha, 
F.A.Perthes. 8° IV, 4265. M. 8. 253 

Vorländer Karl, Geschichte der Philosophie. 1. Bd. Philosophie des Altertums 
und des Mittelalters. 2.Bd, Philosophie der Neuzeit. Leipzig, Dürr. 8° 
X, 292 u, VIII, 539S. M.2.50 u. 3.60. Philosophische Bibliothek 105. u. 
106. Bd. 254 

S. TLB XXIV 454—455 (Carl Stange); TLZ XXVIII 554—556 (Z.W. 
Mayer); LC LIV 84—85 (Drng); DR XXIX, 1,255 (M D.); NuS CIV 
289 (4. L.); Gr LXIII, 2, 58. 

Windelband Wilhelm, Lehrbuch der Geschichte der Philosophie. 3., durch- 

gesehene Aufl. Tübingen, J. C.B. Mohr. 8% VII, 575S. M. 12.50. 255 
S. BG XL 655; DL XXIV 3060—3061 (L. Busse); TLB XXV 327 (Karl 
Thieme). 

Baumann vi Deutsche und ausserdeutsche Philosophie der letzten Jahrzehnte, 
dargestellt und beurteilt. Ein Buch zur Orientierung auch fiir Gebildete. Gotha, 
F. A. Perthes. 8%. VIII, 533S. M.9. 256 


Vogel August, Geschichte der Pädagogik als Wissenschaft. Nach den Quellen 
dargestellt und mit ausführlichen, wortgetreuen Auszügen aus den Hauptwerken 
der angegebenen Pädagogen versehen. 2. Ausg. Gütersloh, C. Bertelsmann. 
8, XII, 4105. M,4,50. 257 
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Compayre Gabriel, The History of Pedagogy. Translated, with an Introduction, 
Notes, and Index, by W.H.Payne, 5th ed. London, Sonnenschein. 8°. 
624 S. 258 

c) Kunst. 

Jellinek Arthur L, Internationale Bibliographie der Kunstwissenschaft. I. Jahr- 

gang 11902. Berlin, B, Behr. 892 2708 2 Mo TS, 259 
DU Ber IV. SALVE 101802, HE del) LC ER 1472 (Bos AL ALIS, 
417—418 (Joseph Neuwirth). 

Beduschi Mazzini, Arte contemporanea. Venezia, S. Rosen. 8% 2595S. 260 

Búrkner Richard, Geschichte der kirchlichen Kunst. Freiburg i. B., P. Waetzel. 


8% XVI, 464 S. m. 74 Abbildgn. M.ıo. 261 
Muther Richard, Geschichte der Malerei. IV. Neudruck. Leipzig, G. J. Göschen. 
8°. 1475. Sammlung Göschen 110. Bändchen. 262 


Crescini Vincenzo, Gli affreschi epici medievali del museo di Treviso [Kurze 
Notiz über zwei dem Ende des 13. oder dem Beginn des folgenden Jahrhunderts 
angehörende Fresken, die Scenen aus dem Lai d’Aristote und der Entree 
en Espagne darstellen]. In Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere 
Bd su tt XII, 2, 267-272. 263 

S. Rbli XI 190—191. 

Bourcard Gustave, A travers cing siécles de gravures (1350—1903). Les 
Estampes célèbres, rares ou curieuses. Paris, Rapilly. 8° L, 641 $. avec 
grav. 264 

Brendel Franz, Geschichte der Musik in Italien, Deutschland und Frankreich. 
Von den ersten christlichen Zeiten bis auf die Gegenwart. 25 Vorlesungen. 
Durchgesehen und ergänzt von Robert Hovker. Leipzig, Bibliograph. Anstalt 
A.Schumann. 8% XXIV, 6625. M.1o. 265 

Keller Otto, Illustrierte Geschichte der Musik. 2. stark verm. u. neubearb. Aufl. 
(In 15 Lfgn.) 1.Lfg. München, E.Koch. 8° VIII u. S.1—48 m. 4 Taf. 
MT. 266 


d) Schriftwesen. 


Gundermann G., Paliographie und Handschriftenwesen. 1897. 1898. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, III 76-91. 267 
Steffens Franz, Lateinische Paläographie. 100 Taf. in Lichtdr. mit gegenüber- 
stehender Transscription nebst Erläuterungen und einer systematischen Darstellung 
der Entwicklung der lateinischen Schrift. I. Entwicklung der lateinischen Schrift 
bis Karl den Grossen. Freiburg (Schweiz), Universitäts-Buchh. gr. Fol. Taf. 1—35 
mii ext Mi TA 268 
S. CB XX 364—366 (7. Haller); LC LV 793 (Eduard Heydenreich); Asl 

4. S. I 172—174 (A. Ratti). e 

Monumenta palaeographica. Hrsg. von Chroust. I. Abtlg. 1.Serie, 10. 
11.Lfg. München, Verlagsanstalt Bruckmann. M. 40. 269 

S. CB XX 359—364 (7. Haller). 

Olschki Leo S., Monumenta typographica: catalogus LIII primordii artis typo- 
graphicae complectens editiones quae apud equitem Leonem S. Olschki biblio- 
polam Florentiae extant, ab eo accurate describuntur pretiisque appositis venum- 
dantur. Florentiae, Leo S. Olschki. 4% 4985. con tavola. 270 

S. BEC LXIV 644 (£. DI. 

Radiguer Louis, Maitres imprimeurs et Ouvriers typographes (1470—1903). Paris, 

Société nouvelle de librairie et d’édition. 8% XIII, 573 S. fr, 10. 271 
S. RR IV 274—276. 

Bouchot Henri, Les Deux Cents Incunables xylographiques du departement des 
estampes (Bibliothèque nationale) (Origines de la gravure sur bois; les Précurseurs; 
les Papiers; les Indulgences; les ,,Grandes Pieces“ des cabinets d’Europe; 
Catalogue raisonné des estampes sur bois et sur métal du cabinet de Paris). 
I: Texte. Paris, Lévy. 4% XI, 261 S. avec fig. 272 

Burger K., Monumenta Germaniae et Italiae typographica. Deutsche u. italien. 
Inkunabeln in getreuen Nachbildungen. 8. Lfg. Tafel 176—200. Leipzig, 
Harrassowitz. 273 

S. CB XXI 246—247 (2. S.). 
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Voullieme Ernst, Der Buchdruck Kölns bis zum Ende des 15. Jahrhunderts. 
Ein Beitrag zur Inkunabelbibliographie. Bonn, H. Behrendt. 8% XXXII, 
CXXXIV, 5435. M.25. Publikationen der Gesellschaft f. rheinische Geschichts- 
kunde. XXIV. 274 

S. LC LIV 1574—1576 (Adolf Schmidt). 


4. Lateinische Litteratur. 


a) Bibliographie und Handschriftenkunde. 

Langlois Ernest, Traités mis à l'index au XIIIe siècle. In Ro XXXII 588 
590. 275 

Morel E., Les Livres liturgiques imprimés avant le XVIIe siècle, à l’usage des 
diocèses de Beauvais, Noyon et Senlis. Paris, Imp. nationale. 8°. 16S. Auch 
in Bhp 1902, 185 —196. 276 

Omont Henri, Nouvelles acquisitions du département des manuscrits de la Biblio- 
théque nationale pendant les années 1900—1902. In BEC LXIV 5—30, 
221—258. 277 

— Concordance des numéros anciens et des numéros actuels des manuscrits latins 
de la Bibliothéque nationale, précédées d’une Notice sur les anciens catalogues. 
Paris, Leroux. 8% LI, 195 S. et 7 planches. 278 

S. Rer N.S. LVII 47—48 (Paul Lejay). 

— Notice du Ms. nouv. acq. lat. 763 de la Bibliothéque nationale, contenant 
plusieurs anciens glossaires grecs et latins, et de quelques autres manuscrits 
provenant de Saint-Maximin de Trèves. In NE XXXVIII, I, 341—396. 279 

S. WkP XXI 1177—1178 (Wilhelm Heraeus); BAW XXIV 1452—1453 
(Georg Goetz). 

Rose Valentin, Verzeichnis der lateinischen Handschriften. II. Bd. Die Hand- 
schriften der kurfürstl. Bibliothek und der kurfürstl. Lande. Berlin, A. Asher, 
8°. VII, S.551—999. M.21. Die Handschriften -Verzeichnisse der königl. 
Bibliothek zu Berlin Bd. 13. II. 280 

Gheyn J. van den, Catalogue des manuscrits de la Bibliothéque royale de 
Bruxelles. II. Patrologie. III. Théologie, Bruxelles, Lamertin. 8% àfr.12. 281 

S. RB XXI 205—206 (U. B.); Bm VIII 339 (H. S.). 


b) Litteraturgeschichte. 
Pichon René, Histoire de la littérature latine, 3° edition, revue. Paris, Hachette 


et Ge, 89.” A VIII, 9868, Ir. 5. 282 
Consoli Santi, Note critiche e bibliografiche di letteratura latina. Puntata I. 
Catania, Barbagallo e Scuderi. 8°. S.1—47. 283 
Caruel C. et P.Debuchy, Etudes sur les auteurs latins du baccalauréat et 
Histoire de la littérature latine, Tours, Cattier. 8% 702 S. fr. 4.50. 284 
Ramorino, Letteratura romana. Sesta edizione corretta. Milano, Ulrico Hoepli. 
9% VIII, 495 285 


Romizi A., Compendio di storia della letteratura latina. Quinta edizione rifatta 

con altro metodo e riveduta. Milano-Palermo-Napoli, R. Sandron. 8% 416S. 286 
S. Rdf XXXT 348—351 (Domenico Basi). 

Bardenhewer Otto, Geschichte der altkirchlichen Litteratur. II. Bd. vom Ende 
des zweiten Jahrhunderts bis zum Beginne des vierten Jahrhunderts. Freiburg, 
Herder. 8% XVI, 665 S, M. 11.40. 287 

S. RB XXI 451—452 (P.B.); WkP XXI 128—134 (Johannes Dräseke); 
Rer N.S. LVII 28—31 (Jean Rivais); LC LV 511 (G.Ar.); TR II 
571573 (4. X. Funk); GgA CLXVI, 2,585—592 (Ad. Fülicher). 

Lommatzsch, Litterarische Bewegungen in Rom im vierten und fünften Jahr- 

hundert n.Chr. In ZvL N, F. XV 177—192. 288 


Labroue Emile, L’Ecole de Périgueux au Ve siécle. Poétes et Rhéteurs, lecture 
faite au congrés historique international de Rome, le 3 avril 1903 (collége romain, 
section de philologie). Paris, Paclot. 8° 245. 289 
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Manitius M., Lateinische Litteratur im Mittelalter (einschliesslich volkslateinischer 
und christlich-lateinischer Litteratur). 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP 
V, II 40—66. 290 

Huber Michael, Beitrag zur Visionsliteratur und Siebenschläferlegende des Mittel- 
alters. Eine literargeschichtliche Untersuchung. I. Teil: Texte. [I. Visio 
Monachi de Eynsham. IJ. Passio Septem Dormientium.] Programm-Beilage 
des Gymnasiums Metten. [O. O.] 8° X, 78S. 291 

S. AB XXII 461—462 (A. P.). 

Reinhardstoettner, Lateinische Renaissancelitteratur. 1897—98. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, II 66—73. 292 

Bonnard Jean, Religiöse Litteratur. Traductions de la Bible, Legende de la 
Vierge. Légendes hagiographiques, contes dévots. 1897. 1898. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, II 112—116, 293 

Sandys J. E., Notes on mediaeval latin authors. In: Hermathena XII 428—440. 294 

Poizat Alfred, Les Poètes chrétiens. Scènes de la vie littéraire du IVe au 


Vile siécle. Lyon, Vitte. 8° fr.4. 295 
Sabbadini Remigio, Un biennio umanistico (1425—1426) illustrato con nuovi 
documenti. In Gsli Supplemento No. 6, S.74—119. 296 
Poizat Alfred, Figures de la Renaissance. In RI II, 3,679—706. 7297 


Semeria Giovanni, Gli inni della chiesa. Fasc. 1—3. Milano, tip. A. Bertarelli 
e C. 3fasc. 8° 31, 29, 31S. — 1. Sviluppo storico dell’ innologia cristiana. 
2. L” inno del Natale. 3. L’ inno della fede. 298 

Ermini Filippe, I] Dies irae e 1 innologia ascetica nel secolo decimoterzo: studi 
sulla letteratura latina del medio evo. Roma, Unione cooperativa. 8% 145 S. 299 

Winterfeld Paul von, Rythmen- und Sequenzenstudien I— VI. In ZdA XLV 
133—149, XLVII 73—100. 300 

S. AB XATIL 500 (4. Pi); 

Hentsch Alice Adèle, De la Littérature didactique du moyen âge s'adressant 
spécialement aux femmes. Publié avec le concours du ‘Girton College Publication 
Fund’ Cambridge. Cahors, A. Coueslant. 80 XIV, 238 S. Diss. Halle. 301 

S. Ro XXXIII 313—314 (P. M.). 

Weyman Karl, Zu den Sprichwortern und sprichwortlichen Redensarten der 
Römer. In AIL XIII 253—270, 379—406. 302 

Medin A., Roma a Venezia: Satira latina del secolo XV contro il Gattamelata 
per il monumento del Donatello in Padova. Padova, Randi. 8%. 9S. Auch 
in Atti della Accademia di Padova. 303 

Mantzius Karl, A History of Theatrical Art in Ancient and Modern Times. 
With an Introduction by William Archer. Authorised Translation by Louise 
von Cossel. Vols.ı and 2. London, Duckworth. 8° 258, 384 S. 304. 

Chambers E. K., The Mediaeval Stage. Oxford, Clarendon Press. 89. 2 vols, 
XLIII, 419; VII, 480 S. 305 

S. ES XXXIII 107—110 (George Saintsbury); BMB VIII 28—29 
(P. Hamelius); Ro XXXIII 316—317 (P.M); MLN XIX 207—211 (Wm. 
Lyon Phelps); DL XXIV 1904; GgA CLXVI, 2,830—833 (Creizenach); 
The Modern Language Quarterly VI 144—146 (R. B. McKerrow). 

Matthews B., The mediaeval drama. In Modern Philology 1, 1. 306 

Sepet Marius, Le Drame religieux au moyen-áge. Paris, Bloud et Ce. 80% 645, 
Cent. 60, 307 

S. Ro XXXII 636—637; BEC LXIV 634—635 (E-G. L.). 

Meyer Wilhelm, Das turiner Bruchstiick der áltesten irischen Liturgie. Ein 
Kapitel spátester Metrik. Wie ist die Auferstehung Christi dargestellt worden? 
In Nachrichten der K. Gesellschaft der Wissenschaften zu Göttingen. Philologisch- 


historische Klasse 1903. Heft 2. S. 163—254. 308 
‘ Lauchert Friedrich, Zur Bibliographie des Jesuiten-Dramas in Aachen. In 
Zeitséhrift des Aachener Geschichtsvereins XXIV 340—353. 309 


Creizenach Wilhelm, Geschichte des neueren Dramas. III. Bd. Renaissance und 
Reformation. 2,Thl. Halle, M. Niemeyer. 8°. XI, 596 S. M.14. 310 
S. Gsli XLI 442—445 (R.); LC LV 960—962 (A. V.). 


Zeitschr, £ rom. Phil, XXVIII, Bibl, 2 
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c) Sammlungen. 


Analecta hymnica medii aevi. Hrsg. von Clemens Blume und Guido Maria 
Dreves. XLI, a. Christanus Campoliliensis. Christans v. Lilienfeld 
Hymnen, Officien, Sequenzen und Reimgebete, hrsg. von Guido M. Dreves. — 
b. Boncore de Sancta Victoria. Boncore’s di Santa Vittoria novus liber 
hymnorum ac orationum, Nach einer Handschrift des Kapitel-Archivs von St. Peter 
in Rom hrsg. von Guido Maria Dreves. 8% 271S. M.8.50. 311 

— XLII. Sequentiae ineditae, Liturgische Prosen des Mittelalters aus 
Handschriften und Frühdrucken. 8.Folge, hrsg. von Clemens Blume. 8°. 
332 S. M. 10.50. 312 

— XLIII. Hymni inediti. Liturgische Hymnen des Mittelalters. 7. Folge. 
Aus Handschriften und Frihdrucken hrsg. von Guido Maria Dreves. Leipzig, 
O, Reisland. 89. 324 S. M.to. 313 

S. AL XIII 110—111 (A. Lutz). 

Blume Clemens, Wolstan von Winchester und Vital von Saint-Evroult, Dichter 
der drei Lobgesänge auf die Heiligen Athelwold, Birin und Swithun. Wien, 
C. Gerold’s Sohn. 8%, 235. M. 0.60. Auch in Sitzungsberichte der philos.- 
histor. Classe der Kais. Akademie der Wissenschaften Bd.146. III Ab- 
handlung. 314 

Inni latini. B. Verghetti, Inni latini, con la versione italiana in lode del b. 
Andrea Conti, cittadino d’ Anagni, composti nel VII centenario dalla sua morte. 
Foligno, tip. Artigianelli di s. Carlo. 8%. 11S. 

Martyrologien Die drei ältesten. Hrsg. von Hans Lietzmann. (Kleine Texte 
für theologische Vorlesungen und Übungen. Hrsg. von Hans Lietzmann.) Bonn, 


A. Marcus u. E. Weber. 8%. 1658S. M.0.40. 316 
Legenden. Hippolyte Delehaye, Les légendes hagiographiques. In Rdqh 
XXIV 56—122. 317 


S. AB XXIII 470—471 (A. D.). 

Monumenta historica Societatis Jesu nunc primum edita a patribus ejusdem 
Societatis. Fasc.110: Epistolae P.Nadal. Tomus III, fasc. 5. S.641—800 
(Schluss). Fasc. 111. 115. 118.120: Monumenta Ignatiana. Series I. fasc. I. 2. 
S. 1—160. 321—480. Epistolae et instructiones. Tomus I. fasc. 4. 5. S. 481—810 
(Schluss). Fasc. 116: Epistolae PP. Paschasii Broéti Claudii Jaji, 
Joannis Codurii et Simonis Rodericii. fasc. I. S.1—160. Fasc. 117. 
119: S. Franciscus Borgia, Tomus II. fasc. 2.3. S. 129—448. Matriti, typis 
Gabrielis Lopez del Horno. 4°. à pes. 3. 318 

Monumenta Germaniae historica, inde ab a, Chr. D usque ad a. MD, edidit 
societas aperiendis fontibus rerum germanicarum medii aevi. (Neue Quart-Ausg.) 
Diplomatum regum et imperatorum Germaniae tomi III. pars 2. Henrici II. et 
Arduini diplomata. (Auch mit deutschem Titel: Die Urkunden der deutschen 
Konige und Kaiser. Hrsg. von der Gesellschaft f. altere deutsche Geschichts- 
kunde. 3.Bd. Die Urkunden Heinrichs II. und Arduins.) Hannover, Hahn. 


4°. XXX, S. 721-853. M.6. 319 
— Wilhelm Gundlach, Die Monumenta Germaniae historica, ihre bisherige 
Leitung und Leistung. In Gr LXII, 1, 536—543. 320 


— O. Holder-Egger, Jahresbericht tiber die Herausgabe der Monumenta 
Germaniae historica. In Sitzungsberichte der K. Preussischen Akademie der 
Wissenschaften 1903, I, 549—556. 321 

Scriptores rerum Merovingicarum IV: Passiones vitaeque sanctorum aevi 
Merovingici ed. B. Krusch, 4°. 8175. Monumenta Germaniae historica. 322 

Rerum italicarum Scriptores. Raccolta degli storici italiani dal cinquecento 
al millecinquecento (Rerum italicarum scriptores), ordinata da L. A. Muratori. 
Nuova edizione riveduta, ampliata e corretta con la direzione di Giosué Carducci 
e Rittorio Fiorini. Fasc. 16—19 (1° del tomo XV, p.V; 1° e 2° del tomo XXX, 
p- I; 19 del tomo XI, p.1). Citta di Castello, S. Lapi. 4°. 323 

— Sammlung der italienischen Geschichtsschreiber vom VI. bis zum XVI. Jahr- 
hundert geordnet von L.A.Muratori. Neue wiederdurchgesehene, vermehrte 
und verbesserte Ausgabe unter der Leitung von Giosué Carducci und Vittorio 
Fiorini. Gewidmet I. M. der Königin Margarethe von Savoyen. Heft 22—25. 
Città di Castello, S, Lapi. 80, 324 
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Rerum italicarum seriptores. Vittorio Fiorini, Dei lavori preparatori della 
nuova edizione dei Rerum italicarum scriptores: comunicazione al congresso 
internazionale di scienze storiche in Roma, 2—9 aprile 1903. Citta di Castello, 


>. Lap. 82,585. 325 
S. Rst XX 322—324 (Agostino Zanelli); Rdgh LXXVI 638—639 (Léon-G. 
Pelissier). 


Giomo Giuseppe, Indici per nome d’ autore e per materia delle pubblicazioni sulla 
storia medioevale italiana (1890—98), raccolte e recensite da Carlo Cipolla nel 
Nuovo Archivio veneto (R. Deputazione veneta di storia patria). Venezia, 
stab. tip. lit. Federico Visentini. 80. 427 S. Editi in occasione del Congresso 


storico internazionale di Roma, aprile 1903. 326 
Sprüche. Josef Knepper, Sprüche und Anekdoten aus dem elsässischen 
Humanismus. In SvL III 156—185. 327 


Inschriften. Ephemeris epigraphica, corporis inscriptionum latinarum 
supplementum, edita iussu instituti archaeologici romani cura Th. Mommseni, 
O. Hirschfeldi, H. Dessaui. Vol. IX. Fasc. 1. Berlin, G. Reimer. 89 II, 
185 S. m. 1 Taf. M.o. 328 

— R.Cagnat et M.Besnier, Revue des publications épigraphiques relatives 
à l'antiquité romaine. Paris, Leroux/118%à 12 col 1160/81 Auch \in) Revue 
archéologique. 329 

— — L’Année épigraphique, revue des publications épigraphiques relatives à 
Pantiquité romaine (1902). Paris, Leroux. 8% 86 S. avec fig. et tableau. 330 

— Erich Ziebarth, Die Nachfolger des Cyriacus von Ancona, In NJ XI 
480—493. 331 

— J.Zeiller, Inscriptions latines d’Afrique. Paris, Imprim. nationale. 8% 20S. 
Auch in Bulletin archéologique. 332 

— Angel Del Arco, Nuevas lápidas romanas de Tarragona. In BAH XLII 


453 —455. à 333 
— Fidel Fita, Nuevas Inscripciones. In BAH XLII 130—153. 334 
— — Epigrafia romana de Astorga, In BAH XLII 206—223. 335 


— — La epigrafía latina en la provincia de Orense. In BAH XLII 392—400. 336 
— — Inscripciones romanas de Nava de Ricomalillo, Herramélluri y Tricio. In 
BAH XLIII 536—546. 337 
— — Excursión epigráfica por Villar del Rey, Alhambra, Venta de los Santos, 
Cartagena, Logroño y Orense. In BAH XLII 281-310. 338 
— Marqués de Monsalud, Nuevas inscripciones romanas y visigóticas de Ex- 
tremadura. In BAH XLIII 240—250. 339 
— — Nuevas lápidas romanas de Extremadura. In BAH XLIII 528—535. 340 
— Marcelo Macías, Epigrafía romana de la ciudad de Astorga, precedida de 
una reseña histórica de la antigua ,,Asturica augusta“ y seguida de interesantes 
apéndices é indices completísimos. Orense, Imprenta de A. Otero. 8% 1965, 341 
— Mario Roso de Luna, Nuevas Inscripciones de Isahernando, Cumbre y Santa 
Ana. In BAH XLII 232—235. 342 
— Franciscus Cianelli, Inscriptiones. Editio altera retractatior e auctior. Lucae, 
typ. A. Marchii, 8° 3625. 343 
— H.Leclerq, La langue des inscriptions latines de la Gaule, In Rdqh LXXIV 
123——134- 344 
— Joseph Fink, Römische Inschriften aus Bayern. In BG XXXIX 721—722. 345 
— de Laigue, L’Inscription latine de Rosegg (Carinthie). Paris, Imprimerie 
nationale. 8%, 6S. Auch in Bulletin archéologique. 346 


d) Werke unbekannter Verfasser. 
Annales Augustani. Hans Loewe, Die Annales Augustani. Eine quellen- 


kritische Untersuchung. München. 80, 1325, Diss. 347 
Anonymus Ravennas. F.Minutilli, L’ Anonimo ravenate e la sua cosmo- 
grafia. In Bollettino della Societa geografica italiana IV, 10. 348 


Apollinaris. Girolamo Zattoni, La data nella i Passio 5. Apollinaris* di 
Ravenna. Nota. In Atti della Ri Accademia delle Scienze di Torino XXXIX 


364-378. 349 
2% 
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Ara coeli. A. de Waal, Ara coeli oder Die Sibylle des Augustus: Eine 


mittelalterliche Legende. Rom. 8% 91S. 350 
Appendix Probi. Gaston Paris, Sur l’Appendix probi (III). Paris, Fontemoing. 
8°. 5 S. Aus in Mélanges Boissier S. 5—9. 351 


S. Ro XXXIV 116—117 (4. Roques). 
Bernard. Alessandro Colombo, La Vita beati Bernardi dell’ anonimo novarese, 
In Miscellanea valdostana. Pinerolo, tip. Chiantore-Mascarelli. Biblioteca della 
societá storica sub-alpina, diretta da Ferdinando Gabotto, vol. XVII. 352 


Bibel. La Sainte Bible polyglotte, contenant le texte hébreu original, le texte 
grec des Septante, le texte Jatin de la Vulgate et la traduction francaise de M. 
l’abbé Glaire, avec les differences de l’hébreu, des Septante et de la Vulgate, 
des introductions, des notes, des cartes et des illustrations; par F. Vigouroux. 
Ancien Testament. T.4: les Psaumes; les Proverbes; l’Ecclésiaste; le Cantique 
des cantiques; la Sagesse, Paris, Roger et Chernoviz, 8°42 col. VIII, 6605. 353 


Catharina. Albert Poncelet, Sanctae Catharinae virginis et martyris translatio 
et miracula Rotomagensia saec. XI. In AB XXI 423— 438. 354 
Costantino Magno. Amos Parducci, La leggenda della nascita e della 
gioventu di Costantino Magno in una nuova redazione. [Instoria Helene matris 
Costantini inperatoris que requisivit crucem Domini Nostri Jesu Christi.] In 
Sr I, 57—105. 355 
Disticha Catonis. A. Mancini, Un commento ignoto di Remy d’ Auxerre 
ai Disticha Catonis. Nota. In Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, 
Classe di scienze morali, storiche e filologiche Series V, vol. XI 175—198. 356 
— — Ancora sul commento di Remigio d’ Auxerre ai Disticha Catonis. 
(I. Note lessicali. IJ. Per la critica dei Disticha.) Nota. In Rendiconti della 
Reale Accademia dei Lincei, Classe di scienze morali; storiche e filologiche 
Serie V, vol. XI 369— 382. 357 
Epistulae obscurorum virorum. Walther Brecht, Die Verfasser der Epistolae 
obscurorum virorum. Kap.1: Die äusseren Zeugnisse. Kap.2: Der Anteil des 
Crotus, Abschn. I. Strassburg, K. J. Trübner. 89. 805. Diss. Göttingen. 
Erscheint vollständig als: Quellen und Forschungen zur Sprach- und Cultur- 
geschichte der germanischen Völker, H. 93. 358 
Passio Septem Dormientium. Siehe No. 291. 
Passionslieder. Seraphin, Zwei lateinische Passionslieder des 14. Jahrhunderts, 
In Correspondenzblatt des Vereins für siebenbürgische Landeskunde XXVI, 


6—7. 359 
Physiologus. M.F.Mann, Physiologus [Litteraturbericht]. In JRP V, II 
109—110. 360 
Troparium. Henry-Marriot Bannister, Un Tropaire-Prosier de Moissac. In 
Revue d'histoire et de littérature religieuses VIII 554—581. 361 
Udo. G.Hertel, Die Sage vom Erzbischof Udo von Magdeburg und ihre Ent- 
stehung. In Magdeburger Zeitung, Beiblatt No. 4. 5. 362 


— Anton E. Schönbach, Studien zur Erzählungsliteratur des Mittelalters. 
V. Teil, 5: Nachträge zur Legende vom Erzbischof Udo von Magdeburg. In 
Sitzungsberichte der Kais. Akademie der Wissenschaften in Wien CXLV 
78—91. 363 

S. AB XXIII 472 (A. P.). 

Venedig. A. Mancini, Un poemetto latino inedito del secolo XV sull’ origine 
di Venezia. In Atti della reale accademia lucchese di scienze, lettere ed arti 
XXXI 364 

Visio Karoli III. René Poupardin, La Date de la „Visio Karoli tertii“, 
Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur, 8% 55, Auch in BEC LXIV 
284—288, 365 

Visio Monachi de Eynsham. Zum ersten Male kritisch hrsg. von P. Mich, 
Huber. Erlangen, F. Junge. 8°, 94S. M.2.40. Auchin RFXVI641—733. 366 

S. AB XXIII 90 (A. P.). 
— Herbertus Thurston, Visio Monachi de Eynsham. In AB XXII 225—319. 367 
— Michael Huber, Beitrag zur Visionsliteratur ... [I.] Siehe No, 291. 
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e) Einzelne Schriftsteller. 


Accursio. G.Pansa, Otto lettere inedite del celebre umanista Michelangelo 
Accursio. In Bollettino della Società di storia patria negli Abruzzi XV, 4. 368 
Adelard von Bath. Des Adelard von Bath Traktat de eodem et diverso. Zum 
ersten Male hrsg. und historisch-kritisch untersucht von Hans Willner. Miinster, 
Aschendorff. 8°, VIII, 112S. M. 3.75. Beiträge zur Geschichte der Philo- 
sophie des Mittelalters. Texte und Untersuchungen. Hrsg. von Clem, Baeumker 
und Georg Freih. v. Hertling. IV. Bd. 1. Heft. 369 
Albertano von Brescia. Leo Hohenstein, Melibeus und Prudentia, Der 
liber consolationis et consilil des Albertano von Brescia in zwei deutschen Be- 
arbeitungen des 15. Jahrhunderts. T.ı. Breslau, H. Fleischmann. 8%, 45 S. 
Diss. 370 
Albertus Aquensis. K.Partisch, Uber die Glaubwürdigkeit der Historia 
Hierosolymitana des Albertus Aquensis. I. Uber das Werk Alberts im all- 
gemeinen, II. Über die Glaubwürdigkeit des ersten Buches, Arnau. 80, 58 S. 
Progr. 371 
Alkuin. Alexander Kisch, Versuch einer neuen Erklärung der in der Alkuin- 
handschrift (Nr. 795) der k. k. Hofbibliothek in Wien enthaltenen gotischen 
Prasmente,, Prag 1902. 89.2168... Progr. 372 
— Carleton F. Brown, Cynewulf and Alcuin. In PMLA XVIII 308—334. 373 
Amarcius. M. Manitius, Ein Satiriker des elften Jahrhunderts [Sextus Amarcius 
Gallus]. In DRu CXVI 120—130. 374. 
— — Zu Amarcius und Eupolemius. In MIöG XXIV 185—197. 375 
Ambrosius. August Steier, Untersuchungen über die Echtheit der Hymnen 
des Ambrosius. Leipzig, B.G. Teubner. 8% S.553—590. Diss. München. 
Erschien vollständig in Jahrbücher f. class. Philol., Suppl.-Bd. 28 549—662. 376 
S. ALL XIII 594—595; BAW XXIV 1326—1327 (Anton Stutzenberger). 

— August Engelbrecht, Studien tiber den Lukaskommentar das Ambrosius. 
Mit einem Anhang tiber eine bisher verschollene Handschrift des Philastrius. 
Wien, C. Gerold’s Sohn. 8% 56S. M.ı. Auch in Sitzungsberichte der K. 
Akademie der Wissenschaften Historisch-philolog. Classe Bd. 146. VIII. Ab- 
handlung. 3704 


S. ALL XIII 595. 
— L. Lehanneur, Une page de Saint Ambroise. In Mélanges Boissier 


S. 337—343- 378 
Antonius von Padua. Antonio Frassineti, Il pane de’ poveri di s. Antonio 
di Padova: conferenza. Padova, Antoniana edit, 8° 245. 379 
— Niccolo Dal Gal, L” amante di s. Antonio di Padova. Quaracchi, tip. del 
collegio di s. Bonaventura. 8% XVI, 334 S. con tavola. 380 


— P.Samuel Eijan, Vida popular de San Antonio de Padua y medios para 
propagar su culto entre los fieles. Barcelona, Gustavo Gili. 8%. 272S. 381 
— L.Lemmens, Zur Biographie des hl. Antonius von Padua. In Romische 


Quartalschrift XVI 408. 382 
Arnaldo da Brescia. Umberto Leoni, Le idee politiche d’ Arnaldo da Brescia 
nel De Monarchia di Dante. In RI VI, I, 30—57. 383 


Arnaldo de Villanova. Arnaldi de Villanova Libellus regiminis de confortatione 
visus, editus circa annum 1308. Publié pour la premiere fois d’aprés le manus- 
crit de la bibliothéque de Metz, par P.Pansier. Paris, J. B. Bailliére et fils, 
8% 40S. Collectio ophtalmologica veterum auctorum fascicule Ier, 384 

Augustinus. Aurelius Augustinus. De civitate Dei liber quintus. Edidit 
Ioannes Tamiettius, Editio tertia. Augustae Taurinorum, ex off. typ. 
Salesiana. 8% 67S. Cent.40. Latini christiani scriptores in usum scholarum, 
vol. V. 385 

— Saint Augustine. Confessions. London, S.S.U. 8°, 385 a 

— Paul’s Epistles to the Corinthians. The First Epistle, with Commentary by 
T. Teignmouth Shore. The Second Epistle, with Commentary by E.H. 
Plumptre, Edit. by Bishop Charles John Ellicott. London, Cassell. 8°, 386 
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Augustinus. Augustin’s Enchiridion. Hrsg. von O.Scheel. Tübingen, J.C. 
B. Mohr. 8° X, 98S. M.2. Sammlung ausgewählter kirchen- und dogmen- 
geschichtlicher Quellenschriften, als Grundlage für Seminarübungen hrsg. unter 


Leitung von G. Krüger. II Reihe. 4. Heft. 387 
— St. Augustine, The City of God. Translated by John Healey. 3 vols. 
With Frontispieces. London, Dent. 8°, 388 


— Léopold Delisle et Ludwig Traube, Un feuillet retrouvé du recueil écrit 
sur papyrus de lettres et de sermons de saint Angustin. In BEC LXIV 
453—480. 389 

— Augustin-Marie-Pierre Ingold, Histoire de l’édition bénédictine de saint 
Augustin. Avec le journal inédit de dom Ruinart. Paris, Picard et fils. 8°, 
XII, 204 S. fr.5. Documents pour servir à l’histoire religieuse des XVII¢ et 


XVIII: siècles. 390 
— Antoine Valmy, Une nouvelle étude sur Saint-Augustin. In Etudes des 
frères de la Compagnie de Jésus XCVI 834—842. 391 
— C.Thiaucourt, Les Académiques de Cicéron et le Contra Academicos de 
Saint Augustin. In Mélanges Boissier S. 425—430. 392 


Avitus. Georg Losgar, Studien zu Alcimus Avitus’ Gedicht: ‘De spiritalis 
historiae gestis.” Neuburg a. D., Griessmayer. 8% 40S. Diss. Erlangen. 393 
Barbaro. T.Stickney, De Hermolai Barbari vita atque ingenio dissertatio. 
Paris, Société nouvelle de librairie et d'édition. 8% 93S. Thèse. 394 
Barclay. Karl Fr. Schmid, Barclays Argenis. Eine literarhistorische Unter- 
suchung. Rudolstadt, F. Mitzlaff, 8% 335, Diss. München. Erscheint voll- 
ständig in 2 Bänden in Literarhist. Forschungen. [Bd. 1 erschien 1904.] 395 
— Phil. Aug. Becker, Johann Barclay 1582—1621. In ZvL N. F. XV 
33—118. 396 
S. AdE XVII 467 (A. C.). 

Benvenutus [Grapheus]. Marie-Joseph Laurans, Bienvenu de Jérusalem. 
Le Manuscrit de Besançon. Montpellier, imp. Firmin, Montane et Sicardi. 8°. 
66S. Thèse. 397 

— Giuseppe Albertotti, I codici di Napoli e del Vaticano e il codice Bon- 
campagni ora Albertotti riguardanti la opera oftalmojatrica di Benvenuto con 
alcune considerazioni e proposte intorno all’ abbassamento della cataratta. In 
Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena 3.Ser. III 
(Sezione di lettere), XIV, 9, S. 148—166 mit II Abbildungen. 398 

S. Janus, Archives internationales pour l'histoire de la médecine VIII 
263—264 (Pagel). 

Berengar von Tours. Jean Ebersolt, Essai sur Bérenger de Tours et la 
controverse sacramentaire au XIe siècle. Paris, Leroux. 8% 935. Auch in 
Revue de l’histoire des religions XLVIII 1—42, 137—181. 399 

Bernardinus Senensis. Bernardini Senensis, de dominica passione, resurrectione 
et ss. nomine Iesu contemplationes. Excerptae ex operibus eiusdem sancti per 
singulos anni dies distributae titulis distinctae notisque illustratae a I. C, Vives. 


Kom, 5% IV y RI 3.208 400 
Boétius. Henri Stein, Le manuscrit de Boéce revendiqué par la bibliothéque 
nationale. In Bm VII 332—333. 401 
— Samuel Brandt, Entstehungszeit und zeitliche Folge der Werke von Boethius. 
In P LXII 141—154, 234—275. 402 
— Georg Ernst, De geometricis illis, quae sub Boéthii nomine nobis tradita 
sunt, quaestiones. Bayreuth, E, Mühl. 8%, 325, Progr. 403 


— Kate O. Petersen, Chaucer and Trivet. In PMLA XVIII 173—193. 404 
Bonaventura, Catalogue des ouvrages de saint Bonaventure conservés au dé- 
partement des imprimés de la Bibliotheque nationale. Paris, Impr, nationale. 
8% 48 col. Auch in Catalogue générale des livres imprimés de la Biblio- 


théque nationale. 405 
— Evangéliste de Saint-Béat, Ce qu’est saint Bonaventure. Paris, Oeuvres 
de Saint-François-d’Assise. 8% 27S, Auch in Études franciscaines, 406 


Borgia. Sanctus Franciscus Borgia, quartus Gandiae Dux et Societatis Jesu 
praepositus Generalis tertius. Tomo Il (1530—1550). Matriti, typis Augustini 
Avrial. 4% XXVIII, 7745. 407 
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Bosco. Arnaldo Segarizzi, Il „De Civitate Austria“ di Francesco Bosco. 

Udine, tip. D. Del Bianco. 8°. 138, 408 
S. Asl 3. Serie XX 493 (Francesco Novati); Gsli XLIII 188. 

Buchanam. Léon Dorez, Le manuscrit original des élégies, sylves et hendé- 
casyllabes de George Buchanam (1566). In RBi XIII 262—267. 409 

Buondelmonti, Emil Jacobs, Cristoforo Buondelmonti. Ein Beitrag zur 
Kenntnis seines Lebens und seiner Schriften. In Beiträge zur Bücherkunde 
und Philologie August Wilmanns gewidmet S. 313— 340. 410 

Calvin. E.Doumergue, Jean Calvin. Les hommes et les choses de son temps. 
Tome II: Les premiers essais. Ouvrage orné de la reproduction de 75 estampes 
anciennes, autographes, etc, et de 85 dessins originaux par H. Armand Delille, 
Lausanne, Georges Bridel. 49 XII, 815 S. fr. 30. 411 

S. TLZ XXIX 116—120 (P. Lobstein). 

Della Capra. F.Novati, Bartolomeo della Capra ed i primi suoi passi in 
corte di Roma. In Miscellanea di studi e documenti. Milano, Cogliati. 8°. 412 

Carabello. Arnaldo Segarizzi, Antonio Cabarello umanista bergamasco del 
secolo XV. In Asl 3. Serie XX 470—483. 413 

Cecco d’ Ascoli. Giuseppe Boffito, Il De principiis astrologiae di Cecco 
d’ Ascoli nuovamente scoperto ed illustrato. In Gsli Supplemento No. 6, 
S. I—73. 414 

— Carlo Lozzi, Cecco d’ Ascoli, saggio critico e bibliografico. In La Bibliofilia V, 
aprile — maggio. 415 

S. Atti e memorie della y. deputazione di storia patria per le province delle 
Marche VI 340—342. 

— Giuseppe Castelli, Cecco d’ Ascoli e Dante: conferenza tenuta in Roma il 
12 aprile 1902 nell’ aula del circolo Cola di Rienzo, Roma, Dante Alighieri 
mite Bony Segati e Cosi ha trots E, 416 

S. Gslî XLII 442—444; Reli VIII, 1—4; BSD N.S, X 269—270 (G. B.). 

Celtis. Martin Matz, Konrad Celtis und die rheinische Gelehrtengesellschaft. 
Beitrag zur Geschichte des Humanismus in Deutschland. Ludwigshafen a. Rh., 
AxIbauterborn. 8°. »43 5. Progr: 417 

[Da Cesena Benedetto.] Luigi Piccioni, A proposito di un plagiario del 
Paradiso Dantesco [De honore mulierum]. In Miscellanea di studi critici ed. 
in onore di Arturo Graf S. 545—561. 418 

Ciriaco d’ Ancona. E.Spadolini, Un opera inedita di Ciriaco d’ Ancona. 
In Le Marche II, 3—4. 419 

Collumella. Maximilian Kottmann, DeelocutioneL. Junii Moderati Collumellae. 
Rottweil, M. Rothschild. 4% III, 71S. Progr. 420 

S. WkP XXI 373—374 (Wilh. Gemoll); NPR 1904, 568—569 (0. Weise). 

Cyprianus. Thascius Caecilius Cyprianus. Liber de mortalitate et epistola ad 
Demetrianum, cum adnotationibus Ioannis Tamiettii. Editio tertia. Augustae 
Taurinorum, ex off. typ. Salesiana. 8% 61 S. Cent.40. Latini christiani 
scriptores in usum scholarum, vol. VI. 421 

Cyprianus [Gallus]. Anton Stutzenberger, Der Heptateuch des gallischen 
Dichters Cyprianus. Zweibrücken, A.Kranzbühler. 8% 47S. Diss. München. 422 

Dandolo. Emile Picot, Une édition inconnue du Praeconium crucis de Marco 
Dandolo. In Bm VII 301—306. 423 

Dedekindus. Frider. Dedekindus, Grobianus. Hrsg. von Aloys Bòmer. Berlin, 
Weidmann. 8% LXXXIV, 90 S. M. 3.40. Lateinische Literaturdenkmäler 


des XV. und XVI. Jahrhunderts. Hrsg. von Max Herrmann. 16. 424 
— Fritz Bergmeier, Dedekinds Grobianus in England. Greifswald, J. Abel. 
SIEHE SENDER, 425 


Dionysii Cartusiani, Opera omnia in unum corpus digesta ad fidem editionum 
Coloniensium cura et labore monachorum sacri ordinis Cartusiensis, favente 
Leone XI EuaktombX XL Tarmack u Freiburg. Bi! Herder, 189.4 758775, 
M. 12. 426 

Dioscorides Longobardus. Hermann Stadler, Dioscorides Longobardus. 
(Cod. Lat. Monacensis 337.) Index der Sachnamen und der wichtigeren Wörter, 
In RF XIV, 1, 601—626. 427 

— — Deutsche Dioskuridesúbersetzungen. In BG XXXIX 543—549. 428 
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Duns Scotus Johannes, Grammaticae speculativae nova editio cura et studio 
Mariani Fernandez Garcia. Quaracchi, tip. del collegio s. Bonaventura. 8°, 


XAAV, 19482 Ges, 429 
Enea Silvio de’ Piccolomini. A.Ratti, Quarantadue lettere originali di 
Pio II. In Miscellanea di studi e documenti. Milano, Cogliati. 8°. 430 


— Hermann Miller, Enea Silvio de’ Piccolomini’s literarische Tatigkeit auf dem 
Gebiete der Erdkunde und dessen Einfluss auf die Geographen der Folgezeit. | 
Fürth, A, Schróder. 8% 62S. Diss. Erlangen. Progr. Fürth. 431 

— Paolo Piccolomini, Il ritratto di Pio II. In L’ Arte VI, 5—7. 432 

Ennodius. Augustin Dubois, La Latinité d’Ennodius. Contribution à l’étude 
du latin littéraire à la fin de l’empire romain d’Occident Paris, Klincksieck. 
89," 684 8. Tr. 10, 433 

Erasmus. Erasmus von Rotterdam, 20 colloquia familiaria, fir den Schulgebrauch 
bearbeitet von Wilh. Kersten. Leipzig, G. Freytag. 8% 645. M.I. 434 

— P.Kalkoff, Die Vermittlungspolitik des Erasmus und sein Anteil an den 
Flugschriften der ersten Reformationszeit. Berlin, C. A. Schwetschke & Sohn. 
8°, 83S. Archiv für Reformationsgeschichte. Texte und Untersuchungen. In Ver- 
bindung mit dem Verein fiir Reformationsgeschichte hrsg. von Walter Friedensburg. 
rod, “I, Jahre, Y Bett. 435 

Escriva. Veneris | tribunal por Ivdovico | Scriva | Cavallero | Valenciano. M.D. | 
XXXVIL Portada grabada con esta inscripción. Al fin. Impressa en la 
nobilissima Ciudad de Venecia; alos doze dias del mes de April: del año de 
nuestra redempción de M.D.XXXVII. (1537) per Aurelio pincio Veneciano 
publico impressor. Con gracia. Reproducciön en facsimile por The De Vinne 
Press, New-York, sacada de la Biblioteca del Sr. Archer M. Huntington. 


1902. 436 
Eupolemius. M.Manitius, Zu Amarcius und Eupolemius. In MIöG XXIV 

197 DI 437 
Fastidius. Julius Baer, De operibus Fastidii, Britannorum episcopi. München. 


SN OS.) DIES. 438 
Filelfo Francesco. Fr. Lo Parco, La Sforziade di Francesco Filelfo. In Quo 
vadis? II, 7. 439 
— G. Zippel, Una lettera inedita di Francesco Filelfo a Lorenzo il Magnifico. 
Pistoia, tip.. G. Fion, 8% 13.5, 440 
S. Asl 3. Serie XIX 202—203. 
Filelfo Gian Mario. N. Pelicelli, Opere inodle! di G. Mario Filelfo, In 
Rivista dalmatica III, I. 441 
— E.Spadolini, Un codice di Mario Filelfo. In La Bibliofilia V,9—10. 442 
Franz von Assisi. Fioretti di s. Francesco. Vol.I. Dodicesima edizione. 


Torino, Salesiana. 8%. VII, 192 $. 443 
— I Fioretti del glorioso messere santo Francesco e de’ suoi frati, a cura di 
G.-L. Passerini. Firenze, G.C.Sansoni. 8% «XII, 3425, L, 2. 444 


S. AdB 4.5. XXV, Bull, ital, III 344—345 (Eugene Bouvy); Rbla XI 
280—283 (M. Sterzi); LgrP XXV 287—288 (Karl Vossler); Fanfulla della 
Domenica XXV,28 (G. Federzoni). 

— Fioretti of Bloempjes van den heiligen Franciscus van Assisie. Uit het 
Italiaansch vertaald door Vincent Lefere. Rousselare, J. De Meester, 8°, 
227 S. 445 

— Fioretti, of de Bloemekens van den heiligen Franciscus von Assisie. Een 
verhaal uit de middeleeuwen, opnieuw uitgegeven door eenen minder-broeder- 
Er I. II. Aalst, De Seyn-Verhougstraete. 8%. 1765, fr.1.25. 446 

Dietsche Warande en Belfort 1903, 2, 84—87 (£. VZ.). 

— a Pace, L'autore del Floretum. In Rivista abruzzese XIX, 2. 447 

— Heinrich Tilemann, Speculum perfectionis und Legenda trium sociorum. 
Ein Beitrag zur Quellenkritik der Geschichte des heiligen Franz von Assissi. 
Leipzig, Schmidt & Baumann. 80, 1515. Diss. 448 

— Paul Sabatier, Description du Speculum vitae beati Francisci et sociorum 
ejus (édition de 1504). Paris, Fischbacher. 8% 103 S. fr.5. Opuscules de 
critique historique t. 1er, fascicule 6. 449 

S. AB XXIII 117—120 (V. O.). 
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Franz von Assisi. Ch. Woeste, Saint Francois d’Assise et la légende des 


trois compagnons. In Revue générale LX XVII 5—21. 450 
— A.Tenneroni, Di due antiche Jaude di S. Francesco. In Miscellanea fran- 
ciscana IX, 2. 451 
— Fr. van Ortroy, La leggenda latina di S.Francesco secondo |’ Anonimo 
Perugino. In Miscellanea francescana IX, 2. 452 
— P.L. M. Patrem, Cronologia di S.Francesco. In Miscellanea francescana 
IX: 453 


— Walter Goetz, Die Quellen zur Geschichte des hl. Franz von Assisi. II. Die 

Legenden. In Zeitschrift für Kirchengeschichte XXIV 165—197,475—519. 454 

— Ubald d’Alencon, De Vorigine francaise de saint Francois d’Assise. In 

Etudes Franciscaines 449—454. 455 
S. AB XXIII 506—507 (V. O.). 

— P.Doreau, Saint Francois d’Assise et son ceuvre (étude philosophique, théo- 
logique, historique et prophétique). Paris, Périsse frères. 8% VII, 6485. 
56 456 

— Ch. L. Legrand, Saint François d'Assise. In Revue générale LKXVIII, 
4 fl. 457 

— Emilia Pardo Bazan, San Francisco de Asis. (Siglo XIII.) Madrid, est. 
tip. de Idamor Moreno. 8°. 2tomos. 302 u. 368 S. Obras de Pardo Bazán, 
tomos 27 u. 28. 458 

— Anna M.Stoddart, Francis of Assisi. London, Methuen. 8% 262 S. With 
16 Ilustrations. 4 

— M. Faloci Pulignani, San Francesco d’ Assisi secondo Paolo Sabatier. 


In Miscellanea francescana IX, 3. 460 
— Paul Henry, Samt Francois d’Assise et son école d’aprés des documents 
onpinaux Paris, ‘Téquiny 8%, «NI 208 5. 461 


S. AB XXII 502—503 (V.0.); Rdgh LXXIV 643 (A. du Bourg); Ber 
XXV 23—25 (D. Y. Simon); RAB XXIX 264—265 (O. de Gourcuff). 

— M. Faloci-Pulignani, La famiglia di San Francesco. In Miscellanea 

franciscana IX, 3. 462 

— Andrea Tini, Sulla integritä del corpo di s, Francesco patriarca, nella basilica 

di Assisi: aggiunta al Voto storico-liturgico intorno alla questione di precedenza 

" fra le due basiliche s. Francesco di Assisi e s. Maria degli Angeli e osservazioni 

sul volume pubblicato dai Minori dal titolo, La tradizione francescana e i due 

luoghi ove furono nascosti il corpo ed il cuore del serafico padre s. Francesco 


di Assisi. Assisi, tip. Metastasio. 80, 295 S. 463 
— W.P.Swainson, Francis of Assisi, Saint and Mystic. London, Daniel, 8°. 
Christian Mystics. No. I. | 464 
— Alphonse Germain, L’Influence de saint Francois d'Assise sur la civilisation 
etilesrarts. 1 Paris, Blond et Ce. 876451. Cent. 60. 465 


S. AB XXII 503—504 (V. O.). 
— Fr. van Ortroy, Saint Francois d’Assise et Frére Elie de Cortone. In AB 


XXII 195—202. 466 
— Pennacchi, S.Francesco di Assisi e Alessandro Manzoni. Assisi, tip. 
Metastasio. 8° 415. 467 


S, AB XXIII 506 (V. 0.) 
— Walter Goetz, Die ursprünglichen Ideale des hl. Franz von Assisi. In HV 
VI 19—50. 468 
Gaguin. Roberti Gaguini epistole e orationes. Texte publié sur les éditions 
originales de 1498. Precede d'une notice biographique et suivi de pièces 
diverses, en partie inédites, par Louis Thuasne. 2vol. T.ıer, 411 S.; t.2, 
598 S. Paris, Bouillon. 8% Bibliothèque littéraire de la Renaissance. 469 
Gautier von Compiegne. H.Prutz, Uber des Gautier von Compiégne Otia de 
Machomete. Ein Beitrag zur Geschichte der Mohammedfabeln im Mittelalter 
und zur Kulturgeschichte der Kreuzzúge. In Sitzungsberichte der philosophisch- 
philologischen und der historischen Klasse der K. B. Akademie der Wissen- 
schaften zu München 1903, 65—115. 470 
Geoffrey of Monmouth. Translated by Sebastian Evans, London, Dent. 80, 
3705. With Frontispiece. 471 
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Giasone del Maino. M. Mariani, La laurea in leggi di Giasone del Maino. 
In Bullettino della Societä pavese di storia patria III, 2. 472 
Giovanni da Tilbury. V.Federici, Un transunto dell’ Ars notaria di Giovanni 
da Tilbury. In BSfr Num. IV, 17—26. 473 
Giustolo. G. Belli, Le poesie di Giustolo. In Fanfulla della domenica XXIV, 
37. 474 
Gregorio di Catino. Il Chronicon Farfense. Precedono la Constructio farfensis 
e gli scritti di Ugo di Farfa, a cura di Ugo Balzani. Roma, tip. Forzani e C. 
89, 2 voll. XLVI, 367 u. 567 S., con facsimile. L.22. Fonti per la storia 
d’ Italia pubblicate dall’ istituto storico italiano: scrittori, secoli IX—XII, 
n° 33—34- 475 
Guillelmus de Sancto Patusio. L.Levillain, La Vie de saint Louis par 
Guillaume de Saint-Pathus. Paris, Bouillon. 8% 15 S. Auch in MA XVI 
110—124. 476 
S. AB XXIII 392 (V. O.). 

Gundissalinus. Dominicus Gundissalinus, De divisione philosophiae. Hrsg. und 
philosophiegeschichtlich untersucht, nebst einer Geschichte der philosophischen 
Einleitung bis zum Ende der Scholastik von Ludwig Baur. Münster, Aschendorff. 
80, XII, 408S. M.13. Beiträge zur Geschichte der Philosophie des Mittel- 
alters. Texte und Untersuchungen. Hrsg. von Clemens Baeumker und Georg 
Freih. v. Hertling. IV.Bd. 2.—3. Heft. 477 

S. Rer N.S. 371—374 (Paul Tannery). 


Hieronymus. Sancti Hieronymi de viris illustribus liber singularis, vitae s, Pauli 
primi eremitae, s. Hilarionis eremitae, Malchi monaci et epistolae selectae, cum 
adnotationibus Ioannis Tamiettii, Editio nona. Augustae Taurinorum, 
ex off. typ. Salesiana. 89. 260 S. Cent.80. Latini christiani scriptores in 
usum scholarum, vol. I. 478 

— Léon Sanders, Etudes sur saint Jeröme. Sa doctrine touchant l’inspiration 
des livres saints et leur véracité, l’autorité des livres deutérocanoniques, la 
distinction entre l’épiscobat et le presbytérat, l’origénisme. Bruxelles, impr. 
Becquart-Arien. 8%. VI, 395 S. fr. 7.50. 479 

S. TLZ XXIX 83—84 (Grützmacher); Dietsche Warande en Belfort 1904, 
2, 184—186 (A. Dupont); AB XXIII 356 (A. D.). 


Hilarius Pictaviensis. De trinitate. Vol.I. II (Libri I—VIII). Romae, ex 
off. typ. Forzani et Socii. 89. 457 S. Biblioteca sanctorum patrum theologiae 
tironibus et universo clero accommodata, curante Josepho Vizzini, series V 


(Scriptores latini postnicaeni), vol. I. II. 480 
— J.A.Quillacq, Quomodo latina lingua usus sit S.Hilarius, Pictaviensis 
episcopus. Tours, Cattier. 8%. 1615, Thèse. 481 
Hildegard [von Bingen]. Hildegardis causae et curae. Ed. Paul Kaiser. 
Leipzig, B. G. Teubner. 96° V,0254 S., LM 440: 482 


S. WkP XX 1230—1234 (M. Manitius); RAP XX VIII 159—162 (A. Ernout); 
BpW XXIV 1519—1520 (G. Helmreich); DL XXV 1461—1462 (7. Pagel); 
LC LIV 1341—1343 (2%. Mos). 
— Paul Franche, Sainte Hildegarde (1098—1179). Paris, Lecoffre. 8% 2125. 
A 483 
S. Reh LXIX 526—527 (Louis Batcave); AB XXIII 378—379 (A. P.). 
Hrotsvitha. Karl Strecker, Hrotsvit von Gandersheim. In NJ XI 569—596, 
629—647. 484 
— Wm.H.Hulme, Hrotswitha and Terence. In MLN XVII 33—35. 485 
Jacobus de Voragine. J.-C.Broussolle, La Légende Dorée. In L’Uni- 
versité catholique N.S, XLIV 321—357. 486 
S. AB XXIII 325—326 (A. D.). 
— Ernest Cushing Richardson, Jacobus de Voragine and the Golden Legend. 
In The Princeton theological Review I 267—281. 487 
S. AB XXIII 325—326 (H. D.). 
— The Golden Legend. In The Church quarterly Review LVII 29—52. 488 
S. AB XXIII 325—326 (H. D.). 
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Jean & la Barbe [Johannes de Burgundia]. Georg Guttmann, Die Pestschrift 
des Jean 4 la Barbe (1370) zum ersten Male herausgegeben, übersetzt und er- 
klärt. Ein Beitrag zur Literaturgeschichte der Medizin im 14. Jahrhundert. 
Berlin, Univ.-Buchdr. von Gustav Schade. 8° 30 S. Giessener Diss, 489 

Johannes von Capistrano. Eugen Jacob, Johannes von Capistrano, I. Teil: 
Das Leben und Wirken Capistrans. Breslau, M.Woywod. 8°, 214 S. M.2.70. 490 

S. TLZ XVIII 523 (E. Lemp). 

Johannes Capreolus. Johannis Capreoli Tholosani ordinis predicatorum tho- 
mistarum Principis defensiones theologiz divi Thomz Aquinatis. De novo 
editæ cura et studio RR. PP. Ceslai Paban et Thomæ Pégues, ejusdem ordinis, 
in conventu Tholosano professorum. Tomus 4. Tours, Cattier. 4° à 2 col. 
XV, 5095. 491 

Johannes de Casso. Johannis de Casso, Tractatus de conservatione visus, 
editus anno 1346. Publié pour la premiére fois d’aprés les manuscrits de la 
Bibliothèque nationale de Paris et de la Bibliothèque de Metz par P. Pansier. 
Paris, J. B. Bailliere et fils. 8% Collectio ophthalmologica veterum auctorum 
fasc. I. 492 

Johannes Viterbiensis. Gaetano Salvemini, Il Liber de regimine civitatum 
di Giovanni da Viterbo. In Gsli XLI 284—303. 4 

Jordanes. LudwigBergmüller, Einige Bemerkungen zur Latinität des Jordanes. 
Ausshurg, Pr], Pfeiffer. 8° 53.5. Progr. 494 

S. ALL XIII 444—445; WEP XX 1205—1207 (M. Manitius); NPR 1904, 
539—540 (0. Weise); BMB VIII 173—174 (7. P.W.); BG XL 94—95 
(M. Manitius). 

Isidor von Sevilla. Franz Schütte, Studien über den Schriftstellerkatalog 
(de viris illustribus) des hl. Isidor von Sevilla. In Kirchengeschichtliche Ab- 
handlungen hrsg. von Max Sdralek I 74—149. 495 

S. DL XXIV 1576—1578 (W. Köhler). 
Lactantius. Paul Allard, Lactance et le De moribus persecutorum. In Rdqh 


LXXIV 543—552. 496 
— Johannes Geffken, Ein französisches Buch über den Kirchenvater Laktanz. 
In NJ XI 550—568. 497 


.— H.J. Lawlor, Notes on Lactantius. In Hermathena XII 447—469. 498 
— Rene Pichon, Lactance. Etude sur le mouvement philosophique et religieux 
sous le règne de Constantin. Paris, Hachette. 8°. XX, 470 S. fr.10. 499 
S. Ber XXIV 365—369 (André Baudrillart); RAP XXVIII 158—159 

(A. Grenier). 
Lapo da Castiglionchio. Karl Müllner, Zur humanistischen Ubersetzungs- 
literatur [Schluss, handelt von Lapo da Castiglionchio]. In Wiener Studien 


XXV 110—126. 500 
Locher. Franz Boll, Ein unbekanntes Gedicht von Jakob Locher an Joh. 
Stabius. In BG XXXIX 67—69. 501 


Lull. Obras de Ramon Lull. Felix de les Maravelles del Mon; texto original 
publicado é ilustrado con notas y variantes por Jerónimo Rosselló, de la Real 
Academia de la Historia, y un proemio bibliográfico por M. Obzador y Bennassar. 
Palma de Mallorca, impr. de las Hijas de Colomar. 4°. 2 tomos en un vol. 
XLVH, 275 S. y una hoja de indice el tomo I, u. 367 S., más 3 hojas de indice. 
Tomos 3.0 u. 4.0 de las Obras. 502 

— Libro del amigo y del amado, compuesto en lengua lemosina, por el iluminado 
Dr, y Mártir invictisimo Beato Raimundo Lulio, traducido en lengua española 
por un devoto del Santo y reducido en este pequeño volumen á utilidad pública; 
con una introducción de D. Miguel Mir, de la Real Academia Española. Van 
añadidos en esta edición los Suspiros atribuidos al gran doctor de la iglesia de 


S. Augustin. Madrid, impr. L. Aguado. 8% 1845, 503 
— V. de Bartholomaeis, Il testo provenzale del Libre de la doctrina pueril. 
In Rendiconti della reale accademia dei Lincei V. Serie XI, 9—10. 504. 
— S.M.Yevemer, Raymond Lull, First Missionary to the Moslems. London, 
Funk & Wagnalls. 80, 505 


— Gaspar Núñez de Arce, Raimundo Lulio; dikt i tre sánger, Ofversatt af 
Goran Björkman. Göteborg, Wald. Zachrissons Boktryckeri. 8% 46S. 506 
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Lull. Francis Lejau Frost, The Art de Contemplacio of Roman Lull, published 
with an introduction and a study of the language of the author. Baltimore. 
BUS host 507 

Lupus. G.Traversari, Di Mattia Lupi (1380—1468) e de” suoi Annales 
Geminianenses. (Fortsetzung.) In Miscellanea storica della Valdelsa XT, 1. 508 


Marini. Arnaldo Segarizzi, 1l De pompa ducatus Venetorum di Andrea 


Marini. (Nozze Pavanello-Vittore.) Venezia, A. Nodari, 8% 155, 509 
S. Asl 3. Serie, XX 222-226 (Francesco Novati). 

— — Un medico trentino poco noto. In Tridentum VI, 5. 510 

Marius Victorinus. Samuel Brandt, Zu Marius Victorinus De definitionibus. 

In P LXIT 623—625. SII 


Marsi. Arnaldo Della Torre, Paolo Marsi da Pescina: contributo alla storia 
deli’ accademia Pomponiana. Rocca S, Casciano, Licinio Cappelli. 89. 303 S. 
L. 3. Indagini di storia letteraria ed artistica dirette da Guido Mazzoni, I. 512 

S. Gsli XLIV 164—166 (Vittorio Rosst). 


Minucius Felix. Octavius. Recensuit et praefatus est Hermannn Boenig. 


Leipzig, B.G. Teubner, 8%, XXXL 1165. Mi 1.60: 513 
— Henri Bornecque, Les clausules métriques dans Minucius Felix. In Le 
Musée belge VII 247—265. 514 
— Ferruccio Mando, De Minucii Felicis aetate. Firenze, L’ Elzeviriana. 8°. 
218. | 515 
Morlino. Les Nouvelles de Girolamo Morlino, traduites du latin par Fernand 
Caussy. Paris, L. Sansot et Cie. 8°, fr.6. 516 


S. RR V 94—95. 
Nonius Marcellus. Nonii Marcelli de conpendiosa doctrina libros XX Onionsianis 
copiis usus ed. Wallace M.Lindsay. Vol.I et II. Leipzig, B.G. Teubner. 
8% XLII, 344 S. u. II, S. 345—680. M. 11.60. — I. LL, I—III, argumentum, 


indicem singulorum et praefationem continens. II. L.IV continens. Bir 
Notker. Paul von Winterfeld, Nochmals Notkers Vita s. Galli. In NAfG 
XXVIII 61—76. 518 
— Konrad Schiffmann, Notkers Mischprosa in seinem Kommentar zu den 
Psalmen X—XX und C—CIV incl. 0.0. u. J. [Linz]. 8° 29S. 519 


S. AL XIII 338 (Anton E. Schónbach). 

— Willy Manthey, Syntaktische Beobachtungen an Notkers Ubersetzung des 
Martianus Capella. Zossen-Berlin, Deutsche Buch- u. Kunstdruckerei. 8° 88 S. 
Diss. Berlin. 520 

-Orentius. Louis Bellanger, Le poème d’Orentius, édition critique avec un 
fac-simile, Etude philologique et littéraire. Traduction, Paris, A. Fontemoing. 
2 ev GE Sat 

S. BMB VIII 170—172 (4. Lepitre); BpW XXIV 1516—1519 (Anton 
Stutsenberger); Rer N.S. LVII 31—32 (Paul Lejay); LC LIV 1610—1611 
(M. M.); Revue universitaire XIII, 1, 430—431. 

— Etude sur le poème d’Orientius, Paris et Toulouse. 8°. 351 S,, 1 pl. 
Thése, 522 

— Recherches sur Saint Orens évêque d’Auch. Auch. 8% 225. 523 

S. LC LIV 1610—1611 (MM). 

— Louis Guérard, Les derniers travaux sur saint Orens. In Revue de Gascogne 
385—396. 524 

Papias. Georg Goetz, Papias und seine Quellen. In Sitzungsberichte der 
philosophisch-philologischen und der historischen Klasse der K. A. Akademie 
der Wissenschaften zu München 1903, 267—286. 525 


Paracelsus. Franz Strunz, Theophrastus Paracelsus, sein Leben und seine 
Persönlichkeit. Ein Beitrag zur Geistesgeschichte der Renaissance. Leipzig, 


E. Diederichs. 8° 1275S. m. 3 Taf. u. 2 Fksms. M.4. 526 
Paulinus Nolanus. Paul Reinelt, Studien über die Briefe des hl, Paulinus 
von Nola. Breslau, R. Nischkowsky. 8% 1035, Diss. 527 


— A.Huemer, De pontii Meropii Paulini Nolani re metrica. Vindobonae et 
Lipsiae. 8°, 785. Diss. Dissertationes philologae Vindobonenses VII, 2, 528 
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Petrus Alfonsus. Jakob Oesterreicher, Die Gespräche des Petrus Alfonsi 


und ihre haggadischen Bestandteile. Göding. 8%. 405. Progr. 529 
Petrus Damianus. Nino Tamassia, Le opere di Pier Damiano, note per la 
storia giuridica del secolo XI. In AIV LXII 881—908. 530 
Petrus Lombardus. A.Massara, Pier Lombardo n. effigie. Novara, Miglio. 
89, (965; 531 


Poliziano. Angelo Solerti, Angelo Ambrogini (Il Poliziano): vita scritta da 
Pierantonio Serassi. In Dessen Autobiografia ... 9. Siehe Italienische 


Litteratur. 532 
Porcari. Max Lehnerdt, Die Verschwörung des Stefano Porcari und die 
Dichtung der Renaissance. In NJ XI 108—121. 533 
Portus. Josef Sturm, Beitrige zur Vita des Humanisten Franciscus Portus 
(1511—1581). Würzburg, H. Stiirtz. 80 30S. Progr. 534 
Priscianus. Georg Goetz, De Prisciani in glossariis latinis vestigiis. Paris, 
Fontemoing. 8%. 4S. Auch in Mélanges Boissier S. 223—226. 535 
Prudentius. F.Maigret, Le poéte chrétien Prudence. Paris, Sueur-Charruey. 
8% 31S. Auch in La Science catholique. 536 
— Enrico Proto, Il Petrarca e Prudenzio. In Rcli VIII, 9—12. 537 


— W. Webster, Prudence et les Basques. In AdB XXV, Bull. hisp. V, 3. 538 


Renallus. Fidel Fita, Patrologia latina. Renallo gramätico de Barcelona. In 
BAH XLII 449—452. 539 


Riccardo da Venosa. Rocco Briscese, Paolino e Polla, pseudo-commedia 
del secolo XIII di Riccardo da Venosa. Melfi, tip. di Giuseppe Grieco. 8° 
1998. 41:3; 540 

— M.Rigillo, Paolina e Polla, poemetto drammatico giocoso del secolo XIII 
di Riccardo da Venosa. (Fortsetzung.) In Rassegna pugliese XX,4—5. 541 


[Rolevinck.] Emil Steffenhagen, Ein mittelalterlicher Traktat über den 
Rentenkauf und das Kostnitzer Rechtsgutachten von 1416 [von Werner Rolevinck]. 
In Beiträge zur Bücherkunde und Philologie August Wilmanns gewidmet 
S. 355—370. 542 

Sanuto Marino. I diari. Tomo LVIII (fine) e Prefacione di Guglielmo Berchet. 
fasc. 254 (ultimo dell’ opera). Venezia, a spese degli Editori, 4°. Edito a 
cura della r. deputazione veneta di storia patria, pubblicato nel marzo 1903 in 
occasione del 1° congresso internationale degli studi storici in Roma 2 aprile 
1903. Venezia, Visentini. 4%. 1395. 543 

S. Rer LVI 267—268 (Henri Cordier). 
— A.Magnocavallo, Di alcuni codici del Liber secretorum fidelium crucis di 


Marin Sanudo il vecchio. In NAv N.S, VI. 544 
Scaliger. Carlo Cipolla e Fl. Pellegrini, Poesi minori riguardanti gli 
Scaligeri. In Bullettino dell’ Istituto storico italiano X XIV. 545 
— Enrico Filippini, Scaligeriana. In Rbli XI 273—275. 546 


— Carlo Cipolla, La storia scaligera secondo i documenti degli archivi di 
Modena e di Reggio Emilia. In Miscellanea di storia veneta Serie II, vol.9. 547 


Sidonius. Andrea Ottolia, Biografia e poesie di C. Sollio Apollinare Sidonio. 
A'cqui, ¡tip Pietro Rhighetti, ) 8° VII, 965. 548 


Tertullianus. 0. Sept. Florentis Tertulliani adversus Marcionem, liber V; Ad- 
versus Valentinianos. Romae, ex off. typ. Forzani et Socii. 89. Bibliotheca 
sanctorum patrum theologiae tironibus et universo clero accomodata, curante 
Iosepho Vizzini, series III (Scriptores latini antenicaeni), vol. V. 549 

— Heinrich Hoppe, Syntax und Stil des Tertullian, Leipzig, B.G. Teubner. 
82. VIL. 25:85. M: 9, 550 

S. BMB VIII 109—111 (7. Hardy); BAW XXIV 1389—1391 (7. Sr 
Schmalz); DL XXIV 2251—2253 (Paul Wendland); LC LV 200—202 
(C.W-n); TLB XXV 596—597 (1.). 

Thomas von Aquino. Opera omnia iussu impensaque Leonis XIII P. M. edita, 

Tomus XI tertia pars Summae theologiae a questione I ad questionem LIX ad 
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codices manuscriptos vaticanos exacta, cum commentariis Thomae De Vio 
Caietani, ordinis praedicatorum, cura et studio fratrum eiusdem ordinis. Romae, 
ex typ. Poliglotta s. c. de propaganda fide. Freiburg i. B., Herder. 2°. LIL, 
554 S. Ausg.1 M. 17.60; Ausg. II. 4°. M. 14.40; Ausg. III. 4% M. 12,80. 551 
Thomas von Aquino. C.R.Billuart, Summa summae s. Thomae sive com- 
pendium theologiae dogmatico-speculativae iuxta mentem et tramitem doctoris 
angelici ab ipso auctore editum et per lectorem s. theologiae in seminario epi- 
scopali claverensi in pluribus emendatum, auctum et notis illustratum nec non 
novis adiectis actualitatis thesibus ad hodiernam scholarum exigentiam accomo- 
datum. Editio altera accuratior et locupletior, Vol.I, complectens tractatus de 
Deo uno et creatore, idest de mundo creato, angelis et homine. Vol. II, com- 
plectens tractatus de peccato originali, de gratia et de incarnatione, et vol, IV, 
complectens tractatus de sacramentis in genere et in specie. Monteregali, typ. 
Episcopalibus, 2 voll. 80, 417; 416; 415 S. 552 
— Summa theologica ad modum commentarii in Aquinatis Summam praesentis 
aevi studiis aptatam, auctore Laurentio Janssens. Tomus IV. Tractatus de 
Deo-Homine. Pars prior: Christologia (III.—Qu.I—X XVI). Tomus V. Trac- 
tatus de Deo-Homine. Pars altera: Mariologia — Soterologia (III.-Qu, XXVI 
—LIX). Freiburg, Herder. 8% XXVIII, 870 u. XXXIV, 1021 S. fr. 15 
der Band. 554 
S. RB XX 90—94 (Urbain Baltus). 


— Joannes Lottini, Institutiones theologiae dogmaticae specialis ex Summa 
Theologica s. Thomae Aquinatis desumptae et hodiernis scholis accomodatae. 
Volumen I. II. (De Deo in se considerato et ut est principium et finis rerum). 
Firenze, stab. tip. Giuseppe. 8°. 5508. L.s. 555 

S. RB XXI 104—107 (Raphael Proost). 


— G.Pelegatti, Compendio di teologia. Opuscolo di S. Tommaso d’ Aquino 
a frate Reginaldo, saggio di versione con note. Roma, Desclée, Lefebvre e C. 


0% 556 
— Schimberg, Panégyrique de saint Thomas d’Aquin, prononcé 4 Amiens, le 
ıer mars 1903. Reims, Imp. coopérative. 8° 215. 557 
— Béral, Saint Thomas d’Aquin (Histoire; Philosophie; Théologie). Paris, 
Croville-Morant. 8% XXVII, 373 S. 558 


— Hieronymus Maria Mancini, Theologia dogmatica ad mentem divi Thomae 
Aquinatis pro clericorum institutione, Volumen 1 (De Deo uno et trino). 
Romae, ex typ. Poliglotta s. c. de propaganda fide. 8% XII, 577S. L.4. 559 


— Wilhelm Vrede, Die beiden dem hl. Thomas von Aquin zugeschriebenen 
Kommentare zum Hohen Liede. Berlin, Germania. 8°. 41S. Diss. Minster. 560 


— Paolo Pellegrini, La vera patria di s. Tommaso d’ Aquino: studio storico 
critico sopra alcuni documenti che si dicono rinvenuti a Belcastro. Napoli, stab. 
tip. Michele D’ Auria. 8° 38, 73 S. con prospetto. 561 

S. AB XXIII 394 (V. O.). 


— V.Biétrix, Société de Saint-Thomas-d’Aquin, á Paris. Séances et Comptes 
rendus (décembre 1902—mai 1903). La Chapelle-Montligeon (Orne), Notre- 


Dame-de-Montligeon. Auch in Revue de philosophie. 562 
— Gardeil, La place de saint Thomas d’Aquin dans la réforme des études 
théologiques. Allocution. Paris, Revue thomiste. 8% 155. 563 


— Martin Grabmann, Die Lehre des hl. Thomas von Aquin von der Kirche 
als Gotteswerk. Ihre Stellung im thomistischen System und in der Geschichte 
der mittelalterlichen Theologie. Regensburg, Verlagsanstalt vorm. G. J. Manz. 
SERIE 315 SUMA 4. 564 

S. RB XXI 324—326 (Laurent Zeller). 

— Josef Gottler, Zur Lehre des hl. Thomas von Aquin úber die Wirkungen 
des hl, Busssakramentes. Innsbruck, Selbstverlag. 8% 48S. Diss. München. 
Auch in Zeitschrift für katholische Theologie XVII, Heft I, 2. 565 

— A.Goedeckemeyer, Die Staatslehre des Thomas von Aquino. In Preussische 
Jahrbücher CXIII 398—419. 566 
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Thomas von Aquino. Giovenale Garezzo, L’ arte di ricordare secondo i 
sistemi di Cicerone e s. Tommaso d’ Aquino ed i sistemi moderni, con molissime 
applicazioni. Seconda edizione interamente rifatta. Mondovi, tip. dell’ Imma- 
COL iS INTO. 567 


— F.Scandone, Per la controversia sul luogo di nascita di S. Tommaso d’ Aquino. 
Esame critico di alcune pubblicazioni recenti a pro’ di Roccasecca (Caserta) et 
di Belcastro (Catanzaro); con 1 aggiunta di nuovi documenti. Napoli, M. d’ Auria. 
INTO 568 

S. AB XXIII 394 (VF. O.). 

— F.Picavet, L’Averroisme et les Averroistes du XIIIe siécle, d’aprés le De 
unitate intellectus contra Averroistas de saint Thomas d’Aquin. In Revue de 
Vhistoire des religions XLV, 1. 569 

Thomas a Kempis. Imitation de Jésus-Christ. Traduction du R.P. de 
Gonnelieu. Avec une pratique et une prière à la fin de chaque chapitre. 
Nouvelle édition, augmentée des prières durant la messe et des vépres du 
dimanche. Drei verschiedene Ausgaben. Tours, Mame et fils. 8% 608, 384, 
648 S. 570 

— L’Imitation de Jésus-Christ. Traduction par F. de Lamennais, Suivie des 
Priéres durant la Messe et des Vépres du dimanche. Tours, Mame et fils. 8°. 


448 S. avec grav. 571 
— L’Imitation de Jésus-Christ, Traduction anonyme du XVIIe siècle. Bois 
dessinés par Maurice Denis, Paris, Vollard. 4°. XIII, 457 S. 572 


— Thomas von Kempen, Die Nachfolge Christi. Ein kernhafter Auszug aus: De 
Imitatione Christi. Nach dem lateinischen Urtexte (frei) bearbeitet und mit 
Anmerkungen hrsg. von E.A.Kernwart. — Thomas von Kempen (1380 
—1471), Reife Aehren. Eine Sammlung auserlesener Weisheitslehren aus den 
Schriften des erleuchteten Th, v. K. Zusammengetragen zur Erbauung. Nach 
den lateinischen Urtexten (frei) bearbeitet und mit Anmerkungen hrsg. von 
Een Kermwartı, Lenzorglacer o ava Ve 172) ue 2V1.095 Je M.2 
Bibliothek berühmter Mystiker. Hrsg. von E. A. Kernwart, 1. u. 2.Bd. 573 


— Thomas a Kempis. Of the Imitation of Christ. With a Preface by George 
iy retl.. London, Unit Library s2.R9.27270 5, 574 


— Gottfried Kentenich, Noch einmal „Die Handschriften der Imitatio Christi 
und die Autorschaft des Thomas“. Eine Entgegnung. In Zeitschrift für 
Kirchengeschichte XXIV 594—604. 575 


Traversari. Francesco Paolo Luiso, Riordinamento dell’ Epistolario di 
A, Traversari con lettere inedite e note storico-cronologiche. Fascicoli tre; I 
u. II in Rivista delle biblioteche e degli archivi. III. Firenze, tip, Franceschini 
1898—1903. 8% 182 S, 576 

S. Gsli XLIII 420—421 (R.S.); Roli XII 130—131 (Vittorio Rossi). 

Ubertino von Casale. Ernst Knoth, Ubertino von Casale, ein Beitrag zur 
Geschichte der Franziskaner an der Wende des 13. und 14. Jahrhunderts. 
Marburg, N.G. Elwert. 8°. VIII, 1635. M. 3.60. 577 

S. TLZ XXIX 21 (E. Lempp). 

— Johannes Chrysostomus Huck, Ubertin von Casale und dessen Ideenkreis. 
Hin Beitrag zum Zeitalter Dantes,“ Freiburg i: B., Herder. (8°... VII, 107.5. 
M. 2.80. 578 

S. TLZ XXIX 20—21 (Z. Lempp). 

Ugo di Farfa. Siehe No. 475. 

Valgoglio. Bruno Keil, Ein vergessener Humanist [Carlo Valgoglio (Carolus 
Valgulius)]. [Referat.] In VPS XLVII 34—35. 579 


5. Lateinische Sprache. 


a) Grammatik. 


Archiv für lateinische Lexikographie und Grammatik mit Einschluss des älteren 
Mittellateins. Als Ergänzung zu dem Thesaurus linguae latinae hrsg. von 
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Eduard von Wolfflin, XIII. Band. Heft 2 u. 3. Leipzig, B.G. Teubner. 
8°. S.149—452. 580 
S. ZrP XXVIII 626—632 (E. Herzog). 

Landgraf Gustav, Historische Grammatik der lateinischen Sprache. Unter Mit- 
wirkung von H. Blase, A. Dittmar, J. Golling. III. Bd. Syntax des einfachen 
Satzes. I. Heft. Einleitung in die Geschichte der lateinischen Syntax (Golling); 
Literatur zur historischen Syntax der einzelnen Schriftsteller (Landgraf und 
Golling); Tempora und Modi; genera Verbi (Blase). Leipzig, B. G. Teubner. 
8%, 1,3128. 58 581 

S. Z0G LIV 1094—1112 (K. Kunst); Ntf 3.R. XII 127—130 (Holger 
Pedersen); AlL XIII 439—441 (B. Delbrück); Museum XI, 11—12 (Beck); 
AF XXVII 85—89 (£. P. Morris); RAP XXVIII 225—227 (A. Grenier); 
DL XXIV 2932—2938 (Hermann Lattmann). 

Hale William Gardner and Carl Darling Buck, A latin Grammar. Boston and 
London; Ginn. 8°, XII, 388 $... fr. 4. 582 

S. RAP XXVIII 227-228 (F. Lebreton); ZöG LV 1112 (%. Golling); BMB 
VIII 163—168, 279—282 (4. Antoine). 

Albiñana y Mompo José, Algunas observaciones filológicas 4 la gramática latina 

y castellana. Madrid, est. tip. de Jaime Rates. 4% 84S. 583 


Carnoy A., Le latin d’Espagne d’aprés les inscriptions. Etude phonétique et 
morphologique. 2€ partie: Le consonantisme. (Fortsetzung und Schluss.) 
Louvain, J.-B. Istas. 8% 208 S. Auch in Le Muséon N.S. IV 121—239. 584 

S. BAH XLIV 363; Rer N.S. LV 509—510 (2. Bourciez); AlL XIII 
597—598 (4. Herzog); AiS XVII 18—20 (Max Niedermann); Ro XXXIII 
310 (1%. Roques). 

Heraeus Wilhelm, Die Sprache der rómischen Kinderstube. In AIL XIII 

149—172. 585 


Meunier J. M., La Prononciation du latin classique. Nevers, imp. Valliére. 8° 

VIII, 38S. fr,1.50. Auch in Revue du Nivernais. 586 
S. Revue des Parlers populatres II 87—88. 

Sécheresse Aristide, Traité élémentaire de prononciation latine suivi d’un tableau 
montrant la concordance de quelques suffixes romans et d’exercices de lecture 
et de conversation. Colin. 8°. fr, 2. 587 

S. Revue universitaire XIII, 1,433 (ZH. de la Ville de Mirmont). 


Sabbadini Remigio, L’ anomalia e 1 analogia nell’ ortografia latina. In Rdf 
XXXI 19—45. 588 
Dietrich Karl, Neugriechisches und Romanisches, II. Neugriechische und ro- 
manische Lauterscheinungen in ihrem Verhältnis zur Vulgär-xowy und zum 


Vulgärlatein sowie zueinander. In ZvSp XXXIX 81—136. 589 
Samuelsson Johan, Kasus-Assimilationen und Satzwörter im Latein. Upsaliae, 
typis Almquist & Wiksell. 8%. 245. Auch in Erani V 54—77. 590 


S. WkP XXI 494—495 (H. Ziemer); NPR 1904, 206—207 (0. Weise). 
Maas Paul, Studien zum poetischen Plural bei den Römern. Leipzig, B. G. Teubner. 
8°, 36S. Gekr. Preisschrift. Diss. München. Auch in AlL XII 479—550. 591 
Hemmerich Karl, Aktionsarten im Griechischen, Lateinischen und Germanischen. 
Nördlingen, C. H. Beck. 8° 36S. Progr. 592 
Lattmann Hermann, Die Bedeutung der Modi im Griechischen und Lateinischen, 
In NJ XI 410—418. 593 
Gaffiot Félix, Etudes latines: Le subjonctif de répétition. In Rdp XXVII 
164—208, 594 
S. WkP XX 1033—1034 (0. Weissenfels); BpW XXIV 468—472 (7. HA. 
Schmalz); DE XXIV 1592—1595 (Hermann Lattmann). 
Antoine F., L’attraction modale en Latin. In Mélanges Boissier S.25—35. 595 
S. Rer N.S. LVII 7—8 (Félix Gaffiot). 
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Lindskog Ericus, In tropos scriptorum latinorum studia, Commentatio ee 
Upsala, Almquist & Wicksell. 4% IV, 65S. M. 3. 596 
S. WkRP XX 1397—1398 (Wilh. Gemoll); BBW XXIV 501—504 (Z. Blúmner); 
LC LV 1173—1174 (W. K.). 
Bögel Th., De nomine verbali latino quaestiones grammaticae. In Jahrbuch für 
klassische Philologie. Supplement 1903. 597 
S. ALL XIII 441—442 (E. Bickel). 


Brugmann Karl, Zu den Superlativbildungen des Griechischen und des Lateinischen. 
2. Lateinisch -¿ssímus, 3. Lateinisch supremus, extremus, postremus. In IF 


SLY gr 598 
Otto Walter, Über die lateinischen Wörter auf -7ca, -1cus, -Icius, -ix und Ver- 
wandtes. In IF XV 9-53. 599 
Wolfflin Ed., Zur Allitteration. In Mélanges Boissier 461—464. 600 
Edmiston pi The question of the coincidence of word-accent and verse-ictus in 
the latin hexameter. In CR XVII 458—460. 60I 


Jonge E. de, La fin de l’hexamètre latin. In Le Musée belge VII 266—277. 601a 


Bréal Michel, Latin populaire. In MSL XII 81. 602 
Manitius M., Mittellateinische Sprache 1897. 1898. [Litteraturbericht] Nachträge. 
In JRP VI 388—391. 603 


b) Lexikographie. 

Thesaurus lingua latinae. Editus auctoritate et consilio academiarum quinque 
germanicarum Berolinensis, Gottingensis, Lipsiensis, Monacensis, Vindobonensis. 
Vol.I fasc. 6. Vol. II fasc.5. Leipzig, B.G. Teubner. 4% à M. 7.20. 604. 

Heinichen Friedrich Adolf, Lateinisch-deutsches und deutsch-lateinisches Schul- 
wörterbuch. 1.Tl.: Lateinisch-deutsches Schulworterbuch zu den Prosaikern 
Cicero, Caesar, Sallust, Nepos, Livius, Curtius, Plinius d. J. (Briefe), Quintilian 
(10. Buch), Tacitus, Sueton, Justin, Aurelius Victor, Eutrop u. zu den Dichtern 
Plautus, Terenz, Catull, Virgil, Horaz, Tibull, Properz, Ovid u. Phaedrus. 7. 
verb. Aufl., bearb. von C. Wagener. Leipzig, B.G. Teubner. 8% XXVI, 
937 S. 605 

S. Z6G LIV 984 (Ff. Golling). 

Calonghi F. e P. Rivoire, Dizionario italiano-latino in correlazione col dizio- 
nario latino-italiano di C. E. Georges. Seconda edizione rifusa e migliorata da 
F. Calonghi. Torino, Rosenberg e Sellier. 8% VH, 15155. L.8. 606 

Vocabularium iurisprudentiae Romanae iussu Instituti Savigniani compositum. 
Fasc, IV (ceterum — cymbium). Berolini, G. Reimer. 4% VIS. u. Sp.737—1160. 
M. 10.60. 607 

S. WkP XXI 377—380 (IV. Kalb); BbW XXIV 1106 (Grupe). 

Quicherat L. et A.Daveluy, Dictionnaire latin-frangais. Revise, corrigé et 
augmenté, d’après les travaux les plus récents de la lexicographie latine, par 
Emile Chatelain. 43€ édition. Paris, Hachette et Ce. 8% à 3 col. XXVIII, 
1,519 5. 608 

Corpus glossariorum latinorum. Vol. VII. Fasc. 11, Index graecolatinus confecit 
Guilelm. Heraeus. Accedit index anglosaxonicus ab eodem compositus. Leipzig, 
B.G. Teubner. 8°. S.439—714. M. 12. 609 

S. BpW XXIV 590—591 (2. Wessner). 

Meyer-Lübke Wilhelm, Zu den lateinischen Glossen [arcisellium, badare, bancalıs, 
basus, berna, brucus, bruscum, calabricus, calcatrippa, carius, cascabus, cattia, 
cervunus, clauculas, conoclea, copa, cormeos, curtio, derbitas, elicis, falla, falulia, 
fledomum, fleuma, globa, graulus, graphium, gufo, tungla, tiriosus, micina, 
mordacius, obestrum, panna, patreus, pecosus, pedito, pimenta, plictura, por- 
copiscis, ragtt, rasta, repe, scopiliae, speltum, tenaces, uvula]. Wien, Druck 
von Gerolds Sohn. 8%. 21S. Auch in Wiener Studien XXV 90—109. 610 
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Vollmer Fr., Bericht über den Stand der Arbeiten am Thesaurus linguae latinae. 
[Referat.] In VPS XLVII 16—17. 611 
Kretzer Maximilian, De Romanorum vocabulis pontificalibus. Halis Sax., Wischan 
& Wettengel. 8%. 815. Diss. 612 
Hey Oskar, Ein Kapitel aus der lateinischen Bedeutungsgeschichte. Bedeutungs- 
verschiebung durch sprachliche Faktoren. In AlL XIII 201—224. 613 


Brugmann Karl, Altitalisches. 1. Lat. tum quom osk. pon, lat. im em. 2. Osk.- 
umbr. an- “un-? und an- ‘in-’. 3. Die oskischen ¢-Verba. 4. Pälignisch ecuf. 
5. Oskisch en eztuas. 6. Oskisch verehias und Verehasiut. In IF XV 69—86. 614 

Tambroni Filippo, Questioncelle falische: I. Cauz, tertinet, posticnu. 2. Sorex, 


sorax. In Sgi III 217—224. 615 
Lejay Paul, Lexicographie latine. I. Ab normis, non abnormis. Il. Patriae. 
III. Protinus, non protenus. IV. Qvassa nvce. In Mélanges Boissier 
345—454. 616 


S. WkP XXI 374—376 (P.). 
Sommer Ferdinand, Lateinische Miscellen. 1. me als Dat. Sg. 2. Zu guartus. 


3. fünus. 4. sölus. In IF XIV 233—235. 617 
Vetter E., Kleine Beiträge zur lateinischen Wortforschung. Wien, 8°. 135. 
Progr. 618 


Fregni Giuseppe, Della corte o del castello di Canedolo in Solara, in finibus 
solariensis cui vocabulum erat Canetulum, al tempo dei re longobardi: studi 
storici et filologici. Modena, tip. degli Operai. 89. 70S. con tavola. L. 1.50. 619 

Küspert Oskar, Ueber Bedeutung und Gebrauch des Wortes ,, caput‘ im älteren 
Latein. Eine lexikalisch-semasiologische Untersuchung. Hof, Mintzel. 8% 51S. 


Progr. 620 
S. BBW XXIV 1514—1516 (7. Z. Schmale). 
Thomas Antoine, La formule citra mortem. In AdM XV 372—373. 621 
Bréal Michel, Le latin ¿nterest. In MSL XH 73—75. 622 
Stolz Fr., Zur griechischen und zur lateinischen Sprachgeschichte. 2. Zac. In 
IF XIV 20—24. 623 
Breal Michel, Parricida. In MSL XII 75—76. 624 


Chatton Ed., Interprétation du mot guarterium (quartier) employé au moyen 
áge, en Lorraine, pour désigner une terre d’une certaine étendue et d’une certaine 
condition. In Bulletin mensuel de la Société d’archéologique lorraine et du 


Musée historique lorrain III 149—158. 625 
Delaunay D., Le terme sententia dans la langue technique du droit public à 
Rome. In Mélanges Boissier S. 161—164. 626 
Pottier E., Sinister. Paris, Fontemoing. 8°. 9S. Auch in Melanges Boissier 
S. 405—413. 627 
Lejay Paul, Le locatif terrae. In MSL XII 85—89. 628 


Horbach A., Die begriffliche Entwicklung des lateinischen Zrans und ultra auf 

romanischem speciell auf französischem Sprachgebiete. Leipzig. 8% 198S. 629 
Fay Edwin W., Latin Etymologies. In AJ XXVI 62—74. 630 
Regnaud Paul, Etymologies latines. In RdL XXXVI 69. 631 


C. Romanische Philologie. 
I. Bibliographie. 

Vollmöller Karl, Bibliographie der ,,Romanischen Forschungen“, zugleich 
sechstes Verzeichnis der für den „Kritischen Jahresbericht über die Fortschritte 
der Romanischen Philologie‘ eingelieferten Rezensionsexemplare (Fortsetzung 
von RF XIII S. 320ff.). In RF XIV, 2, 33— 126. 632 

— Verzeichnis der im Romanischen Jahresbericht citierten Zeitschriften, Sammel- 
werke u.s. w. mit den dafür gebrauchten Abkürzungen. In RF XIV, 2, 127 
—146, 633 

— Neues zur Geschichte des Romanischen Jahresberichtes. Plan des Romanischen 
Jahresberichtes. In RF XIV, 2, 147—163. 634 
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Kritischer Jahresbericht über die Fortschritte der Romanischen Philologie. 
Unter Mitwirkung von über hundert Fachgenossen herausgegeben von Karl 
Vollmöller. Mitredigiert von G. Baist, Otto E. A. Dickmann, R. Mahrenholtz, 
V. Rossi, C. Salvioni. V. Band. 1897. 1898. 3. 4. Heft. Erlangen, Fr. Junge. 
8% S.I 337—434, H 1—476, III 1—91, IV 1—60, Register S. 1—40. 635 

S. WkP XX 1234—1236 (4. Ziemer). 

[Romanische] Bibliographie 1900. Halle, M, Niemeyer. 8% VII, 198 S. 
M.6. Zeitschrift für romanische Philologie. Hrsg. von Gustav Gröber. 1901. 
Supplementheft XXV (XXV. Bd. 5. Heft). 636 

Catalogue général des livres imprimés de la Bibliothéque nationale. (Auteurs.) 
T.13—16: Blaquart — Bouchy. 1263, 1196, 1236 col. Paris, Impr. nationale. 
Si Z COL. 637 

Scano Mario, Catalogo illustrato dei libri preziosi, rari, ricercati e curiosi, degli 
Aldini e dei Giuntini, stampati dopo l’ anno millecinquecento esistenti nella r. 
biblioteca universitaria di Cagliari, Cagliari, tip. lit. commerciale. 8°. 170S. 638 

Soden von, Bericht über die in der Kubbet in Damascus gefundenen Hand- 
schriftenfragmente, In Sitzungsberichte der K. Preussischen Akademie der 


Wissenschaften 1903, II, 825—830. 639 
Omont Henri, Listes des recueils de fac-similés et des reproductions de manuscrits 
conservés à la bibliothèque nationale. In RBi XIII 111—178. 640 


— Catalogue des manuscrits de la bibliothéque de sir Thomas Pillipps récemment 
acquis pour la Bibliothéque nationale. Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley- 
Gouverneur. Paris. 8% 69S. Auch in BEC LXIV 490—553. 641 

S. RDi XIII 189—206. 
Catalogue des manuscrits et imprimés de la bibliothèque d’Epernay. T. 4: 


Manuscrits (supplément). Epernay, impr. Villers. 8% 319 S. 642 
Catalogue des manuscrits et Questionnaire; par G. Hérelle, Vitry-le-Frangois, 


impr. Tavernier. Bayonne. 8%, 91S. 643 


Schultz Alwin, Romanische Kulturgeschichte. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] 


In JRP V,III 50—55. 644 
— Romanische Kunstgeschichte, 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, 
III 55—59. 645 
Le XVIe Siecle 4 travers les journaux, les revues et les catalogues [par le Liseur]. 


In RR IV 55—56, 122—126, 178—184, 252—257, 316—317. 646 


Vaganay Hugues, Le sonnet en Italie et en France au XVIe siècle. Essai de 
bibliographie comparée. Mâcon, impr. Protat frères. 8% XVI, 407 S. Biblio- 
thèque des Facultés catholiques de Lyon fascicule 1. 2. 647 

S. Ber XXV 167—169 (Julien Luchatre); Rer N.S. LVI 380 (Charles 
Dejob); Revue universitaire XII, 2, 414—415. 


2. Encyklopädie und Geschichte, 


Morf Heinrich, Aus Dichtung und Sprache der Romanen. Vorträge und Skizzen. 
Strassburg, Trúbner. 8% XI, 540S, M.6. [Inhalt: Vom Rolandslied zum 
Orlando furioso. Karls Pilgerfahrt. Die sieben Infanten von Lara. Aus der 
Geschichte des französischen Dramas. Spielmannsgeschichten. Die Bibliothek 
Petrarcas. Molière, Bouhours. Drei Vorposten der französischen Aufklärung: 
St. Evremond, Bayle, Fontenelle. Die Cäsartragödien Voltaires und Shakesperes. 
Voltaire und Bossuet als Universalhistoriker. Zwei sonderbare Heilige. Denis 
Diderot. Wie Voltaire Rousseau’s Feind geworden ist. Der Verfasser von 
Paul et Virgine. Madame de Staél. Ein Sprachenstreit in der rätischen Schweiz. 
Frederi Mistral, der Dichter der Miréio. Zum Gedächtnis: I. Ludwig Tobler. 
II. Jacob Bächthold. III. Gaston Paris.] 648 

S. LC LV 137—138 (AV... 

Sitzungen der Berliner Gesellschaft fiir das Studium der neueren Sprachen 

(vom 17. Dezember 1901 bis 25. November 1902). In AnS CX 125—143. 
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[Für romanische Philologie kommen in Betracht die Berichte von: Tobler 
über die Etymologie und Bedeutung des Wortes maguereau; Risop über die 
Lautgestaltung von ordonner und über die Herkunft der auf dem Grabe 
Alexanders des Grossen zu lesenden Inschrift Zez gist en petite biere Cil a qui 
toz li mons briés tere; Röttgers über die Verbindung zweier Substantiva 
durch de; Pochhammer über Dante: Der erste Gesang der Divina Commedia; 
Schultz-Gora über den Namen Boieldieu; Lamprecht über Duruy, Votes 
et souvenirs; Tobler über die Vorrede der neuen Dante-Ausgabe von Vandelli; 
Schultz-Gora über ein gegen den Hohenstaufen Friedrich II gerichtetes 
Sirventes; Förster über Neue Erscheinungen der spanischen Literatur; Tobler 
über vier neuentdeckte Lieder des Troubadours Cercamon; Risop über den 
Konj. Praes. 7’asse bei George Sand; Münch über Sprache und Religion; 
Kuttner über die korsischen Quellen von Chamisso und Mérimée; Selge über 
A. de Musset als Dichter; Cornicelius über Claude Tilliers Gedichte.] 649 


Gundlach A., Allgemeine Methodik des neusprachlichen Unterrichts. 1897. 1898. 


[Litteraturbericht.] In JRP V, IV 1—3. 650 
Thiergen Oskar, Methodik des neuphilologischen Unterrichts. Leipzig, B.G. 
Teubner. 8° VII, 183 S. mit 5 Abbildungen. M. 3.60. 651 
S. ES XXXIII 171—173 (Henry Cullimore); NF XII 333—334 (E. 
Wasserzieher). 
Schweitzer Ch., Méthodologie des langues vivantes. Notes prises aux conférenees 
faites à la Sorbonne. Paris, Colin. 89. 32S. 652 


Holmes D.T., The Teaching of Modern Languages in Schools and Colleges. 
Adapted from the French of Horner. London, A. Gardner. 8% 96S. 653 
Alaux Th., Folleto explicativo de los cuadros auxiliares Delmas para la ensefianza 
practica de las lenguas vivas por el método directo y la estampa. Bordeaux, 
Delmas. 8% 110S. Cuadros auxiliares Delmas en seis lenguas (inglés, alemán, 
italiano, español, francés). 654 
Seeger Alois, Der Bildungswert der modernen Sprachen und die Berechtigungs- 
frage der Realschule. Wien, A. Hólder. 8% VI, 78S. M. 1.40. 655 
Schuchardt Hugo, Zur Methodik der Wortgeschichte. In ZrP XXVII 609 
—615. 656 
Scheibert L., Wie liesse sich eine moderne Sprache in Ubereinstimmung mit 
den psychologischen Vorgängen im Geistesleben behandeln? In NC XVI 3—6, 


34—37. 657 
Lecoq J., L’Enseignement vivant des langues vivantes, Paris, Edouard Cornély. 
8% 105 S. fr. 1.50. 658 


S. Relv XX 264—265 (G. Camerlynck). 


Brunhes Jean, Allemands et Romans en Suisse, d’aprés de récents travaux, In 
Annales de Géographie 1903 S. 72—77. 659 
Rouard de Card E., La France et les autres nations Jatines en Afrique. Paris, 
Pedone. 8°. 1815, et 5 cartes. Bibliothèque internationale et diplomatique 
XXXIX. 660 
Jireéek Constantin, Die Romanen in den Städten Dalmatiens während des Mittel- 
alters, I. 2. u. 3. (Schluss-)Thl. Wien, C. Gerold’s Sohn. 4°. 104, 80 u. 78 S. 
M.13. Auch in Denkschriften der k. Akad. der Wiss, Philos.-hist. Klasse 48. Bd. 
3. Abhdlg. 1901, 49. Bd. 1. u. 2. Abhdlg. 661 


3. Zeitschriften und Sammelwerke. 


Archiv für das Studium der neueren Sprachen und Litteraturen. Begründet von 
Ludwig Herrig. Herausgegeben von Alois Brandl und Adolf Tobler. 
LVII. Jahrgang, CX. Band, der neuen Serie X. Band. Mit Register zu Band CI 
—CX. Herausgegeben von Alois Brandl und Heinrich Morf. LVII. Jahrgang, 
CXI. Band, der neuen Serie XI. Band. Braunschweig, George Westermann. 
8% VI, 488, 28S. u. VIII, 480 S. 662 


ZEITSCHRIFTEN UND SAMMELWERKE, 37 


Münchener Beiträge zur romanischen und englischen Philologie. Heraus- 
gegeben von H.Breymann und J.Schick. XXVI. Das politische und 
religiöse Tendenzdrama des 16. Jahrhunderts in Frankreich von Fritz Holl. 
XXVIII. Guillaume Bude’s De l'institution du prince. Ein Beitrag zur Ge- 
schichte der Renaissancebewegung in Frankreich von Milosch Triwunatz. 
Erlangen und Leipzig, A.Deichert Nachf. (Georg Böhme). 8% XXVI, 219 


URN, FOS. 663 
Bullettino della Societá filologica romana. Num,4.5. Roma, presso la Societa. 
80 OST 664 


Neuphilologisches Centralblatt. Organ der Vereine für neuere Sprachen in 
Deutschland. Herausgegeben von W.Kasten. XVI. Jahrgang. Hannover, 
Carle Meyer (Gustav Brior).1 SU VIET 38238. 665 

Romanische Forschungen. Organ für romanische Sprachen und Mittellatein 
herausgegeben von Karl Vollmöller. XIV. Band. 1.2, Abteilung. XV. Band. 
Hei. san) L Band. Het Erlangen, wur Tunge MM. 640% U. 41T, 320, 
3201055: 666 

S. Ro XXXIX 138—141 (MZ. Roques). 

Literaturblatt fiir germanische und romanische Philologie. Herausgegeben von 
Otto Behaghel und Fritz Neumann. Verantwortlicher Redakteur: Fritz 
Neumann, XXIV. Jahrgang 1903. Leipzig, O.R.Reisland. 4% XXVI, 
432 5. 667 

Miscellanea di letteratura del medio evo, Societa filologica romana, Miscellanea 
di letteratura del medio evo. II. Il cantare di Fiorio e Biancofiore ... Roma, 
presso la Società. 80 448. 668 

S. Ro XXXIII 125—128 (P. M). 

Modern Language Notes. A. Marshall Elliott managing editor, James W. 

Bright, Hermann Collitz associate editors. Volume XVIII, 1903. Baltimore, 


the editors. 3°. TV, IV 26815 669 
The Modern Language Quarterly edited by H. Walter W. Greg. Vol. VI, 
1903. London, David Nutt. 8% XVIII, 179 $. 670 


Modern Philology. A quarterly Journal devoted to research in Modern Lan- 
guages and Literature. Vol.I. Chicago, the University of Chicago press. 
Leipzig, Harrassowitz. London, Luzac & Co. 8% 3445. 671 

S. Ntf 3.R. XII 91—94 (Otto Fespersen); NPR 1904, 22—23, 619—620; 
DL XXIV 3010—3014 (Alois Brandl), 

Proceedings of the Eighth Annual Meeting of the Central Division of the 
Modern Language Association of America, held in Chicago, January I, 2 and 
3, 1903. In PMLA XVIII, Appendix II, XCIX—CX. 672 

Proceedings of the Twentieth Annual Meeting of the Modern Language As- 
sociation of America, held at the Johns Hopkins University, Baltimore, Md., 
December 29, 30, 31, 1902. In PMLA XVIII, Appendix I,I—XCVII 673 


Publications of the Modern Language Association of America. Edited by 
Charles H.Grandgent. Vol. XVIII. New Series, Vol. XI. Dedicated to 
James W. Bright. Baltimore, published quarterly by the association, printed 
by John Murphy company. 8%. VI, 577S. Appendix I. II. CXS. 674 

S. ZrP XXVIII 127—128 (D. Behrens); Ro XXXIV 147—151 (P. dM). 


Revue des langues romanes. Tome XLVI (Ve Serie Tome VI). Paris, A. Pedone. 
80, 608 S. 675 
S. ZrP XXVIII 632—634 (Schultz- Gora). 


Romania. Recueil trimestriel consacré à l’étude des langues et des litteratures 
romanes publié par Paul Meyer et Gaston Paris. 32° Année. 1903. Paris, 
Émile Bouillon. 89. II, 644 S. 676 

S. ZrP XXVIII 257—265, 635—639 (Gustav Grover und W. Meyer-Lübke). 


Die Neueren Sprachen. Zeitschrift für den neusprachlichen Unterricht. [Zu- 
gleich Fortsetzung der Phonetischen Studien.) In Verbindung mit Franz 
Dörr und Adolf Rambeau herausgegeben von Wilhelm Vietor. Band X, 
Heft 9. 10. S.513—640. Band XI, Heft 1—8. S.X,I—512, (Phon. Stud. 
Bd. XVI, N.F. Bd. X u. Bd. XVII, N.F. Bd. XI.) Marburg, N.G. Elwert. 
8°, 677 
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Studj di Filologia romanza pubblicati da E. Monaci e C. de Lollis. Fasc. 26 

(vol. IX, fasc. 3). Torino, Ermano Loescher. S.469—734. [Erscheint nicht 

weiter.] 678 
S. ZrP XXIX 383—384 (Paolo Savj-Lopez); Asl 4. S. I 182—183. 

Studj romanzi. Società filologica romana. Studj romanzi editi a cura di 
E.Monaci. I. Roma, presso la Società. 8% 1365, 679 

S. Ro XXXIII 134—135 (2. M.). 

Romanische Studien herausgegeben von E.Ebering. Heft V: Wilhelm 
Tavernier, Zur Vorgeschichte des Rolandsliedes. Berlin, E. Ebering. 80, 
230 $. 680 

Verhandlungen des 10. allgemeinen deutschen Neuphilologentages vom 20. bis 
23. V. 1902 zu Breslau. Hrsg. vom Vorstande des deutschen Neuphilologen- 


Verbandes. Hannover, C. Meyer. 8° IV, 172S. M.2.20. 681 
Zeitschrift für Romanische Philologie herausgegeben von Gustav Grôber. 1903. 
XXVII. Band. Halle, Max Niemeyer. VI, 7705. 682 


Gesellschaft für romanische Literatur. Band I: Hervis von Metz hrsg. von 
E.Stengel, I. 8% XI, 4798. Band 2: La Leyenda del Abad Don Juan 
de Montemayor publ, por Ramón Menéndez Pidal. 8% LXXII, 17, 63S. 
Band 3: I Trovatori minori di Genova per Giulio Bertoni. 8%. XXXIV, 
89 S. Dresden, gedruckt fiir die Gesellschaft fur romanische Literatur. Vertreter 


für den Buchhandel: Max Niemeyer, Halle a.S. 683 
Vollmöller Karl, Zweites Mitglieder - Verzeichnis der Gesellschaft für Romanische 
Litteratur (104). In RF XIV, 2, 164—165. 684 


4. Litteraturgeschichte. 


Borinski Karl, Litteraturwissenschaft und Poetik 1895—98 [Litteraturbericht]. 
In JRP V, II 1—30. 685 


Bernays Michael, Schriften zur Kritik und Litteraturgeschichte. Neue wohlfeile 
[Titel-]Ausg. in 4 Bdn. 3.Bd. Aus dem Nachlass hrsg. von Georg Witkowski. 
Berlin, ‚B. Behr’s Verlag [1899]. 8% XV, 354 S. m. Bildnis. M. 3. 686 


Arullani Vittorio Amedeo, Pei regni dell’ arte e della critica: nuovi saggi. 
Torino-Roma, Roux e Viarengo. 8° 2395. L.2.50. — I. Pensieri d’ arte 
e di letteratura. 2. Il dolore in Dante e nel Petrarca. 3. Le rime del Boccaccio. 
4. Il dolore in Torquato Tasso. 5. Il Leopardi e la scienza contemporanea. 
6. Secentismi di Victor Hugo. 7. Spigolature manzoniane. 8. Leconte De Lisle 
e la sua teorica d’ arte. 9. Iside di G. Prati. 10. Scadimento e risveglio ar- 
tistico in Italia. 687 
S. Gsli XLII 249—253 (Em. B.). 


Mastri Pietro, Su per l’ erta: note critiche di letteratura contemporanea. Bologna, 
Zanichelli. 8% VIII, 385 S. L.4. — I. A guisa di proemio. I. Critica e 


critici. 2. Per la letteratura. — II. Poesia. I. Le Terze Odi barbare di Giosuè 
Carducci. 2. Scienza, natura. filosofia in versi. 3. Fra noti e ignoti. 4. Pam- 
phlets catanesi. 5. Giovani poeti fiorentini. — III Romanzi e novelle. 1. Un 


vecchio romanzo dello Zola. 2. Emilio Zola nel Dottor Pascal. 3. Piccola 
rassegna. 4. Il capolavoro di Edmondo De Amicis. 5. In morte di Alfonso 
Daudet. — IV. La malerba dialettale. — V. A proposito di poesia della 
natura. 688 
Galletti Alfredo, Studi di letterature straniere (D. Gabriele Rossetti e la poesia 
preraffaellita; G. Leopardi ed A. De Vigny; C. Leconte de Lisle). Verona, 
fratelli Drucker. 8°, VIII, 215S. L.3. 689 
S. Gsli XLII 249—253 (Em. B.); Rbli XII 172—173 (M. Pelaez). 
Masi Ernesto, Donne di storia e di romanzo. Bologna, Zanichelli, 89. 401 S. 690 
S, Gsli XLII 451; Rbli XI 245 (A. d’ Ancona). 
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Palazzi Giuseppe, Studi di pedagogia storica e teoretica. Rimini, R. Capelli. 
8°. 1538. L.2. — 1. Il sentimento della natura nelle opere del Rousseau e 
particolarmente nell’ Emilio. 2. L’ educazione della donna secondo le idee del 
Fénelon e del Rousseau. 3. Le idee pedagogiche di Gaetano Filangeri. 
4. L’ educazione e I’ istruzione per Gr. Domenico Romagnosi. 69I 


Jordan Leo, Skizzen aus der Kultur- und Literaturgeschichte romanischer Lander 
im Mittelalter. J. Ritterliche Frauenliebe. II. Die Koche im Volksepos. In 


AZ Beilage No. 63, S.500—502; No. 194, S. 395—397. 692 
Kaluza Max, Romanische Einflüsse auf die englische Litteratur des Mittelalters. 
1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 417—423. 693 
Stiefel Arthur Ludwig, Zu den Quellen Heinrich Kaufringers, In ZIP XXXV, 


4. 694 
Catalano Michele, La venuta dei Normanni in Sicilia nella poesia e nella Fire 
Catania, Monaco e Mollica. 8° 104 S. 695 
S. Rbli XI 298; Reli VIII, 9—12 (N. Vaccalluzzo); Gsli XLIII 438—439; 
ZrP XXVIII 751 (Ph. Aug. Becker). 
Hermant Paul, Quelques notes sur la morale des contes. In Rdtp XVIII 
169—192. 696 
Paris Gaston, Légendes du moyen âge. Roncevaux; le Paradis de la reine 
Sibylle; la Légende du Tannhäuser; lé Juif-Errant; le Lai de l’oiselet. Paris, 
Hachette et Ce. SIE IV 207082 17.23.60, 697 
DIRA 208711 AIR 10037 LL S148 15; BMB VIII 75—76 (A. EN 
LONLEW 1313 (M FM). 
Pillet A., Ueber den gegenwärtigen Stand der Fableaux-Forschung. In NC XVII 
98—105. 698 
S. Ro XXXII 638—639 (7. Bédier). 


Driesen Otto, Der Ursprung des Harlekin. Chemnitz, H. Wilisch. 8° 325. 
Diss. Strassburg. (Erscheint vollständig als: Forschungen zur neueren Literatur- 
geschichte, Bd. 25 und als Buch.) 699 

Baroni J., Gli almanachi attraverso i secoli. In Emporium XVII, 97. 700 


Bianchi. G.Rigutini, Elogio di Brunone Bianchi. In Atti della R. Acca- 
demia della Crusca, seduta del 22 dicembre 1901, pp.15—44; auch in Rassegna 
Nazionale 16 genn, 1902, 260—275. 701 

Bédier. A.G. van Hamel, Joseph Bedier. In Gids Dezember. 702 

Boissier. Mélanges Boissier. Recueil de mémoires concernant la littérature et 
les antiquités romaines, dedie 4 Gaston Boissier, a l’occasion de son quatre- 
vingtième anniversaire, Paris, Fontemoing. 8° IV, 468 S. avec I portrait, 
pointe-séche de Gusman, 4 planches hors texte et plusieurs illustrations. fr.20. 703 

S. JAS N.S. II 56 (E. Ch.); Revue universitaire XIII, 1, 332—335 (H. de 
la Ville de Mirmont). 

Bonghi. Alessandro d’ Ancona, Lettere inedite di R. Bonghi, G. Capponi ecc. 
Pisa, tip. Mariotti. 8°. 704 

So Gol ALITT 164. 

Bovio. F.Bernardini, Giovanni Bovio. Napoli, Melfi e Joele. 89, 32S. 705 

Carli. F. Pasini, Per una citazione di Gian Rinaldo Carli. In Pagine 
istriane. 706 

Chevalier. Le Chanoine Ulysse Chevalier, son ceuvre scientifique, sa bio- 
bibliographie. Souvenir de ses amis à l’occasion de Pachévement du Répertoire 
des sources historiques du Moyen Age. Paris, A. Picard. 8°. fr.20. 707 

Delfico. R.Persiani, Melchiorre Delfico. In Rivista abruzzese XVIII, 6. 708 

— A.Tripepi, Melchiorre Delfico e G.M. Giovane. In Rivista abruzzese 
AIX,2, È 799 

Faguet. M. Wilmotte, Emile Faguet, als tooneel-criticus. In Gids De- 
zember. 710 
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Graf. Miscellanea di studi critici edita in onore di Arturo Graf. Bergamo, 
Istituto italiano d’ arti grafiche. 4°. 8505. con ritratto e facsimile. 711 
S° Gsli XLII 432—439 (Renier); AdB 4. S. XXVI, Bull. ital. IV 157—166 
(E. Bouvy, H. Hauvette); Rbli XI 260—267 (L. Ferrari); BSD N.S. X 
323—329 (Paolo Sav¡-Lopez); Ro XXXIII 119—125 (Cesare de Lollis); 
DL XXIV 2870—2881 (Arturo Farinelli). 
— Vittorio Rossi, Le onoranze ad Arturo Graf, In Fanfulla della Domenica 
Di 712 
Lemaitre. E.Sansot-Orland, Jules Lemaitre. Biographie précédée d’un 
portrait-frontispice, illustrée de divers portraits, de dessins et d’un autographe, 
suivie d’opinions, de documents et d'une bibliographie. Ornements typo- 
graphiques d’Orazi. Paris, Sansot et Ce. 8° 365. 713 
Menger. F. de Haan, Louis Emil Menger (June 29th, 1871 — August 4th, 1903). 
In MLN XVIII 225—226. 714 
Nettement. Th.Delmont, Alfred Nettement, journaliste, critique, historien. 
Paris, Sueur-Charruey. 8°. 36S. Auch in Revue de Lille. 715 
— G.d’Orgeval-Dubouchet, Alfred Nettement; par Edmond Bire. Vannes, 
impr. Lafoye freres 1902. 8° 155, Auch in Revue de Bretagne, de Vendée 


et d’Anjou. 716 
Ozanam. Filippo Meda, Federigo Ozanam, In Dessen Nella storia e nella 

vita saggi ... 5. Firenze, libr. fiorentina. 8°. 717 
Paris. Gaston Paris. In Rdp XVII 155. 718 
— — In Revue universelle 1 avril. 719 
— — Necrologe. In Bdb 177—178. 720 
— Necrologia. In Rbli XI 132. 721 
— Obséques de Gaston Paris. In Le Temps 13 mars. 722 
— La mort de Gaston Paris: Discours de Paul Meyer, de A. Thomas, de 

Morel-Fatio, de L.Havet. In Ro XXXII 334—341. 723 


— Funérailles de Gaston Paris. Discours de F. Brunetiére, de Georges Perrot, 
de Levasseur, de Paul Meyer, de G.Monod. In Bhp 80—-105. 724 
— La bibliothèque de Gaston Paris. In Bdb 225. 725 
— Alessandro d’ Ancona, Gaston Paris. In Rendiconti della Reale Accademia 
dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche e filologiche Series V, vol. XII 
128—136. 726 
— — Gaston Paris. In Giornale d’ Italia 16 marzo. 727 
— — Commemorazione del Socio straniero Gaston Paris. In Rendiconti della 
reale accademia dei Lincei: classe di scienze morali, storiche e filologiche Serie V, 


vol. XII 128— 136. 728 
— H. d’Arbois de.Jubainville, Mort de Gaston Paris. In Re XXIV 
208 —2009. 729 
— Michel Arnauld, Gaston Paris. In Revue blanche 15 mars. 730 


— Graziadio Ascoli, Cenno necrologico di Gastone Paris. In Reale Istituto 
lombardo di scienze e lettere, rendiconti Serie II vol. XXXVI 351—352. 731 
— Jenkins T. Atkinson, Gaston Paris, the scholar and the man, In The Uni- 
versity Record of the University of Chicago VIII 186—194. 732 
— E.G. W. B., Gaston Paris. In The Modern Language Quarterly VI 55—56. 733 
— Joseph Bédier, Hommage à Gaston Paris. Legons d’ouverture au cours de 
langue et de littérature francaise du moyen 4ge au collége de France. Paris, 


Champion. 8% 58 S. 734 
— Frangois Béthune, Gaston Paris (1839—1903). In BMB VII 217—220. 735 
— Gaston Boissier, Gaston Paris. In JdS N.S. I 189—192. 736 
— Michel Bréal, Gaston Paris. In RP X, 2, 291—298. 737 
— Vincenzo Crescini, Gastone Paris, In AIV LXII 641—652. 738 
— Albert Dauzat et Ch. Guerlin de Guer, Gaston Paris, In Revue des 

Parlers populaires II 33—36. 739 
— Ov. Densusianu, Gaston Paris. Bukarest. 80, 28S. 740 

S. LC LIV 682 (G. W.). 
— Hartwig Derenbourg, Gaston Paris, In BAH XLII 356—360. 741 


— Gaston Deschamps, Gaston Paris. In Le Temps 7 mars. 742 
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Paris. Max Fuchs, Gaston Paris +. In Ztschr. des Vereins f. Volkskunde in 
Berlin XIII 227—229. 743 
— Oscar Grojean, Gaston Paris. In Revue de Belgique 2, Série XXXVII 


294— 306. 744 
— H.M., Société amicale de Gaston Paris, In AnS CXI 186—187, 745 
— A.G. van Hamel, Gaston Paris. In Museum X 273—283. 746 
— — Gaston Paris. In Gids April. 747 


— Havet, Hommage à Gaston Paris. [Association générale des étudiants de 
Paris: Allocution de L.Havet; Lettre de Sully-Prudhomme; Conférence de 


M. Roques.] 14 mai 1903. 8%. 60S. 748 
— Clément Huart, La mort de Gaston Paris. In Bulletin de la Société de 
Linguistique de Paris XII S. CI. 749 


— Alfred Jeanroy, La mort de Gaston Paris. In AdM XV 257—258. 750 
— Leo Jordan, Gaston Paris. I. Sein Werk. II. Bedeutung und Eigenart. 
III. Der Kritiker. In AZ Beilage No.86, S. 105—108; No. 87, S. 117—120; 


No. 88, S. 122—124. USE 
— Koschwitz, Gaston Paris und Ernest Legouvé +. In Zeitschrift für fran- 
zösichen und englischen Unterricht II 186—188. 752 
— A.L., Gaston Paris (Ses articles sur Rabelais). In Rér I 84—87. 753 
— H.L., [Gaston Paris] Paris letter. In Ac LXIV 254—255. 754 
— Frédéric Loliée, Gaston Paris. In Rp! 4. Série XIX 331—335. 755 


— Wilhelm Meyer-Liibke, Gaston Paris +. In Neue Freie Presse 22. Marz. 756 
— M.J.Minckwitz, Ein Erinnerungsblatt für Gaston Paris. In AZ Beilage 


No. 66, S. 526—527. 757 
— Ernesto Monaci, Gaston Paris. In NA CLXXXVII 345—352. 758 
— Gabriel Monod, Gaston Paris. Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur. 

8% 14 S. Auch in Rh LXXXII 63—74. 759 
— H.Morf, Gaston Paris (9. August 1839 — 5. Márz 1903). In Frankfurter 

Zeitung II. u. 12. Marz, 1. Morgenblatt. Siehe auch No. 648. 760 
— Novati, Gaston Paris. In Emporium XVIII, 103. 761 
— Kristoffer Nyrop, Gaston Paris. In Nordisk Tidskrift 251--273. 762 


— Francesco d’Ovidio, Gaston Paris, In Fanfulla della Domenica, 15 marzo. 763 
— Jean Psichari, Gaston Paris: souvenirs d’un éléve et d’un ami. In La 


Grande Revue avril, S. 193—207. 764 
— W.R., Gaston Paris, In Ath 1903, I 339. 765 
— Pio Rajna, Gaston Paris. In Atti della R, Accademia della Crusca. 766 
— — Gaston Paris. In Atene e Roma VI, 51. 76 
— — Gaston Paris et la Société des anciens textes frangais. Nota. In BSfr Num.V, 

21—24. 768 
— — Gaston Paris. In Marzocco 15 marzo, 769 
— [Rodolfo] R[enier], Gaston Paris + In Gsli XLI 475—477. 770 
— Salverda de Grave, G. Paris. In Nederl. Spectator 15. 771 


— Edward Schröder, Gaston Paris. In Nachrichten von der Konigl. Gesellschaft 
der Wissenschaften zu Göttingen. Geschäftliche Mittheilungen, S.91—98. 772 


— Pfaul] S[ebillot], Gaston Paris. In Rdtp XVIII 164, 228. 773 
— Werner Söderhjelm, Gaston Paris. In memoriam. In Neuphilologische 
Mitteilungen XV 1—3. 774 

— E.Stengel, Gaston Paris. In N XX 395—397. 275 
— M.Wilmotte, Gaston Paris. In RipB XLVI 73—86. 776 

- Petrocchi. Aurelio Gotti, I due lessicografi italiani Policarpo Petrocchi e 
Giuseppe Rigutini, In NA CXC 674—686. 777 
Rigutini. Aurelio Gotti, Giuseppe Rigutini. Siehe No. 777. 778 


Thomas. Ch.G., M. Antoine Thomas. In Revue des Parlers populaires 11 65. 779 
Tomitano. Luigi de Benedictis, Della vita e delle opere di Bernardino 


Tomitano: studio. Padova, stab. tip. P. Prosperini. 8% 1238. L.2. 780 
S. Rsi XX 480—483 (Gino Luzzatto); Rbli XI 298—399; Gsli XLIII 
444—445. 

Valgulio. Andrea Valentini, Carlo Valgulio letterato bresciano del XV secolo. 

Brescia, tip. A. Luzzago. 8%. 285. 781 


S, Asl 4.5. I 125—133 (Agostino Zanelli). 
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Da Villafranca. Domenico Montini, Rinaldo da Villafranca e la sua famiglia. 
Mantova, tip. della Gazzetta di L. Rossi. 8%. 59S. 782 


5. Volkskunde. 
Zanazzo G., Novelle popolari romanesche. In Atpt XXII, 1. 783 


6. Grammatik und Lexikographie. 


Morel C., La philologie romane. In Rdcc XII, 8. 784 

Pogodin A., Sprachliche Wechselbeziebungen zwischen Romanen und Slaven. 
1890—98. [Litteraturbericht.] In JRP V, I 411—429. 785 

Pieri Silvio, La vocal tonica alterata da una consonante labiale. In ZrP XXVII 
579—593- 786 

Collin Karl, Zur Geschichte der Nomina actionis im Romanischen, In AIL XIII 
453—473. 787 

Hultenberg H., Le renforcement du sens des adiectifs et des adverbes dans les 
langues romanes. Upsala. Thèse, 788 

Richter Elise, Zur GI der romanischen Wortstellung aus der ieh 
Halle, M. Niemeyer. 89. X, dui S. M.4.40. 


789 
S. Rer N.S. LVIII 520—522 (A. Feanroy); AnS CXII 453 (Adolf Zauner); 
NPR 1904, 399—404 (2. Röttgers); MLN XIX 136—140 (Douglas L. 
Buffum); LC LV 793—794 (-y-); Nuovo Ateneo Siciliano I, 1 (P. Savj-Lopez). 


Stengel E., Romanische Metrik. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, 
I 373—388. 799 


Holbrook Richard Thayer, Romanic lexicographical Miscellanies. In MLN XVIII 


42—45. 791 
Charencey H. de, Romanica. In Bulletin de la Société de Linguistique de Paris 
XII S, CXXI—CXXIIT, 792 


Gregorio Giacomo de, Nuovi contributi alla etimologia e lessicografia romanza 
con ispeziale riguardo ai dialetti siciliani. Con lessico delle voci romanze. In 


Sgi Ill 253—297. 793 
Meyer-Liibke Wilhelm, Die romanischen Personennamen in ihrer historischen 
Bedeutung. [Referat.] in VPS XLVII 41—43. 794 


Schlatter Th., St. Gallische romanische Ortsnamen und Verwandtes. Beiträge 
zur Ortsnamenkunde des Kantons St. Gallen. St. Gallen, Fehr. 8% XII, 92S. 
M. 1.40. 795 

Jodin A., Etude comparative sur les noms des couleurs. Paris, Chevalier-Maresq 
et Ce, "go, 235% rodi 796 

Zauner Adolf, Die romanischen Namen der Korperteile. In RF XIV, 1, 


33977330. 797 
Nigra Costantino, Nomi romanzi del collare degli animali da pascolo. In ZrP 
XXVII 129—136. 798 
Fay Edwin W., The word for nightingale in the romance languages. In MLN 
XVIII 195—196. 799 


Hesseling D.C., Les mots maritimes empruntés par le Grec aux langues romanes. 
Amsterdam, Johannes Müller. 8% 38 S. Auch in Verhandelingen der Koninklijke 
Akademie van Wetenschappen te Amsterdam. Afdeeling Letterkunde. Nieuwe 
Reeks. Deel V. No. 2. 800 

S. WkP XXI 266—267 (G. Wartenberg); Museum XI 53—54 (Hubert 
Pernot); AnS CXII 226—228 (Karl Dieterich); DL XXIV 2938. 

Hechtenberg Klara, Der Briefstiel im 17. Jahrhundert. Ein Beitrag zur Fremd- 

wörterfrage. Berlin, B. Behr. 8%. 48S. 801 
S. ZFS XXVI, 2, 201—202 (Wilhelm Horn); MLN XIX 55—57 (Starr 
W. Cutting); ZAP XXXVI 497—498 (Georg Steinhausen). 
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Remus Hans, Untersuchungen über den romanischen Wortschatz Chaucers. 
Halle a.d.5., E. Karras, 8° 38.5. Diss, Gottingen. (E. I°, der gesamién 


Arbeit erscheint vollst, als: Studien zur engl. Philol., Bd. 14.) 802 
Baist Gotfried, Bosco. Gercer. Moineau. In RF XV 317—320. 803 
Crescini Vincenzo, Ancora della voce garda. In Sr I 129—130. 804 
Gregorio Giacomo de, Sic. sard. surra, it. sp. cat. (malt.) sorra. In ZrP XXVII 

346 — 347. 805 
Horning A., Ital. Zigio, frz. bis, bise. In ZrP XXVII 347—349. 806 


Hürlimann Clara, Die Entwicklung des lateinischen aqua in den romanischen 
Sprachen, im besondern in den französischen, franco-provenzalischen, italienischen 
und rätischen Dialekten. Zürich. 8°. 76S. Mit 9 Kartenbeilagen. Diss. 807 

S. LgrP XXIV 334—336 (W. Meyer-Lübke); Ro XXXIII 461—462 (P. M.); 
ZrP XXVIII 378—384 (£. Herzog). 


Langlois Ernest, Integrum > entre. In Ro XXXII 591—593. 808 
Nigra Costantino, Derivati da viviscere. In ZrP XXVII 345. 809 
— Tosc. gazéa, aprov. agassa (fr. agace), ‘pica’. (Mit einer Bildertafel.) In ZrP 

XXVII 137—141. 810 
— Riflessi di recentare, *recentiare. In ZrP XXVII 344—345. 811 
Schuchardt Hugo, Sapidus rom. savio u.s.w. (JRP V, 1, 130f.). In ZrP 

XXVII 621-623. 812 
— Lat. mex; lat, cisterna. In ZrP XXVII 105—110, 623—624. 813 
Pieri Silvio, Appunti etimologici. In Sr I, 33—56. 814 
— Il tipo morfologico di volandola. In ZrP XXVII 459—464. 815 


D. Die einzelnen romanischen Sprachen und Litteraturen. 


L LE ALIENISCH, 


1, Bibliographie. 
Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa. 1903. 
Firenze, società tipogr. fiorentina, 8%, 84%, 247 S. 816 
Bibliografia italiana, pubblicata dall’ Associazione tipografico-libraria italiana. 
Anno XXXVII, 1903. Milano, presso d’ Associazione annua Stati di Un. post. 
17.10. 817 
Avetta Adolfo, Secondo contributo di notizie bibliografiche per una bibliografia 
dei codici mss. della Biblioteca Nazionale (gia Universitaria) di Torino (Codici 
greci, latini, italiani, francesi, Aggiunte). In CB XX 209—221. [I in CB XVI 
168—175, 580—489. | 818 
Nitti di Vito F., Il tesoro di S. Nicola di Bari. In Napoli nobilissima XII, 4. 819 


Bertoni Giulio, La Biblioteca estense e la coltura ferrarese ai tempi del duca 
Ercole I (1471—1505). Torino, Loescher. 8°. XI, 309 S. 820 
S. Ro XXXII 351; RBi XIII 90—91 (Léon Dorez); Gsli XLI 208—216 
(Rodolfo Renier); Rsi XX 341—342 (Alfonso Professione); BSD N.S. X 
453; Roli XII 222—232 (Vittorio Rossi). 
[Podesta Bartolomeo], Guida alla mostra storica dell’ arte tipografica in Firenze, 
in occasione della VI riunione della societá bibliografica italiana, ottobre 1903. 


Prato, tip. Giachetti, figlio e C. 8° 58S. 821 
Faloci-Pulignani M., L’ arte tipografica in Foligno nel secolo XVI (Fort- 
setzung und Schluss), In Bibliofilia V aprile—novembre. 822 
Tordi Domenico, La stampa in Orvieto nei secoli XVI e XVII: appunti, 
Parte I. Perugia, Unione tipografica cooperativa. 8°, 84 S. 823 
Pitrè Giuseppe, I giornali e la pubblicità in Palermo nella seconda metà del 
secolo XVIII.. Palermo, tip. lo Statuto. 8%. 225. 824 


S. Rbli XI 199—200. 
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Nesi Emilia, Il diario della stamperia di Ripoli. Firenze, Bernardo Seeber. 8°, 


1278. 1.250. 825 
Picco F., Tipografi trinesi. In Il Piemonte I, 17. 826 
Bertarelli Achille, I! libri illustrati a Venezia nei secoli XVII e XVIII. In 

Rdb XIV 33—42. 827 


d’Essling, Le Premier Livre xylographique italien imprimé à Venise vers 1450. 
Paris, impr. de la Gazette des beaux-arts, 4°. 45S. et grav. Auch in Gazette 
des beaux Arts 3. Periode XXX 89—96, 243—255. 828 

S. FdS N.S. I 580 (L. D.). 


Ferrandina Alfonso, Censimento della stampa cattolica in Italia: note statistiche, 
storiche, critiche. Napoli, libr. della Croce. 8% 3605. L.2. 829 
Pagliani Attilio, Catalogo generale della libreria italiana dall’ anno 1847 a tutto 
il 1899. Vol.II., disp. 7—10, Milano, Associazione tipografica libraria. 8°, 


18, 830 
Bandini Gino, Rassegna di letteratura contemporanea. Romanzi e Novelle. In 
RI VI, 2, 1110—I115. 831 


2. Zeitschriften. 


Bulletin italien, paraissant tous les trois mois, Tome III, 1903. Bordeaux, 
Feret et fils. 8% 356 S. avec 2 planches. (Annales de la Faculté des Lettres 
de Bordeaux et des Universités du Midi. 4e Série commune aux Universités 
d'Aix, Bordeaux, Montpellier, Toulouse. XXVe Année.) 832 

Giornale storico della letteratura italiana diretto e redatto da Francesco Novati 
e Rodolfo Renier. Vol XLI, XLII u. Supplemento No. 6. Torino, Ermanno 
Loescher. 8°. 480, 488 u. 120S. 833 

S. ZrP XXVII 509—510, 633—638; XXVIII 266—272, 627—632, 748—750 
(Berthold Wiese); BSD N.S. X 342—345 (Mario Pelaez). 

Rassegna bibliografica della letteratura italiana. Direttori Alessandro "Ancona 

e Francesco Flamini. Anno XI, 1903. Pisa, Enrico Spoerri. 8% IV, 3285. 834 


3. Geschichte und Kulturgeschichte, 

L’Italie géographique, ethnologique, historique, politique, administrative, litté- 
raire, artistique, scientifique; par René Bazin, Charles Dejob, Frantz 
Despagnet, Leon Dorez, G.L. Duprat, etc. 2e édition. Paris, Larousse. 
89. 640 S. avec 270 gravures et 6 cartes. fr. 6. 835 

Baedeker Karl, Italien von den Alpen bis Neapel. Kurzes Reischandbuch. 
Mit 26 Karten, 29 Plänen und 15 Grundrissen. 5. Aufl. Leipzig, K. Baedeker. 


8% XL, 4045. M.8. 836 
— Mittel-Italien und Rom. Handbuch für Reisende, 13. Aufl. Leipzig, Karl 
Baedeker. 8% LXXX, 484 u. 19S. M.7.50. 837 


S. NPR 310—311. 
— Italie méridionale, Sicile, Sardaigne et excursions à Malte, Tunis et Corfu. 
Manuel du voyageur. 13. éd., revue et corrigée. Leipzig, K. Baedeker. 89. L, 
440 S. Avec 27 cartes et 26 plans. M. 6. 838 


Storia politica d’ Italia, scritta da una società di professori. Milano, Francesco 
Vallardi. 8°. Fasc.84—85: Giacinto Romano, Le dominazioni barbariche. 
Fasc. 90—91: A. Gori, Il risorgimento italiano (1849—1870). 839 

Reclus e Brunialti, L’ Italia nella natura, nella storia, negli abitanti, nell’ arte 
e nella vita presente. Voll. II., disp. 49—84. Milano, Società editrice libraria, 
89. S.I—560. 840 

Hartmann Ludwig Moritz, Geschichte Italiens im Mittelalter. II. Bd. 2. Hälfte, 
Die Loslösung Italiens vom Oriente. Gotha, F. A. Perthes. 8° IX, 387 S. 
M. 10. Allgemeine Staatengeschichte XXXII. 841 

S. NF XI 727—728 (Alfred Baldamus). 
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Gentile Giovanni, Dal Genovesi al Galluppi: ricerche storiche. Napoli, edizioni 
della Critica. 802 V 11.1383 Se Lio: 842 
Del Cerro Emilio, Fra le quinte della storia: contributo alla storia del risorgi- 
mento politico d’ Italia, con documenti inediti. Torino, fratelli Bocca. 8°, 
XV, 2755. L. 4. — 1. La prigionia di Melchiorre Gioia (1820—21). 2. Giorgio 
Byron e i processi politici di Romagna (1821—25). 3. Un primo ministro 
cospiratore. 4. La spedizione dei fratelli Bandiera (1844). 5. Niccolò Tommaseo 
(1848—52). 6. Carlo Pisacane in esilio (1849—52). 7. Giuseppe Mazzini o il 
carteggio d’ un cospiratore, 8. Appendice: Amd Giuseppe Mazzini, — Piccola 
biblioteca di scienze moderne, n° 79. 843 
S. Gslî XLII 450—451; Ass N.S. XVIII 474—478 (G. Romano-Catania). 
Kraus Franz Xaver, Cavour. Die Erhebung Italiens im 19. Jahrhundert. 6. u. 
7.Tausend. (Weltgeschichte in Karakterbildern) hrsg. von Franz Kampers, 
Sebastian Merkle und Martin Spahn. V. Abtlg. Die neueste Zeit. München, 
Kirchheim. 8° IV, 103 S. Mit 66 Abbildungen. M. 4. 844 
Comandini A., L’ Italia nei cento anni del secolo XIX, giorno per giorno 
illustrata. Vol, IL, disp. 36—39. Milano, A. Vallardi. 89, S.681—936. 845 


Pellegrini Amedeo, Storia di Pieve di Cento dal 1220 ai giorni nostri. Lucca, 


NibertotPellicci SMART SC 92:50; 846 
Santini Pietro, Quesiti e ricerche di storiografia fiorentina. Firenze, Bernardo 
Seeber. 8% 146 S. L.6. — 1. Leggende e cronichette che hanno relazione 


coi Gesta florentinorum, col Volgarizzamento di Martino da Troppan e con la 

Cronaca del Villani. 2. Cronichetta inedita della prima metà del sec. XIV con- 

tenuta nel cod. Magliabechiano XXV. 505. 847 
S. Rbli XII 296—297 (Guglielmo Volpi). 

Imperiale Cesare, Il comune di Genova nei secoli XII e XIII secondo gli 
Annali di Caffaro e dei suoi continuatori, 1099—1293: parole dette il 30 marzo 
1903 nell’ università popolare genovese. Genova, tip. Artisti tipografi. 8°. 
50 S. 848 

Ferretto Arturo, Codice diplomatico delle relazioni fra Ja Liguria, la Toscana 
e la Lunigiana ai tempi di Dante (1265—1321). Parte seconda dal 1275—1281. 
In Atti della Società ligure di storia patria vol, XXXI fasc. 2. 8%. CXV, 


501 S. 849 
Cian Vittorio, La fortuna di Venezia negli scrittori del rinascimento. In 
Gazzetta di Venezia 29. 3. 1903. 850 


Sambon Arthur, Les Monnaies antiques de l’Italie, T.Ier: Etrurie: Ombrie; 
Picenum; Samnium; Campanie (Cumes et Naples). Fascicule 1er. Angers, 
impr. Burdin et Ce, Paris, 6, rue du Port-Mahon. 4°. 875. avec grav. et 
planche. fr. 6. 851 

Yver Georges, Le Commerce et les Marchands dans l’Italie méridionale au XIIIe 
et au XIVe siècle. Paris, Fontemoing. 8°. VIII, 4475. Bibliothèque des 
Ecoles frangaises d’Athénes et de Rome fascicule 88. 852 

S. JAS N.S. 1537—542 (G. Fagniez); Rer N.S. LVI231ı—232 (L.-H. Labande) ; 
MA XVII 215—220 (M. Prou); Rdgh LXXVI 662 (Frédéric Duval); DL 
XXIV 1114—1116 (Adolf Schaube); Reh LXIX 402—404 (R. Peyre); LC 
LIV 1365—1366 (£. Gerland); RipB XLVII 273—276 (Michel Huisman); 
Asi 5.S. XXXIV 203—217 (Alessandro Lattes). 


Brandi Karl, Die Renaissance in Florenz und Rom. 8 Vorträge. 2. Aufl. 

Leipzig Or ae theron: sota X 205 Se Mit 853 
S. Zö@ LIV 786—787 (Rudolf Böck); DRu CXVI 311-315 (7. À.). 

Bouvy Eugène, L’Italianisme en Angleterre au temps de la renaissance d’après 


un livre récent (Lewis Einstein, The italian Renaissance in England, New York 
1902). In AdB 4.5. XXV, Bull, ital. III 185—203. 854 
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Aubert Henry, Le popolino italien. In BuRS XXIX 314—335, 512—532. 855 


Saviotti Alfredo, Feste e spettacoli nel seicento. [I. A Parma. II. A Ferrara 
e a Padova. III. A Venezia. IV. A Bologna. V. A Roma.] In Gsli XLI 
42—77. ‚856 

Cian Vittorio, Per la storia dello studio bolognese nel rinascimento: pro e 
contro I Me In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf 


S 201-232; 857 
Pardi Giuseppe, Lo studio di Ferrara nei secoli XV e XVI. Ferrara, tip. di 
G.Zufh. 8°. 274 8 858 


S. Gsli XLIII 133—135 (G. 14). 
Furno Albertina, Un codice di giuochi popolari fiorentini del secolo XVI. 
In Rdb XIV 97—110. 859 
Colini-Baldeschi L., Vita pubblica e privata maceratese nel duecento e tre- 
cento. In Atti e memorie della r. deputazione di storia patria per le province 
delle Marche VI 103—336. 860 
Nigido-Dionisi Giacomo, L” Accademia della Fucina di Messina (1639—1678) 
ne’ suoi rapporti con la storia della cultura in Sicilia. Con cenni biografici 
indicazioni e descrizioni bibliografiche. Catania, Giannotta. 8% 285 S. 861 
S. Gsli XLIV 488; Rbli XII 175—176 (V. C.). 


Perroni-Grande L.. Uomini e cose messinesi de’ secoli XV e XVI. Messina, 


A; Eximarchla 0% (64 S20 LT: 862 
Brugi Biagio, Gli scolari dello studio di Padova nel cinquecento. Discorso. 
Padova, Gio. Batt. Randi. 8% 595. 863 


Pitre Giuseppe, Cartelli e pasquinate nello scorcio del secolo XVIII in Palermo. 
In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S.563—569. 864 
Saviotti Alfredo, Feste carnevalesche in Pesaro nel 1527. Pesaro, tip. Terenzi. 
DO, 865 
Zanca Bernardino, [Due lettere dirette alla duchessa Leonora d’ Urbino riguardanti 
le] feste carnevalesche in Pesaro nel 1527 [e pubblicate da] Alfredo Saviotti. 
Pesaro, tip. G. Terenzi. 8°. 165. 866 
Stiavelli Carlo, La storia di Pescia nella vita privata dal secolo XIV al XVIII, 
con appendice di documenti inediti. Firenze, F.Lumachi. 8°. 202 S. 


122.20, 867 
Segre A., Il ,,giuoco del ponte“ in Pisa e le poesie d’ occasione. In Fanfulla 
della Domenica XXV, 18. 868 


Biadego Giuseppe, Per la storia della cultura veronese nel XIV secolo: Antonio 
da Legnano e Rinaldo da Villafranca. Nuove ricerche. In Atti del Reale 
Istituto veneto di scienze, lettere ed arti LXII parte II 583—621. 869 

S. BSD N.S. X 452—453 (G. A. V.). 


Bertaux Emile, L’art dans l’Italie méridionale, de la fin de l’Empire romain à 
la conquête de Charles d'Anjou. Paris. 4% XIV, 835 S. 38 pl., avec un 
atlas: Iconographie comparée des Rouleaux de l’Exultet, tableaux synoptiques 


(deux tableaux). Thèse, 870 
Semrau M., Die Kunst der Renaissance in Italien und im Norden. Stuttgart, 
P. Neff. 8° VI, 558 S. mit Jllustrationen. 871 


Wolfflin Heinrich, The Art of the Italian Renaissance. A Handbook for 
Students and Travellers. From the German. With a prefatory Note by Sir 
Walter Armstrong. Illust. London, Heinemann. 8% XV, 2905. 872 

Brinton S., The renaissance in italian art, Part I. London, Simpkin. 8°. 


250 S. 873 
Saitschick Robert, Menschen und Kunst der italienischen Renaissance. Berlin, 
E. Hofmann & Co. 8% X, 5695S. M. 12. 874 


74 
S. Gsli XLIV 467—470 (R.); DL XXV 436—437 (Werner Weisbach); LC 
LV 1644—1646 (Edgar Martini). 
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Willard Ashton Rollins, History of Modern Italian Art. Part 1, Sculpture; 
Part 2, Painting; Part 3, Architecture. With Photogravure Frontispiece and 
numerous Full-page Illusts. 2nd ed., with a Supplement to the Text and 12 
additional Illusts. London, Longmans, 8°. 875 

Melani Alfredo, Manuale di architettura italiana antica e moderna. Quarta 
edizione completata ed arricchita di molte nuove incisioni. Milano, Ulrico 
Hoepli. 8°, XXV, 559'S, con centotrentasei tavole. 876 

Ancona Paolo d’, Le rappresentazioni allegoriche delle arti liberali nel medio 
evo el nel rinascimento. Roma, tip. dell’ Unione cooperativa editrice, 4°. 
7638. Auch in LL "Arte Wi fase. 6712) 877 

S. Gsli XLII 232—234 (Renier). 

— Le rappresentazioni allegoriche nella facciata dell” antica accademia saluzzese. 
in 11 Piemonte I, TI. 878 

Bouchaud Pierre de, Les Successeurs de Donatello. La Sculpture italienne 
dans la seconde moitié du XVe siècle, Paris, Lemerre. 8°. 194 S. fr.2.50. 879 

Plastik Florentinische, des 15. Jahrhunderts im Kunstverein zu Heidelberg. 
Führer für die Betrachtung der Ausstellung. Heidelberg, vorm. Weiss’sche 
Tiniv.-Bachh.V#88, "215. M.0.50. 880 

Crowe J.A. and Cavalcaselle G.B., A History of Painting in Italy, Umbria, 
Florence, and Siena from the second to the sixteenth Century. Edit. by 
Langton Douglas. Assisted by S. Arthur Strong. In 6 vols, Vol, 1, Early 
Christian Art. Vol,2, Giotto and the Giottesques. London, J. Murray. 8°, 


234, 232 5 Dlust, 881 
Molmenti Pompeo, La pittura veneziana. Firenze, fratelli Alinari. 8° 1805. 
con cinque tavole. — 1, Le origini. 2. Primo rinascimento. 3. Il secolo d’ oro. 


4. La decadenza. 5. Il settecento, 6. L’ accademia. 7. La nuova arte. 882 


4: Litteraturgeschichte, 

Croce Benedetto, Per la storia della critica e storiografia letteraria. Trieste, tip. 
ed. Trentina, 8%. 28S. L.ı. Auch in Atti dell’ Accademia Pontaniana 
XXXIII. 883 

S. Rbla XI 319—320; LerP XXV 72—73 (Karl Vossler). 


Wiese Berthold e Erasmo Pèrcopo, Storia della letteratura italiana dai primi 
tempi fino ai giorni nostri 15. e 16. disp. Torino, Uniore tipografica editrice. 
8% S.629—724. 884 

Ancona Alessandro d’ e Orazio Bacci, Manuale di Letteratura italiana. Vol. I. 
Nuova edizione interamente rifatta. Firenze, G. Barbèra. 8°. XII, 704 S. 885 

S. Rbli XI 323—324. 

Finzi Giuseppe, Sommario di storia della letteratura italiana, compilato ad uso 
delle scuole secondarie. Settima edizione migliorata e arricchita di cenni sopra 
lo svolgimento della civiltà e delle arti. Torino, Ermanno Loescher. 8°. VIII, 


LO li 886 
Venturi G. A., Storia della letteratura italiana, compendiata ad uso delle scuole 
secondarie. 5e edizione. Firenze, Sansoni. 80. 2775. L.2. 837 


S. AdB 4.5. XXVI, Bull. ital, IV71(H.); JAS N. S. 166—67 ($. Guiffrey). 
Petrocchi Policarpo, La lingua e la storia letteraria d’ Italia dalle origini fino a 
Dante. Roma, Loescher & Co. 8°. 3045. L.4. 888 
S. AnS CXI 469—471 (Berthold Wiese); Gsli XLII 439-400; Rer N.S. 
LV 269—270 (Charles Dejob); Rbli XI 223—228 (Giuseppe Lisio); LgrP 
XXV 121—124 (Karl Vossler); BMB VIII 235—236 (A. Doutrepont); Ro 
XXXIII 144. 

Solerti Angelo, Autobiografie e vite dei maggiori scrittori italiani fino al secolo 
decimottavo, narrate da contemporanei, raccolte e annotate. Milano, Albrighi, 
Segati e Cie. 80 VIII, 580S. L. 3.60. 839 

S. Gsli XLI 174-175. 
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Costaguta Raffaelle, Studi critici intorno ai primi monumenti della letteratura 


italiana. Roma, tip. di Giovanni Balbi. 8%. 55S. 890 
Percopo Erasmo, Antica poesia religiosa italiana (XII—XV). 1897. 1898. 
[Litteraturbericht.] In JRP V, II 268—273. 891 
— La poesia profana in Italia nel periodo delle origini (XIII—XIV). 1897. 1898. 
Testi. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 256—268. 892 
Foffano F., Letteratura cavalleresca italiana. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] 
In JRP V, II 290—294. 893 
Pizzi Italo, Di alcuni punti di somiglianza fra la poesia persiana e la nostra del 
medio evo. In Journal of comparative literature I 84—87. 894 
Vossler Karl, Weltgeschichte und Politik in der italienischen Dichtung vor Dante. 
In SvL III 129—155. 895 
— Wie erklärt sich der späte Beginn der Vulgärliteratur in Italien? In ZvL 
N.F. XV 21-32. 896 
— Die philosophischen Quellen des Dolce stil nuovo. [Referat.] In VPS XLVII 
128—129. 897 


Azzolina Liborio, Il ,, dolce stil nuovo‘. Palermo, Alberto Reber. 80, 898 
Solerti Angelo, Vita di Dante e del Petrarca; notizia del Boccaccio e parallelo 
dell’ Alighieri e del Petrarca scritti da Leonardo Bruni. In Dessen Auto- 
biografie ... 4. Siehe No. 889. _ 899 
Auer Johannes, Walter Savage Landor in seinen Beziehungen zu den Dichtern 
des Trecento Dante, Boccaccio, Petrarca. Reydt, Th. Buresch. 8% 96 S. Diss, 
Münster, 900 
S. DL XXV 1309—1310. 
Volpi Guglielmo, Note di varia erudizione e critica letteraria (secoli XIV e XV). 
Firenze, Bernardo Seeber. 8%, 735. L.1.50, 901 
S. AdB 4.5. XXV, Bull. ital. III 240—241 (Henri Hauvette); Rbli XI 
245—246 (£. Flamini); Gsli XLIV 225—227 (Fl. P.). 
Flamini Francesco, Letteratura italiana dal 1400 al 1540. 1897. 1898. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, II 294 —303. 902 
— Il Cinquecento. Milano, Fr. Vallardi. 8°. XI, 5945. 903 
S. Gsli XLIV 432—449 (Giuseppe Petraglione). 
Pellegrini Flaminio, Letteratura italiana dal 1540 al 1690. 1897. 1898. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, II 437—453. 904 
Cosmo Umberto, Le polemiche tassesche, la Crusca e Dante sullo scorcio del 
cinque e il principio del seicento. Ende. In Gsli XLII 112—160. 905 
Grasso Carlo, Le rime degli Ereini di Palermo e la decadenza letteraria in Sicilia 
e in Italia. Palermo, Alberto Reber. 8°. 1875S. L.3. — 1. Sguardo sulla 
letteratura della decadenza in Italia, 2. Sguardo sulla letteratura in Sicilia nella 
prima metà del ’700. 3. Analisi delle Rime degli Ereini. 4. Conclusione sulle 
Rime degli Ereini. 5. Considerazioni sommarie sul movimento accademico e 
sul ’700 in Italia. 906 
S. Rbli XI 302—303; Gsl XLIV 48. 
Cavalli Mario, Degli scrittori politici italiani nella seconda metà del sec. XVII: 


alcune considerazioni, Bologna, Nicola Zanichelli. 8% 121 S. L.2. 907 
Bellezza Paolo, La letteratura italiana nel secolo XIX. I. La scuola classica. 
1897. 1898. [Litteraturbericht,] In JRP V, II 315—325. 908 


Della Giovanna Ildebrando, La letteratura italiana nel secolo XIX. II. Il 
Romanticismo e la letteratura italiana durante il Risorgimento nazionale. 
1895—1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 325—348. 909 

Clerici Edmondo, Il ,,Conciliatore“ periodico milanese (1818—1819). Pisa, tip. 
Nistri, Auch in Annali della Scuola normale superiore di Pisa XVII. 910 

S. Gsli XLIV 491—492. 

Barbiera Raffaele, Passioni del risorgimento: nuove pagine sulla principessa 
Belgioso e il suo tempo, con documenti inediti, illustrazioni e scritti inediti 
della principessa Cristina Di Belgiojoso, di Mazzini, Manzoni, Berchet, Massari, 
Cesare Cantú, Carlo Porta, generale Fabrizi, Prati, Dall’ Ongaro, Lamartine, 
ecc. Milano, fratelli Treves. 8% XII, 485 S. con nove ritratti, quattro tavole 
e cinque facsimili, L. 5. gil 

S. Gsli XLIT 452—453. 
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Tosi T., Poesia antica e poesia moderna [über Leopardi und Carducci]. In Atene 


e Roma VI, 60. 912 
Gropallo Laura, Autori italiani d’ oggi. Torino-Roma, Roux et Viarengo. 8°. 
4495. L.4. 913 


SAL K2014078: 

Levi Eugenia, Dai nostri poeti viventi. Terza edizione. Firenze, Lumachi. 8°. 

XX, 461 S. 914 
S. AdB 4.5. XXV, Bull. ital, III 347—348 (H.). 

Garoglio Diego, Versi d’ amore e prose di romanzi: saggi di critica contempo- 
ranea (Vivanti, Stecchetti, Pascoli, D’ Annunzio, Cena, Coli, Rossi, Orvieto, 
Mastri, Fogazzaro, Neera, De Amicis, Corradini, Agostini). Livorno, Raffaello 
Giusti. 8°. A Ma 915 

S. Rbli XI 321—322; La Critica I, 6 (C. Croce). 
Gorra Egidio, Bibliografia italiana. Letteratura italiana in generale dal 1890 al 


1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 246—256. 916 
Bacci Orazio, Per la poesia viva. In NA CLXXXVII 149—153. 917 
Nemi, Letteratura femminile italiana. In NA CLXXXVIII 668—669. 918 


«Angeli Ubaldo, Tre pubbliche commemorazioni. Prato, tip. Giachetti, figlio e C. 
S999 5. Lut. 919 
S. Rbli XT 314. 
Battaglia Amleto, Studi letterari. Brescia, tip. lit. F. Apollonio. 8%. 43S. — 
I. In quali generi e per quali doti appariscono specialmente insigni gli scrittori 
italiani di prosa del secolo XIV. 2. La corruzione del gusto in Italia nel 


secolo XVII. 920 
Belloni Antonio, Frammenti di critica letteraria. Milano, Albrighi, Segati e C. 
ts POS] Re N a2 921 


S. Gslî XLI 134—136 (R.); Abli XI 228—232 (Dino Provenzal); BSD 
N.S. X 193—208 (£. G. Parodi); GD XI 46—47 (Gioachino Brognoligo). 
Biadego Giuseppe, Discorsi e profili letterari. Milano, L.F. Cogliati. 8% 2875. 
L. 3. — 1. Dante e gli Scaligeri. 2. Per il 10 centenario della biblioteca 
Comunale di Verona. 3. Il Pisanello. 4. Giacomo Zanella. 5. Rinaldo Fulin. 
6. Giovanni Sauro e N. Tommaseo (un decennio di vita letteraria veronese). 
7. Francesca Lutti. 8. Fedele Griffini. 9. Un erudito e folklorista veronese 
(Ettore Scipione Righi). 10. Antonio Rosmini a Verona (Disegno di fondare 
in Verona una casa dell’ istituto della Carità; discepoli veronesi del Rosmini; 
il canonico Giuliari, Francesco Angeleri e Paolo Perez) NiialLwsullimosconte 
d’ Illasi (Antonio Pompei). 12. Cesare Betteloni. 922 
S. Gsli XLII 275—276; Rbli XI 68—69. 

Bertino Giovanni, Spigolature letterarie: appunti di critica. Sassari, tip. E. Scanu. 
Sr ALS. 923 

Crescimone V., Saggi critici e letterarj. Palermo, presso Sandron. 89, 4808. 924 

S. Rbli XI 208; Reli VIII, 9—12 (V.). 

Serena Augusto, Appunti letterari. Roma, tip. Forzani e C. 8% 141S. — 
I. Niccolo Leonico Tomeo. 2. Profanazione catulliana. 3. Gli epigoni dei 
Granelleschi e le tragedie dell’ Alfieri. 4. Il sonetto italiano al tribunale dei 
gesuiti. 5. L’ innesto vaccino nella poesia italiana. 6. Alessandro Pope ei 
traduttori veneti dall’ inglese nel secolo XVIII. 7. Aglaia Anassillide, 8. Ri- 
leggendo 1 Apologia di L. de’ Medici. 9. Dante e l’ Aurora, 925 

Ss ALIII ESO: 

Negri Gaetano, Segni dei tempi; profili e bozzetti letterari. Terza edizione col 
ritratto dell’ autore. Milano, Hoepli. 8% XXI, 454 S. 926 

Trabalza Ciro, Studi e profili. Torino, Paravia. 8% 3345. L. 3. 927 

S. Gsli XLII 274—275. 


Vaganay Hugues, Sei secoli di corrispondenza poetica, Sonetti di proposta e 
riposta. Saggio di bibliografia. In RF XV 150—203. 928 


Zeitschr. f, rom. Phil. XXVIII, Bibl, 4 
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Torraca Francesco, Studi sulla lirica dtl trecento. Bologna, Zanichelli. 8°. 457 S. 
L. 5. 929 
S. Rivista bibliografica italiana VIII, 13. 
Japichino F.P., Il secentismo nella lirica napolitana del secolo XVII. Napoli, 
tip. di Michele Gambella. 80, 930 
S. Gsli XLIII 446—447. 
Sanesi Ireneo, Per la storia dell’ ode. In Miscellanea di studi critici ed. in 
onore di Arturo Graf S. 603—619. 931 
Pranzelores, Niccold d’ Arco. Studio biografico con alcune note sulla scuola 
lirica latina nel Trentino nei secoli XV e XVI. In Annuario degli studenti 


trentini VII. 932 
Zaccagnini G., Lirici urbinati del secolo XVI [Antonio Gallo, Laura Battiferri, 
Marco Montano]. In Le Marche III, 1—3. 933 


Carducci Giosué, Primi crepuscoli della lirica moderna in Italia. In NA 
CLXXXVIII 521—532. 934 
Cesaresco E., The modern pastoral in Italia. In Contemporary Review LXXXIII 
427—4 38. 935 
Malavasi Giuseppe, La materia poetica del ciclo brettone in Italia, in particolare 
la leggenda di Tristino e quella di Lancillotto. Bologna, Zanichelli. 8°. 936 
Busetto N., La poesia eroicomica, saggio di una nuova interpretazione, Venezia 
Orfano-trofio di Pellizzato. 8° 31 S. Auch in L’ Ateneo veneto XXVI 
31,2; 937 
S. Reli VIII, 9—12 (G. Zaccagnini). 

Renier Rodolfo, Cenni sull’ uso dell’ antico gergo furbesco nella letteratura 
italiana. In Miscellanea di stud? critici ed. in onore di Arturo Graf $, 123 
— 142. 938 

Arlia Costantino, Il primo giornale burlesco fiorentino [il Raccoglitore compilato 
da Giuseppe Molini e da altri]. In Fanfulla della Domenica XXV, 8. 939 

Mondino A., Il cane, il gatto nelle rime berniesche del settecento. In Il Torrazzo 


marzo, 940 
Vatasso Marco, Per la storia del dramma sacro in Italia. Roma, tip. Raschi. 
80, 1298. 941 


S. Rbli XI 294—295; Gsli XLIII 155. 
Stiefel Arthur Ludwig, Das italienische Theater von 1500—1800. 1897. 1898. 


[Litteraturbericht.] In JRP V, II 303—315. 942 
Mazzoni Guido, Per la maschera di Tabarrino. In Miscellanea di studî critici 
ed. in onore di Arturo Graf S. 195—200. 943 
Salvini Tommaso, Der Ursprung der italienischen dramatischen Kunst im Laufe 
des XVI. Jahrhunderts. In DR XVIII, 4, 26—35. 944 
Fresco Ulisse, La fortuna dei Menecmi di Plauto nel secolo XVI. Camerino, 
tip. Savini. 8%. 14S. 945 


Bertino Giovanni, La prima tragedia regolare della letteratura italiana e il teatro 
nel rinascimento; saggio critico. Sassari, tip. G. Gallizzi e C. 8%. 58S. 946 
Fresco Ulisse, Una tradizione novellistica nelle commedie del secolo XVI. 
Camerino, tip. Savini. 80 255. 947 
S. Gsli XLIII 443—444. 
Galletti Alfredo, Le teorie drammatiche e la tragedia in Italia nel secolo 
va BO 948 
S. Reli VIII,9—ı2 (4. Mofa); Rivista bibliografica italiana VIII, 13. 
Dassori Carlo, Opere e operisti (1541—1902). Genova, tip. ed. Sordomuti. 80, 
77 S. 949 
S. Gsli XLIII 117—122 (Angelo Solerti). 
Keller Wolfgang, Zu den italienischen Hamlet-Opern. In Jahrbuch der deutschen 


Shakespeare-Gesellschaft XXXIX 238—239. 950 
Solerti Angelo, Le Origini del melodramma: testimonianze dei contemporanei 
raccolte. Torino, fratelli Bocca. 89. VI, 262 S. L.3.50. — Alessandro 


Guidotti, La rappresentazione di Anima e Corpo musicata da Emilio 
de” Cavalieri (1600). Ottavio Rinuccini, Prefazione a 1 Euridice (1600). 
Jacopo Peri, Dedicatoria e prefazione a |’ Euridice (1600). Giulio Caccini, 
Prefazione a l’ Euridice (1600). Giulio Caccini, Dedicatoria e prefazione a Le 
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Nuove Musiche (1601—1614— 1615). Marco da Gagliano, Dedicatoria e 
prefazione alla Dafne (1608). Filippo Vitali, Dedicatoria e prefazione all’ 
Aretusa (1620). Vincenzo Giustiniani, Discorso sopra la musica de’ suoi 
tempi (1628). Severo Bonini, Estratto della prima parte de’ Discorsi e regole 
sovra la musica. Pietro De’ Bardi, Lettera a G.B.Doni sull’ origine del 
melodramma (1634). Pietro Della Valle, Della musica dell’ etä nostra che 
non & punto inferiore, anzi & migliore di quella dell’ etá passata (1640). 
Appendice: Carro di fedelta d’ amore, posto in musica da Paolo Quagliati 
(1611). Giovan Battista Doni, Descrizione delle opere sulla musica. Giovan 
Battista Doni, Estratti dal Trattato della musica scenica. Bibliografia delle 
prime favole per musica dal 1600 al 1640, Bibliografia di scritti sull’ origine 
del melodramma. 951 
S. Rbli XI 143—147 (Arnaldo Bonaventura). 
Lalia-Paternostro A., Studii drammatici: autori ed attori. Napoli, Melfi e 


ocio SIT FIOM, 2625: 143. 952 
Saviotti Alfredo, Una rappresentazione a Bologna nel 1615. Pesaro, tip. Terenzi. 
8°. 953 
Ricci C., I burattini di Bologna. In La Lettura III, 12. 954 
Lozzi C., La musica e specialmente il melodramma alla corte medicea, In Rivista 
musicale italiana IX, 2. 955 
Bustico G., I teatri musicali di Pavia. In Bullettino della Societá pavese di 
storia patria III, 1, 3—4. 956 
Molmenti Pompeo, Il teatro drammatico nella vecchia Venezia. In Fanfulla della 
Domenica XXV, 28. 957 
— ll teatro musicale nella vecchia Venezia. In Fanfulla della Domenica XXV 
28. 34. 35. 958 
Forti Delfina, I drammi pastorali del 1600 e le rappresentazioni a Venezia prima 
del teatro. In L’ Ateneo veneto XXVI, I, 1. 959 
Molmenti Pompeo, Gli attori e gli spettatori nei vecchi teatri veneziani. In 
Fanfulla della Domenica XXV, 40. 960 


Volpi G., Poesie popolari dei secoli XIV e XV. In Dessen Note di varia 
erudizione 2. Siehe No. 901. 

Marchesi Giambattista, Romanzieri e romanzi italiani del settecento: studi e 
ricerche, coll’ aggiunta di una bibliografia dei romanzi editi in Italia in quel 
secolo. Bergamo, Istituto italiano d’ arti grafiche. 8°. 4315. L.7.50. 961 

S. Gsli XLII 425—429 (Em. B.); Rbli XI 102—110 (7. Concari); RI VII, 
1,534—535; Za Critica I, 6 (B. Croce): Reli IX, 5—8 (F. Moffa); Bullettino 
bibliografico sardo III, 31—32 (R. Garzia). 


Belloni Antonio, Per la storia letteraria di Padova. In Dessen Frammenti di 
critica letteraria, 5. Siehe No. 921. 

Mathis Agostino Maria, Gli scrittori braidesi. Contributo alla storia letteraria 
del Piemonte, Bra, tip. Racca. 8°. 962 


Volpi G., La bellezza maschile nella poesia volgare del secolo XV. In Dessen 
Note di varia erudizione 3. Siehe No. 901. 

Gigli Giuseppe, Due lettere del Galateo sulla disfida di Barletta e su Ettore 
Fieramasco. In Fanfulla della Domenica XXV, 6. 963 

Cesare Raffaele de, La disfida di Barletta nella storia e nel romanzo: conferenza 
letta il 13 febbraio 1903 nella grande sala del Collegio Romano. Città di 
Castello, tip."S. Lapi. 8%. 0365, Cent. 50. 964 

S. NA CLXXXVIII 81—91. 


Nemi, É stato Shakespeare in Italia? In NA CLXXXIX 328—330. 965 
4* 
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Muoni Guido, La fama del Byron e il byronismo in Italia: saggio. Milano, 
Società editrice libraria. 8°. 47S. 966 
S. Gsli XLII 276-277; AdB 4. S. XXVI, Bull, ital, IV 78—79 (Martin 
Paoli); Rbli XI 310—311. 
Gubernatis Angelo de, Goethe und Italien. In DR XXVIII, I, 111—121, 
224—239. 967 
5. Ausgaben und Erläuterungsschriften. 
a) Sammlungen und Werke unbekannter Verfasser. 


Bingham Foote Joel, Gemme della letteratura italiana: modelli di prosa e poesia, 
con notizie biografiche, giudizi critici e argomenti delle opere principali antiche 
e moderne, per uso delle scuole e delle colte persone specialmente d’ Inghilterra 
e degli Stati Uniti d’ America, Firenze, G. Barbèra. 8°. I, 1016 S. con ritratto. 


L. 35. 968 
S. Ac LXV 463 (Dora Greenwell McChesney); Gsli XLIII 185—186; Abli 

EOE EEE 
Targioni-Tozzetti O., Antologia della Poesia italiana, nona edizione curata da 
F.C. Pellegrini. Livorno, Giusti. 8% XXVII, 1063 $. 969 


Maddalena E., Raccolta di prose e poesie italiane. Annotate ad uso dei te- 
deschi. 2.ed. Wien, W. Braumiiller. 8°. XVII, 263 u. 685. M. 3.20. 970 
Il libro de varie romanze volgare. Societä filologica romana. Il libro de 
varie romanze volgare Cod. Vat. 3793 a cura di Salvatore Satta e F.Egidi. 
Roma, presso la Società. Fasc. 2.3. 8% S.49—144. [Rugierone di Palermo, 
Imperadore Federigo, Giacomino Pulgliese, Rugieri Apulgliese, Mazeo di Rico 
di Mesina, Re Enzo, Prezivalle Dore, Compangnetto da Prato, Mess. Osmano, 
Neri de’ Visdomini, Neri Poponi, Guido di Guinizello, Ser Nascimbene, Tomaso 
da Faenza, Tibertto Galliziani, Ghalletto di Pisa, Leonardo del Guallaco, Betto 
Mettifuoco, Ciolo de la Barba, Folcalchieri di Siena, Bartolomeo Mocati, Cacca 
di Siena, Bonagiunta da Lluca, Guittone d’ Arezo.] 971 
S. Ro XXXIII 125—128 (P. M.). 

Savj- Lopez Paolo und Matteo Bartoli, Altitalienische Chrestomathie. Mit 
einer grammatischen Ubersicht und einem Glossar. Strassburg, K. J. ge 
SWAT, TS m 0777864 450; 

S. LerP XXV 407—408 (Karl Vossler); Rer N.S. LVI 207 (Charles Dejob); 
Gsli XLIII 152—153; dl XLVII 381 (Ernest Martinenche); MA XVII 
173—175 (Z. Auvray); DL XXIV 1901-1904 (Adolf Mussafia). 

Brambilla Ettore, Rime ascetiche trascritte da un codice napoletano e da un 

comense del sec. XV. Cuneo, tip. Isoardi. 8° 785. 973 
S. Gsli XLII 262—263; Rbli XI 291. 

Colasanti Arduino, Sonetti inediti per Tiziano e per Michelangelo. In NA 
CLXXXVII 279—286. 974 

Madrigali e ballate del secolo decimoquarto [pubblicate da] Severino Ferrari. 
Bologna, tip. della ditta Nicola Zanichelli. 8°. 24 S. [Aus den Handschriften 
Laurenz, palat. LKXXVII in Florenz.] 975 

Crocioni Giovanni, Rime nel dialetto di Arcevia. In Le Marche II, 5—6; III, 


= 976 
Stiavelli G., Epigrammi politici e letterari noti, malnoti, ignoti, In Rassegna 
internazionale XIII, 2. 977 


S, Rbli XI 202—203. 
Passi scelti di poeti e prosatori italiani dei secoli XIII, XIV, XV, XVI, XVII 
e XVIII. Milano, tip. pot. s. Giuseppe. 8%. 48 u. 48S. 978 
Baravalle Carlo, (Anastasio Bonsenso). Pagine sparse, raccolte da Tullio 
Massarani, Lodovico Corio e Gerolamo Weiss, con alcuni cenni critico-biografici. 
Milano, Ulrico Hoepli. 8°. LVIIII, 430S. L.5.50. — I. Poesie. 1. Satire. 
2. Capricci satirici. 3. Epistole. 4. Sermone. 5. Sonetti. 6. Canti de Natale. 
7. Leggende. 8. Fioretti educativi. 9. Voci dell’ anima. — II. Prose. 1. L’ av- 
venire della donna. 2. Altre cose morali e patrie. 979 
Œuvres galantes des conteurs italiens (XIVe, XVe et XVIe siècles). Traduction 
littérale, accompagnée ‘de notices biographiques et historiques et d’une biblio- 
graphique critique, par Ad. van Bever et'Ed.Sansot-Orland. (Francesco 
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da Barberino, Franco Sacchetti, Giovanni Fiorentino, Masuccio, Antonio 

Cornazzano, Giovannni Brevio, Matteo Bandello, Francesco Maria Molza, Agnolo 

Firenzuola.) Paris, Société du Mercure de France. 80 360 S. fr. 3.50. 980 
Si Re L VN 2763 Gs XLITS 442. 

Le Novelle meravigliose: fiabe dei migliori scrittori italiani e stranieri, raccolte 
e ordinate da Adriano Salani. Firenze, Adriano Salani. 8%, 271 S. Biblio- 
teca Salani illustrata, n° 248. 981 

Nei Castelli fatati: fiabe dei migliori scrittori italiani e stranieri raccolte e or- 
dinate da Adriano Salani. Firenze, Adriano Salani. 8% 271S. Biblioteca 
Salani illustrata, n° 245. 982 

La Regina delle fate: fiabe dei migliori scrittori italiani e stranieri raccolte e 
ordinate da Adriano Salani. Firenze, Adriano Salani. 8°. 277S. Biblio- 


teca Salani illustrata, n° 239. 983 
Musatti Eugenio, Leggende popolari. Terza editione con nuove aggiunte. Milano, 
Ulrico Hoepli. 8°. VIII, 181.5. 984 
— Leggende popolari. Padova, tip. fratelli Gallina. 8%. 79S. 984 a 
— Leggende popolari. Seconda edizione corretta ed accresciuta. Padova, tip. 
fratelli Gallina. 8° 144 S. 985 


S. AB XXIII 470-471 (4. D.). 
Massara A., Legende popolari sacre. [Il paretaio di S. Borromeo; il buco dell’ 
ometto selvaggio; la strada dei Saraceni o dei Romani; la spina del drago; la 
strada della Madonna; la pietra del S. Selpolcro; il pozzo del Beato.] In Aptp 


OS AS 986 
Pansa G., Quattro cronache e due diari inediti ai fatti dell’ Aquila dal secolo XIII 
al XVI. Torino, F. Casanova. 4%. 164.5. L. IS. 987 


S Kalt ALO 
Antolini C., Lettere di illustri italiani [Alfonso Varano, Metastasio, Bettinelli, 
Giordani e altre]. Argenta, Taddei-Soati. 8° 175. 988 
Lettere non edite di celebri italiani, [di Alfonso Varano di Camerino, di Pietro 
Metastasio, di Saverio Bettinelli, del Bresciani, di Gio, Francesco 
Ferrari Moreni]. Ferrara, tip. Taddei-Soati. 8°. 165, 989 
Beretta Fr. e Bernardo Maria de Rubeis, Lettere [tre tratte dal cod. 485 della 
Biblioteca Civica di Udine, del sec. XVIII]. Cividale, tip. Giovanni Fulvio, 8°, 
18.5: 990 


Ballata. Francesco Novati, Una ballata in onore di Lodovico Migliorati, 
marchese della Marca e signore di Fermo [1405—1406]. In Miscellanea di 
studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 655—662. 991 

La Bibbia: vecchio e nuovo testamento secondo la volgata tradotta in lingua 
italiana e con annotazioni, dichiarata da Antonio Martini. Milano, Sonzogno. 
ARR 23701,0847, 1111 2.,.1.13. 992 

Cantico dei Cantici. Antonio Abbruzzese, Il Cantico dei cantici in alcune 
parafrasi poetiche italiane (Fortsetzung). In Rassegna pugliese XIX, 9—10. 993 

Canzone lombarda. Francesco Novati, Una canzone lombarda del secolo XV. 
In Asl 3. Serie XX 237—238, 554. 994 

Chanzone popolare del sec. XV, [pubblicata da] Luigi Manzoni. Perugia, 
Unione tipografica cooperativa. 8% 65S. 995 

Carte d’ Arborea. Wendelin Foerster, Sull’ autenticità dei Codici d’ Arborea, 
comunicazione. In Atti del Congresso internaz. di scienze storiche, Sezione 
.Storia delle letterature. 996 

Cronaca.. Una Cronaca semidialettale del secolo XVII, con introduzione e 
glossario, [pubblicata dal] Antonio Boselli. Parma, tip. Alfonso Zerbini. 
SOI 997 

S. Gsli XLIII 165; Ralr XLVII 172 (Léon-G. Pélissier). 

Documento marchigiano. F.Egidi, Un documento in volgare marchigiano 
del secolo XIV. Nota. In BSfr Num. V, 25—31. 998 

Fiorio e Biancofiore. Societá filologica romana. Miscellanea di letteratura del 
medio evo. II. Il cantare di Fiorio e Biancofiore secondo un ms, velletrano edito 
a cura di Giovanni Crocioni. Fasc. 2. Roma, presso la Società. 8% 445. 999 

S. Ro XXXIII 125—238 (P. M). 
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Lettera di autore incerto cinquecentista contenente notizie e dati statistici intorno 
alla Romagna toscana, [pubblicata da] Alfredo Lumachi. Firenze, tip. 
Fiorentino. 8° 135%. 1000 

Libro de la misera humana condicione. Francesco Luigi Mannucci, Del 
Libro de la misera humana condicione, prosa genovese inedita del secolo decimo- 


quarto. In Sfr IX 676—692. 1000a 
Maria. La historia di Maria per Ravenna. Facsimile eines um 1500 hergestellten 
Druckes. Erlangen, Mencke. 8°, 8S. u. 6 Bl. 1001 


Maria Magdalena. The life of saint Mary Magdalen. Translated from the 
Italian of an unknow fourteenth century writer by Valencia Hawtrey, with 


an introduction by Vernon Lee. London, John Lane, 8° * 1002 
S. Ac LV 562. 
Merlino. J. Ulrich, Eine neue Version der Vita di Merlino. In ZrP XXVII 
173— 185. 1003 
Novella della cesta. La Novella della cesta, rinvenuta e interpretata da 
Giuseppe Mezzanotte. Chieti, C. Di Sciullo. 8%. 18 S. 1004 


Novellino. Hermann Varnhagen, Über die Abhängigkeit der vier ältesten 
Drucke des Novellino von einander. In Miscellanea di studi critici ed. in 


onore di Arturo Graf S. 507—513. 1005 
Peste. A.Pilot, Di alcuni versi inediti sulla peste del 1575. In L’ Ateneo 
veneto XXVI, I, 350—357. 1006 
Peste di Napoli. F.Moffa, Una poesia sulla peste di Napoli del 1656. In 
Rivista abbruzzese XVIII, 3. 1007 
Preti. Hermann Varnhagen, La novella di due preti et un cherico innamorati 
di una donna. Erlangen, Junge. 8°. ı17S. 1008 


S. Gsli XLII 263; Rbli XI 60; Ro XXXIII 316. 


Profezia. Enrico Filippini, Una profezia medievale in versi di origine pro- 
babilmente umbra. In Bollettino della R. Deputazione di storia patria per 
P Umbria IX, 3, 26. 1009 

S. GD XI 186—187 (Gioachino Brognoligo). 


Recettes. A.Restori, Recettes de fauconnerie et éléments de médecine. In 


Rdlr XLV 337—347. 1010 
Secretum secretorum. Nicola Zingarelli, Per la storia del ,, Secretum 
secretorum‘. (Nozze Pércopo-Luciani.) Napoli, Pieno. 80, 1011 
Superbi colli. Alfredo Morel-Fatio, A propos du sonnet ,,Superbi colli“. 
In AdB 4.5. XXV, Bull. ital. III 37—38. 1012 


b) Einzelne Autoren. 


Albani Lucia. Rime, a cura di Arnaldo Foresti. Bergamo, Istituto italiano 
d’ arti grafiche. 4°. 835. con ritratto. 1013 
S. Asl 3. Serie XX 494—495 (G. S. P.); Rbli XI 297. 


Albany. Adolfo Sassi, Quattro lettere inedite della contessa d’ Albany. In 


NA CLXXXIX 630—634. 1014 
— — La contessa d’ Albany (a proposito di alcune lettere inedite). In NA 
CLXXXVIII 264—278. 1015 


— Clelia Bertini-Attilj, La contessa d’ Albany. In La Favilla XXII, 6—7. 1016 
— G.Galletti, Variazioni sulla contessa d’ Albany. In Fanfulla della Domenica 


XXV, 46. 1017 
— A.Pagliazzi-Brozzi, Vittorio Alfieri e la contessa d’ Albany. in Eru- 
dizione e belle arti N.S. I, 3. 1018 
Alberti. Girolamo Mancini, Una intercenale inedita di L. B. Alberti. In Gsli 
XLI 318—323. 1019 


— Angelo Solerti, Leon Battista Alberti: vita scritta da anonimo, volgarizzata 
da Anicio Bonucci. In Dessen Autobiografie... 7. Siehe No. 889. 1020 
Aganoor Pompilj. Romeo A, Gallenga, Delle poesie di Vittoria Aganoor 
Pompilj: conferenza tenuta in Perugia all’ associazione universitaria di beneficenza 
la sera del 28 maggio 1903. Perugia, tip. G. Donnini. 8% 145. 1021 
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Alamanni. Henri Hauvette, Un exilé florentin A la cour de France au 
XVIe siécie. Luigi Alamanni (1495—1556): sa vie et son œuvre. Paris, 
Hachette e Ce. 8% XIX, 584 S. et portrait. Thèse. fr. 10. 1022 

S. Ro XXXIII 114—115 (Emile Picot); DL XXIV 1471—1476 (Ph. Aug. 
Becker); Rer N.S. LV 314—316 (Charles Dejov); AdB 4.S. XXV, Bull. 
ital. III 243—246 (E. Bourciez); FdS N.S. I 348—349 (4. D.); RI VI, 
2, 336—338; LgrP XXV 408—410 (Karl Vossler); RR IV,6—9 (P. Lau- 
monter); RN 16. Dezember (G. Rondoni); Fanfulla della Domenica XXV, 47 
(C. Segre); Rbli XII 148—162 (Vittorio Cian); ZfS XXVI, 2,214—221 
(Berthold Wiese); LC LV 233—236 (A. Farinelli); Rhm V 44-46 (V.-L. 


Bourrilly). 
— Alcide Bonneau, Luigi Alamanni. In Revue universelle 15 octobre. 1023 
— J.Lachaire, Luigi Alamanni. In Revue latine 25 Août. 1024 
— Paul Laumonier, Luigi Alamanni, son influence sur la pléiade française. 
In RR IV 258—274. 1025 


Alfieri. Manfredi Porena, Intorno al Filippo di V. Alfieri. In Ateneo 7. 1026 

— Alberto Scrocca, Studio critico sull’ Agamennone e sull’ Oreste di Vittorio 

Alfieri. Livorno, Raffaello Giusti. 80. 72S. L.2. 1027 
S. Rbli XI 198. 

— Diomede Bonamici, Tragedia d’ Oreste di Psipsio paragonata con quella di 


Voltaire da Psipsia. Livorno, tip. Belforte. 8°. 1028 
S. Gsli XLIV 265. 
— Emilio Bertana, Intorno all’ Oreste. In RI VI, 2, 582—604. 1029 
— Tima Fiaschi, La Maria Stuarda di V. Alfieri e quella di F. Schiller. 
Grosseto, tip. dell’ Ombrone. 8°. 1030 
— Nicola Impallomeni, La Mirra di Vittorio Alfieri. In RI VI, 2,619 
—636. 1031 
— Tommaso Salvini, V. Alfieri e la forma delle sue tragedie. In RI VI, 2, 
682—684. 1032 
— Michele Scherillo, Il monologo nella tragedia alfieriana. In RI VI, 2, 
551—567. 1033 
— Ildebrando Della Giovanna, I] Divorzio, commedia di Vittorio Alfieri. In 
RI VI, 2, 650—667. 1034 


— Adolfo Sassi, Il Degno Amore di Vittorio Alfieri. In NA CXCI 83—105. 1035 
— M. Vinciguerra, Imitazione ed originalitá nel Principe di Alfieri. In Fan- 


fulla della Domenica XXV, 40. 1036 
— G.B.Pellizzaro, Alfieri nei Ricordi del d’ Azeglio. In Fanfulla della 
Domenica XXV, 38. 1037 
— Paul Sirven, Le Schiavesche patenti e il Dossier dell’ Alfieri. Appunti e 
documenti misogallici, In RI VI, 2, 605—617. 1038 
— G.Galletti, Le passioni nel teatro d’ Alfieri. In Fanfulla della Domenica 
XXN,44: a 1039 
— Luciano Vischi, Delle rime di V. Alfieri, con un’ appendice di cose inedite. 
Mirandola, tip. di Grilli Candido. 8% 295. 1040 
— Pia Malgarini, Le liriche di Vittorio Alfieri: studio. Parma, Luigi Battei. 
MONS: 1041 


S. Rbli XI 307—308. 
— Vittorio Graziadei, Un sonetto di Vittorio Alfieri. Palermo, Reber. 8°, 


52.9, 1042 
— T.Gantesi, Due sonetti piemontesi di V. Alfieri. In Rivista di letteratura 
dialettale I, 5—6. 1043 
— P.A.Isola, Su Le Satire di Vittorio Alfieri: saggio di studio. Sora, tip. 
lit» VD Amicon 56%.) 85 25 Je. 1.50, 1044 
— Ernesto Masi, Vittorio Alfieri poeta. In NA CXCI 535—547. 1045 
— Isidoro Del Lungo, Vittorio Alfieri poeta e cittadino. In NA CXCII 
79—91. 1046 
— E.Cesati, L’ Alfieri leggendario, Ivrea, Garda. 80, 275. 1047 


S. Abli XI 308. 
— Francesco Novati, Una lettera inedita di V, Alfieri. In Asl 3.Serie XX 


557—558. 1048 
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Alfieri. Emilio Bertana, Vittorio Alfieri studiato nella vita, nel pensiero e 
nell’ arte, con lettere e documenti inediti. Seconda edizione accresciuta. Torino, 
Ermanno Loescher. 8° IX, 599 S. con due ritratti e facsimile. L.10. — 
1. La vita. 2. L’ ereditá. 3. Primi anni. 4. Primi viaggi. 5. Primi amori. 
6. La Terza rete. 7. La volonta. 8, La donazione. 9. Il Degno amore. 10. Da 
Roma a Pisa. 11. Tra Martinsburg e Parigi. 12. Ultimi anni. 13. Momenti 
e fattori della conversione politica. 14. Incertezze e contraddizioni. 15. Religione 
e patria. 16. Vocazione ed educazione del poeta tragico. 17. Alfieri e il Voltaire. 
18, Altri influssi e i riflessi soggettivi. 19. Lirica e satira. 20. La gloria. 1049 

S. Natura ed arte 1. u. 15. ottobre (Ernesto Mast). 

— Gian. Domenico Belletti, Commemorazione di Vittorio Alfieri nel centenario 
di sua morte. Cremona, Cavalli. 8%. 128. Cent. 50. 1050 

— G.B.Baldetti, Vittorio Alfieri: conferenza tenuta ai gievani della r. scuola 
tecnica Girolamo Graziani di Pergola il 30 maggio 1903. Pergola, tip. Gasperini. 


oP. 716 SS, 1051 
— Alcide Bonneau, Le centenaire de V, Alfieri. In Revue universelle 
15 novembre. 1052 


— Esdra Bosio, Nella ricorrenza del primo centenario della morte di Vittorio 
Alfieri: conferenza tenuta la sera del 9 aprile 1903 nel salone della societá degli 
impiegati civili in Roma. Roma, tip. Enrico Voghera. 8% 305. L.I. 1053 

— Carlo Braggio, Per il primo centenario di Vittorio Alfieri dalla sua morte: 
conferenza tenuta nel r. liceo Maurolico di Messina addi 31 marzo 1903. Messina, 
Ant, Trimarobi” 7485 Ian 1054 

— Vittorio Cian, Vittorio Alfieri. In Fanfulla della Domenica XXV, 2—5. 1055 

— Clelia Falconi, Vittorio Alfieri: commemorazione del 1° centenario della sua 
morte, tenuta alla r. scuola normale femminile di Firenze. Firenze, tip. 


G. Ramella eC; 890245. 1056 
— N.Gabiani, Il primo centenario della morte di V. Alfieri. In Rivista di 
storia, arte, archeologia della provincia d’ Alessandria XII, 11. 1057 
— G. Gagliardi, Vittorio Alfieri. Zum hundertjährigen Todestag. In N XXI, 
26—28. 1058 


— A, Giannini, Discorso commemorativo di Vittorio Alfieri, letto nel teatro civico 
di Sassari il 21 giugno 1903. Sassari, tip. Ubaldo Satta. 8°. 24S. Cent. 50. 1059 
— Am.Mondino, Per il centenario di V. Alfieri: discorso tenuto agli alunni 
della r. scuola normale maschile di Crema il 20 aprile 1903. Crema, G. Anselmi. 
89.9126 9. 1060 
— Scolastica Peracchio, Commemorazione di Vittorio Alfieri, letta addi 16 maggio 
1903 nell’ istituto delle figlie dei militari Villa della Regina [in Asti]. Asti, 
tip. Paglieri e Raspi. 8°. 275. 1061 
— Giuseppe Piazza, Centenario di Vittorio Alfieri, 1803—1903: commemorazione 
letta nel teatro comunale di Sulmona la sera del 20 giugno 1903. Chieti, tip. 


di Giustino Ricci. 8%. 26S. 1062 
— Giuseppe Roberti, Per il centenario di Vittorio Alfieri. In NA CLXXXVIII 
585—590. 1063 
— Artur Jahn Rusconi, The Alfieri centenary. Translated by May Bateman. 
In The fortnightly Review N.S. LXXIV 769—781. 1064 


— Salvatore Turi, Vittorio Alfieri commemorato alla r. scuola tecnica di Barletta 
il giorno 21 del mese di giugno 1903. Taranto, fratelli Martucci. 8% 14 S. 1065 
— Mendola Nino Verso, I romei del centenario alferiano: carme; In memoria 
di Giovanni Bovio: cantica; All’ addolorata: canzone. Bologna, Treves di 


Luigi Beltrami. 8% 50S. L.1. 1066 
— Berthold Wiese, Vittorio Alfieri. In Die Zeit XXXVII 19—20, 1067 
— Giuseppe Flechia, Noterelle alferiane. In Fanfulla della Domenica XXV, 

44. 1068 


— Giuseppe Mazzatinti, Bricciche alferiane. In RI VI, 2, 637—649. 1069 
— F.Picco, Cent’ anni dopo. In Rivista di storia, parte, archeologia della 
provincia d’ Alessandria XII, 11. 1070 
— Julien Luchaire, A propos d’ Alfieri, In RI II, 4, 187—209. 1071 
— Arturo Farinelli, Vittorio Alfieri nach den neuesten Forschungen. In AZ 
Beilage No. 45, S. 353—356; No. 46, S. 364— 307. 1072 
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Alfieri. Ernesto Masi, Il vero Alfieri, In Natura ed Arte 1 u. 15 ottobre. 1073 
— Adriano Agosto Michieli, Da un poemetto giacobino ad un’ epistola alferiana: 
Venezia strionvirata [edito nel 1797 da Giuseppe Marini] (Fortsetzung). In Il 
Piemonte I, 2. 1074 
— Manfredi Porena, Reminiscenze alferiane nei Promessi Sposi. In RI VI, 2, 
678—681. 1075 
— U.Tonolli, Cenno sul sentimento di italianitá nella vita e negli scritti di 
Vittorio Alfieri. Mirandola, tip. di Gaetano Cagarelli. 80. 165. 1076 


— G.Sergi, La personalità di Vittorio Alfieri, In RI VI, 2,569—584. 1077 
— Ettore Brambilla, V. Alfieri nella storia della letteratura del secolo XVIII 
e del continuo miglioramento spirituale di V. Alfieri. In Il Piemonte I, 15. 1078 


— G.Roberti, Gli otto anni di ineducazione di Vittorio Alfieri. In RN 


CXXVIII. 1079 
— G.Bustico, Un’ apoteosi sconosciuta di Vittorio Alfieri. In La Domenica 
fiorentina XVII, 7. 1080 


— G.Urbini, L’ animo e I’ arte dell’ Alfieri. In La Favilla XXII, 4-—5. 1081 


— Pietro de Nardi, Dell’ animalità (sensitività corporea e temperamento fisico) 
di Vittorio Alfieri; studio psico-fisiologico-etnico: lettura fatta nell’ università 
di Bologna il 15 gennaio 1903. Forli, tip. Sociale succ, Bordandini, 8°. 435. 
L. 1.50. 1082 

— — Dell’ intelligenza di Vittorio Alfieri; studio psico-fisiologico-etnico: lettura 
fatta nell’ università di Bologna il 29 gennaio 1903. Forlì, tip. Sociale succ. 
Bordandini. 8° 545. 1083 

— — La scuola antropologica lombrosiana ed il genio di Vittorio Alfieri: lettura 
fatta nell’ universita di Bologna il 17 maggio 1903, per il primo centenario di 
Vittorio Alfieri. Forli, tip. Sociale succ. Bordandini. 8°, 48S. 1084 


— — Della volonta di Vittorio Alfieri; come, che, quando volle: studio psico- 
fisio-etnico-storico: lettura fatta il 10 marzo 1903 all’ universita di Bologna. 
Forli, tip. Sociale succ. Bordandini. 8°. 508. L.1.50. 1085 

— Vincenzo Carpino, Vittorio Alfieri e 1 educazione nazionale: conferenza 
tenuta il 17 marzo 1903 nel r. ginnasio di Castroreale per la commemorazione 
di Vittorio Alfieri, Catania, Niccola Giannotta. 16%. 735. 1086 

— Lorenzo Gatta, Ragioni dell’ arte di Vittorio Alfieri: conferenza tenuta nella 
r. scuola normale G. A. De Cosmi in Palermo. Palermo, off. scuola tip. Colonia 
agricola di s. Martino. 89. 375. 1087 

— G.Gigli, La tetralogia politica di V. Alfieri. In La Settimana II, 29. 1088 

— Giovanni Bertino, L’ opera letteraria e civile di Vittorio Alfieri: conferenza. 
In Dessen Spigolature letterarie. 3. Siehe No. 923. 

— Arturo Farinelli, V. Alfieri nell’ arte e nella vita. In RI VI, 2,531 


5400 : 1089 
— Adolfo Sassi, La vedovanza dell? amica dell’ Alfieri. In NA CXCII 
635—653. 1090 
— Paul Sirven, Un historien des Alfieri. In AdB 4.5. XXV, Bull. ital. III 
204—218. 1091 
— A.Bossola, L’ Italia ai tempi dell’ Alfieri. In Rivista di storia, arte, archeo- 
logia della provincia d’ Alessandria XII, 11, 12. 1092 
— Enrico Ciavarelli, Rileggendo l Alfieri, Appunti. Caserta, tip. Turi. 
8°. 1093 


— G. Gallo, Un discepolo dell’ Alfieri [Luigi Ornato]. In RN 1 novembre. 1094 
— C.Levi, Alfieri sulle scene. In La Domenica fiorentina XVI, 42—44. 1095 
— Emilio Bertana, Alfieri agli Elisi. In Natura ed arte XII I maggio. 1096 
— Giuseppe Albini, L’ Alfieri e i classici. In Atene e Roma VI, 57—58. 1097 
— A.Pagliazzi-Brozzi, Vittorio Alfieri e la contessa d’ Albany. In Eru- 


dizione! eibelles at N.S. L + 1098 
— G.B.Pellizzaro, Il freno dei tempi in Corneille e Alfieri: saggio. Vicenza, 
Gr Raschie SA i930 55) 1099 
— G.P.Lucini, Alfieri e Stendhal. In Il Piemonte I, 15. 1100 


— Alberto Lumbroso, V. Alfieri giudicato da Stendhal. In RI VI, 2,669 
— 677. 1101 
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Alfieri. Marcus Landau, Alfieri und Byron. Zum 100, Todestage Alfieris. In 


Frankfurter Zeitung No. 277, 1. Morgenblatt. 1102 
— Anna Pudbres, Lord Byron, the admirer and imitator of Alfieri. In ES 
XXXII 40—83. 1103 
— Ernesto Masi, Asti e gli Alfieri nei ricordi della vita di S. Martino. Firenze, 
tip. Barbèra di Alfani e Venturi. 8% XXV, 609 S. L.ıo. 1104 


S. Rdlr XL VI 534—536 (L.-G. Pélissier); Studi storici da Amedeo Crivellucci 
XII 467—469 (GE. Santini); Rs! XX 299—303 (Vincenzo Bondonio); Asi 
5.9. XXXIV 196—202 (Giovanni Sforza). 


— Aurelio Gotti, Gli Alfieri a Firenze. In RN 16 ottobre. 1105 
— Achille Neri, Genova e Vittorio Alfieri. Spezia, Zappa. 8°. 37S. Auch 
in Giornale storico e letterario della Liguria IV, 7—9. 1106 
— Vittorio Cian, Vittorio Alfieri a Pisa. In NA CXCI 548—589. 1107 
— Giuseppe Mazzatinti, Bibliografia Alferiana. In RI VI, 2, 685—720, 
1072—1085. 1108 
— E.Rostagno, Sui libri e mss. di Alfieri. In Il Piemonte I. 18. 1109 
— Luglio Franco, Degli scritti su Vittorio Alfıeri‘ bibliografia e critica: saggio. 
Roma, tip. Industria e lavoro. 8%. 135 S. L, 3. 1110 
— E. Rostagno, La mostra degli Autografi di Vittorio Alfieri nella reale 
biblioteca mediceo-laurenziana. In Rdb XIV 145—157. IIII 
Alighieri Jacopo. Giovanni Crocioni, Il frammento barberiniano delle Chiose 
di Jacopo Alighieri. In BSfr Num. IV, 57—85. 1112 


Alighieri Piero. Le rime precedute da cenni biografici [e corredate di note 
critiche per cura di] Giovanni Crocioni. Citta di Castello, S. Lapi. 8% VIII, 
113 S. Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari diretta da G. L. Passerini 
ni 77—78. 1113 

S. Gsli XLIV 464. 
Amicis. Edmondo de Amicis, Benvenuto Cellini. In La Lettura 111,4. 1114 


— Nemi, Su Edmondo de Amicis. In NA CLXXXIX 330—332. 1115 
— Benedetto Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda meta del 
secolo XIX. III. Edmondo de Amicis. In La Critica I, 3. 1116 


Annunzio. Gabriele d’ Annunzio, Francesca da Rimini. Eine Tragödie in 
Versen. Deutsch von Vollmóller, Berlin, S.Fischer. 4% VI, 179 $. 
M. 5. 2177 

— Giuseppe Presutti, Francesca da Rimini nella storia e nella tragedia di 
Gabriele D’ Annunzio. Torino-Venenia Reale, Renzo Streglio e C. 8°, 
68 S. 1118 

S. HV VII 295—296 (Robert Davidsohn). 
— J.C.Bailey, D’ Annunzio's Le Laudi. In The fortnightly Review N.S. 


LXXIV 1022—1034. 1119 
— Gino Bandini, Laus vitae di Gabriele d’ Annunzio, In RI VI, 1,834 
— 846. 1120 
— Giuseppe Antonio Borgese, L’ opera poetica di Gabriele d’ Annunzio. I. Dal 
Canto Novo alle Laudi. In NA CXCI 106—128, 263—275. 1121 


— Léon Blum, Le théatre de Gabriel d’Annunzio. In RI II, 4,145—169. 1122 
— Laura Gropallo, Gabriele d’ Annunzio. In Dessen Autori italiani d’ oggi. 
2. Siehe No. 913. 
— Svend Leopold, Gabriele d’ Annunzio. In MfL LXXII 356—357. 1123 
— Gustave Kahn, Verga et d’ Annunzio. In NR N.S. XXV 85—89. 1124 
Arabia. I tempi, la vita, i costumi, gli amici, le prose e poesie scelte di 
Francesco Saverio Arabia, [a cura di] Luigi Antonio Villari, [con uno] studio 
sulla Napoli letteraria dal 1820 al 1860, [dello stesso]. Firenze, Le Monnier. 
ey di A 1125 
S. Gsli XLIV 493. 
Aretino. Giovanni Mari, Storia e leggenda di Pietro Aretino. Saggio. Roma, 
E, Loescher e:G 48% ¿LORD de 1126 
S. SvL III 510—511 (Karl Vossler); AdB 4.S. XXVI, Bull. ital. IV 
74—76 (Jean Barou); Rbli XI 198; Gsli XLIII 88—117 (Abd-el-Kader 
Salza); LC LIV 1018 (F. B.). 
— Barou, L’Arétin. In Minerva 1 mai, 1127 
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Aretino. P.Gauthier, Quelques mots sur l’Arétin. In Minerva 15 mai. 1128 
Aretio. Ettore Pulejo, Un umanista siciliano della prima metà del secolo XVI: 


Claudio Mario Aretio. Arcireale, tip. dell’ Etna. 8°. 62S. 1129 
Ariosto. Orlando Furioso secondo 1 edizione del 1532, con commento di Pietro 
Papini "Firenze, GC. Sanson 80 1 XXL; eos ST. 0. 1130 


S. Roli XII 11—15 (Giuseppe Lisio). 
— G.Pellizzaro, Per un „forse“ ariostesco [nel Furioso XXIV,6]. In Fan- 


fulla della Down ADO AA E 1131 
— Marino Campanelli, Saggio sulle commedie di Ludovico Ariosto. Rimini, 
tip. Capelli già Malvolti. 8%, 51S. 1132 
— Giuseppe Pardi, La moglie del Ariosto. In Atti della Deputazione ferrarese 
di storia patria XII— XIII. 1133 
— Giovanni Tambara, Le Satire di Lodovico Ariosto, con introduzione, fac- 
simili e note. Livorno, R. Giusti. 8°. V, 178 S. 1134 


S. Gsli XLII 418—422 (Em, B.); AdB 4. S. XXV, Bull. ital, III 246—247 
(Henri Hauvette). 
— Enrico Proto, Spigolature Ariostesche. Napoli, Giannini. 8°. 109 S. Studi 
di Letteratura hana Va 1135 
S. AdB 4. S. XXV, Bull. ital. III 247—248 (A). 
— Angelo Solerti, Ludovico Ariosto: vita scritta da Giovan Battista Pigna. 


In Dessen Autobiografie ... 11. Siehe No. 889. 1136 
— Emilio Bertana, L’ Ariosto, il matrimonio e le donne. In Miscellanea di 
studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 161—194. 11037 
— J. Vianey, L’ Arioste e les discours de Ronsard. In Revue Universitaire 
XII, 1,473—475- 1138 


— Pietro Toldo, Sulla fortuna dell’ Ariosto in Francia. In Sr I, 107—127. 1139 
— F.Malaguzzi Valeri, La villa dell? Ariosto e i parenti materni del poeta. 


In La lettura III, 3. 1140 
Baldi. Pacifico Provasi, Contributo allo studio della Nautica. Fermo, Montanari: 
8% 23S. Auch in Le Marche III, 1—3. 1141 


S. Rbli XII 249—256 (Abd-el-Kader Salza). 
— Guido Zaccagnini, La vita e le opere edite e inedite di Bernardino Baldi. 
Modena, Forghieri e Pellequi. 8° 194 S. con ritratto. L. 3. 1142 
S. Gsli XLIV 257—258; Rbli XII 249—256 (Abd-el-Kader Salza). 
— F.Madiai, Pierantonio Paltroni e Bernardino Baldi biografi di Federico 


Montefeltro, In Le Marche II, 5—-6. 1143 
— Guido Zaccagnini, Un ambasceria di Bernardino Baldi. In Reli VII, 
TI—12, 1144 


Balli. G.Pellizzaro, Un episodio di un poema del seicento: Palermo liberato 
[di Tommaso Balli edito 1612]. In Fanfulla della Domenica XXV, 30. 1145 
Bandello. Matteo Bandello, Künstlernovellen aus der Renasssance. Aus dem 
Italienischen von Paul Seliger. 8% 144 S. M.2. Kulturhistorische Liebhaber- 


bibliothek Bd. 3. 1146 
— Ulisse Fresco, M.Bandello e le sue novelle: note ed appunti. Camerino, 
tip. Savini. 8°, 465. 1147 


S. Gsli XLII 445—446; AdB 4. S. XXV, Bull, ital. III 162—163 (Eugène 
Bouvy); Reli IX, 5—8 (G. Brognoligo). 


Barsegapè. E.G.Parodi, I versi comuni a Pietro da Barsegapè e ad Uguc- 


cione da Lodi. In Rbli XI 116—124. 1148 
Bartoli. Adolfo Avetta, Di alcuni giudizi letterari sul P. Daniello Bartoli. 
In RI VI, 1, 527—535. 1149 
Battista. P. Marti, Giuseppe Battista e 1 poeti salentini del secolo XVII. In 
Rassegna pugliese XX, 6—7. 1150 
Beatrice del Sera. Angelo Emanuele, Virtu d’amore, di Suor Beatrice Del 
Sera. Catania, Filippo Tropea. 8° 1655S. L.3. 1151 


S. Gsli XLIII 132—133 (En. C.). 


Becelli. G.Gagliardi, Un commediografo veronese del secolo X VIII: Giulio 
Cesare Becelli (Fortsetzung). In L’ Ateneo veneto XXV, II, 3. 1152 
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Belo. Abd-el-Kader Salza, Una commedia pedantesca del cinquecento 
[Francesco Belo, Pedante 1569]. In Miscellanea di studi critici ed. in Don 
di Arturo Graf S. 451—452. 1153 

Bembo. Giulio Bertoni, Le postille del Bembo sul Cod. Provenzale k. (Bibl. 
Naz. di Parigi, f. fr. 12473). In Sr I, 10—31. 1154 

S. AdM XV 574 (A. Feanroy). 

— S.Ginther, Il cardinale Pietro Bembo e la geografia. In RI VI, I, 
869—883. 1155 

Biamonti. Carlo Giambelli, Di Giuseppe Biamonti. Cenni bibliografici e 
critici. In Memorie della R. Accademia dei Lincei Serie 52, vol. X 4—52. 1156 

S. Gslî XLIV 261—262. 

Bibbiena [Bernardo Dovizi]. Bibbiena, Die Calandria. Komödie. Aus dem 
Ital. übers. u. eingeleitet von Paul Seliger. Leipzig, Magazin - Verlag. 8°. 
165 S. m. Titelbild. M.2. Kulturhistorische Liebhaberbibliothek 4.Bd. 1157 

Bindino da Travale. Vittorio Lusini, La cronica di Bindino da Travale 
(1315--1416) con prefazione, note ed indice onomastico e toponomastico. 
2€ edizione. Firenze, B. Seeber. 8%. 4648S. L.8. 1158 

Boccaccio. Giovanni Boccaccio, The Decameron. Faithfully translated by 
J.M.Rigg. With Illustrations by Louis Chalon. 2 vols. London, A. H. 
Bullin, 78°, 7 36471: 420'S. 1159 

— Gaston Paris, Le conte de la Gageure dans Boccace [Decamerone II, 9]. 
In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S.107—116. 1160 

— Pio Rajna, Le origini della novella narrata dal Frankeleyn nei Canterbury 
Tales del Chaucer. [Ubersicht der einzelnen Quellen: Boccaccio Decamerone 
X,5.] In Ro XXXII 204—267. 1161 

S. Rbl XI 292-293. 

— W.E.A.Axon, Tennysons Lovers Tale, its original and analogues. [Nach 
Decamerone X,4.] London. 8% 19S. Auch in Transactions of the Royal 
Society of Literature XXIV. 1162 

— Pietro Toldo, La conversione di Abraam giudeo. In Gsli XLII 355—359. 1163 

— E.Koeppel, Shakespeares Juliet Capulet and Chaucers Troylus [Die Klage 
der Julia stammt aus Chaucers Troylus, der wiederum die Worte aus Boccaccios 
Filostrato entnimmt]. In Jahrbuch der deutschen Shakespeare - Gesellschaft 
XXXVIII 238—239. 1164 

— La Fiancée du roy de Garbe; par Boccace. Traduction d’Anthoine Le Macon. 
Imaigée et vignettée par Léon Lebègue. Paris, Floury. 4°. 53S. avec grav. 
et encadrements en coul. 1165 

S. Bdb 570—571 (Georges Vicaire). 

— Giuseppe Gigli, Di alcuni sonetti del Boccaccio [i sonetti VI—IX delle Rime]. 
In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 483—490. 1166 

— Vincenzo Crescini, Di due recenti saggi sulle liriche del Boccaccio. In Atti 
e memorie della reale accademia di scienze, lettere ed arti di Padova N.S. 
XVII, 2—3. 1167 

— Henri Hauvette, Un chapitre de Boccace et sa fortune dans Ja littérature 
frangaise (De casibus virorum illustrium, L.IX, c. 26). In AdB 4.S. XXV, 


Bull. ital. III 1—6. 1168 
— Vincenzo Crescini, Giovanni Boccaccio. [Litteraturbericht.] In JRP V, 
II 285—290. 1169 


— Albert Isnard, Catalogue des ouvrages de Giovanni Boccaccio conservés au 
département des imprimés de la Bibliothéque nationale. Paris, Impr. nationale. 
80 à 2 col., 46 col. Tome 14 du Catalogue général des livres imprimés de la 
Bibliothéque nationale. 1170 

— Henri Hauvette, De Laurentio de Primofato, qui primus Joannis Boccaccii 
opera quaedam gallice transtulit ineunte seculu XV. Parisiis, Hachette, 80, 
1128. These. 1171 

S. Gsli XLII 261—262; AdB 4. S. XXV, Bull. ital. III 171—172 (Eugène 
PA LsrP XXIV 298—301 (Karl Vossler); Ro XX XIII 105—107 
A. Th.). 

— Giovanni Bertino, Le diverse redazioni della novella dei tre anelli (Deca- 

merone Giorn.I. Nov. 111), In Dessen Spigolature letterarie. 1. Siehe No. 923. 
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Boccaccio. Aldo Franc. Massèra, Le più antiche biografie de Boccaccio. In 


ZrP XXVII 298—338. 1172 
— Angelo Solerti, Dante Alighieri: vita scritta da Giovanni Boccaccio. In 
Dessen Autobiografie... 2. Siehe No. 889. 1173 
— — Giovanni Boccaccio: vita scritta da Giuseppe Betassi. In Dessen Auto- 
biografie ... 6. Siehe No. 889. 1174 
— — Giovanni Boccaccio: versione anonima della vita scritta da Filippo Villani. 
In Dessen Autobiografie ... 5. Siehe No. 889. 1175 
— G.Gerola, Petrarca e Boccaccio nel Trentino. In Tridentum VI, 8. 1176 
— Peter Borghesi, Boccaccio and Chaucer. Bologna, printed by Nicholas 
Zanichelli 89%. 71:5.  L.1.50, 1177 


S Gsli XLIII 418—420 (2. Bel.). 
Boccalini. Emilio Errera, La Pietra del Paragone di Traiano Boccalini. In 
Dessen Carlo Dickens... Bologna, Nicola Zanichelli. 8% XI, 399 S. L.2. 1178 
— Rudolf Brotanek, Trajano Boccalinis Einfluss auf die englische Literatur. 


(Ein Nachtrag zu AnS CIII, 134.) In AnS CXI 409—414. 1179 
Boiardo. Odoardo Coppoler Orlando, Le poesie latine di Matteo Maria 
Boiardo: studio critico. Palermo, Alberto Reber. 8% 635. L.2, 1180 


S. Gsli XLIII 442—443. 
— Giulio Neppi, La pluralitä degli amori cantati dal Bojardo nel suo Canzoniere. 


In Gsli XLII 360—373. 1181 
Bonarelli della Rovere. E.Spadolini, La Filli di Sciro di Guidobaldo 
Bonarelli. In La Favilla XXI, 11—12. 1182 
Bonvesin. Carlo Salvioni, Bricciche bonvesiniane. In Miscellanea di studi 
critici ed. in onore di Arturo Graf S. 391—40}. 1183 


S. Rdir XLVII 303 (M. G.). 
— V. de Bartbolomaeis, Nota Bonvesiniana. In BSfr Num. IV, 27—44. 1184 
S. LgrP XXIV 250—251 (Paolo Savj-Lopez). 

— A.Ratti, Banvesin della Riva e i Frati Gerosolimitani. In Asl 3. Serie 
XIX 191—193. 1185 

Borgia. La Guardaroba di Lucrezia Borgia: inventario [conservato nell’] archivio 
di stato di Modena [e pubblicato da] Polifilo [Luca Beltrami]. Milano, tip. 
UmbertotAllepreiti ¡8% 1105: 1186 

S.0Gsit XLII 445; ROW AL 1975 RR IV 221228 (XL...) 

Borrocci. L” intervenuta ridicolosa [commedia in dialetto di Cingoli, scritta 
nel 1606 da Francesco Borrocci] pubblicata da Giovanni Crocioni. Torino, 
Loescher. 8% 59S. Auch in Sfr IX 617—675. 1187 

Borromeo. Giuseppe Galli, Un operetta inedita del Card. Federico Borromeo 
sopra la peste in Milano edi Promessi Sposi. In Asl 3.Serie, XX 110—137. 1188 

Botta. Emilia Regis, Studio intorno alla vita di Carlo Botta tracciato con la 
guida di lettere in gran parte inedite. Torino, C.Clausen. 4°. 345, Auch 
in Memorie della reale Accademia delle Scienze di Torino, Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche 2e Serie LIII 147—180. 1189 

S. Rola XI 314—315; Gsli XLIII 158—159. 
— — Carlo Botta e Teresa Paroletti. In Giornale storico e letterario della 


Liguria IV, 7—9. 1190 
Bracciolini. P.Parducci, Intorno ad alcuni manoscritti inediti di Fr. Bracciolini. 
In Fanfulla della Domenica XXV, 33. 119I 
Brunamonti. C. Agostini, Versi inediti della Brunamonti. In La Favilla 
XXI 4—5. 1192 


Brunetto Latini. Concetto Marchesi, Il compendio volgare dell’ Etica 
aristotelica e le fonti del VI libro del Tresor [di Brunetto Latini]. In Gsli 


XLII 1—74. 1193 
Brofferio. Vittorio Amedeo Arullani, I versi italiani del Brofferio. In Il 
Piemonte I, 25. 1194 


— Giovanni Faldella, Angelo Brofferio. In NA CLX XXVIII 287—303. 1195 
— Ettore G@lera, Angelo Brofferio, contributo bibliografico. In Rdb XIV 
85—92. 1196 
Bruno. Wilhelm von Scholz, Giordano-Bruno-Dramen. In Das litterarische 
Echo V 1606—1610. 1197 
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Bruno. Erwin Guido Kolbenheyer, Giordano Bruno: Die Tragödie der 

Renaissance. Wien, C.W.Stern. 8% VII, 210S. M.2.50. 1198 
S. MfL LXXII 134 (Andreas Franken). 

— J. Lewis McIntyre, Giordano Bruno. London, Macmillan. 8% 382 S. 1199 

— G. Del Vecchio, Giordano Bruno. In Rivista ligure XXIV, 3. 1200 


Buonarroti. Charles Holroyd, Michael Angelo Buonarroti. With translations 
of the life of the master by his scholar, Ascanio Condivi; and three dialogues 
from the portuguese by Francisco d’ Ollanda. London, Duckworth. 4% XIII, 
347 S. with illustr. 1201 

S. SR XCVI 676. 

— H.Knackfuss, Michelangelo. Bielefeld, Velhagen & Klasing. 4% 1065S. 
mit Illustrationen. 1202 

— Ronald Sutherland Gower, Michael Angelo Buonarroti. Illust. (Great Masters 
in Painting and Sculpture.) London, C. Bell. 8% XII, 131 S. 1203 

Camerino. E.Spadolini, Un poema inedito di Tommaso Seneca da Camerino. 
In Le Marche II, 2. 1204 

Canisio. Léon G. Pélissier, Pour la biographie du cardinal Gilles de Viterbe 
(Egidio Canisio). In Miscellanea di studí critici ed. in onore di Arturo Graf 


S. 789 —815. 1205 
Caporali. R.A.Gallenga Stuart, Cesare Caporali: la vita e le opere. Perugia, 
tip. Guglielmo Donnini. 8% 1545S. con ritratto. L. 2. 1206 


S. RI VI, 2,932; Fanfulla della Domenica XXV, 49 (S. Satta) 
Capparozzo. F.Trevisan, Un sonetto inedito dell’ abate Giuseppe Capparozzo, 
8%. Ba, 1207 
S. Gslî XLII 163. 
Capponi. . Aurelio Gotti, Gino Capponi e Ugo Foscolo. In Fanfulla della 


Domenica XX V, 8. 1208 
Carducci. Opere. Vol. XIII (Studi su Giuseppe Parini; él Parini minore). 
Bologna, Nicola Zanichelli. 4°. 1209 
— Opere. Vol. XIII (Studî su Giuseppe Parini; il Parini minore). Bologna, 
Nicola Zanichelli. 8%, 4IIS. 1210 


— Due odi d’ Orazio tradotte in prosa. italiana. In La Stenna delle colonie 
scolastiche bolognesi. Anno VI. Bologna, Nicola Zanichelli. 89. 39S. 1211 


— G.Montemayor, Sulla poesia del Carducci. In La Critica I, 5. 1212 
— Francesco d’ O vidio, La versificazione delle Odi Barbare. In Miscellanea 
di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 9—52. 1213 
— L.Limentani, Il valore sociale dell’ opera poetica di Giosué Carducci. In 
Rivista di filosofia e scienze affini IV, 4. 1214 
— Giuseppe Tarozzi, Paganesimo e libertä in Giosué Carducci e Federico 
Nietzsche. In NA CLXXXVII 111—124. 1215 
— Benedetto Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda meta del 
secolo XIX. I. Giosuè Carducci. In La Critica I, I. 1216 
— Giuseppe Chiarini, Memorie della vita di Giosué Carducci, raccolte da un 
amico. Firenze, G. Barbéra. 89. 4705S. con ritratto. L. 4. 1217 
S. Rer N.S. LVI 17—18 (Charles Dejob). 
— Nemi, Su Giosue Carducci, In NA CLXXXVII 738—740. 1218 
— Gustavo Sacerdote, Giosuè Carducci. In Preussische Jahrbücher CXIII 
32—82. 1219 


— Guiseppe Chiarini, G. Carducci e il suo tempo. In RI VI, 1,728—734. 1220 
— Carlo Bonardi, Enrico Heine nell’ opera di Giosué Carducci. Sassari, tip. 


Elia Scanu, 3% 275 ‘Cent. 76: 1221 
— Nemi, Brandes e Carducci, In NA CLXXX VIII 499. 1222 
Carrér. Vittorio Amedeo Arullani, L’ inno alla terra di Luigi Carrer. In 

Fanfulla della Domenica XXV, 36. 1223 
Casio [de” Medici]. Giulia Geremia, Sulla vita e sulle opem di Girolamo 

Casio. Palermo, tip. Montaina. 8°. 1224 


Castelvetro. Giuseppe Cavazzuti, Lodovico Castelvetro. Modena, soc. tip. 
Modenese, antica tip. Soliani, 8°, XVI, 220, 61S, L.3. 4 1. La società 
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letteraria modenese nel secolo XVI. 2. Primi anni e studi di Lodovico 
Castelvetro. 3. Il commento alle Rime del Petrarca. 4. La polemica tra il 
Castelvetro e il Caro. 5. La critica alle prose del Bembo. 6. La Poetica 
d’ Aristotile secondo il Castelvetro. 7. La Sposizione di XXIX canti della 
Commedia. 8. Opere minori. 9. Ultimi anni di Lodovico Castelvetro. 
10. Appendice. 1225 
S. Gsli XLIII 138—145 (V. Cz.). 
Castiglione. Amy A. Bernhardy, Frammenti Sanmarinesi e Feltreschi. 
. II. L’ andata di messer Baldassarre Castiglione a S.Marino nel 1509. — Il 
carteggio colla Repubblica, della Duchessa Elisabetta «Gonzaga, del Duca 
Guidobaldo, di Francesco Maria della Rovere, e di altri interlocutori del 
„Cortegiano‘“. In Asi 5. Serie XXXII 167—180. 1226 
— Baldassare Castiglione, Frauenspiegel der Renaissance. Aus dem Ital. übers. 
u. eingeleitet von Paul Seliger. Leipzig, Magazin-Verlag. 89. 192 S. M.2. 


Kulturhistorische Liebhaberbibliothek 1. Bd. 1227 
Cattaneo. Fr.Poggi, Di Carlo Cattaneo filosofo ed in particolare della sua 
psicologia delle menti associate. Oneglia, tip. Nante. 8% 51 S. 1228 
— Felice Momigliano, Il pensiero sociale di Carlo Cattaneo. In Rivista di 
filosofia e scienze affini IV, 3. 1229 
— — La critica sociale e C. Cattaneo. In Vita internazionale No, 8, 20. 1230 
Cavalcanti. G. Volpi, Intorno a una ballata di Guido Cavalcanti. In Dessen 
Note di varia erudizione 1. Siele No. 901. 123I 
Cei. G. Volpi, Francesco Cei poeta fiorentino dell’ ultimo quattrocento. In 
Dessen Note di varia erudizione 5. Siehe No. 90I. 1231 
Cellini. Vita di Benvenuto Cellini scritta da lui medesimo. Firenze, Adriano 
Salani. 8°, 396 S. con ritratto. 1232 


— Pierre de Bouchaud, Benvenuto Cellini, conférence prononcée en Sorbonne, 
le 2 mai 1903 (Société d’études italiennes). Paris, Lemerre. 8% 134 S. 
1.2, 1234 

S. RR IV 276—277. 
— Orazio Bacci, Per un documento inedito su Benvenuto Cellini in Francia, 


In Miscellanea d’ arte I, 2. 1235 
— Pierre de Bouchaud, Benvenuto Cellini en France. In NR N.S. XXII 
218—226. 1236 
— R.Engelmann, Benvenuto Cellini in Fontainebleau. In Kunstchronik XIV 
105—I10, 247 
— Benvenuto Cellini e I’ artillerie agricole. In Idc 20 octobre. 1238 
Cesari. Attilio Butti, I mecenati di Antonio Cesari. In Miscellanea di studi 
critici ed. in onore di Arturo Graf S. 379—383. 1239 


— — L’ opera di Antonio Cesari nella novella. In Gsli XLII 305—349. 1240 
— Giuseppe Guidetti, Antonio Cesari giudicato e onorato dagl’ Italiani e sue 
relazioni coi contemporanei, con documenti inediti. Reggio Emilia, tip. degli 
Artizianelli4 8% (71459425. (Lis: 1241 
S. Gsli XLIII 145—152 (A. Bu.). 
Cesarotti. Andrea Benzoni, Una lettera di Melchiorre Cesarotti. In Gsli 


XLI 324—343. 1242 
Chiabrera. Angelo Solerti, Le favolette da recitarsi cantando di Gabriello 
Chiabrera. In Giornale storico e letterario della Liguria IV, 7—9. 1243 


— — Autobiografia di Gabriello Chiabrera. In Dessen Autobiografie... 15. 
Siehe No. 889. 
Ciacco. Paolo Savj-Lopez, La villanella di Ciacco, In Miscellanea di studi 


critici ed. in onore di Arturo Graf S. 385—390. 1243 a 
Cicognini. Mario Sterzi, Jacopo Cicognini. Spezzia, Zappa. 8% 90S. Auch 
in Giornale storico e letterario della Liguria III, 8—12. 1244 


DI ROMA TAN EE GIL ALLLL 156; 

Ciminello. Vincenzo Parlagreco, La Guerra di Braccio, poema di Nicola 
Ciminello, con le varianti e le ottave inedite di un codice antico. Aquilo, tip. 
Aternina. 8°. 1245 

Cino da Pistoia. Peleo Bacci, Documenti nuovi su messer Cino da Pistoia. 
In Bullettino storico pistoiese V, 2—3. 1246 
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Cino da Pistoia. Peleo Bacci, Cinque documenti pistoiesi per la storia dell’ 
arte senese del XIII, XIV*e XV secolo, raccolti ed annotati da Peleo Bacci. 
Pistoia, casa tip. lit. edit. Sinibuldiana G. Flori e C. 4%. 27S. [Enthält ein 


Document über das Grab des Cino da Pistoia.] 1247 
Cirillo. O.d’ Angelo, Bernardino Cirillo ed il suo epistolario manoscritto. In 
Bollettino della Società di storia patria negli Abruzzi XV, 5. 1248 


Contile. Abd-el-Kader Salza, Luca Contile, uomo di lettere e di negozî del 
secolo XVI. Tra le pubblicazioni del R. Istituti di studi superiori di Firenze. 
Firenze, tip. Carnesecchi. 89. XVIII, 2945. 1249 

S. Gsli XLIV 231—233 (R.); Rbli XII 293—296 (Orazio Bacci). 

Corradini. Wilhelm Porte, Zwei italienische Dramatiker, II. Enrico Corradini. 


In AZ Beilage No. 4, S. 28—30. 1250 
Cosmico Nicola Lelio. Una satira [pubblicata da] Vittorio Cian. Pisa, tip. 
succ. Nistri, 89. 285. 1251 


Cuoco. Nicolo Ruggieri, Vincenzo Cuoco: studio storico critico, con un’ 
appendice di documenti inediti. Rocca S.Casciano, Cappelli. 8% 222 S. 
BALE 1252 

S. Gsli XLII 429—432 (G.R.); La Critica 1,4 (B.Croce); Rbli XII 
132—135 (F. Torraca). 

— Giuseppe Ottone, Vincenzo Coco e il risveglio della coscienza nazionale. 

Vigevano, Unione tip. Vigevanese. 8° 61S. 1253 
S. Gslî XLIV 240—245 (A. Bu.). 

Dal Carretto. V.D.Valla, Un sonetto di Galeotto dal Caretto ridotto a 
miglior lezione. In Bollettino storico bibliografico subalpino VII, 5—6. 1254 

Dall’ Ongaro Francesco, Ciro Trabalza, Un’ altra poesia inedita di Fr. Dall’ 
Ongaro. In Fanfulla della Domenica XXV, 2. 1255 

Dante. Alighieri Dante. La Divina Commedia riveduta nel testo e commentata 
da G.A.Scartazzini. Quarta edizione novamente riveduta da G, Vandelli 
col rimario perfezionato di L. Polacco e indice dei nomi proprî e di cose 
notabili. Milano, Ulrico Hoepli. 8. XXXII, 1166S. L. 4.50. 1256 

S. BSD N.S. X 1—23 (Fedele Romant). 

— La Divina Commedia con il commento di Tommaso Casini. 5¢ edizione 
accresciuta e corretta. Firenze, Sansoni. 8° XVII, 864 S. 1257 

— La Divina Commedia novamente illustrata da artisti italiani a cura di Vittorio 
Alinari. Vol.II (Il Purgatorio). Vol. III (Il Paradiso). Firenze, Alinari. 
89, 146, 166 5, 1258 

S. Gsli XLIII 68—78 (Rodolfo Renter); BSD N.S, X 414. 

— Marco Besso, A proposito di una versione latina della Divina Commedia 
[über die Übersetzung des Carlo d’ Aquino et und des Francesco Testa]. 
Firenze, Franceschini. 8°, 32S. Auch in La Bibliofilia IV 373—389. 1259 

S. BSD N.S. X 454 (Z.R.). 

— La divina Commedia. Hermann v.Löhners metrische Übertragung der ersten 

25 Gesänge. Mit einem Nachwort. Wien, C.Gerold’s Sohn, 8% 152 S. 


M. 3.60. 1260 
— Dante’s hl. Reise. Freie Nachdichtung der Divina Commedia von J. Kohler. 
(3. Schlufs-Tl.) Paradiso. Köln, A, Ahn. 80 VIII, 2225. M.4. 1261 


S, AL XII 158. 
— G.Del Vecchio, Gius. Kohler e la sua versione di Dante. In Rivista ligure 
XXIV, 2, 1262 
— La Divine Comédie, de Dante Alighieri. Traduction nouvelle, accompagnée 
de notes, par Pier-Angelo Fiorentino. Paris, Hachette et Ce. 8%. CVI, 
479 S. fr. 3.50. 1263 
— The Divine Comedy. Translated by Henry Francis Cary. Edition, with a 
Life of Dante and introductory Notes, by Paget Toynbee. London, Methuen. 


0% 1264 
— The Divine Comedy. Translated by Henry Wadsworth Longfellow. With 
an Introduction by Henry Morley. London, Routledge. 8°, 1264 a 


— The Vision, or, Hell, Purgatory, and Paradise. Translated by Henry Francis 
Cary. With a Life of Dante, Chronological View of his Age. Additional Notes 
and an Index. London, Warne. 8° 544 S. 1264b 
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Dante. Paget Toynbee, English translations from Dante [vom XIV. bis 
XVII. Jahrhundert]. In Journal of comparative literature I, 4. 1265 
— Léon Dorez, Le manuscrit de Dante offert au roi Francois ler en 1519 par 
Jacques Minut, président aux parlements de Bordeaux et de Toulouse. Paris, 
Bouillon. 8% 19S. Auch in RBi XIII 207—223. 1266 
— Antonio Fiammazzo, Il codice ,,Canonici Miscell, 449“ della Bodleiana di 
Oxford, con commenti latini alla Divina Commedia. In Miscellanea di studi 
critici ed. in onore di Arturo Graf S. 679—689. 1267 
— G.Degli Azzi, Saggio di un commento alla Divina Commedia da un codice 
dantesco del secolo XIV. In La Favilla X XI, 11—12. 1268 
— Charles Gérard, Un exemplaire exceptionnel du Dante de Brescia de 1487. 
In La Bibliofilia IV 9—10, febbraio— marzo, pag. 400 ff. 1269 
S. BSD N.S. X 453—454 (ER). 
— Leigh Hunt, Dante’s Divine Comedy. The Book and its Story. London, 
Newnes. 8° 217 S. With Frontispiece. 1270 
— Francesco Paolo Luiso, Di un commento inedito alla Divina Commedia, 
fonte dei piu antichi commentatori: comunicazione al congresso internazionale 
di scienze storiche in Roma, aprile 1903. Firenze, tip. G. Carnesecchi e figli. 
SITES. UL, TL, 27T 
— — Un commento inedito alla Divina Commedia. In RI VI, 1, 563—569. 1272 
— — Fra chiose e commenti antichi alla divina commedia. In Asi 5.Serie 
XXXI 71-96. 1273 
S, Rbl XI 213—217 (Ireneo Sanest); BSD N, S. X 450—451. 


— Giacomo Belli, Nuovo commento alla Divina Commedia di Dante Alighieri 


disp. 9. Roma, tip. editr. romana. 8° S.257—288. 1274 
— Antonino Giordano, Breve esposizione della Divina Commedia. 4. edizione, 
novamente riveduta e ampliata. Napoli, L. Pierro. 8%. 1545. 1275 
— Eleonora Gualtieri, Racconti presi dalla Divina Commedia. With introduction 
by M. G. Glazebrook. London, Rivingtons. 8°. 1276 
— Onorato Guariglia, Sulla Comedia di Dante Alighieri: studi, con prefazione 
del Luigi Mariani. Torino, G. B. Paravia e C. 335 S. L.3. Tony 
— Eugenia Levi, Di pensiero in pensier ....: raccolta diario di pensieri e di 
sentenze tratti dalle opere tutte dell’ Alighieri, italiane e latine, con prefazione 
di A. d’ Ancona. Firenze, F.Lumachi, 8% XIV, 398 $. 1278 


— G.Maruffi, La Divina Commedia considerata quale fonte dell’ Orlando Furioso 
e della Gerusalemme Liberata. Napoli, L. Pierro. 8° 216S. L.2.50. 1279 
S. Rbli XI 287—288; Gsli XLIV 234—237 (Em. B.). 


— Giulio Acquaticci, Gnomologia della Divina Commedia, Macerata, Unione 


cattolica tipografica. 80, VII, 210 S. L.2.: 1280 
— Agostino Bartolini, Ricerche di memorie agiografiche nella Divina Commedia. 
In Giornale arcadico 3. serie IV 5—14. 1281 

— F.Cantelli, La data del viaggio dantesco. Palermo, tip. Virzi, 8% 10S. 
Auch in Calendario astronomico commerciale di Palermo nel 1903. 1282 


— Antonio Dobelli, Conferenze dantesche. I: Intento della Divina Commedia. 
II: Forme d’ arte nella Divina Commedia. Monteleone, tip. R. Rao. 8%, 98S. 
Let 1283 

Dee lV Ad 2h 

— G.Federzoni, I recondito della Divina Commedia. In Fanfulla della 
Domenica XXV, 31. 1284 

— Francesco Flamini, Il significati reconditi della Commedia di Dante e il suo 
fine supremo. Parte I (Preliminari, il Velo: la finzione), Livorno, Raffaello 
Giusti 89. 2V121,72606,8. 1.3.50. 1285 

S. RI VI, 1,1040; BSD N.S. X 416—417 (F.P.); Rbk XII 119—130 
(N. Busetto); FaS N.S. II 61—62 (A. H.). 


— A.Franchi, Un illustratore della Divina Commedia: Adolfo Magrini. In 


Natura ed Arte gennaio e febbrajo. 1286 
— Carlo Guetta, Le donne nel poema dantesco. Livorno, tip. P, Ortalli. 89. 
40 S. 1287 
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Dante. Francesco Netri, Saggio di note alla Divina Commedia. II, III. In 

Rassegna pugliese XX 56—60, 82—87. 1288 
S. BSD N.S. X 426—428 (N. Z.); Gsli XLIV 252—253. 

— Maria Fanny Sacchi, La donna nella Divina Commedia: conferenza tenuta 

in Milano al circolo Le amiche della scuola nel marzo 1903. Lagonegro, tip. 


N. Roncaglione. 8%. 235. 1289 
— Adolfo Taddei, La Divina Commedia secondo la interpretazione musicale di 
Francesco Liszt. Livorno, tip. Giusti, 8°. 1290 


3, Esti ALIJIT 452. 
— Nunzio Vaccaluzzo, Severino Boezio e Pier della Vigna nella Divina 
Commedia. In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf 


S. 223—233. 1291 
— Guglielmo Volpi, La Divina Commedia nel Morgante di Luigi Pulci, In GD 
XI 170—174. 1292 


— Dell Inferno di Dante il primo canto e frammenti tradotti in versi latini da 
N.Tommaseo. Ristampa [a cura di] E.Teza. Padova, tip. dei fratelli 


Gallina. 8°, 185. 1293 
— La Divina Commedia commentata e parafrasata da Pilade Menocci, Inferno, 
canto I. Livorno, tip. Giuseppe Meucci e C. 8° 15S. 1294 
— Inferno and other Translations by Edward Wilberforce. London, Macmillan. 
SIA 320428. 1295 
— Emilio Teza, L’ Inferno e la nuova traduzione armena. In Atti e memoria 
della reale accademia di Padova N.S. XVIII. 1296 
— Claudio Annaratone, Studi danteschi. Parte I (Allegorie nell’ Inferno 
dantesco). Vigevano, Unione tipografica vigevanese. 8%. 163 S. 1297 
— C.B.Barberis, L’ interpretazione del canto X XVII dell’ Inferno. Pinerolo, 
Chiantore. 8°. 308. 1298 


— Antonio Belloni, Sopra un luogo dell’ episodio di Farinata. In Dessen 
Frammenii di critica letteraria. 4. Siehe N, 921. 

— — Sull’ episodio di Ciacco. In Dessen Frammenti di critica letteraria, 3. 
Siehe No. 921. 

— Giuseppe Boffito, La leggenda degli antipodi. In Miscellanea di studi critici 


ed. in onore di Arturo Graf S. 583—601. 1299 
— Giuseppe Chesani, L’ ordine nell’ Inferno di Dante. Parte I. Verono, tip. 
A. Gurisattion OD 3 1300 


S. AL XIII 273 (Ff. Alleram). 
— Paride Chistoni, La lonza dantesca [Inferno 1]. In Miscellanea di studi 


critici ed. in ore di Arturo Graf S. 817—848. 1301 
— Francesco Cipolla, Il messo del cielo nel canto IX dell’ Inferno. In Atti 
della I. R. Accademia degli Agiati in Rovereto 3. serie IX, 3—4. 1302 
— — Intorno al Catone dantesco. In AIV LXII 1237—1240. 1303 
— Antonio Dispensa, Ciacco, le discordie di Firenze e l’ anno della visione 
dantesca. Palermo, tip. Calogero Sciarrino. 8%. 1405S. 1304 


S. Gsli XLIII 404—409 (An. B.). 
— Giovanni Gargano-Cosenza, Il passaggio dell’ Acheronte. Castelvetrano, 
Lentini. 8% 43S 1305 


S. Roli XI 185; BSD N.S. X 433—434 (N. Zingarelli); Gsli XLIII 
437—438. 

— Virgilio Gentilini, Catone in Dante ed in Lucano. Roma, tip. Societä 

cooperativa, 8°, 1306 


S. Gsli XLIV 253—254. 
— A.Giannini, Nota dantesca: E cid sa il tuo dottore [Inf. V, 123]. In Fan- 
fulla della Domenica XXV, 43. 1307 
— Demetrio Gramantieri, Francesca da Rimini: conferenza tenuta in Fermo 
alla societa Dante Alighieri addi 31 maggio 1903. Fermo, tip. Paccasassi. 8°. 


39 S. 1308 
— G.A.Greene, Dantesques. A Sonnet Companion to the Inferno. London, 
E. Mathews. 8° 79S, 1309 


— Henry F.Henderson, The Dream of Dante: An Interpretation of the In- 
ferno, London, Oliphant, Anderson & Ferrier. 8°, 1365. 1310 
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Dante. J.Ive, Postilla etimologica su Quarnaro o Quarnero (Inf. IX, 113). In 


Atti e memorie della Società istriana di storia patria X VIII, 1—2. 1311 
— G. de Leonardis, Publio Virgilio Marone e Dante. Bologna, Zamorani. 
8% 33S. Auch in Rivista di filosofia e scienze affini V, 3—4. 302 


— Arturo Linaker, Lectura Dantis: il canto XI dell’ Inferno, letto da Arturo 
Linaker nella sala di Dante in Orsanmichele il di 15 di gennaio 1900. Firenze, 


GC Sansoni! 80.7385 Ir. 1313 
S. Röbli XI 184. 
— Alessandro Marcucci, Inferno, canto XIII; Piero Della Vigna. — Inferno, 


canto XXXIII; Ugolino Della Gherardesca: conferenze lette nel corso popolare 
di letture dantesche per il VI centenario di Dante in Roma, marzo-agosto 1900. 


Roma, tip. Capitolina D. Battarelli. 8%. 325. 1314 
— A.Monti, Il canto XVII dell’ Inferno. In RN 16 settembre. E35 
— Alfred J. Morrison, Old french Parallels to Inf. V,127—138 In MLN 

XVIII 94—95. 1316 
— Andrea Moschetti, Un’ erronea espressione di Dante e un’ erronea inter- 

pretazione dei commentatori [Inf.c. XVI]. Padova. 8% 16 S. 1317 


DCS AL 11s 163, 
— Francesco d’ Ovidio, Per 1 esegesi della Divina Commedia. III (Esposizione 
del canto IX dell’ Inferno, per Manfredi Porena). Milano-Palermo, Remo 


Sandren. O°. css. Ler, 1318 
— — L’accoramento di Virgilio pel suo domicilio coatto nel limbo. In Fanfulla 
della Domenica XXV, 7. 1319 


S. BSD N.S. X 260 (B. Soldati). 


— Gian Filippo Paperini, Lezione sopra Dante (Par. II, 46—148) fatta nell’ 
Accademia della Crusca. Citta di Castello, Lapi 1902. 8% 5358S. Collezione 
di opuscoli danteschi inediti o rari, diretta da G. L. Passerini disp. 75. 1320 

S, Gsli XLIV 463. 

— C.Pariset, Che 1 ubbidir, se già fosse, m’ è tardi [Inferno II, 80]. In Rivsta 
abruzzese XVIII, 8. 1321 

— Federico Persico, 1 posto dei diavoli nell’ Inferno di Dante. In Atti della 
r. accademia di scienze morali e politiche (Società reale di Napoli) XXXIV. 1322 

— Giuseppe Petraglione, Una Cronaca del trecento e l’ episodio dantesco di 


Guido da Montefeltro. In GD XI 136—142. 1323 
— Manfredi Porena, L” inferno dantesco. In La Lettura III, II. 1324 
— — Esposizione del canto IX dell’ Inferno. Palermo-Milano-Napoli, R. Sandron. 

a 1325 


S. BSD N.S. X 225—233 (N. Zingarelli). 


— L.V.Rinonapoli, La discesa d’ Ishtar all’ Inferno: leggenda babilonese. 
Seconda edizione completa, seguita da una versione letterale del testo, secondo 
le ricostruzioni di A. H. Saice, A. Jeremias e P. Jensen. Cagliari, tip. lit. com- 


merciale. 8°. 34 S. con quattro tavole. 1326 
— D.Ronzoni, Tradizionalismo dantesco [Inf.]. In Fanfulla della Domenica 
XXV, 49. 1327 
— Luigi Andrea Rostagno, Chi sia ,,colui che fece per viltate il gran rifiuto “ 
[Inf. III, 59—60]. Torino, Carlo Clausen. 8%, 26S. L.1ı. 1328 


S. Gs ALIII 438; BSD N.S. X 353 (2, P.); Ro XXXIII 310311 
(Paget Toynbee); Rbli XI 284. 


— Carlo Salsotto, Mal non vengiammo in Teseo I’ assalto (Inf, IX, 54). In 


GD XI 145—147. 1329 
— E.Salvadori, Il canto XXIX dell’ Inferno. In Giornale arcadico 3. serie 
V 332—345, 362— 378. 1330 


— F. de Sanctis, Quattro saggi danteschi. Nuova edizione per cura di Francesco 
Moroncini. Napoli, A. Morano e figlio. 8% 98S. Cent. 80. — 1. Francesca 
da Rimini. 2. Farinata. 3. Pier delle Vigne. 4. Ugolino. 7331 

— Ireneo Sanesi, Sul significato della parola malizia nel verso 22 del canto XI 
dell’ Inferno. In Gsli XLII 350—354. 1332 

— Salvatore Satta, Il nobile castello [Inferno IV]. In Fanfulla della Domenica 
RXV,27 i 1333 
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Dante. Vittorio Spinazzola, Il canto XVII dell’ Inferno. Napoli, Trani. 8°. 


33 S. Auch in La Settimana II, 15. 1334 
S. Rbli XI 184—185; BSD N.S. X 353—355 (G. A. V.). 
— Francesco Torraca, I campioni nudi e unti. In GD XI 17—19. 1335 
— C.Trivero, Il tipo psicologico della Francesca di Dante. In Rivista di 
filosofia e scienze affini IV, 4. 1336 
— P. Vigo, Noterella dantesca (Inf. cap. XXIX). In Bullettino senese di storia 
patria IX, 3. 1337 
— Richard Thayer Holbrook, The understanding and the misunderstanding 
of Dante’s Animal Lore. In MLN XVII 158—159. 1338 
— C. Del Lungo, Zoologia dantesca [Aus Anlass des Buches von Holbrook]. 
In RN CXXX. 1339 
— Benedetto Soldati, La coda di Gerione. In Gsli XLI 84—88. 1340 
— P. Timoteo Bertelli, Sopra una terzina di Dante nel I. canto de Purgatorio. 
In Memorie della pontificia accademia dei nuovi Lincei XIX 57—64. 1341 
— Domenico Bulferetti, La porta del Purgatorio dantesco: saggio critico. 
Brescia, tip. A. Luzzago. 8° 77S. Cent. 80. 1342 


S. Gsli XLII 442. 


— Antonio Bianchessi, Dante e 1 Italia: il canto IV del Purgatorio. Crema, 
C. Cazzamalli di Plausi e Cattaneo. 80 55S. 1343 
— Vittorio Capetti, Il canto ottavo del Purgatorio, con un’ appendice, Sulle 
traccie di Virgilio. Milano, pio istituto pei figli della Provvidenza. 8°, 
40 S. 1344 
— G. Alfredo Cesareo, Amor mi spira ... [Purg. XXIV]. In Miscellanea di 
studî critici ed. in onore di Arturo Graf E 515—543. 1345 
— Alessandro Chiappelli, Dal Valdarno alla Romagna nel canlo XIV del Pur- 
gatorio. In RI VI, 1, 456—478. 1346 
S. BSD N.S. X 443 (CG. V); GD XI 84. 
— Mabel Priscilla Cook, Indigo legno [Purgatorio VII,73—75]. In PMLA 
XVIII 356—362. 1347 
— Pietro Gambéra, Cinque nuove notarelle dantesche [Purg. XIX, 62—63; 
XXVI, 4-6; XXXIII, 103—105; Parad. XVII, 52—54, XXVII, 136—138]. 
In Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino XXXIX 242—244, 1348 
— J.A.Stewart, The Source of Dante’s Eunoé. In CR XVII 117—118. 1349 


— A.Giannini, La sera nel poema dantesco [canto VIII del Purgatorio]. In 


Roma letteraria X, 386—388. 1350 
— Egidio Gorra, Carlo I d’ Angiò nel Purgatorio dantesco. In Miscellanea di 
studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 741—773. 1351 
— Jane E.Harrison, Dante’s Eunoé and an Orphic Tablet (Purg. XXVIII, 
130; XXI, 98 and XXX, 127). In CR XVIL 59. 1352 
— Mario Mandalari, Saggi critici.. Città di Castello, S.Lapi. 8%. 1525. 
L. 2.50. — I. Matelda. 3. Questioni dantesche, a proposito di Cunizza. 1353 


S. Role XI 287. 


— Luglio Milella, Re Manfredi: conferenza sul III canto del Purgatorio di 
Dante, tenuta in Bari il 26 aprile 1903. Trani, V. Vecchi. 8% 41S. con tre 
tavole. 1354 

— Alfredo Morel-Fatio, Vadi a mia bella figlia, genitrice dell’ onor di Cicilia 
e d’ Aragona (Purg. III, 115—116). In AdB 4.S. XXV, Bull. ital. III 
143—144. 1355 

S. BSD N.S. X 442—443. 

— Francesco Novati, Lectura Dantis: il canto VI del Purgatorio, letto nella 
sala di Dante in Orsanmichele il di 28 di febbraio 1901. Firenze, G. C. Sansoni. 
DI ms UL 7° 1356 

S. Asl 3. serie XIX 337—441 (Emilio Galli); Rbli XI 184. 

— Enrico Panzacchi, Il canto XI del Purgatorio di Dante Alighieri, letto 
nella sala di Dante in Orsanmichele. Firenze, G. C. Sansoni. 89. 31S. 1357 

— Antonio Regoli, ei storico-critica del verso 30, canto XXIV 
del Purgatorio, In GD XI 70—77. 1358 
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Dante. Pietro Gambetti, Ricreazione letteraria sopra 1’ XI canto del Paradiso 
di Dante Alighieri (s. Francesco d’ Assisi). Bologna, tip. pont. Mareggiani. 8°. 


47 S. 1359 
— Antonio Cimmino, Quaestio finita est [Interpretazione a Paradiso XXI, 
122—123]. In Strenna napoletana S. 41 ff. 1360 


— Francesco Flamini, Appunti d’ esegesi dantesca [Par. IX,54,84; XI, 
133—139; XIX,115—141]. In Miscellanea di studi critici ed. in onore di 


Arturo Graf S. 645—654. 1361 
— L.V.Hodgkin, The Happy World. Notes on the Mystic Imagery of the 
Paradiso of Dante. London, Headley. 2° 72S. 1362 
— Giovanni Lanzalone, Una creduta prolepsi [Paradiso canto 23—26]. In 
Cbs Ag: 1363 


— Giovanni Mini, Il libro d’ oro di Firenze antica nel canto XVI del Paradiso. 
Castrocaro, tip. moderna. 8° Auch in Giornale araldico XXVIII, 10—12. 1364 
— Giovanni Pascoli, In Or San Michele: prolusione al Paradiso. Messina, 
Vincenzo Muglia. 8° XLIII, 102 $. 1365 
— Luigi Piccioni, A proposito di un plagiario del Paradiso Dantesco [De 
honore mulierum]. In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf 


S. 545—561. 1366 
— R.Salomone, Luce ed armonia nel paradiso dantesco. In Rivista abbruzzese 
VIL IT. 1367 
— Nunzio Vaccaluzzo, Un mito del paradiso terrestre. In Rcli VII, 
11—12, 1368 
— Ernesto Anzalone, Dante e Pier Damiano: saggio. Acireale, tip. Orario 
delle ferrovie. 8%. 175 S. — 1. Introduzione. 2. I due rifiuti. 3. Esegesi 
critica del c. XXI del Paradiso, 4. La scala di Saturno. 5. La politica e le 
idealità religiose. 6. Appunti ermeneutici. 7. Appendice. 1369 


S. Gsli XLIII 409—411 (U.C.); LgrP XXVI 115—116 (Karl Vossler). 


— Dante: The New Life. [Vita nuova.] Italian Text. With English Trans- 
lation, Edited by Luigi Ricci. London, Paul, Trübner & Co. 8°, 1370 


— Dante Alighieri: Das neue Leben. Übersetzt und mit einer kurzen Laut- und 
Formenlehre des Denkmals versehen von Frdr. Beck. München, Piloty & Loehle. 
SoY III? 79 5. "M. 2:50: 1371 

ESA XLILT 153. 

— Vittorio Amedeo Arullani, Un episodio della „Vita nuova“ [XIV]. In 
Fanfulla della Domenica XXV, 29. 1372 

— Cirillo Berardi, Lascio cotale trattato ad altro chiosatore; Dante, Vita Nuova, 
XXIX: nuova interpretazione. Bozzolo, tip. E. Arini, 1902. 8%, 26S. 1373 

— Cirillo Berardi, Un passo della Vita Nuova: saggio di una nuova inter- 
pretazione. Bozzolo, tip. E. Arini. 8% 75S. L.1.50. 1374 

S. Gsli XLIII 404—409 (An. B.). 

— Kenneth McKenzie, The symmetrical structure of Dante’s Vita nuova. In 

PMLA XVIII 341—355. 1375 
S. Rbli XII 177—178 (G. Manacorda). 


— R.Torchi, La Vita nuova [recentissima cantica di Ermanno Wolf-Ferrari]. 

In Rivista musicale italiana X, 4. 1376 

— Carlo Grasso, La Beatrice di Dante. Palermo, Alberto Reber. 8°, 2545. 

L. 3.50. — I. Le attestazioni antiche. 2, L” elemento reale e I’ elemento ideale 

nella Vita Nuova. 3. Principali obbiezioni dei realisti; simbolismo medievale e 

dantesco. 4. Conclusione. 1377 
S. Gsli XLIII 401—404 (R.). 


— G. Lemoyne, Dante et Béatrice, In La petite Revue meridionale octobre, 


novembre. 1378 
— Emily Underdown, Dante and Beatrice. A Play founded on incidents in 
Dante's Vita Nuova. London, Sonnenschein. 8° 745. 1379 


— Giovanni Gargano-Cosenza, Il simbolo di Beatrice. Messina, Vincenzo 
Muglia edit. Catania, tip. S. Di Mattei e C. 8% 171.5. L.2. — 1. La Vita 
Nova & allegorica. 2. Qual’ € 1 allegoria della Vita Nova?: idee del sec. di 
Dante. 3. Qual’ è 1 allegoria della Vita Nova: idee di Dante. 4. Esame della 
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Vita Nova. 5. Amore e luce. 6. Virtù che consiglia. 7. Le altrui opinioni; 

conclusioni. 1380 
S. Gsli XLII 440—441; BSD N.S. X 413—414 (M. B.); GD XI 187—189 
(Rodolfo Mondolfi). 


Dante. Michele Scherillo, La Beatrice di Dante e la poesia della donna. 

In La Settimana II 161—167. 1381 
S. BSD N.S. X 414 (N. Zingarelli). 

— Michelangelo Caetani, Corrispondenza dantesca [Epistolario del duca 
Michelangelo Caetani di Sermoneta a cura di G.L.Passerini]. Firenze, 
Città di Castello, Lapi. 8% IV, 144 S. con tavola. 1382 

S. Gsli XLIV 220—222 (R.). 

— C. Ricci e Benedetto Croce, Il monoteismo dantesco. In La Critica I 

230—232. 1383 
S. BSD N.S. X 464—465. 
— Alberto Agresti, Amore di Dante a Gest. In Strenna napoletana 


S.14—I5. 1384 
— Paget Toynbee, Dante’s use of the word Trattato in the Convivio and Vita 
nuova. In Ro XXXII 565—571. 1385 
— — An emendation in the text of Dante’s Convivio (IV, 22 ll. 131—133). In 
AdB 4.S. XXV, Bull. ital. III 173—175. 1386 
— N.Zingarelli, Il Provenzale in Dante’s Convivio. 1387 


S. Ath 1903, Z 497—498 (Paget Toynbee). 

— Poesie provenzali allegate da Dante nel De Vulgari Eloquentia. Roma, 
Ermanno Loescher e C. 8° 23 S. Cent.60. Testi romanzi per uso delle 
scuole, a cura di E. Monaci. 1388 

S. BSD N.S. X 448 (M. P.); Reli VIII, 1—4 (N. Zingarelli). 

— Angelo Bertola, Ueber Dante’s Werk: ‘De Monarchia’. Heidelberg, 

Je Horing eat O. DIAS 1389 
S. Gslî XLIII 414—415 (C. C.). 
— Giuseppe Albini, Testo, commento e versione delle Eclogae di Dante 


Alighieri e di Giovanni del Virgilio. Firenze, Sansoni. 80, 1390 
— — La prima ecloga di Dante (a Giov, del Virgilio) [traduzione in versi]. In 
Atene e Roma VI 76—78. 1391 


S. BSD N.S. X 448 (E. G. P.). 


— Enrico Carrara, La pecorella di Dante (a proposito dell’ ecloga I). In GD 
XI 33—42. 1392 
S. BSD N.S. X 448—449 (E. G. P.). 
— Antonio Beloni, Su alcuni luoghi de’ carmi latini di Giovanni del Virgilio 
e di Dante. In Dessen Frammenti di critica letteraria 2. Siehe No. 921. 
— Antonio Abbruzzese, Su le Rime Pietrose di Dante Alighieri. In GD 


XI 97—135. y ì N 1393 
— Alain Campbell White, A translation of the Quaestio de aqua et terra 
with a discussion of its authenticity. Boston, Ginn. 8% IX, 645. 1394 


S. Gsli XLIII 128—131 (G.B.); BSD N.S, X 450; Rbli XII 177—178 
(G. Manacorda); Ro XX XIII 103—104 (Paget Toynbee). 


— Ernesto Lamma, Di un frammento di codice del secolo XV; Di una canzone 
pseudo-dantesca. Citta di Castello, S.Lapi. 8%. 83 S. Collezione di 
opuscoli danteschi inediti o rari, diretta da G. L. Passerini, vol. LXXVI. 1395 

S. Gsli XLIV 463—464. 

— Giuseppe Lisio, L’ arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri e 

del secolo XIII: saggio di critica e di storia letteraria. Bologna, Nicola Zanichelli, 


8% V, 240S. L.5. Siehe Bibliogr. 1902 No. 1179. 1396 
— Dante e Firenze: prose antiche, con note illustrative ed appendici di Oddone 
Zenatti. Firenze, G.C. Sansoni. 8% XVI, 537S. L.3.50. — I. L’ opera 


di Dante lodata da Graziolo Bambagioli, dal proemio al suo commento sopra 
VY Inferno. 2. Dante Allighieri secondo Giovanni Villani, dalla Cronica, 
lib. IX, cap. 136. 3. Il capitolo del Centiloquio di Antonio Pucci in lode di 
Dante. 4. Dante, il Boccaccio e il Petrarca: il carme del Boccaccio al 
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Petrarca, inviandogli copia della Commedia, e la risposta del Petrarca, nella 
traduzione di G.Carducci: della Varia fortuna di Dante. 5. Trattatello in 
laude di Dante di Giovanni Boccaccio. 6. Cenni su Dante e ragione del nome 
di lui, dal Comento sopra Dante di Giovanni Boccaccio, lezione prima. 7. I 
libri XIV e XV della Genealogia degli Dei di Giovanni Boccaccio, ristretti e 
in qualche parte volgarizzati da O.Zenatti, ad illustrazione dei $$ 9, 10e II 
del Trattatello in laude di Dante del Boccaccio. 8. Appendice. 1397 
S. BSD N, S. X 121—177 (Francesco Torraca). 


Dante. Dantisti e dantofili dei secoli XVIII e XIX. Fasc.5. Firenze, 


Giornale dantesco. 89. 1398 
— Rodolfo Renier, Dantofilia, dantologia, dantomania. In Fanfulla della 
Domenica XXV, 15. 1399 


S. BSD N.S. X 464-465; GD XI 94. 
— Agostino Bartolini, Dante e la critica. In Giornale arcadico 3. serie IV 
161—168. 1400 
— Antonio Belloni, Di alcune indicazioni cronologiche in Dante e nel Mussato. 
In Dessen Frammenti di critica letteraria. 1. Siehe No. 921. 
— Giacinto Berruti, Dante e la meteorologia. In Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino XXXIX 16—21. 1401 
S. Gsli XLIII 436—437. 
— Giuseppe Boffito, Il punto e il cerchio secondo gli antichi e secondo Dante, 
In Reale Istituto lombardo di scienze e lettere, rendiconti 2.serie XXXVI 


1129— 1142. 1402 
— Vincenzo Brancia, Nell’ arte dantesca il piü bel fior ne colsi: abbozzi. 
Bologna, tip. pont. Mareggiani. 8%. 94 S. 1403 
— Eugenio Nino Chiaradia, Dante e il sentimento della natura. Napoli, tip. 
A, Tessitore e figlio. 8%. 625. 1404 


S. Gsli XLIII 404—409 (An. B.). 


— Paride Chistoni, La seconda fase del pensiero dantesco: periodo degli studî 
sui classici e filosofi antichi e sugli espositori medievali. Livorno, Raffaello 
Giusti.) 89. XVI, 222 Samo. 1405 

S. Gsli XLII 241—243 (Renier); LgrP XXIV 381—383 (Karl Vossler); 
RI VI, 1, 1046; Rivista bibliografica italiana VIII, 9 (G. Romanelli); BSD 
N.S, X 313—323 (M Barbi); Rbli XII 119—130 (N. Busetto). 


— Antonio Cimmino, Ancora il giubileo del 1300 e Dante in occasione di una 
Rivista alla Rivista d’ Italia. Napoli, D’ Auria, 80 61S. 1406 
Stole AL 285, 
— Vincenzo Crescini, Retorica dantesca. In Miscellanea di studi critici ed. 
in onore di Arturo Graf S. 117—122. 1407 
— Carlo. Del Balzo, Dante nel teatro. In NA CLXXXIX 489—415. 1408 
— Marcus Dods, Forerunners of Dante. An Account of some of the more 
important Visions of the Unseen World, from the earliest Times. Edinburgh, 


DRDS 202845; 1409 
— Augusto Franco, Numismatica dantesca. Firenze, tip. Galletti e Cassuto. 
8207 195. 1410 


oe GSA LLL? 436. 
— Pletro Gambèra, Note dantesche con due tavole astronomiche. Salerno, tip. 
JONA O AOS: 1411 
S. Rou X1.288. 
— Carmelo Grassi, Il diritto e la legge nel concetto di Dante. In Rivista 


universale di giurisprudenza e dottrina XVI, parte 4, 4—7. 1412 
— — La giustizia e la liberta nel concetto di Dante. In Rivista universale di 
giurisprudenza XVI, 13. 1413 
— Bruno Guyon, Il Zabernik di Dante. In GD XI 49-59. 1414 
— Gregorio Lajolo, Questione dantesco sallustiana. Navara, tip. Cantone. 
Be 1415 


S. Gsli XLIII 153—154. 
— Giuseppe de Leo, Dante, il Papato e l’ Italia. Ariano, tip. Appulo-Irpino, 
5% 1445: 1416 
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Dante. Vincenzo Lozito, La spiritologia dantesca. In Rassegna pugliese XX 

134—137. 1417 
S. BSD N.S. X 423—424 (N. Z.). 

— — Brevi cenni sulla spiritologia omerica e virgiliana paragonata con quella 

dantesca. In Rassegna pugliese XX 28—38. 1418 
S. BSD N.S. X 423—424 (N. Z.). 

— Francesco Paolo Luiso, Per la varia fortuna di Dante nel secolo XIV. 

Segondo saggio. I concetti generici dell’ ermeneutica dantesca nel secolo XIV 


e  Epistola a Cangrande. In GD XI 20—26, 60—69. 1419 
-— Filippo Meda, II concetto politico di Dante. In Dessen, Nella storia e nella 
vita, saggi ... Firenze, libr. fiorentina. 80. 1 1419a 


— Pier Angelo Menzio, Il traviamento intellettuale di Dante Alighieri secondo 
il Witte, lo Scartazzini ed altri critici e commentatori del secolo XIX: disser- 
tazione. Livorno, Raffaello Giusti. 8% 2425. L. 3. 1420 

S. Gsli XLII 255—256; RI VI, 1,1047; Rivista bibliografica italiana 
VIII, 9 (G.Romanelli); Reli VIII, 5—8 (E. Pèrcopo); BSD N.S. X 220—221 
(M. B.); Rbli XII 119—130 (N. Busetto). 

— M.Morici, Dante e il Monte Catria, Lettera aperta a Alessandro d’ Ancona. 


In GD XI 183—185. 1421 
— J.Papp, Dante az iskolában. In Magyar Pedagogia XI, 5—6. 1422 
— G.L.Passerini, Con Dante e per Dante. In Marzocco VIII, 16. 1423 


S. BSD N.S. X 464—465. 
— Yria Pierucci, La libertà in Dante: lettura fatta nella sala della società 
filarmonica-drammatica di Macerata il 22 maggio 1900, per il sesto centenario 
della Divina Commedia. Macerata, stab, tip. fratelli Mancini condotto da Affede 


Alessandro. 8% 41S. 1424 
— Pietro Raveggi, L” idealita spirituale in Dante, Milton, Klopstock, Goethe, 
Mickiewicz. Firenze, tip. Osvaldo Paggi. 8% 100S.- L.1. — 1. Il Dante 
della Polonia, Adamo Mickiewicz. 2. 1 poeti della visione celeste, Dante, 
Milton, Klopstock. 4. L” immortalità dello spirito in Goethe. 1425 
— Gino Ricchi, Il meccanismo della visione secondo Dante Alighieri, In Nuovo 
Raccoglitore Medico No. 1 u. 2; und in GD X 177—179. 1426 
S. Janus, Archives internationales pour l’histoire de la médecine VIII 268 
(Pergens). 
— C.Roy, La rappresentazione della divinità in Dante. In Rivista ligure 
XXIV, 5. 1427 
— R.Salomone, Dante e la poesia del mistero. In Rivista abruzzese XVIII, 
12. 1428 
— Giuseppe Schiavo, Tra la selva sacra: contributo agli studi danteschi. 
Firenze, F.Lumachi succ. fratelli Bocca. 80, 74S. L. 1.50. 1429 


S. Gsli XLII 441—442; Rbli XI 289. 
— Enrico Sicardi, Attorno all’ episodio di Manfredi. In Miscellanea di studî 
critici ed. in onore di Arturo Graf S. 663—677. 1430 
— Francesco Torraca, Sopra campo picen. In Reli VIII 1—10. 1431 
S. BSD N.S. X 436—437 (N. Zingarelli). 
— Paget Toynbee, Dantes references to glass. In Gsli XLI 78—83. 1432 


— A Dante Treasury, Bibe’ ots, London, Gay & Bird. 8°, 1535. 1433 
— Nunzio Vaccalluzzo, Dal lungo silenzio. Studi danteschi. Messina, Vincenzo 
Muglia. 8°. X, 212S. con tre tavole. “L, 3. 1434 


S. Gsli XLIII 343—349 (Giuseppe Fraccaroli); BSD N.S. X 208—219 
(Augusto Mancini); Rol? XII 143—145 (Francesco Flamini); GD XI 43—44 
(Giovanni Melodia). 

— Azeglio Valgimigli, La sforza morale di Dante e gli Anglo-Sassoni. In 


GD XI 175—182. 1435 
— Pietro Vigo, L’ ultima guida di Dante e le affinita di due anime grandi. 
Livorno, Meucci. 8% 29S. 1436 


— Giambattista Zoppi, Il determinismo e il libero arbitrio in Dante, In Atti 
e memorie dell’ accademia d’ agricoltura, scienze, lettere, arti e commercio di 
Verona 4. serie II 233—292. 1437 

S. BSD N.S. X 413. 
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Dante. Camille Béllaigue, Dante e Ja musique. In Rddm LXXIII, 13, 
67—86. 1438 
— Ad.Taddei, Dante e la musica; di alcune melodie ispirate al poema dantesco: 
aggiunta alle considerazioni di C. Béllaigue. Livorno, tip. di Raffaello Giusti. 


SUI LE iS: 1439 
S. BSD N.S, X 411—412 (A. Restori). 
— A.Bonaventura, Dante e la musica. In Marzocco VIII, 5. 1440 


S. BSD N.S, X 411—412 (A. Restori). 

— Enrico Fondi, Dante e la musica. In Rivista musicale italiana X 86-98. 1441 
S. BSD N.S. X 411—412 (A, Restor?). 

— Michele Barbi, Dante. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 


274—285. 1442 
— G.L.Paaserini, Dante-Literatur. II. III, In LgrP XXIV 64--67, 208—214. 
IV. In AZ Beilage No. 59 S. 468—470. 1443 
— L. Perroni Grande, Saggio di bibliografia dantesca. Vol.II. Messina, 
Ante Lrimarchicy 8%, 86. SE do: 1444 


— Luigi Suttina, Rassegna dantesca. In RI VI, 1, 166—175;2,1086—1096. 1445 

— Bibliotecastorico-critica della letteratura dantesca, diretta da P. Papa. 2. serie 

disp. 1. Bologna, N. Zanichelli. 8°. 1446 
S. Gsli XLIV 465—466 (R.). 

— Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari diretta da G.L. Passerini. 
Vol. 75—78. Città di Castello, S. Lapi. 8°, Vol. 75: Gian Filippo Paperini, 
Lezione sopra Dante. Vol. 76: Ernesto Lamma, Di un frammento di Codice 
del secolo XV, di una Canzone pseudo-dantesca. Vol. 77—78: Giovanni 
Crocioni, Le rime di Piero Alighieri precedute da cenni biografici. 1447 

S. Gsli XLIV 463—464 (R.). 

— Bullettino della Società dantesca italiana, rassegna critica degli studi 

danteschi diretta da Michele Barbi. Nuova Serie vol. X Anno 1902—1903. 


Firenze, B. Seeber, 8%, XVIII, 488 S. 1448 
— Giornale dantesco, diretto da G. L. Passerini. Volume XI. Firenze, Les 
S. Olschki. 4°, 2035, 1449 


S. BSD N.S. X 402-405 (A. P.). 
— Strenna dantesca compilata da O.Bacci e G.L.Passerini. Anno II, 
2003. Firenze, F. Lumachi, 7 8941525. 1450 
S. BSD N.S, X 111—113 (4.P.); AdB 4. S. XXV, Bull, ital. III 59—60 
(Eugène Bouvy); Rbli XI 51; GD XI 45 (R. Fornaciari). 


— Twenty-first Annual Reports of the Dante Society. Boston, Ginn & 

Comp. 1451 
S. MLN XVIII 248—250 (Kenneth Mc Kenzie). 

— J.Rob.Smith, Giov. Boccaccio, and Lionardo Bruni aretino: The earliest 
lives of Dante, translated from the Italian. New York, H.Holt and Co. 
3% 1452 

— Angelo Solerti, Dante Alighieri: vita scritta da Giovanni Boccaccio. In 
Dessen Autobiografie ... 2. Siehe No. 889, 

— — Vita di Dante e del Petrarca; notizia del Boccaccio e parallelo dell’ Alighieri 
e del Petrarca, scritti da Leonardo Bruni. In Dessen Autobiografie ... 4. 
Siehe No. 889. 

— Karl Federn, Dante, tradotto e rifuso di Cesare Foligno. Bergamo, Istituto 
italiano d’ arti grafiche. 89. 299 S. con due tavole e facsimile. L.5. 1453 

S. AdB 4.S. XXVI, Bull. ital. IV 266—267 (H.); RI VI, 2, 927—928; 
Gsli XLIII 68—78 (Rodolfo Renier). 

— E.H.Plumptre, The Life of Dante. Edit. by Arthur John Butler. London, 
IsbDister MS 2525: 1454 

— Nicola Zingarelli, Dante. Milano, Francesco Vallardi. 8% VIII, 768S. 1455 

S. Ro XXXIV 122-125 (Paget Toynbee). 

— Hermann Grauert, Dante. I—VI. In Historisch politische Blatter für das 
katholische Deutschland CXXXI 880—907, CXXXIT 1—31, 81—89, 161 
— 176. 1456 

— Giulio Salvadori, Dante. In In Cammino I 160—167. 1457 
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Dante. Angelo Solerti, Dante Alighieri; del poeta e come mori, notizia da 


Giovanni Villani. In Dessen Autobiografie... I. Siehe No. 889. 1458 
— Alessandro Giuseppe Spinelli, Gli Aldighieri danteschi del Modenese. In 
Memorie della R. Accademia di Modena 3.serie IV 187—203. 1459 
— Carmelo Grassi, Una pagina biografica su Dante giureconsulto, In Rivista 
abruzzese XVIII, 9. 1460 
— C. Del Chicca, La lupa dantesca. In RN CXXIX. 1461 


S. BSD N.S. X 431—432 (G. V.). 
— Emilio Teza, Dantiana: noterelle. Padova, tip. G. B. Randi, 8% 27S. Auch 


in Atti e memorie della reale accademia di Padova N.S. vol. XIX. 1462 
— E. Penco, Note dantesche: corda. In Fanfulla della Domenica XXV, 37. 1463 
— Kok, Nieuwe Dantestudién. In Onze Eeuw dezember. 1464 
— Edward Moore, Studies in Dante; third series: Miscellaneous Essays. Oxford, 

Clarendon press. 8% XVI, 388 S. und eine Karte in Farben. 1465 


S. Rer N.S. LVII 346—347 (Henri Hauvette); Ro XXXIII 434—438 
(Paget Toynbee); DL XXV 1821—1822 (Berthold Wiese). 


— Giovanni Spalazzi, Dell’ alterezza e della nobilitas di Dante. Ascoli Piceno, 


tip. dit, Lesari,, 8%...99 >: 1466 
— Riccardo Pitteri, Patria terra: versi [Dante in Trento]. Milano, Treves. 8°. 
294 5. 1467 
— Dante. By V.Sardou and E.Moreau. London, G. Bell. 80, 1468 
— Giovanni Rizzacasa d’Orsogna, Se Dante fu un precursore di Copernico. 
Sciacca, Bartolomeo Guadagna. 8% XVI, 62S, L.1.50. 1469 
— Giuseppe Fraccaroli, Briciole dantesche (Dante ed Eschilo. — Conosceva 
Dante le orazioni di Cicerone. — Un aneddoto dantesco [nach Diogenes Laert. 
VI, 46]). In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 143 
—148, 1470 
— Giuseppe Manacorda, Due montanari in citta [Dante e Manzoni]. In Il 
Piemonte I, 10. 1471 
— Lodovico Ferretti, S. Tommaso e Dante: terzine. Firenze, tip. Domenicana. 
RIT 1472 
— Giuseppe Boffito, Dante e Ugo di Strasburgo. In Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino XXXIX 285—293. 1473 
— K.C.M.Sills, Wyatt and Dante. In Journal of comparative literature 
I, 4. 1474 


— Pasquale Villari, La Dante Alighieri ad Udine. In NA CXCII 419—43I. 1475 
— Mario Mandalari, Dante in Romania. In Cronache della civiltä Elleno- 


Latina II, 7—8. 1476 
— Luglio Nicoletti, Dante al monastero di Fonte Avellana. Pesaro, tip. 
Federici. 89. 615. 1477 


S. Rola XI 185—186; Gsä ALIII 154-155. 
— Emanuele Biondi, Frammenti. [Un’ immagine dal profilo dantesco; Dante 
a Bagnacavallo; La benefattrice dell’ Alighieri.] Faenza, tip. Montanari. 8% 1478 
— Karl Blind, Discovery of new Dante portraits. In The Westminster Review 


CLX 59—63. : 1479 
— Alessandro Chiappelli, Il ritratto di Dante nel Paradiso dell’ Orcagna. In 
NA CLXXX VIII 533—551. 1480 


S. BSD N.S. X 361—370 (P. L. Rambaldi); GD XI 84—86. 
— Antonio Fiammazzo, Ritratti di Dante in Venezia? In GD XI185—186. 1481 
— Henri Hauvette, Autour du portrait du Dante. In AdB 4.S. XXV, Bull. 
ital. III 176—184. 1482 
— Ingo Krauss, Das Portrait Dantes. In Monatsberichte über Kunstwissenschaft 
IE 1483 
— Jacques Mesnil, Le portrait de Dante par l’Orcagna. In Miscellanea d’ arte 
La: 1484 
S. BSD N.S. X 365—370 (P. L. Rambaldi). 
— G,L.Passerini, Pel ritratto di Dante. In La Bibliofilia IV febbrajo- 
marzo, 1485 
S. RI VI, 2,929—930; BSD N.S. X 361—370 (P. L. Rambaldi). 


si 
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Dante. Flaminio Pellegrini, Sui ritratti di Dante. In Il Secolo XIX 

XVIII, 4 u. 22. 1486 

— Pasquale Papa, I ritratti di Dante in S. Maria Novella. In GD XI 1—13. 1487 
S. BSD N.S. X 361—370 (P. L. Rambaldi). 

— L. V., Wie sah Dante aus? In Leipziger illustrirte Zeitung CXXI 73—75. 1488 


— Nemi, Un Dante barbuto. In NA CXC 146—147. 1489 
— Giordano Piranesi, Di alcune lapidi dantesche apposte in Firenze a cura 

del comune, Firenze, F. Lumachi succ. dei fratelli Bocca. 8° 31S. 1490 
— Paolo Bellezza, Del citare Dante. In RN CXXX 12—25. 1491 


SUB ILIV YS; Xx 463—464 (G. V.). 
— Poesie di mille autori intorno a Dante Alighieri, raccolte ed ordinate crono- 
logicamente con note storiche, bibliografiche e biografiche da Carlo Del Balzo. 


Volume VIII. Roma, Forzani e C. 80, 1492 
— R.Fischer, Vindicta Salvatoris, mittelenglisches Gedicht des XIII. Jahr- 
hunderts, [welches Dante erwähnt]. I. In AnS CXI 285—298. 1493 
— Oscar Kuhns, Dante’s influence on english poetry, New York, Holt and Co. 
8°, 1494 
— Paget Toynbee, The earlist references to Dante in english literature. In 
Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 77—105. 1495 
Davanzati. Costantino Arlia, Un documento riguardante B. Davanzati. In 
Fanfulla della Domenica XXV, 4. 1496 


Defendente di Lodi. Giovanni Agnelli, Il libro dei Battuti di S. Defendente 
di Lodi. Saggio di dialetto lodigiano del secolo XIV. Lodi. 8% XV, 180 $, 
Auch in Archivio storico lodigiano XXI. 1497 

S. Gsli XLIV 420—432 (Carlo Salvioni). 


Della Casa. Pietro Lonardo, Quattro lettere inedite di G. della Casa. In 


Rbli XI 154—157. 1498 
Del Testa. Aldo-Francesco Masséra, Un rimatore poco noto del secolo XV. 
Giovanni Del Testa da Pisa. In Rbli XI 44—47. 1409 
Denina Carlo. G.Surra, Denina poeta e i poemi su Pietro il Grande. In 
Rivista abruzzese XVII, 10—11. 1500 


S. Gsli XLIII 157—158. 

Diplovataccio. Enrico Besta, Tomaso Diplovataccio e 1 opera sua. In NAv 
N.S. VI 261-339. 1501 

Doni. Silvio Stevanin, Ricerche ed appunti sulle opere di Anton Francesco 
Doni, con appendice di spigolature autobiografiche, Firenze, tip. R. Lastrucci. 
BO 134 SI 1502 

S. Gsli XLIV 443—449 (Giuseppe Petraglione). 

— Ad. van Bever et Ed. Sansot-Orland, Antonio Francesco Doni, conteur 
florentin du XVIe siècle. Notice biographique avec un portrait. Paris, biblio- 
thèque internationale d’édition. 8%. 285. 1503 

S. Gsli XLIV 443—449 (Giuseppe Petraglione). 

— Costantino Arlia, Un punto della vita di A.F.Doni. In Fanfulla della 
Domenica XXV, 28. 1504 

Dottori. Vincenzo Trombatore, La concezione tragica dell’ Aristodemo, di 
Carlo Dottori: studio critico comparato. Palermo, tip. Lao. 8% 505. 1505 


»urialo d’ Ascoli. Carlo Lozzi, Eurialo d’ Ascoli e il codice ritrovato de’ 
suoi poemetti, In La Bibliofilia IV, 7—8. Ancora d’ Eurialo d’ Ascoli. Ebenda 


V, 7-8. 1506 
Fabbri. N.Trovanelli, Edoardo Fabbri. In Il Cittadino di Cesena XV, 
O. 1507 


Federici [Giovan Battista Viasollo]. Pietro Baretta, Camillo Federici e il 
suo teatro: saggio critico. Vicenza, tip. G. Raschi. 8% XIV, 1005. 1508 
S. Gsli XLIV 474—475 (R.). 
Ferucci. Lina Maestrini. Caterina Franceschi Ferucci. In RN CXXX. 1509 
Firenzuola. Gespräche über die Schönheit der Frauen. Aus dem Italienischen 
von Paul Seliger. Leipzig, Magazin -Verlag. 8% XII, 116 S. m. Abbildgn. 
M. 2. Kulturhistorische Liebhaberbibliothek Bd. 2. 1510 
— Paul Seliger, Agnolo Firenzuola. In MfL LXXII 115—117. ISII 
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Fogazzaro. Ulrich von Hassell, Piccolo mondo antico. Von Antonio 
Fogazzaro. In Monatsschrift fiir Stadt und Land LX, 2, 1083—1086, 1512 
— Die Kleinwelt unserer Väter. Roman. Aus dem Italienischen von M. Gagliardi. 
Mit einer biographischen Einleitung von E. Gagliardi und dem Bildnis Fogazzaros. 


2. Aufl. Stuttgart, Deutsche Verlags-Anstalt. 8%. 404 S. M. 3.50. 1513 
— Petit monde d’aujourd’hui, roman; par Antonio Fogazzaro. Traduit de l’italien 
par G. Hérelle. Paris, Ollendorff. 80 4ı1S. 1514 
— Filippo Meda, I romanzi di Fogazzaro. In Dessen Nella storia e nella vita, 
saggi ... Firenze, libr. fiorentina. 8°. 19. 15144 
— Benedetto Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda meta del 
secolo XIX. II. Antonio Fogazzaro. In La Critica I, 2. 1515 


— Laura Gropallo, Antonio Fogazzaro. In Dessen Autori italiani d’ oggi. 1. 
Siehe No. 913. 

Folengo. L’ Agiomachia, edita con introduzione e note di Antonio Rafanelli. 
Puntata V, contenente le passioni di s. Agabito, s. Acazio, s. Bartolomeo apost., 
s. Barnaba apost., ss. Ciro e Giovanni, s, Cesario, ss. Cucufato e Felice, s, Clemente 


papa. Salerno, tip. Migliaccio succ. G. Fruscione fu Salvatore, 8°. 1516 
— Giovanni Continelli, Il Baldus di Merlin Cocai: studio critico, Roma, tip. 
Y. Amadori eC, 8% 14 8: IST” 
— B.Zumbini, Gli episodî dei montoni e della tempesta presso il Folengo e 
presso il Rabelais, (Nozze Pèrcopo-Luciani.) Napoli, Pieno. 8°. 1518 
F'orteguerri Niccolò. G. Zaccagnini, Un’ avventura amorosa di N. Forteguerri. 
In Bullettino storico pistoiese V, 2—3. 1519 
Foscolo. Le ultime lettere di Jacopo Ortis. — I Sepolcri. Firenze, Adriano 
Salani. 8°, 1585, 1520 
— Otello Mocchegiani, Ugo Foscolo e il carme I Sepolcri: ricordi degli studi. 
Ascoli Piceno, tip. Cesari. 8%. 19S, 1521 
— Ultime lettere di Jacopo Ortis. Milano, Antonio Bietti e C. 89. 1345S. 
Cent. 50. 1522 
— Fr.Zschech, La Vedora Teresa di G. Greppi e 1 Jacopo Ortis di Ugo 
Foscolo. Treviso, Turazza. 8° 615. 1523 


— Lettere inedite del Dr. H. Holland a Ugo Foscolo, In Rdb XIV 83—85. 1524 
— Tre lettere inedite di Ugo Foscolo per Alfonso Bertoldi. Prato, tip. Giachetti. 


8% 2S. Auch in Rdb XIV 125—126. 1525 
— Una lettera inedita di U. Foscolo a Silvio Pellico. In Rivista di Roma VIII, 
8 1526 


— Antonio Belloni, Sul soggetto della Ricciarda di U. Foscolo. In Dessen 
Frammenti di critica letteraria. 9. Siehe No, 921. 
— G. Antonio Martinetti, Perchè il Foscolo soppresse il libro su Parga. In 


RI VI, 1, 247—271. 1527 
— Ettore Brambilla, Foscoliana. Milano, Remo Sandron 1902. 389. 2215. 
L.2. — 1. Due comaschi precursori del Foscolo nella materia dei Sepolcri. 


2. Il sopruso. 3. L’ unità estetica del carme. 4. Lettera di Giambattista Giovio 

con cui dedicò al Foscolo i suoi Pensieri d’ Hervey sulle tombe. 5. Una 

pagina di Biagio Pascal nell’ Jacopo Ortis. 6. Il sentimento della natura nel 

sonetto Alla Sera. 1528 
S. AdB 4. S. XXVI, Bull. ital. IV270—272 (G. Matton); Rbli XI 277—278 
(A. d’ Ancona); Gsli XLIV 258—259. 


— Eugenio Montanari, Ugo Foscolo e le Grazie. In RN 16 novembre. 1529 
— Aurelio Gotti, Gino Capponi e Ugo Foscolo. In Fanfulla della Domenica 


XXV, 8. 1530 
— Adriano Augusto Michieli, Ugo Foscolo a Venezia. In NAv N.S. V 
367—394, VI 181—245. 1531 
— Ettore Brambilla, U.Foscolo in casa Giovio e i suoi amori. In Natura ed 
arte X, I. 1532 


Francesco de Barberino. Societá di filologica romana. I Documenti d’ Amore 
di Francesco da Barberino secondo i manoscritti originali a cura di Francesco 
Egidi. Fasc. 3. Roma, presso la Società. 8% S,97—208. 1533 

S. Ro XXXIII 125—128 (P. M.). 
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Francesco da Barberino. Mario Pelaez, Di un codice barberiniano di rime 
antiche. In Atti della reale accademia lucchese di scienze, lettere ed arti 


XXXI. 1534 
Frasso. R.Truffi, Antonio Frasso, poeta del secolo XVI. Cagliari, tip. sarda. 
TE O 1535 


S. Rbli XI 194; Bullettino bibliografico sardo III 25—26. 
Galeazzo di Tarsia. Stanislao de Chiara, Gli amori di Galeazzo di Tarsia. 
In Miscellanea di studî critici ed. in onore di Arturo Graf S.257—265. 1536 
— A.Verre, La casa di Galeazzo di Tarsia in Belmonte. In Rivista storica 


calabrese XI, 7—8. 1537 
Galiani [Ferdinando]. F.Nicolini, I manoscritti dell’ abate Galiani. In La 
Critica I, 5. 1538 


Galilei. Le opere di Galileo Galilei. Edizione nazionale sotto gli auspicii di 
sua maestà il re d’Italia. Vol. 13 [Carteggio]. Firenze, tipografia Barbéra. 


4°. 491 S. 1539 
— Antonio Favaro, Per la storia dei manoscritti galileiani concernenti i pianeti 
Medicei. Nota. In AIV LXII 1083—1103. 1540 
— J.J.Fahie, Galileo, his life and work. London, J. Murray. 80 XVI, 
ASES: 1541 


S. Ber XXV 348—350 (2. B.). 
— Antonio Favaro, Vincenzio Viviani e la sua Vita di Galileo, In AIV LXII 
683—703. 1542 
— Angelo Solerti, Galileo Galilei: vita scritta da Vincenzo Viviani, In 
Dessen Autobiografie ... 17. Siehe No. 889. 1543 
— Antonio Favaro, Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. VIII. Giovan 
Francesco Sagredo. Venezia, F. Visentini. 8% 1325. 1544 
we stele XI 106, 
— — Amici e correspondenti di Galileo Galilei. VII. Giovanni Ciampoli. In 


AIV LXI 91—145. 1545 
— Antonio Ricci-Riccardi, Galileo Galilei e fra Tommaso Caccini. Firenze, 
Les Monhier..) 8°). DOV e250) SRE a: 1546 
— P.Stoppani, Galileo Galilei e la moderna questione biblica. In Dessen 
Come d” autunno ... Milano, Felice Cogliati. 80. X, 294 S. 10. 1547 
— C.Lozzi, La musica nella famiglia di Galileo Galilei. In Gazzetta musicale 
1902 No. 42. 1548 


Gallina. Giacinto Gallina, Gli occhi del cuore. Commedia in 2 atti. Mit Ein- 
leitung und Anmerkungen zum Schulgebrauch hrsg. von Christoph Beck. 


Nurnberg, C.-Koch. ‚8%. 104.9, "MI: 1549 
— Attilio Rillosi, Attraverso il teatro di G. Gallina. In Rivista di letteratura 
dialettale I, 5—6. 1550 
Galluppi Pasquale. F.Moffa, I manoscritti del Galluppi. In Rivista abruzzese 
PAWEL 11. 1551 


Giacomino da Verona. C.Avogaro, L’opera di Giacomino da Verona nella 
storia letteraria del secolo XIII, In Atti e memorie dell’ accademia d’ agricoltura, 


scienze, lettere, arti e commercio di Verona IV, Serie II. 1552 
Giacomo. Benedetto Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda meta 
del secolo XIX. VI. Salvatore di Giacomo. In La Critica I, 6, 1553 
Giannone. Augusto Pieranti, Delle opere di Pietro Giannone. In NA 
CLXXXIX 468—469. 1554 


— Maria Begey, Per un’ opera inedita di Pietro Giannone. Torino, Clausen. 
4°, 308. Auch in Memorie dell’ Accademia di Torino 2.Serie LIII 
181—220. 1555 

S. Gsli XLII 446—447. 

— Giovanni Bonacci, Saggio sulla istoria civile del Giannone. Firenze. 80. 1556 
S. La Critica II, 3 (G. Gentile). 

— Ada Chiappe, La vita e gli scritti di Pietro Giannone. Pistoia, tip. Flori. 


8°, 1557 
— Vittorio Cian, Per Pietro Giannone. In Fanfulla della Domenica XXV, 
37- 1558 


— — Ancora sul Giannone. In NA CLXXXIX 103—104. 1559 
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Giannone. Vittorio Cian, L’ agonia d’ un grande italiano sepolto vivo. In NA 

CLXXXVII 698—721. 1560 
S. Gsli XLII 446—447. 

— M.Schipa, Le prime relazioni tra i Borboni e l’autore primo della sventura 

del Giannone. In Ateneo 7. 1561 


Gioberti. C.Frati, Una lettera inedita di V. Gioberti [ad A. Montanari]. In 
Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le provincie modenesi 
6: Serie” 11. 1562 

— L.M.Billia, Vincenzo Gioberti In RN CXXXII. 1563 

— Benvenuto Gudea: Per Vincenzo Gioberti nel I centenario della sua nascita: 
parole indirizzate agli alunni del r. istituto tecnico di Cuneo il 29 aprile 1901. 
Cuneo, tip. fratelli Isoardi. 8° 275. 1564 

— Ubaldo Angeli, Vincenzo Gioberti: conferenza letta per celebrare il primo 
centenario della nascita di Vincenzo Gioberti nel r. convitto nazionale Cicognini 
il giorno 29 aprile 1901. Prato, tip. G. Salvi. 80% 70S. L.t. 1565 

— A.Zanelli, Gioberti e Puccini. In Bolletiino storico pistoiese V,4. 1566 

— Giuditta Mariani Comani, La democrazia e la questione sociale nel pensiero 
di Vincenzo Gioberti. Brescia, tip. Provincia. 8°, 1567 


Giordani. Eugenia Montanari, Arte e letteratura nella prima metà del 
sec. XIX: studi. I (Pietro Giordani). Firenze, F.Lumachi succ, dei fratelli 


Bocca. 8% XII, 1705. con quattro tavole, L. 2.50. 1568 
S. Rbli XI 249—250; Gsli XLIII 448—449. 

— J.Lachaire, Pietro Giordani. In Revue latine avril, 1569 

Giraldi. Giovanni Bertino, Gli Hecatommithi di Giambattista Giraldi Cinthio: 

saggio critico-estetico. Sassari, G. Gallizzi e C. 8° 1335. 1570 


S. Gsli XLIV 471-473 (V.R.). 
— Ad. van Bever et Ed. Sansot-Orland, Études italiennes. Notes sur 
Giovanbattista Giraldi Cinthio, conteur et poète ferrarais du XVIe siècle. In 


RR IV 103—116. 1571 
Giraud. Commedie scelte di Giovanni Giraud precedute da uno studio critico 
di Paolo Costa. Roma, Loescher. 8%. 502 S. 1572 


S. AdB 4.S. XXV, Bull. ital. IV 173—176 (Eugène Bouvy); Rer N.S. 
LVII 314—316 (Charles Dejob); Gsli XLIV 248—252 (R.); DL XXV 
159—161 (Karl Vossler). 
— Le Satire di Giovanni Giraud per la prima volta edite con uno studio bio- 
grafico critico di Tommaso Gnoli. Roma, Loescher. 8%, 310S. 1573 
S. AdB 4.5. XXVI, Bull. ital. IV 173—176 (Eugene Bouvy); Rer N.S. 
LVII 314—316 (Charles Dejob). 


Giusti Giuseppe. Una lettera inedita pubblicata con illustrazioni di Ugo Nomi 
V.Pesciolini. Firenze, tip. Domenicana. 8° 148. 1574 
— Costantino Arlia, Una lettera del Giusti al Guadagnoli (1830). In Fanfulla 


della Domenica XXIV, 52. 1575 
— Emma Jenna, Giuseppe Giusti: raffronti e spigolature. Pistoia, casa Sini- 
buldiana G. Flori e C. 8% 225. 1576 
— Ferdinando Martini, Il primo amore di Giuseppe Giusti. In Il Marzocco 
MILLI: 1577 


Giusto de’ Conti. Licurgo Venditti, Giusto de’ Conti ed il suo canzoniere 
La Bella Mano: studio storico-critico. Rocca S.Casciano, tip. Chappelli. 8°. 
130920013, 1578 

S. Reli VIII, 9—12 (M. Manchisi); Gsli XLIII 439—441; Rbli XII 28-30 
(Mario Pelaez). 

Goldoni. Carlo Goldoni, La famiglia dell’ antiquario, annotata ad uso delle 
scuole secondarie di Ambrogio Mondino. Livorno, Raffaello Giusti. 8%, 
VIII, 91 S. Cent. 80. 1579 

— Carlo Goldoni, Un curioso accidente. Commedia. 2. ed. rifatta e corretta da 
A.Scartazzini. Davos, H. Richter, 89. 61S. M.0.80. Biblioteca italiana. 
Fiir den Unterricht im Italienischen mit Anmerkungen in deutscher, franzdsischer 
und englischer Sprache brsg. von A. Scartazzini, 1, Bdchn. 1580 


= 
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Goldoni, Josef Wihan, Lessings Minna von Barnhelm und Goldonis Lustspiel 
Un curioso accidente, Prag, Buchdr. A. Haase. 8% 16 S. Programm des 
Staatsgymnasiums in Prag-Altstadt. 1581 

— G.Agnoli, Versi inediti di C. Goldoni. In RI VI, 2, 807—808. 1582 

— Piccola antologia goldoniana ossia i migliori ritratti delle commedie, compendio 
delle Memorie e scelta delle sentenze morali di Carlo Goldoni, [per il] Paolo 
Napoli. Edizione seconda. Torino, Salesiana. 8% 171 S. Cent. 80. 1583 


— Henry Seidel Canby, Pamela abroad. In MLN XVIII 206—213. 1584 
— A.G.Spinelli, Quattro note goldoniane. Modena, Forghieri e Pellequi. 8°, 
ILS. 1585 


S. Rbli XI 198. 
— Ugo Rastelli, Il T. Tasso di W. von Goethe e il T. Tasso di Carlo Goldoni. 


Nota critica. Sanginesio, tip. Gentili. 8°. 1586 
— Johannes Merz, Carlo Goldoni in seiner Stellung zum französischen Lustspiel. 
Eine Quellenuntersuchung. Leipzig, E. Glausch. 8% 69S. Diss. 1587 


Gozzi. Max Koch, Ausländische Stoffe und Einflüsse in Richard Wagners 
Dichtung [La Donna Serpente des Carlo Gozzi]. In SvL III 401—416. 1588 
Granucei. L’Honnéte Dame et le Philosophe: par Niccolo Granucci. Nouvelle 
morale, traduite de Vitalien et précédée d'une notice sur l’auteur, Niccolo Granucci, 
conteur lucquois du XVIe siècle, par Ad. van Bever et E.Sansot-Orland. 


Paris, Bibliothèque internationale d’edition. 8%. 295. fr. 2. 1589 
Gravina Gian Vincenzo. F. Moffa, Le egloghe del Gravina. In Rivista 
abruzzese XVIII, 5. 1590 
Graziani. J.Malfatti, Girolamo Graziani. In RN 16. sept. 1591 


Grazzini. A. van Bever et E. Sansot-Orland, Un conteur florentin du 
XVIe siècle: Anton Francesco Grazzini, dit Le Lasea. Paris, Leclerc. 80. 
19S. Auch in Bdb 134—146. 1592 

Grossi. Achille Neri, Tommaso Grossi in esilio. In Fanfulla della Domenica 
XXV, 10. 1593 

Guazzo. Eugenio Pasqualini, Un guerriero letterato del Cinquecento: Marco 
Guazzo. Parte I, biobibliografico, Oderzo, tip. Bianchi, 8°. 1594 

Guerrazzi. Beatriz Cénci (Historia del siglo XVI), por F. D. Guerrazzi, traducción 
de Ramón Orts-Ramos. Barcelona, Impr. de la Casa editorial Maucci. 
2tomos. 8°, 320, 3445. 1595 

— Rosolino Guastalla, La vita e le opere di F. D. Guerrazzi. Vol. I 1804—1835, 
con appendice di documenti inediti. Rocca S. Casciano, L. Cappelli. 8% XVI, 
438 S. 1596 

S. Gsli XLIII 433—435 (R.). 


Guerrini. Aurelio Gotti, Olindo Guerrini e Alessandro Manzoni e del verismo. 


In Fanfulla della Domenica XXV, 17. 1597 
Guicciardini. Angelo Solerti, Ricordi autobiografici di Francesco Guicciardini 
e di famiglia. In Dessen Autobiografie ... 12. Siehe No. 889. 1598 
Guidiccioni. Romualdo Sassi, Per una novella del cinquecento [di Giovanni 
Guidiccioni]. Fabriano, tip. Economica. 8% 225. 1599 


Guido delle Colonne. George L. Hamilton, The indebtedness of Chaucer’s 
Troilus and Criseyde to Guido delle Colonne’s Historia trojana, Milano, Cogliati; 
New York, Macmillan. 8% VI, 1595. 1600 

Guidotti Strozzi. Francesca Guidotti Strozzi, Lettera d’ una sposa novella 
del secolo XVI, [pubblicata da] Carlo Carnesecchi. Firenze, tip. Pellas succ. 
Gocchiret Chill. 84,785. 1601 

Irpino Enea. Benedetto Croce, Un canzionere d’ amore per Costanza D’ Avalos 
duchessa di Francavilla. In Atti dell’ Accademia Pontaniana XXXIII. 1602 

Isabella d” Este. Julia Cartwright, Isabella D’ Este, Marchioness of Mantua, 
1474—1539. A Study of the Renaissance. London, Murray. 8° 2 vol. 
XXIV, 6304525. LV 2420 5) 1603 

S. Ast 5.S. XXXIII 213—221 (Vittorio Cian); DRu CXIX 476—477 
(O. von Gerstfeldt). 

— Alessandro Luzio-Rodolfo Renier, La coltura e le relazioni letterarie di 

Isabella d’ Este Gonzaga. In Gsli XLII 75—111, 1604 
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Leopardi. Prose scelte ed annotate ad uso della gioventü di Celestino Durando, 


Settima edizione. Torino, tip. Salesiana. 8° VII, 274 S. Cent. 60. 1605 
— Poesie scelte ad uso della gioventü di Celestino Durando. Quinta edizione, 
Torino, tip. Salesiana. 8% 198 S. Cent. 60. 1606 
— F.Aloisi De Larderel, Leopardi ed alcune sue liriche. Livorno, tip. di 
Raffaello Giusti. 8%. 185. 1607 


— B.Zumbini, Un sonetto inedito di G. Leopardi. In La Settimana I, 10, 1608 

— Vincenzo Trombatore, La metrica nelle canzoni di Giacomo Leopardi. 

Palermo, tip. Lao. 8% 14S. 1609 

— Francesco Cipolla, L’ idillio quinto di Mosco. Verona, Franchini. 8°. 1610 
Sa GS ZEIT AOS. 

— O.Antognini, Il Sogno de Leopardi. In La Favilla XXII, 6—7. 1611 

— R.Giani, La lirica e 1 arte musica nei Pensieri di Giacomo Leopardi. In 


Rivista musicale italiana X, 4. 1612 
— Pirro Reali, Spigolature di psicologia infantile ne’ pensieri postumi di 
G Leopardi... Firenze, tip. -Pagpis 780 77318, 1613 
— Emilio Bertana, La mente di Giacomo Leopardi in alcuni suoi Pensieri di 
bella letteratura italiana e di estetica. In Gsli XLI 193—283. 1614 
— G.Checchia, Il Consalvo di Giacomo Leopardi (Fortsetzung). Teramo. 80, 
41S. Auch in Rivista abruzzese XVIII, 3. 1615 


S. Rbli XI 312. 


— Antonio Belloni, Di una probabile fonte del Consalvo. In Dessen Frammenti 
di critica letteraria. 10. Siehe No. 92I. 

— Giuseppe Maggi, I personaggi e l’ amor patrio nei paralipomeni di G. Leopardi. 
In RI VI, 2, 258—288. 1616 

— D.O.Marama, L’ ultima sosta di G. Leopardi. In La Settimana I, 10. 1617 

— F.Tocco, Il Frammento apocrifo di Stratone da Lampsaco di G. Leopardi. 
In Atene e Roma VI, 59. 1618 

— Ubaldo Angeli, La donna e l’ amore nei canti di Giacomo Leopardi: comme- 
morazione centenaria di G. Leopardi. In Dessen Tre pubbliche commemorazioni. 
I. Siehe No. 919. 

— L. Pretoro, Recanati nei versi del suo poeta (Fortsetzung). In Rivista 


abruzzese XVIII, 2. 1619 
— Eug. Vitrano, La metrica nei canti di G. Leopardi. In Dessen Noterelle di 
critica. Palermo, tip. Giuseppe Fiore. 8° IOI S. 4. 1620 


— Karl Vossler, Stil, Rythmus und Reim in ihrer Wechselwirkung bei Petrarca 
und Leopardi. In Miscellanea di studî critici ed. in onore di Arturo Graf 
S. 453—481. 1621 

S. Rdlr XLVII 191 (M. G.). 

— Rinaldo Nazzari, La polemica leopardiana e G. Leopardi: studio critico. 

Roma, tip. Operaia Romana. 8% 73S. L.2. 1622 
S. Rsh VII 384 (Paul Sirven). 

— Adolfo Boeri, Giacomo Leopardi e la lingua e la letteratura francese, Palermo, 

tip. Era nova. 8° 1325. 1623 
S. Rbli XI 313; Gsli XLIV 477—482 (Em. B.). 

— Mario Manfroni, Giacomo Leopardi [a proposito degli studi di B. Zumbini]. 
In Atti della R. Accademia degli Agiati in Rovereto IX, 1. [Recension.] 1624 

Lesbia Cidonia. Antonio Fiammazzo, La patemitä dell’ Invito a Lesbia 
Cidonia. In Fanfulla della Domenica XXV, 26. 1625 


Lorenzo di Giovanni Bonincontri. Benedetto Soldati, Gl’ inni sacri 
d’ un astrologo del rinascimento. In Miscellanea di studi critici ed. in onore 


di Arturo Graf S. 405—429. 1626 
Machiavelli. Niccolo Machiavelli, The Prince. Translated into English by 
Luigi Ricci. London, G. Richards. 89, VIII, 1075. 1627 
— L.Auvray, Note sur une lettre de Machiavel. In AdB 4.S, XXV, Bull. 
ital. IIT 39—43. 1628 


— Angelo Solerii, Nicolö Machiavelli: elogio di Giovan Battista Baldelli. 
In Dessen Autobiografie... Io. Siehe No. 889. 1629 
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Machiavelli. Vittorio Turri, Machiavelli. Firenze, G. Barbéra. 8° 2225. 
L.2. — 1. Il segretario fiorentino. 2. L’ esiglio. 3. Il Machiavelli nell’ epi- 
stolario. 4. Il letterato e l’ artista. 5. Lo storico. 6. La trilogia politica. 
7. Machiavelli e il macchiavellismo. 8. Saggio di bibliografia macchiavellesca, — 


Pantheon: vite d’ illustri italiani e stranieri. 1630 
— Leo Jordan, Niccolò Machiavelli und Katharina von Medici, In HV VI 
339—356. 1631 
— Costantino Arlia, Il Machiavelli e una cortegiana. In Fanfulla della Domenica 
XXV, 20. 1632 
— Moritz Brosch, Machiavelli am Hofe und im Kriegslager Maximilians I. In 
MIoG XXIV 87—110. 1633 
— O.Ritter, Machiavelli in England. In ES XXXII 159—160. 1634 


Maffei. La Merope. Tragedia illustrissimi poetae Veronensis Marchionis Franc, 
Scipionis Maffei quam ex italico sermone in linguam sacram classicam convertit 
celeber poeta Mantuanus Samuel Aaron Romanelli, nunc primum cum 
praefatione et notis edidit Thomas Weikert. Romae, Fred, Pustet. 80, 
XVI, 205 S. 1635 

S. RB XXI 204—205. 

Magalotti. Stefano Fermi, Lorenzo Magalotti scienziato e letterato. Piacenza, 

tipssBertolar 0 807 2039. 1636 
S. Gsli XLIII 424—425 (An.B.). 

Malespini, Max Kaufmann, Celio Malespini, auch ein Stück Renaissance- 
Kultur. In AZ Beilage No. 49, S. 389— 390. 1637 

Mameli. Giovanni Canna, Considerazioni sulle. poesie di Goffredo Mameli. In 
Reale Istituto lombardo di scienze e lettere, Rendiconti 2.serie XXXVI 


893— 898. 1638 
Manno. R.Garzia, Lettere inedite del barone Giuseppe Manno al canonico 
Giovanni Spano. In Bullettino bibliografico sardo III, 31—32. 1639 


Manzoni. I Promesi Sposi nelle due edizioni del 1840 e del 1825, raffrontate 
tra loro da Riccardo Folli. Precede una lettera di Ruggiero Bonghi. Un- 
decima edizione con indice delle correzioni per cura di Gilberto Boraschi. 
Milano, libr. edit. nazionale. 2 voll. 8% XX XIX, 736, CCLVITS, L.4. 1640 


— I Promessi Sposi: storia milanese del secolo XVII, colla biografia dell’ autore, 
di Eugenio Checchi. Milano, Paolo Carrara. 8% 380 S. Seguono Gli Inni 
Sacri e il Cinque Maggio. 1641 

— Giovanni Negri, Sui Promessi Sposi di Alessandro Manzoni: commenti critici, 
estetici e biblici, premessovi uno studio su 1” opinione del Manzoni e quella del 
Fogazzaro intorno all’ amore. Parte I. Milano, scuola tip. Salesiana. 8°, 
100.5. al. 2. 1642 

S. Gsli XLIV 475—477 (P. Bell); Rbli XII 94—96 (M. P.). 

— E.G.Boner, Fonti dei Promessi Sposi. In Natura ed Arte XII,24. 1643 

— Luglio Mario Capelli, Per la maggior fonte letteraria dei Promessi Sposi: 
saggio. Parte I. Novara, tip. dei fratelli Miglio. 89. 375. 1644 

S. Rbli XI 200. 

— Maximes et pensées de Manzoni tirées des Promessi Sposi par Lucien Pic. 
Turin, Petrini de Jean Gallizio. 8% 100 S. Cent. 80. 1645 

— Giovanni Bertino, L’ estetica dei Promessi Sposi: osservazione. In Dessen 
Spigolature letterarie. 2. Siehe No. 923. 

— Luigina Filippini, La donna nei Promessi Sposi e, specialmente, Lucia. 


Brescia, tip. R. Codignola. 8°. 265. 1646 
— Filippo Condio, Luigina Filippini e la donna nei Promessi Sposi di A. Manzoni: 
note di critica letteraria, Brescia, F. Apollonio. 8°, IIS. 1647 
— Giuseppe Galli, Un operetta inedita del Federico Borromeo sopra la peste 
in Milano ed i Promessi sposi, In Asl 3. serie, XX 110—137. 1648 


— Vittorio Graziadei, La serva di don Abbondio. Palermo, Reber. 8° 1649 
S. Gs XLIII 449; 

— A.Rondani, Una variante del Manzoni circa la morte di Don Rodrigo. In 

Natura ed arte XIII, 1—4. | 1650 


Zeitschr, f, rom. Phil. XXVIII. Bibl, 6 
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Manzoni. Attilio Butti, Le arti presso il Manzoni. In RN 1 u. 16 ottobre. 1651 
— Aurelio Gotti, Olindo Guerrini e Alessandro Manzoni o del verismo. In 
Fanfulla della Domenica XXV, 17. 1652 
— Gli scritti latini editi e inediti di Alessandro Manzoni, commentati da G. B. 
Bellissima. Torino, tip. Camilla e Bertolero di Natale Bertolero. 89. 225. 


con facsimile, 1653 
— Maria Appiani, Sentire e meditare: studio su versi di Alessandro Manzoni. 
Torino, tip. Salesiana. 8° 47 S. 1654 


— Michele Barbi, Alessandro Manzoni e il suo romanzo nel carteggio del 
Tommaseo col Vieusseux. In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo 
Graf S. 235—256. 1655 

— L. Maestrini, Il carteggio fra A. Manzoni e A. Rosmini. In RNCXXI. 1656 

— A.Leone, Nota manzioniana. In Fanfulla della Domenica XXV, 15. 1657 

— Giovanni Negri, Dubbj manzoniane e riposte. Milano, Agnelli. 89, 365. 
Auch in La Scuola secondaria italiana VII. 1658 

S. Rbli XI 66—67. 

— Giuseppe Manacorda, Due montanari in città [Dante e Manzoni]. In Il 
Piemonte I, Io. 1659 

Marco Polo siehe bei den französischen Autoren unter Polo. 

Marino. Angelo Solerto, G.B Marino: vita scritta da G,B.Baiacca. In 


Dessen Autobiografie... 16. Siehe No. 889. 1660 
— Omero Pierini, Fulvio Testi e Giambattista Marino in polemica. Fossombrone, 
tip. Francesco Monacelli. 8%. 23S. 1661 


S. Gsli XLIV 264—265. 
— Antonio Belloni, Giambattista Marino e Giovanni Everaerts. In Dessen 
Frammenti di critica letteraria. 8. Siehe No. 921. 
Maroncelli. Alberto Lumbroso, Pietro Maroncelli e i suoi detrattori. In Il 
Piemonte I, 24. 1662 
Mascheroni. L’ Ateneo di Bergamo nel primo centenario della morte di Lorenzo 
Mascheroni. Vol.I. Poesie e Prose italiane e latine edite ed inedite di Lorenzo 
Mascheroni. Testo critico preceduto da una introduzione per cura di Ciro 
Caversazzi. Bergamo, istituto italiano d’ arti grafiche. 8% CC, 431 S. Atti 
dell’ Ateneo di scienze lettere ed arti di Bergamo vol. XVII, tomo I. H. 1663 
S. Asl 4.8. II 433—438 (Gianfr. Sommi Picenardi); RI VI. 2,928; Gsli 
XLIV 449—455 (Giulio Scotti). 
Masuccio [de” Guardati]. Ad. van Bever et E.Sansot-Orland, Un conteur 
napolitain du X Ve siècle: Masuccio. In Revue biblio-iconographique février, 
6 


mars. 1664 
— Domenico Achille Capasso, I frati in Masuccio Salernitano [Tommaso 
Guardato]. Parte II. Cassino, L.Ciolfi. 8°, [I erschien 1900.] 1665 
Mazza. Aldo Brianzi, Una satira inedita di Angelo Mazza. Parma, tip. 
Operaia Adorni-Ugolotti e C. 8% 45S. 1666 
Mazzini. Nada Peretti, Gli scritti letterari di Giuseppe Mazzini. Torino, 
Roux e Viarengo. 80, 1667 


Oe a ID ee ee 
— Bolton King, Mazzini. Traduzione autorizzata di Maria Pezzé Pascolato. 
Firenze, G. Barbera; 801XV 30r Sy ML. à! 1668 
Gi vi VI, 2,527—528; La Critica 1,6 (G. Gentile); Gsli XLIII 430—433 
R.). 
— Federico Donaver, Vita di Giuseppe Mazzini. Firenze, Le Monnier. 8°. 
IV, 470 Sip ilis3i 1669 
S. Studi storici ... da Amedeo Crivellucci XII 470—473 (E. Michel); Gsli 
XLIII 430—433 (R.). 
— Ersilio Michel, L’ ultimo mazziniano (1857): episodio di storia toscana, 


Livorno, Belforte. 8° VI, 114S. L,2. 1670 
— Enrico Fondi, Giuseppe Mazzini e il dramma musicale, Roma, tip. Innocenzo 
Artero. 8% 16S. Cent. 50. 1671 


Medici. Angelo Solerti, Ricordi autobiografici di Lorenzo de’ Medici e vita 
scritta da Niccolö Valori, volgarizzata da Filippo Valori. In Dessen Auto- 
biografie ... 8. Siehe No. 889. 1672 
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Meli. Giovanni Meli, Le bucoliche. Versione poetica per Angelo Toscano. 


Milano, Sonzogno. 8%. 1735. Cent. 50. 1673 
Metastasio. Drammi scelti. Sesta edizione. Torino, Salesiana edit. 89. 2705. 
Cent. 60. 1674 
— B.Peroni, I melodrammi e le teorie drammatiche di Pietro Metastasio. In 
Rivista teatrale italiana IV, 7—8. 1675 
— Ugo Morini, Quattro lettere di Pietro Metastasio a monsignor Angiolo 
Fabroni. Pisa, Mariotti. 8% 235. 1676 


S. Gsli XLIII 164—165. 
— A.Brizi, Della casa di Felice Trapassi [padre di Pietro Metastasio].. In Atti 
dell’ Accademia properziana del Subasio in Assisi H, 5, 77—92. 1677 
[Michele di Francesco dei Corbizzeschi.] Vittorio Rossi, Armi ed amori 
d’ un orafo fiorentino del Quattrocento. In Miscellanea di studi critici ed. in 


onore di Arturo Graf S. 711—740. 1678 
Milli. G.Chiti, Per le biografie di G. Regaldi e Giannina Milli. In Rivista 
abruzzese XVIII, 10, 1679 


Monachi Ventura. Sonetti editi ed inediti di ser Ventura Monachi, rimatore 
florentino del secolo XIV, pubblicati per cura di Adolfo Mabellini: testo di 
lineuas/lorino,sB. G. Paravia e Ga Oo eels Sora: 1680 

S. Gslt XLII 444—445. 


Montagna. A. de Nino, La Bartolomea del quattrocentista [veronese Leonardo] 


Montagna. In Rivista abruzzese XVIII, 4. 1681 
— Ernesto Lamma, Un capitolo inedito di Leonardo Montagna, In L’ Ateneo 
Veneto AA VIT, Ti, 3: 1682 


Monti Vincenzo. Paolo Bellezza, Il ,,Cor di Dante“ attribuito dal Manzoni 
a V. Monti. In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf 
S. 267—284. 1683 

— Guido Zaccagnini, Una polemica letteraria del Monti per le Lettere filologiche 
sul cavallo alato d’ Arsinoe, In Rcli VIII, 9—12. 1684 

— Leonardo Cambini, Derivazioni varaniane nella Visione di Ezechiello di 
Vincenzo Monti. Livorno, tip. Debatte. 8% 165, 1685 

S. Gsli XLII 455; Rol XI 309—310. 
— Alberto Scrocca, Una fonte del carme: La Bellezza dell’ Universo. 80, 16S. 


In Giornale storico e letterario della Liguria IV, 1—3. 1686 
— Angelo Sacchetti-Sassetti, Vincenzo Monti, agente in Roma del Comune 
di: Rieti). “Rieti, tip. Trinchi. 8% 7258. 1687 


S. Gsli XLIII 448. 


Monti-Perticari. Maria Romano, Costanza Monti-Perticari. Studio su docu- 
menti inediti. Lettere inedite e sparse di Costanza Monti-Perticari. Rocca San 
Casciano, Cappelli. 8° 2vol. 2435. 1688 

S. Gsli XLIV 456—459 (Dino Provenzal); Rbli XII 99—100 (L. Frati). 

— Rodolfo Renier, La figliuola del Monti. In Fanfulla della Domenica XXV, 
46. 1689 

Morosini. Chronique d'Antonio Morosini. Extraits relatifs à l’histoire de France, 
publiés pour la Société de Vhistoire de France. Introduction et commentaire 
par Germain Lefévre-Pontalis. Texte £tabli et traduit par Léon Dorez. 
T.4: Etude sur Antonio Morosini et son oeuvre; Annexes et Tables. Paris, 


Laurens 1902. 8% 4665. 1690 
Muratori. Epistolario edito e curato da Matteo Campori. Vol. V (1715—1721). 
Modena, tip. della Società tipografica modenese. 8% XVIII, 4105. 169I 


S. Gsli XLII 422—425 (Renter). 
— Angelo Solerti, Lettera autobiografica di L. A. Muratori. In Dessen Auto- 
biografie ... 18. Siehe No. 889. 
— Stefano Grande, Il pensiero pedagogico di L.A. Muratori. Memoria. In 
Memorie della reale Accademia delle Scienze di Torino. Classe di scienze 


morali, storiche e filologiche, 2.serie LIII 65—145. 1692 
Murena. N.V.Testa, Le poesie civili di Domenica Murena. In Rivista 
abruzzese XIX, 2, 1693 


6% 
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Nappi. Lettere amatorie di Cesare Nappi, notaio bolognese del XV secolo, 
[pubblicate per cura di] Rinaldo Sperati. Bologna, tip, della ditta Nicola 


Zanichelli. 8° 145. 1694 
— L.Frati, Un notaio poeta bolognese del Quattrocento [Cesare Nappi]. In 
RN CXXX, 1695 


Negro. Bernardino Ghetti, Una tragedia filosofica e satirica del secolo XVI, 
Libero Arbitrio, di Francesco Negro bassanese: lettura tenuta alla università 


popolare di Bassano. Recanati, tip. Simboli. 8%. 40S. 1696 
Nelli. Ferruccio Mando, Il più prossimo precursore di Carlo Goldoni: Iacopo 
Angelo Nelli. Arezzo, tip. Ettore Sinatti. 8%. 1475S. 1697 
Nievo. Giuseppe Bianchini, Ippolito Nievo a Verona. Notizia. In NAv 
Nuova Serie V 357—366. 1698 
Padula. Stanislao de Chiari, Della poesia di Vincenzo Padula. Cosenza, tip. 
Aprea, 80, 1699 


St tito ll AGS. 
Pagani. Wilhelm Porte, Zwei italienische Dramatiker. I. Silvio Pagani. In 


AZ Beilage No. 4, S.26—28. 1700 
Paltroni. F.Madiai, Pierantonio Paltroni e Bernardino Baldi biografi di 
Federico da Montefeltro. In Le Marche H, 5—6. 1701 


Paolo di Lorenzo. Giovanni Crocioni, Il capitolo all’ Italia del notaio 
Peregrino di Paolo di Lorenzo In Miscellanea di studi critici ed. in onore di 
Arturo Graf S. 369— 378. | 1702 

S. Rbli XII 174—175 (A. Medin). 


Parini. Laura Torretta, Il Parini poeta milanese. In Rivista di letteratura 


dialettale I, 2. 1703 
— J. Vrchlicky, Giuseppe Parini a satiriká jcho bäsen Den. In Casopis Musea 
Kralovstvé Ceského LXXIV, 1704 
Paruta. Enrico Zanoni, Paolo Paruta nella vita e nelle opere. Livorno, 
Raffaello Giusti. 8% IV, 315 S. L.3.50. — 1. La puerizia e la gioventù di 


Paolo Paruta. 2. Il Paruta elevato alle principali cariche dello stato. 3. Della 
perfezione della vita politica. 4. I discorsi politici. 5. La storia della guerra 
di Cipro. 6. La legazione di Roma di Paolo Paruta. 7. Gli ultimi anni e la 
morte del Paruta. 8. La storia veneziana, 9. Conclusione. 1705 

— Angelo Solerti, Soliloquio di Paolo Paruta. In Dessen Autobiografie .. 
14. Siehe No, 889, 

Pascoli. Maurice Muret, Le poète Giovanni Pascoli. In RI II, 1, 604—619. 1706 

Passavanti. Emilio Teza, Esempi di Elinando nello Specchio del Passavanti. 
Padova, tip. G.B. Randi. 8% 17S. Auch in Atti e memorie della r. acca- 
demia di Padova XIX. 1707 


Patrizio. Benedetto Croce, Francesco Patrizio e la critica della retorica antica. 
In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 149—159. 1708 


Pellico. Le mie prigioni, con cenni biografici sull’ autore per Giovanni Bosco. 
Venticinquesima edizione, Torino, Salesiana edit. 8%. 304 S, Cent.50. 1709 
— Lettere famigliari inedite pubblicate di Celestino Durando. Epistolario 
italiano, Quinta edizione. Torino, Salesiana edit. 8% VII, 508 S. L.I. 1710 
— Lettere inedite di piemontesi illustri [una lettera di S. Pellico a Stanislao 
Marchisio del 1809]. In Il Piemonte I, 13. I7II 
— Domenico Chiattone, Parole di colore oscuro. In Il Piemonte 1,13. 1712 
— Adriano Agosto Michieli, La Bibbia di Silvio Pellico, In Archivio storico 


dell’ antico marchesato di Saluzzo anno II, I, 4. 1713 
— Egidio Bellorini, Spigolature pellichiane. I, I primi amori di Silvio Pellico. 
In Il Piemonte I, 17, 18. 1714 
— Domenico Chiattone, Per la memoria di Silvio Pellico. In La Tribuna 
3 giugno. 1715 
ern d’Ancona, Per la memoria di Silvio Pellico. In Il Piemonte 
ad. 1716 


— Egidio Bellorini, Una storia d’ amore. In Natura ed arte XIII, 5. 1717 
— 0.Bottero, Un amico di Silvio Pellico. In RN 16 dicembre. 1718 
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Pellico. G. Antonio Martinetti, Un’ amarezza toccata a Silvio Pellico. Saluzzo, 
Bovo e Baccolo. 8%. 10S. 1719 
— Domenico Chiattone, Il Pellico nei suoi costituti. In Il Piemonte I, 25. 1720 
— Egidio Bellorini, Silvio Pellico e Federico Confalonieri, In Gsli XLI 
344-353. 1721 
— G.Bigoni, Silvio Pellico nei ricordi del conte di Reiset. In Il Piemonte 
o: 1722 
— Alessandro Luzio, Il processo Pellico-Maroncelli secondo gli atti officiali 
secreti. Milano, L. F. Cogliati. 8°. 569 S. con ritratto, L. 6. 1723 
S. Rs? XX 370-372 (C. Rinaudo); Asl 3.serie XX 244-245; RI VI, 
1,534; Gsli XLIV 191-212 (Egidio Bellorini); Asl 4. serie I 386-411 
(Domenico Chiattone); Así 5.serie XXXV 486—492 (Domenico Zanichelli). 
Pepoli. G.Bustico, Note per una vita di Alessandro Pepoli. In Rivista 


teatrale italiana I maggio. 1724 
Petrarca. Arnaldo Della Torre, Per!’ edizione critica delle opere del Petrarca 
In Bollettino del Comitato pel VI centenario di F. Petrarca No, 3. 1725 
— Alfredo Chiti, I Trionfi del Petrarca in un ignoto codicetto pistojese. Firenze, 
Franceschini. 8% 65. Auch in Rdb XIII 149—154. 1726 


S. Roli XI 191-192. 
— D.Ciampoli, Un edizione rarissima de Trionfi. In La Bibliofilia V, ottobre — 
novembre. 1727 
— Antologia latina tratta dalle opere di Francesco Petrarca ad uso dei ginnasi 
inferiori, [a cura di] L. M. Capelli e di R. Bessone. Torino, G. B. Paravia 
epGa 5° 1668S. L:2: 1728 
— Canzones, Triomphes et Poésies diverses de Pétrarque. Traduction nouvelle, 
avec introduction et notes, par Fernand Brisset. Paris, Perrin et Ce. 80, 
eV, 326.5. 1729 
S. Ber XXIV 529—530 (Fédéric Plessis); RI VI, 2, 930—931. 
— Aus Petrarcas Sonettenschatz. 2.Sammlung. Freie Nachdichtungen von 


J. Kohler. Berlin, G. Reimer. 8% XI, 1485. M. 3. 1730 
— Enrico Proto, Scarano, Fonti provenzali e italiane della lirica petrarchesa, 
In Reli VIII, 1—4. [Recension.] 1731 


— Franz Petrarcas poetische Briefe, in Versen übersetzt und mit Anmerkungen 
herausgegeben von Franz Friedersdorff. Halle a.S., Max Niemeyer. 8°, 
2721531, M.6. 1732 

S. SuL IV 379—384 (Karl Vossler); AnS CXII 467—469 (Z M); ZfG 
LVIII 660—661 (Berthold Wiese); DL XXV 1944—1946 (C. Appel); LC 
LV 890—891 (Æ-r.); LgrP XXVI 119 (Karl Vossler), 

— F.Friedersdorff, Aus Franz Petrarcas poetischen Briefen. Festschr, Halle. 

SANZ 1733 
S. WkP XXI 748—749 (A. Döring). 

— Henry Cochin, Le Frére de Pétrarque et le livre du Repos des religieux. 

Paris, Bouillon. ‘80, 20189 1734 
S. AGB 4. S. XXVI, Bull. ital. IV 166—168 (Charles Dejob); Gsli XLIII 
415—418 (R.); Rbl XII 314-317 (M Pelaez); FdS N.S. IT 135—136 
(ZL. Dorez); Rdgh LXXVI 666—667 (L.-G. Pélissier); Lgr PXXVI 120—121 
(Karl Vossler); BEC LXVI 218 (N. Valois). 


— Charles Dejob, Le Secretum de Pétrarque. In AdB 4.S. XXV, Bull. ital. 


III 261-280. 1735 
— Armando Carlini, Studio su 1 Africa di Francesco Petrarca. Firenze, Le 
Monnier. 8° 193 cs LA 1736 


S. Gsli XLI 131—132 (An. B.). 
— Domingo Bolsi, L’ amor patrio in Francesco Petrarca e le epistole ad Andrea 
Dandolo, doge di Venezia. Arezzo, tip. G. Cristelli. 8° 285. 1737 


— Angelo Solerti, Lettera di Francesco Petrarca ai posteri volgarizzata da 
Giuseppe Fracassetti. In Dessen Autobiografie.,.3. Siehe No. 889. 1738 
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Petrarca. Carlo Segré, Studi petrarcheschi. Firenze, Le Monnier. 8% IX, 
399 S. L.3. — 1. Il Secretum del Petrarca e le Confessioni di s. Agostino. 
2. Petrarca e il giubileo del 1350. 3. Chi accusò il Petrarca di magia. 
4. Petrarca e Riccardo de Bury. 5. Chaucer e Petrarca. 6. Due petrarchisti 
inglesi del secolo XVI. 1739 

S. Gsli XLII 259—260. 

— Karl Vossler, Stil, Rythmus und Reim in ihrer Wechselwirkung bei Petrarca 
und Leopardi. In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf 
S. 453—481. 1740 

' S. Rdlr XLVII 191 (M G.). 

— A. Venturi, Il Petrarca e le arti rappresentative. In Fanfulla della Domenica 


XXV, 52. 1741 
— Enrico Proto, Una nuova fonte petrarchesa. In Rcli VIII, 5-8. 1742 
— Francesco Flamini, La gloria del Petrarca. In Fanfulla della Domenica 

ADA 1743 
— E.Croce, La vera Laura di Francesco Petrarca. In Cronache della civilta 

Elleno-Latina II, 1—3. 1744 
— Gustav Gröber, Von Petrarcas Laura. In Miscellanea di studi critici ed. 

in onore di Arturo Graf S. 53—76. 1745 


— G.O.Corazzini, La madre di Francesco Petrarca: lettura fatta nell’ adunanza 
della societa Colombaria [in Firenze] del di 29 novembre 1901. Firenze, tip. 


Pellas, succ. Cecchi e Chiti. 8%. 375. 1746 
— G.Gerola, Petrarca e Boccacio nel Trentino. In Tridentum VI,8. 1747 
— Giuseppe Brizzolara, Ancora Cola di Rienzo e F. Petrarca. In Studî storici 

... da Amedeo Criveliucci XII 353—411. 1748 


— Tadeusz Grabowski, Petrarca i Du Bellay. Kartka z dziejów Renesansú 
we Francyi. Programm der Realschule in Krakau. Cracovie, impr. Koziaúski. 


8°.’ 48 5. 1749 
S. Ro XXXIII 633 (L. Léger). 
— Enrico Proto, Il Petrarca e Prudenzio. In Rcli VIII, 9—12. 1750 


— Henry Cochin, Encore un mot sur Saint-Bénigne de Dijon, Un correspondant 
francais de Pétrarque. In Revue d’histoire et de littérature religieuses VIII 


280—287, 1751 
— U.Pasqui, La casa del Petrarca in Arezzo. In Bollettino degli Atti del 
Comitato pel centenario petrarchesco fasc. 2. 1702 
— Henry Martin, Un faux portrait de Pétrarque. In Mémoires de la Société 
nationale des antiquaires de France 7. Serie I pag. 32. 1753 


— — Notes pour un Corpus iconum du moyen âge [handelt unter anderem von 
einem Bild Petrarcas]. In Mémoires de la Société nationale des antiquaires de 
la France 7. Serie I 23—51. 1754 

Piccolomini. G.B.Pellizzaro, I sonetti di Alessandro Piccolomini. In Reli 
VIII, 5—8. 1755 

Pilati. E.Broll, Carlo Antonio Pilati. In Archivio trentino XVH,2. 1756 


Pochini. Stefano Fermi, Un novelliere padovano del secolo XVII [Firmano 
Pochini]. In L’ Ateneo veneto XXVI, I, 2. 1757 


Pollicino. Giacomo Macri, La Leggenda della Beata Eustochia da Messina 
(Smeralda Calefati-Colonna) scritta da Suora Jacopa Pollicino, sua prima com- 
pagna. Messina, tipografia D’ Amico. 8° Auch in Archivio storico messinese 
DE 1758 

S. Ass N.S. XXVIII 478—479 (Francesco Guardione). 

Porta. Lament del Marchionn di gamb avert ripubblicato per cura di F. Fontana, 
con note di C.Salvioni. Milano, stab. tip. Menotti Bassani e C. 1902. 4°. 
30 S. 1759 

S. Rbli XI 200—201; LerP XXIV 301-302 (Karl Vossler); Rdlr XLVIL 

188 (M. G.). 


— Paul Ghio, Carlo Porta, poéte populaire milanais, conférence faite le 10 février 
1903, à l’Université .populaire „le Foyer intellectuel de Saint-Gilles (Bruxelles). 
Paris, Guillaumin et Ce. 8% 318. fr.2. 1760 
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Prati. E.Canderani, L’ attivita politica di Giovanni Prati, considerata nella 
sua vita e nelle sue poesie (1840—1850), con documenti, Firenze, Giovanni 
Batettne SN IIT 186,5: Erz; 1761 

S. Gsli XLIV 492—493. 
— Marianna Almagia, Giovanni Prati. Roma, nuova tip. nell’ orf. di s. Maria 


degli Angeli, 8°, 32S. 1762 
— G. Moro, Giovinezza e studi di Giovanni Prati. In Archivio trentino- 
XVII, 2. 1763 
Pucci Antonio. Due sonetti Paese pubblicati da] Costantino Arlìa. Firenze, 
soc. tip. Fiorentina. 89. 9S. 1764 


S. Gslî XLIII 164. 
Pucci G.B. E.Scatassa, Lamentazione di G.B. Pucci cantata nel 1633 per 
la devoluzione dello stato d’ Urbino alla Santa Sede. In Le Marche III, 1—3. 1765 
Pulci. Il Morgante di Luigi Pulci. Testo e note a cura di Guglielmo Volpi. 
Vol. 3. Firenze, G.C.Sansoni. 8°. 1766 
S. Asi 5. S. XXXIII 476-477 (Antonio Zardo). 
— Guglielmo Volpi, La Divina Commedia nel Morgante di Luigi Pulci, In GD 


XI 170—174. 1767 
Ranieri. Nuovi documenti per la biografia di Antonio Ranieri editi da Carugno. 
Napoli, Paravia. 89, 1768 
Razzi. Lodovico Ferretti, Frà Serafino Razzi. In Rosario, memorie domenicane 
DR 1769 
Regaldi. Lettere inedite di piemontesi illustri [di G. Regaldi a Luigi Cibrario]. 
In Il Piemonte I, II. 1770 
— G.Chiti, Per le biografie di G. Regaldi e Giannina Milli. In Rivista abruzzese 
DEN ILL, TO. 1771 
Romagnosi. G.Aguanno, Gian Domenico Romagnosi filosofo e giureconsulto. 
In Rivista di storia e filosofia del diritto II, 11—12. 1772 


Romanelli. Ludwig Geiger, Ein italienischer Jude als Vermittler deutscher 
Geisteswerke [Samuel Romanelli]. In Allgemeine Zeitung des Judentums 


LXVII 9—11. 1773 
Romani. Filippo Persiano, La Lucrezia Borgia, di Felice Romani. Firenze, 
tip. Bonducciana di A. Meozzi. 80% 265. 1774 
— — La Sonnambula, di Felice Romani. Firenze-Roma, tip. di Giuseppe Bencini. 
ES Wie 1775 
Rosa. L.Salazar, Salvator Rosa ed i Fracansani. In Napoli nobilissima 
XII, 8. 1776 


Rossetti. G.Luzzi, Les idées religieuses de Gabriel Rossetti. In Rivista 
cristiana marzo — maggio. | 1777 
Rossi. Achille Neri, Alcune rime di Gian Vittorio Rossi. In Rbli XI 
238 . 1778 
Rovetta. Laura Gropallo, Gerolamo Rovetta. In Deren Autori italiani 
d’ oggi. 5. Siehe No. 913. 1779 
Sacchetti. Vittorio Rossi, Le novelle di Franco Sacchetti. In Fanfulla della 


Domenica XXV, 22—24. 1780 
— Giuseppe Vidossich, Una novella del Sacchetti e un libro popolare tedesco 
[die Schildbürger]. In Fanfulla della Domenica XXV, 11. 1781 
— G. Di Niscia, Per una fonte probabile della Bisbetica domata. (Nozze 
Pèrcopo-Luciani). Napoli, Pieno. 8°. 1782 
— Markus Landau, Ein altitalienischer Erzähler, Franco Sacchetti. In Wiener 
Abendpost No. 232. 1783 
Saggini. A. Zardo, Un poeta ignoto [Angelo Saggini]. In RN 1 no- 
vembre, 1784 
Saluzzo. Domenico Chiattone, I „folli‘ di Saluzzo. In Il Piemonte 1,2. 1785 
— E Rostagno, Di Diodata Saluzzo. In Il Piemonte I, 16. 1786 
Sannazaro. Erasmo Pércopo, Per la giovinezza del Sannazaro. In Miscellanea 
di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 775—788. 1787 


Savonarola. Ugo Nomi Pesciolini, Nel quattrocentesimoquinto anniversario 
della morte di Girolamo Savonarola: salmo, Firenze, tip. Domenicana edit. 


89, 9S. Cent. 15. 1788 
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Savonarola. Filippo Meda, Gerolamo Savonarola. In Dessen Nelle storia e 
nella vita, saggi ... Firenze, libr. fiorentina. 8° 6. 
— Giuseppe Portigliotti. Un grande monomane, fra Girolamo Savonarola. 


Torino, fratelli Bocca 1902. 8°. 99 S. con ritratto. 1789 
— Gualtiero Guatteri, Savonarola e il suo vero carnefice. Firenze, G. Nerbini, 
0010 1790 


— J.Schnitzer, Die Flugschriftenliteratur für und wider Girolamo Savonarola. 
In Festgabe K. Th. v. Heigel gewidmet. München, Haushalter. 8°, S. 196 
— 265. 1791 
— N.Steinhauser, Savonarola und die bildenden Kiinste. I—IV. In Historisch- 
politische Blätter für das katholische Deutschland CK XXI 422—434, 485—506, 


659—683, 836—850, 908—925. 1792 
— A.Gherardi, Di una novissima dottrina intorno al Savonarola. In RN 
CXX VIII. 1793 
— Raffaele Marino, Per la reintegrazione storica del Savonarola. In NA 
CLXXXIX 478— 489. 1794 
— Maria Brie, Savonarola in der deutschen Literatur. Breslau, M. & H. Marcus. 
8°, VII, 96S. M.3. Diss. Heidelberg. 1795 


S. Gsli XLIII 445—446; DL XXV 155—156 (M. Lehnerdt). 


Scala. M.L.Gentile, Bartolommeo Scala e i Medici. In Miscellanea storica 
della Valdelsa XI, 31. è 1796 


Segneri. Pietro Tacchi-Venturi, Lettere inedite di Paolo Segneri, di 
Cosimo III e di Giuseppe Agnelli intorno la condanna dell’ opera segneriana 


la „Concordia“. In Asi 5.serie XXXi 127—165. 1797 
Segni. M.L. Gentile, Una lettera inedita di Bernardo Segni [del 15 marzo 
1532]. In Giornale storico e letterario della Liguria IV, 4—6. 1798 


Selmi. G.Canevazzi, Francesco Selmi, patriotta, letterato, scienziato, con 

A ppendice di lettere inedite. Modena, Forghieri e Pellequi. 8°. VII, 266S. 1799 
S. Rbli XI 250—251; Reli VIII, 9—12 (G. Zaccagnini). 

Serao[-Scarfoglio]. Benedetto Croce, Note sulla letteratura italiana nella 
seconda metà del secolo XIX. V. Matilde Serao. In La Critica I, 5. 1800 

— Laura Gropallo, Matilde Serao. In Deren Autori italiani d’ oggi. 3. Siehe 
No. 913. 

Sforza. Bernardino Feliciangeli, Alcuni documenti relativi all’ adolescenza 
di Battista e Costanzo Sforza. In Gsli XLI 304—317. 1801 

Soderini Gianvettorio. In due trattati dell’ agricoltura e della coltivazione delle 
viti, con il Compendium de agrorum corporumque dimensione di Pietro Maria 
Calandri, a cura di Alberto Bacchi Della Lega. Vol. II (Il trattato 
della cultura degli orti e giardini). Bologna, Romagnoli-Dall’ Acqua, 8°. 
Collezione di opere inedite o rare dei primi tre secoli della lingua pubblicata 
per cura della r. commissione pei testi di lingua nelle provincie dell’ Emilia. 1802 

Sole. Piero Misciattelli, Il cantico di Frate Sole: discorso tenuto nel circolo 
senese Pro Cultura il 10 maggio 1903. Roma, Società italiana cattolica di 


cultura... 8%, 38.8. 1803 
— Giovanni Mari, Nicola Sole e la Basilicata de? suoi tempi. Melfi, G. Grieco. 
AAA 1804 


S. La Critica 1,4; Gsli XLIII 160—161, 
— Francesco Torraca, A proposito di Nicola Sole. In La Critica 1,4. 1805 


Tasso. G.B.Pellizzaro, L’ episodio di Clorinda. In Fanfulla della Domenica 


XXV, 16. 1806 
— Enrico Proto, Il padre di famiglia, dialogo di T. Tasso. (Nozze Pércopo- 
Luciani). Napoli, Pieno. 80, 1807 
— Giuseppe Sulpizi, Reminiscenze teocritee nella prima delle ecloghe di Torquato 
Tasso. Firenze, L’ Elzeviriana. 8% 325. 1808 
— Enrico Proto, Un curioso plagio di T. Tasso, In Studi di letteratura italiana 
1809 


— Angelo Solerti, Bricciche tassiane. In Miscellanea di studi critici ed. in 
onore di Arturo Graf S.571—582. 1810 
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Tasso. Antonio Belloni, Di due pretesi inspiratori dell Tasso. In Dessen 
Frammenti di critica letteraria. 6. Siehe No. 921. 
— A.Pellizziari, Affetti e commozioni di T. Tasso. In L’ Istruzione secondaria 


: 1811 

— G.Melodia, Affetti e emozioni in T. Tasso. (Fortsetzung u. Schluss.) In 
Studi di letteratura italiana IV. 1812 
— Angelo Solerti, Torquato Tasso: compendio della vita scritta da Giovan 
Battista Manso. In Dessen Autobiografie... 13. Siehe No. 889. 1813 
Tassoni. Giorgio Rossi, Una nuova versione in dialetto bolognese della 
Secchia rapita. In Fanfulla della Domenica XXV, 2. 1814 
— Orazio d’ Uva, Il realismo nella Secchia rapita di Alessandro Tassoni. Trani, 
Mi Vecchi, 8075335. 1815 


— Callisto Amore, La vita civile, religiosa, morale e letteraria del seicento de- 
sunta dalla Secchia rapita di Alessandro Tassoni: sagyio critico. Caltagirone, 


Lipari Scordia: 180. 2618; 1816 
— Emilio Errera, Sulle Filippiche di Alessandro Tassoni. In Dessen Carlo 
Dickens ... Bologna, Nicola Zanichelli. 8° XI, 399 S. 1. 1817 


— Venceslao Santi, Intorno al Sonetto di Alessandro Tassoni Non sono il Duca 
e non somiglio il Potta In Memorie della R. Accademia di Modena 3. serie IV 
167—185. 1818 

— — Alessandro Tassoni e il cardinal Ascanio Colonna. In Atti e memorie 
della R. Deputazione di storia patria per le provincie modenesi 5. serie II. 1819 

— Giovanni Lentini, A. Tassoni e C. Dei Dottori. Palermo, tip. fratelli Marsala. 


A OS AT 1820 
Tenca. Ciro Trabalza, Lettere inedite [di Carlo Tenca]. In La favilla XXII, 
8—12. 1821 
Testi (Fulvio Savojano). P.P.Parrella, Di alcune poesie inedite probabilmente 
di Fulvio Testi. In Studi di letteratura italiana IV. 1822 
— Raimondo Salaris, Fulvio Testi e un poemetto anonimo del secolo XVII. 
In Rbli XI 158—179. 1823 


— Antonio Belloni, Testiana, In Dessen Frammenti di critica letteraria. 7. 
Siehe No. 921. 
— A.Campani, Il conte Fulvio Testi poeta e diplomatico. Dramma storico 


in cinque atti. Roma, Soc. editr. Dante Alighieri. 8% 1425. 1824 
— Omero Pierini, Fulvio Testi e Giambattista Marino in polemica. Fossombrone, 
tip. Francesco Monacelli. 8%, 235. 1825 


S. Gslî XLIV 264—265. 
[Da Todi Jacopone.] M. Pelaez, Di un codice iacoponico. In Atti della reale 


accademia lucchese di scienze, lettere ed arti XXXI. 1826 
Tommaseo. V.Brunelli, Manoscritti e stampe di Niccolò Tommaseo conservati 
alla Biblioteca Paravia di Zara. In Rivista Dalmatica IV, 3. 1827 


— Isidoro Del Lungo e P. Prunas, Dal primo esilio, lettere prime di 
N. Tommaseo a G. Capponi. Zara, tip. Artale. Auch in Rivista dalmatica. 1828 
S.* Gsli XLII 449—450. 


— P. Mazzoleni, Alcuni scritti editi e inediti di Niccolò Tommaseo riguardanti 

persone e cose patrie. In Rivista Dalmatica IV, 3. 1829 

— Due lettere al Paolo Perez, prete rosminiano. Milano, L. F. Cogliati. 8%. 77 S. 

In onore di Niccolò Tommaseo e a ricordo del centesimo anno del suo nasci- 

mento. 1830 
S. Gslî XLII 449—450; Rol XI 285—286. 


— Lettera di Niccolò Tommaseo a Stefano Grosso. In Rivista Dalmatica IV, 3. 1831 
— Alcune lettere inedite di Niccolò Tommaseo a F. Galvani per Vincenzo 
Miagostovich, In Rivista Dalmatica IV, 3. 1832 
— Lettere inedite di Niccolò Tommaseo al senatore abate Raffaello Lambruschini 
per Giuseppe Baccini. In Rdb XIV I11—124. 1833 
— Preghiere edite e inedite, raccolte e ordinate da Vincenzo Miagostovich. 
Firenze, Le Monnier. 8°, XIV, 565 S. L.3. 1834 
— Paolo Prunas, Publicazioni pe '1 centenario della nascita di Niccolò Tommaséo, 
In Asi 5. serie XXXI 245—258. 1835 
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Tommaseo. Flaminio Pellegrini, Niccolò Tommaseo. In Rivista ligure di 
scienze, lettere ed arti XXIV, 6. 1836 
— Edgardo Maddalena, Nel I centenario della nascita di Niccolò Tommaseo: 
discorso commemorativo tenuto a Vienna a dì 2 dicembre 1902 per iniziativa 
del circolo accademico italiano. Capodistria, Cobol e Priora. 89. 19S. 1837 
— Per la mente e per il cuore: opportunissimi ammaestramenti di Niccolò Tommaseo, 
prescelti e distinti in due parti per il 1° centenario della sua nascita da Francesco 


Bara. Napoli, tip. di Michele D’ Auria. 8% 31 S. con ritratto. 1838 
— A proposito del centenario di Niccolò Tommaseo. In La Civiltà cattolica 
18. serie IX 39—60. 1839 
— N.Castagna, Ricordi e note intorno a Niccolò Tommaseo. In Rivista 
Dalmatica IV, 3. 1840 
— Giovanni Canna, Alcuni pensieri su Niccolò Tommaseo. In Rivista Dalmatica 
IV, 3: 1841 
— A.Franchetti, Niccolò Tommaseo e 1 educazione. In Rivista Dalmatica 
pe 1842 
Torelli. Arnaldo Barilli, Nuova biografia di Pomponio Torelli e critica della 
sua tragedia Vittoria, Parma, tip. Operaia. 8°, 1843 


Uberti. Luglio Piccioni, Di Francesco Uberti, umanista cesenate de’ tempi di 
Malatesta Novello e di Cesare Borgia. Bologna, Nicola Zanichelli. 8°, 274 S. 
L. 3.50. 1844 

S. AdB 4. S. XXVI, Bull. ital. IV 358—359 (Eugene Bouvy); Rbli XI 
296—297; Gsli XLIV 228—230 (V.R.); RI VI, 2,933. 

Vadio. L. Piccioni, Angelo Vadio, riminese, maestro a Casena. Cesena, 
Biasini e Tenti. 8°. 17S. Auch in Il Cittadino di Cesena 8 febbrajo. 1845 

Da Valvasone. Pacifico Provasi, La Cerva delle Fate [episodio della Caccia di 
Erasmo da Valvasone]. Udine, Del Bianco. 8% 21S. Auch in PF XV, 6. 1846 

Varano. Pompeo Pompeati, Note critiche sulle opere poetiche di Alfonso 
Varano, Feltre, P. Castaldi. 8% 68 S. 1847 

S. Gsli XLIII 447—448. 
— S. Gini, La prima visione di Alfonso Varano esaminata nelle sue fonti. In 


Studî di letteratura italiana IV. 1848 
Varchi. Hugues Vaganay, Un sonnet peu connu de -Benedetto Varchi. In 
Gsli XLIII 455—457. 1849 


— Guido Manacorda, Benedetto Varchi, l’ uomo, il poeta, il critico. Pisa, 
Nistri. 8% 161 S. Auch in Annali della R. scuola normale superiore di Pisa 
XVII. 1850 

S. AdB 4. S. XXVI, Bull. ital. IV 168—169 (Henri Hauvette); Gsli XLIV 
167—175 (Antonio Lorenzoni); Rbli XII 145—147 (Francesco Flamini), 


Verga. Benedetto Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda metä del 
secolo XIX. IV. Giovanni Verga. In La Critica I, 4. 1851 

— Laura Gropallo, Giovanni Verga. In Deren Autori italiani d’ oggi. 4. Siehe 
No. 913. e 

— Gustave Kahn, Verga et d'Annunzio. In NR N.S, XXV 85—89. 1852 


Vicenza. Ezio Secegni, Le lettere a Vicenza al tempo della reazione cattolica. 

Vol. I. La lirica. Vicenza, tip. Brunello. 89. 1853 

Vico Giambattista. Benedetto Croce, Curiosità Vichiane. (Nozze Pércopo- 

Luciani.) Napoli, Pieno. 8°. 1854 

Vieusseux. Paolo Prunas, Le origini dell’ Antologia, periodico di G.P. 

Vieusseux, Pistoja, Flori. 8°. 48S. Auch in RN CXXXII, 1855 
S. Gsli XLIII 159—160. 


Villani. Vittore Bellio, Le cognizioni geografiche di Giovanni Villani. Roma, 
società geografica italiana, 8° 1135. 1856 


Da Vinei. Mario Baratta, Per la edizione nazionale dei manoscritti di Leonardo 
da Vinci: lettera aperta a S.E. il Ministro della pubblica istruzione. Torino, 
fratelli Bocca. 89. 6S, 1857 

— G. Antonini, Perchè Leonardo da Vinci scriveva a specchio. In Gazzetta 
medica italiana, 1858 
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Da Vinci. Péladan, Léonard de Vinci et les sciences occultes. In Revue 


universelle 1902 décembre. 1859 
— Gabriel Séailles, Léonard de Vinci (biographie critique). Paris, Laurens, 
8°, 1275S, avec 24 reproductions. 1859a 


S. Ber XXIV 476—477 (B. F.). 
— Adolf Rosenberg, Leonardo da Vinci. Bielefeld, Velhagen & Klasing. 4°. 
VIT, 155 S. mit 120 Illustrationen, 1860 
— — Leonardo da Vinci. Translated by J. Lohse. Bielefeld, Velhagen & Klasing; 
London, Grevel. 4% VII, 155 S. With 120 Illustrations from Pictures and 


Drawings. 1861 
— Georg Cronau, Leonardo da Vinci. London, Duckworth. 8°. XV, 1905. 
Illust. 1862 
— H.Horne, Leonardo da Vinci. London, Unicorn press. 4°. With Illustra- 
tions. 1863 


— Arturo Farinelli, Sentimento e concetto della natura in Leonardo da Vinci. 
In Miscellanea di studi critici ed. in onore di Arturo Graf S. 285—367. 1864 
— Mario Baratta, Leonardo da Vinci ed i problemi della terra. Torino, fratelli 
Becca, 080.7 „81V, 318 94T 18, 1865 
— G.B. De Toni, La biologia in Leopardo da Vinci: discorso. In Atti del 
reale istituto veneto di scienze, lettere ed arti, anno accademico 1902—1903. 


Tomo LXII, 8. serie V 171—196. 1866 
— Giovanni Colombo, L’ ottica fisiologica di Leonardo da Vinci. In Raccogli- 
tore Medico No. I. 1867 
S. Janus, Archives internationales pour l’histoire de la médecine VIII 515 
(Pergens). 


— Luca Beltrami, Leonardo da Vinci negli studi per il tiburio della cattedrale 
di Milano. Milano, tip. Umberto Allegretti. 8% 85 S. con ritratto. 1868 
— Domenico Chiattone, Leonardo da Vinci a Saluzzo? In Il Piemontel,7. 1869 
Vineiguerra. G. Natali, Un antico pessimista recanatese [ Antonio Vinciguerra]. 
In Le Marche III, 1—3. 1870 


6. Moderne Mundarten und Volkskunde, 


Rivista di Letteratura Dialettale. Anno I. No.1—6, Pavia, Achille 
Pagliarini. 8°, 1871 


Barloli Matteo, Übersicht über die italienischen Mundarten. Ist Anhang zu 
Savj-Lopezund Bartoli, Altitalienische Chrestomathie. Siehe No. 972. 1872 
Isola Ippolito G., I parlari italici dall’ antichita fino a noi. Livorno, R. Giusti. 
BOT TITS: | 1873 
S BMB VIT 369—370 (A. Doutrepont); Rbli XI 188—189; Ro XXXIII 
144; BOW XXIV 56—57 (W. Meyer-Lübke). 
Rillosi Attilio, Le traduzioni dialettali. In Rivista di letteratura dialettale I, 


7—8. 1874 
Pitre Giuseppe, Canti popolari d’ Italia su Napoleone I. Palermo-Torino, Carlo 
Clausen. 8%. 16S. Auch in Aptp XXII, 1. 1875 
Raccolta di stornelli e rispetti amorosi cantati dal popolo italiano, Firenze, 
Salani. 8° 1285S. 1876 
Novellina popolare, raccolta da Costantino Arlia, Firenze, soc, tip. Fiorentina. 
8%. 10:5: 1877 
Valsoan Luis, Margrite e gratacui: rime vagabónde, Turin, tip. G.Sacerdote, 
89,475. Cent. 50, 1878 
Fermi Stefano, Dell’ origine e della fortuna di una novelleta popolare. In RN 
1 dicembre. 1879 


Ovidio Francesco d’, Reliquie probabili e possibili degli antichi dialetti italici 
nei moderni dialetti italiani e negl’ idiomi romanzi in genere. In Atti della r. 
accademia di scienze morali e politiche (Societä reale di Napoli) XXXIV. 1880 
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Ebranci Rodolfo, Edoardo Calvo, poeta dialettale piemontese e l’ opera sua: 
[studio]. Asti, tip. Vicenzo Bona. 8° VIII, 165 S. L.2. 1881 
Musa subalpina: saggi di poesie [dialettali piemontesi dei migliori verseggia- 
tori], raccolti da Amilcare Solferini. Torino, Giuseppe Giani. 8% 59S. 
L. 2. 1882 
Neri F., La scena sacra popolare in Piemonte, In Il Piemonte I,19. 1883 
Schädel Bernhard, Die Mundart von Ormea, Beiträge zur Laut- und Kon- 
jugationslehre der nordwestitalienischen Sprachgruppe. Mit Dialektproben, 
Glossar und Karte. Halle, M. Niemeyer. 8%. 1385. M.4. 1884 
S, LerP XXV 30—31 (A. Mussafia); RipB XLVI 110—111 (A. Counson). 


Flechia Giuseppe, Appunti lessicali genovesi [dialetto chiavarese]. In Giornale 
storico e letterario della Liguria IV, 7—9. 1885 
Pro puellis fantina in virum transducendis: [poesia vernacola di anonimo geno- 
vese, con versione di] Leonida Olivari. Genova, tip. fratelli Pagano. 8°. 


13 1886 
Begani O., Note di poesia dialettale [dei poeti dialettale lombardi e piemontesi]. 
In Rivista di letteratura dialettale I, 2. 1887 
Porta Carlo e Tommaseo Grossi, Poesie milanesi, con alcune inedite, Milano, 
Antonio Bietti e C. 80% 5745S. 1888 
Curti Antonio, A la Polonia: polimetro in dialetto milanese. Milano, libr. 
edit. Nazionale. 8° 16S. L.ı. 1889 
Crepaldi. Vittorio Silvio, El ment: monologo in dialetto milanese, Milano, 
Carlo Aliprandi. 8% 14S, Cent, 10. 1890 
Salvioni Carlo, Vecchie voci pavesi. In Bollettino della Società Pavese di 
storia patria III, I. 1891 
Ettmayer Karl v,, Bergamaskische Alpenmundarten. Leipzig, O. R. Reisland. 
A LS: - 1892 
Martignoni Carlo, Raccolta delle Poesie in vernacolo luganese. Locarno, tip. 
Alberto Pedrazzini. 8% X, 2085. con ritratto. 1893 
Pellandini Vittore, Spigolature di folk-lore ticinese. In SAV VII 23—28. 1894 
— Storielle ticinesi. In SAV VII 300—302. 1895 
Novelline popolari veronesi raccolte da A. Balladoro. 1896 


S. Gsli XLITI 163. 


Gerani Adolfo, Poesie veneziane, con presentazione di Nunzio d’ A urora. 
Venezia, officine grafiche C. Ferrari. 8°. XIV, II10S. con ritratto. 1897 


Pasqualigo Cristoforo, Cenni sui Dialetti Veneti e sulla lingua macaronica, 
pavana e rustica (con proverbi raccolti dopo il 1882). Lonigo, Gaspari. 8°. 
154 S. 1898 

S. Aptp XXI 426—427 (G. Pitre). 

Olivieri Dante, Studi sulla toponomastica veneta. In Sgi III 49—216. 1899 

Del Zotto Dante, Musa vernacola veneziana. Venezia, tip. G. Draghi, 8°. 
18% 1900 

[Gallerio G. B.], L’ Agnele. — Il Cavalir: [due canti inediti in dialetto friulano, 
see da] Antonio Bazzara. Udine, tip. pont. del Patronato, 8°, 
BS 1901 

Zuttioni Giovanni, Poesie friulane raccolte ed ordinate di L.B. premesso il 
discorso funebre recitato in morte del poeta di Domenico Pancini, Udine, 
ap."del Crociato. O°) AV, 248 5, 11,60, 1902 

Vidossich Giuseppe, Suffissi triestini. In ZrP XXVII 749—761. 1903 


Lovarini Emilio, Canti popolari cesenati. Padova, tip. Gallina. 8°, 1904 
S. Gsli XLIII 452. 


Piancastelli Carlo, Commento a un indovinello romagnolo, Faenza, tip, lit. 
di G. Montanari. 8%. 43S. 1905 
Ferraro G., Canti popolari reggiani, con illustrazioni demopsicologiche e 
linguistiche. In Atti e mémorie della R. Deputazione di storia patria per le 
provincie modenesi 5. serie II. 1906 
Raccolta di canti popolari lucchesi, col discorso di J. Nieri. In Atti della 
reale accademia lucchese di scienze, lettere ed arti XXXI 1907 
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Giannini Giovanni, Blasone popolare lucchese edito e inedito V. In Atpt 


DALE E 1908 
Dolciotti Eugenio, Alli tempi de na votá ...: [sonetti in] dialetto tiburtino. 
Ciciliano, tip. C. Urbani. 8°. 565. 1909 


Del Bene Bartolomeo, Un idillio campestre ed altre rime valdelsane, per cura 
di Nello Tarchiani. Castelfiorentino, Societá storica della Valdelsa edit. (tip. 
Giovannelli e Carpitelli). 8% 775. L.3. Raccolta di studi e testi valdelsani 
diretta da Orazio Bacci III. 1910 

Bellucei Giuseppe, La Grandine nell’ Umbria, con note explicative e comparative 
e con illustrazioni, Perugia, Unione tipografica. 80, 136 S. fr. 2.50. IQII 

S. Rdtp XVIII 549—550 (Paul Sébillot). 
Bocella De-Caoni, Cinquante sonetti in dialetto civitonico. Viterbo, tip. soc. 


Agnesottie:C. 89. 56S; 1912 
Croeioni Giovanni, Termini geografici dialettali di Velletri e contorni. 8°. 
9S. In Rivista geografica italiana X, I—3. 1913 


Ovidio Francesco d’, Per il dialetto di Campobasso. In Sfr IX 707—713. 1914 
Specchio Aniceto, Un coin de l’Italie méridionale. Cérignola II, In T XVII 
138—139, 171—173, 199—20I, 231—232, 267—269. 1915 
Russo Ferdinando, Poemetti napoletani. Napoli, Detken & Rocholl. 8°. 
LOS Lat 1916 
Panareo Salvatore, Fonetica del dialetto di Maglie in Terra d’ Otranto. Milano, 
tip di C..Rebeschini e GC, 8%, 13915: 1917 
Boffi A., La poesia siciliana. In Rivista di letteratura dialettale I, 3—6. 1918 
Cervantes, La scienza di lu’ ngnuranti; proverbj siciliani: [sonetti]. Catania, 


tip: Roma de’ fratelli\ Perrotta. 18% 2155. L.2; 1919 

Corsaro Romeo F., Sbrizzi di sangu: sonetti siciliani. Catania, tip. del 

Commercio. 8% 725. con ritratto. 1920 

Pitre Giuseppe, Studi di Leggende popolari in Sicilia et nuova raccolta di leggende 

siciltani Turno Carlo Clausen, 8°.) VII; 393,5. L.. 4, 1921 
Sa Kalb XIX RA CPS): 

— Per la storia della poesia popolare siciliana. In Atpt XXII, 1. 1922 


Rumpelt Alexander, Sicilianische Volkslieder. In Wissenschaftliche Beilage 
der Leipziger Zeitung S. 293—298, 305—306, 313—316, 321—323, 325—327, 


329— 330, 336—340, 345—347- ‘1923 
Mazzoni Raimondo Tornello, Sciuri d’ amuri: sunetti siciliani. Acireale, tip. 
Umberto 89,04 DIS. 1924 
Tea, Le mariage en Sardaigne, In T XVII 300—303. 1925 
Rillosi Attilio, La rinascenza della poesia vernacola: Pompeo Caloia e la poesia 
sarda. In Rivista di letteratura dialettale I, I. 1926 
Pala Salvatore, Suspiros: versi [in dialetto sardo]. Sassari, tip. E. Scanu. 8°. 
35 S. 1927 
Guarnerio E., La carta de logu [documento sardo glottologicamente illustrata]. 
In Studi sassaresi III, 1. 1928 
Calvia C., Esseri meravigliosi e fantastici nelle credenze sarde, specialmente di 
Logudoro. In Aptp XXII, 1. 1929 
Bonelli L., Maltesisch [Litteraturbericht]. In JRP V, I 392—394. 1930 


7. Grammatik. 
Archivio glottologico italiano, diretto da G. J. Ascoli. Volume VI pag. CCCIX 


—CCCCIV. Toriuo, Ermanno Loescher. 8% 1931 
Studi glottologici italiani diretti da Giacomo de Gregorio, Volume terzo. 
Torino, Ermanno Loescher. 8°, 3145S, 1932 


Sisti Alfredo, Le prime origini della lingua italiana. Milano, Sonzogno. 8°, 
62350. Centit5. 1933 
Ciciloni, Italian grammar with considerable additions by Giovanni Guerini. 
New edition carefully revised and improved by E.M. Stevens. Torino, G. B. 
Paravia e C. 8% 2715, 1934 
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Levi Enrico, Grammatica italiana. Parte II (Sintassi). Livorno, Raffaello Giusti. 
80, 1935 
Subak Giulio, A proposito di un antico testo sardo, bricciche linguistiche [von 
Castelsardo bis Sassari.]. Progr. della Accademia di comm. e naut. di Trieste 
1902—03. Trieste, L’ autore. 1936 


Clark John Taggart, Les explosives sourdes entre voyelles en italien. In Ro 
XXXII 593—596. 1937 
Gregorio Giacomo de, Sur la simplicité de deux articulations prépalates e sur 
la nécessité d’admettre une classe de phonémes ainsi nommés. In Sgi III 
299 —312, 1938 
Salvioni Carlo, Vestigia italiane del tipo flessionale singolare formica plurale 
formicae. Nota. In Reale Istituto lombardo di scienze e lettere, rendiconti 
2. serie XXXVI 606—608. 1939 
— Del pronome enclitico oggetto suffisso ad altri elementi che non sieno la voce 
verbale. Nota. In Reale Istituto lombardo di scienze e lettere, rendiconti 
2. serie XXXVI 1012—1021. 1940 
S. Rdlr XLVII 189 (M G.). 

Witzleben M, v., Handbuch der regelmàfsigen und unregelmäfsigen Verben der 
italienischen Sprache, mit deutschen Bemerkungen, 2. verb. u. erweit. Aufl. 
des Hilfsbuchs zur schnelleren Erlernung der italienischen Sprache. Leipzig, 
KR. Gerhard. 8%. 86S. M.ı. 194I 

Colagrosso Fr., Sulla stilistica. In Rendiconti dell’ Accademia d’ archeologia, 
lettere e belle arti di Napoli. 1942 

Torraca Francesco, Sul ritmo cassinese nuove osservazioni e congetture. (Nozze 
Pércopo-Luciani). Napoli, Pieno, 8% 31S. 1943 

S. Rbli XI 290; LgrP XXVI 73—74 (Karl Vossler). 


Bontempelli M., Per I’ endecasillabo. In Rivista ligure XXV, 6. 1944 
Gunther S., Deutsche Sprachinseln in Italien, In Deutsche Erde I, 1945 


8. Lexikographie. 

Mesquita R. de, Nuovo Vocabolario, contenente tutte le parole usuali, colla 
loro pronuncia figurata (italiano-portoghese). Paris, Garnier. 8° 4 2 col. 
242 S. 1946 

Doulcet, Dictionnaire italien-bulgare-frangais. A — Ecordire. Paris, C. Klincksieck. 
8% 304 S. Actes de la Société philologique (Organe de l’Oeuvre de Saint- 


Jérome), Tome XXIX (I de la IIIe série), Année 1903. 1947 
Ballesio G. B., Fraseologia italiana, Disp. 86—110 (fine). Firenze, KR. Bemporad 
e figlio. 80, 1948 


Grassi Giuseppe, Saggi intorno ai sinonimi della lingua italiana. Settima 
edizione. Torino, libr. Salesiana edit. (S. Benigno Canavese, scuola tip. Salesiana). 


8%. 216 S. «Cent 60, 1949 
Franco Augusto, Correzione numismatica ad un paragrafo del Vocabolario della 
Crusca. Firenze, tip. Galletti e Cassuto. 8%. 55S. 1950 


Corazzini F., Vocabolario nautico italiano con le voci corrispondenti in francese, 
spagnolo, portoghese, latino, greco, inglese, tedesco, compilato per commissione 
del ministero della marina. 3 vol. Torino. 8% XIV, 464; XV 370; VII, 
328 hr SL, 1951 

Padovani Vincenzo, Vocabolarietto di doppioni italiani, con riguardo speciale 
all’ ortografia dei Promessi Sposi. Bari, Gius. Laterza e figli. 8% 62S. 1952 

Gregorio Giacomo de e Chr. F.Seybold, Glossario delle voci siciliane di 
origine araba, Con lessico delle voci romanze. In SgiIII225—251; 290—297. 1953 


Arlìa Costantino, Note filologiche: incrociare ed incrociamento. In Erudizione 
e belle arti N.S. I, I. 1954 
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Bréal Michel, Italien andare. In MSL XII 82. 1955 
Flechia Giovanni, Note lessicali ed onomatologiche edite da Giuseppe Flechia. 
I. Anfrione, npr. 2. Bonturo, npr. 3. sen, caparella. 4. caschereccio. 
5. caverozzola. 6, cittarello, 7. giulleresco. 8. lapislazzero. 9. Maccajone, 
Lajatico e Donoratico. 10. fior. macherozzolo. 11. fior. marmerucola. 
12. millaghera. 13. fior. pacchierotto. 14. piluccherare. 15. fior. spicchierone. 
16. fior. taffera, 17. fior. trajero. 18. Usigliano, Urliano, Oriano, nn. ll. 
19. Nomi originariamente personali diventati, senza più nomi locali. In Sfr 


IX 693—706. 1956 
Rice C.C., The etymology of italian greggio, grezzo. In Modern Philology 
ge 1957 
Vollers K., Diodarro = Dewadár. In ZrP XXVII 624—625. 1958 
Volpi Guglielmo, Una parola italiana d’ origine tedesca [erri id est herren]. In 
Erudizione e belle arti N.S. I, 5. 1959 
Zanardelli Tito, I nomi locali in -afzcus nell’ Emilia e nella Romagna. In Sgi 
III 1-48. 1960 


II. RATOROMANISCH. 


Annalas della Società reto-romantscha XVIII Annada. Coira, stamperia da 
Bischofberger & Hotzenkôcherle. 8° . IV, 3305. 1961 
Looser Wilhelm, Rätoromanische Studien. II. Lautlehre zur Bibel von Schuls 
(La Sacra Bibla, Scuol 1679) mit Bemerkungen zur Formenlehre. In RF XIV, 
I, 531—600, 1962 


Heierli J. und W.Oechsli, Urgeschichte Graubiindens mit Einschluss der 
Römerzeit. Zürich, Fasi und Beer. 4°. 80S. mit 5 Tafeln und einem Übersichts- 
kártchen. Mitteilungen der antiquarischen Gesellschaft Zürich LXVII. 1963 

Documenti della Rezia Chiavennasca anteriori al XIV secolo, pubblicati per cura 
di Pietro Buzzetti. Como, tip. Cavalleri e Bazzi. 8°, VII, 80S. L. 1.50. 1964 


Hartmann G., Rätoromanische Litteratur. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In 


JRE V, 11 349—350. 1965 
Decurtins F., Rätoromanische Chrestomathie. III. Band: Surselvisch, Subselvisch. 
Die Weisen der Volkslieder. In RF XIV, 2,I—VIII u. 1—32. 1966 
Poesias diversas [da J.Barandun, G.U.Stin, C.H.Asper]. In ASRr 
XVIII 315—320. 1967 


Bifrun. Jacques Ulrich, La traduction du nouveau testament en ancien haut 
engadinois par Bifrun. L’ g cudesth dels fats dals apostels (Fortsetzung und 
Schlufs). In Rdlr XLVI 75—83. 1968 

Bezzola ed Clavuot. Ils Schenschs o la charta anonima. Comedia in trais 
acts our dalla vita d’ iin comiin engiadinais (in dialect da Zernec) dad Ed. Bezzola 


ed A. Clavuot. In ASRr XVIII 139—201. 1969 
Bundi. Parevlas engiadinaisas. Publichedas da G. Bundi (Fortsetzung). In 
ASRr XVIII 269—298. 1970 


— Engadiner Märchen. Erzählt von G. Bundi. Illustriert von G. Giacometti. 
2.Folge [d. h, 2.Sammlung]. Zürich, polygraphisches Institut. quer- 8° 
ES. 1971 

S. SAV VIII 159—160 (E. H.-K.). 
Camathias. Walther de Belmont. Drama patriotic en tschun Acts da Florin 


Camathias. In ASRr XVIII 1—78, 1972 
Cathomen. Trentatschunc onns en l’ America. Aventuras de Ludivic Cathomen 
de Breil. In ASRr XVIII 203—267. 1973 
Ganzoni. Un’ ascensiun della piramida da Cheops da Robert Ganzoni, In 
ASRr XVIII 101—108. 1974 


Vital A., Dalg fatt da Deis, In ASRr XVIII 79—100. 1975 
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Bundi G., Das Totenvolk im Engadin. In SAV VII 165. 1976 
Spinetti Vittorio, Le streghe in Valtellina: studio su vari documenti editi ed in- 
editi dei sec, XV, XVI, XVII, XVIII. Sondrio, tip. Emilio Quadrio, 80, 


131 $. 1977 
Lorenzi E., Osservazioni etimologiche sui cognomini di val di Non e di val di 
Sol. In Tridentum VI, 3—5. 1978 
Salvioni Carlo, Ancora i nomi leventinesi in -ég0. In Bollettino storico della 
Svizzera italiana XXV 93—101. 1979 


S. Rdlr XLVII 303 (M. G.). 


Augustin Heinrich, Unterengadinische Syntax mit Beriicksichtigung der Dialekte 
des Oberengadins und Miinsterthals. Halle a. S., Buchdr, E, Karras. 8% I, 
92 S. Diss. Zurich. 1980 


III RUMANISCH. 


Bianu J. e N.Hodos, Bibliografia románésci veche. B,I. 1508 bis 1716. 
Bukarest. 8% IX, 572S. fr. 25. 1981 
S. ZrP XXIX 378—379 (G. Weigand). 


Weigand Gustav, Rumänische Bibliographie und Litteratur. 1897. 1898. 


[Litteraturbericht.] In JRP V, II 377—380. 1982 
Gaster M., Rumänische Litteratur 1891— 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, 
II 350—377. 1983 


Arhiva Societátii stiintifice si literare din Jasi. Anul XIV 1903. Jasi, tipografia 
editoare Dacia P. Iliescu & D. Grossu. 89, IV, 5225, 1984 


Ghibänescu Gh., Originile Jasilor. In ASJ XIV 281— 305, 385 — 409, 


475 — 489. 1985 
Cornel Th., La Roumanie littéraire et d’aujourd’hui. Paris, Sansot et Ce. 89, 
SAS Ars 1.80, 1986 
Paquier Léon, L’enseignement secondaire en Roumaine, La loi Haret. In Revue 
universitaire XII, 1, 346—349. 1987 


Burada Teodor T., Un jurämint more judaico, din anul 1786. In ASJ XIV 
518—521, 1988 
Eminescu. Joan Scurtu, Mihail Eminescu's Leben und Prosaschriften. Leipzig, 
J. A. Barth. 8% 158 S. Diss. Leipzig. Auch in JrS X 254—408. 1989 


Gorovei Arthur, Traditions populaires des Roumains. IX. In Rdtp XVIII 


52—55: 1990 
Dan Demeter, Rumänische Legenden aus der Bukowina. In Zeitschrift für 
Osterreichische Volkskunde IX 172—174. 1991 


Weigand Gustav, Praktische Grammatik der rumänischen Sprache. Leipzig, 


Jj. A. Barth, » 8°, «XI, 2425.) Mi4.50: 1992 
S. Ro XXXII 128—119 (Ov, Densusianu); ZrP XXVIII 256—257 (Sextil 
Puscariu), 


Wechsler Theophile, Praktisches Lehrbuch der rumänischen Sprache zum Selbst- 
unterricht für Anfänger, welche die Sprache in kurzer Zeit möglichst gut er- 
lernen wollen. Grammatische Theorie, praktische Übungen, Chrestomathie und 
diverse Anhänge. 3. Aufl. Wien, A. Hartleben, 8°. VIII, 182 S. M.2. 
Die Kunst der” Polyglottie. 21. Teil. 1993 
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Ghiorghiu Gh., Colectivele in me, In ASJ XIV 15—28. 1994 
Piekenhayn Alwin, Der Gebrauch des Konjunktivs im Rumánischen. Leipzig, 
AS O WSS: 1995 
Scriban August, Hiatus, Elision und Synalöphe im rumänischen Vers. Halle a. S., 
E, Karras. 8% 42S. Diss. 1996 


Tiktin H., Dictionar romän-german. Rumänisch-deutsches Wörterbuch. I. Band. 
A—C, Auf Staatskosten gedruckt. Bukarest, Staatsdruckerei. 8% XXX, 


498 5. 1997 
Popovici Joseph, Les noms des Roumains de Tlstrie. In Ro XXXII 
101-724, 1998 
— Giuseppe, Nuove postille al Dizionario delle Colonie rumene d’ Istria. In Sfr 
IX 714—719. 1999 


Puscariu Sextil, Rumänische Etymologien. In ZrP XXVII 738—748. 2000 
Sainean Lazare, Le mot saínt dans les idiomes balkaniques. In MSL XII 


331—334. 2001 
Bogdan J., Ueber die rumänischen Knesen. In Archiv für slavische Philologie 
XXV 522—543. 2002 
Boreia Jon, Deutsche Sprachelemente im Rumänischen. Leipzig, J. A. Barth. 
8% IV, 116S, Diss. 2003 


Kisch Gustav, Rumänische Elemente im Siebenbürgisch - Sächsischen. In 
Korrespondenzblatt des Vereins für siebenbürgische Landeskunde XXVI 
65—69. 2004. 


Anhang. Albanesisch. 


Albania. E perkoheshmé shcip Del muaj per muaj. U-thémélua me 1896. 
Revue albanaise. Parait tous les mois. Fondée en 1896. Té Albania é motit 
te shtatte (H.). Vit y An. 1903. London. 8% ‘192 $. 2005 

Portal E., Note albanesi (Il principe Aladra Kastriota; l Albania e 1 Italia; un 
poeta albanese in Sicilia; canti popolari dell’ Albania, una colonia albanese alle 
falde dell’ Etna). Palermo, Alberto Reber. 89. 50S. 2006 

Rada Girolamo de, Poemi albanesi scelti, tradotti e illustrati con prefazione e 
appendice cronistorica per Michele Marchiand. Trani, V.Vecchi. 8% XV, 


Ri Sharh 2007 
Helbig Robert, Die italienischen Elemente im Albanesischen. Leipzig, J. A. Barth. 
80, VI, 1378S. Diss. 2008 


IV. FRANZOSISCH. 
I, Bibliographie. 

Bibliographie de la France. Journal général de l’imprimerie et de la librairie 
publié sur les documents fournis par le Ministère de l’Intérieur, paraissant tous 
les samedis. 92. Année, 2, Série. Paris. 8%. 855 S. 2009 

Jordell D., Catalogue général de la librairie française, continuation de l’ouvrage 
d’Otto Lorenz. T.15 (période de 1891 à 1899). 2. 3e fascicule: Lorain- 


Roland. Paris, Per Lamm. 8° 4 2 col. 241 à 7205. 2010 
— Répertoire bibliographique de la librairie française pour l’année 1902 (3e année). 
Paris PersLammn 18% & 2 col CAS 2011 


Répertoire bibliographique de la librairie francaise. Année 3, 1902. Com- 
prenant les 12 numéros de l’année, une table alphabétique par noms d’auteurs, 
une table alphabétique des matières. Paris, Nilsson. 89 à 2 col. fr. 7.50. 2012 

Salverda de Grave J. J., Nieuwe publikaties over Franse taal-en letterkunde. 
In Museum XI 141—142. 2013 

Maire Albert, Repertoire alphabétique des théses de doctorat és lettres des 
Universités frangaises (1810—1900). Avec table chronologique par Universités 
et table détaillée des matières. Paris, A. Picard et fils. 8% 2275. fr.5. 2014 

S. Revue des bibliothèques et archives de Belgique I 327 (0. G.); FdS N.S. 
II 63—65 (L.L.); DL XXIV 2854. 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII, Bibl, 7 
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Catalogue des thèses et écrits académiques. Dix-neuvième fascicule. Année 
scolaire 1902—1903. Paris, Ernest Leroux. 4°. S.507—684. Ministère de 
instruction publique. 2015 

Delisle Léopold, Catalogue des livres imprimés ou publiés 4 Caen avant le milieu 
du XVle siécle, suivi de recherches sur les imprimeurs et les libraires de la 
même ville. Tome I. Notices des livres. Paris, Champion. 8° XIV, 3545. 
fr. 10, Bulletin de la Société des antiquaires de Normandie tome 23. 2016 


Pagel René, Bibliographie noyonnaise, suivie de la Bibliographie de la rosiére 
de Salency, publiées sous les auspices du Comité archéologique et historique 


de Noyon. Auch, impr. Cocharaux. 8% VII, 3185. 2217 
Delisle Léopold, Notice de douze livres royaux du XIIIe et du XIVe siècle. 
Paris, Impr. nationale 1902. 4° VII, 1265. 2018 


S. Bdb 106—108 (Georges Vicaire). 

Meunié F., Bibliographie de quelques Almanachs illustrés des XVIIIe et 
XIXe siècles. 1765 à 1900. In Bdb 8—25, 76—89, 275—278, 320—329, 
383—387, 499—502, 615—621. 2019 

Soubies A., Almanach des spectacles continuant l’ancien Almanach des spectacles 
(1752 à 1815). Année 1902. Paris, Flammarion. 8% 1445S. fr. 5. 2020 


Meyer Paul, Les manuscrits français de Cambridge. III. Trinity College. In 
Ro XXXII 18—120. [I in Ro VIII 305 ff. II in Ro XV 236ff.] 2021 
A descriptive Catalogue of the second series of fifty manuscripts (Nos 51 to 
100) in the collection of Henry Yates Thompson. The notices contributed by 
various hands, Cambridge, University Press 1902. 8%. XII, 396S. 2022 
S. FdS N.S. I 47—53 (L. Delisle). 
Bibliotheek der Universiteit van Amsterdam. Catalogus der Handschriften, 
III. Schenking-Diederichs. Fransche Afdeeling. Bewerkt door J. Hellendorn, 
Amsterdam, |. H. de Bussy. 5% Vil 73385. 01, Portr. 2023 
Collijn Isak, Notes sur quelques incunables français conservés à la bibliothèque 
de l’Université d’Upsala. In RBi XIII 255—261. 2024 
Arnauldet P., Inventaire de la librairie du chateau de Blois en 1518 (Fort- 
setzung). In Bm VII 215—233. 2025 
Catalogue des livres et manuscrits formant la bibliothéque de feu M. le Chevalier 
Xavier de Theux de Montjardin, ancien Président de la Société des 
Bibliophiles de Belgique. Gand, C.Vyt. 8%, 1355. 2026 


Delalain Paul, Essai de bibliographie de l’histoire de l’imprimerie typographique 
et de la librairie en France. Paris, Picard et fils. 89 à 2 col. 525. fr.2.50. 2027 
S. Revue universitaire XIII, 1, 318. 


2. Encyclopädien. 


Larousse Pierre, Nouveau Dictionnaire illustré, comprenant: 1° langue francaise 
(étymologie, prononciation, etc.); 2° des développements encyclopédiques sur les 
lettres, les sciences et les arts; 30 la géographie, l’histoire et la mythologie; 
4° les locutions étrangéres (latines, anglaises, etc.) (quatre dictionnaires en un 
seul). 172e—175e édition, Paris, Larousse. 8%. I, 224 S. avec 500 portraits, 
24 cartes, 2,000 gravures, 56 drapeaux en couleur, 35 tableaux encyclopédiques. 
à fr. 2,60. 2028 

— Dictionnaire complet illustré, comprenant: 1° langue francaise, 2° des deve- 
loppements encyclopédiques, 3° la géographie, l'histoire et la mythologie, 40 les 
locutions étrangéres (latines, anglaises, etc.), 5° une liste compléte des académiciens, 
des sénateurs et des députés actuels. 1298 édition. Paris, Larousse. 8° à 2 col. 
I, 464 S. avec 750 portraits, 24 cartes, 2,500 gravures, 36 drapeaux en couleur, 
35 tableaux encyclopédiques. fr. 3.50. 2029 
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Guérin Paul et G. Bovier-Lapierre, Nouveau Dictionnaire universel illustré, 
contenant: langue frangaise, bistoire, biographie, géographie, sciences et arts. 
Edition spéciale pour la Belgique, par M. J. de La Vallée-Poussin. 
Tours, Mame et fils. 8° à 2 col. XH, 89 S. avec 909 fig., 21 cartes dans 


le texte, 24 cartes et planches en couleur, 44 tableaux encyclopédiques par 
F. C. Ménétrier. 2030 


3. Zeitschriften. 


Revue d’Histoire litteraire de la France publiée par la Société d’Histoire 
littéraire de la France. 10€ Année 1903. Paris, Armand Colin. 8°, 728 S. 2031 


Revue de Philologie francaise et de littérature. Recueil trimestriel publié par 
Léon Clédat. Tome XVII, 1903. Paris, Emile Bouillon, 80, 324 S. 2032 
S. ZrP XXVIII 622—627 (E. Herzog); Ro XXXIV 151—155 (P. M). 


Zeitschrift für französische Sprache und Litteratur begründet von G. Koerting 
und E. Koschwitz herausgegeben von D.Behrens. Band XXV. Berlin, 
Wilbelm Gronau. 8°, 1. Hälfte: Abhandlungen. IV, 266 S. 2. Hälfte: Referate 
und Rezensionen. VI, 260 $. 2033 


Bulletin d’histoire linguistique et littéraire frangaise des Pays-Bas publié par 
Georges Doutrepont et Francois Béthune avec la collaboration d’anciens 
membres de la Conférence de philologie romane de l’Université catholique de 
Louvain. Année 1903. Bruges, impr. de L. de Plancke. 8° 56S. 2034 


4. Geschichte, 


Poupardin René, Géographie historique et Ethnographie de la France. 1890—08. 
[Litteraturbericht.] In JRP V, II 4—32. 2035 


Baedeker Karl, Le Nord-Est de la France de Paris aux Ardennes, aux Vosges 
et au Rhône. Manuel du voyageur. 7.éd., revue et mise à jour. Leipzig, 
K. Baedeker. 8% XXXVIII, 360 S. avec 12 cartes et 21 plans de villes, 
Mi.5. 2036 

— Paris et ses environs. Manuel du voyageur. 15.éd. refondue et mise à jour. 
Leipzig, K. Baedeker. 8% XXVI, 454 u. 46S. avec 13 cartes et 32 plans. 
M. 6. 


2037 


Lavisse Ernest, Histoire de France, depuis les origines jusqu’à la Révolution. 
Publiée avec la collaboration de Bayet, Bloch, Carré, Coville, Kleinclausz, 
Langlois, Lemonnier, Luchaire, Mariéjol, Petit-Dutaillis, Pfister, Rebelliau, 
Sagnac, Vidal de la Blache. T.ıer: Tableau de la géographie de la France; 
par P. Vidal de la Blache. 4 fascicules. 8°. 395 S. avec fig. et cartes 
dans le texte et hors texte. — T.2: les Premiers Capétiens (987—1137); par 
A.Luchaire. 2 fascicules. 8°. 192 S. avec fig. et cartes dans le texte, — 
T.4. Fascicule 8. II: Charles VII, Louis XI et les premiéres années de 
Charles VIII (1422—1492); par Ch, Petit-Dutaillis. 8% 321 à 456 S. avec 
cartes dans le texte et hors texte. — T.5. I: les Guerres d’Italie; la France 
sous Charles VIII, Louis XII et Francois Ier (1492— 1547); par Henry Lemonnier. 
4 fascicules. 8%. 394 5. — T.5. II: la Lutte contre la maison d’Autriche; la 
France sous Henri II (1519—1559); par Henry Lemonnier. 8% 96S. et 
cartes dans le texte. — T.12. I: le Christianisme; les Barbares mérovingiens 
et carolingiens; par C. Bayet, C. Pfister et A.Kleinclausz. 4 fascicules. 
8% 439S. Paris, Hachette et Cie. fr. 1.50 le fascicule. 2038 

S. RR IV 134—135; Rap XVII 84-86; Zö@ LIV 993—996; LV 50—51 
(7. Loserth); Rhm IV 465—469 (V.-L. Bourrilly); Rsh VII 40—53 (Georges 
Bourgin); NPR 1903, 233—235, 523—525; 1904, 91—92 (Ful. Fung); BMB 
VII 424—425 (A. Dutron); NF XI 381—382, 728—730 (Gottlob Egelhaaf); 
LC LV 1253—1255; DRu CXIX 478—479 (PA); Revue universitaire XII, 
2,57—58, 244—246 (Ch. Dufayard), XIII, 2, 343—344. 


7% 
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Molinier Auguste, Les Sources de l'histoire de France, des origines aux guerres 
d’Italie (1494). III: les Capétiens (1180—1328). Paris, Picard et fils. 8°. 
252S. fr.5. Manuels de bibliographie historique, III. 2039 

S. BEC LXIV 151—156 (Ch. V, Langlois). 

Lot Ferdinand, Etudes sur le règne de Hugues Capet et la fin du Xe siècle. 
[Darin: Légendes sur Hugues Capet.] ‘Paris, Bouillon. 8% XL, 526 S. Thèse 
de Nancy. 2040 

S. Ro XXXIII 312 (P. M.); MA XVII 412—417 (René Poupardin); Rdgh 
LXXVI 656—657 (L. de N.). 

Batiffol Louis, Au temps de Louis XIII. Paris, Calmann-Lévy. 8°. II, 4615. 
et portrait. fr. 7.50. 2041 

See Henri, Les idées philosophiques du XVIIIe siècle et la littérature pré- 
révolutionnaire. In Rsh VII 178—190, 278—290. 2042 

Michelet Giulio, Storia della rivoluzione francese. Traduzione di A. Bizzoni. 
2 voll. Milano, Sonzogno. XXXV, 541; 515 S. L.14. 2043 

Denis M. Samuel, Histoire contemporaine (la Chute de l’Empire; le Gouvernement 
de la Défense nationale; l’Assemblée nationale). T.4. Paris, Plon-Nourrit et 


Cele 2677 5 ITS: 2044 
S. Ber XXIV 372—374 (L. de L. de L); DL XXIV 2439—2441 (G. 
Kaufmann). 

Funck-Brentano Frantz, La Bastille des comédiens. Le For-]’Evéque. Paris, 

Fontemoing. 8° 317 S. et II gravures. 2045 
S. Ber XXIV 275—276 (7. Chavanon); BEC LXIV 406—407 (Fernan 
Bournon); Rer N.S. LV 435—436 (René Bonnat). 2045 


Dreyfous Maurice, Les Femmes de la Révolution francaise (1789—1795). Edition 
illustrée de nombreuses gravures, d’aprés les documents authentiques, Paris, 
impr. Mouillot; Société française d’éditions d'art, 4%. 3195. 2046 

Lacroix Désiré, Mémoires pour servir 4 l'histoire de France sous le régne de 
Napoléon, écrits à Sainte-Hélène sous sa dictée, par les généraux qui ont partagé 
sa captivité. Edition nouvelle avec introduction, notes et appendice, Tome I. 
Paris, Garnier. frères. ° 8% fr. 3.50. 2047 

Driault E. et G. Monod, Histoire contemporaine, de 1798 à 1902. Paris, Alcan. 
8°, VII, 702 S. avec grav. et cartes dans le texte et hors texte. fr.5. 2048 

S. RipB XLVI 334—333 (F. Magnette). 

Brizzolara Giuseppe, La Francia della restaurazione alla fondazione della terza 
repubblica, 1814—1870. Milano, Ulrico Hoepli. 8% XX, 695 S. L. 7.50. 2049 

Hanotaux Gabriel, Histoire de la France contemporaine (1871—1900). T. 1er: 
le Gouvernement de M. Thiers. Paris, Combet et Ce, 8%. XI, 6405. et 
portraits. fr. 7.50. 2050 

S. Ber XXIV 623—626 (Louis Madelin); RipB XL VI 402—405 (F. Magnette) ; 
FaS N.S. I 305—317 (Alfred Rambaud); Rpl 4.S. XIX 601—604 (5. Ernest- 
Charles); SR XCV 803—804 (5. E. C. Bodley); Bdb 226, Le Temps 1 avril; 
BMB VIII 242—243 (A. Dutron); Rhm V 373—374 (Ch. Seignobos); Revue 
universitaire XII, 2,243—244 (M. Marion). 

— Geschichte des zeitgenössischen Frankreich 1871—1900. Autorisierte Uber- 
setzung von Th. J. Plange. 1.Bd. Die Regierung Thiers’, Berlin, G. Grote. 


8°, VIII, 500 S. mit 4 Bildnissen in Kupferdruck. M. 8. 2051 
— Contemporary France. Trans. by John Charles Tarver. Vol.ı (1870 —73). 
London, Constable, 8% XV, 696 S. with Portraits. 2052 


Richard Alfred, Histoire des comtes du Poitou (778—1204). T.2 (1126—1204). 


Paris, Picard et fils. 8% 601 S. 2053 
Roserot Alphonse, Dictionnaire topographique du département de la Haute- 
Marne. Paris, imprimerie nationale. 4°. LIX, 220S. 2054 
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DORA VILL RSS: (Pierre de Saint- Jean). 

Mealy Paul F.-M., Origines des idées politiques libérales en France. Les 
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noms cités. Paris, Hachette et Ce. 8° XII, 7445. fr. 4. 2076 
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Doumic René, Histoire de la littérature française. Nouvelle édition. Paris, Paul 


Delaplane. 8° 624 S. fr. 4. 2079 
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Holmes D.T., An Outline of french Literature. Founded on the Litterature 
française of Prof. Meunier. London, Holden. 8° 174 S. 2085 
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XVIIIe et XIXe Siécles]. Tours, Cattier. 80 VIT, 685 u. VI, 512S. 2087 


LITTERATURGESCHICHTE. "ROS 
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8, 525. 2156 

Brimont Ernest -Valentin, Romanciers et Chirurgiens. Bordeaux, impr. Y. Cadoret. 
8°, 90S. These de médecine. 2157 

Leblond Marius-Ary, Les Anglais dans le roman frangais moderne. In La Revue 
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In Bulletin de la Société de l’histoire du Théâtre 55—73. 2165 


Flat Paul, Le théâtre-lyrique populaire. In Rpl 4. Série XIX 90—92. 2166 
Pottecher Maurice, Le théâtre du peuple. In Rddm LXXIII, 4, 183—206. 2167 
Des Granges Charles-Marc, La politique au théâtre sous la troisième république. 
I. Les mœurs parlamentaires. II. La question sociale. In C N.S. CLXXV 
363—392, CLXXVI 126—152. 2168 
— La femme frangaise d’aprés la comédie contemporaine. I. La jeune fille. In 
C. N.S, CLXXVII 905—935. _ 2169 


LITTERATURGESCHICHTE. 107 


Morsier Edouard de, La declaration d’amour dans le theätre moderne. In Rpl 


4. Série XIX 367—372. 2170 
Quet Edouard, L’enfance au théâtre. In NR N.S. XXIII 65—74. 2171 
Bernheim Andrien, Trente ans de théátre. Preface d’Henry Roujon. Paris, 

Fasgueller | 89) cir 320%5, 19.50% 2172 


Zabel Eugen, Zur modernen Dramaturgie. Studien und Kritiken über das aus- 
ländische Theater. (III.) Aus alter und neuer Zeit. Oldenburg, Schulze, 8°. 
IS 457 5. # MS: 2173 

S. Rer N.S, LV 251—252 (L. Roustan); LC LV 109. 

Strindberg August, Vom modernen Drama und modernen Theater. Einzig 

autorisierte Übersetzung aus dem Schwedischen von Emil Schering, In MfL 


LXXII 9—12, 46—50. 2174 
Claretie Léo, Le ,, Théâtre de société“ de nos jours, en France. In La Revue 
XLVII 704-723. 2175 


Holzamer W., Der Verfall des französischen Dramas. In Die Kultur I, 24. 2176 
Ribier Eugéne de, La Poésie patriotique contemporaine. II. Les poétes du 
drapeau. In C CLXXIV 133—153. 2177 


d) Einzelne Gattungen. 


Jordan Leo, Über Entstehung und Entwicklung des altfranzösischen Epos. In 
RF XVI 354—370. 2178 
S. LerP XXV 156—160 (Carl Voretzsch). 


Smith H.A., La femme dans les Chansons de geste. In Colorado College Studies 


IX 6—24. 2179 
Freymond E., Altfranzösisches Kunstepos und Romane, 1895—1898. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, II 453—476. 2180 
Wilmotte Maurice, L’évolution du roman français aux environs de 1150. Paris, 
E. Bouillon. 8%. 675. 2181 


S. Ro XXXIII 312 (P. M.), 419—424 (A. feanroy); DL XXV 354—355 
(Albert Counson). 
Calan Ch. de, La Bretagne dans les romans d’aventures. I—VI. In RdB XXIX 
Il I—126, 234—239, 321—328, 418—434, 505—515; XXX 24—33. 2182 
Langlois Ernest, Fableaux. 1897. 1898. Fable Esopique et Roman de Rénard, 
Littérature scientifique Littérature morale. Littérature satirique. [Litteratur- 


bericht.] In JRP V, II 102—109. 2183 
Jeanroy Alfred, Poésie lyrique. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, 
II 111—112, 2184 
Jasinski Max, Histoire du sonnet en France. Douai, Brugére. 8% 255 S. 
Thése. . . 2185 


S. Rhl XI 340—342 (Henri Potez); BMB VIII 288—289 (A. Lepitre); 
Revue universitaire XIII, 1, 318. 


Brogle Hans, Die französische Hirtendichtung in der 2. Hälfte des 18. Jahrhunderts, 
dargestellt in ihrem besonderen Verhältnis zu Salom. Gefsner. 1. Idyll und 
Conte Champétre. Leipzig-R., W.Fugmann. 8°, 128 S. Diss. Leipzig. 2186 

Stengel E., Französisches Drama im Mittelalter. 1897. 1898. [Litteraturbericht. ] 
In JRP V, II 116—121. 2187 

Mortensen Johan, Le théátre francais au moyen áge. Traduit du suédois par 
Emanuel Philipot. Paris, Alphonse Picard et fils. 8% XXI, 255 S. 
fr..3 50. 2188 

S. MLN XVIII 256-257 (F. M. Warren); Revue universitaire XII, 2,413; 
MA XVI 457—467 (Gaston Rousselle); BEC LXIV 635—638 (Ernest 
Langlois); BMB VII 461—463 (L. Thomas); Rpl 4.85. XIX 794—797 
(7. Ernest-Charles); Rer N.S, LVII 456—458 (A. feanroy); AnS CXII 
228—229 (Eugène Rigal); Ro XXXIII 462 (P. M). 

Matthews B., Development of the french-drama. In The international quarterly 
ed. by Fr. A. Richardson VII, I. 2189 

Cunliffe F. W., Early french tragedy in the light of recent scholarship. In 
Journal of comparative literature I, 4. 2190 
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Huard Abel, Le théâtre orléannais à travers les âges jusqu’à la fin du XVIIIe siècle, 
In Mémoires de la Société d’agriculture, sciences et arts d’Orléans 181—273. 2191 
Schwab Moise, Mots hebreux dans les mystéres du Moyen äge. In Revue des 
Etudes Juives XLVI 148—151. 2192 
Hamelius P., The character of Cain in the Towneley plays. [Cain in den 
französ. mittelalt. geistl. Dramen.] In Journal of comparative literature I, 4. 2193 
Cohen Gustave, Le costume dans le théatre religieux du moyen âge. In Revue 
de Belgique 2. Série XXXVIII 29—53. 2194 
Lanson Gustave, Etudes sur les origines de la tragédie classique en France, 
Comment s’est opérée Ja substitution de la tragédie aux Mystéres et Moralités. 


In Rhl X 177—231, 413—436. 2195 
Joannidès A., La Comédie-Française (1902). Avec une préface de J. Truffier. 
Paris, Plon-Nourrit et Ce. 89. IX, 1758. fr. 7.50. 2196 


S. Rdlr XLVII 384 (E.R.). 
Lyonnet H., Dictionnaire des Comédiens français. IV.fasc. Paris, Ch, Schmidt. 


[Das Werk wird ungefähr 60 Faszikel erhalten. ] 2197 
Bellanger Justin, Histoire de la traduction en France (Auteurs grecs et latins). 
París, Lemerre, 892139 ST 1,50. 2198 


S. ZfS XXVI, 2, 223—224 (E. Stemplinger). 
Griselle Eugène, Le ton de la prédication avant Bourdaloue. Ve et VIe article, 
In Revue des scienzes ecclésiastiques 9. Série VIII 338—364, 440—458. 2199 
Haas J., Uber die Anfänge der Naturschilderung im französischen Roman (J. J. 
Rousseau, B. de St. Pierre, Chateaubriand), In ZfS XXVI, 1, 1—69. 2200 
Brunnemann Anna, Der Kinderroman in Frankreich. In Das litterarische Echo 
V 1089— 1095. 2201 


e) Kritik und Presse. 
Loyson-Bridet, Mceurs des Diurnales; traité de journalisme. Paris, Mercure de 


France. 8%. fr. 3.50. 2202 
Ser a FIA 

Courcel George de, Mémoire historique sur le Mercure de France (1672 à 1780). 

Paris, Leclerc. 8%. X, 81S. Auch in Rdb 29—90. 2203 


Chauvin A. et G. Le Bidois, La Litterature francaise par les critiques con- 
temporains, Choix de jugements recueillis. Du moyen âge au XVIIe siècle 
(Villemain, Sainte-Beuve, Saint- Marc Girardin, Prévost-Paradol, Nisard, 
G. Boissier, etc.). Nouvelle Edition, complétement refondue. Paris, Belin fréres. 
O SER Sr, 2204 

— La Littérature francaise par les critiques contemporains, Choix de jugements, 
du régne de Louis XIV 4 1830. (Villemain, Sainte-Beuve, Saint-Marc Girardin, 
Nisard, H. Rigault, Lemaitre, etc.; S. de Sacy, H. Taine, Paul Albert, Brunetière, 
Vinet, Faguet, etc.) Nouvelle édition, complétement refondue. Paris, Belin 


reves, 8° (VIIL 020 1e 2205 
Lieby A., La presse revolutionnaire et la censure théátrale sous Ja Terreur 
(Fortsetzung). In La Révolution française 15 décembre, 2206 


f) Berührung mit fremden Litteraturen. 


Olivier Jean-Jacques, Les Comédiens francais dans les cours d’Allemagne au 
X VIIIe siècle. 3° série: les Cours du prince Henry de Prusse, du margrave 
Frederic de Bayreuth et du margrave Charles-Alexandre d’Ansbach. Paris, lib. 
de la Société française. 4°. 171 S. et 14 eaux-fortes, gravées par E. Pennequin, 
d’après les documents de l’époque. 2207 

S. Revue universitaire XIII, 1,147. 

Legband Paul, Münchener Bühne und Litteratur im 18. Jahrhundert. In Ober- 
bayrisches Archiv für vaterländische Geschichte LI. 2208 

Bock F., Französische Einflüsse in Göthes Sprache. Wien. 8° 15S. Progr. 2209 

Morel Louis, „Clavijo“ en Allemagne et en France. In Rhl X 610—636. 2210 

Sainte-Beuve, George Sand, Dumas fils, A propos de Werther. Quelques 
opinions sur Goethe. In La Semaine Frangaise 22, III. 2211 
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Hauffen Adolf, Fischart-Studien. VI. Die Verdeutschung politischer Flugschriften 
aus Frankreich, den Niederlanden und der Schweiz (Schluss). In Euphorion X 
1—22, 2212 

Morland Jacques, Enquéte sur l'influence allemande (I. Philosophie, litterature; 
II. Sociologie; III. Sciences; IV. Art militaire; V. Beaux arts; VI. Musique; 
VII. L’influence allemande hors de France). Paris, Mercure de France. 8°. 
PL fred ter 2213 

S. Revue universitaire XII, 2,424. 

Baldensperger Fernand, Zu Schiller in Frankreich: Notes sur des représentations 

en province de Robert, chef de brigands. In Euphorion X 263—265. 2214 


— Gessner en France. In Rhl X 437—456. 2215 
Süpfle Gottfried, Französische Faustübersetzungen. In AZ Beilage No. 76, 
S. 28—30. 2216 


Bloesch Hans, Das junge Deutschland in seinen Beziehungen zu Frankreich. 
Bern. 8%. 905. Diss. Vollst. ersch. als Heft 1 der Untersuchungen zur 


neueren Sprach- und Literaturgeschichte hsg. von O. Walzel. 2217 
Golther W., Die französische und die deutsche Tannhäuserdichtung, In Die 
Musik II, 16. 2218 


Picot Emile, Les Italiens en France au XVIe siècle. IV. Influence des Italiens 
à la conr de France. V. Les artistes italiens en France. In AdB 4.8. XXV, 


Bull. ital. III 7—36, 118—142, 219—234. 2219 
Ugarte Manuel, Influence de la litterature frangaise en Espagne. In La Revue 
XLVI 529—557. 2220 
Rivers J., How great minds jump. [Literarische Wechselwirkungen zwischen 
Frankreich und England.] In The Library 2. Serie IV 243—250. 2221 


Purves J., Some contrasts between the French and English Literature of the 
Renaissance. Leçon d’ouverture. In Bulletin de la Société des amis de l’Uni- 
versite de Lyon XVI, 3 juillet. 2222 

Maiberger Max, Studien über den Einflufs Frankreichs auf die Elisabethanische 
Literatur. T.1: Die Lyrik in der 2. Hälfte des 16. Jhs. Frankfurt a. M., Gebr. 
Knauer, 8% 54S. Diss. München. T.2 soll als Schulprogr. erscheinen. 2223 

Sander Carl, Die Franzosen und ihre Literatur im Urteil der moralischen Zeit- 
schriften Steeles und Addisons. Strafsburg i, E., M. Du Mont-Schauburg. 8°. 
i575.) Diss. 2224 


7. Ausgaben und Erläuterungsschritten. 


a) Sammlungen und Werke unbekannter Verfasser. 
[Publications de la] Société des Anciens Textes frangais: Robert le Diable, 
roman d’aventures publié par E.Lóseth, Le Roman de Tristan, par Béroul 
et un anonyme, poème du XIIe siècle, publié par Ernest Muret. Paris, Firmin 


Didot et Cie. 89, XLVIII, 264; LXXX, 265 S. 2225 
Bulletin de la Société des anciens textes français. XXIXe Anne. Paris, Firmin- 
Didot. 89. 99S. 2226 


Lachevre Frédéric, Bibliographie des Recueils collectifs de poésies publiées de 
1597 4 1700. Donnant: I. La description et le contenu des recueils; 2. Les 
pieces de chaque auteur classees dans l’ordre alphabétique du premier vers, 
précédées d’une notice bibliographique, etc.; 3. Une table générale des piéces 
anonymes ou signées d'initiales (titre et premier vers) avec Pindication des noms 
des auteurs pour celles qui ont pu leur étre attribuées; 4, La reproduction des 
piéces qui n’ont pas été relevées par les derniers éditeurs des poétes figurant 
dans les recueils collectifs; 5. Une table des noms cités dans le texte et le 
premier vers des pieces des recueils collectifs. Etc, Etc, Paris, Henri Leclerc, 
49. XVI, 7708. 2227 

S. RR IV 277; Bdb 454—456 (Georges Vicatre); Revue universitaire XII, 
2, 229—230. 


Gauthier Jules, Notice de deux manuscrits franc-comtois des XVIIeet XVIIIesiècles, 
récemment entrés dans nos dépôts publics. Besançon, impr. Dodivers, 8° 8S. 
Auch in Mémoires de la Société d’émulation du Doubs 7* série t, 6, 1901. 2228 
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Meyer Paul, Notice d’un manuscrit de Trinity College (Cambridge) contenant 
les vies, en vers francais, de saint Jean l’Aumönier et de saint Clément, pape. 
Paris, C. Klincksieck, 4% 51S. fr.2. Auchin NE XXXVIII, I, 293—339. 2229 

S. MLN XIX 110—111 (1%, $. Minckwitz); LC LIV 882 (-ter); AB XXIII 
326—327 (A. P.). 

Tobler Adolf, Bruchstücke altfranzösischer Dichtung aus den in der Kubbet in 
Damaskus gefundenen Handschriften. 1. Zwei Bruchstiicke der chanson de 
geste von Fierabras. 2. Ein Bruchstück eines Lebens der h. Maria aus Ägypten. 
3. Verse über die wunderbare Geburt Jesu. In Sitzungsberichte der K. Preussischen 
Akademie der Wissenschaften 1903, II, 960—976. 2230 

S. Ro XXXIII 142—143. 


Bessou A. et G.Elwall, Morceaux choisis d’auteurs français du XIIe au 
XXe siècle (Prose et Poésie), précédés de notions pratiques de composition 
française. 2° édition, considérablement augmentée. Paris, Picard et Kaan. 8°. 
569 S. fr. 3. 2231 

Puget Émile, Pages de lecture des meilleurs écrivains français depuis l’origine 
de la langue jusqu’à nos jours, avec notices, notes, aperçus littéraires et syn- 
chronismes des principaux événements de chaque siècle. Troisième édition. 
Roma, tip. dell’ Unione cooperativa editrice. 8% IV, 523S. L.2.60. 2232 

Paris Gaston et Ernest Langlois, Chrestomathie du moyen âge. Extraits publiés 
avec des traductions, des notes, une introduction grammaticale et des notices 
littéraires. 3¢ édition, revue, corrigée et augmentée, Paris, Hachette et Ce, 
SHAB CH 870 Site ins) 2233 

Paris Gaston, La Poésie du moyen âge. Leçons et Lectures. Ire série: la Poésie 
du moyen áge; les Origines de la littérature francaise; la Chanson de Roland; 
le Pèlerinage de Charlemagne; Ange et l’Ermite; l’Art d’aimer; Paulin Paris 
et la littérature du moyen âge. 5e édition. 8% XIV, 259 S. — 2e série: la 
Littérature française au XIIe siècle; l'Esprit normand en Angleterre; les Contes 
orientaux dans la littérature française au moyen âge; la Légende du mari aux 
deux femmes; la Parabole des trois anneaux; Siger de Brabant; la Littérature 
française au XIVe siècle; la Poésie française au XVe siècle. 2e édition. Paris, 
Hachette BES. Mo KV, 270 Sata 350. 2234 

— Récits extraits des poétes et prosateurs du moyen äge, mis en francais moderne. 
4e édition. Paris, Hachette et Ce, 8°. VIII, 232S. fr. 1.50. 2235 

Cledat Léon, Récits extraits des auteurs du moyen áge. Paris, Garnier fréres, 
89. 2095. 2236 

Fonsny J. et J. van Dooren, Poésie lyrique. Anthologie des poètes lyriques 
français de France et de l’étranger depuis le moyen âge jusqu’à nos jours. 
2¢ édition. Verviers, Hermann. 8% VI, 5365. fr, 6. 2237 

S. RipB XLVII 207—208 (Oscar Pecqueur). 

Clarke G. H, and G.J. Murray, A Primer of Old French. London, Blackie. 
$°.110/8, 2238 

Vallée Léon et un bibliophile ami, La Sarabande, ou choix d’anecdotes, bons 
mots, chansons, gauloiseries, épigrammes, épitaphes, réflexions et piéces en vers 
des Français depuis le XVe siècle jusqu’à nos jours. 2 vol. Paris, Welter. 80, 
XV, 461 u. 537 S. fr. 12. — Première série: La Vie, Les Hommes, Mourants, 
Ultima Verba, Epitaphes, Les Femmes, Mariage, Gens et Choses de justice. 
Deuxiéme série: Gens et Choses d’argent, Nobles, Courtisans, Gens de guerre, 
Religion, Gens d’église, Prédicateurs, Confession, Médecins et Malades, Choses 
de la table, Theätre, Académie, Gens de lettres, Histoire. 2239 

S. LC LV 401— 402, 

Hamel A.-G. van, L’Album de Louise de Coligny [diverses poésies frangaises de 
la seconde moitié du XVIe siècle recueillies par Frangoys Auziére de Montpellier]. 
In Rhl X 232—255. 2240 

Cahen Albert, Morceaux choisis des auteurs français des XVIe, XVIIe, XVIIIe 
et XIXe siècles, publiés avec des notices et des notes. Cours supérieur (deuxième 
partie): Poésie, précédée d’un choix de textes en vers tirés des auteurs du 
moyen âge, Nouvelle édition, revue et augmentée, Paris, Hachette et Ce. 8°, 
LXXI, 531S. fr. 3.50. 2241 
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Cahen Albert, Morceaux choisis des auteurs francais, publiés conformément aux 
programmes de l’enseignement secondaire, avec des notices et des notes. XVIIe, 
XVIIIe et XIXe siècles (prose et poésie). 5¢ édition, revue et corrigée, précédée 
des textes antérieurs au XVIe siècle. Paris, Hachette et Ce, 80. XL, 439 S. 
103; 2242 

Chants historiques frangais du XVIe siècle, recueillis et publiés par Em. Picot. 
Règnes de Louis XII et de François I. Paris, Colin. 8°. 164 S. Auch in 
Rbl I—VII. 2243 

S. Ro XXXIII 142. 


Les Poètes satyriques des XVIe et XVIIe siècles, œuvres ignorées ou peu 
connues de Claude d’Esternod, Auvray, Motin, Berthelot, Sigonge, Francois 
Maynard, Claude Le Petit, précédées de 26 pièces non recueillies jusqu’à ce 
jour par les éditeurs de Mathurin Regnier, et accompagnées de notices bio- 
bibliographiques par Ad. van Bever. Paris, Bibliothèque internationale d’édition. 
hs 2244 

SAI 291320, 

Extraits des moralistes (XVIIe, XVIIIe, XIXe siècles) publiés avec un 
avertissement des notices et des notes par R.Thamin. 3° édition. Paris, 
Hachette! et Ce 60, XT,/675 250. 2245 

Roques Maurice et Guido Biagi, Trois Siècles de littérature française: morceaux 
choisis de poésie et de prose. Vol.I (XIXe siècle). Florence, G. C. Sansoni. 
sol Lig 2 75. 5.6 UL 1580, 2246 

Classiques francais. Chefs-d’ceuvre poétiques de Marot, Ronsard, 
J. Du Bellay, d’Aubigné et Regnier. Publiés avec une introduction, 
des notices et des notes par A.P.Lemercier. 3¢ édition. Paris, Hachette 
et Ce.) 8°... XGVIII, 390,32 iri 2, 2247 

S. RR IV 319—323. 

Theatre classique, contenant: le Cid, Horace, Cinna, Polyeucte, de P. Corneille; 
Britannicus, Esther, Athalie, de J. Racine; Mérope, de Voltaire; le Misan- 
thrope, de Moliére. Nouvelle édition, publiée d’aprés les meilleurs textes, 
avec les préfaces des auteurs, les Examens de Corneille, les variantes, les prin- 
cipales imitations et un choix de notes, par Ad. Regnier. Paris, Hachette 
en Ce, 8%. VIII; 650.57 Java 2248 


Theatre choisi des auteurs comiques du XVIIe et du XVIIIe siècle, avec études 
et analyses par Hippolyte Parigot. Paris, Delagrave. 8%. 5355. 2249 
Pélissier Léon-G., Les correspondants du duc de Noailles. Lettres de M. de 
Valincour. In Rhl X 671—6809. 2250 
Borel Eugen, Album lyrique de la France moderne. (Chrestomathie du 
XIXème siècle.) 9.éd., avec 31 portraits, revue et remaniée par Marc-A. 
Jeanjaquet. Stuttgart, Deutsche Verlags-Anstalt. 8% XVI, 426S. M.7. 2251 
Versioni poetiche [dal francese] di Biagio Allievo. Torino, Castellotti e 
Scrivano. 4%. 1475. L.4. Sono versioni da Victor Hugo, da Alfred de 
Musset, da Théophile Gauthier, da Saint-Beuve, da Arvers, da François Coppée, 
da Mare Monnier, da Sully Prudhomme e André Theuriet. 2252 
Rübenkamp W., 1200 der gebräuchlichsten französischen Sprichwörter, nebst 
Verdeutschung und Erklärung. Zugleich ein Wegweiser durch den französischen 
und deutschen Sprichwôrterschatz. Zürich, C.Schmidt. 8% IV, 192 S. 
M, 2.40. 2253 
S. NPR 1903, 452—453 (G. M. Küffner); Zeitschrift für französischen und 
englischen Unterricht II 423—425 (G. Thurau). 


Aimeri de Narbonne. Gaston Paris, Naimeri-nAymeric. Toulouse, Privat 

1902. 8° IIS. Auch in Mélanges Couture. 2254 

Alexis. La Vie de saint Alexis, poème du XIe siècle. Texte critique, accompagné 

d’un lexique complet et d’une table des assonances, publié par Gaston Paris. 

Nouvelle édition. Paris, Bouillon, 8° 635. 2255 
S. ZS XXV, 2, 144—145 (E. Stengel); AB XXIII 100—101 (A. P.). 
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Aliscans. Kritischer Text von Erich Wienbeck, Wilhelm Hartnacke, 

Paul Rasch. Haile, M. Niemeyer. 80 XLVIII, 544S. M.14. 2256 
S. LgrP XXV 196—198 (Phil. Aug. Becker); Ro XXXIII 315 (P. M.). 

— E.S. Sheldon, The fable refered to in Aliscans. In PMLA XVIII 


335—340. | _ 2257 
Amadis. Hugues Vaganay, Amadis en français, essai de bibliographie. In 
La Bibliofilia V, giugno — settembre. 2258 


Amis und Amiles. J.G.Frazer, Amys et Amille Aioul. Adapted from the 
Chansons de geste and retold for the Young in Modern French. With Notes 
by F.B.Kirkman. London, Black. 2259 

Anseïs de Mes. Kartin Plehn, Über die Brüsseler Prosaredaction des Anseïs 
de Mes in ihrem Verhältnis zu den übrigen Versionen. Greifswald, J. Abel. 


80,063 5; guise. 2260 
Apocalypse. H.A.Todd, The old french versified Apocalypse of the Kerr 
Manuscript. In PMLA XVIII 535—577. 2261 


Aucassin und Nicolette. Aucassin et Nicolette. Texte critique accompagné 
de paradigmes et d’un lexique, par Hermann Suchier. 5e édition partiellement 
refondue. Traduit en français par Albert Counson. Paderborn, Schöningh. 
SEN br 2262 

S. ZfS XXVII, 2,156 (7. Pirson); BMB 76—77 (A. Doutrepont); Ro 
XXXIII 314; MLN XIX 26 (Edward C. Armstrong); Rap XVIII 154—155 
(ZL. Vignon); LC LV 466; Relv XXI 11—12 (A. Delboulle). 

— Aucassin und Nicolete. Ein altfranzôsischer Roman aus dem 13. Jahrhundert. 
Übersetzt von Paul Schäfenacker. Mit einer Einleitung. Halle, O. Hendel. 
89. 64S. M.o.25. Bibliothek der Gesamtlitteratur des In- und Auslandes 
No. 1705. 2263 

— Andrew Lang, Aucassin and Nicolete. In The Library IV 22—27. 2264 

La Belle Genievre, Jacques Madeleine, La Belle Geniévre, première en 
date des tragi-comédies françaises. In RR IV 30—46. 2265 

Bible. Le Nouveau Testament de Notre-Seigneur Jésus-Christ, d’aprés la version 
revue par J.F.Ostervald. Paris, Société biblique de France. 8° à 2 col. 


510 S. 2266 
Brendan. Karl Wahlund, Nachwort zur Brendanausgabe. In ZrP XXVII 
510—512. 2267 


Brigitte. Les Quinze Oraisons révélées 4 sainte Brigitte de Suéde, sénéchale de 
Nérécie, grande-maitresse du palais à la cour de Stockholm. Lectoure (Gers), 


Edouard Coulom, 8° 48S. et grav. Cent. 20, 2268 
Calendrier. F.Duine, Le calendrier breton de Rennes au XIIe siècle. In 
Annales de Bretagne 599—602. 2269 


Chastelaine de Saint Gille. Georg Ebeling, Zu Schultz-Goras Zwei alt- 
französische Dichtungen. [La Chastelaine de Saint Gille, Du Chevalier au barisel.] 
Berlin, W.Gronau. 8%. 48S. M.1.20, Auch in ZfS XXV, 2,1—46. 2270 

Chatelaine of Vergi. The Chatelaine of Vergi, a XIII Century french romance, 
done into english by Alice Kemp-Welch, edited with an introduction by 
L. Brandin, with contemporany illustrations. London, D. Nutt; Paris, Geuthner. 
8°, XXIII, 95S. 2271 

S. Ro XXXII 638; Ath 1903, 17513; Rer N.S. LVI 474—475 (A. Feanroy); 
BMB VIII 178—179 (A. Counson); Rdp XVII 234; RAL XXXVI 265—266 
(Julien Vinson); The Modern Language Quarterly VI 150—151 (#.5S.). 

Chevelier au barisel siehe No. 2270, 

Chevalier au cygne. Fernand Blondeaux, La légende du Chevalier au 
cygne. I. Les débuts de la légende. II. Les versions de la légende. III Les 
destinées de la légende. In Revue de Belgique 2. Série XXXVIII 158—176, 


230—242; XXXIX 40—49, 371—380. 2272 
— J.F.D.Blóte, Der Schwanenritterpassus in einem Brief des Guido von 
Bazoches. In ZdA XLVII 185—191. 2273 
— — Mainz in der Sage vom Schwanritter. In ZrP XXVII 1—24. 2274 


Le Chevalier qui donna sa femme au diable, miracle de Notre dame, en 
deux tableaux, en vers, par Eugéne et Edouard Adenis. Musique de scene 
de Théodore Mathieu. Paris, librairie théatrale, 8% 46S, fr. 1.50. 2275 
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Chevaliers as deus espees. Alfred J. Morrison, An old french Parallel to 


certain lines in Geraint and Enid. In MLN XVIII 220—222. 2276 
Constant du Hamel. Pietro Toldo, Pel fableau di Constant du Hamel. In 
Ro XXXII 552—564. 2277 


Coronement Loois. Richard Hoyer, Uber die angeblichen Interpolationen im 
Coronement Loois. In Festschrift zur Begrüssung der 47. Versammlung deutscher 
Philologen und Schulmänner dargebracht von dem Kollegium der Oberrealschule 
in den Franckeschen Stiftungen S. 23—48. 2278 

Coutumiers de Normandie. Textes critiques, publies par Ernest-Joseph 
Tardif. T.ier. Deuxième partie: le Très Ancien Coutumier de Normandie. 
(Textes français et normand.) Paris, Picard et fils. 8%. C, 1488. 2279 

S. Revue des Parlers populaires II 84—87; Ro XXXIII 142. 

Dit du cheval à vendre. Gaston Raynaud, Le dit du hardi cheval. In Ro 
XXXII 586—587. 2280 

Entree en Espagne. Vincenzo Crescini, Szenen aus der Entrée en Espagne. 
Siehe No. 263. 

Escalade. Les Chansons de l’escalade. Réimpression textuelle de l’édition de 
1702. Avec une préface de Eugéne Ritter. Moutiers-Tarentaise, Ducloz. 8°. 
495 avec grava \fr:7150, 2281 

S. BEC LXVI 197—199 (Max Bruchet). 

— Alain de Becdelièvre, L'Escalade de 1602. L’Histoire et la Légende, 
essai enrichi de notes historiques et bibliographiques, Paris, Picard et fils. 80, 
fraz: 2282 

Fierabras. H.Jarnik, Studie über die Komposition der Fierabrasdichtungen. 
(Fierabras, Destruction de Rome.) Halle, M. Niemeyer. 8% VIII, 113 S. 
M. 2.80. 2283 

S. Ro XXXIII 429—431 (1, Roques). 

Gageure. Gaston Paris, Le cycle de la Gageure. In Ro XXXII 481—551. 2284 

Gilles de Chin siehe Gautier li Cordiers, 

Gillion de Trazegnies. Alphonse Bayot, Le Roman de Gillion de Trazegnies. 
Louvain, Ch. Peeters; Paris, Fontemoing. 8°, 2005S, fr.4. Recueil de travaux 
publié par les membres des conférences d’histoire et de philologie de l’Université 
de Louvain fasc. 12. 2285 

S. BMB VII 247—250 (Charles Martens); LgrP XXIV 336—339 (Ph. 
Aug. Becker); BEC LXVI 209—210 (Ernest Langlois). 

Guillaume d’Orange. La chançun de Willame. (Imprimé a Chiswick juin 1903) 

4° non paginé; cahiers signés a à t. Deux fac-similes. 2286 
S. Ro XXXII 597—618 (Paul Meyer). 

— Hermann Suchier, Recherches sur les chansons de Guillaume d’Orange. 
I. Bertrand de Bar-sur-Aube. II. Monglane. III. Les trois Girard. IV. Aimer 
le Chaitif. V. Les trois gestes d’après la Mort Aimeri de Narbonne. VI. Ragnar 
Lodbrók. In Ro XXXII 353—383. 2287 

S. LgrP XXIV 374—379 (Ph. Aug. Becker). 

Hervis von Metz. Hervis von Metz, Vorgedicht der Lothringer Geste. Nach 
allen Handschriften zum erstenmal vollstándig herausgegeben von E.Stengel. 
Band I: Text und Varianten. Halle a.S., Max Niemeyer. 8% XI, 4795. 
Gesellschaft für romanische Literatur Band 1. 2288 

S. LC LV 1402 (-ier). 

Huon de Bordeaux. Otto Engelhardt, Huon de Bordeaux und Herzog 

Ernst. Witten, C.L. Krüger. 8% 545. Diss. Tübingen. 2289 
S. AnS CXII 457—460 (Leo Jordan). 

Joseph. Wilhelm Steuer, Die altfranzösische Histoire de Joseph. Kritischer 
Text mit einer Untersuchung über Quellen, Metrum und Sprache des Gedichts. 
Erlangen, F. Junge. 8°. 186 S. M. 4.80. Auch in RF XIV, 2, 227—410. 2290 

S. MA XVII 252—253 (Gedeon Huet); DL XXIV 2256—2260 (Adolf 
Mussafia). 

Le Jour du jugement. Un mystère français au XIVe siècle. Le jour du jugement 
de la bibliothèque de la ville de Besançon (Fortsetzung und Schluss) par 
Emile Roy. In Mémoires de la Société d’Emulation du Doubs 7e série VI 
115—160. 2291 

Zeitschr. f. rom. Phil, XXVIII. Bibl, 8 
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Julianus. G.Fogolari, La leggenda di San Giuliano. In Tridentum V, 10. 2292 
Landri. Ferdinand Lot, La chanson de Landri. In Ro XXXII 1—17. 2293 
Mesnie Hellequin. G.L. Kittredge, The chanson du Comte Hernequin. In 


Ro XXXII 303—306. 2294 
— Ferdinand Lot, La Mesnie Hellequin et le comte Ernequin de Boulogne. In 
Ro XXXII 422—441. 2295 


Messire Galehault de Sempy. Arthur Ludwig Stiefel, Eine franzósische 
Novelle des 15. Jahrhunderts [De Messire Galehault de Sempy sauvé de mort 


par sa femme] und ein indisches Märchen. In AnS CXI 158—169. 2296 
Moniage Guillaume. Rudolf Zenker, Nochmals die Synagonepisode des 
Moniage Guillaume II. In ZrP XXVII 437—458. 2297 


Morte Arthur. A romance in stanzas of eight lines, re-edited from ms. Harley 
2252, in the Brit. Mus., with introduction, notes, glossary and index of names, 
by J. Douglas Bruce. London, K. Paul, Trench, Trübner & Co. 8% XXX, 


148 S. Early English Text Society Extra Series 88. 2298 
Ogier. Leo Jordan, Die Geisel Ogier. In AnS CXI 324—349. 2299 
Orson de Beauvais. Ferdinand Lot, Orson de Beauvais. In Ro XXXII 

577—583. 2300 


Passion. Ch.Gailly de Taurines, Une représentation du mystére de la 
Passion à Mézières, en 1531. Paris, Picard et fils. 8% 15S. Auch in Revue 
historique ardennaise mars — avril. 2301 

Pathelin. L.E.Chevaldin, Les Jargons de la Farce de Pathelin, pour la 
premiere fois reconstitués, traduits et commentés, avec le bienvaillant concours 
de philologues francais et de professeurs d’universités frangaises et étrangéres. 
Paris, Fontemoing. 8% XVI, 515S, fr.5. 2302 

S. Ber XXV 127—129 (A. Tougard); Nederland. Spectator XXXIX 
(Salverda de Grave); Rer N.S. LVIII 88—91 (E. Bourcies); NPR 1904, 
90—01 (Moritz Goldschmidt); MA XVII 343—348 (M. Wilmotte); DL 
XXV 1757—1705 (Alfred Risop). 

Pelerinage de Charlemagne. Antoine Thomas, Sur un vers du Pélerinage 
de Charlemagne. In Ro XXXII 442 —444. 2303 

Pseudo-Cato. Zwei Fragmente von französischen Übersetzungen des Pseudo- 
Cato. Zum ersten Male herausgegeben von J. Ulrich. In RE XV 141—149. 2304 

Reglement pastoral. F. Pasquier, Réglement pastoral à la fin du XVe siècle 
dans la vallée du Couserans. In Bullettn périodique de la Société Ariégeoise 


des sciences, lettres et arts IX 16ff. 2305 
Renart. August Todt, Die franco-italienischen Renartbranchen. Darmstadt, 
G. Otto. 8°, TH 114 5, Diss. "Gießen, 2306 
Requiem. Léon Mirot, La messe de requim de [Bertrand] du Guesclin en 
1389. In Rdqh LXXIII 228—233. 2307 


Response d’un bon Patriot et Bourgeois de la ville de Gand au libelle fameux, 
du Sr de Campagney, intitulé Auis d'un bourgeois de la ville de Gand, qui se 
ressent amèrement des calamitez de sa ville. [Vermutlicher Verfasser: Philips 
van Marnix de St. Aldegonde] 1583. In Joh. Justus van Toorenenbergen, 
Marnixiana anonyma. 2308 

Robert le Diable. Robert le Diable, roman d’aventures publié par E.Löseth. 
Paris, Firmin Didot & Cie. 8% XLVIII, 264 S. Société des anciens textes 
francais. 2309 

Roland. La Chanson de Roland. Texte critique, traduction et commentaire, 
grammaire et glossaire par Léon Gautier. Nouvelle édition, revue avec soin. 
Edition classique. Tours, Mame et fils. 8° LI, 606 S. 2310 

— La Chanson de Roland. Traduction nouvelle et complete, rythmée conformément 
au texte roman, par Joseph Fabre, Précédée de ,,Roland et la Belle Aude“ 
(prologue de la Chanson de Roland). Edition classique. Paris, Belin freres. 
8% 3505. 2311 

— Extraits de la Chanson de Roland, publiés avec une introduction littéraire, 
des observations grammaticales, des notes et un glossaire complet par Gaston 
Paris. 7e édition, revue et corrigée. Paris, Hachette et Ce. 8% XXXIV, 
166 S. fr. 1.50, 2312 

S. ZFS XX VI, 2, 148 —152 (W. Tavernier); Revue des Parlers populaires I 150. 


EINZELNE AUTOREN. 115 


Roland. Joseph Fabre, La Chanson de Roland, et les Récits épiques. 

2€ édition. Paris, Belin frères. 8° 664 S. 2313 
S. DL XXIV 1537; Rap XVII 159—160. 

— Den droefliken strijt die opten berch van Roncevale in Hispanien ghesciede 
daer Rolant ende Olivier metten fluer van Kerstenrijc verslagen waren. Naar 
den Antwerpschen druk van Willem Vorsterman uit het begin der XVI. eeuw 
uitgegeven door G. J. Boekenoogen. Leiden, J. E. Brill 1902. 80, 2314 

S. Museum X 206 (F. A. Stoett). 

— Wilhelm Tavernier, Zur Vorgeschichte des Rolandsliedes, (Uber R im 
Rolandslied). Berlin, E. Ebering. 80, 230 S. Romanische Studien Heft 5. 2315 

— Walter Piotter, Kritische Untersuchung der Anrede im altfranzösischen 
Rolandsliede. Greifswald, F.W.Kunike. 8% 76S,. Diss. A 2316 

S. ZS XXVI, 2, 149—150 (W. Tavernier). 

— E.Cocchia, Confronte fra l’ Iliade e la Chanson de Roland. (Nozze Pércopo- 
Luciani). Napoli, Pieno, 8°, 2317 

— G.Rossi, Roncisvalle nei ricordi di un pellegrino del seicento. In Fanfulla 
della Domenica XXV, 9. 2318 

Roman de la Rose. Friedrich Löwe, Die Sprache des Roman de la Rose 
ou de Guillaume de Dole. Gottingen, L. Hofer. 89. VIII, 825. Diss. 2319 

Sermon. Ancien sermon francais tiré du Ms B.N. latin 14925, publié par Paul 
Meyer. In Bulletin de la Société des anciens textes francais XXIX 38—60. 2320 

S. Ro XXXIII 305. 

Silvestre. Cartulaire du chapitre de Saint-Laud d'Angers. (Actes du XIe et 
du XIIe siècle), suivi de la Vie de saint Silvestre et l’Invention de la Sainte 
Croix, poème francais du XIIe siècle, publié par Adrien Planchenault. 
Angers, Germain et Grassin. 8% XXIV, 211 S. fr.7. Documents historiques 
sur l’Anjou IV. 2321 

Songe. L.E.Kastner, Le Songe, poème allégorique et religieus du XIIIe siècle. 
In Rdp XVII 241—247. 2322 

Tristan. Le Roman de Tristan; par Béroul et Un anonyme. Poème du 
XIIe siècle, publié par Ernest Muret. Paris, Firmin-Didot et Ce. 8%. LXXX, 
265 S. fr.10. Société des anciens textes français. 2323 

— The Romance of Tristan and Iseult. Drawn from the best french Sources, 
and re-told by J.Bédier, Illust. by R.Engels, translated by H.Belloc. 
London, G. Allen. 4°. 2324 

— La Folie Tristran, an anglo-norman poem, edited by Albert Eugene Curdy. I. 
Baltimore, John Murphy Company. 8°. 40S. Johns Hopkins Univ. Diss. 2325 


b) Einzelne Autoren. 

Ackermann, Pensées d’une solitaire, précédées de fragments inédits; par Mme 
Louise Ackermann. Paris, Lemerre. 8% XXVII, 73S. fr. 2. 2326 

Adam de la Hale. Ernest Langlois, Notes sur le jeu de la Feuillée d’Adam 
le Bossu. In Ro XXXII 384—393. 2327 

Adam de Suel. Der Cato des Adam de Suel. Zum ersten Male herausgegeben 
von J. Ulrich. In RE XV 107—140. 2328 

Adgar. J.A.Herbert, A new manuscript of Adgar’s Mary-legends. In Ro 
XXXII 364—421. 2329 

Andeli. Vincenzo Crescini, Scenen aus dem Lai d’Aristote [des Henri d’Andeli]. 
Siehe No. 263. 

Andilly. Journal inédit d’Arnauld d’Andilly (1625). Publié d’aprés le manuscrit 
autographe par Eugene Halphen et Jules Halphen. Paris, Champion. 8°. 
79 5. 2330 

Andrieu Contredit d’Arras. Reinhold Schmidt, Die Lieder des Andrieu 
Contredit d’Arras. Halle a.S., C. A. Kaemmerer & Co. 80 79 S. Diss. 2331 

S. MA XVI 385—391 (A. Guesnon); BMB VIII 45—46 (A. Counson); Ro 
XXXIII 424—429 (A. Feanroy). 

Angier. Mildred K. Pope, Etude sur la langue de frére Angier, suivie d’un 

glossaire de ses poèmes. Saint-Denis, impr. Bouillant. 4° 1418. 2332 
S, Rer N.S, LVIII 195—197 (E. Bourciez); Ro XXXIII 440—443 (A. Th.). 


8% 
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Anquetil. Ch. Guerlin de Guer, La Partie de Mer ou la Vengeance du 
Matelot créancier, piece satirique en patois normand, par Bernardin Anquetil 
(dit l’abbé Anquetil), éditée pour la première fois avec un avant propos des 
variations et des notes dialectologiques. Paris, Welter. 8%. 72S. Auch in 


Revue des Parlers populaires II 97—164. 2333 
Aubigné. Karl Friesland, Zu Agrippa d’Aubigné’s Tragiques aus Anlass 
neuer Ausgaben. In NPR 145—150. 2334 
Baif. Chansonnettes autographes mesurées de Jean-Antoine de Baif. In RR 
IV 169—173. 2335 
— Edgar S.Ingraham, Neuf mois sur vingt ans: a date in the Career of J. A. 
de Baif. In MLN XVII 146. 2336 
— Guignard, Les de Baif. Lazare de Baif, Jean-Antoine de Baif, Guillaume 
de Baif. In RR IV 288—308. 2337 


Ballanche. Gaston Frainnet, Biographie de Pierre-Simon Ballanche, suivie 
d'un aperçu général sur ses écrits. Paris, A.Picard, 8% avec planches. 
fr. 3.50. , 2338 

Balzac. Oeuvres choisies de H. de Balzac. Edition abrégée. Eugéne Grandet. 
2ivol, 80, „Tat, ’127'8.1,742, 1285.53 Le) PereiGoñót, 2woL 80 TI DE: 
T.2, 127 S.; Ferragus. 80, ..126S,; «LasWielle Filley 82, 1128:5.5 17 Pierrette: 
8% 128 S. Paris, Nouvelle Librairie populaire. Jeder Band Cent. 30. 2339 

— (Euvres choisies de H. de Balzac. Collection abrégée de ses meilleurs romans, 
XXX: la Peau de chagrin. Paris, Nouvelle Librairie populaire. 8% 1285. 


Cent. 30. 2340 
— Le Lys dans la vallée; par H. de Balzac. Paris, éditions du Monde illustré. 
89. 315 S. avec grav. 2341 


— Ursule Mirouét; par H. de Balzac. Paris, Flammarion. 8°, 319S. Cent. 60. 2342 
— Physiologie der Ehe von H. de Balzac. Eklektisch-philosoph. Betrachtungen 
über Glück und Unglück in der Ehe. Deutsch von Heinrich Conrad. Leipzig, 
Insel-Verlag. 8%. 4475S. M.5. 234 
— Papa Goriot: romanzo. Traduzione di Ketty Nagel. Milano, fratelli Treves. 
97 29378. ale Le 2344 
— Cuentos fantásticos, por Balzac. Madrid, Impr. de los Sucesores de Hernando. 
TE Giver 2345 
— El cura de aldea, por H. de Balzac; traducción de C. Millán. Barcelona, Casa 
editorial Lezcano. 8°. 290 S. 2346 
— Lucha eterna (Les ressourges de quinola); drama en cinco actos y un prólogo, 
por H. de Balzac; versión castellana, por B. Ch. Barcelona, Impr. de F. Badía, 


3%) 22 8, 2347 
— Curt Heinrich, Ein Don Carlos von Balzac. In AZ Beilage No. 140, 
S.540—541. 2348 


— Arthur Conen, Das Bild französischer Zustände in Balzac’s ‘Comédie Humaine’. 
Marburg, A. Hoffmann. 8% 105 S. Diss. 

— Correspondance inédite de H, de Balzac publiée par le vicomte de Spoelberch 
de Lovenjoul, In Rpl 4° serie XX 609—612, 641—645, 705—708. 2350 

— La noblesse d’Honoré de Balzac (Lettre inédite). In L’Amateur d'autographes 


15 mars. 2351 
— Th. Rosset, Un petit problème d’histoire littéraire: Balzac et Les Conseils 
de Tolérance. In Revue universitaire XII, 2, 54—56. 2352 
— André Le Breton, Les origines du roman balzacien. In RP X, 5, 
781—826. 2353 
— A. Charaux, La réforme littéraire: Balzac. In Études Franciscaines 
193—203. 2354 


— de Spoelberch de Lovenjoul, Une page perdue d’H. de Balzac. pi 
et Documents. Paris, Ollendorff. 8°, 335 S. fr. 3.50. 

S. Rer N.S. LV 272 (Pierre Brun); ZfS XXVI, 2, 245—246 (7. Hass) 

— Gabriel Hanotaux et Georges Vicaire, La Jeunesse de Balzac. Balzac 

imprimeur (1825—1828). Paris, Ferroud. 8°. VI, 271 S. avec 3 estampes et 

2 portraits gravés sur bois par A. Lepère. fr. 25. 2356 

— de Spoelberch de Lovenjoul, A propos d’un portrait de Honoré de 

Balzac. In Revue de Fribourg 34* année 2¢ série II. 2357 
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Banville. Heinrich Grein, Studien über den Reim bei Théodore de Banville. 
Ein Beitrag zur Geschichte der französischen Verstechnik. Kiel, R. Cordes. 8°. 
N25 DIES: 2358 

S. Ralr XLVIT134—185 (Maurice Grammont); DL XXV 2103 (£. Stengel). 

Barbey d’Aurevilly. Péladan, Le dernier des romantiques Jules Barbey 


d’Aurevilly. In Rpl 4.Série XIX 679—685. 2359 
Barthe [Nicolas-Thomas]. Emile Faguet, Les poètes secondaires du X VIIIesiécle: 
Barthe. In Rdcc XII, 14. 2360 
Baudelaire. Louis Fiére, Charles Baudelaire. Valence, impr. Céas et fils. 8°. 
64 S. Cent.50. Conferences littéraires et scientifiques 2¢ série. 2361 
— Stefan Zweig, Charles Baudelaire. In MfL LXXII 66—70. 2362 
— Félix Gautier, La vie amoureuse de Baudelaire. In Mercure de France 
janvier. 2363 
— Arthur-S. Patterson, L’influence d’Edgar Poe sur Charles Baudelaire. 
Grenoble. 8% VIII, 102S. Thèse. 2364 
Bazin. Pages choisies de René Bazin. Avec une préface par Dominique Metterlé. 
Paris, Calmann-Lévy; Colin. 8% XIII, 341 S. fr. 3.50. 2365 
Beaumarchais. Léon Claretie, Le théátre de Beaumarchais: Le mariage de 
Figaro. In Rdcc XH, 9. 2366 
Beranger. Germain Bapst, Une pièce de vers de Beranger. In L’Amateur 
d’autographes 15 août. 2367 
— Raoul Bonnet, Béranger et Chintreuil. In L’Amateur d’autographes 15 dé- 
cembre. 2368 


Bernard [de Clairvaux]. Alfred Schulze, Zu den altfranzösischen Bernhard- 
handschriften. In Beiträge zur Bücherkunde und Philologie August Wilmanns 
gewidmet S. 389—404. 2369 

S. JAS N.S. I 347—348 (L.D.). 

Bernis [Francois-Joachim de Pierres]. Emile Faguet, Les poétes secondaires 
du XVIII: siècle: Le Cardinal de Bernis. In Rdcc XH, 24. 25. 27. 28. 30. 2370 

Bertaut. Georges Grente, Jean Bertaut, abbé d'Aunay, premier aumónier de 
la reine, évêque de Séez (1552—1611). Paris, Lecoffre. 8% XV, 438 S. seal 
portrait hors texte et facsimilé d’une lettre autographe, fr. 6. 

S. RAI XI 156—163 (Foseph Vianey); BEC LXVI215—216 (Henri Tee 
Revue universitaire XII, 2, 230—231. 

Beyle. Henry Beyle-Stendhal, Ausgewählte Werke. Hrsg. von Friedrich v. 
Oppeln-Bronikowski. 3.Bd. Uber die Liebe (De l'amour). Übertragen 
von Arthur Schurig. Leipzig, E. Diederichs. 8% XXIV, 389 S. M.4. 2372 

— V. Wall, Ausgewählte Werke von Stendhal. In Neue Bahnen III, ı0. 2373 

— Adolphe Paupe, Histoire des ceuvres de Stendhal, Introduction par Casimir 
Stryienski, Paris, Dujarric et Cie. 8% 4468. fr. 5. 2374 

— Casimir Stryienski, Les dossiers de Stendhal. In Mercure de France octobre. 2375 

— Wilhelm Weigand, Stendhal. Berlin, Gose & Tetzlaff. 8% 44 S. M.o.50. 
Moderne Essays zur Kunst und Litteratur. Hrsg. von Hans Landsberg. 


26. Heft. 2376 
S. Zeitschrift für französischen und englischen Unterricht II 422—423 
(G. Thurau). 

— Emile Roux, Un peu de tout sur Beyle-Stendhal. Grenoble, Perrin. 8°. 

56S. et portrait. Auch in Revue dauphinoise III 351 ff. 2377 

— Albert Sorel, A propos de Stendhal. In Le Temps 8 avril. 2378 
— Arthur Schurig, Henri Beyle-Stendhal in Deutschland. In Neue Bahnen 
IR 2379 


— Paul Wiegler, Das Beispiel Stendhals. In MfL LXXII 262—264. 2380 
— Pierre Avril, Un prêtre réfactaire instituteur de Stendhal: l’abbé Raillane 
(1756—1840). In Minerva I mars. 2381 
— Alberto Lumbroso, Stendhal e Napoleone. Roma, Bocca. 8° 107S. 2382 
— Arthur Schurig, Stendhal- Literatur. In Das literarische Echo VI 
104—106, 2383 
Boileau. Œuvres poétiques de Boileau. Précédées d'une notice biographique 
et littéraire et accompagnées de notes par F.Brunetiére, 5¢ édition. Paris, 
Hachette et Ce. 8% XXVI, 325 S.- fr. 1.50. 2384 
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Boileau. Œuvres poétiques de Boileau, Edition classique, précédée d’une notice 
littéraire par L. Feugère. Paris, Delalain frères. 8% XX, 202S. Cent. 90. 2385 
— Œuvres choisies de Boileau. ge édition, annotée par l’abbé J.C. Paris, 
Poussielgue. 8°, XXIV, 2935. 2386 
— Poésies et Extraits des œuvres en prose de Boileau. Précédées d’une notice 
biographique et littéraire et accompagnés de notes par F. Brunetiére. Nouvelle 
édition. Paris, Hachette et Ce. 8% XXXVI, 3825. fr.2. 2387 
— L'Art poétique; par Boileau. Précédé d’une notice littéraire et accompagné 
de notes par F.Brunetiére. 5e édition. Paris, Hachette et Ce. 8% 485. 
Cent. 30. 2388 
— Le Lutrin; par Boileau. Publié avec une notice et des notes par Ferdinand 
Brunetiére. Nouvelle édition. Paris, Hachette et Ce. 8% 46S. Cent. 30. 2389 


— Léon Vérnier, Sur un passage de l’Epître aux Pisons. Horace et Boileau 
juges de l’ancienne versification. In Mélanges Boissier 451—454. 2390 
— Catalogue des ouvrages de N. Boileau-Despréaux conservés au département 
des imprimés de la Bibliothèque nationale. Paris, Impr. nationale. 80 à 2 col. 
48 col. Tome 14 du Catalogue général des livres imprimés de la Bibliothèque 


nationale. 2391 
Bonneval [Judith de Biron]. Gustave Michaut, La Comtesse de Bonneval. 
Lettres du XVIIIe siècle. Paris, Fontemoing, 8% 1005S, fr. 2. 2392 


S. BMB VII 29—30 (G. Doutrepont). 

Bordages. J. Lestrade, Les Poésies de Bordages, prétre commingeois 
(XVIIIe siècle). Auch, Impr. centrale. 8% 56 S. Auch in Revue de Gascogne 
N.S. XLIV, 3, 126—133, 397—408, 505—515. 2393 

Bossuet. Oeuvres choisies de Bossuet. Tome 1: Notice sur Bossuet; De l'in- 
struction de Monseigneur le dauphin; De la connaissance de Dieu et de soi- 
méme; Discours sur l'histoire universelle. Paris, Hachette et Ce, 8% XXIV, 


WAS OE. 2394 
— Pages choisies des grands écrivains Bossuet. Avec introduction par A, Gazier. 
Paris, Colin? 280 Wir 3.50: 2395 


S. Revue universitaiee XIII, 1, 320. 
— Notes sur l’édition Lebarq des Oeuvres oratoires de Bossuet. In Revue 


Bossuet 124— 128, 186—187, 246—249. 2396 
— Lettres de direction. ‚Introduction et notes par Moise Cagnac. Preface de 
Félix Klein. Paris, Poussielgue. 8% VIII, 313 S. fr. 3.50. 2397 
— Lettres spirituelles de Bossuet, extraites de ses œuvres. 2€ édition. Paris, 
Pequia (ALY PASS SUN 2, 2398 
— Ch.Urbain, Bossuet et les secrets de Fénelon, épisode de la querelle du 
Quiétisme. In La Quinzaine I äout. 2399 
— Eugène Griselle, Notes d'un .contemporain sur la lettre de Bossuet contre 
le Quiétisme. In Revue Bossuet 155—171. 2400 
— Eugène Levesque, Lettres de Bossuet inédites ou revisées. In Revue 
Bossuet 18—27, 2401 

© — Lettres de Bossuet à G. Bull et à Claude. In Revue Bossuet 138—142. 2402 
— Lettres de Bossuet á Pierre Taisand. In Revue Bossuet 83—87. 2403 
— Ch.Urbain, Approbations données par Bossuet. Lettre de l’archevêque de 
Reims à Pabbé Bossuet. In Revue Bossuet 44—55. 2404 
— — La lettre d’Arnauld 4 Charles Perrault appréciée par Bossuet. In Revue 
Bossuet 39—43. 2405 


— — Notes sur la correspondance de Bossuet, In Revue Bossuet 213—224, 2406 
— Le Panégyrique de saint Charles Borromée, ceuvre inédite de Bossuet, et le 
Sermon pour la fête de l’Annonciation. Publiés par E.Levesque. Paris, 
impr. de Soye et fils. 8% 39 S. Auch in Revue Bossuet, 1902, 193—212. 2407 
— Eugéne Levesque, Panégyrique de sainte Cathérine par Bossuet. In Revue 


Bossuet 3—17. 2408 
— — Panégyripue de saint Pierre Nolasque par Bossuet. In Revue Bossuet 
65—78. 2409 


— Histoire des variations des églises protestantes; par Bossuet. 2 vol. Paris, 
Garnier frères. 80, T.ıer, VIII, 476 S.; t.2, 6115. 2410 
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Bossuet. Avis donné par Bossuet dans une contestation entre l’évêque de Metz 


et son chapitre, In Revue Bossuet 143—154. 2411 
— Eugéne Levesque, Sermon pour la féte de la Visitation de la Sainte Vierge, 
par Bossuet. In Revue Bossuet 129—137. 2412 
— Remarques inédites de Bossuet sur le livre des Maximes de Saints. In Revue 
Bossuet 193—212. 2413 
— Eugene Levesque, Bossuet au doyenné de Saint-Thomas du Louvre, In 
Revue Bossuet IIO—II5, 2414 
— J.A.Quillacq, La langue et la syntaxe de Bossuet. Tours. 8% 820S. 
Thèse de Poitiers. 2415 
— Eugène Griselle, Bossuet, abbé de Saint-Lucien de Beauvais, d’après sa 
correspondance inédite, In Revue Bossuet 74—81. 2416 
— Ch.Urbain, Anecdotes sur la vie de Bossuet par l’abbé de Saint-André et 
J.-B. Winslow. In Rhl X 91—120. 2417 
— Ernest Jovy, Etudes et Recherches sur Jacques-Bénigne Bossuet, évêque de 
Meaux. Vitry-le-Francois, Tavernier. 8° 439 S. 2418 


S. Revue universitaire XII, 2, 417—418. 
— H.Matrod, Une page de P. F. Dubois sur Bossuet. Paris, Poussielgue. 8°, 


14 S. Auch in Etudes franciscaines 430—441. 2419 
— A.Gazier, Bossuet orateur, l’homme, orateur, l’époque de Metz. In Rdcc 
61172327. 29. 2420 


— Emile Badel, Bossuet et le culte de sainte Libaire. Saint-Dié, impr. Cuny. 
SIEH Auch in Bulletin de la Societe philomatique vosgienne XXVII 
349— 365. 2421 

SAAD XIZI 349 {ALDI 
— Extraits des procés-verbaux des visites pastorales faites par Bossuet. In Revue 


Bossuet 88—109. 2422 
— Ogier de Baulny, Notes sur Bossuet à Coulommiers. In Revue Bossuet 
246—251. 2423 


— Ferdinand Brunetiére, La modernitä di Bossuet: conferenza detta in Roma 
nel palazzo della cancelleria apostolica il 30 gennaio 1900. Traduzione di 
Sincero Badini. Milano, Benedetto Bacchini. 8%. 445. Cent. 25. 2424 

— Jules Thomas, Les Bossuet en Bourgogne. Dijon, Nourry. 8° avec I portrait 
de Bossuet en héliogravure Dujardin, d’après Edeling, et 29 blasons gravés. 


7.50. 2425 
— J.-B. Vanel, Bossuet et les Bénédictins de Saint-Maur à propos de Rebais. 
In Revue Bossuet 28—38, 235— 242. 2426 
— Marie-Léon Serrant, Les visites de Bossuet 4 la Trappe. In Revue Bossuet 
172—175. 2427 
— — L’Abbé de Rancé et Bossuet, ou le Grand Moine et le Grand Evéque du 
grand siècle, Paris, Téqui. 80, X, Bro! 7,50: 2428 


S. Ber XXV 61-62 (A. Ingold); Rer N.S. LVII 465—471 (A. Gazter). 
— Eugéne Griselle, Bossuet ou Mascaron? In Revue Bossuet 79—82. 2429 
— Leibniz und Bossuet. In Historisch-politische Blätter für das katholische 
Deutschland CX XXII 615—629. 2430 
— Eugene Levesque, Le courrier dépéché de Rome pour annoncer 4 Bossuet 
la condamnation de Fénelon. In Revue Bossuet 225—234. 2431 
— Ch.Urbain, Ouvrages Los à Bossuet. In Revue Bossuet 116—123, 
176—186, 243—245. 2432 
Bouchet. Paul Hite ck Moyen 4ge et renaissance 4 propos d’un dixain 
inédits du Rhétoriqueur poitevin Jean Bouchet. In RR IV 65—73. 2433 
Boufflers [Stanislas de]. Émile Faguet, Les poètes secondaires du XVIIIe siècle: 
Le Chevalier de Boufflers. In Rdcc XII, 22. 23. 2434 
Bourdaloue. Paul Debuchy et Eugène Griselle, Question bibliographique: 
la prétendue édition princeps de Lyon. In Revue Bourdaloue 92—106, 2435 
— Eugène Griselle, L'édition de Lyon (Anisson et Posuel) de 1707. In Revue 
Bourdaloue 249—262. 2436 
— — Un appel en vue de l'édition du centenaire, In Revue Bourdaloue 
octobre. 2437 
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Bourdaloue. Eugéne Griselle, Un privilége accordé 4 Bourdaloue pour une 

edition de ses sermons en 1693. In Revue Bourdaloue 281—285. 2438 
— — Sermon de Bourdaloue sur la mort. In Revue Bourdaloue juillet. 2439 
— — Deux sermons sur la mort, d’après les mss. Joursanvault et Montausier. 


In Revue Bourdaloue octobre. 2440 
— — Sermon inedit de Bourdaloue sur le mariage. In Revue Bourdaloue 
avril. 2441 


— — Sermon inédit sur l’Impénitence finale. In Revue Bourdaloue janvier. 2442 
— — Un nouveau texte inédit de Bourdaloue: Le sermon sur la Prudence du 


monde. In Rbl 478—502. 2443 
— R.Havette, La notation des sermons 4 l’audition et la stenographie. In 
Revue Bourdaloue 321— 344. 2444 
— Henri Chérot, Correspondance de Bourdaloue. In Revue Bourdaloue 
57-—62, 204—216, 420—436. 2445 


— Lucien Jény, Les prétendues lettres de Bourdaloue 4 Clermont. Les éditions 
de Bourdaloue 4 la veille et au lendemain de la Révolution. In Revue 


Bourdaloue 124—172. 2446 
— Henri Chérot, Un autographe de Bourdaloue à Saint-Pétersbourg. In Revue 
Bourdaloue 466—470. 2447 
— — Iconographie de Bourdaloue. 3¢ série: le Type aux yeux ouverts. Paris, 
Retaux. 4°. 625%. et 4 portraits en héliogravure. fr. 10. 2448 


S. Ber XXV 424 (A. Ingold); Bdb 337. 
— Lucien Jény, Essai inédit sur Bourdaloue par Antoine Rochebilliére. In 


Revue Bourdaloue 554—564. 2449 
— Eugène Griselle, Témoignages sur Bourdaloue: Jacques Brillon. In Revue 
Bourdaloue 63—72. 2450 
— — Témoignages sur Bourdaloue: les continuateurs de Moréri. In Revue 
Bourdaloue 595—611. 2451 
— Joseph Brucker, Deux témoignages sur Bourdaloue: Bourdaloue et Vierra. 
In Revue Bourdaloue 471. 2452 
— Eugene Levesque, Un temoignage des marguillers de Saint-Jacques-de-la- 
Boucherie. In Revue Bourdaloue 37—40. 2453 
— Henri Chérot, Une consulation de Bourdaloue en 1689 d’après une lettre 
inedite de René de Marillac. In Revue Bourdaloue 237—248. 2454 
— Eugene Griselle, Contemporains et successeurs de Bourdaloue. In Revue 
Bourdaloue 345—401. 2455 
— Verdalle, Le Bourdaloue de Sainte-Beuve. In Revue Bourdaloue 173—203, 
402—419. 2456 
— F.Vilaire, Contrat de mariage des pére et mére de Bourdaloue. In Revue 
Bourdaloue 587—594. 2457 
— J.-H. Castaing, Bourdaloue et la famille d'Ormesson. In Revue Bourdaloue 
41—48. 2458 
— Lucien Jény, Bourdaloue à Bourges. Les récompenses scolaires de Bourdaloue. 
In Revue Bourdaloue 49—52, 217—225, 471—473. 2459 
— Henri Chérot, Bourdaloue à Eu (1665—1666). In Revue Bourdaloue 
565—582. 2460 
— V.M., L’abbé Joannet et Bourdaloue à Malzéville. In Revue Bourdaloue 
octobre, 2461 
— Henri Chérot, Rue Bourdaloue ou rue Zola. In Revue Bourdaloue 
73—91. 2462 
— Lucien Jény, Un portrait de Bourdaloue 4 la bibliothéque de Valenciennes. 
In Revue Bourdaloue 226—236. 2463 


— Blaise Gisbert, Histoire critique de la chaire frangaise (1657—1731), manuscrit 
inédit. In Revue Bourdaloue 107—119, 263—279, 485—501, 631—667. 2464 
— UnBibliophile, Bibliographie de Bourdaloue d’après les registres de l’abbé 


Bignon (1696 A 1716). In Revue Bourdaloue 286—297. 2465 
— de Laugardiére, Paul-Adrien Bourdaloue. Les ascendants et collatéraux. 
In Revue Bourdaloue 615—630, 2466 


Bourgeois. Maurice Garet, Un chansonnier picard. Emmanuel Bourgeois: sa 
vie, son œuvre. Cayeux-sur-Mer, impr. Maison-Mabille. 8% 22 S. 2467 
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Bourget. Wilhelmine Neumann, Les idees littéraires de Paul Bourget. Essen, 


G. D. Baedeker. 4° 148. Progr. 2468 
Bouvier. Œuvres illustrées d'Alexis Bouvier. Bayonette. 5 vol. 8° T.ıer, 
12335, 12,179 5.3" t. 3,7179 9:59 014,71 20'S: -/ ES. 10710, Lew Mouchard, 


HONOR TOTES 136 Soe a IO TI. Slit Ao Mademoiselle 
Olympe 6 vols #8. ADS 02712995 y APLI ETA 120 SE, 
FO SU 6,0114'5.— Lar Delle "Grélées7-vol.. SALE EN 123 Sr, 


(30125 Si: ATI oe te O o OFF Oss te 7 PES bo. en ants 
ae Antony vol. SPAIN ES tee) TIOS AN IDOIS ME MANS 
t.5,.125 S. — Mademoiselle Beau-Sourire. 4 vol. 8° T.ıer, 136 S.; t.2, 


120 S.; t.3, 133 S.; t.4, 136S. — Les Créanciers de l’échafaud. 9 vol. 80, 
AVECHBTAV OIT ts cea tances tr O e120 eee AI 0, te Oye Tres 
1/0, 135 Sist 10, 123 Stari. 123 9.478212, 110 La Rousse, 6 voles 30. 
EPT O ty 254 138 SRE SO ORI O Wi tota IL. 
Paris Rouft et Ce; 2469 
Briand. Farce de l’aveugle et de son varlet Tort, composée par maistre Francois 
Briand, maistre des escolles de Saint-Benoist, en la cité du Mans, faisant partie 
de quatre histoires par personnaiges sur quatre évangilles de Advent, à jouer 
par les petits enfans les quatre dimenches de l’Advent de ce présent an mil 
cing cens et douze. Publiée par Henri Chardon. Paris, Champion. 8°, 
34 S. 2470 
Brizeux. Sullian Collin, Brizeux mis en musique. In RAB XXIX 20—29. 2471 
— Théodore Botrel, Le centenaire de Brizeux [Gedicht]. In RdB XXX 
289—291. 2472 
— Théophile Lemonnier, A Brizeux, poème écrit à l’occasion du centenaire 
du poète (12 septembre 1903). Laval, impr. Ve Goupil. Rennes. 8. 31S. 2473 
— Octave Justice, A Brizeux [Gedicht]. In RdB XXX 209—213. 2474 
— Gustave Kahn, Renan et Brizeux. In NR N.S. XXIV 269—273. 2475 
— Yves Berthou, Brizeux chez les exilés [Gedicht], In RdB XXX 
536—541. 2476 
— Pierre Bossard, Brizeux 4 Montpellier. In RdB XXX 195—208. 2477 
Bude. Milosch Triwunatz, Guillaume Bud&s De Vinstitution du prince. Ein 
Beitrag zur Geschichte der Renaissancebewegung in Frankreich. Leipzig, 
A.Deichert Nachf. 8%. XV, 108S. M.2.80. Münchener Beiträge zur ro- 
manischen und englischen Philologie. Heft 28. 2478 
S. AnS CXI 227—230 (Pietro Toldo); LerP XXV 279—283 (Phil. Aug. 
Becker); ZfS XXVII, 2, 157—159 (2. Bovet); DL XXIV 2117—2118 
(M. Lehnerdt). 


Buffon. Pages choisies des grands écrivains. Buffon. Avec une introduction 

par Paul Bonnefon. Paris, Colin. 8° XL, 3495. 2479 

S. LC LIV 1335—1336; RipB XLVII 205—207 (F. van Dooren); Revue 
universitaire XII, 2, 61—62. 

— Morceaux choisis de Buffon. Nouvelle édition, comprenant une notice sur la 
vie et les ouvrages de Buffon, les discours académiques et des extraits de 
P,, Histoire naturelle’, annotés par A.-Edouard Dupré, Nouvelle édition. 
Paris, Hachette et) CS. 80.7 2] 2336 5; sfr. 1,50. 2480 

Calpreuéde. Hermann Dencker, Uber die Quellen von Nathaniel Lee’s 
Alexander the Great [Calpreuéde’s Cassandre]. Halle a.S., C. A, Kaemmerer 
EHE 74.5381: Diss, 2481 

Campistron. Curt Hausding, Jean Galbert de Campistron in seiner Bedeutung 
als Dramatiker für das Theater Frankreichs und des Auslandes. Leipzig, 


O. Schmidt, 8% 96S. Diss. 2482 
Champfleury. Paul Eudel, Champfleury inédit. Niort, Clouzot; Paris, bureaux 
de la Gazette anecdotique. 8% 3635. 2483 
Charbonier. François Charbonier Angevin à Olivier de Magni sur la mort de 
Salel. In RR IV 309—310. 2484 


Charon. Lucien Pinvert, Un entretin philosophique de Rabelais rapporté par 
Charondas (1556). In Rér I 193—201. 1 2485 
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Charron, Karl Wendt, Pierre Charron als Pädagoge unter besonderer Be- 
rücksichtigung seines Verhältnisses zu Michael de Montaigne. Neubrandenburg, 
C. Brünslow. 8% 88S. M.1.60. Diss. Rostock. 2486 

S. ZfG LVIII 356—358 (Adolf Lange). 

Chateaubriand. James D.Bruner, Chateaubriand’s Le Dernier Abencerage. 
In MLN XVIII 159—160. 2487 

— Chateaubriand, Atala René. Deutsch von Hans Willy Mertens. Hamm, 
Breer & Thiemann. 8°. 165 S. M.0.30. Kleine Bibliothek No. 84. 85. 2488 

— Lettres inédites publiées par Louis Thomas. In Mercure de France 


décembre. 2489 
— Un dernier amour de René. Correspondance de Chateaubriand avec la marquise 
de V.... précédée d’une préface et accompagnée des notes. Paris, Perrin et Ce. 
BUNTER, 256 or ¿RO 2490 


S. Ber XXIV 574—576 (B. de Lacombe); BuSR XXX V 221—222 (B.G.); 
LgrP XXV 400—401 (Wolfe. v. Wurzbach); NA CLXXX VIII 663—664 
(Nemi); Revue universitaire XII, 2,62. 
— Paul Gautier, Chateaubriand et Madame de Staél d’après les lettres inédites 
de Chateaubriand. In Rddm LXXIII, 5, 633—677. 2491 
— G.Pailhès, Chateaubriand, Mme de Duras et Mlle de Constant d’après des 
documents inédits. In Revue de Fribourg 34€ année 2e série II, 2492 
— Victor Giraud, Une lettre perdue de Chateaubriand au prince Louis-Napoléon 
Bonaparte. In Rhl X 285. 2493 
— Récits, Scénes et Paysages de Chateaubriand. Choisis, annotés et précédés 
d’une introduction par A. Lepitre, 3° èdition. Paris, Poussielgue. 8% XXXV, 
3.24 an ESTAS 2494 
— Extraits de Chateaubriand. Publiés avec une introduction, des notices et des 
notes par F. Brunetiére, 2¢ édition. Paris, Hachette et Ce. 80, XVI, 208 S. 
fr. 1.50, 2495 
— Victor Giraud, Histoire des variations d'une page de Chateaubriand. La 
Chapelle-Montligeon (Orne), Notre-Dame-de-Montligeon. 8% 14S. Auch in 


La Quinzaine 546—556. 2496 
— Antoine Albalat, Les corrections de Chateaubriand (d’aprés des documents 
inédits). In RP X, 1,553—584. 2497 
— Gaston Deschamps, Chateaubriand et la critique scientifique. In Le Temps 
6 décembre. 2498 


— Charlotte Blennerhassett, Chateaubriand. Romantik und die Restaurations- 
epoche in Frankreich. (Weltgeschichte in Karakterbildern, hrsg. von Franz 
Kampers, Sebastian Merkle und Martin Spahn, 5.Abtlg. Die neueste Zeit.) 
Mainz, F. Kirchheim. 8% 140 S. mit 60 Abbildungen. M. 1. 2499 

S. TLZ XXVIII 207—210 (Karl Sell); Historisch-politische Blatter fiir 
das katholische Deutschland CXXXI 759—773 (@. Pfeilschifter); DRu CXIV 
313—316 (Rudolf Eucken); Archiv für katholisches Kirchenrecht LXXXITI, 1 
(Furet); Zeitschrift für französischen und englischen Unterricht II 314—318 
(Thurau); HV VII 307—308 (4. Schneegans); DL XXIV 221—222 (Adalbert 
Wahl); LC LIV 1152—1153 (Fedor Schneider); TL II 201—209 (Heinrich 


Schrörs). 
— Karl Jentsch, Chateaubriand. In Die Zukunft XLIII 56—65. 2500 
— René Doumic, Les derniers années de Chateaubriand. In Rddm LXXVII, 
5, 446—457. 2501 
— ]J. Haas, Chateaubriands Reise nach Amerika. In Frankfurter Zeitung No. 44 
1. Morgenblatt. 2502 
— Léonce Pingaud, Une démission de Chateaubriand (1816). In Nouvelle 
Revue rétrospective 359— 360. 2503 
Chénier A. Oeuvres inédites d’André Chénier avec une introduction de Abel 
Lefranc. In RI II, I, 81—114, 386—404. 2504 
— Th. Delmont, André Chénier, d’aprés les derniéres publications. Paris, 
Sueur-Charruey. 8° 58S. Auch in Revue de Lille. 2505 


— T.Tosi, A. Chénier e il classicismo. In Atene e Roma VI, 49—50. 2506 
Chenier M.J. Th.Delmont, Marie-Joseph Chénier poéte dramatique. Paris, 
Sueur-Charruey. 8° 30S, Auch in Revue de Lille. e 2507 
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Choiseul. Maurice Boutry, Coiseul A Rome. Lettres et mémoires inédits 
(1754—1757). Introduction par André Hallays Nouvelle édition. Paris, 
Calmann-Lévy. 8% XXIX, 337 S. fr. 4. 2508 

S. Ber XXV 51—52 (B. Faulquier); Rdgh LXXV 328 (L. M.); Rhm V 
121—122 (P. Muret). 

— Gaston Maugras, La disgráce du duc et de la duchesse de Choiseul, la vie 
à Chanteloup, le retour à Paris, la mort. Paris, Plon-Nourrit. 8° 523 S. avec 
des gravures hors texte et un portrait en héliogravure. 2509 
CS. Rer N.S. LVI 53—54 (Pierre Brun); Reh LXIX 169—170 (Maurice 

Boutry); Rhm IV 628—629 (P. Muret). 

Chretien de Troyes. Arthur C.L.Brown, Iwain, a study in the origins of 
Arthurian Romance. In Studies and Notes in Philology and Literature, published 
from the Harvard University, VIII 1—147. 2510 

S. ZfeP IV 582 (Stern); MLN XIX 80—82 (Wm. A. Nitze); SvL IV 
481—485 (Wolfgang Golther); FdS N.S. IT 363—364 (Gédéon Huet); 
MA XVII 65—68 (Gédéon Huet). 

— Otto Schulz, Die Darstellung psychologischer Vorgänge in den Romanen 
des Kristian von Troyes, Breslau, H. Fleischmann. 8%. XLI, 156 S. Diss. 
Erscheint vollst. bei M. Niemeyer in Halle. 2511 

— Alfons Hilka, Die direkte Rede als stilistisches Kunstmittel in den Romanen 
des Kristian von Troyes. Ein Beitrag zur genetischen Entwicklung der Kunst- 
formen des mittelalterlichen Epos. Halle a.S., Max Niemeyer. 8% 1775. 
M. 3.60. 2512 

SILV 1330, 

Christophe de Bordeaux. Gustave Philippon, Origines du monologue. La 
Chambriére à louer à tout faire, monologue du XVIe siècle, d’après Christophe 
de Bordeaux le Parisien. Paris, Impr. nationale 1902. 80, 12 S. avec grav. 
Auch in Bulletin no 4 des Parisiens de Paris. 2513 

Clopinel und Guillaume de Lorris. Félix Guillon, Jean Clopinel, dit de 
Meung. Le Roman de la Rose considéré comme document historique du régne 
de Philippe le Bel (la Royauté élective émanant du peuple et non héréditaire: 
Plus de nobles et de non-nobles; l’Egalité pour tous, etc.). Paris, Picard et 


fils: Orléans, Loddés 8" XI 2225, 2514 
S. Ro XXXII 322—325 (E. Langlois); Rdgh LXXV 313—314 (Augustin 
Dutour). 


Colardeau [Charles- Pierre], Emile Faguet, Les poètes secondaires du 
XVIIIe siècle: Colardeau, son œuvre, poète lyrique. In Rdcc XII, 2.3.4. 2515 
Commynes. Mémoires de Philippe de Commynes. Nouvelle Edition, publiée avec 
une introduction et des notes, d’aprés un manuscrit inédit et complet ayant 
appartenu à Anne de Polignac, comtesse de La Rochefoucauld, nièce de l’auteur, 
par B. de Mandrot. T.2 (1477—1498). Paris, Picard et fils. 8° CXL, 
487 S. et I carte. fr.15. Collection de textes pour servir à l’étude et à l’en- 
seignement de l’histoire XXXVI. 2516 
S. DL XXV 676—678 (Fritz Vigener); BEC LXVI 405—407 (5. Vaesen). 
Condillac. Edouard Maynial, Les grammairiens philosophes du XVIII siécle. 


La grammaire de Condillac. In Rpl 4. Série XIX 317—320. 251 
— Auguste Lebeau, Condillac économiste. Paris, Guillaumin. 8% VIII, 465 S. 
iv. 7.5050) These, 2518 
— James-L. Mann, L'éducation selon la doctrine pédagogique de Condillac. 
Grenoble, impr) Allier frères 8%, > VIII, 1425. These, 2519 
— Ben.Pergoli, Il Condillac in Italia. Faenza, tip. di G. Montanari. 8°, 
96 S. 2520 
Condorcet. Francisque Vial, Condorcet et l’éducation démocratique. Paris, 
Delaplane 1902. Cent. 90. 2521 
— P.Sakmann, Condorcet und der demokratische Gedanke. In Preussische 
Jahrbücher CXI 415—433. 2522 
Constant. Henry Bordeaux, Rosalie de Constant. In C CLXXIV 
109 —128. 2523 


Coppée François. I veri ricchi. Traduzione di Pio Piucco Milano, soc. edit. 
Sonzogno, 8%. 2455. Le 1. ‘ 2524 
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Corneille. Œuvres complètes de Pierre Corneille. Suivies des Œuvres 
choisies de Thomas Corneille. T.ıer: Notice sur P. Corneille; Melite; 
Clitandre; la Veuve; la Galerie du Palais; la Suivante; la Place Royale; Médée; 
Illusion. Paris, Hachette et Ce. 8% XII, 4398. fr. 1.25. 2525 

— Œuvres choisies de P. Corneille. Collationnees sur l’édition des Grands 
Ecrivains de la France, par Henri Regnier. Paris, Hachette et Ce, 80, 


391 S. avec grav. fr. 2.60. 2526 
— Chefs-d’ceuvre de P. Corneille. Le Cid; Horace; Cinna; Polyeucte; le Menteur. 
Paris, ‘Hachette. et Ces 7,8%, VI, 339.50 111.25. 2527 


— Théâtre choisi de Pierre Corneille, contenant: le Cid, Horace, Cinna, Polyeucte, 
le Menteur, Pompée (scénes), Rodogune, Nicoméde, Sertorius (scénes). Avec 
une étude sur la vie et l’œuvre de P, Corneille, l’analyse de chaque pièce, des 
notices historiques et un commentaire philologique, grammatical et littéraire. 
Nouvelle édition, refondue et coordonnée par Charles Delaitre. Paris, Garnier 


frères. 8% XVI, 807 S. avec portrait. 2528 
— Le Cid, tragédie de Corneille. Accompagnée de notes par E. Geruzez. 
Paris, Hachette et Ce, ‚8%. 132.5. Cent. 40. 2529 


— Gaston Deschamps, Le théâtre de Corneille: Le Cid. In Rdcc XII, 21. 2530 
— Grävell, Ist Corneille’s Cid eine Schullektiire? In Zeitschrift für französischen 
und englischen Unterricht 11 261—263. 2531 
— Cinna, tragédie de Corneille. Publiée conformément au texte de l’èdition des 
Grands Ecrivains de la France, avec des notices, une analyse et des notes 
grammaticales, historiques et littéraires, par L. Petit de Julleville, Nouvelle 
édition, Paris, Hachette et Ce. 8° 1595, fr. 1. 2532 
— Corneille’s Cinna ou la Clémence d’Auguste, edited with introduction and ee 
by John E. Matzke. Boston, D.C. Heath & Co. 80, 
S. MLN XVIII 186—188 (Edgar S. Ing graham), 217—218 (John E. Mario 
— Marie de Magdala, drame évangélique en trois actes, en vers; par Pierre Corneille. 
Musique de scène et chœurs de L. Giraudias. Paris, Société parisienne d'édition, 


B94 103 Salata 2534 
— Paul Souday et Ernest Gaubert, Marie de Magdala par Pierre Corneille. 
In Revue universelle 1 décembre. 2535 
— Polyeucte, tragédie, de Pierre Corneille. Accompagnée de notes par E. Geruzez. 
Paris, Hachette et Ce. 8% 1088S. Cent. 40. 2536 


— J.Leeten, Analyse du Polyeucte de Corneille. Louvain, Ch. Peeters. 8°. 
92.5.) fr. 1.25. 

— Am. Hauvette, Note sur l’interpretation d'un passage de Corneille. In Revue 
universitaire XII, I, 371—372. 2538 

— H.Yvon, A propos d’un passage de Corneille. In Rdp XVII 303—306. 2539 

— Emile Faguet, La dramaturgie de Corneille. In Revue d’art dramatique 
mars, 2540 

— L.Leclercq, Notes sur l’apologétique de Chateaubriand (à propos du centenaire 
du „Genie du christianisme‘). Paris, Sueur-Charruey. 8°. 8S. Auch in 


Revue de Lille 1902. 2541 
— Guillaume Huszär, P. Corneille et le theätre espagnol. Paris, Bouillon. 8°, 
311 S. 2542 


S. RAI X 145—147 (E. Martinenche); ZfS XXVI, 2, 231—233 (A. Mahren- 
holtz); LC LV 552—553 (Laws. Frnkl.); BMB VII 146—149; Rddm 
LXXIIL, 1, 189—216 (Ferdinand Brunetiere); FdS N.S. I 295—296 (£. 
Martinenche); DL XXIV 1723—1725 (Alfred Morel-Fatio); Revue uni- 
versitaire XII, 1, 373—375 (Gustave Lanson). 

— G.B.Pellizzaro, Il freno dei tempi in Corneille e Alfieri: saggio. Vicenza, 


tip. G,Raschi., 8% 308, 2543 
— E.Martinenche, P. Corneille jugé par un Hongrois. In AdB XXV, Bull. 
hisp. V 158—165. 2544 


Crebillon der Jüngere. Das Sofa. Moralische Erzählung. Übersetzt und be- 
arbeitet von J. Max. Leipzig, Magazin-Verlag. 8° 242S. M.5. Kultur- 
historische Liebhaberbibliothek Bd. 8. 2545 

Cretin. Henry Guy, Un souverain poéte francais Maitre Guillaume Cretin. In 
Rhl X 553—589. 2546 
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Cyrano de Bergerac. Fragments inédits [par] Jacques Ferrand. In NR N.S. 


XXII 173—184. 2547 
— Louis Gueidan, Mort de Cyrano de Bergerac, récit en vers. Paris, Impr. 
modern’ style. 76° 8S. Cent: 50. 2548 
— Jean Bernard, Savinien de Cyrano et Edmond Rostand. Valence, impr. 
Céas. 8% 3658. Cent. so. 2549 


Daudet. Contes choisis d’Alphonse Daudet. Edition spéciale, à Pusage de la 
jeunesse, publiée par P. J.Stahl. Paris, Hetzel. 8°. II, 348 S. avec dessins 
d’Emile Bayard et Adrien Marie. 2550 

— Les Roman du Chaperon-Rouge par Alphonse Daudet. Neuf lithographies 
originales de Louis Morin, Paris, L. Conquet, L.Carteret et Cie. 8% 385. 
feti 2551 

S. Bdb 108—109 (Georges Vicaire). 

— La razön social; comedia en cinco actos, por Alphonse Daudet y A. Belot, 

arreglada en cuatro 4 la escena española por Jose Mayquez. Madrid, R. Velasco, 


impresora! 8041.69 Si 2552 
— M.Morris, Goethe und Daudet [Die guten Weiber und Rois en exil]. In 
Goethe-Jahrbuch XXIV 242—243. 2553 


Delamarez. J.B. Vanel, Un nouvelliste lyonnais à la fin du règne de Louis XIV. 
Lyon, impr. Vitte. 8% 32S, Auch in L’Université catholique 25—54. 2554 
Delavigne. J.Dieulafoy, Le théâtre de Casimir Delavigne: Les Enfants 
d’Edouard. In Rdcc XII, 15. 2555 


Delille. Louis Audiat, Un poéte oublié: Jacques Delille, 1738—1813, abbé 
de Saint-Séverin, en Poitou. Paris, Savaète. 8% 25 S. Auch in Revue de 
Saintonge et d’Aunis XXIII 35—53. 2556 


Des Barreaux. Frédéric Lachévre, Une petite découverte bibliographique. 
Les poésies de [Jacques Vallée, seigneur] Des Barreaux (Vers 4 Marion de 
L’Orme sonnets philosophiques, etc.). In Bdb 197—203, 254—263, 304—307, 
373—382, 444—448, 503—513, 549—554, 607614, 663675. 2557 

Descartes. (Œuvres de Descartes. Publiees par Charles Adam et Paul 
Tannery, sous les auspices du ministère de l’instruction publique. 2 vol. 4° 
avec fig. T.5 (Correspondance, mai 1647 — février 1650), 669 S.; t. 6 (Discours 
de la méthode et Essais), XII, 730S. Paris, Cerf 1902—1903. 2558 

— Discours de la méthode; par Descartes. Nouvelle édition, publiée avec in- 
troduction et des notes par T. V. Charpentier. 7¢ édition. Paris, Hachette 
ell CESS LIFZNISK rn. 150, 2559 

— Abraham Hoffmann, Die Lehre von der Bildung des Universums bei 
Descartes in ihrer geschichtlichen Bedeutung. T.1: Descartes’ Vorgänger und 
seine naturphilosophischen Anschauungen. Berlin, G. Reimer, 8% 37S. Diss. 
Erschien vollst. 1904 in: Archiv f Philosophie. Abt.1: Archiv f. Gesch. d. 
Philos. Bd. 17. 2560 

— H.Parenty, Les Tourbillons de Descartes et la science moderne. Clermont- 
Ferrand, Bellet. 8°, VIII, 220 S. avec portrait et fig. fr.6. Auch in Mémoires 
de l’Académie des sciences, belles-lettres et arts de Clermont-Ferrand 2¢ série, 
16€ fascicule. 2561 

S. F4S N.S. I 530—531 (P. B.). 

— Gustave Rodrigues, Quid le mundi externi existentia senserit Cartesius. 
Paris, Société nouvelle de libr. et d’édit. 8% 67S. Thesis. 2562 

— Wilhelm Krafsmöller, Darstellung und Kritik der Lehre des Descartes von 
der Bildung des Universums. Rostock, C. Hinstorff. 8%. 785. Diss. 2563 

— Richard Ehrlich, Die Neubildung der metaphysischen Grundbegriffe durch 
Descartes und die Motive, die dazu antrieben. Lenzen a. Elbe, G. Wirth. 8°. 


85 S. Diss. Erlangen. 2564 
— Werner Flex, Ueber den Baconischen und den Cartesianischen Zweifel. 
Heidelberg, J. Horning. 8% 67S. Diss, 2565 
— Georges Touchard, La morale pratique de Descartes. In NR N,S, XXV 
74—84. 2566 


— A.Charaux, La réforme littéraire: Descartes. In Etudes Franciscaines 
499—521. 2507 
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Descartes. Louis Liard, Descartes. Deuxi&me édition. Paris, Alcan. 8°, 
fr. 5. 2568 
— Emile Faguet, Descartes, sa vie, son caractére, ses idées générales, ses idées 
morales, l'écrivain, son influence. In Rdcc XII, 1. 3. 6. 7. 2569 
— Eugene Griselle, Descartes et Malaval. In Etudes par des fréres de la 
Compagnie de Jesus XCVI 402—414. 2570 
Deschamps. (Euvres complétes d’Eustache Deschamps. Publiees, d’aprés le 
manuscrit de la Bibliothèque nationale, par Gaston Raynaud, T.11. Paris, 
Firmin-Didot et Ce, 8%, 387 S. fr. 12, Société des anciens textes français. 2571 
S. Reh LXX 505—513 (Charles Prieur), 
— Ernst Hoepffner, Eustache Deschamps. Biographische Studie. Strafsburg, 
K. J. Trübner. 8% 1175. Diss. [Erschien vollst. 1904 mit VI, 233 S.] 2572 
S. Ro XXXIV 125—126 (G. Raynaud). 
Desforges- Maillard [Paul]. Emile Faguet, Les poétes secondaires du 


XVIIIe siècle: Desforges-Maillard, In Rdcc XII, 13. 2573 
Desportes. Hugues Vaganay et Joseph Vianey, Un modéle de Desportes 
non signalé encore: Pamphilo Sasso. In Rhl X 277—282. 2574 


Diderot. Extraits de Diderot. Publiés avec une introduction, des notices et des 
notes par Joseph Texte. 2e édition. Paris, Hachette et Ce. 8% LXII, 349 S. 


fr, 2, 2575 
— A.Aulard, La question de l’authenticité du Paradoxe sur le Comédien de 
Diderot. In La Révolution frangaise 5—12. 2576 
— Joseph Bédier, Le Paradoxe sur le comédien est-il de Diderot? In Revue 
latine 25 février. 2577 
— Maurice Tourneux, La Religieuse appréciée par Diderot. In L’Amateur 
d’autographes 15 octobre. 2578 


— Denis Diderot, Im Kloster, Roman, Ubersetzt und bearbeitet von J.Max. 
Leipzig, Magazin -Verlag. 80, IV, 222S. M.4. Kulturhistorische Liebhaber- 


bibliothek Bd. 5. 2579 
— L.Brunel, Observations critiques et littéraires sur un opuscule de Diderot 
(Lettre sur le commerce de la librairie). In Rhl X 1—24. 2580 
— Emil Unger, Die Pádagogik Diderots auf Grund seiner Psychologie und Ethik, 
Leipzig, G. Fock. 8% IqoS. Diss. 2581 
Donnay. Roger Le Brun, Maurice Donnay. Paris, Bibliothéque internationale 
d'édition. 108%, iret: 2582 


Dorat [Claude-Joseph]. Emile Faguet, Les poètes secondaires du XVIIIe siècle: 
Dorat, sa biographie, ses œuvres, conclusion, In Rdcc XII, 5. 8. 10, 11. 2583 
Du Bellay. Œuvres complètes de Joachim Du Bellay. Tome I. La Défense et 
illustration de la langue française, suivie de l’Olive et quelques autres œuvres 
poétiques, avec un commentaire historique et critique par Léon Séché. Paris, 
Revue de la Renaissance. 80, 245S. fr. 12. 2584 
S. Rhl X 523—525 (Joseph Vianey). 
— L. Le Bourgo, De Joach. Bellaii latinis poematis, Cognac, impr. Bérauld. 
8% 675. Thèse let. de Rennes, 2585 
Sk RTP]: 
— Lettre du Cardinal du Bellay & M. de Mannes. In RR IV 174—177. 2586 
— L.Froger, Les hommes de lettres au XVIe siècle dans le diocèse du Mans: 
Joachim du Bellay. In RR IV 47—54. 2587 
— Les dernières années du Cardinal du Bellay. In RR IV 311—314. 2588 
— Tadeusz Grabowski, Petrarca i Du Bellay. Siehe No. 1749. 
Du Cerceau [Jean-Antoine]. Emile Faguet, Les poétes secondaires du 
XVIII: siècle: Le P. du Cerceau. In Rdcc XII, 17. 2589 
Du Ferrier. Georges Doublet, Un mémorialiste toulousain du XVIIe siècle: 
Pabbé Jean du Ferrier (1609—1685). Toulouse, Privat. 8%. 46S. Auch in 


La Revue des Pyrénées. 2590 
Dufresny. Walter Domann, Ch.R.Dufresnys Lustspiele (Theätre frangais). 
Lucka, R. Berger. 8% 91S. Diss. Leipzig. ' 2591 


Dumas pére. Les Trois Mousquetaires (le Vicomte de Bragelone); par Alexandre 
Dumas. 80°—gIe fasc. (fin du t. 3.) S. 33—400; 928—1288 fasc. = t. 4. 406 S., 
t.5. 394 S., t.6. 372 S. Paris, impr. Ve Albouy. 8% 1 fasc, Cent, 10. 2592 
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Dumas pére. Alexandre Dumas, The Vicomte de Bragelonne. London, W. Scott. 
8°, 708 S. with 8 Full-page Illusts. by Frank T. Merrill. 2593 
— La Dame de Monsoreau; par Alexandre Dumas. Compositions de Maurice 
Leloir, 2 vol. Paris, Calmann-Lévy. 4°. T. 1er, 505 S.; t. 2, 493 S. avec gravures 
sur bois de J. Huyot. 2594. 
— Alexandre Dumas, Akte. Historischer Roman aus der Zeit Neros. Erstmals 
verdeutscht von Clara Lauser. Stuttgart, Franckh. 8% 239 S. mit Illustr. 
von Fritz Bergen. M.2. 2595 


3 

— — Georges; or, the Isle of France. Newly Translated by Alfred Allinson. 
London, Methuen. 80, 2596 : 
— — The Corsican Brothers and Otho the Archer, Newly Translated by Alfred 
Allinson. London, Methuen. 80, 2597 
— — Una notte a Firenze ovvero Lorenzo ed Alessandro de’ Medici: dramma 
storico in 5 atti. Firenze, tip. Adriano Salani. 8%. 875. 2598 


— El capitan Richard, por Alexandro Dumas, traducida por Francisco Casanovas, 
ilustrada con magníficas láminas, por Gaspar Camps. Barcelona, Impr. Baseda. 
SARTI O 2599 

— Edmundo Kean; comedia dramática en cuatro actos y seis cuadros, inspirada 
en la célebre obra del mismo título de Alejandro Dumas (padre), adaptada á 
la escena española por Félix González Llana y José Francos Rodríguez. 
Madrid, Impr, de R. Velasco. 4°. 775.  pes..2. 2600 

— Mademoiselle de Belle-Isle; comedia en cinco actos y en prosa de Alejandro 
Dumas (padre), traducción de Jacinto Benavente, Madrid, R. Velasco, im- 
preser.) 8%. 7,08 9. 2601 

— Salvador 6 los mohicanos de Paris; melodrama en cinco actos y un prölogo, 
en prosa, de Alejandro Dumas, arreglado á la escena española por Juan Garcia 


Caminero. Madrid, R. Velasco, impresor. 8% 83S. pes. 2. 2602 
— Thieme van Eldik, Alexandre Dumas. In Tijdspiegel dezember. 2603 
— Eduard Engel, Alexander Dumas der Vater. Zu seinem hundertsten Geburts- 

tag (24. Juli 1803). In Der Türmer V, 2, 581—585. 2604 
— Alfred Semerau, Dumas der Ältere. In Wissenschaftliche Beilage der 

Leipziger Zeitung S. 349—352, 354—356. 2605 
— Wolfgang von Wurzbach, Alexandre Dumas pére. In AZ Beilage No. 165, 

S. 161—165. 2606 
— Gabriel Ferry, Les derniers jours d’Alexandre Dumas 1868—1870. In La 

Revue XLVI 88—104. 2607 
— Georges Dubosc, Les ancétres d’Alexandre Dumas. In La Revue XLVI 

80—87. 2608 
— Charles Glinel, Une collaboration célébre (Alexandre Dumas et Auguste 

Maquet). In Revue biblio-iconographique avril. 2609 


— Josef Hansen, Alexandre Dumas une force de la nature. Conférence faite 4 
Voccasion du Centenaire d’Alexandre Dumas, Luxembourg, impr, Th. Schroell. 


GAS. 2610 
Dumas fils. Alessandro Dumas, La società equivoca (Demi-monde): commedia 
in cinque atti. Milano, Paolo .Cesati. 8°. 116S. Cent. 70. 2611 
— Georges Perrot, L'Hécyre de Térence et la Dame aux Camélias d’Alexandre 
Dumas fils. In Mélanges Boissier S. 11—23. 2612 
— Ernst Dannheisser, Studien zur Weltanschauung und Entwicklungsgeschichte 
des Dramatikers Alexandre Dumas fils. In ZfS XXV, 1, 144—195. 2013 
— S., Dumas Vater und Sohn. In Der Tiirmer V, 2, 605—607. 2614 
Du Perron. George Grente, Que fuerit in cardinali Davy du Perron vis 
oratoria. Paris, Lecoffre. 8°. 1008S. Thesis. 2615 
Ellain. L.Froger, Les hommes de lettres au XVIe siècle dans le diocèse du 
Mans: Nicolas Ellain. In RR IV 119—121. 2616 


Mme d’Epinay. Henri Beaune, Scènes de la vie privée au XVIIIe siècle. In 
Mémoires de l’Académie des sciences, belles-lettres et arts de Lyon. Sciences 


et Lettres 3¢ série VIL 1—37. 2617 
Eudel. Théâtre de Paul Eudel. Avec une préface par Jules Claretie. Paris, 
Molière. 8° XIII, 3465. 2618 


S. RAB XXIX 260—261 (0. de Gourcuff). 
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Favrat. August Byland, Das Patois der Mélanges Vaudois Louis Favrat’s. 

In ZfS XXV, 1, 1—86. 2619 

Felice. Eugène Maccabez, F.B. de Félice 1723—1789 et son encyclopédie. 

Yverdon 1770—1780. (D’aprés des documents inédits.) Bâle. 80, 203, 1S. 

avec un portrait. Thèse Lausanne. 2620 
S. AnS CXI 464 (H. M.). 


Fenelon. Choix de fables et de dialogues, de Fénelon. Edition nouvelle, con- 
tenant des notes historiques, littéraires et grammaticales, et précédée d’une étude 
biographique et critique par F.Gohin. Paris, Belin freres. 8%. XVIII, 160S. 
1: 1,25; 2621 

— Les Aventures de Télémaque, fils d’Ulysse; par Fénelon. Avec préface et 
notes par l’abbé Martin. 8e édition. Paris, Poussielgue. 8° XXVIII, 


383 S. 2622 
— Antoine Albalat, Les corrections manuscrites de Télémaque. In Revue 
universelle 15 février. 2623 
— — La question du Télémaque. In Rpl 4. Série XIX 501—503. 2624 
— Eugene Griselle, Fénelon inédit. Un projet de communauté. In Etudes 
par des frères de la Compagnie de Jésus XCVII 252—278. 2625 
— Paul Janet, Fénelon. 2¢ édition. Paris, Hachette et Ce. 80, 2065. et 
portrait. fr. 2. 2626 


— Paul Bastier, Fénelon critique d'art. Paris, Larose. 8°. 63S. fr.1. 2627 
S. ZFS XXVI, 2, 233—234 (R. Mahrenholtz); DRu CXIX 319 (PA.). 
— Moise Cagnac, Fénelon directeur de conscience. 2¢ Edition. Paris, Poussielgue. 


So.) CR ATV 462 Sr 2.50 2628 
S. Ber XXV 281—283 (G. Michaut); Le Carnet 29—35 (Emmanuel de 
Broglie). 

— C.Lecigne, Fénelon et l’éducation du duc de Bourgogne. Arras et Paris, 

Sueur-Charruey. 8° 225. Auch in Revue de Lille. 2629 


— de Mirabal, Le Crucifix de Fénelon, exécuté à Rome, vers 1625, par François 
Duquesnoy, dit le Flamand. Mesnil (Eure), impr. Firmin-Didot et Ce. 8°. 
30 S. avec grav. 2630 

Flaubert. A.M.Gossez, Le Saint-Julien de Flaubert. Lille, édition du Beffroi. 
8% 515, avec illustrations d’Ed. Van Offel, Victor Prouve, J. Viatte, etc. 
Ir. 2.50, 2631 

— Gustav Flaubert, Herodias. St. Julian der Jager. Ein schlichtes Herz, Er- 
záhlungen. Deutsch von Paul Adler, Leipzig, H.Seemann, 8% 172 S. 
M. 1. Seemann’s kleine Unterhaltungsbibliothek Nr. 17. 2632 

S. DL XXV 1371—1373 (G. Ransohof ). 

— Wilhelm Fischer, Gustave Flauberts Versuchung des heiligen Antonius 
nach ihrem Ursprung, ihren verschiedenen Fassungen und ihrer Bedeutung fúr 
den Dichter, O.O. 80% 1008. Diss. Marburg. 2633 


Florian [Jean-Pierre Claris de]. Gonzalve de Cordoue, ou Grenade reconquise, 
précédé d’un Précis historique sur les Maures d’Espagne; par Florian, T. 1er. 
Paris, Pfluger. 8° 1925. Cent. 25. 2634 

— A.Jaworski, La Fontaine i Florian. Siehe No. 2729. 


Friedrich IT. Friedrich der Grosse, Einige Gedichte in ursprünglicher Fassung, 
II. nach den Manuskripten der königl. Archive in Berlin zum ersten Male hrsg. 
von Wilhelm Mangold. Berlin, Weidmann. 4% 24S. M.1. Progr. 2635 

— G.Peiser. Uber Friedrich des Grossen burleskes Heldengedicht La guerre 
des confédérés. Posen, J. Jolowicz. 8% 52S. M.1.20. In Zeitschrift des 


historischen Gesellschaft fiir die Provinz Posen. 2636 
— L.-Paul Dubois, Frederic le Grand, d’aprés sa correspondance politique. 
Paris, Perrin jet Ge, 69.5335 St 03:504 2637 


S. Rdgh LXXIV 313—314 (M. de la Rocheterie); Ber XXIV 249—250 
(G. Gazier); Historisch-politische Blätter für das katholische Deutschland 
CXXXII 955—956 (A. Zimmermann); BuRS XXXIII 439—441 (Edm. R.); 
ker N.S.LVI328—330(De Crue); Reh LXIX 301-303 (Raymond Tabournel) ; 
DRu CXIX 478 (p.); Ram V 50—52 (P. Muret); Revue universitaire XII, 
I, 495. 
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Froissart. Henri Omont, L’édition de Froissart de Dacier. Nogent-le-Rotrou, 
impr. Daupeley-Gouverneur. 8% 7S. Auch in Annuaire-Bulletin de la Société 


de Vhistoire de France. 2638 
— Berners Froissart. Vol.6. (The Tudor Translations.) London, D. Nutt. 80, 
469 S. 2639 
— Selections from Froissart’s Chronicles. Edit. by N.L.Frazer. London, 
H. Marshall. 8%, 2125. 2640 


Gaimar. Max Gross, Geffrei Gaimar. Die Komposition seiner Reimchronik 
und sein Verhältnis zu den Quellen (v. 819—3974). In RF XVI 1—136. 2641 
Garnier Robert. F.Pasini, La Bradamante di R.Garnier e la sua fonte 


ariostesca. In Annuario degli studenti trentini VII. 2642 
Gautier. Gautier Works. Vols.23 and 24. London, Harrap. 8°, 2643 
— Il romanzo della mummia di Teofilo Gautier. Milano, soc, edit. Sonzogno. 

OLE 209 De EE. 2644 
— En busca de una mujer, por Teöfilo Gautier; ilustraciones de Mota, Madrid, 

Impr. Antonio R. López del Arco. 8° 4, 1405. 2645 
— Henry Marcel, Essai sur Théophile Gautier (concours d’éloquence de 1902). 

Paris, Ollendorff. 8% 60 S. fr. 1.50. 2646 
— Henri Potez, Théophile Gautier. Paris, Colin. 8% 225. fr.1. Auch in 

Revue universitaire XII, 2, 35—53. 2647 
— René Prevöt, Théophile Gautier. In MfL LXXII 530—531. 2648 
Gautier de Denain. Paul Meyer, Wauchier de Denain. In Ro XXXI 

583—5 86. 2649 


Gautier li Cordiers und Gautier de Tournay. Camille Liégois, Gilles de 
Chin, l’histoire et la légende. Paris, Fontemoing. 8°, XXIV, 169 S. avec 
trois tableaux lithographiques. Recueil de travaux publié par les membres des 
conférences d’histoire et de philologie de Louvain fasc. 11. 2650 

S. LerP XXV 109—113 (Phil. Aus. Becker); ZfS XXVII, 2,40—42 
(7. Pirson); AnS CXIII 447—453 (Alfred Pillet); BMB VIII 287—288 
(Ch. Martens); BEC LXVI 203—209 (Ernest Langlois). 

[Gibert (Gerbert) de Montreuil.] Karl Seelheim, Die Mundart des alt- 
französischen Veilchenromans. Leipzig, O. Schmidt. 8° 1635S. Diss. 2651 

Gilles Li Muisis. Wilhelm Schmidt, Untersuchung der Reime in den 
Dichtungen des Abtes Gilles Li Muisis. Leipzig-Reudnitz, A. Hoffmann. 89°. 
76S. Diss. Bonn. 2652 

Girard d’Amiens, Albert Römermann, Uber das Verhältnis der Handschrift 
D von Girard d’Amiens’ cheval de fust (No. 1455 des f. fr. der Pariser National- 
bibliothek) zu Adenet le Roi’s Cleomadés. Greifswald, F.W.Kunike, 8°. 
68 S. Diss. 2653 

— Giulio Bertoni, Sui manoscritti del , Meliacin* di Gerard d’Amiens. In ZrP 
XXVII 616—621. 2654 

Gobineau. Ernest Seillière, Le Comte de Gobineau et l’aryanisme historique. 
Paris, Plon-Nourrit et Ce, 8° XLI, 4555. fr.8. 2655 

S. Rer N.S. LVII 96—97 (L. Roustan); Baltische Monatsschrift LVI 
321—326 (R.v. Stackelberg); LC LIV 1177—1178 (F. Fach); Revue uni- 
versitaire XL, 2, 242. 

— Grävell, Graf Gobineau. In Zeitschrift für französischen und englischen 


Unterricht II 359— 368. 2656 
— Th. Achelis, Zur Gobineau-Litteratur. In Das litterarische Echo V 
681— 683. 2657 


Grandidier. Augustin Marie Pierre Ingold, Grandidier poéte. Strassburg, 
J. Noiriel. 4°. 17S. m. 1 Abbildg. u. 1 Taf. M.2.40; m. Stahlstich-Porträt 
M.4. Auch in Illustrierte Elsässische Rundschau V 121—136. 2658 

Grécourt [Jean-Baptiste- Joseph Willart de]. Emile Faguet, Les poètes 
secondaires du XVIIIe siècle: Grécourt, sa vie et ses œuvres. In Rdcc XII, 


12: 2659 
Grenier. Jules Gauthier, L’enfance d’un poete [Edouard Grenier]. In Mémoires 
de la Société d’emulation du Doubs 7. série VII 278—290. 2660 


Guillaume de Lorris siehe No. 2514. 
Zeitschr. f. rom. Phil, XXVIII. Bibl. 9 
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Guillaume de Machault. Quinze Poésies inédites de Guillaume de Machault, 
poète champenois du XIVe siècle, publiées d’après les mss, 834, 1584 et 1586 
du fond français de la Bibliothèque nationale, par Bernard Monod. Versailles, 
impr, "Cert. “8° 76 $. 2661 

Guillaume de Saint-André. Richard Reis, Die Sprache im ‘Libvre du bon 
Jehan, Duc de Bretagne’ des Guillaume de Saint-André (14. Jh.). Erlangen, 


Junge & Sohn. 8% 56S. Diss. Strafsburg. 2662 
Guttinguer. Léon Séché, Un roman oublié; Arthur, par Ulric Guttinguer. 
In Rpl 4¢ série XX 796—800, 826—829. 2663 


Habert. August Leykauff, F. Habert's Leben und Weltanschauung. Naum- 
burg a. S., Lippert & Co. 8% 36S. Diss. München. Ersch. vollst, 1904 als 
Münchener Beiträge zur roman. u. engl. Philol., H. 30. 2664 


Harel. Raymonde Bazin, Rose Harel, la servante-poéte normande (1826— 1885). 
Etude précédée d’une préface chez l’auteur. Pont-l’Evéque, Percepied. 8° 715. 
ir. 1.25. 2665 

Hauteroche. Crispin médecin, comédie d’Hauteroche, réduite en un acte, en 
prose, par Jules Truffier, et représentée ainsi en 1893. Reprise sous cette 
nouvelle forme, 4 la Comédie francaise 1903. Nouvelle edition, conforme á la 
représentation actuelle. Paris, Stock. 8°. XV, 31S. fr, 1.50. 2666 


Hayton [Hetum]. Henri Omont, Notice du Ms. nouv. acq. franc. 10.500 de la 
Bibliothéque nationale contenant un nouveau texte francais de la ,,Fleur des 
Histoires de la terre d’Orient“, de Hayton. Paris, Impr. nationale. 4°. 60S. 
Auch in NE XXXVIII, 1, 237—292. 2667 

S. Rdqh LXXV 314—315 (M.S.); DL XXIV 2741—2742 (C. F. Seybold); 
BEC LXIV 627—728 (Ernest Langlois). 

Hénault. Henri Lion, Un magistrat homme de lettres au XVIIIe siècle, Le 
Président Hénault (1685—1770): sa vie, ses ceuvres, d’aprés des documents 
inédits. Paris, Plon-Nourrit et Ce. 8° IV, 451 S. et portrait. fr. 7.50. 2668 

S. Rhl X 693—695 (Paul Bonnefon); DL XXV 709—711 (Philipp August 
Becker); Réh LXX 171—172 (Maurice Boutry); Rhm V 193—196 (Léon 
Cahen); Revue universitaire XIII, 1, 146—147. 

— Emile Faguet, Les poètes secondaires du XVIIIe siècle: Le Président Hénault. 


In REGU ely Eg) She 2669 
Henri IV. Yves de la Briére, Une lettre inédite de Henri IV. In Rdqh 
LXXIII 250—254. 2670 


Hugo. Amy Robsart; les Jumeaux; par Victor Hugo. Edition definitive, d’aprés 
les manuscrits originaux. Paris, Hetzel. 8% 2765, fr.2. Œuvres posthumes 
de Victor Hugo. + 2671 

— Lettres 4 la fiancée (1820—1822); par Victor Hugo. Edition definitive, d’aprés 
les manuscrits originaux. Paris, Hetzel. 8% 302 S. et fac-similé d’autographe. 


ies, 2672 
-— Karl Roeth, Victor Hugos Année Terrible. Bochum, W. Stumpf. 4% 33S. 
Progr. 2673 
— Victor Hugo, U re si diverte: dramma in cinque atti. Milano, Sonzogno. 8°, 
107,0 Cent 25: 2674 
— Victor Hugo, I miserabili. Traduzione di G.Rubetti. Disp. 101—202 (fine 
del vol. II — vol. V, fine del opera). Firenze, G. Nerbini. 8°. 2675 


— Los miserables: melodrama de espectáculo en cuatro actos y un epilogo, divi- 
didos en 16 cuadros; inspirado en la célebre novela del inmortal Víctor Hugo, 
y arreglado á la escena española por Félix González Llana. Madrid, R. Velasco, 
impresor. 8% 98S, 2676 

— Franz Hacks, Ueber einige der hervorragendsten Romane des 19. Jahrhunderts, 
T.I: 1. Thackeray, Vanity Fair. 2. Victor Hugo, Les Misérables. Kattowitz, 
J- Herlita, -40,* qu'S, Progr. 2677 

— Aus dem Morgenlande (Les Orientales). Gedichte von Victor Hugo. In das 
Deutsche übertragen von Hildegard Stradal, Kassel, Th. G. Fisher & Co. 
VII, 158 S. 2678 

— Dios, por Victor Hugo; traducciön de Carlos Chies. Barcelona, Tip. Casa 
editorial Sopena. 8% 2835. 2679 
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Hugo. Victor Hugo, Quien no ama, no vive! Versione di Leopoldo Tiberi. 


Perugia; tip. Umbra.) 8°) 5,8. 2680 
— — Hunchback of Notre Dame, London, R.E. King. 8°. 2681 
— Edmond Huguet, Notes sur les sources de Notre-Dame de Paris. In Rhl 

X 287—288. 2682 
— Georges Dottin, Le Rhin de Victor Hugo et l’essay des merveilles de nature. 

In Rhl X 503—505. 2683 
— Paul Stange, Le Cid dans la poésie lyrique de Victor Hugo. Erfurt, 

F. Bartholomäus. 8% 16S. Progr. 2684 
— R. T. House, The chronologie of Les Chátiments. In MLN XVIII 

144—145. 2685 
— Paul et Victor Glachant, Welf, castellan d’Osbor (Légende des siècles, XIX). 

In Revue universitaire XII, 1, 363—370. 2686 
— Adolphe Brisson, La Légende des siècles expliquée et commentée par Victor 

Hugo (documents inédits). In Le Temps 30 juin. 2687 
— Paul Lafargue, La Légende de Victor Hugo. Paris, Jacques et Ce. 89. 

6279... Gent: 30, 2688 


— Lettres à la fiancée (1820— 1822); par Victor Hugo. Edition définitive, d’après 
les manuscrits originaux, Paris, Hetzel. 8°. 3205S. et fac-similé d’autographe. 
iL: 2689 

— Lettres de Victor Hugo 4 Philippe Burty. In La Revue XLVII I—16. 2690 

— Frédéric Loliée, Victor Hugo et ses amitiés littéraires. Pages intimes. 
Lettres inédites. In C N.S. CLXXV 738—758. 2691 

— Discours de Victor Hugo à propos de la discussion de la loi Falloux à la 
Chambre des députés, le 15 janvier 1850. Nancy, Impr. nancéienne. 8°. 8S. 2692 

— Charles Albert Rossé, Les théories littéraires de Victor Hugo. (Essai de 
classification, d’analyse et de critique.) Delémont. 8% 122 S. Diss. Bern, 2693 

— Maximilian Hobohm, Victor Hugos Nachahmungen des altfranzösischen Epos 
(le Mariage de Roland und Aymerillot) und ihre unmittelbaren Quellen. In 
Festschrift zur 47. Versammlung deutscher Philologen und Schulmänner dar- 
gebracht von dem Kollegium der Oberrealschule in den Franckeschen Stiftungen 
S. 49—92. 2694 

— Paul et Victor Glachant, Un laboratoire dramaturgique. Essai critique sur 
le theätre de Victor Hugo. Les Drames en prose; les Drames épiques; les 
Comédies lyriques (1822—1886). Paris, Hachette et Ce. 8%, 5225, fr. 3.50. 2695 

S. Rdlr XLVI 537—539 (Eugène Rigal); Rsh VII 119 (L. Hourticg); Rer 
N.S. LV 134—136 (Henri de Curzon); DL XXIV 1847—1848 (E. Haguenin); 
LC LV 273 (mp.); Revue universitaire XII, 2, 422. 

— Gustave Allais, Les Débuts dramatiques de Victor Hugo. Amy Robsart 

(1822—1828). Paris, Société frangaise d'impr. et de libr. 8% VIII, 63 S, 2696 
S. Rer N.S. LVII 113—114 (Pierre Brun). 

— Adolf Ey, Victor Hugo 1802—1902 [Gedicht]. In NC XVI 97—99. 2697 

— Mme Richard Lesclide, Victor Hugo intime. Paris, Félix Juven. 8% 3235. 
fr 3.50. 2698 

S. AnS CXII 235—236 (Wolfg. v. Wurzbach). 

— Centenaire de Victor Hugo. Relation officielle des fétes organisées par la 
ville de Paris, du 25 février au 2 mars 1902. Paris, Impr. nationale. 4%. XV, 
173 S. et gravures, 2699 

— Fêtes du centenaire de Victor Hugo (août 1902). Besançon, impr. Dodivers. 
8% 745. et gravures. Association générale des étudiants de Besançon. 2700 

— Arsène Alexandre, La Maison de Victor Hugo. Paris, Hachette et Ce. 
8% 283 S. avec grav. et portrait. fr. 20. 2701 

S. Bdb 686—687 (Georges Vicatre). 

— Ernest Labbé, La Maison de Victor Hugo. Réverie d'un passant à propos 

d'un poète (vers). Poitiers et Paris, Société française d'impr. et de libr. 8°, 


16'S. 2702 
— Raoul Aubry, La maison de Victor Hugo. In Le Temps 31 janvier, 
29 juin. 2703 


— Paul Gsell, La maison de Victor Hugo. In Revue universelle 15 äout. 2704 
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Hugo. Gustave Simon, Victor Hugo écolier. In RP X, 5,445—475. 2705 
— Emil Bertaux, Victor Hugo, artiste. Paris, Gazette des Beaux-Arts. 8° 

avec 27 grav. fr. 2.50. 2706 
— Nemi, Victor Hugo disegnatore. In NA CXCII 153—155. 2707 
— Victor Hugo à la place Royale. In L’Amateur d’autographes 15 juillet. 2708 


Jean de Paris. Die Übersetzung der Distichen des Pseudo-Cato von Jean de 
Paris zum erstenmal herausgegeben von J. Ulrich. In RF XV 41—69. 2709 


Kock. Œuvres illustrées de Paul de Kock. Georgette. 4 vol. T.ıer, 127 S.; 
t.°2, 127 S.3° 6.3, 1285. 1.4, 127% — DL’ Amöureux transi, 4 vol Leser 
119 S.; t.2, 131 S.; t.3, I31S.; t.4, 119S. — La Jolie Fille du faubourg. 
Arvoly Tir 1175: 8.2, 1175: 122, 128 5,2029, 1310... Mouse vor 
T.1&, 12353 1.2, 119/9103, 1330) ld, 1212 => Sour Anne u caves 
Tale Ig Si 6.251371 Sis Ut 35112395 164. 12880, 5, 12 Lio Cen 
aux trois culottes. 3 vol. T.1er, 125 S.; t. 2, 127 S.; t.4, 127 S. — Madame 
Pantalon, 3vol. T. 1¢, 119 5.; :t.2,.1279.; t. 3,1355, — Un touriourog 
4 vol, "I, 1 13515.) 1.2, PISO: 12, 123.0) oa, LIL AA 
Paris. 4 vol. T. 1%, 119:5.5 £.2, 129.5: t, 3,1221 551.4, 12/5; Monsieur 
Cherami. ¿5 vol, L. Te, 125 De) 00 2. 135 0.) UL url en aa 
119 S. — Un monsieur très tourmenté. 2 vol. T.ıer, 123 S.; t.2, 125 S, — 
Madeleine. .4 vol. T, 18%, 133 S.;.t.2,.120: 9.58. 3, 1215: 4 1275 rua 
mari perdu, suivi de: Un secret. 123 S. — Jean. 4vol. T.ıer, 127 S.; t.2, 
127 S.; t. 3, 131 S.; t.4, 119 S. — La Demoiselle du cinquième. 4 vol. T. rer, 
133 S.; t.2, 117S.; t.4, 128 S.; t.5, 125 S. — Les Demoiselles de magasin. 
4 vol. I. I°, 119,5.; t.2, 123 S.;.1.3, 12330) 1,0, Lalo, — Don jenne home 
charmant, 4 vol. 1.1%, 1123/57) CA 12/01 bio did. LE 
Kamille Good, 6 vol, 1.19%, 127353 £% 110.0, 6 ARI 
9. 123; t.6, 1255. — Madame Tapin. "2 vol. T. 1%, 1195, Lt, 2, 127 3, — 
Une gaillarde. 6 vol, T, IL 1130 5.5, 1.2.0113 St. ge CLOS CE dde 
135 S.; t.6, 125 S. — Un mari dont on se moque. 2 vol. T.2, 1275.; t. 3, 
127 S. — Sans cravate, ‘ou les Commissionaires. 4 vol. T.ıer, 135 S.; t.2, 
115 S.; t. 3, 127 S.; t.4, 119 S. — Un homme à marier. 2 vol. T.ıer, 120 S.; 
t.2, 136 Ds — Zizine, 4 VOL “E 15, 177 5,5 taa 120 Oo Dil meer 
127S. Paris, Rouff & Ce, “80. 2710 

— I baci maledetti: romanzo. Firenze, Adriano Salani. 8° 133S. 2111 

La Bruyère and Vanvenargues. Selections from the Characters, Reflexions, 
and Maxims. Translated with introductory Notes and Memoires by Elizabeth 
Lee. London, Constable. 8° 191 $. 2712 


La Chaussée. Gustave Lanson, Les Origines du drame contemporain. Nivelle 
de la Chaussee et la comédie larmoyante. 2¢ Edition, revue, complétée et aug- 
mentée d'un appendice. Paris, Hachette et Ce, 80. VI, 322S. fr.6. [r.éd. 
1888. ] 2713 

S. Zeitschrift für französischen und englischen Unterricht III 283—285 
(Eugène Rigal); Revue universitaire XII, 1, 375—376. 

Lacordaire. Lectures choisies de Lacordaire. 3 vol. T, 1er (l’Eglise), 308 S.; 
t.2 (Jésus-Christ), 254 S.; t.3 (Vertus), 300 S. Paris, Poussielgue. 8° avec 
grav.. ir, 2. 2714 

— Sermons, Instructions et Allocutions du R.P.Henri-Dominique Lacordaire. 
(Notices; Textes; Fragments; Analyses.) T.1er: Sermons (1825—1849). 4* edition. 
Paris, Poussielgue, 8% XII, 503 S. fr. 7. 2715 

— J.B.Vanel, Le Père Lacordaire, Mgr Affre et 1Abbé Cattet. Une lettre 
inédite. Lyon et Paris, Vitte. 8% 15S. Auch in Bulletin historique du 


diocèse de Lyon. 2716 
La Fontaine. Œuvres complètes de La Fontaine. T.3. Paris, Hachette et Ce. 
9% ¿iD LAS, 2717 


— Fables de La Fontaine. Nouvelle édition, avec notes historiques, grammaticales 
et littéraires, et précédée d'une notice biographique, par A.Leguëz. 2 vol. 
Livres I—VI. XXXVI, 220 S.; livres VII—XII. VI, 288 S. Paris, Garnier 
frères. 89, 2718 
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La Fontaine. Fables de La Fontaine. Précédées de la Vie d’Esope. Ac- 
compagnées de notes nouvelles. Nouvelle édition, dans laquelle on aperçoit 
d’un coup d’ceil la moralité de la fable. Tours, Mame et fils. 89. 400 S. avec 


illustrations par K. Girardet, 2719 
— Les Fables choisies, d’après les dessins de J.B. Oudry. Le Mans, impr. de 
l’Institut international. 8% IIS. 2720 
— Vingt fables de La Fontaine, Illustrées par Eugene Lambert. Paris, Hetzel. 
4°. 485. 2721 
— Maurice Grammont, Ragotin & le vers romantique. In Rdlr XLVI 
5 —29. 2722 
— Un texte non cité de La Fontaine, publié par Pierre-Paul Plan. Paris, 
Champion. 8°, 20S, fr.2. Auch in Mercure de France janvier. 2722 
— H.Taine, La Fontaine et ses fables, 16¢ édition. Paris, Hachette et Ce. 
NE 35109: air. 3,50: 2724 


— A.Gazier, La Fontaine fabuliste: Le philosophe, le poète, l’écrivain, ses 
rivaux et ses imitateurs au XVIIe siècle, ses rivaux et ses successeurs, ses 
imitateurs au XVIIIe siécle, ses illustrateurs, conclusion. In Rdcc XII, 3. 4. 


Fett. 13. 15. 18,22, 2725 
— Ch.Sentroul, La Fontaine fabuliste. Conférence. Bruges, impr. G. De Haene- 
Bossuyt. 8° Cent. 75. 2726 
— Ernest Legouvé, La Fontaine, le poéte lyrique. In Le Temps 7 mars. 2727 
— — Lafontaine, son style. In Le Temps 6 mars. 2728 
— A.Jaworski, La Fontaine i Florian. Programm der Polnischen Staats- 
realschule in Stanislau. Stanislau. 8% 288, 2729 


Laforgue. Œuvres complètes de Jules Laforgue. (Poésies.) Le Sanglot de la 
Terre; les Complaintes; l’Imitation de notre dame la Lune; le Concile féerique; 
Derniers vers; Des fleurs de bonne volonté. Paris, Mercure de France. 8°, 
466 S. 2730 

S. Revue universitaire XIII, 1,322, 

— Mélanges posthumes. (Pensées et Paradoxes; Pierrot fumiste; Notes sur la 
femme; l’Art impressionniste; Art en Allemagne; Lettres.) Paris, Société du 
Mercure de France. 8°. 3435. et portrait de Jules Laforgue par Théo Van 


Rysselberghe. fr. 3.50. 2731 
La Harpe. Louis Schneider, La Harpe et ses ancétres. Paris, edition de 
la Nouvelle Revue. 8° 23S. 2732 
Lamartine. Œuvres de Lamartine, Voyage en Orient. T.ıer, Paris, Hachette 
ete Ce PO 491: SH 9.170380) 2733 


a 


— L'Œuvre d'A. de Lamartine, Extraits choisis et annotes à l’usage de la 
jeunesse, avec une notice sur la vie et les œuvres de l’auteur, par G. Robertet. 
4¢ édition. Paris, Hachette et Ce. 89 XV, 485 S. avec portrait. fr. 3. 2734 

— Morceaux choisis de Lamartine, à l’usage des classes. Nouvelle édition. Paris, 


Hlachettetet.Cep +8° WILL, 251/902. 2735 
— Jocelyn, épisode (journal trouvé chez un curé de village); par A. de Lamartine. 
Paris, Hachette et Ce. 80 XXI, 3325. fr. 3.50. 2736 


— Premiéres Méditations poétiques, avec commentaires; par A. de Lamartine. 
La Mort de Socrate. Paris, Hachette et Ce. 89. LXIX, 275 S. fr.3.50. 2737 
— Kurt Mehnert, Ueber Lamartine’s politische Gedichte. Erlangen, F. Junge. 


8°, IV, 60S. M.1.60. Auch in RF XIV, 2, 166—226. 2738 
— Félix Hémon, Cours de littérature. T.23: Lamartine. Paris, Delagrave, 80, 
102 S. 2739 
— M.Masson, La jeunesse de Lamartine. In Rdcc XII, 32. 2740 


— Louis Cognat, L'éducation de Lamartine. In C N.S. CLXXVI573—585. 2741 
— Gaston Varenne, Lamartine garde du corps 4 Beauvais en 1814. In Mémoires 
de la Société académique de l’Oise XVIII 489—562. 2742 
— Pierre Quentin-Bauchart, Lamartine homme politique. La Politique in- 
térieure. Paris, Plon-Nourrit et Ce. 8° 427 S. fr.7.50. Thèse (Univ.). 2743 
S. CN.S. CLXXV 1007—1022 (Antoine Redier); Rhl X 516—519 (7. Bury); 

Reh LXX 44—71 (Henri Moysset); Revue universitaire XII, 2, 233—234. 

— Henry de Jouvenel, Lamartine et le droit au travail. In NR N.S. XXIII 


145—164. 2744 
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Lamartine. Jacques Régnier, Lamartine et le Concordat. In NR N.S. XXV 


104—107. 2745 
— Gemma Cenzatti, Alfonso de Lamartine e 1” Italia. Livorno, Giusti. 8°. 
IV, 1165, 2746 


S. Gsli XLI 447—449 (R.); AdB 4.S. XXV, Bull. ital. III 250—252 
(Eugene Bouvy); BMB 237—238 (A. Counson). 

— Ph,Gonnard, Les idees religieuses de Lamartine jusqu’en 1830. I. La 
premiere crise (1808—1820). II. Vers la foi. La Chapelle-Montligeon, impr. 
de Notre-Dame-de-Montligeon. 8%. 56S. Auch in La Quinzaine 16 mai, 
I juin. 2747 

S. Rhm V 154—155 (G. Bn.). 
— Emile Baussy, Deux Lettres du P. Enfantin & Lamartine 1849. In Nouvelle 


Revue rétrospective 350—359. . 2748 
Lamennais. Albert Le Roy, George Sand et Lamennais. In Rpl 4. Série XIX 
133—138. 2749 
La Rochefoucauld. Massime e riflessioni morali. Milano, soc. edit. Sonzogno. 
$9) 196 Sul Cente25: 2750 
— A.Charaux, Le XVII siecle littéraire: La Rochefoucauld. In Etudes 
Franciscaines 455—475. 2751 
La Rovere. L.Froger, Les hommes de lettres au XVIe siècle dans le diocèse 
du Mans. Jerome de la Rovère. In RR IV 117—119. 2752 
La Sale. Karl Haag, Ein altfranzösisches Novellenbuch. [Cent Nouvelles 
Nouvelles.] Stuttgart, C. Liebich. 4%. 19S. Progr. 2753 


— Los cien cuentos nuevos, (Les cent nouvelles nouvelles.) Obra célebre de 
la literatura picaresca francesa, versión española. Barcelona, La vida galante. 


8°. 2754 
— J.Brice, L’auteur des Quinze Joyes de mariage. In Revue biblio-icono- 
graphique 15 octobre. 2755 
— Arnold Drefsler, Die Chantilly-Handschrift der ‘Quinze Joyes de Mariage’ 
hrsg. u. erläutert. Greifswald, J. Abel. 8% XX, 47S. Diss. 2756 


S. LgrP XXIV 402—410 (Wendelin Foerster). 

— Arthur Fleig, Der Treperel-Druck der Quinze Joyes de Mariage. Greifswald, 

Abel? 789, TX 40 S! IM. 150 Diss, 2757 
S. LgrP XXIV 404—410 (Wendelin Foerster), 

— Une Enigme histoire littéraire. L’auteur des XV Joyes de Mariage, Paris. 

692138 8} 2758 
S. LgrP XXIV 406—410 (Wendelin Foerster); Ro XXXIII 438—440 
(Joseph Bédier); LC LIV 1767 (-ter.); BEC LXVI 213—215 (Ernest 
Langlois). 

— Joseph Nève, Antoine de la Salle: sa vie et ses ouvrages, d’après des 
documents inédits. Suivi du Réconfort de Mme Du Fresne, d’après le manuscrit 
unique de la Bibliothèque royale de Belgique, du Paradis de la reine Sibylle, 
etc., par Antoine de la Salle, et de fragments et documents inédits tirés des 
bibliothèques et des archives de France et de Belgique. Paris, Champion. 8°. 
201.9: 111,4. 2759 

S. LgrP XXIV 402—410 (Wendelin Foerster); Rcr N.S. LVII 287—289 
(Z. Bourciez); Rdlr XLVI 168—169 (Eugène Rigal); Ro XX XIII 107—111 
(Gaston Raynaud); Rdgh LXXV 694 ($. Viard); LC LIV 1767 (-ier.); 
BEC LXVI 211-212 (Ernest Langlois); Revue universitaire XIII, 1, 318. 

— Ch, de Calan, Antoine de la Salle et le seigneur du Chastel. In BdB XXX 
532—535- 2760 

Laurent de Premierfait. Henri Hauvette, De Laurentio de Primofato... 
Siehe No, 1171. 


Leconte de Lisle. Omer Jacob, Leconte de Lisle. In Zeitschrift für franzö- 


sischen und englischen Unterricht II 30—36. 2761 
Lefevre. Der Cato Jean Lefevre’s nach der Turiner Handschrift I, III, 14 zum 
erstenmal herausgegeben von J. Ulrich. In RF XV 70—106. 2762 


Le Sage. Le Bachelier de Salamanque; par Le Sage. T.2. Paris, Pfluger. 8°. 
192 S. Cent. 25. 2763 


n 
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Le Sage. Historia de Gil Blas de Santillana por Lesage. Tercera Edition. 
London, Hirschfeld. 80, 2764 


— Alain René Le Sage, Los Ladrones de Asturias. Being the first fifteen chapters 
of La Historia de Gil Blas de Santillana, as Translated into Spanish by José 
Franciso Isla, from the original French. Edit. by F. A. Kirkpatrick. Cam- 
bridge, Univ, Press. 8% XXIV, 128S. 2765 

— Les Adventures de Gil Blas (First Book). Arranged for Self-Instruction in 
the french Language. With an introductory english verbal collateral Trans- 
lation and numerous grammatical and idiomatical Notes, Explaining the diffi- 
culties of the Text, by Mariot de Beauvoisin. New ed. London, Marlborough. 


8% 2766 
— Fritz Friedrich, Gil Blas in literarhistorischem Zusammenhang. In AZ 
Beilage No. 208, S. 504—510; No. 209, S. 517—518, 2767 


Longepierre. Roger Portalis, Bernard de Requeleyne baron de Longepierre 
(1659— 1721). In Bdb 401— 420, 486—498, 521—5 36, 590—606, 633—647. 2768 
Louis XI. Lettres de Louis XI, roi de France, publiées d’aprés les originaux 
pour la Société de l’histoire de France par Joseph Vaesen et Etienne Charavay. 
Tome VIII. Lettres de Louis XI (1479—1480), publiées par Joseph Vaesen. 
Paris, Laurens. 8°, 3885. 2769 
Maillard, Adolf Stark, Syntaktische Untersuchungen im Anschlufs an die 
Predigten und Gedichte Olivier Maillards (1430—1502) mit besonderer Be- 
rücksichtigung des ersten Auftretens des neufranzosischen Sprachgebrauchs. 
Erlangen, Junge & Sohn. 8%. 85 S. Diss. Berlin. Auch in RF XV 
689— 773. 2779 
Maintenon. Souvenirs sur Mme de Maintenon, publies par le comte d’Hausson- 
ville et G. Hanotaux. Suivis de: les Cahiers de Mlle d’Aumale, avec une 
introduction, par G.Hanotaux, Paris, Calmann-Lévy. 80 LXV, 382 si È: 

portrait. fr. 7.50. 
S. FaS N. S. II 137—138 (A. Rebelliau); Rhm V 117—119 (V.-L. DH 


— Theodore Chapman, Madame de Maintenon. In The fortnightly Review 


N.S. LXXII 719—738. 2772 
Maistre Joseph de. Louis Guimbaud, M. de Montyon et Joseph de Maistre. 
Avec des lettres inédites. In C CLXXIV 447—456. 2773 
Maistre Xavier de. Henry Bordeaux, La tour du Lépreux. In Rpl 4¢ série 
XK! 4814854 517-521. 2774 
Malebranche. Emile Faguet, Malebranche, sa vie, ses idées générales, le 
moraliste, le critique, l’écrivain. In Rdcc XII 18, 19. 20. 2775 
— Rudolph Uhlich, Vergleichende Darstellung der Gotteslehren von Spinoza 
und Malebranche. Döbeln, A, Thallwitz. 8% 60 S. Diss. Leipzig. 2776 
Malherbe. Albert Counson, Les sources francaises de Malherbe. In Rhl X 
590—609. | 2777 
— O.Schultz-Gora, Malherbes et, rose, elle a vécu ce que vivent les roses, 
l’espace d’un matin. In ZfS XXVI, 1, 92—94. 2778 
— Albert Counson, L'influence de Sénéque le philosophe. Louvain, Charles 
Peters. 8% 36S. Auch in Le Musée belge VII 132—167. 2779 


S. LerPi XXIV 339 (Phil Aug. Becker). LES “IAAF L 2 226227 (E, 
(Stempflinger); RAI X 365. 

Marguerite de Valois. Pierre Lauzun, Itinéraire raisonné de Marguerite de 
Valois en Gascogne, d’aprés ses livres de comptes (1578—1586). Paris, Picard. 
3.033 >> 2780 

S. Revue universitaire XII, 1, 382—383. 

— G.Baguenault de Puchesse, Dix années de la vie de Marguerite de Valois. 
In Rdqh LXXIV 158—163. 2781 

Maquet. Charles Glinel, Une collaboration célébre (Alexandre Dumas et Auguste 
Maquet). In Revue biblio-iconographique avril, 2782 
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Marie de France. The Espurgatoire saint Patriz of Marie de France with a 
text of the latin original by T. Atkinson Jenkins, Chicago, the University 
Press. 4% 95S. D.Rockteller Chicago decennial Publications vol. VII. 2783 

S. MLN XVIII 247—248 (Lucy M. Gay); BEC LXIV 638—639 (Ernest 
Langlois); AnS CXII 223—224 (Adolf Tobler); Ro XXXIII 141—142; 
MA XVII 251—252 (G. Huet); DL XXV 1633—1634 (£. Stengel). 

— W.T. Peirce, Note on fable LX. In MLN XVIII 127—128. 2784 

— Pio Rajna, Le origini della novella narrata dal Frankeleyn nei Canterbury 
Tales del Chaucer [Ubersicht der einzelnen Quellen: Marie de France]. In 
Ro XXXII 204—267. 2785 

S. Rbli XI 292—293. 


Marivaux. Œuvres choisies de Marivaux. T.1er: la Vie de Marianne; le Paysan 
parvenu. Paris, Hachette et Ce. 8% 4555S. fr. 1.25. 2786 


Martin. Athene Normannorum, manuscrit inedit du R. P. Francois Martin, 
cordelier. Publié pour la premiere fois, avec introduction, notes, additions et 
corrections, par V.Bourrienne et Tony Genty. 3° fascicule, Caen, Jouan. 
8°. S.385—6or. 2787 

Maupassant. Œuvres complètes illustrées de Guy de Maupassant, Fort comme 
la mort. 3205. avec illustrations d’André Brouillet, gravure sur bois par 
G. Lemoine. fr. 3.50. — Monsieur Parent. 325 S. avec illustrations de Julian- 
Damazy, gravure sur bois de G. Lemoine. fr. 3.50. — La Petite Roque. 305 S. 
avec dessins de Grandjouan, gravure sur bois de G. Lemoine. fr. 3.50. — Toine. 
307 S. avec illustrations de V. Rottembourg, gravure sur bois de Gr. Lemoine. 
fr. 3.50. — Contes du jour et de la nuit. 313 S. avec illustrations de V. Bocchino, 
gravure sur bois de G.Lemoine. fr.3.50. — La Main gauche. 279 S. avec 
illustrations de Lobel-Riche, gravure sur bois de G. Lemoine. fr. 3.50. — Pierre 
et Jean. 297 S. avec dessins de Geo-Dupuis, gravure sur bois de G. Lemoine. 
fr. 3.50. — Clair de lune, 297 S. avec dessins de Lucien Métivet, gravure sur 
bois de G, Lemoine. fr. 3.50. — Le Horla. 293 S. avec dessins de Julian- 
Damasy, gravure sur bois de G. Lemoine. fr. 3.50. — La vie errante. 307 S. 
avec dessins de Lanos, gravés sur bois par Lemoine. Paris, Ollendorff. 8%, 2788 


— Guy de Maupassant, Gesammelte Werke. Frei übertragen von Geo. Frhrn. v. 
Ompteda. 2.Serie. 9.Bd. Tag- und Nachtgeschichten. Novellen. Berlin, 
F. Fontane & Co. 8°, 2638. M. 2. 2789 

— — Ausgewählte Novellen. Aus dem Französischen übertragen von Hedda 
und Arthur Moeller-Bruck. Leipzig, Ph. Reclam. 8% 101 S. Universal- 


Bibliothek No, 4424. 2790 
— El campo de los olivos, por Guy de Maupassant, traducción de J. F. Lujan. 
Madrid, impr, de La Prensa de Madrid. 8° 645. 2791 
— Narraciones y cuentos de Guy de Maupassant. — El triunfo de Ja carne. — 
Historia verdadera. — Recuerdo. — El crimen de Bonifacio. — La querida. — 
Un prudente, — La dote. — Junto al lecho. — Un haragan, — Amorosa, — 
El desquite. — Después. — Un crimen. — Las becadas. — Tonio. Madrid, 
impr. Alemana. 8% 96S. 2792 
— Stories from Guy de Maupassant. Translated by E. M. With Preface by 
Ford M. Hueffer. London, Duckworth. 8% XXIII, 1805. 2793 


— — Versi, Unica traduzione italiana autorizzata in prosa, condotta sulla forma 
del verso originale, di Riccardo Sonzogno. Milano, Sonzogno. 8%, 1005S. 
con ritratto. Cent. 25. 2794 

— Nemi, Maupassant. In NA CLXXXVIII 163—166. 2795 

Maynard. Pierre Lafenestre, Francois Maynard. In Rhl X 457—477. 2796 

Mendès. Œuvres complètes de Catulle Mendès. Méphistophéla, roman con- 
temporain. Edition définitive, Paris, Fasquelle. 89. 4108S. fr. 3.50. 2797 

[Mercadé Eustache.] Ernst Pein, Untersuchungen über die Verfasser der 
Passion und der Vengence Jhesucrist, enthalten in der Handschrift No. 697 der 
Stadtbibliothek zu Arras, Werder a. H., O. Siltmann Nachf. 8% 43S. Diss. 
Greifswald. 2798 

S. AnS CXH 460—462 (Walther Suchier). 
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Mercier. Léon Béclard, Sébastian Mercier; sa vie, son ceuvre, son temps, 
d’apres des documents inédits. I. Avant la Revolution (1740—1789). Paris, 


Champion. 8% IX, 810S. avec un portrait en héliogravure. 2799 
S. Rer N.S. LVII 50—51 (F. Baldensperger); Revue universitaire XIII, 

I, 147. 
— Oskar Zollinger, Louis-Sébastian Mercier’s Beziehungen zur deutschen 
Litteratur, In ZfS XXV, 1,87—121. 2800 


Mérimée. Colomba par Prosper Mérimée, accompagnée d'une notice et de notes 

explicatives par E.-E.-B. Lacomblé. Groningue, Noordhoff. 8% VI, 187 S. 2801 

— Prosper Mérimée, Colomba. Fiir den Schulgebrauch herausgegeben von Max 

Kuttner. Leipzig, G. Freytag. 8% X, 126S. M.1.50. Hierzu ein Worter- 

Duchess IAS M 050; 2802 
S. ZfS XXVII, 2,99—100 (C. Th. Lion). 

— Prosper Merimee. With Introduction by G. King. Translated by G.B. Ives. 


London, Putnam's Sons. 80, 2803 
— Prosper Merimee. Lettres to an Unknown. Translated, with a Preface, by 
Henri Pene-du Bois. London, Gibbings.” 8% VII, 305 5: 2804 
— Félix Chambon, Notes sur Prosper Mérimée. Paris, Dorbon ainé. 8°. 
Bev Ler 40S SA IT: 2805 
S. Revue universitaire XII, 2, 63. 
— W.Duschinski, Merimee, In Wiener Abendpost No. 220. 2806 
— Georges Grappe, Prosper Mérimée. In La Quinzaine 1 novembre. 2807 
— Alfred Semerau, Mérimée, Zu seinem hundertsten Geburtstag. In G LXIV 
229—231. 2808 


— Emile Faguet, Le centenaire de Mérimée. In La Revue XLVII 74—78. 2809 
— Georges Vicaire, Prosper Mérimée a-t-il été vaudevilliste? In Bdb 330—335, 


517. 2810 
— Max Kuttner, Die korsischen Quellen von Chamisso und Mérimée. In AnS 
CXI 350—364. 2811 


Métivier. Frederic Lachèvre, Un poéte inconnu du XVIIe siècle: l’édition 
originale des poésies du Président Métivier. In Revue biblio-iconographique 


mai, juin, octobre. 2812 

Michelet. Gabriel Monod, Michelet et l’Italie (Lettres et documents inédits). 

In RI VI, 1,705—727. 2813 
S. Revue universitaire XII, 2, 232. 

— Daniel Halévy, Michelet et Quinet. In Le Temps 17 février. 2814 


Mirabeau. Gabriel Lucas de Montigny, Lettres de Sophie de Monnier à 
Mirabeau (1775—1781). In Nouvelle Revue rétrospective 1—24, 121—192, 
217—264, 313—336, 409—432. 2815 

— Sophie de Monnier et Mirabeau, d’après leur correspondance secrète inédite 
(1775—1789); par Paul Cottin. Paris, Plon-Nourrit et Ce. 8° CCLX, 
287 S. avec 3 portraits, dont I en héliogravure (d’après Heinsius), 2 fac-similés 
d’autographes, une table déchiffrante et un plan du couvent des Saintes-Claires 
de Gien. fr. 7.50. 2816 

S. Rer N.S. LVI 33—34 (Albert Mathiez); Bdb 345—346 (G. V.); Reh 
LXIX 407—409 (Maurice Boutry); LC LIV 1207—1209 (F. Fach.). 

— Lettres à Julie, écrites du donjon de Vincennes; par Mirabeau. Publiées et 
commentées d’aprés les manuscrits originaux et inédits par Dauphin Meunier, 
avec la collaboration de Georges Leloir. Paris, Plon-Nourrit et Ce. 8°, II, 
467 S. fr 7.50. 2817 

S. Rer N.S. LVI 33—34 (Albert Mathiez); Reh LXIX 407—409 (Maurice 
Boutry); LC LIV 1207—1209 (F. Fach.). 
— Cartas de amor, por G. Mirabeau, traducciön de Orts-Ramos. Barcelona, 


Eezcano y C. 2 8%. ZITO: 2818 : 
— Lettres inédites de Mirabeau au Bon Ange. In RI H, 4, 241—272, 
560—572. 2819 
— René Doumic, La jeunesse de Mirabeau In Rddm LXXIII, 4, 
654—673. 2820 


— Gaston Deschamps, Les amours de Mirabeau. In Le Temps 12 avril, 
IO mai. 2821 


138 BIBLIOGRAPHIE 1903. FRANZOSISCH. 


Mirbeau. Edmond Pilon, Octave Mirbeau. Biographie. Portrait-frontispice 
par Henry Bataille. Opinions et documents suivis d'une bibliographie. Lettre 
autographe d’Octave Mirbeau 4 Guy de Maupassant. Reproduction de portraits 
et dessins de Auguste Rodin, Cappiello, Albert Lambert fils, Sem, Louis Stiti 
jeune. Paris, Bibliothèque internationale d'édition. 8°. fr. 1. 2822 


Moliere. Œuvres complètes de Molière. T. 1er: Notice sur Molière; la Jalousie 
du Barbouillé; le Medecin volant; l’Etourdi; Dépit amoureux; les Précieuses 
ridicules; Sganarelle; Don Garcie de Navarre; Ecole des maris; les Fächeux; 
PEcole des femmes; l’Impromptu de Versailles; le Mariage forcé. Paris, Hachette 
et: Cen RA RLV TS. 2823 

— Œuvres choisies de Molière. T. 1er: Notice sur Molière; les Précieuses ridicules; 
le Misanthrope; le Médecin malgré lui; l’Avare. Paris, Hachette et Ce. 8°. 
333 S. avec 22 vignettes par E. Hillemacher. fr. 2.25. 2824 

— Theätre choisi de Moliere. Edition classique, précédée d’une notice littéraire 
par L.Feugére. Paris, Delalain frères. 89.. XXTV,,545 S. ir.1,76,.,72825 

— Scenes choisies de Moliére. Publiées avec une introduction, des notices et 
des notes par Ernest Thirion. 4e édition. Paris, Hachette et Ce. 8%, 3075S. 


OT SO! 2826 
— Molière. Amphitryon verdeutscht von C.Möser. Berlin, E. Goldschmidt, 
Bot 2920S, 2827 


S. AnS CXII 241—243 (Albert Herrmann). 


— Moliére, L’Avare. Mit Einleitung, Anmerkungen und Wörterbuch zum Schul- 
gebrauche hrsg. von Hugo Lichtenauer. Dresden, G. Küthmann. 8°. VIII, 
141; 3 U EN ON - 2828 

— Le Bourgeois gentilhomme, comédie-ballet de Molière. 8e édition, avec notices 
et notes grammaticales et littéraires par G. Vapereau, Paris, Hachette et Ce. 


OLA RV EUR DI aa 2829 
— Pietro Toldo, Moliére en Italie [handelt von Don Juan]. In Journal of 
comparative literature I 66—84. 2830 
— N.M.Bernardin, Le theätre de Moliére: L’Ecole des Femmes. In Rdcc 
XII, 16. 2831 
— Eugène Rigal, L’Etourdi de Molière et le Parasite de Tristan l’Hermite. In 
Revue universitaire XII, I, 140—147. 2832 
— N.M.Bernardin, Les Fächeux de Moliére. In Rdcc XII, 6. 2833 


— Les femmes savantes, comédie par Moliére. Avec une introduction et des 
notes par F.Lotsch. Glogau, C.Flemming. 8% XVII, 99S. M.1.50. 
Englische und französische Schriftsteller der neueren Zeit XXI. 2834 

— F.Wollmann, Les femmes savantes par Molière et le Monde où l’on s’ennuie 
par Pailleron. Programm der Realschule in Krems, Krems. 8% 175. 2835 

— Paul d’Estrée, La genèse de Georges Dandin. In Rhl X 637—645. 2836 

— A.Guieysse, Argan était-il malade? [Le Malade imaginaire]. In Rpl 4€ série 


XX 447-448. 2837 
— Il meidi cunter vöglia. Traduziun libra dal Moliére da Robert Ganzoni. 
In ASRr XVIII 109— 138. 2838 


— Arthur Wernicke, Das Verhältnis von John Lacys ‘The Dumb Lady, or 
the Farrier made Physician’ zu Molières ‘Le Médicin malgré lui” und ‘L’Amour 


médicin’. Halle a. S., Wischan € Wettengel, 8°, 1145. Diss. 2839 
— H.Chantavoine, Le théâtre de Molière: Le Misanthrope. In Rdcc XII, 
19. 2840 


— Moliére. Les précieuses ridicules: comédie en un acte. Testo francese con 
numerose note italiane di S.Pentimalli. Napoli, edit. Poliglotta. 8°. 35 S. 


con ritratto, Cent. 50. 2841 
— Tartufe, ou l’Imposteur; par Molière, Analyse et Extraits par Figuiére. 
3° edition. Paris, Poussielgue. 8% 1568. fr, 1. 2842 


— Wilhelm Schneider, Das Verhältnis von Colley Cibbers Lustspiel ‘The 
Non-Juror’ zu Moliéres ‘Tartuffe’. Halle a.S., C. A. Kaemmerer & Co. 8%, 
56S. Diss. 2843 
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Moliere. Hermann Suchier, Moliéres Kämpfe um das Aufführungsrecht des 
Tartuffe. Halle a.S., M. Niemeyer. 8%, 23S, M.ı. Hallische Rektorreden. 
III. 2844 

S. Zeitschrift für französischen und englischen Unterricht III 182—184 
(R. Mahrenholtz). 

— Gustave Larroumet, La Comédie de Moliére (l’Auteur et le Milieu; la 
Famille de Molière; la Bourgeoise parisienne au XVIIe siècle; la Femme de 
Moliére, son origine et sa légende; les Amis de Moliére; etc.). 6° Edition. 


Paris, HHachette:et Co 00711 V1L 40305) 163.50. 2845 
— Hermann Stanger, Gemeinsame Motive in Ben Jonsons und Moliéres Lust- 
spielen. I. H. In SvL III 66—99, 186—203. 2846 
— Frantz Funck-Brentano, Die Ärzte Moliéres. In DR XXVIII, 3, 
192—201. 2847 
— Moliere. By Leon H. Vincent. (Brief Studies in Boe Society and Letters 
in the XVII. Century.) London, Gay & Bird. 8%. 2335 2848 
— Louis Leloir et Paul Gravollet, Moliére et Scaramouche, comédie en un 
Acte,sen; vers. Paris, Calmann-Leyy. 80.7738 5.) fry 1: 2849 


— Maurice Millot, Molière et sa servante. (Pour l’anniversaire de Molière.) 
Représenté pour la première fois à la Comédie-Française le 15 janvier 1903. 


In NR N.S, XX 169—174. 2850 
— E.Lapierre, Le vrai portrait de Molière. In Mémoires de l’Académie des 
sciences de Toulouse 10€ serie III 138—149. 2851 
— Felix Kalepky, Ludwig Fulda als Uebersetzer Moliéres und Rostands. Kiel, 
AME. Jenseninn4°s TOS Progr 2852 


Mondeville. La Seconde Traduction de ,,la Chirurgie‘, de Mondeville (Turin, 
Bibl, nat., L.IV,17); par Jules Camus. Paris, Firmin-Didot et Ce. 8% 20S. 
Auch in Bulletin de la Société des anciens textes francais XXVIII 100—119. 2853 


Montaigne. Reinhold Dezeimeris, Plan d’exécution d’une édition critique 

des Essais, de Montaigne. Bordeaux, impr. Cadoret. 8% 245. 2854 
S. RR IV 279—280. 

— Fritz Dieckow, John Florio’s englische Ubersetzung der Essais Montaigne’s, 

und Lord Bacon’s, Ben Jonson’s und Robert Burton’s Verhältnis zu Montaigne. 


Strafsburg i. E., Hertzer, Hubert & Fritsch. 8° 1175S, Diss. 2855 
— Julius von Schlosser, Randglossen zu einer Stelle Montaignes. In Beiträge 
zur Kunstgeschichte Franz Wickhoff gewidmet S. 172—182. 2856 
— Merleau-Ponty, Montaigne et les médecins. Paris, Jules Rousset. 8°. 
38 S. Thèse de médecine. 2857 


Montalembert. Montalembert et sa correspondance inédite avec le généralissime 
Skrzynecki. Détails biographiques inconnus; par I. N.S. La Chapelle-Montligeon, 


Notre-Dame-de-Montligeon, 8% 435. 2858 
— Ch. de Lajudie, Montalembert de 1835 4 1850. In L’Université catholique 
584—620. 2859 


Montesquieu. Œuvres complètes de Montesquieu. T.3: Lettres persanes; 
Lettres; Œuvres diverses; Table analytique. Paris, Hachette et Ce. 89. 4925. 
Mil. 2860 

— Jean Carayon, Essai sur les rapports du pouvoir politique et du pouvoir 
religieux chez Montesquieu. Montbéliard, Impr. montbéliardaise. 8% 875. 


Thèse. 2861 
— M.J.Tchernoff, Montesquieu et J. J. Rousseau (1er article). In Revue du 
droit public et de science politique XIX, 3. 2862 
Montpensier. Frédéric Lachévre, La galerie des portraits de Mlle de Mont- 
pensier. In Revue biblio-iconographique janvier. 2863 


— Un ouvrage de piété inconnu de la Grande Madmoiselle (Réflexions sur les 
huit béatitudes su sermon de Jésus Christ sur la montagne) publié par 
E.Rodocanachi. Paris, Emile-Paul. 8% fr, 6. 2864 

— Arvéde Barine, La Grande Madmoiselle. 1627—1652. Authorised english 
Version, by Helen E. Meyer, London, Putnam’s Sons. 8% 458 S. 2865 


Moreau. Paul Thoulouze, Hégésippe N (essai d’étude re: 
Nimes, impr. Boyer-Ramus fils. 8% 305 
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Mussard. La Chanson de Rocati. Rabobinée par Jean Mussard, orfèvre. 
Variante du Cé qué lé no, publiée fragmentairement en 1875 par Philippe Plan 
et aujourd’hui mise en lumiére dans son entier avec la traduction et des notes 


par Pierre-Paul Plan. Genève, A. Jullien. 8°. fr.5. 2867 
Musset. Beichte eines Kindes seiner Zeit von Alfred de Musset, Deutsch von 
Heinrich Conrad. Leipzig, Insel-Verlag. 8% 334S. M.s. 2868 


— Alfred de Musset, Rolla. Versione di Augusto Mastrolilli, con prefazione 
di F. Russo de Cerame. Napoli, tip. Napoletana F. Ricciardi. 89. 33 S. 
Cent. 20. 2869 

— Gaetano Crugnola, Alfred de Musset e la sua opera: studio critico. Le 
poesie, I (Analisi delle poesie). Teramo, tip. commerciale B. Cioschi. 89. XII, 
595 S. L.4.50. 2870 

S. AdB 4. S. XXVI, Bull. ital, IV 272—273 (Paul Sirven); RI VI, 2, 1121. 

— Octave Teissier, Alfred de Musset. Documents généalogiques. Paris, 

Lechevalier. 8°. 45 S. et planches. fr. 3. 2871 
S. Revue universitaire XII, 2, 422. 

— Auguste Mailloux, Une fille d’Alfred de Musset et de George Sand (Notes 
et Documents inédits), Nouvelle Edition. Paris, bibliothéque littéraire de la 
Revue internationale de pédagogie comparative. 8° 835. fr. 1.25. 2872 

Napoleon I. Derniéres lettres inédites de Napoléon Ier, Collationnées sur les 
textes et publiées par Léonce de Brotonne. T.ı. 2. Paris, Champion. 8%, 
XARXA, 560 u. 5465. is, 2873 

S. Rer N.S. LVE 379 (A. C.). 

— August Fournier, Zur Textkritik der Korrespondenz Napoleons I. Wien, 
C. Gerold’s Sohn. 8° 140 S. mit 5 Tafeln. Auch in Archiv für österreichische 
Geschichte XCIII. 2874 

S. DL XXV 678—679 (Adalbert Wahl). 

— Maximes Napoléon, Reprinted from the Collection of Napoleon’s Maxims made 

by M.A.S. de Liancourt, and translated by S. A. Manning. London, 


A. L. Humphreys, 8°. 187S. 2875 
— Napoleon I. (In 60 Lfgn.) 1.—3.Lfg. (à 3 Bog. m. Abbildgn. u. 2 Taf.). 
Leipzig, H. Schmidt & C. Günther. 8°. 2876 
— A.Beltrami, Napoleon I. Torino, tip. Salesiana. 8° 398S. 2877 
— Frederic Masson, Napoleon et sa famille. 2 vol. T.5 (1809—1810), XVII, 
356 S.; t.6 (1810—1811), 380 S. Paris, Ollendorff. 8°. 2878 


S. Ber XXIV 261—266 (Louis Madelin); Rhm V 556—574 (P. Caron). 
— F.Antommarchi, Napoleon I. kurz vor seinem Tode. Nach dem Journal 
des A. Uebertragen von Oscar Marschall v. Bieberstein. 2 Tle, Leipzig, 
H. Schmidt & C, Gúnther. ¿8% V, 225 u.-IIL, 192 5..m. 2 Taf. M. 7.20, .2879 
— F. de Bourrienne, Memoirs of Napoleon Bonaparte. From the. French. 
Newly edited with Notes and a chronological Table. With Frontispiece. (The 
Library of Standard Biographies. Edit. by Edgar Sanderson.) London, 


Hutchinson. 8% 5485. 2880 
— Emil Daniels, Napoleon I. im Kampfe mit Frau von Stael. In Preufsische 
Jabrbücher CXIV 390—425. 2881 
— Paul Holzhausen, Heinrich Heine und Napoleon I. Frankfurt a. M., Moritz 
Diesterweg. . 8% 2928. M.5. 2882 


S. BMB VII 372—373 (H. Bischof); NF XI 535—536 (Harry Maync); 
Das litterarische Echo V 895—898 (Albert Köster); DL XXIV 976—981 
(Ferdinand Hiiffer); LC LIV 537—538; DRu CXVI 469—471 (Ernst 
Elster); DR XXIX, 1,254 (Fr. R.); NuS CIV 428 (H.L.); Gr LXIII, 

2, 748—749; Rhm IV 699—701 (Ch. Schmidt). 
— Hermann Gaehtgens, Napoleon I. im deutschen Drama. Liebesdramen. 
Frankfurt a. M., M. Diesterweg. 8% 51 S. Diss. Rostock. [Erscheint vollst, 


ebenda.] 2883 
— — Napoleon I. im deutschen Drama. Ein Beitrag zur Technik des historischen 
Dramas. Frankfurt a. M., M. Diesterweg. 8% VIII, 149S. M. 3. 2884 


S. ZvL N. F. XV 368—376 (X. Bruchmann). 
— A.MonniotetP. Royer, La Religion Napoléonienne. Paris, Revue littéraire. 
EME 2885 
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Napoléon I. Gustave Mouravit, Napoléon bibliophile. In Revue biblio- 


iconographique juillet — décembre. 2886 
— Licurgo Cappelletti, La leggenda napoleonica, dalla Beresina a Sant’ Elena 
(1813—1821). Torino, fratelli Bocca. 8%. XIV, 463 S. 2887 


S. Rst XX 361—362 (C. Rinaudo); La Civiltà cattolica 18. Serie X 455—461 
(Francesco de Humelauer); Rhm V 451. 


— Achille Bertarelli, Iconografia napoleonica, 1796—1799: ritratti di Bonaparte 
incisi in Italia ed all’ estero da originali italiani. Milano, tip. Umberto Allegretti. 
4°, 70 S. con cinque tavole. i 2888 

S. Asl 3. Serie XX 506—507 (Francesco Novati). 

Nodier. La Légende de sceur Béatrix; par Charles Nodier. Paris, Rouquette. 
8% 73S. avec illustrations en coul. d'Henri Caruchet. 2889 

Pailleron. F.Wollmann, Les femmes savantes par Molière et le Monde où 
Yon s’ennuie par Pailleron. Siehe No, 2835. 

Paré. H.Folet, Ambroise Paré poète. Poitiers, impr. Blais et Roy. 8°. 185. 
et grav. Auch in Bulletin de la Société française d’histoire de la médecine. 2890 

Pascal. Œuvres complètes de Blaise Pascal. T.ıer, VIII, 424 S. fr. 1.25. 
T. 3: Traités divers de physique et de mathématiques; Table analytique. Paris, 
iElacnetteset! Cex 89. = so2 5 MÍAS. 2892 

— Pensées de Pascal. Publiées dans leur texte authentique, avec un commentaire 
suivi, par Ernest Havet. Edition classique nouvelle, mise au courant de la 


dernière édition complète. Paris, Delagrave. 8%. 6995. 2893 
— Pensées de Pascal. Edition classique, par Margival. 3° édition. Paris, 
Poussieloue.108° LAL AZI NIET; 2894 
— Victor Giraud, Sur une édition peu connue des Pensées de Pascal. In Rhl 
X 283—284. 2895 
— Ernest Jovy, Un opuscule attribuable A Pascal. Les Réflexions sur les vérités 
de la religion chrétienne. Vitry-le-Francois, Tavernier. 80, 545. 2896 


S. Revue universitaire XII, 2, 416—417. 
— Antoine Albalat, Les corrections manuscrites de Pascal. In La Quinzaine 


16 janvier. 2897 
— Emile Boutroux, Les Grands Ecrivains francais. Pascal. 3° édition, revue. 
Paris, Hachette et Ce, "8% 72075, et; portrait en coul. fr. 2. 2898 
— A.Charaux, Le XVITe siécle littéraire. Pascal. In Etudes Franciscaines 
414—429. 2399 
— A.Vinet, Etudes sur Blaise Pascal. 4e édition. Paris, Fischbacher. 8°, 
fr. 3.50. La Ire Edition a paru en 1848, la 3° en 1888. 2900 


— C.Ribéry, De infinito apud Pascalium. Insule, 8%. 55S. Thèse, 2901 


— Victor Giraud, La philosophie religieuse de Pascal et la pensée contemporaine, 

Haris, Bloud, 28% 64.59) Cent..60. 2902 
— Ernest Claverie, Pascal et la Bible. Montauban 1902. 8°. 102S. Thèse. 2903 
— Mary E.Ponsonby, Port Royal and Pascal. In The Nineteenth Century 

LIII 225—240. 2904 
— Pierre Lasserre, Pascal et les Jésuites. In Mercure de France juin. 2905 
— Victor Giraud, Pascal et nos contemporains. In La Quinzaine 16 juin. 2906 


Pasquier. Georg Wenderoth, Estienne Pasquiers poetische Theorien und 
seine Tätigkeit als Literarhistoriker. Unvollst. Abdruck. Erlangen, Junge & Sohn. 
8°, 38S. Diss. Marburg. Erscheint vollst. in: Romanische Forschungen Bd. 19 
ELA 2907 

S. AnS CXII 234—235 (A. M.). 

Pech. Jules de Lahondès, Une poétesse épique toulousaine [Marie de Pech, 

1630—1661]. In Revue des Pyrénées XV 585—603. 2908 


Philippe de Vigneulle. Karl Jahn, Philipp de Vigneulie's Yonnet de Mes 
und sein Verhältnis zur Redaktion N des Romans Anseis de Mes. Greifswald, 
H. Adler, 3%, 775 Diss. 2909 

Pibrac [Gui du Faur, seigneur de]. Henry Guy, Les Quatrains de Pibrac. In 
AdM XV 449—468. 2910 
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Polo. Marka Pavlova z Benätek Milion. Dle jediného rukopisu spolu s prisluënÿm 
zäkladem latinskym vydal Justin V.Prásek. V Praze. Näkladem Ceské 
Akademie. 1902. 8% XXXIV, 305 S. [Marco Polo’s von Venedig ,, Million‘, 
Nach der einzigen Handschrift, zugleich mit der lateinischen Vorlage hsg. von 
J. V. PraSek.] 2911 

S. Archiv fiir slavische Philologie XXVI 133—134 (Fr. Pastrnek). 

Pompignan [ Jean-Jacques le France de]. Emile Faguet, Les poétes secondaires 


du XVIIIe siècle: Lefranc de Pompignan. In Rdcc XIII, 31. 32. 2912 
Prevost. Henry Harrisse, La vie monastique de l’abbé Prévost (1720—1763). 
In Rdb 57—75, 147—159, 204—214, 264—274. 2913 


Prudhomme. Sully Prudhomme’s Gedichte, in deutschen Versen von J.Schnitzler, 
mit einer französischen Vorrede von Sully Prudhomme. Berlin, P. Ollendorff. 


80. 99:8., ıM. 2, 2914 
— Karl Mervart, Ein Gedicht Sully Prudhommes. In NC X VI 72—75, 105—106, 
161—162, 317. 2915 


Quinet. Edgar Quinet. Extraits de ses œuvres, publiés à l’occasion du centenaire 
17 février 1903). 1er et 2e édition. Paris, Hachette et Ce, 8% XXVII, 331 S. 
y 3 


avec portrait. fr. 3.50. 2916 
— Histoire d’un enfant (Histoire de mes idées); par Edgar Quinet. Paris, Hachette 
et Ce. (8. “191 5 ¡avec *II grado Eo1:40, 2917 
— Raoul Aubry, Edgar Quinet: lettres et souvenirs inédits. In Le Temps 
26 février, 2918 
— Henry Castets et Th.Steeg, Edgar Quinet: l’homme, l’œuvre, les idées. 
In Revue universelle I mars. 2919 
— Georges Grappe, Edgar Quinet. In La Quinzaine 1 avril. 2920 
— Petru V.Grigoriu, Amintiri despre Edgar Quinet cu prilejul Centenaruluí 
sei. In ASJ XIV 75—80. 2921 
— E.Ledrain, Edgar Quinet (à l’occasion du centenaire). Paris, impr. Picard 
et Kaan. 8°, 43S. avec portrait. 2922 
— Th.Steeg, Edgar Quinet (1803—1875). L’CEuvre; le Citoyen; l’Educateur. 
Paris, Cornély, 8° 32 S. et couverture illustrée d'un portrait. 2923 
— Daniel Halévy, Michelet et Quinet. In Le Temps 17 février. 2924 
— Adolphe Brisson, Edgar Quinet et son libraire (documents inédits). In Le 
Temps 26 fevrier. 2925 


Rabelais. Les Œuvres de maistre Francois Rabelais. Accompagnées d’une 
notice sur sa vie et ses ouvrages, d’une étude bibliographique, de variantes, d’un 
commentaire, d’une table des noms propres et d’un glossaire, par Ch. Marty- 
Laáaveaux.* 2 vol.* 7.5, LI, 363 S.;.1.6, 359 57% Paris, Demerr& o 7 2020 

S. Ro XXXIII 143. 

— Œuvres de Rabelais. 1er fascicule, Paris, Tallandier. 4%. S.1—32 et 
illustrations par A. Robida. 2927 

— Pantagruel. Fac-similé de l’édition de Lyon, François Juste, 1533, d’après 
l’exemplaire unique de la Bibliothèque royale de Dresde. Introduction de Léon 
Dorez et Pierre-Paul Plan. Paris, Mercure de France. 8% XLIX, 96S. 2928 

S. Rer II 55—58 (Jacques Boulenger); RR V 222 (Un Bibliophile); Rer 
N. S. LVII 202—206 (Jacques Boulenger); Ro XXXIII 315—316. 
— The Works of Rabelais, Translated by Urquhart and Motteux. 3 vols. 


London, Gibbings. 8° 338, 246, 340S. 2929 
— Pietro Toldo, La fumée du röti et la divination des signes [Pantagruel]. In 
Rér I 13—28. 2930 
— Ernest Langlois, Le fumet du rôti payé au son de l’argent [Pantagruel]. 
In Rér I 222—224. 2931 


— Marcel Schwob, Ne reminiscaris [Pantagruel II, 1]. In Rér I 71—73. 2932 
— Antoine Thomas, L’huile de maguelet [Pantagruel 11,34]. In Rer I 
55—56. 2933 
— W.F.Smith, Artus Coultant [Pantagruel III, 18]. In Rér I 69—70. 2934 
— Abel Lefranc, Problémes rabelaisiens. Un prétendu Ve livre de Rabelais. 
Paris et Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur. 8%, 49 S. avec fac-similé. 
Auch in Rér I 29—54, 122—142. 2935 
S. Bdb 458—459 (G.V.); Revue universitaire XII, 2, 413. 
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Rabelais. J.B., Le prétendu livre original du Pantagruel de Rabelais. In 


Revue biblio-iconographique novembre. 2936 
— A.L., Les Lettres de Rabelais dans les collections Fillon et Morrison et notre 
fac-similée. In Rér I 93—96. 2937 


— Jacques Boulenger, Etude critique sur les lettres écrites d’Italie par Francois 
Rabelais. Paris et Nogent-le-Rotrou, impr, Daupeley-Gouverneur. 8% 275. 


Auch in Rér I 97—121. 2938 
— Henri Potez, Trois mentions de Rabelais à la fin de l’année 1552. In Rér 
1.5758. 2939 
— Péladan, Les songes drolatiques de Rabelais, In Revue universelle 
I octobre. 2940 


— Lucien Pinvert, Un entretien philosophique de Rabelais rapporté par Charondas 
(1556). Siehe No. 2485. 

— B.Zumbini, Gli episodi dei montoni e della tempesta presso il Folengo e 
presso il Rabelais. Siehe No. 1518. 

— Revue des études rabelaisiennes. Publication trimestrielle consacrée a Rabelais 
et à son temps. Tome Ier. Paris, Honoré Champion. 3% XX, 2445. 2941 

S. AdB 4.5. XXVI, Bull. ital. IV 80—82, 270—271 (H.); ZfS XXVII, 
2,44—53 (Heinrich Schneegans). 

— H.M., Die Gründung einer Société des Etudes Rabelaisiennes. In AnS CXI 
185—186, 2942 

— Heinrich Schneegans, Gründung einer Rabelais-Gesellschaft (Société des 
Etudes Rabelaisiennes). In AZ Beilage No, 110, S. 302—303. 

— Abel Lefranc, Une poésie inconnue sur Rabelais philosophe (1538). In 
Rér I 202—203. 2944 

— Georg Pfeffer, Les études sur Rabelais parues en Allemagne. In Rer I 
188— 192. 2945 

— Pio Rajna, Il Rabelais giudicato da un Italiano del secolo XVI. Paris et 
Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur. 8% 11 S Auch in Rér I 
157—165. 2946 

— Charles Whibley, Rabelais en Angleterre. Traduit par Marcel Schwob. 
Paris et Nogent-le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur. 8°. 14 S. Auch in 


Rér I I—12. 2947 
— W.F.Smith, Rabelais et Shakespeare. In Rer I 217—221. 2948 
— Henri Grimaud, Projet de généalogie de la famille Rabelais. In Rér I 

66—68. 2949 
— — Les propriétés de la famille Rabelais (1480—1650). In Bulletin de la Société 

archéologique de Touraine XIII 168—181. 2950 


— Hugues Vaganay, La Mort de Rabelais et Ronsard. Paris et Nogent-le- 
Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur. 8% 10 S. Auch in Rer I 143—144, 


204. | 2951 
— Abel Lefranc, Remarques sur la date et sur quelques circonstances de la 
mort de Rabelais. In Rér I 59—65. 2952 


— Paul Laumonier, L’Epitaphe de Rabelais par Ronsard. Paris et Nogent- 
le-Rotrou, impr. Daupeley-Gouverneur. 8% 14 S. Auch in Rer I 145, 
205. 2953 

Racine. Théâtre complet de J. Racine. Avec des remarques littéraires et un 
choix de notes classiques par Félix Lemaistre. Précédé d’une notice sur la 
vie et le théâtre de Racine par L, S, Auger. Paris, Garnier frères. 8% XII, 
740 S. 2954 

— Chefs-d’ceuvre de J, Racine. T. ıer: Andromaque; les Plaideurs; Britannicus; 
Bérénice; Bajazet. Paris, Hachette et Ce, 8%, X, 2905. fr.1.25. Littérature 
populaire. 2955 

— Andromaque, tragédie; par Racine. Edition publiée conformément au texte de 
Védition des Grands Ecrivains de la France, avec une analyse, des notices, des 
notes, des remarques grammaticales et un lexique, par G. Lanson. 4* édition. 


Paris Hachette cost BIER Tres OIL, 2956 
— Athalia, Biblisches Sauspiel nach Racine von Wilhelm Ruland. Paderborn, 
B. Kleine. 8% 52S. Kleines Theater Heft 335. 2957 


— Gaston Deschamps, Le théâtre de Racine: Britannicus. In Rdcc XII, 1. 2958 
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Racine. L.Lacour, Mithridate de Racine. In Rdcc XII, 6. 2959 


— Phédre et Hippolyte, ou Racine moraliste. Etudes littéraires comparées; par 
Edmond Dreyfus-Brisac. Paris, l’auteur. 8% 1955S. fr. 2. 2960 


— Les Plaideurs, comédie; par Racine. Edition publiée conformément au texte 
de l’edition des Grands Ecrivains de la France, avec une analyse, des notices, 
des notes, des remarques grammaticales et un lexique, parG.Lanson. 3¢ Edition. 
Paris, Hachette, 21,00, 18°) SV IE Sait. 2961 

— Les Plaideurs, comédie; par J. Racine. Nouvelle Edition classique, avec notice 
sur la piéce, analyses des Guépes et des Plaideurs, commentaire grammatical, 
historique et littéraire et toutes les variantes, par J. Favre. Paris, Garnier 
frères NB PARIO 2962 

— Hans Uehlin, Geschichte der Racine-Uebersetzungen in der vorklassischen 
deutschen Litteratur. Schopfheim, G. Uehlin, 8°. 117S. Diss. Heidelberg. 2963 

— Gustave Larroumet, Racine. 2¢ édition. Paris, Hachette et Ce. 8%, 207 S. 
et. portrait. ir.2; 2964 

— Konrad Meier, Racine und Saint-Cyr. Marburg, N.G.Elwert. 89. 715. 
M. 1.20. Auch in NS X 10—26, 93—110, 154—160, 261—274, 325—341. 2965 

S. NPR 1903, 137—138 (7. Z.); Rdp XVII 236 (F.B); LerP XXIV 
379—380 (A. Mahrenholtz); ZfS XXVI, 2,20—23 (R. Mahrenholtz); DL 


XXIV 3016, 
Raoul de Houdene. Wolfram v. Zingerle. Raoul de Houdenc, 1897. 1898. 
[Litteraturbericht.] In JRP V, II 101—102. 2966 
Recamier. Gilbert Stenger, Madame Récamier, ses amis, son salon et ses 
fétes. In NR N.S. XXI 522—540. 2967 


— Josef Turquan, Frau Récamier und ihre Freunde. Ein Frauenbild aus be- 
wegter Zeit. Nach historischen Quellen und bisher noch unveröffentlichten 
Dokumenten. In freier Übertragung von Oscar Marschall v. Bieberstein. 
Leipzig, H. Schmidt & C. Günther. 8% VIII, 338 S. m. 1 Bildnis. M.4.60. 2968 

Regnard. Le Joueur; Les Folies amoureuses; Scènes de Démocrite, Scenes 
choisies et présentées par Charles-H.Boudhors. Paris, Hachette et Ce. 8° 
LEV is Wir, 2969 

— Pietro Toldo, Etudes sur le theatre de [Jean-Frangois] Regnard, I. L’auto- 
biographie d'un poéte comique. II. Place de Regnard dans l'histoire du théátre 


de son époque. III. Sources du théâtre italien. In Rhl X 25—62. 2970 
[Regnier Mathurien.] Joseph Vianay, La robe grise de Macette, In Rdlr 
XLVI 29—32. 2971 
Renan. Emma Sakellaridès, Une lettre inédite de Renan. In L’Amateur 
d’autographes 15 septembre. 2972 
— Le Livre d'or de Renan (anonyme). Paris, Joanin. 4° avec gray. et 150 fac- 
similés. fr. 5. 2973 
— Nemi, Renan. In NA CXCI 500—506. 2974 
— Michel Bréal, Notes sur Ernest Renan. In RP X, 5, 260—274. 2975 
— Théophile Janvrais, Ernest Renan, Les Etapes de sa vie bretonne. 
Guingamp, impr. Le Goaziou. 8% 16S. Cent. 25. 2976 


— — E.Renan écolier (les notes de classe, les palmarés) In Annales de 
Bretagne XIX, 1. 

— Philippe Berger, Renan intime (Lettres et Souvenirs inédites). In La Revue 
XLVII 401—419. 2978 

— Louis Arnould, Renan et les études de littérature chrétienne. La Chapelle- 
Montligeon, Notre-Dame-de-Montligeon. 8% 24 S. Auch in La Quinzaine 


1902. 2979 
— Raoul Allier, La philosophie d’Ernest Renan. 2¢ édition revue et augmentée. 
Paris, Félix Alcan. 8%. -1V,51932 5. 55024500 2980 


S. DL XXIV 2994—2996 (4. Holtzmann). 
— Le Gal, Renan et la démocratie. Saint-Brieuc, Prud’homme. 8% 12 S. 


Cent. 10. 2981 
— M.J.Minckwitz, Ernest Renans Credo in der französischen Akademie. In 
AZ Beilage No. 221 S. 609—610. 2982 


— Anatole France, Discours prononcé à l’inauguration de la statue d’Ernest 
Renan, à Tréguier. Paris, Calmann-Lévy, 8% 48S. fr, 1. 2983 
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Renan. Les Fêtes de Renan à Tréguier. Paris, Joanin. 8°. fr. 3.50. 2984 
— Le Gal, Renan à Tréguier; le Moraliste; Pourquoi les Bretons se défendent. 


Saint-Brieuc, Prud’homme. 8°, fr. 1.50, 2985 
— Louis Bascoul, Renan ses pirouettes, son apothéose. In Rmc CLVI 28—45, 
205—223. 2986 


— Gustave Kahn, Renan et Brizeux. In NR N.S. XXIV 269—273. 2986a 
— Georges Riat, La bibliotheque d’Ernest Renan. In Revue universelle 
I octobre, 2987 
Rochon de Chabannes. Heureusement, comédie en un acte, en vers (1792); 
par Rochon de Chabannes, Paris, Société française d’imprimerie et de librairie. 
8°, XXIV, 40 S. avec eau-forte, gravée par E, Pennequin, d’après Eissen. 
Représentée pour la première fois, sur le théâtre de la Comédie-Frangaise, le 
29 novembre 1762. — Les-Oubliés; les Inconnus. 2988 
S. LgrP XXIV 380—381 (F. Ed. Schneegans). 
Roland. Maurice Dumoulin, Les derniers années de Mme Roland. In Le 
Temps 18 février. 2989 
Ronsard. Paul Laumonier, Tableau chronologique des ceuvres de Ronsard, 
suivie d'une ode inédite (1573). La Flèche, impr. Eugène Besnier. 8% 64S. 
Auch in Annales fléchoises juillet et août. 2990 
S. Rer I 238—239 (7. B.); RR IV 319. 
— — Deux cents vingt vers inédits de Ronsard. Un gala aux Tuileries (aoüt 


1573). In RR IV 201—220, 2991 
— — Chronologie et variantes des poésies de Pierre de Ronsart (Fortsetzung). 
In Rhl X 63—90, 256—276. 2992 
— — Notes historiques et critiques sur les discours de Ronsard. In Revue 
universitaire XII, 1, 148— 160. 2993 
— Joseph Vianey, L’Arioste de les discours de Ronsard. In Revue universitaire 
XII, I, 473 —475- 2994 
— Paul Laumonier, La Genése du nom de Ronsard et la Vraie Orthographe 
de la Possonniére. La Flèche, impr. Eugène Besnier. 80, 135. 2995 


— Julien Tiersot, Ronsard et la Musique de son temps. Œuvres musicales 
de Certon, Goudimel, Jannequin, Muret, Mauduit, etc. Paris, Fischbacher. 80, 


le: 2996 
— E. Stemplinger, Ronsard und der Lyriker Horaz. In ZfS XXVI, 1, 
70-91. 2997 
Rostand. L’aiglon: dramma in versi, tradotto in italiano da Mario Giobbe. 
Napoli, Luigi) Pierro., 8°.) 379,00 EL, 2998 


— Hans Platow, Die Personen von Rostands Cyrano de Bergerac in der 
Geschichte und in der Dichtung. In RF XIV, 1, 103—214. 2999 
— Jean Bernard, Savinien de Cyrano et Edmond Rostand. Siehe No. 2549. 
— Gustave Kahn, M. Edmond Rostand. In NR N.S. XXII 409—413. 3000 
— Oskar Mügge, Edmond Rostand als Dramatiker. Friedeberg Nm., Eisermann. 
4° EB 935, Progr. Beil, 3001 
S. NPR 1903, 570—571 (K. Engelke); Zeitschrift für französischen und 
englischen Unterricht II 313—314 (Koschwitz); LgrP XXVI 114—115 
(O. Glöde). 

— Nikolaus Scheid, Edmond Rostands Entwicklungsgang und seine Beziehung 
zur deutschen Literatur. Hamm i. W., Breer & Thiemann. 8% 31S. Frank- 
furter zeitgemässe Brochüren Neue Folge, Band 22, Heft 10. 3002 

S. NPR 1903, 570—571 (X. Engelke); AL XIII 241 (Koschwitz). 


— Georges Claretie, Der erste Bühnenerfolg Edmond Rostands. In DR 


XXVIII, 3, 212—222. 3003 
— Raoul Aubry, Edmond Rostand le fláneur. In Le Temps 1 juin, 3004, 
— Nemi, Rostand immortale. In NA CLXXXIX 673—675. 3005 
Rotrou. Otto Zirwer, Etudes sur Venceslas. Tragédie de Rotrou. Berlin, 

Weidmann, 4% 23S. M.1. Progr. 3006 


Rousseau. Œuvres complètes de J. J. Rousseau. 2 vol. T. 6 (Poésies; Botanique; 
Musique; Dictionnaire de musique), 367 S.; t. 8 [les Confessions (première partie) ], 
396 S. Paris, Hachette et Ce. 8. 3007 
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Rousseau. Mörceaux choisis de Jean-Jacques Rousseau. (Extraits de prose.) 
Avec introduction et commentaires par l’abbé F.Montagnon. 2e édition. 
Paris, Poussielgue. 8% XXXII, 2425. fr. 1375. 3008 

— Du Contrat Social, par J. J. Rousseau. Edition nouvelle, avec une introduction, 
une notice bibliographique et des notes par Georges Beauvalon. Paris, 
Société nouvelle de Librairie. 8% 336 S. fr. 3. 3009 

S. AnS CXI 465 (H.M); RAI XI 517—521 (L. Brunel); Rhm V 357—362 
(Albert Mathiez); Revue universitaire XII, 2, 420—421. 
— John Viénot, L’Emile de Rousseau et Lamoignon de Malesherbes, In Le 


Temps 27 décembre. 3010 
— L.Cl.Delfour, La Nouvelle Heloise et les Confessions. In L’Universite 
catholique 342—360. 3011 
— D.Mornet, Une source d'une lettre de la Nouvelle Héloïse. In Revue 
universitaire XII, 2, 146—151. 3012 


— Rousseau’s Briefe über die Anfangsgründe der Botanik (Lettres élémentaires 
sur la botanique) übersetzt von M. Mobius. Leipzig, J. A. Barth. 8% V, 105 S. 
mit 6 Abbiidungen. M. 2.40. 3013 

— Louis Thomas, La derniére phase de la pensée religieuse de J.-J. Rousseau, 
ou son Fragment allegorique sur la Révélation. Paris et Lausanne. 8°. 
154 S. 3014 

S. RAI XI 689—690 (Z. Brunel); Revue universitaire XII, 2, 231-232. 

— Paul Julius Mobius, J.J.Rousseau. Leipzig, Joh. Ambrosius Barth. 8°. 
XXIV, 312 S. mit einem Titelbild. M. 3. Ausgewählte Werke von P. J. Mobius 
Band I. 3015 

5. LCI 2360. 

— A.Cornereau, Deux lauréats de l’Académie de Dijon: J.-J. Rousseau 
(9 juillet 1750); Lazare Carnot (2 août 1784). Dijon, impr. Darantière, 89. 
41S. Auch in Mémoires de l’Academie de Dijon 4* série IX. 3016 

— Jéan-Félix Nourrisson, Jean-Jacques Rousseau et le rousseauisme, Publié 
par Paul Nourrisson. Paris, Fontemoing. 8° XV, 5105. fr. 7.50. 3017 

S. Ber XXIV 671—673 (C. Hutt); BMB XII 463—464 (G. 
Rer N.S. LVI 75—76 (4. Baldensperger); Rhl X 351—352 (D. Mornet); 
DL XXIV 911--914 (Ph. Aug. Becker); LC LIV 1628. 


— M.Gascheau, Les idées économiques chez quelques philosophes du 


XVIIIe siècle (Rousseau), Paris, Larose. 8%, 835. 3018 
— William Henry Hudson, Rousseau and Naturalism in Life and Thought. 
Edinburgh, T. € T. Clark, 8% 2725, 3019 


— Frédéric Hellouin, Feuillets d’histoire musicale française, Ire série: J. J. 
Rousseau et la psychologie à l’orchestre; Charles IX et la musique; Histoire 


du métronome en France, etc. Paris, Charles. 8% 1775S. fr. 3.50. 3020 
— Hippolyte Buffenoir, Les Charmettes et J. J. Rousseau. 2€ édition. Paris, 
Paul Cornuau. 8% 109S. 3021 


— M.J.Tchernoff, Montesquieu et J. J. Rousseau. Siehe No. 2862. 
— H.Plat, An welchen Punkten kann Jean Pauls Levana von Rousseau be- 
einflusst erscheinen? Diesdorf b. Gäbersdorf, Buchdr. der Rettungsanstalt. 8°. 


64 S. Diss. Erlangen. 3022 
— A.L.Molin, Geijers fórhállande till Rousseau och Schiller. In Nordisk 
Tidskrift 185—192. 3023 
— Timotheus Klein, Wieland und Rousseau. Berlin, A. Duncker, 8° 5785. 
Diss. München. Auch in SvL III 425—480. 3024 
— Eugène Ritter, Rousseau. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 
182— 183. 3025 
Rulhiere [Claude-Carloman de]. Emile Faguet, Les poétes secondaires du 
XVIIIe siècle: Rulhiére. In Rdcc XII, 15. 3026 


Sainte-Beuve. Victor Giraud, Table alphabétique et analytique des Premiers 
Lundis, Nouveaux Lundis et Portraits contemporains, avec une étude sur Sainte- 
Beuve, et son œuvre critique. Paris, Calmann-Lévy. 8% XXVII, 379 S. 3027 

S. Rer N.S. LVII 67 (Henri Chamard); Rhm V 601—602 (G. Br.); Revue 
universitaire XIII, 1,148. 
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Sainte-Beuve. Victor Giraud, Le Port-Royal de Sainte-Beuve. II. Valeur 
historique et littéraire de l’ouvrage. III, Valeur philosophique et portée générale 
de l’œuvre. In Rdcc XII, 12. 13. 3028 

— Gustave Michaut, Sainte-Beuve avant les Lundis. Essai sur la formation 
de son esprit et de sa méthode critique. Fribourg-Paris, Fontemoing. 8°. VII, 
735 9. fr.16, Univ.-Schr. Freiburg i. Schw. Thèse de Paris. Collectanea 
Friburgensia. Publications de l’Université de Fribourg (Suisse). Nouvelle série, 
fasc. V. (14me de la collection.) 3029 

S. C CLXXVI 173—189 (Henry Bordeaux); La Critica II, 4 (A. Gargiulo); 
Rer N.S. LVI.510—513 (F. Baldensperger); Rhl X 506—512 (Gustave 
Lanson); DRu CXIX 318—319 (BA.); Revue universitaire XII, 2, 231—233. 


— Gaston Deschamps, Un poéte mort jeune (Sainte-Beuve avant les Lundis). 


In Le Temps 5 juillet. 3030 
— Gustave Michaut, Sainte-Beuve et son roman Volupte. In La Quinzaine 
1 juillet. 3031 
— Lettres de Sainte-Beuve. In NR N.S. XXII 354—358. 3032 


— Lettres inédites de Sainte-Beuve à Collombet. Publiées par C.Latreille et 
M.Roustan. Paris, Société francaise d'imprimerie et de librairie. 8% XV, 
AS SO: 3033 

S. Rdlr XLVI 412—413 (Eugene Rigal); BMB VII 296—298 (G. Doutre- 
pont); Rdp XVII 235 (F.B.); BuRS XXXVI 664-663 (2. G.); Minerva 
15 janvier; ZFS XXVI, 2,50—57 (Eugène Ritter); DL XXIV 1453—1454 
(E. Ransohof); Revue universitaire XII, 2, 63. 

— Gustave Michaut, Sainte-Beuve et Michiels: six lettres inédites de Sainte- 
Beuve I. II, In La Quinzaine I mai, 16 mai. 3034 

— Une Correspondance inédite de Sainte-Beuve. Lettres à M. et Mme Juste 
Olivier. 1¢ à 3¢ partie. In RAdmLXXIII, 5, 721—754; 6, 5— 38, 276—313. 3035 

— G.Ransohoff, Aus Briefen und Dichtungen Sainte-Beuves. In N XX 
598—600, 3036 

— Gustave Michaut, Quibus rationibus Sainte-Beuve opus suum de XVIe seculo 
iterum atque iterum retractaverit cui dissertationi adjectus est ejusdem operis 
apparatus criticus. Paris, Fontemoing. 8%. 1335. Thèse, 3037 

S. Ac LXV 296—297 (H. L.); Revue universitaire XII, 2, 233. 
— — Bibliographie des écrits de Sainte-Beuve. II (1831—1840). In Rhl X 


121—144, 290—316, 3038 
— Jules Troubat, Sainte-Beuve intime et familier. Paris, Duc et Ce. 8°. 
34 S et portrait. 3039 
— — Un homme de lettres sous le second empire.. Sainte-Beuve intime et familier. 
In Rpl 4.Serie XIX 556—562. 3040 
— Le vrai Sainte-Beuve, In Le Temps 15 mai. 3041 
— Leon Séché, Sainte-Beuve. 2 vol. I. Son esprit, ses idées, II. Ses mœurs. 
2. édition. Paris, Mercure de France. 8°. fr.7. 3042 


S. RR V 219—222. 


— — Les amies de Sainte-Beuve: Mme d’Arbouville (d’aprés des documents 
inédits). In La Revue XLVI 613—631. 3043 
— Raoul Aubry, Le dernier confident de Sainte-Beuve. In Le Temps 9 mai. 3044 


— Emma Sakellaridés, Sainte-Beuve et Prosper Enfantin. In L’Amateur 


d’autographes 15 avril. 3045 
— Jules Troubat, Saint-Beuve et l'Encyclopédie Péreire. In Rpl 4. Serie XIX 
19—22. 3046 
— Léon Séché, La bibliothèque de Sainte-Beuve d’après des documents inédits. 
In Rpl 4. Série XIX 591—598. 3047 
— — Sainte-Beuve à Lausanne. In Le Temps 10 mai. 3048 
— Le monument de Sainte-Beuve. In Revue universelle 15 juin, 3049 
Saint-Pierre. Paul et Virginie; par Bernardin de Saint-Pierre. Paris, Hachette 
el. Ce Sash. 175 Serie. Tí. 3050 
— Largemain, Bernardin de Saint-Pierre, ses deux femmes et ses enfants, 
documents inédits. (Fortsetzung.) In Rhl X 646—670. 3051 
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Saint-Pierre. Pierre de Vaissiére, Bernardin de Saint-Pierre: les années 


d’obscurité et de misére (1773—1783). In Reh LXIX 515—525. 3052 
— L.Ducrocq, Bernardin de Saint-Pierre et l’Ile-de-France. Paris, Sueur- 
Charruey. 8°, 90S. Auch in Revue de Lille 1902— 1903. 3053 


Saint-Simon. Mémoires de Saint-Simon. Nouvelle édition, collationnée sur le 
manuscrit autographe, augmentée des additions de Saint-Simon au Journal de 
Dangeau, et de notes et appendices par A. de Boislisle, avec la collaboration 
de L. Lecestre, . „T. 17. Paris, Hachette, et Ce... 88) 002 nie 7.50. 3054 

S. Rer N.S. LVI 315 (G. Lacour-Gayet); Jas N.S. II 77—89, 232—239 
(Henri Wallon); Rdgh LXXV 327 (2. A.). 

— Jacques Régnier, Les idées morales et religieuses, politiques et sociales de 
Saint-Simon. In NR N.S. XX 229—238, 511—524. 3055 

Sales. Théotine, ou le Chef-doeuvre de saint Francois de Sales mis A la portée 
des âmes pieuses pour alimenter leur dévotion au Sacré Coeur, par l’abbé Vollat. 
Lyon et Paris, Beauchesne. 8° avec grav. fr. 2.50. 3056 


— E.M.Goedert, Lectures spirituelles sur la piété, de saint Francois de Sales, 
disposées par P.Goedert. Paris, Garnier frères, 8° XLII, 532 S. avec 


portrait. 3057 
— Hector Reynaud, Panégyrique de saint Frangois de Sales, Valence, impr. 
Céas et fils. 89. 185. 3058 


— Abejas misticas de San Francisco de Sales, 6 la vida devota bajo et emblema 
de las abejas, traducción de Enrique Massaguer. nino Impr. de Fidel 
Giró. (89. (128.5, 3059 

— Lager, Leben des hl. Franz von Sales, Fiirstbischof von Genf, Nach dem 
Französischen (des Pfr. Haman) bearb. 2., verb. Aufl, Paderborn, Bonifacius- 
Druckerei. 8%. TV,7108, =A. 6. 3060 

— A.Delplanque, Saint Francois de Sales étudiant, discours prononcé devant 
les professeurs et étudiants de la Faculté catholique des lettres, le 29 janvier 
1903, & l’occasion de la féte de saint Frangois de Sales. Paris, Sueur-Charruey. 


8% IIS. Auch in Revue de Lille, 3061 
Sand. Les Beaux Messieurs de Bois-Doré; par George Sand. T.ıer, Paris, 
impr. Ve Albouy. 8% 3285S. fr. 1.20. 3062 
— Vte de Cormenin, Lettre de George Sand à Rachel (1840). In Nouvelle 
Revue rétrospective 432. 3063 
— Michel Salomon, L’amitié de George Sand d’aprés une lettre inédite. In 
Rpl 4. Série XIX 308—314. 3064 


— Paul Mariéton, Une histoire d'amour. Les Amants de Venise (George Sand 
et Musset). Edition definitive, avec des documents inédits. Paris, Ollendorff. 


BU TAT, 342 SUR 3:80, 3065 
S, ZfS XXVI, 2, 251—252 (7. Haas); Rpl 4° S. XVIII 630—633 ($. Ernest- 
Charles). 

— Prosser Hall Frye, George Sand and her french style. In University Studies 

published by the University of Nebraska III 199—222. 3066 

— C.Lecigne, George Sand. Paris, Sueur-Charruey. 8% 43 S. Auch in 

Revue de Lille. 3067 


S. Racc XII, 30 (N. M. Bernardin). 
— Albert Le Roy, George Sand et ses amis, 2¢ édition. Paris, Ollendorff. 8°. 


A AA 3068 
S. ZfS XXVI, 2,249—250 (7. Haas); AnS CXIII 215—216 (Wolfe. v. 
Wurzbach). 

— Wolfgang von Wurzbach, George Sand und ihre Freunde. In National- 

zeitung No. 448. 450. 3069 

— Albert Le Roy, George Sand et Lamennais, In Rpl 4.Série XIX 

133—138. 3070 


— Auguste Mailloux, Une fille d’Alfred de Musset et de George Sand. Siehe 
No. 2872. 
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Sand. Alwin Paul, George Sand und ihre Auffassung von der Liebe und 


Ehe. Leipzig, H. John, Halle a.S. 8% 1268S. Diss. 3071 
— Louis Maigron, George Sand et les mœurs. In RP X, 5, 565—593, 
817— 832. 3072 


Sandeau. Mademoiselle de la Seiglière par Jules Sandeau. Comédie en 4 actes, 
en prose. Edition accompagnée d'un commentaire et d'un questionnaire-répétiteur. 
I. Texte et vocabulaire. II. Notes et répétiteur par Jos. Deláge. Leipzig, 


B.G. Teubner. 8°, X,'136 u. 76S. M. 1.80. 3073 
Santeuil. Gustave Macon, Second supplément au Santoliana, In Bdb 233—244, 
308—319. 3074 


Sardou. Hugues Rebell, Victorien Sardou. Le théâtre et l’époque (les debuts, 
les premières comédies, le théâtre moral, les drames, les pièces, les collaborateurs 
de l’œuvre, le théâtre de Sardou et la vie moderne). Paris, Félix Juven. 8°, 
32059. 11.5350. 30 

S. Das litterarische Echo V 1608—1610 (Wolfgang von Wurzbach); Revue 
universitaire XII, 2, 422—423. 
— Max Beerbohm, Sardou’s Antidantedote. In SR XCV 584—585. 3076 


Sarrazin. Leon Vannoz, Un romancier poéte M, Gabriel Sarrazin. In Rpl 


4. Série XIX 175—180. 3077 
Scarron. Le Roman comique; par Scarron. Nouvelle edition, revue sur les 
meilleurs textes. Paris, Garnier frères. 8%. 4165. 3078 


— Henri Chardon, Scarron inconnu et Jes types des personnages du Roman 
comique. Ier partie: Scarron inconnu. Paris, Champion. 8° VIII, 4285, 
avec nombreuses photogravures. 3079 

S. Rdcc XII, 26 (N. M. Bernardin). 

Scribe. Los diamantes de la corona; zarzuela en tres actos y en verso, original 
de Scribe; arreglada 4 la escena española por D. Francisco Camprodón, música 
de D. Francisco A, Barbieri. Madrid, R. Velasco, impresor. 8°. 945. 3080 


Sedaine. Emile Faguet, Les poètes secondaires du XVIIIe siècle: Sedaine. 


dneRdec All, 21. 3081 
Sévigné. Joseph Du Manoir, Madame de Sévigné et ses lettres. Paris, Périsse 
frères. 80. 975 3082 


— Raphael Elie, Madame de Sévigné en Bourgogne, d’après ses lettres. Dijon, 
Pillu-Roland. 8° 23S. Auch in Bulletin d’histoire, de littérature et d’art 


religieux du diocése de Dijon. 3083 
— Wolfgang von Stein, Die Sentenzen und Reflexionen der Frau von Sévigné, 
Leipzig-R., W.Fugmann. 8% 76S. Diss. ' 3084 


— Paul Bastier, Sur une citation de Madame de Sévigné. In Rhl X 286. 3085 
— Louis Mustiére, Madame de Sévigné aux Rochers (vers), Domfront, impr. 


Senen. 8%. 85. 3086 
Somaize. Fritz Schwarz, Somaize und seine Précieuses Ridicules. Königs- 
bere 1. Pr, Hartung.» 8%. VIAS Diss. 3087 
Souvestre. Emile Souvestre, L’Apprenti. Edited by C.F. Herdener. London, 
E. Arnold. 8°, 3088 


Staél. Lettres inédites de Mme de Staél 4 Henri Meister. Publiées par Paul 
Usteri et Eugène Ritter. Paris, Hachette et Ce. 8° VIII, 2875S. et 
portrait en coul. fr. 3.50. 3089 

S. Preussische Fahrbücher CXVI 156—160 (Schultz-Gora); Rhl X 690—692 
(Paul Bonnefon); MLN XIX 105—107 (William Koren); DL XXV 
1310—1312 (Max Cornicelius); DRu CXX 153—156 (2. Platzhoff-Lejeune); 
The Modern Language Quarterly VII 20—21 (W.F. Tuke); Revue uni- 
versitaire XIII, 1, 147. 

— Emile Faguet, Lettres inédites de Mme de Staél. In La Revue XLVII 
311-317, 3090 

— R. Rémusat, Mme de Staél et les Attitudes. In Rpl 4.Serie XIX 
765— 768. 3091 
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Staél. Paul Gautier, Mme de Staél et Napoléon. Paris, Plon-Nourrit et Ce. 
8% V, 429S. et héliogravure. fr. 8. 3092 
S. Rdgh LXXIV 318—319 (G.); Ber XXIV 392—395 (Louis Madelin); 
Rer N.S. LV 331-333 (4. Baldensperger); Rddm LXXIII, 1,925—936 
(René Doumic); Rhl X 690—692 (Paul Bonnefon); C CLXXIV 431—446 
(Z. de Lanzac de Laborie); Baltische Monatsschrift LVI 395—400 ($. v. 
Sivers); Rh LXXXIV 167—169 (Ch. Dufayard); DL XXIV 1420—1421 
(Adalbert Wahl); LC LIV 701—702 (4. Fdch.); DRu CXVI 158—159 
(PA); Rhm V57—61 (F-E.Driault); Le Temps 1 février (Gaston 
Deschamps). 
— H.Faure, Madame de Staél et le duc de Palmella. (Lettres d’amour.) In 
La Revue XLVI 399—412, 564—574. 3093 
— Léonce Pingaud, Madame de Staél et le duc de Rovigo. In RP X, 6, 
495—519, 715—737. 3094 
— Gilbert Stenger, Les salons de Mme de Staél sous le Consulat. In NR 
N.S. XX 530—552. 3095 
— Mme de Staél en Italie d’aprés le témoignage d’Artaud [en Pan XIII]. In La 


Révolution française 75—76. 3096 
Sue. Eugène Sue, The Mysteries of Paris, New ed. London, Routledge. 8° 
800 S. 3097 
— — The Mysteries of Paris, 2 parts. London, Dicks. 8°. 3097a 
Taine. H.Taine, Sa vie et sa correspondance: le Critique et le Philosophe 
1853—1870. Tome II. Paris, Hachette et Ce. 8°. 3098 


S. Ath 1904, 7 554—556. 
— Derniers Essais de critique et d’histoire; par H. Taine, 3¢ édition, revue et 


augmentée. Paris, Hachette et Ce. 8° 3675S. fr. 3.50. 3099 
— Voyage en Italie; par H. Taine. T.1*r: Naples et Rome. 11¢ édition. Paris, 
Hachette set Ge, © 809218. mir 350. 3100 
— Philosophie de l’art; par H. Taine. 10€ édition. 2 vol. T.ıer, II, 298 S.; 
t.2, 366 S. Paris, Hachette et. Ce. 78% ‚fr. 7 les :2/vol. 3101 
— Lettres de H. Taine à F. Guizot et sa famille. 1e partie. In Rddm LXXIII, 
6, 763—785. 3102 
— Michel Salomon, Philosophes du XIXe siècle, H.Taine. Paris, Bloud et 
Ce.) a's) Cate, Re 3103 


— Lucien Roure, Hippolyte Taine. In Etudes par des fréres de la Compagnie 
de Jésus XCIV 757—781; XCV 69—87; XCVI 721—737; XCV1170—88. 3104 
— Roger Graffin, Taine Ardennais. Döle-du-Jura, impr. Girardi et Audebert. 
Paris, Picard et fils. 8%. 8S. Auch in Revue historique ardennaise, 3105 
— Paul Pellot, Les Origines de la famille Taine. Paris, Picard et fils. 80, 


43 S. Auch in Revue historique ardennaise, 3106 
— A.T. W.Borsdorf, On the literary theories of Taine and Herbert Spencer. 
Two lectures. London, David Nutt. 8%, 70S. 3107 


S. Ac LXIV 529. 
Tardif. Sigmund Scholl, Guillaume Tardif und seine französische Übersetzung 
der Fabeln des Laurentius Valla. Kempten, J. Kosel. 8° 225. Progr. 3108 
S. AnS CXI 464 (H.M.); ZfS XXV, 2, 221—222 (E. Stemplinger). 
Theuriet. Œuvres choisies, pour la jeunesse, d’André Theuriet. (Contes en 
prose et Petits Poèmes.) Paris, Libr. d'éducation nationale. 80, 319 S, avec 


48 illustrations de Maitrejean. fr. 4.50. 3109 
Thomas [Antoine Léonard]. Emile Faguet, Les poétes secondaires du 
XVIIIe siècle: Thomas. In Rdcc XII, 14—15. 3110 


Tillier. Claude Tillier en Espagne (souvenirs inedits). Publies avec une in- 
troduction et des notes par Marius Gerin. Nevers, impr. Mazeron fréres. 8°, 
XXI, 555. fr. 2.50. 3111 

— Variantes de ,,Mon oncle Benjamin“, de Claude Tillier, conformes au texte 
de 1842 (extraites du journal l’Association); par Marius Gerin. Nevers, impr, 
Mazeron frères. 8% X, 33S. fr.2. 3112 

S. ZfS XX VI, 2, 2582 59 ($. Haas); DL XXIV 415—420 (Max Cornicelius); 
Rhm V 305—306. 
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Tillier. Claude Tillier, Mein Onkel Benjamin. Deutsch von Paul Heichen. 


4.—6. Tausend. Leipzig, A. Schumann. 8% 3348. M. 3. 3113 
— Marius Gerin, Lettres et Documents sur Po Tillier, publiés, avec notes 
et commentaires. Nevers, Ropiteau. 8° 55S. fr.2. 3114 


S. DL XXIV 2694—2697 (Max Cornicelius). 
— Max Cornicelius, Claude Tillier als Pamphletist. III IV. (Fortsetzung 
u. Schluss), In AnS CX 67—97, 388—417. 3115 


Tristan l’Hermite. Les cahiers d'un bibliophile. Le Parasite. La Marianne. 
La mort de Sénèque. La Folie d'un Sage. Panthée (Ire partie) de Tristan 
l’Hermite. Huit fascicules parus. Publications de la Maison des poètes. 3116 

S. Revue universitaire XII, 2, 415—416. 

— La Folie du sage, tragi-comédie (suite et fin); par Tristan L’Hermite. Texte 
collationné sur les meilleures Editions publiées du vivant de l’auteur par Edmond 
Girard. Paris, impr. Girard. 8° S.23—104. 3117 

— Panthée, tragédie (premiere partie); par Tristan L’Hermite. Texte collationné 
sur les meilleures éditions publiées du vivant de l’auteur par Edmond Girard. 
Paris, impr, Girard; publications de la Maison des poétes. 8%. 80S. 3118 

— Eugène Rigal, L’Etourdi de Molière et le Parasite de Tristan l’Hermite. 
In Revue universitaire XII, 1, 140—147. 3119 

Vauvenargues. Maximes Vauvenargues. 2 vols, London, Humphreys. 8°, 
245, 245 S. 3120 

— La Bruyere and Vauvenargues. Selections from the Characters, Reflexions, 
and Maxims, Translated with introductory Notes and Memoirs by Elizabeth 


Lee. London, Constable., 89. 191 $, 3121 
Verlaine. Œuvres posthumes de Paul Verlaine. (Vers et Proses.) Paris, 
Messein. 8° 3091S. fr.6. 3122 


S. Rpl 4. S. XIX 730—733 (5. Ernest-Charles). 
— Poèmes saturniens; par Paul Verlaine. Paris, Messein. 8% 1485S. fr. 3.50. 3123 
— Paul Verlaine, Ausgewählte Gedichte, übersetzt von Otto Haendler. Strafs- 
bore, Je EH E Helio NS, 3124 


Verne. Jules Verne’s Werke. Bd. 22.23. Michael Strogoff, der Kurier des Zaren. 
Vollständige Ausgabe mit Einleitung und Erläuterungen. Neu übersetzt von 
Walter Heichen. Titelzeichnung und Illustrationen von J. Schlattmann. 2 Bde. 
164 u. 173S. Bd.24. Die Schule der Robinsons. Vollständige Ausgabe mit 
Einleitung und Erläuterungen, Neu übersetzt von Walter Heichen. Titel- 
zeichnung und Illustrationen von J.Schlattmann. 183 S. Berlin, A. Weichert. 


Te M. 0.50. 3125 
— Jules Verne, Collection Verne. Autorisierte Ausgabe. 83. u. 84.Bd. Wien, 
Ar Hartleben. $°. ‘Je M.0.75. 3126 


Viaud Julien. Œuvres complètes de Pierre Loti. VIII: Ramuntcho; Figures 
et Choses qui passaient; Reflets sur la sombre route. Paris, Calmann-Lévy. 


0116585! 3127 
— Robert d’Humières, Pierre Loti et son dernier livre. In Rhl II, 2, 
399—409. 3128 


— Pierre Loti, Matelot. Nach der 23. Aufl. des Originals für den Schulgebrauch 
bearbeitet von Rahn. Mit Anmerkungen und Wörterbuch. Dresden, G.Kühtmann. 


De eV bEs0, 40) U. 26 9." m, Bildnise M.T.00, 3129 
Vigny. Œuvres complètes d’Alfred de Vigny. (Poésies.) Edition définitive. 
Paris, Delagrave. 189, 279 5. 3130 


— Poésies complétes d’Alfred de Vigny. Poémes antiques et modernes; les 
Destinées; Poémes philosophiques. Paris, Fasquelle. 8% 335 S. avec I portrait 
de l’auteur d’après David d'Angers, gravé à l’eau-forte par Lancon, et I dessin 
de Jeanniot reproduit en fac-similé. fr. 4. 3131 

— Louis Delaruelle, Qui est Eva dans la Maison du Berger [par Alfred de 


Vigny]. In Rhl 317—319. 3132 
— Emma Sakellaridés, A propos de POthello de Vigny. In Correspondance 
historique et archéologique 97—100. 3133 


— Maurice Paléologue, Alfred de Vigny. 2¢ édition. Paris, Hachette et Ce. 
8%. 151 9,0 fr: 3134 
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Vigny. C.G.Compton, Alfred de Vigny. In The fortnightly Review N.S. 


LXXIII 60—69. 3135 
— Ernest Dupuy, Les origines littéraires d’Alfred de Vigny. In Rhl X 
SOA . ph hci es 
— Emma Sakellaridés, Alfred de Vigny, auteur dramatique. Paris, Librairie 
de la Plume 1902. 80 fr. 3.50. 3137 


S. Revue universitaire XII, 2, 421—422. 


Villehardouin. Bernhard Gre ving, Studien über die Nebensätze bei Villehardouin. 
Ein Beitrag zur historischen Syntax der französischen Sprache. Kiel, Vollbehr 
& Riepen. 8% 1045: Diss. 3138 

Villon. Maistre Francois Villon’s Werke. Mit Einleitung und Anmerkungen 
hrsg. von Wolfg.v. Wurzbach. Erlangen, F. Junge. 8°. 186S. M.3. 3139 

S. LgrP XXV 238—242 (Ff. Ed. Schneegans); LC LV 304—405 (Z. Ed. 
Schneegans); Rdlr XLVII 383 (E.M.); BMB VIII 249 (G. D). 

Vise. Otto Langheim, De Visé, sein Leben und seine Dramen. Wolfenbüttel, 

KR. Angermann. 4% 1085. Diss. Marburg. 3140 


Volney. Las Ruinas de Palmira. La Ley natural y la Historia de Samuel; por 
el conde de Volney, Traducción de Emilio Prieto y Villarreal. Paris, 


Garnier frères. 8% 4265. 3141 
Voltaire. Œuvres complètes de Voltaire. T.10: Essai sur les mœurs et l’esprit 
des nations. 507S. — T.16, 468 S.; t.17, 482 S. — T.19: Dictionnaire 
philosophique. (Suite.) 463 S. Paris, Hachette et Ce. 8°. Chaque vol. 
fr. 1.25. 3142 
— Pages choisies des grands écrivains. Voltaire. Avec une introduction par 
Francisque Vial. Paris, Colin. 8°. LIV, 395 S. fr. 3.50. 3143 


S. Revue universitaire XIII, 1, 320—321. 


— Siecle de Louis XIV; par Voltaire. Publi& avec une introduction historique 
et critique, une liste des enfants de Louis XIV et de ses ministres, des notes, 
un index, par Emile Bourgeois. 4e édition. Paris, Hachette et Ce. 89. LXIV, 
803 S. avec grav. et carte. fr. 2.75. 3144 

— Voltaire, Guerre de la succession d’Espagne (chap. XVO— XXIII du siècle de 
Louis XIV). Ed. précédée d’une notice biographique et suivie d’un commentaire, 
d'un répétiteur et d'une carte par J. Ellinger. Revue par J. Deläge 2 Tle. 
I. Texte et vocabulaire, II. Notes et répétiteur. Wien, K.Graeser & Co, 
Leipzig, B,G. Tenbner.) „80.2 VIIE, 142 3. 42 3.7 MAS 3145 

S. ZfG LVIII 565—566 (Max Banner). 


— — Zadig. Avec Notes, etc., par F.B.Kirkman. London, Black. 80, 


35 5. 3146 
— Novelas de Voltaire. Madrid, Impr. de los Sucesores de Hernando, 8° 
192 S, 3147 


— Quatre lettres et trois chapitres de l’Essai sur les mœurs; par Voltaire, Avec 
une introduction et des notes par L.Brunel. Paris, Hachette et Ce, 80, 


AVI, 638. Gente: 3148 
— Mary Vance Young, Voltaire’s „Epitre à Mme la Marquise du Chatelet sur 
la calomnie“. In MLN XVIII 193. 3149 
— F.Kern, Ein ungedruckter Brief Voltaires. In Württembergische Viertel- 
jahreshefte für Landesgeschichte N.F. XII 149— 151. 3150 
— S.G.Tallentyre, The Life of Voltaire. 2 vols, London, Smith, Elder. 
5°, 4382: 368 5, 3151 


S. Ac LXV 468 (W. Earl Hodgson); Ath 1903, ZI 786—787. 


— P.Sakmann, Fin Beitrag zur Biographie Voltaires. In HZ XC 250—277. 3152 
— G.Galatti, Voltaire diplomatico e ciambellano. In RI VI, 2, 202—225. 3153 
— Armand Charpentier, Voltaire et la Franc-maçonnerie. In NR N.S. XXI 

126— 132. 3154 
— J.Caro, Voltaire und Choiseul. In Die Zeit XXXV 81—83. 3155 
— Joseph Galtier, Voltaire et le Cicéron de Francfort. In Le Temps I juin. 3156 
— Hermann Haupt, Voltaire und Johann Erasmus von Senkenberg. Ein un- 

gedruckter Briefwechsel. In DR XXVIII, 2, 331—339. 3157 
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Voltaire. Karl Obser, Voltaire’s Beziehungen zu der Markgräfin Karoline von 
Baden-Durlach und dem Karlsruher Hofe. Heidelberg, Winter. 8%. 565. 
Auch in Festschrift zum fünfzigjährigen Regierungsjubiläum Seiner Konigl. 
Hoheit des Grossherzogs Friedrich von Baden S. 55—106. 3158 

— Arvéde Barine, Voltaire et Shakespeare. In Journal des Debats politiques 
et littéraires 7 janvier. 3159 

Watelet [Claude-Henri]. Emile Faguet, Les poètes secondaires du XVIIIe siècle: 
Watelet, sa vie, ses œuvres. In Rdcc XII, 34. 35. 3160 


William de Wadington. Robert of Brunne’s Handlyng Synne, a. d. 1303, 
with those parts of the anglo-french treatise on wich it was founded, William 
of Wadington’s Manuel des pechiez, re-edited from mss. in the British 
Museum and Bodleian libraries, by Fr. J. Furnivall. Part II. London, Kegan 
Paul, French, Tribner & Co. 8%, S. 225—396. Early English Text Society. 3161 

S. Ro XXXII 479—480. 


Zola. Fr.Francavilla, Sul romanzo, Lavoro di Emilio Zola: conferenza. 


Palmi, 6p. (1. Lopresti; 80003835. 3162 
— A., Zola’s Verité In Wissenschaftliche Beilage der Leipziger Zeitung 
82.299. 3163 


— Ernesto Masi, Vérité di Emilio Zola. In NA CLXXXVIII 177—185. 3164 
— Gaston Deschamps, Un livre posthume d’Emile Zola. In Le Temps 


22 fevrier. 3165 
— Lettres de Zola & Antony Valabrégue (1864 4 1867), In La Grande Revue 
I—19, 241 —252. 3166 


— Eduard Engel, Emil Zola und sein Werk. In Der Türmer V, I, 195—198. 3167 


— Josef Hansen, Emile Zola, la portée morale et sociale de son ceuvre. Con- 
férence faite à l’Extension Universitaire de Luxembourg. Luxembourg, impr. 


PB Schroell) “Ss 3455. 3168 
Maurice Le Blond, Emile Zola. Son évolution; Son influence. Paris, édition 
du Mouvement socialiste. 8% 29 S. Cent, 50. 3169 


— J. de Meester, De menschenliefde in de werken van Zola, Eene lezing. 
Uitgave ten vordeele van het monument voor Zola. Rotterdam, W. L. Brusse, 
0 


x 3170 
— Médéric Dufour, Là philosophie naturaliste d'Emile Zola. In Revue de 
Belgique 2. Série XXXVII 171—187. ZIE 


— Cam. Pariset, L” opera sociale di Emilio Zola: conferenza tenuta 1 8 maggio 
[1903] nel teatro Cesare Rossi (Università popolare di Fano). Fano, Società 
tip. COOP. Cait 0807355; 3172 

— F.Lotsch, Eine stilistische Eigentümlichkeit Zolas. In NC XVI 6—10, 
37 74%: 3173 

— Virgilio Brocchi, Emilio Zola: discorso pronunziato il giorno 26 ottobre 
1902 nel palazzo comunale di Recanati. Recanati, tip. Economica edit. 1902. 
SRL: I 

— Anna Brunnemann, Neues aus der französischen Literatur. [Zola.] In G 
LXTIT 343—347. 3175 

— Domenico Ciampoli, Emilio Zola: commemorazione fatta nel teatro Marraciono 
di Chieti il 16 novembre 1902. Chieti, stab. tip. di C. Marchionne. 8°. 35S. 3176 

— Emile Faguet, Zola. Paris, impr. Eyméoud. 8° 31 S. Cent. 10. 3177 

— E.Platzhoff-Lejeune, Emile Zola. In DRu CXVI 414—431. 3178 

— Callisto Resplendino, Commemorazione di Emilio Zola, pronunziata nel 
teatro Comunale di Busca alli 6 novembre 1902. Caraglio, Pietro Muratori. 


SUIS. 3179 


8. Moderne Mundarten und Volkskunde. 


Behrens D. und J. Jung, Bibliographie der französischen Patoisforschung für 
die Jahre 1892—1902 mit Nachträgen aus früherer Zeit. In ZfS XXV, 1, 
196— 266, 3180 

Zünd-Burguet Adolphe, Dialectologie gallo-romane 1896—99. [Litteraturbericht. ] 
Schluss. In JRP V, I 391—392. 3181 
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Revue des Parlers populaires. Ch.Guerlin de Guer Directeur. Tome II, 


1903. Paris, H. Welter, 8% 1828S, [Ist eingegangen.] 3182 
Gillieron J. et E.Edmont, Atlas linguistique de la France, 4.—10. fascicule. 
á 50 cartes, Paris, Honoré Champion. 2°. 3183 


S. Revue des Parlers populaires II 88—93; FdS N.S. II 89—96 (Antoine 
Thomas); LgrP XXIV 389. 
Charencey de, H.Gaidoz et C. de Gaulle, Pétition pour les langues pro- 
vinciales au Corps législatif de 1870. Paris, Picard et fils. 8% 59S. fr. 1.25. 3184 
S. ZfeP IV 581 (Stern); Rdlr XLVI 95 (L.G.P.); BMB VII 84—85 
(Victor Tourneur). 


Gauchat L., Gibt es Mundartengrenzen? In AnS CXI 365—403. 3185 
Duine F., Les traditions populaires et les écrivains francais. In Rdtp XVIII 
211—212, 3186 
Sebillot Paul, Alfred Harou [u. Andere], Superstitions et coutumes agricoles 
I. In Rdtp XVIII 65—70, 272—273, 391, 441—443. 3187 
Les Chansons du peuple. Refrains populaires, Récits et Monologues, (La 
Sociale; Un général républicain; l’Insurgé; etc.) Paris, Hayard. fol. à 6 col. 
2S. avec grav. et musique. 3188 
Chansons populaires du Pays de France, avec notices et accompagnement de 
piano par J.-B. Weckerlin, 2 vol. Paris, Ménestrel, Hengel & Cie, 8°, 
ALI, 25T 00034451 ir. TA. 3189 
S. RR. IV 323—326; T XVII 347—349 (Pierre de Saint-Fean). 
Schuré Edouard, Histoire du Lied ou la chanson populaire en Allemagne. 
Nouvelle édition précédée d’une étude sur le réveil de la poésie populaire en 


France. Paris, Perrin. 89%. 435 S. fr.3.50. 3190 
— Le réveil de la poésie populaire en France (1870—1900). In Rpl 4. Série 
XIX 257—262. 3191 
Morf H., Das französische Volkslied. In AnS CXI 122—157. 3192 


Fink Paul, Das Weib im französischen Volksliede. Weimar u. Berlin, Mayer 
& Miller. 8% ‘119, 158, Diss. Zurich. 3193 
Vingtrinier Joseph, Chants et Chansons des soldats en France. Paris, Albert 
Méricant.. /89.- 303.5. fr. 3.50. 3194 
Wei A, PLL AE: 
Nouvelles chansons de marins. Paris, impr. P. Dupont. fol. 25. avec grav. 
Cent. 5. 3195 
Bender Franz, Die vom Perfektstamm gebildeten Formen des latein. Hilfsverbs 
esse in den lebenden französischen Mundarten. Giefsen, v. Múnchow. 8° 685, 
Diss. 3196 
S. Revue des Parlers populaires II 178. 


Guerlin de Guer Ch., Bibliographie des patois, Nomenclature des localités du 
département de l'Allier et de l'Yonne, qui ont été l’objet d'une enquête 


de M. Edmont. In Revue des Parlers populaires II 46—49. 3197 
Girardot, Spécimen du patois de l'Yonne. In Revue des Parlers populaires 
LY 166. 3198 
Réveilland Eugène, Quelques mots de patois saintongeais (Fortsetzung). 
In Revue de Saintonge et d’Aunis XXIII 351—354. 3199 
Jacquet d’ Nieul, Ine chasse au ghiet, histouére peur déghoisé, en patois 
saintongeais, Saintes, impr. Hus. 89. 165. Cent. 30. 3200 
— Ine lesson d’ v’rse, histouére peur déghoisé, en patois saintongeais. Saintes, 
impr. Hus. 8%. 8S. Cent. 30. 3201 
— Jh’ piaidrons! monologue, en patois saintongeais. Saintes, impr. Hus. 80, 
8 S, Cent. 30. 3202 
— Jh’ seux déghourdit! monologue, en patois saintongeais. Saintes, impr. 
Hus. 8% 85, Cent. 30. 3203 


— Le Deurseur de Pouline, histouére peur déghoisé, en patois saintongeais. 
Saintes, impr. Hus, 8% 8S, Cent. 30. 3204 
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Jacquet d’ Nieul, Pus d’ soulail! monologue, en patois saintongeais. Saintes, 
impra line) 89. 8:50 Gent. go: 3205 
Simonneau Jean, Chanson populaire du Bas-Poitou. In T XVII 137. 3206 
L’Arté dou Pourtaou, Lous Dus Parlas d’à nouste; per L’Artè dou Partaou 
(peysan én Chalosse). 1e édition. Poitiers et Paris, Société française d’im- 


primerie et de librairie. 8°. 91:5, fr. 2. 3207 
Farault Alphonse, Le Bourlot dos canscrits de Ja cllasse de 1882 à Nió. Niort, 
impr. Mercier, 8° 11S, 3208 
Orain Adolfe, Traditions populaires de l’Ille-et-Vilaine. In T XVII 
67—69. 3209 
— Le merle blanc et le renard, conte de l’Ille-et-Vilaine. In T XVII 
197—199. 3210 
La Chesnaye Jehan de, Coutumes et superstitions populaires du Bocage vendéen. 
In Rdtp XVIII 456—470. 3211 
— Poétes vendéens. Auguste Barrau. Vannes, impr. Lafolye frères. 8% IIS. 
avec portrait. Auch in Revue du Bas-Poitou. 3212 
Dagnet A., Le parler cancalais. In Annales de la Société hist. et archéolog. 
de l’arrondissement de Saint-Malo S. 34. 3213 


Cadie F., Dans la campagne bretonne. Etude sur les métiers, les habitudes 
et les travers des paysans bretons. Paris, 9, rue de Bagneux. 8%. 84 S. 
Cent. 60. 3214 

S. Rdtp XVIII 602—603 (Paul Sébillof). 
Foll Augustin-Camille-Gustave, Médecine et Superstitions populaires en Bretagne, 


Bordeaux, impr. de P. Cassignol. 8%. 54 S. Thèse de médecine. 3215 
Duine F., Coutumes et superstitions dela Haute-Bretagne. In Rdtp XVIII 
45, 152—153, 248—252, 315—316, 385—386, 444—451, 525—528. 3216 


— Contes et légendes de la Haute-Bretagne. In Rdtp XVIII 361—370. 3217 
Vaugeois Mme E., Contes et légendes de la Haute-Bretagne (Pays nantais). 


In Rdtp XVIII 13—19. 3218 
— Marie-Edmée, Légendes de la mort au pays nantais. In Rdtp XVIII 
405 —418, 3219 
Rumengol Yann, De l’abandon du costume et de la langue bretonne. Saint- 
Brieuc, impr. Saint-Guillaume. 8°, 3220 
Cadic F., Contes et légendes de Bretagne. Aurillac, la paroisse bretonne. 
80.152) OO 3221 


S. Rdtp XVIII 602—603 (Paul Sebillot). 
Duine F., Contes et legendes de la Bretagne. Kroc'hennik. Legende de 
Saint-Paul de Leon, In RdB XXX 135—148. 3222 
SHE ANI Agi CA. PI. 
Tiercelin Louis, La Bretagne qui chante. Paris, Lemerre. 8% 2515, fr. 3. 3223 
S. Rdtp XVIII 420—421 (Paul Sébillot); RAB XXX 186 (R. de Laigue). 
[Jaffrennou Fr.] Taldir. Les Poèmes de Barzaz Taldir ab Herninn. 2e édition. 
Texte breton et traduction française. Paris, Champion, 8° XXVII, 429S. 


et portrait. © fr. 3.50. 3224 
S. RAB XXX 472-475 (R. de Laigue); BMB VIII 18—20 (Victor 
Tourneur). 


Gedichte. Eine Anzahl Gedichte von verschiedenen Autoren in der Mundart 
der Bretagne mit französischen Übersetzungen. In RdB XXIX u XXX. 3225 
Bleuniou Breiz-Izel, dibab barzoniezou kurunet gant Kevredigez breiz e Kemperle 
(Fleurs de Basse-Bretagne, choix de poésies couronnées par l’Union régionaliste 
bretonne, à Quimperlé). Rennes, Plihon et Hommay. 8° avec grav. 


ru 3226 
Almanak mad (Naountekved blavez) ar vretouned. (1903.) Lannion, impr. 
Mauger. 8% 32S. avec grav. 3227 


Sebillot Paul, La mer fleurie, Paris, Alphonse Lemerre, 80, 189S. fr.3. 3228 
S. Rdtp XVIII 356—357 (Emile Blémont); T XVII 288; RdB XXX 
86—87 (O. de Gourcuff), 560—561 (Gwenn). 

Guillevic A. et P. Le Goff, Exercices sur la grammaire bretonne du dialecte 


de Vannes. Vannes, Lafolye. 8°, : 2225. fr. 2.50. 3229 
S. RAB XXX.559—560 (L.); BMB VIII 175—176 (Victor Tourneur). 
= 
We 
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Tesson Alfred de, Le Blason populaire de ’Avranchin (Dictions, Proverbes 
et Sobriquets des communes des arrondissements d’Avranches et de Mortain et 
de leurs habitants). Avranchin, Jules Durand.. 8% 35 S. 3230 

S. Rdtp XVIII 420 (Paul Sébillot); RAB XXIX 544. 
Orain Adolfe, Contes du pays gallo. Paris, Champion. 8°. VII, 332 S. 3231 
S. Rdtp XIX 124—125 (P.S.); 7 XVIII 93—94 (Pierre de Saint-Fean). 

Duine F., Légende de Saint-Paul de Léon. In RdB XXX 143—148. 3232 

Angot A., Dictionnaire historique, topographique et biographique de la Mayenne. 
Troisième et dernier volume. II. Introduction. Laval, Goupil. 8% 932 u. 


725. 3233 
S. Ber XXIX 229—230 (A. Roussel). 


Pineau Léon, Le folk-lore de la Touraine. In Rdtp XVIII 263, 520—521, 


593—594. _ 3234 
Rouge Jacques, Quelques vieilles croyances et coutumes du Bas-Terroir Tou- 
rangeau. In T XVII 304—306, 335—338. 3235 


Guerlin de Guer Ch., Atlas dialectologique de Normandie, Accompagné 
d’un commentaire phonétique et lexicologique, suivi d’un répertoire toponymique, 
avec une table des matiéres, un index des mots latins, germaniques et celtiques, 
et un index des mots patois étudiés. 1er fascicule: Région de Caen à la mer. 
Paris, Welter. 8% S.I1—158, avec cartes. fr. 15. 3236 

S. Rdp XVII 79—80 (L. Vignon). 


Madelaine A., Le patois normand dans les chartes de Bocage (Fortsetzung 
u. Schluss). In Revue des Parlers populaires I 22—27, 106—119; 11 73—87. 3237 


Mouchel Auguste, Coutumes de Normandie et Usages locaux du département 
de la Manche. Guide pratique des experts, propriétaires et fermiers [Mitoyennete 
(murs, haies, fossés et répares); Bornage; Ecamet; Servitudes de passage, de 
puisage, de tour d’échelle, d’égout des toits; Cours d’eau; Contre mur (distances 
pour plantations et constructions); Baux (obligations des propriétaires et fermiers), 
etc.]. Bricquebec, Cazenave. 80. III, 290 S. avec fig. 3238 

Anthologie des poétes normands contemporains, avec portraits et notices 
bibliographiques, colligée par M. C. Poinsot. Suivie d'une étude sur la poésie 
normande par Ch.-Th. Féret. Paris, Floury, 8°. 365 S. avec portraits. fr. 5. 3239 

Bate REPAROS 


Bascan Louis, Monologues normands. Paris, Champion. 8°. 25S. fr.1. 3240 
S. Rdtp XVIII 487 (Paul Sébillot). 


Langevin E., Armoires normandes. Sonnet. In Revue des Parlers populaires 


IL 72, 3241 
G. C., Les Malcontints, chanson en patois de Merville. Merville, impr. Douvrin. 
418.2 cal. dis 3242 
Guerlin de Guer Ch., Le parler de Mandeville (Calvados). In Revue 
des Parlers populaires 11 166—173. 3243 
Brion, Lexique du patois de la Villette (Calvados), (Fortsetzung.) In Revue 
des Parlers populaires II 55—60, 181—185. 3244 
Butet-Hamel, Patois de la région de Vire (Fortsetzung). In Revue des Parlers 
populaires HI 52—55. 3245 


Maze C., Etude sur le langage de la banlieue du Havre. Havre, Gonfreville. 
Rouen, Lestringat. Paris, Dumont. 80, XII, 226 S. avec portrait. fr.7. 3246 
Vesly Léon de, Légendes et vieilles coutumes (Les Essarts de la forét de Lyon; 
le feu de Saint-Jean à Mardov; la fontaine Sainte-Catherine à Mortemer). 
Rouen, impr. de Gy. 8°. 9S. Auch in Bulletin de la Société libre d’émulation, 


du commerce et de l’industrie de la Seine-Inférieure. 3247 
Bout A., Folk-lore de Picardie. In Rdtp XVIII 134—125, 392. 3248 
Ballet Charles, Dialogue socialiste en francais et en patois picard. Saint-Quentin, 

impr. Ringuier fils; bureaux du Combat. 8° 15 S. 3249 
Ech’ Tahon, Contes gaulois en picard de Montdidier. Ire serie. Montdidier, 

impr. Fabart. 89. III, 197 S. avec portrait. Cent. 50. 3250 


Carnoy Georges, Petits récits picards: Au cabaret d’Abbeville. In T XVII 
334—335. 3251 
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Duvauchel Léon, Poèmes de Picardie. Paris, J. Maisonneuve. 8% 121 S, 3252 
S. T XVII 122—123. 

Ledieu Alcius, Le Magister de Pernois. Contribution au traditionnisme en 

Picardie, Abbeville, impr. Winckler-Diver. 4%. XII, 181 S. avec illustrations 


par Albert Winckler. 3253 
Orleans J. d’, Les anciens Lieux-Dits de la commune du Nouvion-en- 
Thiérache. Paris, Dubois. 8°. 93S. 3254 


Haignere D., Le Patois boulonnais comparé avec les Patois du nord de la 
France. Vocabulaire. Boulogne-sur-Mer, Deligny. 8%. XVII, 6385. 3255 
La Muse, chanson en patois de Lille. Lille, impr. Wilmot-Courtecuisse, 4° 
a 2eol. In. 3256 
Armena de l’ Vaclette pour 1903. Lille, impr. Hollain. 8%, 64S. Cent.25. 3257 
Morel L., Les Sans-Sonci, chanson en patois. Tourcoing, impr. Lison. 4° 


ALS COL MIS. 3258 
Ismo G.O., La Charité, chanson nouvelle, en patois de Tourcoing. Tourcoing, 
impr. Delmotte-d’Halluin. 4° à 2 col. 15S. 3259 


Harou Alfred, Notes sur les traditions, superstitions et coutumes de la province 
de Liége. I. La faune (Fortsetzung). II. La flore (Fortsetzung). In Rdtp 
XVIII 46—50, I54— 158, 209—210, 268—269, 397—404, 477— 478. 3260 

Denis T., Petits tableaux rustiques, en patois, d’un coin de la Flandre française. 
Lier fasc, Cayeux-sur-Mer, impr. Maison-Mabille, 8°. 318. (Collection de la 


Picardie.) 3261 
Heuillard C., Etude sur le patois de la commune de Gaye, canton de Sézanne 
(Marne). Sainte-Menehould, Heuillard. 8°, 1705S. fr. 3. 3262 


S. Rdtp XVII 358 (Paul Sébillot). 


Labourasse H., Anciens us, coutumes, légendes, superstitions, préjugés etc. du 
département de la Meuse. Bar-le-Duc, impr. de Contant-Laguerre. 8°. 


227.8: 3263 
Berdele Ch., Contes des buveurs alsaciens recueillis par des folkloristes 
versificateurs. In Revue d’Alsace 571—575. 3264 
Flayeux Georges, Légendes et Souvenirs des Hautes-Vosges, Saint-Die, 
CACuny. 9% 10355. 3265 


S.T XVII 209—210, 


— Etude historique sur l’ancien ban de Fraize. 1. partie. In Bulletin de la 
Société philomatique vosgienne XXVIII 5—59 [S.44—59: VI. Folklorisme 
montagnard. La sorcellerie. Superstitions, Coutumes. Patois. Moeurs 


anciennes]. 3266 
Boyé Pierre, Les Hautes-Chaumes des ME Paris, Berger-Levrault & Ce, 
8°. 4325S. et 3 planches, 3267 


S. Reh LXIX 90—92 (E. Duvernoy). 


Hingre J., Patois de La Bresse (Vosges). Vocabulaire. [Lettre A.] In 
Bulletin de la Société philomatique vosgiene XXVIII 297—347. 3268 
Haillant Nicolas et Albert Virtel, Choix de proverbes et dictions patois de 
Damas (pres de Dompaire). In Annales de la Société d’emulation du dé- 
partement des Vosges LXXIX 1—36. 3269 
Vautherin Auguste, Fables en patois de Chätenois (avec traduction); Lou 
véil sardjan, Brijepoutot. In Bulletin de la Société belfortaine d’émulation 


XXII 100—105. 3270 
Reiff Alfred, Historische Formenlehre der Dialekte von Bournois-Besancon. 
Erlangen, Junge & Sohn. 8% VIII, 63S. Diss. Heidelberg. 3271 
Durandeau Jules, Dictionnaire français-bourguignon. Tome V. H.-L, Dijon, 
Réveil bourguignon. 8°. 3272 


S. Revue des Parlers populaires IT 90—93. 
Guerlin de Gruer Ch., M. Jules Durandeau et les parlers bourguignons. In 


Revue des Parlers populaires 11295 3273 
Pérot Francis, Priéres, invocations, formules sacrées, incantations en Bourbonnais. 
In Rdpt XVIII 297—306. 3274 


Guerlin de Guer Ch., M. l’abbé J. M. Meunier et les parlers du Nivernais. 
In Revue des Parlers populaires I 133—134. 3275 


ls 


Morin Louis, Proverbes et dictions recueillis dans le département de P Aude. 
Troyes, Arbouin. 8% 37S. à 2 col. 3276 
S. Rdtp XIX 444—445 (P. S.). 
Lapaire Hugues, Le patois berrichon. Moulins, Crépin-Leblond. 8% 1035. 
fr, 2. 27 
S. Rdtp XVIII 603 (Paul Sébillot). at 
Meunier J.-M., Morvandeau érañé et quelques noms de lieux nivernais dérivés 
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de manszonile. In_Revue des Parlers populaires II 37—39. 3278 
— Morvandeau vydné In Revue des Parlers populaires II 66—67. 3279 
Monmarché Marcel, Un poéte berrichon [Gabriel Nigond]. In RdB XXIX 

288—292. 3280 


Chapiseau Félix, Le Folk-lore dela Beauce et duPerche. Paris, Maisonneuve, 
2 vol. 8% VIII, 366 u. VIII, 353 S. Les littératures populaires de toutes les 
nations, tomes 45 et 46. 3281 

S. RAL XXXVI 169—170 (Julien Vinson), 


Rivard A., Bibliographie du parler canadien-frangais. Par ordre chrono- 


logique. In Revue des Parlers populaires II 50—51. 3282 
Bulletin du parler français au Canada, publié par l’Université Laval. Vol. I, 
1902—1903; Vol. II, 1903—1904. Québec, 8°, 3283 


S. Ral XXXVII 83—84 (Julien Vinson). 


Lortie Stanislas-A. et A.Rivard, L’origine et le parler des Canadiens- 
Francais. Paris, Champion. 8% 30S. 3284 
S. Rdp XVIII 308—310 (L. Vignon). 
Hills E, C., Notes on canadian french. In PMLA XVIII 363—377. 3285 
Rivard A., La phonétique normande au Canada. In Revue des Parlers populaires 
II 39—41. 3286 
— Chanson de Mariane. Version canadienne. In Revue des Parlers populaires 
II 45—46. 3287 
— Pu latin dans le parler français populaire du Canada, In Revue des Parlers 
populaires II 68—71. 3288 
Basset René, Contes populaires d’Afrique [contes en langage cr&ole des 
anciennes colonies: Ile de France, Etats-Unis, Antilles]. Paris, E. Guilmoto. 
89. XXI, 455 S. Les littératures populaires de toutes les nations, tome 47. 3289 
S. RAL XXXVI 370—371 (Julien Vinson); Rdgh LXXV 351—352 
(Emmanuel Cosquin). 


Bibliographie Wallonne 1903 par Joseph Defrecheux (Liége). 


a) Recueils périodiques. 


Almanach des bergers pour l’année 1903. Liege, H. Vaillant-Carmanne. In-32 p. 
figg. Cent. 10. 3290 
Almanach suppute sur le méridien de Liege, par maitre Mathieu Laensbergh, 
mathématicien, pour l’année 1903. 278€ année. Liege, H. Vaillant-Carmanne. 


In-32, 128-X XXII et 32S. Cent. 60. 3291 
Almanach verviétois pour l’année 1903. 8e année. Verviers, L.-M. Léonard. 
In-16, 168 S. portrait et couverture illustrée. Cent. 10. 3292 
Annuaire de la Société liégeoise de littérature wallonne 1903 — No. XVI. 
Liege, Ch. Desoer. In-89, 136 S. avec portrait. 3293 
Annuaire (XIIe) de l’Association des auteurs dramatiques et chansonniers 
wallons. Liege, Ch. Gothier 1903. In-12, XII + 71 S. Cent. 60. 3294 


Annuaire (29°) du Cercle littéraire et dramatique „Le Caveau liegeois“. Recueil 
de poésies wallonnes, chansonnettes et monologues. Liege, imprim. M. Thöne, 
1903. In-8°, 96S. Cent. 50. 3295 

Armanack des „Qwate Mathy“ po l’annêye 1903. Poéséyes, chansons, prédictions 
comiques, contes et rávions di totes les cognes, IXe annéye. Publiéye par Jos. 
Vrindts, L.Westphal et J. Médard, Liege, J.Wasseige. In-12, 96S, Cent.15. 3296 
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Armanak wallon dé pays d’Haive, publié par Pierre Pirnay, Jules Neujean, 
Edmond Jacquemotte, Jules Leruth. Qwatréme annéye 1903. Herve, L. Hendrick. 
In-12, 96-XVI-XVIS. gravv. Cent. 20. 3296a 

Armonaque du Farceur contenant 64 pages d’histoires, blagnes et poésies. 
Vile année, 1903. Boussu, L. Delattre-Moreau. In-18, 64 S. figg. Cent. 10. 3297 


Armonaque du Tonnia d’ Charlerwet pou 1903. VIIe année. Charleroi, imprim. 


du Tonnia d’ Charlerwet. In-12, 80S. Cent. 15. 3298 
Aurmonaque del Marmite. 19€ année, 1903. Malines, L. et A. Godenne. In-12, 
112 S. vignettes. Cent. 25. 3299 


Bulletin de la Société liégeoise de littérature wallonne, T. XLIII. Liege, Imprim. 
H. Vaillant-Carmanne, 1903. 288S. — T. XLIV, 1903. ibid. 5558. fr.6 
le volume. 3300 

Bulletin wallon. Organe de la Federation wallonne. Président: Alph. Tilkin. 
Trimestriel. 4¢ année, 1903. Bressoux, V. Carpentier. In-8° Par an fr. 7.50. 3301 


Cercle dramatique et littéraire „La feuille de lierre‘“ Huy. Premier annuaire, 
1903. Recueil de poésies, chansonnettes, monologues, romances françaises et 


wallonnes. Huy, J. Olivier. In-12, 46S. Cent. 30. 3302 
Cercle littéraire , Union des auteurs wallons sérésiens“, 2e annuaire. Liége, 
imprim. du P’tit Ligeoès, 1903. In-89, 72S. Cent. 50. 3303 


Li Clabot hiltant totes les samaines. Rédacteur en chef Théophile Bovy. 
12€ année, 1903—1904. Liege, imprim. Th. Bovy. In-folio. Par an fr. 3. 3304 
Le Farceur. Gazette in patois, s’amoustrant tous le huit djoues. 10¢ année, 
1903. Boussu et Wasmes, Léon Delattre. In-folio. Par an fr. 3.10. 3305 
Fré Cougnou, copinant totes les samaines. Gazette wallonne assaúh'néye par 
les scrieus dé 1”,,Muse franchimontoèse“. 5¢ année, 1903—1904. Verviers, 


A. Lacroix. In-folio. Par an fr. 2.50. 3306 
La Marmite. Gazette originale, parait 1? dimeigne. 21¢ année, 1903. Malines, 
L. et A.Godenne. In-folio. Par an fr. 3. 3307 
Li mohon, richolant tos les qwinze joús. Rédacteur en chef: Gérard Borckmans. 
Jere année, 1903—1904. Spa, Hanrion. In-4°. Par an fr. 2. 3308 


Le Pont de Polleur. Journal humoristique hebdomadaire. VIIe année, 
1903—1904. Verviers, Aug. Nicolet. In-4°, illustré. Par an fr. 2.60. 3309 


Li p’tit Ligeoès, paraitant totes les samaines. 7¢ année, 1903. Liege, A. Lambotte. 


In-folio. Par an fr, 3. 3310 
L’ ropieur, gazette wallonne dé Mons, in route tous lés quinze jours. 9* année, 
1903. Mons, A. Princelle. In-folio. Par an fr. 3. 3311 


Société littéraire et dramatique „La Wallonne“, fondée A Liege le 11 mai 
1892. IXe annuaire contenant: chansons, chansonnettes, duos avec musiques, 
monologues, pièces de vers en général. Liege, imprim. La Meuse, 1903. In-12, 
65 S. Cent. 50. 3312 

Li Spirou. Gazéte des Tiésses di hoye. On numéro tos les dimégnes, Directeur: 
Alph. Tilkin. 16¢ année, 1903. Liege, Vaillant-Carmanne. In-folio. Par an 
fr. 6.50. 3313 

L’ Tonnia d’ Charlerwet qui vude és trop plein tous les samedis matin 4 
1” piquette du d’joü. IXe année, 1903. Charleroi, Deforeit. In-folio. Par an 
its, 3314 

TI” trinchet. Ri d’ téle pou tai din 1 vif. Vvant 1 djoú promi éié 1 quinche 
du mwés, Iere année, 1903—1904. Nivelles, Lanneau et Despret. In-4% Par 
an fr. 5. 3315 

Wallonia. Archives wallonnes historiques, ethnographiques, littéraires et artistiques 
mensuelles, illustrées, Recueil fondé par O. Colson, Jos. Defrecheux et G. Willame 
et dirigé par O. Colson. XIe année, 1903. Liege, M. Thòne. In-80, illustré. 
Par an fr. 6. 3316 


La Wallonie, organe mensuel du cercle de ce nom. 13° année. Anvers, 1903. 
Par an fr, 1,60, 3317 


160 BIBLIOGRAPHIE 1903. FRANZÖSISCH. 


b) Bibliographie. — Biographie. 
Behrens D. et J. Jung, Bibliographie der französischen Patoisforschung für die 
Jahre 1892—1902, mit Nachträgen aus früherer Zeit. In ZfS, Band XXV, Erste 


Hälfte. — Wallonisch, S. 254—262. 3318 
Defrecheux Joseph, Jacques-Joseph Pinsar (auteur liégeois). In Biographie 
nationale. Bruxelles, t, XVII, 1903, col. 534 et 535. 3319 


Doutrepont Auguste, Charles Grandgagnage. In ASILw, S.19—49, et à part. 3320 


c) Poésie et Prose. 
Avec l’auteur de Jean d’ Nivelles, Souvenirs. Liege, H. Vaillant-Carmanne, 1903. 
In-8% 24 S. (Non mis dans le commerce.) 3321 
Bruyn Henri de, Mes prumirés pinsaies. Recueil di chansons, chansonnettes et 
monologues po hommes, feummes et gamins. Liége, Jos. Wathelet, (1903). 


In-89, 8S, Cent. 10. 3322 
Bury Jean, Chansons di m’ cour. Liege, imprim. La Meuse, (1903). In-8°, 
302 5: “fr. 5:00: 3323 
Colson Lucien, Andri Máláhe. Roman d’amour en wallon. Liége, M. Thóne, 
1903. In-12, 1895. fr. 3. 3324 


Dehousse Constant, Répertoére Eugéne Demoulin. No.3: Ofives d’a Constant 
Dehousse. Liege, imprim. du P’tit Ligeoès, 1903. In-8°, 27S. couverture 


illustree, Cent. 60. 3325 
Duyseux Joseph et L. Lagauche, Plaihants boquets pol’ scinne. No. 1, janvier 
1903. Liege, imprim. du P’tit Ligeoés. In-8°, 24 S. Cent. 25. 3326 


Frénay Henri, Mirácoléie. Rékeuye di poéseies. Liege, imprim. du Clabot, 
1903. In-12, 1008. fr. 1. 3327 
Halleux Joseph, Tot grusinant. Ouves wallonnes. fasc. 1. Liege, Jos. Wathelet, 


(1903). In-12, 8S. Cent. 10. 3328 
Jacob Joseph, Les succés d’on bénét. Verviers, A. Lacroix, (1903). In-8°, 16S. 
portrait. Cent. 30. 3329 
Jamblon, Les chansons wallonnes de Jamblon. Charleroi, imprim. du Tonnia, 
1903. In-89, 16 S. couverture illustrée. Cent. 10. 3330 


Lamoureux Jean (pseudonyme de Jean Lejeune), Mes Chansons, Romances, 
chansons, chansonnettes, duos, monologues et crámignons. Wandre, imprim. 


W. Francis-Lambrecht, 1903. In-8% 53S. Cent. 60. 3331 
Lejeune Martin, O hasord del pére. (Wallon de Verviers.) In BSILw, t. XLIII, 
S.131—152, et à part. — Rapport par Ch. Gothier, ibid. 129—130. 3332 
— Les mâlhureûs. (Wallon de Verviers.) In BSILw, t. XLIV, S. 409—439, et à 
part. — Rapport par Jean Haust, ibid. 341 et 342. 3333 


Lemaitre Henri, Succés des chanteus. Répertwére Jehan Coemann. Ouves da 
Henri Lemaitre. No.1. Liege, imprim. du P’tit Ligeoés, 1903. In-12, 24 $. 
Cent. 30. 3334 

Leodi, Li mäl St Märtin ou les grands et les petits. Liege, imprim. Ch. Gothier, 


1903. In-8% 14 S. Cent. 40. 3335 
Lequarré Nicolas, Li Bataye di Waterloo racontéye 4 pid dè Lion, li 16 d’aousse 
1898. In ASILw, S. 61—76 et à part. 3336 


Une pasqueie liégeoise de 1721. Paskéie faite alle louange di Monseu Andri 
Coune fait chénone di St Bietmé en 1721. In Leodium, 1903, 2¢ année, Liege, 
S. 131—136. 3337 

Petitjean Isidore, Prumis clawsons. Rékeuie di chansons, chansonnettes, mono- 
logues, romances. Répertoère Maassen et Petitjean. Liege, imprim. dè P’tit 
Ligeoés, 1903. In-8°, 24 S. Cent. 30. 3338 

Pinet Pierre-Paul, Li räskignoü ligeoés. Recueil de chansons populaires. 
100 chansons, chansonnettes, romances, pasquées et monologues. Bressoux, 
V. Carpentier, (1903). In-8°, 208 S. portrait hors texte. fr. 2.50. 3339 

[Poésies diverses par L.-J. Courtois, Auguste Hock, Julien Delaite, Jean Bury, 


N. Lequarré, Louis Wesphal, Jos. Vrindts, A. Tilkin, Ch. Derache, Bartholomez, 
G. Loncin et Emile Gérard. In ASILw passim.] 3340 
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[Poésies et Proses diverses par Ed.Doneux, Emile Gérard, Jean Lejeune, 
Martin Lejeune, Maurice Peclers, Joseph Vrindts et Arthur Xhignesse.] In 
BSILw, t. XLIII passim. 3341 

[Poesies et proses diverses par Antoine Bouhon, Toussaint Bury, Jehan Lejeune, 
Martin Lejeune, Maurice Peclers et Arthur Xhignesse.] In BSILw, t. XLIV 
passim. 3342 

Porti (anagramme de J. Pirot), Contes wallons. Les fauves da nosse vie mére. 
Namur, J. Delwiche, 1903. In-ı2, S. VI—85. fr. 1.50. 3343 

Schuind Jean, Lu fa do diale èt 1 rotche Margot ou intrôducsion à l’histwàre 
du Mamm’di et du Stav’leu. (Wallon de Stavelot.) In BSILw, t. XLIV, 
S. 343—408 et à part. — Rapport par Jean Haust, ibid. S. 340. 3344 


d) Théátre. 
André Joseph, Monchen Pognécof. Comedeie-väd’ville en in ake. Liege, imprim. 
du P’tit Ligeoès, 1903. In-12, 40S, Cent. 60. 3345 
Bartholomez Charles, Li Société d’ crámignons Les Ráskignoús. Piece comique 
en ine ake avou chants, polant s'jouer par tos hommes, Deuxième édition. 


Liege, imprim. M. Thóne, 1903. In-12, 38S. Cent. 60. 3346 
Bartholomez Charles et Maurice Peclers, Dávid li lúteu. Comedeye-väd’ville 
è treus akes. Liege, Math. Thóne, 1903. In-12, 76S. fr. 1. 3347 
Baurin Augustin, Les deux taffiards. Saynéte. Charleroi, imprim. du Tonnia, 
3903.) In-12,115'32° 'Centy25. 3348 
Boncher Eloi, In maurt qui vique! Comédie wallonne en in acque. Charleroi, 
imprim. du Tonnia, (1903). In-12, 40S. Cent. 25. 3349 
Bury Jean, Kimint qu’on ra ine homme. Comédéye d’ine ake. Bressoux, 
V. Carpentier, 1903. In-8% 31 S. Cent. 60. 3350 
Bury Jean et Clément Deforeit, Onk qu’a de tourpet. Comédéye d’in’ ake. 
Liege, imprim. M. Bouché, 1903. In-8°, 26 S. Cent. 60. 3351 
— — Ine rivinche di crapaude. Comèdèye d'ine ake, Liege, M. Bouché, 1903. 
19-3221 5: Cent. 60! 3352 


Carpentier Victor, Brisches di jónesse. Comedeye és deux akes. Bressoux, imprim. 
Victor Carpentier, 1903. In-8°, 64 S. un portrait hors texte. Cent.60, 3353 
Deforeit Clément, Amuzette! Saynéte wallonne en in acque. Charleroi, imprim. 


du Tonnia, 1903. In-12, 225.  Cent.25. 3354 
— L’ pu malin attrappe l’aute. Saynète wallonne. Charleroi, imprim, du Tonnia, 
(1903). In-12, 135. Cent. 25: 3355 
Derache Charles, Li portrait d'à Garite. Väd’ville en in’ ake. Liege, imprim. 
du P’tit ligeoés, 1903. In-80, 41 S. Cent. 75. 3356 


Doneux Edouard, Ine astrapáde. Comédéye è deus aks, avou tchant. In BSlLw, 
t. XLIX, S.29—97 et à part. — Rapport par Julien Delaite, ibid. S. 21 et 


ne: 3357 
Dotrenge Julien et Joseph Halleux, Piérre li buveu! Drame antialcoolique è 
4 akes. Liege, Jos. Wathelet, (1903). In-8% 72S. Cent. 70. 3358 


Dranoél Noël, Cang’mint d’ tauvlai. Lever d’ rideau és deux akes è wallon 
d’ Vervî. 2¢ édition, Verviers, L.-M. Léonard, 1903. In-8% 36 S. Cent.75. 3359 


— Cang’mint d’ távlai. Lever d’ ridau és deux akes és wallon d’ Lige. Verviers, 


L.-M. Léonard, 1903. In-8°, 365. Cent. 75. 3360 
Drock J.-J. et G. Quintin, Les deux frés Carbot. Drame é deux akes. Liége, 
imprim. du Clabot, 1903. In-12, 445. Cent. 60. 3361 


Du-Dri Joseph, In mariatche à r’mette au lend’moin, Comédie-vaud’ville wallonne 
en in acque, Charleroi, imprim. du Tonnia, (1903). In-12, 16S, Cent. 25. 3362 


Fournal Joseph, Bihe et bon vint. Tâvlai en on ake. Dison, S. Winandy, 1903. 


In-8°, 35 S. Cent. 60. 3363 
Gillard Alphonse, Titine ou les deux soúrs. Comédéye-drame è 1 ake. Liege, 
imprim. du P’tit Ligeoés, 1903. In-12, 32 S. Cent. 60. 3364 
Halleux Joseph, Li portrait dè colon. Comédéye-vad’ville és ine ake. Liege, 
J. Wathelet, (1903). _In-8°, 36S. Cent. 60. 3365 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII, Bibl. 11 


162 BIBLIOGRAPHIE 1903. FRANZOSISCH. 


Halleux Joseph, Li galant d’à Lisa. Comédeie-vad’ville és ine ake. Liege, Jos. 


Wathelet, (1903). In-8% 44 S. Cent. 60. 3366 
— Jef li flamind. Comédéye én in ake novell’mint arringéye. — Deux droles di 
zics. Scènette, — Les deux béch'tás, Scènette. Liege, Jos. Wathelet, (1903). 
In-16, 44 S. Cent. 60. 3367 


Halleux Joseph et Aug. Baurin, L’ Bossu. Comédie en in acque. Traduit dou 
patois lidgeois. Charleroi, imprim. du Tonnia, 1903. In-12, 36S, Cent.25. 3368 
— — Faute à s’bètche. Comédie wallonne en in acque, Traduit dou patois lidgeois. 


Charleroi, imprim. du Tonnia, 1903. In-I2, 43S. Cent. 25. 3369 
Huberty Octave, On p’tit mälheür! Comédéye é trefis actes. Hodimont, A. Kaiser, 
(1903). In-8%, 83S. fr. 1. i 3370 
Humblet Jules, Les martyrs di l'amour. Comédéye-drame én’ ine ake. Liege, 
imprim. du P’tit Ligeoés, 1903. In-12, 31 S. Cent. 60. 3371 
— Li riv’nant. Väd’ville én’ ine ake. Musique da P. H, Franzen. Liege, imprim. 
du P’tit Ligeoés, 1903. In-8% 43S. Cent. 60. 3372 


Hurard Henri, Lu pindou! Piece én on’ ake. Verviers, A. Lacroix, 1903. 
In-89, V-32 S,. Cent, 35, 3373 
Hurard Henri et Alfred Dardenne, Má pinsante. Comédéye-vaud’ville è treûs 
akes. Verviers, imprim. A. Lacroix, 1903. In-8°, VIII-71 S, fr. 1. 3374 
Hurard Henri, Ruv’nou! Comédéye-dramatique én on ak. (Wallon de Verviers.) 
In BSILw, t. XLIV, S.217—241 et à part. — Rapport par Julien Delaite, ibid. 
5, 20 3375 
Laurent Auguste, Les inconvénients du célibat. Vaud’ville en in acque. Charleroi, 
imprim. du Tonnia, 1903. In-ı2, 27S, Cent. 25. 3376 
Lebas Emile, Trop d’esbrouffes, Piéce en deux aques. Moms, imprim. L. Boland, 
1903. In-80, 57S. Cent. 75. 3377 
Lejeune Martin, Bloúséye! Comédéye è treûs aks. (Wallon de Verviers.) In 
BSILw, t. XLIV, S. 137—215 et á part. — Rapport par Julien Delaite, ibid. 
>21, 3378 
Paulus Georges, Les rabrouhes d’à Gáthy. Comèdèye-väd’ville di treus akes. 
Liege, A. Lambotte, 1903. In-8°, 107 Sx Kind, 3379 
Peclers Maurice, Li bonne vóye. Comédéie è deus akes. In BSILw, t. XLIII, 


S.45—95 et à part. — Rapport par O. Pecqueur, ibid. S. rs 3380 
— Monnonk Pascal. Comédéye én in ak. In BSILw, t. XLIV, S.99—136 et à 
part. — Rapport par Julien Delaite, ibid. S. 21, 3381 
— Amon |’ mayeür. Piece én in ak. In BSILw, t. XLIV, S.251—282 et à 
part. — Rapport par O. Pecqueur, ibid. S. 248. 3382 
Petitjean Isidore, Po div’ni maisse, Comédéye d’ine ake. Liege, imprim. du 
P’tit Ligeoés, 1903. In-12, 36S. Cent. 60. 3383 


Rainchon Aug., Din 1’ grègne. Comédie-opérette en enn’ acque. Musique 
d’Edgard Wautty. Charleroi, F. Reytter, (1903). In-12, 65 S. Avec portrait. 


eg 3384 
— En feyant Paouss! Opérette en enn aque. Musique di Désiré Berniaux. 
Charleroi, F. Reytter, (1903). In-16, 53S. fr. 1. 3385 


Richard Aimé, Frére Djean! frére Pierre? Interméde- -saynette. Wallon de Thy- 
le-Chäteau. Charleroi, imprim. du Tonnia, 1903. In-12, 8S, Cent. 25. 3386 


Salme Dieudonné, Guyame li Brakneü. Drame & treus akes, Liege, imprim. du 
P'tit ligeoès, 1903. In-89, 100S. Cent. 75. 3387 
Schurgers Jean, Ine once di bonheúr ou lesproúve d'en pére. Vandeville 
dramatique en un acte. Bressoux, V. Carpentier, 1903. In-8°, 40 S. Cent. 60. 3388 
Tilkin Alphonse, A I’ longue crôye. Comédéye di 3 akes. Liege, Jos. Wathelet, 
1903. In-89, 88S. fr. 1. 3389 
Toussaint H.-T. et Léon Pirsoul, Faust ou Henri et Gaguite. Opéra-mokrie 
è 3 akes et 6 tauvias. Parodie de Faust, de J. Barbier et Michel Carré, musique 
de Gounod. 2e édition. Gembloux, L, Berce, 1903. In-8°, 56 S. fr. 1.25. 3390 
Vandereuse Jules, Deux fies à louer. Vaud’ville en in acte. Charleroi, imprim. 
du Tonnia, (1903). In-8% 28S. Cent, 30. 3391 
— Enne coumére à I lot'rie. Comédie wallonne en in acque. Musique d’à 
Gustave Vinet. Charleroi, imprim. du Tonnia, (1903). In-12, 32S. Cent. 25. 3392 
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Vandereuse Jules, L’ garte-civique di Fouf’gnies. Farce en in ake. Patwés 
du payis d’ Charlèrwé. Charleroi, imprim. du Tonnia, 1903. In-12, 27S. 
Cent. 25. 3393 


e) Folklore. 


Deforeit Eugène, Questionnére wallon des djonnés fies. Quatrième edition, 
Charleroi, imprim. du Tonnia, 1903. In-ı8, 28S, Cent. 10. 3394 
Harou Alfred, [Miettes de folklore wallon.] In Rdtp 1903, t. XVIII passim. 3395 
Doutrepont Auguste, Folklore wallon. 1895—1898. ([Litteraturbericht.] In 
JRP V, III 1—3. 3396 
Z. (Henri Schuermans), Les Nutons, In ASILw, S. 129—133 et à part. 3397 


f) Dictionnaire. 
Feller Jules, Projet du dictionnaire général de la langue wallonne. Avertissement. 


In BSILw, t. XLIV, S. 483—490 et à part. 3398 
Haust Jean, Index des mots nouveaux (non recueillis jusqu'ici). In BSILw, 
t. XLIII, S. 267—279. 3399 
— Vocabulaire du dialecte de Stavelot. In BSILw, t. XLIV, S.493—541 et a 
part. 3400 
— Index lexicologique du tome 44. In BSILw, t. XLIV, S. 543—549. 3401 


Lejeune Jean, Vocabulaire technologique wallon-frangais du fabricant de fonte, 
de fer & d’acier. In BSILw, t. XLIII, S. 191—217 et à part. — Rapport par 
Nic. Lequarré, ibid, 186—187. 3402 

Rigali Antoine, Vocabulaire technologique wallon-francais. La reliure. In 
BSILw, t. XLIII, S.219—251 et à part. — Rapport par Nic. Lequarré, ibid. 
189— 190. 3403 
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Nyrop Kristoffer, Grammaire historique de la langue française. Tome II. La 
Morphologie. Copenhague, E. Bojesen; Paris, Picard. 8% VIII, 4535. M.8. 3404 
S. Ntf 3.R. XII 181—186 (Erik Staaf); Neuphilologische Mitteilungen 
15/11.—15/12. (A. Wallensköld); Museum XI 302—303 (Salverda de Grave); 
BMB VIII 285—287 (A. Lepitre); Ro XXXIII 630—631 (A. Th.); MLN 
XIX 187—189 (Edward C. Armstrong); Rdp XVIII 123—146 (L. Clédat); 
Nordisk Tidskrift 675—677 (Kr. Sandfeld Jensen). 
Darmesteter Arsène, A historical French Grammar. Edit, by E. Muret. 
Authorised English Ed. by A, Hartog. Book 2, Morphology. (Extracted from 


the Complete Work.) London, Macmillan. 8°. 3405 
Deramond Auguste, Histoire sommaire de la langue francaise. Pamiers, impr. 
Narbonne. 8% 935. 3406 


Schwan Eduard, Grammatik des Altfranzösischen. Neu bearbeitet von Dietrich 
Behrens. 6. Aufl. Leipzig, O. R. Reisland. 8% VIII, 281 S. M.5.60. 3407 
Voretzsch Carl, Einführung in das Studium der altfranzösischen Sprache. Zum 
Selbstunterricht für den Anfänger. 2. Aufl. Halle a.S., Max Niemeyer. 8°. 
XVI, 279S. M.5. Sammlung kurzer Lehrbücher der romanischen Sprachen 
und Literaturen. I. 3408 
S. AnS CXI 465 (H.M.); LgrP XXIV 401—402 (Karl Vossler); Rer 

N. S. LVII 453—455 (A. Jeanroy). 

Ranke Hans, Uber die Sprache des französischen Wallis in der Zeit vom II. 
bis 14. Jahrhundert, dargestellt nach romanischem Sprachgut in lateinischen 
Urkunden. Halle a. S., (Engelhard-Reyher in Gotha). 8°. 69 S. Diss. 3409 

Gohin F., Les Transformations de la langue frangaise pendant la deuxième moitié 
du X VIllesiecle (1740—1789). Paris, Belin frères. 8% 4005. fr.10. Thèse. 3410 

S. AnS CXI 458—460 (Eugène Rigal); Rdp XVII 238—239; Rer N.S. 
LVI 273—277 (E. Bourciez); ZfS XXVI, 2,67 (D. Behrens); LgrP XXVI 
156—157 (E. Herzog); Revue universitaire XII, 2, 60. 

Gisbert y Hoel Luciano, Gramätica francesca, Primer curso. Pronunciaciön. 
Estudio de las partes de la oración. Segunda edición reformada. Madrid, impr. 
Sucesores de Hernando. 80 4115S. pes. 7. 3411 
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Timmermans Adrien, L’esprit de l’argot. In Mercure de France 25 décembre. 3412 


Du Bled Victor, L’argot mondain. In Rpl 4. Série XIX 185—192. 3413 
Bollack Léon, La Langue française en l’an 2003. Paris, impr. Davy. 8°. 248. 
Cent. 60. Auch in La Revue XLVI 129—148. 3414 
Montussaint F., La langue française en Russie de 1803 à 1903. In Revue des 
Etudes franco-russes III 209—217. 3415 


Weeks Raymond, The texts most used in the teaching of old french. In PMLA 
XVIII 526—534. 3416 
Gundlach A., G. Wolpert, Karl Reuschel, H.Rose, J.Ellinger, Stand 
des Unterrichts im Französischen an den höheren Lehranstalten der deutschen 
Grossstaaten und Österreichs: Preussen, Bayern, Sachsen, Baden, Österreich. 
1897. 1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, IV 3—13. 3417 
Gundlach A., Hilfsmittel für den französischen Unterricht. a) Französische 
Grammatiken und zugehörige Ubungsbiicher. 1897. 1898. [Litteraturbericht.] 
In JRP V, IV 15—39. 3418 
Kressner Adolf, Hilfsmittel für den französischen Unterricht. b) Lektüre. 
[Litteraturbericht.] In JRP V, IV 39—58. 3419 
Western August, Der französische Unterricht in Norwegen. [Litteraturbericht.] 
In JRP V, IV 58—60. 3420 


Salverda de Grave J.J., Spreektaal en schrijftaal in Frankrijk, In Taal en 


Letteren XIII, 12. 3421 
Rousselot et Fauste Laclotte, Précis de prononciation frangaise. Paris, Welter. 
092,250 SwWavec 83 ie 1.7.60, 3422 


S. MLN XVIII 146—150 (Freeman M. Fosselyn); Rer N.S. LV 487—488 
(A. Meillet); Rap XVII 239—240; Neuphilologische Mitteilungen 15/4—15/5 
(7. Potrot). 
Timmermans B., Précis de phonétique et de prononciation frangaises. Bruxelles, 
impr. Wolff et Decrée. 8°. 645. 3423 
S. Rap XVIII 72—73 (L. Vignon). 
Sudre L., Petit manuel de prononciation française à l’usage des étrangers. 
1e fascicule: Voyelles françaises. Paris, Didier. 8%. 625. 3424 
Viëtor Wilhelm, Kleine Phonetik des Deutschen, Englischen und Franzôsischen. 
3. Aufl., der 5. Aufl. der Orig.-Ausg. entsprechend. Leipzig, O.R. Reisland. 


8% XVL’132 8.20.21 Bigs M 250 3425 
Fioretto Giuseppe, La pronuncia francese secondo il metodo naturale, Vicenza, 
Giovanni Galla. 8° 16S. Cent. 30. 3426 
Zund-Burguet Adolphe, L’enseignement de la pronunciation d’aprés la méthode 
expérimentale. In NS XI 449—462. 3427 


— Das französische Alphabet in Bildern. Schüler-Ausg. zu: Méthode pratique, 
physiologique et comparée de prononciation française. Deutsche Ausg. Marburg, 
IN Gi Elwert SU REDEN: 3428 

Thudichum Charles, Herr H. Páris und die franzósisch redende Schweiz und 
Antwort des Henry Páris, In NS XI 119—123. 3429 

Blaize Jean, L’Art de dire dans la lecture et la récitation, dans la causerie et 
le discours. Paris, Colin. 8° fr. 3.50. 3430 

S. Revue universitaire XII, 2, 425—430. 


Cledat Léon, Questions de phonétique francaise. I. Sur les sifflantes et les 
chuintantes produites par les palatales explosives et par l’i consonne du latin. 
II. Consonnes intervocales après la protonique et la pénultième atones. In Rdp 
XVII 205—228, 264—290, 3431 

Menger Louis Emil, Notes on the history of free open o in anglo-norman. In 
MLN XVIII 106—111. 3432 
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Dammeier Kurt, Die Vertauschung von er und ar im Wortschatz der heutigen 
franzosischen Schriftsprache nebst einer Beriicksichtigung ihrer Spuren in einigen 
französischen Mundarten. Berlin, E. Ebering. 8% 65S. Diss. 3433 

Thomas Antoine, Le suffixe -arzcus en français et en provençal. In Ro XXXII 
17777203. 3434 

STALLA LIT. 

Maxeiner Theodor, Die mittelhochdeutschen Substantive mit dem Suffix -zer. 
[Erörterung über die zu Grunde liegenden altfranzösischen Formen.] In AnS 
CX 312—345. 3435 

S. ZfS XXVI, 2,201 (Wilhelm Horn). 

Bauer Andreas, Der Fall der Pänultima und seine Beziehungen zur Erweichung 
der intervocalen Tenuis zur Media und zur Vocaländerung in betonter freier 
Silbe. (Ein Beitrag zur Chronologie altfranzösischer Lautgesetze.) Würzburg, 


GT. Becker. 8291615.) Diss: 3436 
Schaub Wilhelm, Die Entwicklung der lateinischen Adjektiva auf (-i)-dus im 
Französischen. Kiel, P. Peters Erben. 8°, 84S. Diss. 3437 
Juroszek L.J., Ein Beitrag zur Geschichte der jotazierten Konsonanten in 
Frankreich. In ZrP XXVII 550—578, 675—707. 3438 
Clédat Léon, Sur le traitement de C après la protonique et la pénultième atones. 
In Rdp XVII 122—138. 3439 


Hoevelmann Kurt, Zum Konsonantismus der altfranzösischen Lehnwörter in 
der mittelenglischen Dichtung des 14. und 15. Jahrhunderts. Kiel, Schmidt & 
iISaunip 8%,27217. 5.2 Diss, 3440 


Breymann Hermann, Zur Geschichte der französischen Orthographie von 742-1901. 
In AZ Beilage No. 23, S. 177—180; No. 24, S. 188—191. 3441 
Naud Louis, Les Difficultés orthographiques. Nouvelle edition, entiérement re- 
fondue. T.ıer: Dictionnaire des difficultés orthographiques et des homonymes, 
Paris, bureaux du Courrier des examens, palais des Sociétés savantes. 8°, 


148 S. 3442 
Renard Auguste, Vers la simplification de l’orthographe française. In La Revue 
XLVI 52—66. 3443 


Viétor Wilhelm, Zum sog. Genetiv und Dativ im Französischen. In NS XI 
123—124. ) __ 3444 
Georgiades Georges, Vademekum. Die unregelmässigen Verba der französischen 
Sprache zusammengestellt nach Larousse und -Littré. Wien und Leipzig, Franz 


Deuticke 807 764.8: 5:11.50 3445 
Thiri A., Reflexive Verbs and Peculiarities of french Conjugation. London, 
Hachette, 2.39% 761,5, 3446 


Hammarberg Viktor, Des adjectifs et des participes substantives en ancien 
français. Stockholm, impr. P. Palmquist. 8% 88 S. Thèse d’Upsala. 3447 
Rannow Karl, Die im Franzosischen substantivierten Participia Perfekti Passivi 


lateinischer starker Verba. Kiel, P. Peters Nchf. 8%. 2128. Diss. 3448 
Charencey H. de, De quelques préfixes péjoratifs en francais. In Bulletin de 
la Société de Linguistique de Paris XII, S. CXXIV—CXXX VIII. 3449 
Salverda de Grave J.J., Sur un préfixe français [ca]. In Mélanges Kern. 
Leide. 80, 3450 
Vaganay Hugues, De Rabelais à Montaigne. Les adverbes terminés en -ment. 
In Rér I 166—187. 3451 


Rodari Domenico, Esercizi sintattici francesi, con oltre cento traccie di componi- 
mento, numerosi temi di ricapitolazione e un indice alfabetico delle parole e 
delle regole: complemento alla Sintassi francese. Milano, Ulrico Hoepli. 8°. 
XII, 403 S. 3452 

Vezinet F., L’appauvrissement de la syntaxe. In Rdp XVI 307—315. 3453 
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Rodhe Emile, Essais de philologie moderne. III. Notes critiques sur la syntaxe 
et la phraséologie du francais moderne. Gotenbourg. 80, 3454 
Tappolet E., L’agglutination de l'article dans les mots patois. I. II. In Bulletin 


du glossaire des patois de la Suisse romande HI, I. 2. 3455 
Haas J., Uber die kopulative Funktion von de im Neufranzósischen. In Siid- 
westdeutsche Schulblätter XX 118—127. 3456 


Fein, Die Stellung des französischen attributiven Adjektivs. In Neues Korrespondenz- 
blatt für die Gelehrten- und Realschulen Württembergs X 339—345, 380—389, 


416—429, 452—456. 3457 
Rentrop Emil, Setzung des Personalpronomens als Subjekt im älteren Neu- 
französisch. Giefsen, v. Münchow. 8% 61S, Diss. 8 
Bastin F., Remarques sur quelques verbes pronominaux. In Rdp XVII 
173-177. 3459 
Manger K., Imparfait und passe défini. In NS XI 125—126. 3460 
Ducotterd X., Die graphische Darstellung des imparfait und des passé défini. 
In NS XI 193—203. 3461 
Stenhagen Alfred, Zur Frage des imparfait und passé défini im modernen 
Französisch. In NS XI 310—313. 3462 
Passy Paul, Imparfait und passé défini. In NS XI 374—375. 3463 
Ducotterd X., Erwiderung auf den Artikel des Herrn Stenhagen über das im- 
parfait und das passé défini, In N.S. XI 375—379. 3464 
Cledat Léon, Le participe passé, le passé composé et les deus auxiliaires. In 
Rdp XVII 19—62, 3465 
Sörgel Johannes, Uber den Gebrauch des reinen und des präpositionalen Infinitivs 
im Altfranzösischen. In RF XIV, I, 215—310. 3466 
Sandfeld Jensen Kristoffer, Pour + infinitiv. Bidrag til fransk infinitivlaere. In 
Ntf 3. R. XII 145—165. 3467 
Horlue P. et Léon Clédat, La répétition de sz dans les propositions conditionelles 
coordonnées. In Rdp XVII 1—18. 3468 


Otto Friedrich, Der Gebrauch des Substantivums an Stelle anderer Konstruktionen 
im Französischen. Hannover, Hartmann & Co. 8%. XVI, 153 S. Diss. 


Gottingen. 3469 
Heinrichs Bruno, Die Modalsátze im Französischen. Göttingen, L. Hofer. 80, 
X, 1008. Diss. 3470 
Hammer W. A. Der französische Konjunktiv vom psychologischen Standpunkte. 
Rômerstadt, 8% 235. Progr. 3471 
Hartmann Emil, Die temporalen Konjunktionen im Französischen. 1, Göttingen, 
L. Hofer, '\ 8% RX, 122 S29 Diss. 3472 


Uhlemann E., Zur Konstruktion von supposons que. In ZfS XXV, 2,87—88. 3473 


Polentz Emil, Französische Relativsätze als prädikative Bestimmungen und ver- 
wandte Konstruktionen. Berlin, Weidmann. 4% 55S. Progr. M.1. 3474 
S. Rdp XVII 229—232 (17. Yvon). 


Schultz-Gora O., Zum bildlichen Ausdruck bei altfranzósischen Dichtern. [Referat.] 


In VPS XLVII 126—128, 3475 
Albalat Antoine, Le travail du style enseigné par les corrections manuscrites des 
grands écrivains. Paris, A. Colin. 8%. 3185. fr. 3.50. 3476 


S. C N.S. CLXXVI 421—422 (André Chaumeix); La Critica II,2 

(C. Trabalza); Rhl XI 525 (Henri Potez); Revue universitatre XIII, 1,143. 
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der Anfangsgründe. 4. Aufl. Leipzig, S. Hirzel. 8% IX, 174 S. M.4. 3480 
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— Les grands rhétoriqueurs et l’abolition de la coupe féminine. In Rdlr XLVI 
289—297. 3484 
Meyer Paul, Charme en vers français. In Ro XXXII 453. 3485 
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S. AnS CXIII 217 (A. M.); Ro XXXIV 126—131 (A. Th.). 


Darmesteter et Hatzfeld. R.Meyer, Uber das ,,Dictionnaire général de la 
langue française‘, par Ad. Hatzfeld et Ars. Darmesteter, avec le concours de 
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George Payn, assisted by E. Heymann. London, Macmillan. 8°, 3506 

Cassell, New French Dictionary. London, D. Appleton & Company. 8°. 3507 

Billaudeau Armand-Georges, Recueil delocutions frangaises, proverbiales, familiéres, 
figurées, traduites par leurs équivalents anglais, contenant environ cinquante mille 
phrases. Ouvrage soigneusement revu par A, Antoine. Paris, Boyveau et 
Chevillet. 8° à 2 col. 4525. 3508 

S. Relv XXI 258—259 (Ad. A.). 


Lusignan G. de, Nouveau dictionnaire illustré frangais-arménien. T.2 (J—Z). 
Paris, impr. Morris père et fils. 8% à 2col. 8325S. 2 vol. fr.25, 3509 
Delboulle A., Notes lexicologiques (Fortsetzung). In Rhl X 320—339. 3510 
Baldensperger Fernand, Notes lexicologiques. In Rdp XVII 291—302. 3511 
— Les premières définitions françaises de Vhumour. In Rdp XVII 63—69. 3512 
Lafaye B., Dictionnaire des synonymes de la langue française, avec une in- 
troduction sur la théorie des synonymes. 8* édition, suivie d'un supplément. 
Paris, Hachette et Ce. ,8% 4,2 col. SLAXXHTL 7,2130, LV, 236:9.) fr 235 039553 
Risop Alfred, Begriffsverwandtschaft und Sprachentwickelung [Beiträge zur 
Morphologie des Französischen]. Berlin, Weidmann. 4°. 39S. Progr. 3514 
S. ZrP XXIX 234—242 (E. Herzog); LgrP XXVI 18—20 (Karl Vossler). 


Jaberg Karl, Pejorative Bedeutungsentwicklung im Französischen. Mit Be- 
rücksichtigung allgemeiner Fragen der Semasiologie. Zweiter Teil: Bedeutungs- 
verschiebung. In ZrP XXVII 25—71. 3515 

Morgenroth Karl, Zum Bedeutungswandel im Französischen. IV. Bedeutungs- 
wandel durch passive Apperzeption. In ZfS XXV, 1, 131—143 (I.—III. Siehe 
ZfS XV, I, I—23, XXII, 1, 39—55 u. XXIII, 1, 189— 216). 3516 

Timmermans Adrien, Dictionnaire étymologique de mille et une... expressions 
propres à l’idiome français, fondé sur des faits linguistiques et des documents 
exclusivement nationaux. Paris, Didier. 8% 4265S. fr. 8.50. 3517 

S. Rdp XVII 237—238. 


Davidsen Hermann, Die Benennungen des Hauses und seiner Teile im Franzö- 
sischen, Kiel, H. Fiencke. 8% XVI, 108S. Diss. 3518 
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Glaser Kurt, Die Mafs- und Gewichtsbezeichnungen des Französischen. Ein 
Beitrag zur Lexikographie und Bedeutungsgeschichte. Berlin, W. Gronau. 8°. 
57 S. Diss. Giefsen. Erschien vollst, in ZfS XXVI, 1, 95— 220. 3519 

S. Rap XVIII 310—313 (L. Vignon). 

Claufsen Theodor, Die griechischen Wörter im Französischen. (T.1.) Erlangen, 
Junge & Sohn. 8°. 113 S. Diss. Kiel. Erscheint demnächst vollst. in RF. 3520 

Baist Gotfried, Germanische Seemannsworte in der französischen Sprache: Guinder. 
Accore. Sigle. Tiald. Ouarde. Nord. Pinque. Avaste. Raz. Iloire. Scolaringue. 
Itague. Nevre. Mat. Eskei. Marrer. Ossec. Raque. Jol. Amer. Matelot. Strass- 
burg, Trübner. 8% 20S. Auch in Zeitschrift für deutsche Wortforschung IV 
257—276. 3521 

S. Rdlr XLVI 605 (5. Anglade). 

Septans Albert et Victor Schmidt, Termes militaires frangais-anglais (French 
and English military Terms). Avec une préface d’Alfred Rambaud. Limoges 
et Paris, Charles-Lavauzelle, 8% a 2col. XXVI, 2465. fr. 5. 3522 

Roos Karl, Die Fremdwörter in den elsássischen Mundarten. Ein Beitrag zur 
elsässischen Dialektforschung. Strafsburg, J. H. E. Heitz. 8% 102S. Diss. 3523 

Salverda de Grave J. J., Bijdragen tot de kennis der uit het Frans overgenomen 
woorden in het Nederlands. In Tijdschrift voor Nederlandsche taal- en letter- 
kunde XXI 38—65, 297—315. 3524 


Baist Gotfried, Boire comme un templier. Braquemard. Ecumeur. Faquin. 


Ing RE (ALV, 1,637: 3525 
Behrens D., Wortgeschichtliches: bunette, mancor, normelle, vendöm. nouince, 
altfrz. reterquier, altfrz. vizee. In ZfS XXV, 1, 122—126. 3526 


Bitterhoff Max, Das lateinische inde im Französischen. Guben, A. Koenig. 80, 
XII, 131 S. Diss. Erlangen. 3527 
Bonte R., Ueber die Herleitung der Bezeichnung ,, Barbakane“, In Die Denkmal- 


pflege V 115—116. 3528 
Bréal Michel, Les douze étymologies du verbe aller, In MSL XII 1—5. 3529 
— Etymologie de croulebarde. In MSL XII 9—10. 3530 
— La Gironde, In MSL XII 248. 3531 
— Francais remugle. In MSL XIT 248. 3532 
— Francais rente. In MSL XII 80. 3533 
— Tot. In MSL XII 80. 3534 
Clédat Léon, Etymologie: Or et lors. In Rdp XVII 316. 3535 
Cornu J., Poche cuzller a pot. In Ro XXXI 126. 3536 
— Disette = decepta. In Ro XXXII 124—125. 3537 
— Tant mieux, tant pis, tant plus, tant moins. In Ro XXXII 125. 3538 
Delboulle A., Beltrer. In Ro XXXII 445. 3539 
— Loure, loerre. In Ro XXXII 446. 3540 


— Origine du mot sabrenas ou sabrenaud. In Ro XXXII 446—447. 3541 
Dupont M., Disséuation sur l’étymologie du mot arquebuse. In Annales 
de la Sociéte historique et archéologique de Chateau-Thierry Année 1902 
S. 144—157. | 3542 
Holthausen F., Etymologien: page. In A Beiblatt XIV 336. 3543 
Horning A., Zu A. Thomas’ Mélanges d’Etymologie Française. In ZrP XXVII 


142— 152. 3544 
— Afr, aubesson. In ZrP XXVII 350—351. 3543 
Huet, Le lieu dit le Chene-Robin, dépendance de la vierie d’Autun. In Mémoires 

de la Société éduenne, nouvelle série XXXI 440—443. 3546 
Jeanjaquet Jules, Etymologies (I. La trueille. II. ettchyéva. III. oeudèna). 

In Bulletin du glossaire des patois de la Suisse romande II, 3. 3547 
— Notes lexicographiques: I. fouad?, tyuèidè. II. fochela. In Bulletin du glossaire 

des patois de la Suisse romande II, 2. 3548 
Jeanroy Alfred, Fr. semillant. In Ro XXXII 300—303. 3549 


Johnston Oliver M., The old french adverb tote jor, In MLN XVIII 38—41. 3550 
Mathier A., Origine des mots Montagne et Montagnard, In La Révolution 
francaise 14 décembre. 3551 
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Meyer Paul, Chanjon, enfant changé en nourrice. In Ro XXXI 452—453. 3552 


— Avoir son olivier courant. In Ro XXXII 450—451. 3553 
Mosemiller C. A., French son > seon > secundum. In MLN XVIII 224. 3554 
Nigra Costantino, Afr. ¿blo? ‘biondo’. In ZrP XXVII 341. 3555 
— Lat. dda, bóva; fr. bouée. In ZrP XXVI 341—343. | 3556 
— Fr, charogne, aprov. caroña. In ZrP XXVII 343. 3557 
— Afr. rouiller (les yeux). In ZrP XXVII 345. 3558 
Ovidio Francesco d’, Un etimologia francese [far coeur]. 8°. 3S. Auch in 
L’Académie de Naples. 3559 
S. Ro XXXII 638 (A. M.-F.). 
Paris Gaston, Or est venus qui aunera. In Ro XXXII 442. 3560 
Plateau J., Nouvelle étymologie de Sozssons. In Bulletin de la Société archéo- 
logique, historique et scientifique de Soissons 3¢ serie IX 40—44. 3561 
Renel Ch., Le sens du mot C/ens et les Origines de la Clientèle romaine. In 
RdL XXXVI 213—225. 3562 
Schuchardt Hugo, Franz. sage (zu AnS CIX,130—136). In ZrP XXVII 
IIO—II2. 3563 
— Trouver (zu Ro XXXI, 625—630). In ZrP XXVII 96—105. 3564 
Schultz-Gora O., Uber den Eigennamen Boze/dieu. In ZfS XXV, 1, 
127—1 30. 3565 
Sheldon E.-S., Dehé, dehait. In Ro XXXII 444—445. 3566 
Stadelmann J., Die Etymologie des Namens Biel-Bienne. Bern, 8% 7S. 
Auch in Berner Taschenbuch auf das Jahr 1903. 3567 


Tappolet E. et L.Gauchat, Etymologies (I. Mots d’origine allemande pour 
designer le taureau, II. fafz III. pza). In Bulletin du glossaire des patois 


de la Suisse romande II, 1. 2. 3568 
Thomas Antoine, Franc. geline. In Ro XXXII 447—450. 3569 
— Ancien francais nuztre. In MSL XII 249—251. 3570 
Uhlemann E., Zu Tobler, Verm. Beitr. II, 32ff. [Gebrauch von devozr und 

pouvoir]. In ZfS XXV, 2, 87. 3571 
— Les soupçons m’aillaient pas plus loin que Philotimus. In ZfS XXV, 2, 

85—87. 3572 


Villetard, Deux noms de rivières: Seraín et le Cousain. Notes d’histoire et de 
philolologie. Avallon, impr. Grand. 8%. 20S. Auch in Bulletin de Société 


d’études d’Avallon années 1902—1903. 3573 
Wadstein Elis, Raud, Robe und Verwandtes. In IF XIV 402—406. 3574 
Wiedemann, Etymologien. In BB XXVII 193—262 [S. 230 zu franz. branche, 

S.259 Anm. zu franz. gousse, gousset]. * 3575 


V. PROVENZALISCH. 


1. Bibliographie und Zeitschriften. 


Lefevre Edmond, L’Année Félibréenne, premier supplément du Catalogue félibréen 
et de la Bibliographie mistralienne. Marseille, Paul Ruat. 8%. 50S. 3576 
S. RAL XXXVII 270—271 ($. V.); T XVIII 211 (Pierre de Saint-Fean). 
Annales du Midi. Revue archéologique, historique et philologique de la France 
méridionale fondée sous les auspices de l’Université de Toulouse par Antoine 
Thomas publiée avec le concours d’un comité de rédaction par A. Jeanroy 
etP.Dognon. XVe Annee 1903. Toulouse, Edouard Privat; Paris, Alphonse 
Picard et fils. 8%. 5925. 3577 


2. Geschichte und Kulturgeschichte. 


Documents inedits pour servir à Vhistoire de la province de Languedoc, et de 
la ville de Narbonne en particulier (1596—1632), publiés par Jean Tissier. 
Narbonne, Caillard. 8°, 136 S. Bulletin de la Commission archéologique de 
Narbonne t. 7. 3578 
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Bose L.C.P., Mémoires pour servir à l’histoire du Rouergue, d’après l’édition 
de Pan V (1797). 2 vol. T.ıer, S, 1—381; t.2, S. 382—728. Villefranche-de- 


, Rouergue, impr. Bardoux. 80, 3579 
Carnoy Henry, Dictionnaire biografique des Hommes du Midi. Paris, l’auteur. 
5204 1a 2.coll. fr. 30. 3580 


S. T XVII 319—320. 
Vidal Auguste, Histoire des rues du vieil Albi. In Revue historique, scientifique 
et littéraire du département du Tarn XXVIIIe Année S, 23ff. u. 66ff. 3581 
Affre H., Dictionnaire des institutions, mœurs et coutumes du Rouergue. Rodez, 
impr. Carrére. 8% à 2 col. VII, 470S. Publications de la Société des lettres, 
sciences et arts de l'Aveyron. 3582 
S. T XVII 316-317; Rdlr XLVII 173—174 (Leon-G. Pélissier). 
Brissaud J., Publications relatives à l’histoire du droit du midi de la France. 
1890—1900. [Litteraturbericht.] In JRP V, III 60—76. 3583 
Samaran Ch., Un inventaire du chateau de Mazéres au temps du cardinal Louis 
d’Este, archevéque d’Auch (aoüt 1583). In Revue de Gascogne Nouv. Série 


III 145 ff. 3584 
Forestié E., Inventaire du XVe siècle. In Recueil de l’Académie des sciences, 
belles lettres et arts de Tarn-et-Garonne 2e Série XVIII 137 ff. 3585 
Vidal Auguste, Les Délibérations du conseil communal d’Albi de 1372 à 1388. 
In Rdir XLVI 33—73. 3586 
Gay Hilaire, Histoire du Vallais depuis les temps les plus anciens jusqu’à nos 
jours. 2e édition. Genève, Jullien. 8°. IV, 3275. 3587 


Degert A., L’Impression des liturgies gasconnes. Tableau d’ensemble et 
Documents inédits. Paris, Impr. nationale. 8% 19S. Auch in Bhp 1902, 


449—463. 3588 


3. Litteraturgeschichte. 
Anglade J., Provenzalische Litteratur. Altprovenzalisch. 1897. 1898. [Litteratur- 


bericht.] In JRP V, II 233—240. 3589 
Savin Albert, La tradition en Prooence des troubadours au XVIe siècle. In 
Rmc CLIV 49—64. 3590 
Jeanroy Alfred, La poésie provencale au moyen äge. III La Chanson. In 
Rddm LXXIII, 1, 661—691, 3591 
Franc E., Provenzalische Litteratur, Neuprovenzalisch. 1897. 1898. [Litteratur- 
bericht.] In JRP V, II 240—246. 3592 


Sextius Michel, La Petite Patrie, Notes et Documents pour servir à l’histoire 
du mouvement félibréen à Paris (£e série: 1894—1902). Discours de Albert 
Tournier, Maurice Faure, Anatole France, Jules Claretie, Georges Leygues, 
Benjamin-Constant, André Theuriet, Deluns-Montaud, Felix Gras, Henry 
Fouquier. Paris, Flammarion; Avignon, Roumainville, 8% 324 S. fr. 3.50. 3593 

Clausel P., Coup d’ceil sur le théâtre de Nimes à la fin du XVIII siècle. In 
Reunion des Sociétés des beaux-arts des départements X XVII 163. 3594 

Marieton Paul, Le Theätre antique d’Orange et ses représentations. Paris, impr. 
Duc et Ce; éditions de la Revue félibréenne. 8%. 15S. Cent. 50. 3595 

Poupé Edmond, Documents rélatifs à des représentations scéniques en Provence 
au XVIe et au XVIIe siècle. In Bhp 26—39. 3596 


4. Sammlungen, Ausgaben und Erläuterungsschriften. 


Bartsch Karl, Chrestomathie provencale (Xe—XVe siécle). 6.éd. entierement 
refondue par Eduard Koschwitz. I. Textes. Marburg, N.G.Elwert. 8°, 


448 Sp. M. 8.50. 3597 
S. MLN XIX 143 (A. Rambeau). 
Savj-Lopez Paolo, Il Canzoniere provenzale I. In Sfr IX 489—594. 3598 


I trovatori minori di Genova. Introduzione, testo, note e glossario per Giulio 
Bertoni. Halle a.S., Max Niemeyer. 8% XXXIV, 89S. Gesellschaft für 
romanische Literatur Band 3. 3599 

S. Ro XXXIII 610—612 (A, Feanroy). 
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Eynaudi Juli, Lou Dialéte nigard: Documen: dei troubadou (XIIe au XIVe siécle) 
Blacas, Blacasset, Bertrand du Puget, etc. Nice, impr. des Alpes-Maritimes. 
oF, FOL oe aE € 3601 

Bohn Emil, Zwei Trobadorlieder für eine Singstimme mit Klavierbegleitung gesetzt. 
[1. Reis glorios von Guirautde Bornelh, 2. Manta gens me malrazona von 
Peirol.] In AnS CX 110—124. 3602 

Bertoni Giulio, Noterelle provenzali (Fortsetzung). IV. Il flabel di Aimeric 
de Peguilhan a Sordello. V. Sulla vita diS. Margherita. In Rdlr XLVI 
245— 254. 3603 

Fabre C., Trois troubadours vellaves: Guillaume de Saint-Didier, Pons de Capdeuil 
et Pierre Cardinal, conférence faite sous les auspices de la Société des amis des 
arts, le 7 mars 1903. Le Puy, impr. Marchessou. 8% 49 S. 3604 

Jeanroy Alfred et A. Vignaux, Voyage au Purgatoire de saint Patrice; Visions 
de Tindal et de saint Paul. Textes languedociens du XVe siècle. Paris, Picard 
et tls ( 589". EB Be 3605 

S. Fanfulla de la Domenica XXV, 29 (N. Zingarelli). 

Jeanroy Alfred et H.Teulié, Mystères provençaus du XVe siècle. Toulouse, 

Edouard Privat.” 8°. 3298. 1.7, 3606 
S. T XVI 112—113. 

Meyer Paul, Recettes médicales en provencal d’aprés le ms. r. 14.30 de Trinity 
College (Cambridge). In Ro XXXII 268—299. 3607 

Gandilhon A., Note sur quelques recettes médicales du XVe siécle. In Recueil 


de l’Académie des sciences, belles lettres et arts de Tarn-et-Garonne 2e Série 
AVE 7H, 3608 


Aigar et Maurin. Alfred Brossmer, Aigar et Maurin, Bruchstiicke einer 
Chanson de geste nach der einzigen Handschrift in Gent neu herausgegeben. 
Einleitung u. Text. In RF XIV, 1, I—102. 3609 

Dispenses d'un epicier. Louis Bellanger, Les dispenses d'un épicier á la 
fin du XVIe siècle et au commencement du XVIIe. In Revue de Gascogne 


Nouv. Série III 241 ff. 3610 
Flamenca. O.Schultz-Gora, Zum Texte der ‘Flamenca’. In ZrP XXVII 
594—608. 3611 


Girart de Roussillon. Ferdinand Lot, Conjectures sur Girart de Roussillon. 
I. Boson d’Escarpion. II. Odilon. III. Les Desertois. In Ro XXXII 


572—576. 3612 
Marguerite. V.Chichmarev, Vie provençale de Sainte Marguerite. In Rdlr 
XLVI 545—590. 3613 


S. AB XXIII 493 (A. P.). 
— Giulio Bertoni, Sulla vita provenzale di S. Margherita. In Dessen Noterelle 
provenzali. Siehe No. 3603. 
Memorandum. Antoine Thomas, Sur la date d’un Mémorandum des consuls 
de Montferrand en dialecte auvergnat. In AdM XV 370—372. 3614 
Novas del papagay. Paolo Savj-Lopez, Per le Novas del papagay. In 
ZrP XXVII 339—341. 3615 
Sirventes. Alfred Jeanroy, Un Sirventes contre Charles d’Anjou (1268). 
Toulouse, E. Privat. 8% 23S. Auch in AdM XV 145—167. 3616 
S. ZrP XXVII 470—471 (0. Schults-Gora); Rbli XI 290—291; MIC 
XXIV 616-629 (R. Sternfeld und O. Schultz- Gora). 
Testament. Roger Grand, Testament de Pons de Cerviére. Texte roman 
inédit du Haut-Rouergue (1255). Toulouse, Privat. 8% 14S. Auch in AdM 
XV 58—69. 3617 


Aimerie de Peguilhan. Giulio Bertoni, Il flabel di Aimeric de Peguilhan 
a Sordello. In Dessen Noterelle provenzali. Siehe No. 3603. 

Albertet de Sisteron. Giulio Bertoni, Un descort d’Albertet de Sisteron. 
In AdM XV 493—497. 3618 

Aubanel. M.J.Minckwitz, Die neuprovencalischen Dichter Roumanille und 
Aubanel. In Die Zeit XXXV 34—35. 3619 
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Berluc. V. Lieutaud, Un humanist provençal. Jean-Antoine Berluc de 
Forcalquier (1578—1659) et ses Adages (1632). II—IV. In RR IV 1—20, 
57—64, 137—155, 244—251, 281287, 3020 

Bertran de Born. R. de Boysson, Une chanson d’amour composée au 
XHe siècle par Bertrand de Born. In Bulletin de la Société historique et 
archéologique du Périgord XXX 61—68. 3621 

— Giulio Bertoni, Bertran de Born 80,14. In Dessen Noterelle provenzali. 
Siehe No. 3603. 

Bertran del Pojet (Bertrand du Puget). Cesare de Lollis, Di Bertran 
del Pojet trovatore dell’ età angioina. In Miscellanea di studî critici ed. in 
onore di Arturo Graf S. 691—710. 3622 

S. AdM XV 579—580 (A. Feanroy). 

— Juli Eynaudi, Bertrand du Puget. In Dessen Lou Dialéte nicard. Siehe 
No. 3601. 

Blacas. Juli Eynaudi, Blacas. In Dessen Lou Dialète nicard. Siehe No. 3601. 

PR Juli Eynaudi, Blacasset. In Dessen Lou Dialète nigard. Siehe 

O. 3601. 

Boecis. Il Boecis in antico provenzale secondo la lezione dell’ apografo orleanense, 
con glossario per A. Boselli. Roma, Ermanno Loescher e C. (Bretschneider 
e Regenberg). 8% 19 S, Cent, 70. Testi romanzi per uso delle scuole a cura 
di E. Monaci. 3623 

Calega Panzano. Arturo Ferretto, Notizie intorno a Caleca Panzano tro- 
vatore genovese e alla sua famiglia (1248—1313). In Sfr IX 595—616. 3624 


Goudelin. Charles Fouque, Description bibliographique des éditions connues 
des ceuvres de Pierre Goudelin, poète toulousain, d’après les exemplaires de la 
bibliothèque d’Antoine Bégué. Toulouse, impr. Passeman et Alquier. 89, 
16:5. 3625 

Guillaume de Saint-Didier. C.Fabre, Guillaume de Saint-Didier. Siehe 
No. 3604. 

Guiraut de Bornelh. Emil Bohn, Reis glorios. Siehe No. 3602. 

Jaufre Rudel. Poesie e vita. Roma, Ermanno Loescher e C. (Bretschneider 
e Regenberg). 8% 11 S. Cent. 30. Testi romanzi per uso delle scuole, a cura 


di E. Monaci. 3626 
Marcoat. Dejeanne, Le troubadour gascon Marcoat. In AdM XV 
358—370. 3627 


Mistral. Paul Brousse, Frédéric Mistral; Ses ceuvres; le Félibrige. Périgueux, 
impr. de la Dordogne. 89. 57 S. avec grav. Auch in Bournat du Périgord. 3628 
— A. Bertuch, Lou Roucas di Sisife von Frederi Mistral. In AnS CXI 
181—185. 3629 
— Renée Allard, Une visite à Mistral In NR N.S. XX 406—411. 3630 
— Edmond Lefèvre, Bibliographie Mistralienne. Frédéric Mistral; Bibliographie 
sommaire de ses œuvres, avec l’indication de nombreuses études, biographies et 
critiques littéraires; Notes et Documents sur le Félibrige et la langue d’oc. 
Marseille, édition de l’Idéio prouvençalo. 8° à 2 col. 1608. fr.s. 3631 
S. Rdtp XVIII 486 (Paul Sébillot); T XVII 262; Rdlr XLVII 174—176 
(Léon-G. Pélissier); Bdb 519. 
Peirol. Emil Bohn, Manta gens me malrazone. Siehe No. 3602. 
Pierre Cardinal. C.Fabre, Pierre Cardinal. Siehe No. 3604. 
Pons de Capdeuil. C. Fabre, Pons de Capdeuil. Siehe No. 3604. 
Raimbaut de Vaqueiras. La lettera epica di Rambaldo di Vaqueiras al 
marchese Bonifazio I di Monferrato, per cura di V, Crescini. Roma, Ermanno 
Loescher e C. (Bretschneider e Regenberg). 8° II S. Cent. 30. Testi romanzi 


per uso delle scuole a cura di E. Monaci. 3632 
Raimon de Miraval. O.Schultz-Gora, Orestains bei Raimon de Miraval. 
In ZrP XXVII 628—629. 3633 


Raimon Vidal. Wilhelm Bohs, Abrils issi’ e mays intrava. Lehrgedicht von 
Raimon Vidal v. Bezaudun. (Neuausgabe u. Ubers.) Erlangen, Junge & Sohn. 
8% 44S. Diss. Rostock. Erschien vollst, in RF XV, 1. 3634 

S. Ro XXXIII 612—615 (A. Jeanroy). 
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Roumanille. Lis Oubreto en vers de J. Roumanille. Avec la traduction française 
en regard et une introduction biographique par Paul Mariéton. (Li Margarideto; 
li Sounjarello; li Nouvé; li Flour de sauvi.) Nouvelle édition. Avignon, 


Roumanille. 8% XXXIX, 355 S. avec musique. 3635 
— Paul Mariéton, J. Roumanille (étude biographique). Avignon, Roumanille. 
8% 395. 3636 
— M.J.Minckwitz, Die neuprovengalischen Dichter Roumanille und Aubanel. 
In Die Zeit XXXV 34—35. 3637 


Sordello. E.Benson, Sordello and Cunizza: fact, legend, poetry concerning 
Dantes forerunner Sordello, and the story of that Resplendent Spirit, of the 
Swooning Sphere, Cunizza of Romano; also a brief account of Sordellos poetry. 


London, Dent 3% ‘G2 Sr 2 ae, 3638 
— Vasco Restori, Sordello in Dante. Mantova, tip. Segna. 8° 3639 
— S.Trillini, Sordello nella Divina Commedia e nella storia. In La Favilla 

XXI, 11—12. 3640 


— Ubaldo Angeli, Sordello: lettura fatta nel r. convito nazionale Cicognini in 
Prato per celebrare il VI centenario della visione della Divina Commedia, In 
Dessen Tre pubbliche commemorazioni. 2. Siehe No. 919. 

Vergne. R.-B., Ein Landsmann Jasmins [Alban Vergne]. In AnS CXI 


422—424. 3641 


5. Moderne Mundarten und Volkskunde. 


Armana dóu Ventour en Prouvengau per l’an 1903. (5e annado.) Espeli 
eme l’ajudo di méstre dóu Felibrige per estruire e amusa lou brave pople mie- 
journau. Avignon, impr. Roche et Rulliére frères. Vaison (Vaucluse), directeur 
de PArmana dóu Ventour; principaux libraires, buralistes et marchands de 
journaux. 8% 122 S. avec musique et portraits. Cent. 50. 3642 

Armana provengau pèr lou bel an de Diéu 1903, adouba e publica de la man 
di felibre. (An quaranto-nouven dóu Felibrige.) Avignon, Roumanille. Paris, 
Fontemoing; Taride; Flammarion et Vaillant. 89. 1125. 3643 

Lou Cacho-Fió prouvençau. Armana coumtadin ilustra pér lou bel an de 
gràci 1903. (23° annado.) Carpentras, Brun et Ce, 80, 112S. Cent.50. 3644 

Lou Cansounié de la Prouvèngo, adouba pèr Pescolo parisenco dóu Felibrige. 
Avignon, Roumanille. 8% 1165S. fr. 1. 3645 

S. AnS CXI 237—238 (H. M.). 
Lou Jacoumar (4° annado 1903). Armana de Prouvénco, ilustra. Cavaillon, 


Mistral. 8% 1025S. 3646 
Ramelet de Betelen. Pichot Recuei de nouvé prouvengau dou manuscrit 
d'un curat. Avignon, Aubenel. 8%, 55 S. 3647 
Armanac niçart pour 1903. (Ire année.) Nice, Eynaudi et Rolland. 8% 1585. 
avec grav. Cent. 40. 3648 
Cler E., Mounsen Louis Läti, curat de Nouiés. Avignon, impr. Aubenel frères. 
8°, 24S. avec portrait. 3649 
Roure Ferdinand, Lou Panama, ou lei Pescaire dou jour, chanson. Apt, impr. 
Ve Aimé, 8° à 2col. 15S. 3650 


Auruou Marius d’, Uno passejado dou rei Reinie long dei bàrri à-z-Ais, coumèdi 
istourico d'un ate, en vers. Aix-en-Provence, impr. Pourcel. 8% 475. fr. 1. 3651 
Lei Joio dei laren Crest, Girard, Martin 4 Beziés, Paris, Toulouso. Aix-en- 


Provence, impr. Pourcel. 4° à 2col. 15S. 3652 
Cantinelli Richard, La poésie populaire 4 Marseille. In La Revue XLVI 
391—398. 3653 
Raymond F., Eléments de grammaire languedocienne (dialecte d’Aurillac). 
Aurillac, Impr. moderne. 8% 1465. 3054 


S. AdM XV 445—446 (A. Feanroy). 
Manosco Lazarino de, Li Remembrango. Avec une préface par Elzéar Rougier. 
Marseille, Ruat. 8% XXIII, 188 S. et 3 grav. fr. 2. 3655 
Maryllis Paul, La Cansoun de la vièio Fielarello; la Peceto blanco. Paris, libr. 
de la Province, 8% 8S. avec grav. Auch in li Souleiado, œuvres choisies 
des félibres de Paris. 3656 
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Bard Louis, I pèd de la Crous (Aux pieds de la Croix), poésie, Traduite en 
vers frangais, avec le texte patois en regard, par Georges Rebuffat. Nimes, 
Impr. générale, 89. 15 S. 3657 

Bigot. Léon Méjan, Bigot, poéte nimois: sa vie, ses ceuvres et piéces patoises. 
Nimes, impr. Gory. 89. 65 S. avec le portrait de Bigot, la vue du monument 


et le portrait du sculpteur F. Charpentier, fr. 1. 3658 
— Oumage à Bigot, poésio; per J. Boillat, outur de „li Férigouléto“. Nimes, 
impr. Guillot, 8%. 3S. Cent. 10. 3659 


Planchon L., Plantes médicinales et toxiques du département de l'Hérault. 
In Académie des sciences et lettres de Montpellier. Mémoires de la section de 
médecine 2° série 1,6. [Darin S. 319—329: Table alphabétique des noms 


languedociens. ] 3660 
Coutumes ou for de Pardelhan (Fortsetzung). In Bulletin de la Société 
archéologique du Gers 3€ année 231 ff. 3661 


Almanac patoués illustrat de ’Ari&go per l’annado 1903 (tretsiemo annado), 
countenen fieiros, etc. Foix, impr. Gadrat ainé. 8°. 96S. Cent.15. 3662 
Lambert Louis, Sul pount de Nanto. (Chanson de l’Ariège.) In Rdtp XVIII 
371372. 3663 
Castet, Proverbes patois du Couserans avec préface de Can-Durbare. In 
Bulletin périodique de la Société Ariégeoise des sciences, lettres et arts IX 


7—16. 3664 
Flous, Remedis d’et temps bielh en pays de Couserans. In Bulletin périodique 
de la Société Ariégeoise des sciences, lettres et arts IX 31ff. 3665 


Caraven-Cachin A., Quelques notes sur la faune ichtyologique du Département 
du Tarn. In Revue historique, scientifique et littéraire du département du 
Tarn XX VIIIe Année 1 ff. 3666 

La Crambo garnido, suivi de: Le printemps es tournad! Uno drollo pla 
fruscado; le Poun de Minimos (chansons patoises). Toulouse, impr. Berthoumieu. 
69, Asin. 3667 

Pus a plagne que Job, suivi de: Uno istorio de pourtiéro; le Scapulari de Ja 
rosa; Cruélo enigmo (chansons patoises) Toulouse, impr. Berthoumieu, 8°. 
64 5. 3668 

Daux Camille, Croyances et traditions populaires au Montalbanais. Lecture 
faite au Congrès des Sociétés savantes de Bordeaux. Paris, A. Picard. 8°. 
LOS: 3669 

S. Rdtp XVIII 293—294 (Paul Sébillot). 


Ducomet, La Botanique populaire dans ’Albret (essai linguistique). Le Mans, 
impr. de l’Institut de bibliographie. 8°, 37S. Auch in Bulletin de l’Académie 


de géographie botanique. 3670 
Armanac deu bou Biarnès è deu franc Gascou enta 1903. Pau, impr, Lescher- 
Moutoue.,. 8%. 1325. Cent. 5. 3671 


Saint-Acere Yan, La Mérine 4 Nastasie, coumédie en troé-z-acte qu'at été limée, 
Bordeaux, impr. Gounouilhou. Saintes, Prévost. 3°. 186 S. avec grav. et 


musique, 3672 
Valh-Erick Du Rhan, Les Racontars dau villajhe. Matha, impr. Dairaud. 
59.7329. 1,.Gent250. 3673 


Casse Emm. et Eugene Chaminade, Vieilles chansons patoises du Périgord 
(avec traduction adaptée au rythme musical). Recueillies et traduites. In Rdp 


XVII 114—121, 186—204, 248—263. 3674 
Nigond Gabriel, Au pays de George Sand. Les Contes de la Limousine 
(vers). Préface de Séverine. Paris, Stock. 8°. XIV, 1065. fr. 2. 3675 


Nussac L. de, La bibliographie du dialecte Limousin, depuis 1870. In 
Bulletin de la Société scientifique, historique et archéologique de la Corréze 


XV 2,2038, 3676 
Thomas Antoine, Etymologies limousines. Paris, Welter, 8% 215. Auch 
in Revue des Parlers populaires II 161—179. 3677 


Honde Albert, Ce que lei fremo amon lou mai (Ce que les femmes aiment le 
plus), légende, Manosque, impr. Demontoy et Dejussieu. 8% 11S. fr. 1. 3678 
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Honde Albert, Garo! garo dessouto! (Gare! gare dessous!). Revéissinado 
(boutade). Manosque, impr. Demontoy et Dejussieu. 8% 7S. Cent. 50. 3678a 
Galabert F., Un peu de folklore. Coutumes et veillées du Rouergue quercinois. 
In Revue des Pyrénées XV 473—488. 3679 
Velay et Auvergne, Contes et Légendes, Noëls vellaves, ... Nombreux 
dessins et deux planches hors texte. Le-Puy-en-Velay, Régis Marchessou. 8°. 
349 S. fr. 7. 3680 
S. Rer N.S. LVI 361—362 (Léon Pineau). 
Armanac de Louzero per lou bel on de Diéu 1903 (49* annado del Félibrige), 
marco las fièiros, las festos, etc. Mende, impr. Pauc. 8%. 64 S. avec musique. 


Cent. 25. 3681 
Thomas Antoine, A propos des coutumes de Laroquebrou. In AdM XV 
205—207. 3682 
Pommerol, Folk-lore d'Auvergne. In Rdtp XVIII 279—281. 3683 
Jersey M. de, Le Fils de saint Fouchtra, monologue auvergnat. Paris, A. L, 
Guyot et Cies 3% 93 5. @Centizi 3684 
Sarrieu Bernard, Era Garlando. Luchon, Sarte. 8° 1265S, 3685 


eed Ade AG Le 
— Le parler de Bagnéres-de-Luchon et de sa vallée. (Fortsetzung.) In 
Rdlr XLVI 317—398. 3686 


Vignon L., Les patois de la région lyonnaise. Le pronom régime de la 


3¢ personne (Fortsetzung). In Rdp XVII 89—104. 3687 
Le Diairi, Almanach montbéliardais pour 1903. Montbéliard, impr. Pétermann. 
89 4 2'col. 1365. avec grav. 3688 
Viétor Wilhelm, Schweizer Französisch und die N. Sp. In NS XI 
117 —119. 3689 


Chants populaires de la Suisse romande pour voix mixtes, publiés sous les 
auspices des Sociétés de Belles lettres. 5¢ édition corrigée. Paris, Fischbacher. 


BUTLER 3690 
Glossaire de patois de la Suisse romande. Quatriéme rapport annuel de la 
rédaction 1902. Neuchatel, Attinger. 8°. 125. 3691 
Gauchat Luigi, Une visite au Bureau du Glossaire, In Almanach des chemins 
de fer Jura-Simplon pour 1903, S. 89—93. 3692 
— Etymologies fribourgeoises. In BgP II, 2. 3693 
— Les parties du visage dans les locutions populaires de la Gruyére. In BgP 
II 9—13. 3694 
Maillefer Paul, Histoire du canton de Vaud dès ses origines. Paris, Fischbacher. 
BB. 565378. “EE. 1D! 3695 
Byland, Das Patois der Mélanges Vaudois Louis Favrats. In ZfS XXV, I, 
I—86. 3696 
Chambaz O., Lindéman dé fita. (Dialogue en patois du Gros-de-Vaud, 
Rovray.) In BgP IT, 4. 3697 
Surdez J., Sonnet (patois du Clos du Doubs, Jura bernois). Avec notes par 
E. Tappolet. In BgP II, 2. 3698 


Daucourt A., Traditions populairesjurassiennes, In SAV VIL169—187. 3699 
S. T XVIII 26—27 (Pierre de Saint-Fean). 
Rossat Arthur, Chants patois jurassiens. IV. partie. Chansons satiriques 


(Fortsetzung u. Schluss), In SAV VII 81—101, 241—268. 3700 
Gauchat Luigi, Za lu 2 la gru (Patois de la Montaigne neucháteloise). In 
BgP II, 3. 3701 
— La derniére page de Vhistoire du patois 4 la Chaux-de-Fonds. In BgP 
AI aa 702 
Fleuret, A la foire (Dialogue en patois de Bernex, Genéve). In BgP II, 
I. 2 3793 


Jeanjaquet Jules, Za konta d P-akäin. Randonnte en patois de Champéry 
(Valais). In BgP II, 3. 3704 
— Les fées de Grand’ Combe, conte populaire en patois d’Evoléne (Valais). 
In BgP II, 2. 3705 
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Fenouillet F., Monographie du patois Savoyard. Annecy, Roche. 8, 279 S. 

1120. 3706 
S. Ro XXXIII 313 (P. M.). 

Desormaux J., Mélanges Savoisiens. I. Chanson de 1816: Shanson d’on 
bon -vioeu Savyard de 92 ans [par le chanoine Gazel]. II. Savoyard goltärd. 
In Rdp XVII 161—172. 3707 

Constantin A. et J. Desormaux, Parabole de l’Enfant prodigue, recueil de 
traductions en patois savoyard. Annecy, impr. Abry. 8% 38S. Auch in 
Revue Savoisienne, 3708 

S. Rdp XVII 317—318 (L. Vignon); Rdlr XLVII 190—191 (1. G.). 

Tiersot Julien, Chansons populaires recueillies dans les Alpes francaises, (Savoie 

et Dauphiné). Grenoble, Falque et Perrin. 4% XXIX, 5495. fr.40. 3709 
S. Ro XXXH457—459 (Paul Meyer); Rdtp XVIII 291 —292 (Paul Sébillot) ; 
Rer N.S. LV 514—515 (Léon Pineau); Rdp XVII 158—159; T XVII 
247—248; Revue des Parlers populaires 1188; FdS N. S. 11477—478 (Pierre 
Aubry); LC LV 169—171 (Karl Reuschel). 

Berret Paul, Contes et Légendes du Dauphiné. Grenotite , Barbier-Durozier. 
9% 259 sì 3710 


6. Grammatik und Lexikographie. 
Dittes B, Uber den Gebrauch des Infinitifs im Altprovenzalischen. Syntaktische 
Studie. In RF XV 1-40. 3711 
Ostberg Gerda, Studier ófver deminutiva och augmentiva suffix i modärn pro- 
vengalska. Upsala, Almqvist & Wiksells Boktryckeri = A.-B, 8% 1045, 3712 


+ 
Levy Emil, Provenzalisches Supplement-Worterbuch. Berichtigungen und Er- 
gänzungen zu Raynouards Lexique roman. 15. u. 16. Heft. 4. Bd. S. 129—384. 
Leipzig, O.R. Reisland? 8°. .M.8. 31 
Arnaud F., Etude sur le Dr Honnorat, de Digne [auteur du Dictionnaire 
provençal-français], servant de préface au dictionnaire barcelonnais. Digne, 
Chaspoul. 80 355. 3714 
3.0 ANAL 310, 


Foix V., Folklore: Glossaire de la sorcellerie landaise (Fortsetzung). In Revue 
de Gascogne 44. Année N.S. III 257—262, 362—373, 444—469. 3715 
Seymour de Ricci, Notes d’onomastique pyrénéenne. Toulouse, impr. Chauvin 
et fils. 8% 155. Auch in Bulletin de la Société archéologique du Midi 
serie 2, n° 31 und in Rc XXIV 71—83. 3716 
Devoluy Pierre, Les Noms de la carte dans le Midi. Essai sur les noms de 
lieux du comté de Nice. Avignon, Roumanille. 8% 565, fr.1.50, Auch 
in Annales de la Société des lettres, sciences et arts des Alpes-maritimes XVIII 
228—281. 3717 
S. Rdlr XLVII 296 (Jules Ronjat). 


Vidal Auguste, Glanures lexicographiques d’aprés le registre des lausimes du 
chapitre de Saint-Salvi (Albi). In AdM XV 498—512. 3718 


Berthele Joseph, Le vrai sens du mot gifare dans les anciens documents cam- 
panaires. In Rdlr XLVI 282—287. 3719 
Guébhard A., Etymologie provençale du mot Baliverne. In Annales de la 
Société des lettres, sciences et arts des Alpes-maritimes X VIII 365—371. 3720 
Jullian Camille, Questions de topographie et de toponymie méridionales, II. Monaco. 


In AdM XV 207—211. 3721 
Millardet Georges, Gascon añeru, añerun. In AdM XV 211—212. 3722 
Richter Elise, Zu prov. Zn = Herr. Prov.-katal. a-n-el. In ZrP XXVII 

193—197. ; 3723 
Thomas Antoine, Le mot rouergat o%fjabo. In AdM XV 69—70. 3724 


Zeitschr. f, rom, Phil. XXVIII. Bibl. 12 
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VI. CATALANISCH. 


Revista di bibliografía catalana. Catalunya, Balears, Rosselló, Valencia. Ani III, 
1903. Barcelona, impr. de L’Aveng. 8% 120S. 3725 
Chabás Roque, El archivo metropolitano de Valencia. Publicado en el núm. 5. 
de la , Revista de Bibliografía catalana“, Barcelona, tip. L’Aveng. 8% 235. 


y 2 láminas. 3726 
Jochs Florals de Barcelona any XLV de llur restauració MCMIII. Barcelona, 
estampa de La Renaixensa. 4% 2475. 3727 
Massó Torrents J., Manuscrits catalans de Vich. In Revista de bibliografía 
catalana jun. — des. 3728 


Calmette Joseph, Louis XI, Jean II et la révolution catalane (1461—1473). Paris, 

Picard et fils. 89% 618.5. 3729 
S. BEC LXIV 349—355 (7. Vaesen). 

Elias de Molins Antonio, Los estudios histöricos y arqueolögicos en Catalufia 
en el siglo XVIII. Discours lu à VAcademie royale des belles-lettres de 
Barcelone, le 8 février, avec la réponse de Fr. Carreras y Candi, 8°, 3730 

S. BEC LXIV 631-632 (7.-A. Brutazis). 


Alcover Antoni Mo, Questions de llengua y literatura catalana. Palma de 
Mallorca. 80, 3731 
S. Ralr XLVII 476 (E.M.). 
Vidal P., Question de langue et de littérature catalane. In Revue d'histoire et 
d’archéologie du Roussillon. 3732 
Oliver Miguel S., Ensayos críticos. La literatura en Mallorca, (1840—1903). 
Palma de Mallorca, tipo-litografia de Amengual y Muntaner. 8°. 296, VS. 
M. 3.50. 3733 


Cançoner. KR. Foulché-Delbosc, Deux chansonniers du XVe siècle [II. 
Cançoner llemosi del segle XV]. In RH X 321, 335—348. 3734 

Dezcoll. G.Llabrés, Dezcoll autor de la crónica catalana de Pedro IV que 
fué escrita por los años de 1365 á 1390 (Schluss). In Revista de archivos, 
bibliotecas y museos febr. —marzo. 3735 

Ferrer. Roque Chabás, Estudio sobre los sermones valencianos de san Vicente 
Ferrer que se conservan manuscritos en la biblioteca de la basilica metropolitana 
de Valencia, (Fortsetzung.) In Revista de archivos, bibliotecas y museos VII 
38—57. 3736 

Oun Tal, Coses y altres. Oune partide da mart; Gat y rats; Cap a Poutch- 
Noulóus; Amourt y cames. 4¢ édition. Perpignan, impr. Latrobe. 8% 215. 3737 

Ramón Lull siehe No. 502 ff. 

Serred Mestre. Tomarle el pelo al diablo; revista inocente, bilingüe, cömico- 
lirico-fantastica, en un acto y dos cuadros, zurcidos en renglones cortos y largos 
con música ratonera y otros excesos, original de José Serred Mestre, Valencia, 


tip. Moderna. 4% 445. 3738 
Verdaguer. Augustin Vassal, Mossen Jacinto Verdaguer: sa vie, ses œuvres, 
sa mort. Perpignan, Latrobe. 8% 66S. 3739 


Grandia Marian, Fonética semitich-catalana seguida d'un vocabulari d’etimologies 
catalá-semitiques. Sarriä-Barcelona, Escola tipográfica y Llibreria Salesiana. 80, 
279 S. 3740 

S. BMB VIII 427—428 (4. C.). 

Diccionari de la llengua catalana. Lletra de convit que a tots els amichs 
d'aquesta llengua envia Mossen Antoni Ma Alcover, pre-vicari general de 
Mallorca. Tercera edició, amb llecencia eglesiástica. Palma de Mallorca, estampa 
de ca-N’Amengual y Muntaner. 8° 3741 

S. LerP. XXV 200—201 (B. Schädel). 
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Aladern Joseph, La Català es idioma o dialecte? Barcelona, Vidal y Planuch. 
CA TT ait. 1 4 3742 
S, T XVII 208—209. 


VI. SPANISCH. 
I. Bibliographie. 

Bibliografia española. Revista general de la librería, de la imprenta y de las 
industrias que concurren 4 la fabricación del libro, I. Bibliografia, II. Crónica. 
III. Anuncios. Año II (1902). Año III (1903). Madrid, asociación de la 
libreria. 8°. 3743 

Boletin de la librería. Año XXX No.7—12. Año XXXI No, 1—6. Madrid, 
M. Murillo. 8°, 3744 

Catalogo ilustrado de la libreria de P. Vindel. Tomo tercero. Obras espafiolas 
de los siglos XII 4 XVIII. (Contiene 5 cromolitografias, 4 fototipias y 112 re- 
producciones en facsímil.) Madrid, impr. de José Rueda. 8° 5778S. 3745 

Haebler Conrado, Bibliografia Ibérica del siglo XV. Enumeraciön de todos los 
libros impresos en Espafia y Portugal hasta el afio de 1500, con notas criticas. 
Gravenhagen, impr. de Gebr. Giunta d’Albani. Madrid, M. Murillo. 4°. VII, 
385 S. 3746 

S. Bdb 1904, 500—501 (G.V.); LorP XXVI 30—31 (B. Schädel). 

Menendez y Pelayo Marcelino, Bibliografía hispano-latina clásica. Tomo I. 
Madrid, Tello. 8% Auch in Revista de archivos, bibliotecas y museos. 3747 

González Hurtebise Eduardo, El arte tipográfico en Tarragona durante los 
siglos XV y XVI. Disertación leída en la solemne sesión académica celebrada 
por la Sociedad Arqueológica Tarraconense el diá 11 de Diciembre de 1902. 


Tarragona, est. tip. de Llorens, Gibert y Cabré. 8%. 205. 3748 
Ossorio y Bernard Manuel, Ensayo de un cátalógo de periodistas españoles del 
siglo XIX. Madrid, impr. y lit. de J. Palacios. 4%. 5085. 3749 
Farinelli Arturo, Más apuntes y divagaciones bibliográficas sobre viajes y viajeros 
por España y Portugal. Madrid. :8% 835. 3750 
Chavero Alfredo, Apuntes viejos de bibliografía mexicana. Mexico, tipografía 
EL: Guerrero y: 0.2740 93 5, 3751 


Paz y Melia A., Códices más notables de la Biblioteca nacional. (VIII. Misal 
toledano del siglo XV.) In Revista de archivos, bibliotecas y museos VII 


36—37. | 3752 
Serrano y Sanz Manuel, Libros manuscritos de la Biblioteca del conde de 
Gondomar. In Revista de archivos, bibliotecas y museos, enero. 3753 
Menéndez Pidal Ramón, Sobre la bibliografía de San Pedro Pascual. In AdB 
XXIV, Bull. hisp. IV, 4. 3754 


Engel A., Inventaire de la Casa de Pilatos en 1752. In AdB XXV, Bull. hisp. 


V, 3. 3755 
Carmena y Millán Luis, Catálogo de la biblioteca taurina. Madrid, oficina tip. 
Diucazcal.. ,4%:1V7200. 5 3756 
Sociedad Bilbaina, Catálogo de las obras existentes en la Biblioteca el 1.0 de 
Enero de 1903. Bilbao, impr. de la Casa de Misericordia. 4°. XV,478S. 3757 
Fors Luis Ricardo, Las bibliotecas de Montevideo. Examen y reseña de las 
mismas. La Plata, impr. La Popular. 8% 455. 3758 


2, Zeitschriften. 

Revue Hispanique. Recueil consacré à l’etude des langues, des littératures et 
de l’histoire des pays castillans, catalans et portugais publié par R. Foulché- 
Delbosc. Xe Année 1903. [Mit] Tables des dix premières Années 1894—1903. 
Paris, Alphonse Picard et fils. 89. 7075. 3759 
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3. Geschichte und Kulturgeschichte, 
Coelho F. Adolpho, Geographia historica e ethnographia de Hispanba e Paste 


1891—1898. [Litteraturbericht.] In JRP V, III 33—49. 3760 
Codera Francesco, Estudios criticos de historia árabe española. Zaragoza, tip. 
lit, de Andrés Wriatte,, 6°) VISITS, 3761 
Ortega y Rubio Juan, Los visigodos en España. Madrid, impr. de los Hijos 
de M.G. Hernández. 4% 1065S. 3762 
Menéndez Pidal Ramón, La cronica general de 1404. In Revista de archivos, 
bibliotecas y museos, junio —julio. 3763 


Vignau Vicente y Francisco R. de Uhagön, Indice de pruebas de los Caballeros 
que han vestido el häbito de Calatrava, Alcantara y Montesa desde el siglo XVI 
hasta la fecha. Madrid, establecimiento tipográfico de la Viuda é Hijos de 


M. Lellos' 49, 257-3692. 3764 
Rodriguez Villa A., El emperador Carlos V y su corte (1522—1539). In BAH 
XLII 468—480, XLIII 5—240. 3765 
Hume Martin, Españoles é ingleses en el siglo XVI (Estudios histöricos). Madrid, 
Impr. de los Hijos de M. G. Hernández. 8% XVI, 311S. 3766 
Blasco Eusebio, Madrid pintoresco; cuadros pintorescos. Madrid, impr. de los 
Hijos de M. G. Hernández, 8°. 105 S. 3767 


Schafer Ernst, Sevilla und Valladolid, die evangelischen Gemeinden Spaniens 
im Reformationszeitalter. Eine Skizze. Halle a.S., Max Niemeyer. 8°, VIII, 
137 S. M.1.20. Schriften des Vereins für Reformationsgeschichte 21. Jahrg. 
I. Sttick. 3768 

S. DL XXV 865—870 (C. A. Wilkens). 

Escritos sobre Puerto Rico: noticias históricas, poésias, articulos, y otros datos. 
Barcelona, impr. Henrich y C.2 8% 199 S. 3769 

Muñoz y Gomez Agustin, Noticia histórica de las calles y plazas de Xerez de 
la Frontera, sus mombres y orígenes, enriquecida con datos inéditos sacados 
del Archivo municipal de la propia ciudad, y de diferentes libros, relaciones, 
papeles y estudios, oficiales y particulares, antiguos y modernos. Jerez, impr. 
de El Guadalete. 4% 5205. 3770 

Gómez Izquierdo Alberto, Historia de la Filosofía del siglo XIX, precedida 
de un prólogo de D. Mercier. Zaragoza, impr. de Andres Uriarte. AVIS 


600 S. E x 3771 
Garcia y Barbarin Eugenio, Historia de la pedagogia espafiola. Madrid, impr. 
de los Sucesores de Hernando. 8% 3285, 3772 


Dollfus Lucien, Les Espagnes au XIe siècle. Paris, Fischbacher. 8° fr. 3. 3773 
Criado y Dominguez Juan Pedro, Las ciencias y el clero espaîiol en el 
siglo XIX; datos inconexos. Ediciön especial de cien ejemplares. Madrid, 
establecimiento tipográfico de Angel B. Velasco. 4°. 475. 3774 


Menéndez y Pelayo Marcelino, Historia de las ideas estéticas en España, 
Segunda edición corregida y aumentada. Tomo V. Siglo XVIII. Madrid, est. 
tip. Sucesores de Rivadeneyra. 8% 342 S. Colección de escritores castellanos 


tomo 38. 3775 
Paris Pierre, Essai sur l’art et l’industrie de l'Espagne primitive. Tome I. Paris, 
Leroux. 8% XV, 357 S. mit 323 Abbildungen und 13 Tafeln. 3776 


S. LC LVI 723-724 (A. Schulten). 
Ruiz de Lihory Jose, La müsica en Valencia. Diccionario biogräfico y critico. 
Obra premiada en los Juegos Florales de „Lo Rat-Penat‘“ el año 1900. 
Valencia, est, tip. Domenech. folio. XLIII, 448 S. 3777 


4. Litteraturgeschichte. 


Massa Francisco de P., Programma de historia literaria. Gerona, tip. del Hospicio 
Provincial. 8%, 16S, 3778 
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Méndez Bejarano Mario, Historia literaria; ensayo. Madrid, tip. de Alfredo 


Alonso. 8%. 2 volúmenes. 280 y 390 S. 3779 


Gil Angulo Juan, Lecciones elementales de historia literaria. Zamora, est. tip. 


OS [ose 4% 407) IIS: 3780 
Poyatos y Atance Victoriano, Literatura preceptiva (retórica y poética). Cuenca, 
impr. de Celedonio León. 8% 3435. 3781 
Sánchez José Rogerio, Manual de preceptiva literaria y composición. Ciudad- 
Real, impr. de Pérez y Hermano. 8% 2085, 3782 
Ramón Salvador, Fragmentos históricos de nuestra literatura española. Madrid, 
impr. de San Francisco de Sales. 8°. 194 S. 3783 


Sanchez José Rogerio, Los grandes literatos; estudio critico de sus obras prin- 
cipales. Segunda y ultima parte. Ciudad Real, impr. de Pérez y Hermano. 4°. 


S. 293—5 98. 3784 
Beer Rudolf, Spanische Litteraturgeschichte. 2 Bände, Leipzig, J. Göschen. 8°. 
148 u. 164 S. Sammlung Göschen No. 167. 168. je M. 0.80. 3785 


S. Rer N. S. LVIII 227—229 (Camille Pitollet); Zö@ LV 416—417 (Adolf 
Zauner); Dietsche Warande en Belfort 1903, 1,683—684 (Jos. De Cock); 
Wiener Abendpost No. 117 (W.v. Wurzbach); DL XXIV 1410—1411 (Alfred 
Morel-Fatio); LC LV 931 (PP). 
Becker Phil. Aug., Die spanische Litteratur von ihren Anfängen bis zu den 
katholischen Konigen. In Neue Heidelberger Jahrbücher XII 193—253. 3786 


— A spanyol irodalom a XV.szäzadban (Die spanische Literatur im 15. Jahr- 


hundert). In Budapesti Szemle CXVI 34—47, 189—210. 3787 
Caja Alessandro, Secentismo spagnuolo o italiano?: appunti critici. Avola, tip. 
Eugenio Piazza. 8° 18S. 3788 


Tannenberg Boris de, L’Espagne littéraire. Portraits d’hier et d’aujourd’hui. 
Ire serie: Manuel Tamayo y Baus; Marcelino Ménendez y Pelayo; José Maria 
de Pereda; Dofia Emilia Pardo Bazan. Toulouse, Privat, Paris, Picard et fils. 
oo VI 3817'S.” 12250 3789 

S. RI VI, 2,1122; Rer N.S. LVII 17—18 (H.Leonardon); Revue uni- 
versitaire XII, 2, 234. 

González Serrano U., La literatura del dia (T900— 1903). Barcelona, impr. de 
Henrich y Campañia. 8% 2545. 3790 

Valera Juan, El superhombre y otras novedades; articulos criticos sobre pro- 
ducciones literarias de fines del siglo XIX y principios del XX, Madrid, impr. 
de Ricardo Fe. 8%. 3985. 3791 

Merimee E., Une excursion au pays des épopées (notes de voyage en vieille 
Castille). In AdB XXV, Bull. hispan. V,2. . 3792 

Savj-Lopez Paolo, La lirica spagnuola in Italia nel secolo XV. In Gsli XLI 


1—41. 3793 
Pardo-Bazan Emilia, La’ nouvelle génération de romanciers et conteurs en 
Espagne. In La Revue XLVII 597—608. 3794 


Pereda José Maria, La novela en el teatro; cartas, con aclaraciones y comentarios 
de Luis Ruiz y Contreras. Madrid, impr. de Ambrosio Pérez y Compafiia. 8°. 
44 5. ae | MASSE 3795 

Restori Antonió, Piezas de titulos de comedias: saggî e documenti inediti o rari 
del teatro. spagnuolo dei secoli XVII e XVIII, Messina, Vincenzo Muglia. 8°. 
aa Sa: i 3796 

S. AnS CXIII 233—238 (Arturo Farinellt). 

Stiefel Arthur Ludwig, Spanisches Drama bis 1800, 1895—1898. Nachträge. 
[Litteraturbericht.] In JRP V, II 423—437. 3797 

Vaganay Hugues, L’Espagne en Italie II. In RH X 246—268. 3798 

Hume Martin, Espanoles e Ingleses en el siglo XVI. London, Nash. 8%. 3799 

Cuervo R. J., El Castellano en America. In AdB XXV, Bull. hisp. V, I. 3800 

Friek Reinhold, Hernani als litterarischer Typus. [Kap. 3 des Werkes: IIernani 
und seine Vorliufer in der Weltlitteratur. Der Typus in der spanischen 
Litteratur.] Plieningen, F. Find. 8% 805. Diss, Tübingen. 3801 
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5. Ausgaben und Erläuterungsschriften. 


a) Sammlungen und Werke unbekannter Verfasser. 


Biblioteca de autores mexicanos. Vol. 47. Obras de Don Rafael Delgado. 
Tomo II. Los parientes ricos. 656 S. — Vol. 48. Obras del Dr. D. Bernardo 
Ponce y Font, Prosa y verso. XV, 495S. — Vol. 49. Obras del Lic. 
D. J. Lopez Portillo y Rojas. Tomo III, Novelas cortas. II. V, 6095. 
Mexico, impr. de V, Agúeros. 8%, 3802 

Serrano y Sanz Manuel, Apuntes para hacer una biblioteca de escritoras 
españolas desde el año 1401 al 1833. Tomel. Madrid, est. tip. Sucesores de 
Rivadeneyra. 4% XII, 697 $. 3803 

S. AdB XXV, Bull, hisp. V, 4 (E. Mérimée). 

Hernandez P. et Albert Le Roy, Morceaux choisis des classiques espagnols, 
publiés avec une introduction, des notices biographiques et des notes en francais. 
8e édition. Paris, Hachette et Ce. 8% XVI, 3188, fr, 2. 3804 


Barthe H., Morceaux choisis des principaux écrivains espagnols classés d’aprés 
les genres littéraires, précédés d'une introduction par G. Desdevises du Dézert. 
Premiére partie: prose, Deuxiéme partie: poésie, Paris, Gamber et Albi, Fabre. 
88, 276,615; 0327 8: 3805 

S. Rer N.S. LVI 497 (H. Léonardon); Rdlr XLVII 297—300 (A. Feanroy); 
ZrP XXVIII 751 (Phil. Aug. Becker). 

Poetas liricos de los siglos XVI y XVII; colección ordenada por D. Adolfo de 
Castro. Madrid, impr. de Perlado Paez y Ca 4% XXXVI, 355 S. Biblioteca 
de Autores españoles tomo 32. 3806 

Valera Juan, Florilegio de poesías castellanas del siglo XIX, con introducción 
y notas biográficas y críticas, Tomo V. Madrid, impr. de Ricardo Fe. 80, 
340 S. 3807 

Menéndez y Pelayo Marcelino, Antología de poetas líricos castellanos. Tomo XI. 
Tratado de los romances viejos. Tomo I. Madrid, impr. de los Sucesores de 
Hernando. 80, 3875S. 3808 

S. SR XCV 660. | 

Samaniego et Iriarte. Fables choisies de Samaniego et Iriarte. Avec notes 
et questionnaires par Th. Alaux et J.Mareca. Avec lettre-préface de M. de 
Tréverret, 3° édition, avec notions de métrique. Toulouse, Privat. 8% 19I S. 


E02, 3809 
Flor de entremeses y sainetes de diferentes autores. (1657.) Segunda ediciön 
corregida, Madrid, impr. de Fortanet. 8°. XVII, 2105. 3810 


Biblioteca de la risa; por una sociedad de literatos de buen humor. Coleccion 
completa de cuentos, chistes, anécdotas, hechos sorprendentes y maravillosos, 
etc. 2wol. “Ty 10,,321 354.207 331 Si. Paris, Garmer frère 202% 3811 


Cancionero. R.Foulché-Delbosc, Deux chansonniers du XVe siècle [I. 
Cancionero del siglo XV], In RH X 321—334. 3812 
Coplas. R.Foulch&-Delbosc, Coplas de trescientas cosas mas. II. In RH 
X 234—235. 3813 
La Coplas del Tabefe. R.Foulch&-Delbosc, Las coplas de tabefe [Coplas 
de Mingo Revulgo]. In RH X 607. 3814 
4, 5. Jahrbuch der Kölner Blumenspiele. 1902. 1903. Hrsg. von der litterar, 
Gesellschaft in Köln [durch Johannes Fastenrat]. Köln, J. G.Schmitz. 80, 
311 u. 394 S. m. 4 Taf. u. Musikbeilage 12S, M.6. 3815 
S. Rdlr XLVI 542—543 (7. Anglade); T XVIII 93 (Pierre de Saint-Fean). 
Poésies. R.Foulché-Delbosc, Trois Poésies du XVe siécle. In RH X 
149—159. 3816 
Cuesta y Diaz Juan, Colección de frases y refranes en acción, ordenada, en 
colaboración con nuestros mejores escritores contemporáneos, é ilustrada por 
reputados dibujantes. Tomos I—IV. Tetuán de Chamartín, impr. de Bailly- 
Bailliere é Hijos. 8% 170, 165, 163, 141 S. | 3817 
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Quatorze Romances judéo-espagnols [recueillis et publiés par Abraham 
Galante]. In RH X 594—606. 3818 
Danon Abr., Proverbes judéo-espagnols de Turquie. In ZrP XX VII 72—96. 3819 


Wiener L., Songs of the spanish jews in the Balkan peninsula. In Modern 
Philology I, I. 2. 3820 


Abad Juan de Montemayor. La leyenda del abad Don Juan de Montemayor 
publicada por Ramón Menéndez Pidal. Halle a. S., Max Niemeyer. 80. 
LXXIII, 17, 63S. Gesellschaft für romanische Literatur Band 2. 3821 

S. MLN XIX 183—185 (%. D. M. Ford); ZrP XXVIII 121—123 (Wolfe. 
von Wurzbach). 

Alexandro. Lucilla Pistolesi Baudana-Vaccolini, Del posto che spetta 
al Libro de Alexandro nella storia della letteratura spagnuola. In Rdlr XLVI 
255—281, 3822 

Amantes de Teruel. E.Cotarello, Sobre el origin y desarrollo de la leyenda 
de los Amantes de Teruel. In Revista de archivos, bibliotecas y museos VII 


347—377- 3823 
Apolonio. C. Carroll Marden, Notes on the text of the Libre d’Apolonio. 
In MLN XVIII 18—20. 3824 


Ate relegata. Alfredo Morel-Fatio, Ate relegata et Minerva restituta, 
Comédie de Collège représentée à Alcala de Henares en 1539 ou 1540. In 


AdB XXV, Bull. hisp. V, 1. 3825 
Cavallero Cifar. Charles Philip Wagner, The sources of El Cavallero Cifar. 
Paris. 8% 104S. Auch in RH X 5—104. 3826 


S. Rdir XLVII 383 (E. M); Ro XXXIII 314 (P. M), 
Celestina. La Celestina. Comedia de Calisto y Melibea. Paris, Garnier hermanos. 
AA SA 3827 
S. RH X 318—319 (R. Foulché-Delbosc). 
— G.Desdevises du Dézert, La comédie de Caliste et Mélibée. Les derniers 
éditions. In Rdcc XII, 33. 3828 
— A.S. W.Rosenbach, The influence of the Celestina in the early english 
drama, In Jahrbuch der deutschen Shakespeare - Gesellschaft XXXIX 
43—61. 3829 
Cid. Cronica del famoso cauallero Cid Ruy diez campeador. Al final. Aqui 
se acaua la Cronica del muy noble y esforgado y siempre vitorioso Cid ruy diez 
Campeador. A costa ... fue ympressa en la muy noble y leal ciudad de 
Burgos: por arte e industra de Fabrique Aleman de Basilea: acabose a treyta 
e vn dias del mes de marco año del nascimiento de nto. señor e saluador ihsu 
christo de mil e quinientos e doze años (1512). En folio. Portada. Prologo, 
11 hojas de Tabla y una en blanco, y 116 fols. Reproducción en facsímile por 
The De Vienne Press New-York, sacada de la Biblioteca del señor Archer M. 


Huntington. 3830 
— Romancero del Cid. Octava edición. Madrid, impr. de los Sucesores de 
Hernando #22. 222) S. 3831 


— W.W.Comford, Notes on the Poema del Cid. In Modern Philology I, 2. 3832 
— Pierre Suau, Terre d’épopée. Burgos et le Cid. In Etudes des Fréres de 
la Compagnie de Jésus XCVI 63—86. 3833 
Lebita. La Lebita i el bastön del Alcalde; nobela, sainete 6 komedia ke se 
dedika á la Intendenzia i Maiordomia de la Real Kasa, en obsekio de los 
Ministerios de Grazia i Justizia, 1 de Azienda. Se 4 eskrito suprimiendo katorce 
letras en ambos abezedarios para demostrar ke se puede aprender en mui poco 
tiempo, 4 leer i escribir kon toda klaridad, barios idiomas, especialmente el 


kastellano. Madrid, impr. de Valero Diaz. 8%. 215. 3834 
Libro de horas. A. Paz y Melia, El libro de horas de Carlos V. In Revista 
de archivos, bibliotecas y museos, agosto — settiembre. 3835 


Oráculo novisimo. Oráculo novisimo, 6 sea el Libro de los destinos, el cual 
fué propiedad exclusiva del emperador Napoleon. Traducido de un antiguo 
manuscrito egipcio. Nueva edicion, aumentada con el Arte de esplicor los 
sueños. Paris, Roger et Chernoviz, 8° 2675. 3836 
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Peregrinatio Silviae. Marius Férotin, Le Véritable Auteur de la Peregrinatio 
Silvie, la vierge espagnole Ethéria. Paris et Besançon, impr. Jacquin. 8°, 
34 S. et facsimilé d'autographe. Auch in Rdqh LXXIV 367—397. 3837 

S. BAH XLIII 557—558; AB XXIII 98—99 (A. P.). 

Simon et Birlocho. Alfredo Morel-Fatio, Simön et Birlocho. In AdB 
XXIV, Bull. hisp. IV, 4. 3838 

Toros y cañas en Filipinas en 1623; fragmento de un manuscrito inédito. 
Barcelona, est. tip. El Siglo XX. 4° 25 S. y una hoja para el colofón. 3839 

Vergel de amores. Cancionero llamado Vergel de amores, recopilado de los 
más excelentes poetas Castellanos, assi antiguos como modernos: y con diligécia 
corregido. En Caragoca, por Esteuan H. de Nagera. Año M.D.L.I. (1551.) 
8°, 36 hojas fols. Reproducciön en facsimile por The De Vinne Press New- 
York, sacada de la Biblioteca del señor Archer M, Huntington. 3840 


b) Einzelne Autoren. 


Afan de Ribera. FranciscoRodriguez Marin, Noticia biogräfica de Fernando 
Afán de Ribéra Enriquez, VI Marqués de Tarifa. (Escrita para la 2.2 ed. de 
la Fábula de Mirra.) Sevilla, impr. de El Mercantil Sevillano. 8°. 30S. 3841 

Alfonso. Friedrich Hanssen, Metrische Studien zu Alfonso und Berceo 
[I. Uber den Rhythmus der Marienlieder Alfonso des Weisen. II. Zur Prosodie 
Berceos: Frage der Synaloephe, der Zweisilbigkeit von rey, muy; die, dies; 
zweisilbiges dios]. Valparaiso, G. Helfmann. 8% 36 S. Auch in Verhandlungen 
des deutschen wissenschaftlichen Vereins in Santiago V. 3842 

Alvarez Quintero. Los meritorios; pasillo de Joaquin y Serafin Alvarez Quintero, 
Escrito exprofeso para Marfa Guerrero y Fernando Diaz de Mendoza, y estrenado 
en el Teatro Español el 2 de Abril de 1903. Madrid, R. Velasco, impresor. 
30205, 3843 

— La reina mora; sainete en tres cuadros de Joaquin y Serafin Alvarez Quintero, 
con musica del maestro José Serrano. Madrid, R. Velasco, impresor, 8°, 
46 S. 3844 

— La zahori; entremés de Serafin y Joaquin Alvarez Quintero. Estrenado en el 
Teatro Odeön de Buenos Aires el 5 de Octubre de 1903. Madrid, R. Velasco, 
impresor. 89. 155. 3845 

— Zaragatas; sainete en dos cuadros de Joaquin y Serafin Alvarez Quintero. 
Estrenado en el Teatro Lara el 31 de Diciembre de 1903. Madrid, R. Velasco, 
impresor. 8°. 35S. 3846 

Arniches y Fernandez Shaw. La canción del náufrago; drama lírico en tres 
actos, dividido en cinco cuadros, en prosa y verso, original de Carlos Arniches 
y Carlos Fernández Shaw, música del maestro Morera. Estrenado en el Teatro 
Price el 18 de Febrero de 1903. Madrid, impr. de R. Velasco. 4% 935. 3847 

Arniches y Jackson Veyan. Los chicos de la escuela; zarzuela en un acto, 
dividido en tres cuadros, original y en prosa, letra de Carlos Arniches y José 
Jackson Veyan, música de los maestros Valverde (hijo) y Torregrosa. Estrenada 
en el Teatro Moderno el 22 de Diciembre de 1903. Madrid, KR. Velasco, im- 
presor. 8% GIS. 3848 

Avellaneda oder Juan Marti. Paul Groussac, Une énigme littéraire: le Don 
Quichotte d’Avellaneda (le Drame espagnol; Philologie amusante; Hernani; 
Carmen). Paris, Picard et fils. 8% XII, 318 S. fr. 5.50. 3849 

S. RH X 301—314 (AR. Foulché-Delbosc); Rer N.S. LV 494—495 (A. 
Léonardon); AnS CXII 476—478 (Adolf Tobler); LC LV 856—857 (P. F.); 
Revue universitaire XII, 2, 59—60. 

— Alfredo Morel-Fatio, Le „Don Quixotte“ d’Avellanada. In AdB XXV, 
Bull. hisp. V,4. 3850 

Barahona. Luis Barahona de Soto [oder Luis de Soto Barahona]. Estudio 
biogräfico, bibliogräfico y critico por Francisco Rodriguez Marin. Obra pre- 
miada con medalla de oro, en público certamen, por la Real Academia Español 
€ impresa 4 sus expensas. Madrid, est. tip. Sucesores de Rivadeneyra. 4°. VIII, 
866 S. 3851 

S. RH X 286—289 (James Fitzmaurice-Kelly). 
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Berceo. RufinoLanchetas, Gramätica y vocabulario de las obras de Gonzalo 
de Berceo, Obra premiäda en püblico certamen por la Real Academia Epafiola, 
€ impresa ä sus expensas. Madrid, est. tip. Sucesores de Rivadeneyra 1900. 
Al fin. Acaböse de imprimir esta obra de Gramätica y vocabulario de las obras 
de Berceo, en el Establecimiento tipogräfico Sucesores de Rivadeneyra, el dia 
12% de, Octubrerde 1903. “4°... 1043 S. 3852 

S. ZrP XXVIII 619—621 (P. de Mugica). 

— Friedrich Hanssen, Zur Prosodie Berceos. Siehe No. 3842. 

Blasco. Obras completas de Eusebio Blasco. Tomo I. Primeros y últimos versos. 
Poesías, artículos y epilogo inéditos. Juicios de los mejores escritores, Tomo II. 


Una señora comprometida; novela, Del amor y otros excesos. — D. Juan el 
del ojo pito. — Capitulos inéditos; prólogo de Luis Taboada. Tomo III. 
Busilis. — La ciencia y el corazón. — Milord. Madrid, impr. de J. Rueda. 
SIDRA 2 26142372. 3853 
Blasco Ibáñez. La Catedral; novela por Vicente Blasco Ibáñez. Valencia, impr. 
de El Pueblo, "3%. 3565. 3854 
— Cuentos valencianos, por Vicente Blasco Ibáñez, Segunda edición. Valencia, 
impr. de El Pueblo. 8%. 2195. 3855 
— E.Mérimée, Blasco Ibañez et le roman de moeurs provinciales. In AdB 
XXV, Bull. hisp. V, 3. 3856 
Calderon. Six dramas of Calderon freely translated by Edward FitzGerald. 
Edited by H. Oelsner. London, Moring. 3857 


S. SR XCVI 302—303; de LXIV 536—537. 

— Der Richter von Zalamea, Schauspiel in drei Aufztigen von Calderon de la 
Barca, für die deutsche Bühne übersetzt von Adolf Wilbrandt. Stuttgart, 
J.G. Cotta Nachf, 8% 91S. M.o.30. Cotta’sche Bibliothek No. 42. 3858 

S. ZfG LVII 729—730 (Bernhard Arnold). 


— E. Walberg, L’Auto sacramental de las Ordenes militares de D. Pedro Calderon 


de la Barca. In AdB XXV, Bull. hisp. V, 4. 3859 
— Ludwig Geiger, Schreyvogel über Gries’ Calderon-Übersetzung. In SvL II 
204—214. 3860 
— Hubert Reade, How did Calderon know Shakespeare’s plays? In The West- 
minster Review CLX 84—88. 3861 


Campoamor. Obras completas de Don Ramón de Campoamor, revisadas y 
compulsadas con los originales autógrafos bajo la dirección de los Srs. D. Urbano 
González Serrano, V. Colorado y M. Ordóñez, Tomo sexto. Teatro. Tomo 
séptimo. Poemas simbólicos. Tomo octavo. Los pequeños poemas. Madrid, 
impr. de Felipe González Rojas. 4%. 667, 656, 758 5. 3retratos y autógrafo. 3862 


Casero y Larrubiera. Feúcha; parodia de la comedia del insigne Pérez Galdós, 
Mariucha, en un acto, dividido en cinco cuadros, en prosa y verso. Estrenada 
en el Teatro Eslava de Madrid la noche del 11 de Diciembre de 1903. Madrid, 
R. Velasco, impresor. 8% 515. 3863 

Castro. M.Serrano y Sans, Comedia del Pobre honrrado de D. Guillem de 
Castro (Fortsetzung und Schluss). In AdB XXIV, Bull. hisp. IV, 4. 3864. 


Cervantes. Obras de Miguel de Cervantes Saavedra. Cuarta edición. Madrid, 
impr. de los Sucesores de Hernando. 4%. XXXIV, 718 S. Biblioteca des 
Autores españoles tomo 1. 3865 

— El ingenioso hidalgo D. Quijote de la Mancha, compuesto por Miguel de 
Cervantes Saavedra. ¿Edición microscópica ilustrada con dibujos de M. Angel, 
grabados por Carretero y Sampietro. Madrid, impr. Colonial. 8% 644 S. con 
retrato, 3866 

— El ingenioso hidalgo D. Quijote de la Mancha, por Miguel de Cervantes Saavedra; 
dibujos de Gustavo Doré, reproducciones foto-zincográficas. Barcelona, impr. 


detlLpis Tasso. 4% 792 S. 3867 
— Don Quichotte .de la Manche; par Miguel de Cervantes. Paris, Firmin-Didot 
et Ce, 8% 1915. avec 66 gravures. 3868 


— Histoire de l’admirable don Quichotte de la Manche; par Cervantes de Saavedra. 
Paris, Hachette et Ce. 8% VIII, 3585. avec 64 grav. par Bertall et Forest. 
In 2225 3869 
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Cervantes. Clemente Cortejön, La coartada 6 demostración de que „EI 
Quijote‘ no se engendré en la cárcel de Argamasilla de Alba. Barcelona, 
impr. de Pedro Ortega. 4°. 185. 3870 

— D. Quijote de la Mancha; por Cervantes. (Novelas ejemplares.) Morceaux 
choisis, avec notes et questionnaires, par Th. Alaux et L.Sagardoy. Avec 
lettre-préface de M. de Tréverret. 3e édition. Toulouse, Privat. 8%, 2245. 
i age See 3871 

— Léon Mäinez, Primera ediciön del Quijote en Jerez. Cervantes y su época 
con un prölogo de Eduardo Benot. Tomo I. Jerez de la Frontera, Taller tip. 
Litografia Jerezana. folio. 572, XXIII $. 3872 

— Baldomero Villegas, La revolución española; estudio en que se descubre 
cuál y cómo fué el verdadero ingenio del D. Quijote, y el pensamiento del 


simpar Cervantes. Madrid, impr. de Fortanet. 8% V, 6235. 3873 
— Luís Ricardo Fors, Criptografía quijotesca, La crítica y los críticos. Buenos 
Aires. 8% In La Nación, suplemento ilustrado, año I, n° 41. 3874 


S. RH X 314—318 (A. Foulché-Delbosc). 


— The complete Works of Miguel Cervantes Saavedra, Vol.II. The Galatea, 
Edited by James Fitzmaurice-Kelly. Translated by F. Oelsner and 
A.B. Welford. Glasgow, Gowans & Gray. 8° 3875 

S. MIN XIX 111—112 (Hugo A. Rennert). 

— José María Asensio, El Loaysa de El Celoso Extremeño. In BAH XLII 
442—445. 3876 

— Clément Rochel, Cervantes Inédit. Les Romances, Le Voyeurs, La fausse 
Tante, Dona Justine et Calahorra. Traduction avec introduction et notes. A 
travers la vie et les ceuvres de Michel Cervantes. L’Espagne littéraire, politique 
et religieuse de son temps. Illustrations de G. Rousseau. Paris, J. Tallandier. 
60, RIV, 29105, 3877 

S. RH X 285—286 (R. Foulché-Delbosc). 

— Sancho Panza, Governor of Baratria. Done into english verse from the 
spanish of Cervantes. By M.G. London, J. Galt. 4°. 3878 

— Hugo Albert Rennert, Some new facts in the life of Cervantes [Im Anschluss 
an Documentos Cervantinos hasta ahora ineditos recogidos y anotados por Pérez 


Pastor. Madrid 1897]. In Journal of comparative Philology I, 1. 3879 
Conde. P.Roca, Vida e escritos de D. José Antonio Conde. In Revista de 
archivos, bibliotecas y museos, april— mayo, octubre. 3880 


Delgado R. Obras de Don Rafael Delgado. Siehe No. 3802. 

Delgado S. Su Alteza Imperial; zarzuela en tres actos y en prosa, original de 
Sinesio Delgado, música de Enrique Morera y Amadeo Vives, representada por 
primera vez en el Teatro de Price el día 14 de Marzo de 1903. Madrid, impr. 
de los Hijos de M. G. Hernández. 80 748, 3881 

— El Rey Mago; cuento para niños, en un acto, dividido en seis cuadros, en 
prosa, original de Sinesio Delgado, música de Ruperto Chapi. Estrenado en el 
Teatro de Apolo el 30 de Diciembre de 1902. Madrid, impr. de los Hijos de 
Manuel Ginés Hernández. 4% 465. 3882 

Dicenta. Raimundo Lulio; drama en tres actos y un epilogo, letra de Joaquín 
Dicenta, música del maestro Villa. Estrenado en el Teatro Lírico el 5 de 


Noviembre de 1903. Madrid, R. Velasco, impresor. 8% 65 S. 3883 
— Espumas y plomo: cartas sin sobre, por J. Dicenta. Madrid, impr. de Fortanet, 
IO de S, 3884 


Echegaray José. La escalinata de un trono; drama trágico en cuatro actos y 
en verso, original de D. José Echegaray. Estrenado en el Teatro Español la 
noche del 19 de Febrero de 1903. Madrid, R. Velasco, impresor. 8°. 105 S. 3885 

— Los tres sueños de Colilla, por José Echegaray, ilustraciones de Sánchez 
Gerona. Madrid, impr. de Marzo. Bie OL By 3886 

Echegaray Miguel. Las alas; diälogo en prosa, original de „Miguel Echegaray. 
Estrenado en el Teatro Español la noche del beneficio de Doña María Guerrero 
de Mendoza el 2 de Abril de 1903. Madrid, R. Velasco, impresor. 8%, 19S. 3887 


Enciso. Rudolph Schwill, The Comedias of Diego Ximénez de Enciso. In 
PMLA XVIII 194—210. 3888 
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Ercilla y Zúñiga. Segunda parte de la Aravcana de Don Alonso de Erzilla y 
Gufiga, que trata la porfiada guerra entre los Españoles y Auracanos, co algunas 
cosas notables que en aquel tiémpo sucedieron. En Çaragoça. Impresso con 
licencia, en casa de Iuan Soler. Año 1578. En 8.° may., 2 hojas preliminares, 
330 S., y 2 hojas de Sonetos al final. Pergamino. Reproducción en facsimile 
por The De Winne Press, New-York, sacada de la Biblioteca del Sr. Archer 


M. Huntington. 3889 
Espronceda. El estudiante de Salamanca por José Espronceda. Madrid, est. 
EDS SA Marzos £8°.)) 63)S; 3890 
— E.Pineyro, Espronceda. In AdB XXV, Bull. hisp. V, 4. 3891 


Feijoo. Obras escogidas del P. Fray Benito Gerónimo Feijoo y Montenegro, 
con una noticia de su vida y juicio crítico de sus escritos, por D. Vicente de la 
Fuente. Madrid, impr. de Hernando y Compañía. 4°. XLIV, 609S. 3892 

Fernán Caballero. Obras completas de Fernán Caballero. Novelas V. Elia 
6 la España treinta años há. — Con mal 6 con bien á los tuyos te ten. — El 
último consuelo. Madrid, est. tip. Sucesores de Rivadeneyra. 80, 440S. Colección 
de escritores castellanos tomo 122. 3893 

— V. Picatoste, Una obra inédita de D. Fermin Caballero. In Revista de 
archivos, bibliotecas y museos, abril — mayo. 3894 


Figueroa. Obras de Francisco de Figveroa, Laureado Pindaro Español. Pvblicadas 
Por el Licenciado Luis Tribaldos de Toledo, Chronista mayor del Rey nuestro 
señor por las Indias, residente en la Corte de Madrid. Emendadas, é mui 
añadidas en esta segunda edicion. En Lisboa, Por Pedro Craesbeeck. Impresor 
del Rey N.S. 1626. En 12.°, 485. sin fol. Pergamino. Reproducción en 
facsimile por The De Winne Press, New-York, sacada de la Biblioteca del señor 
Archer M, Huntington. 3395 

Gongora. [R.Foulché-Delbosc], Vingt-six lettres de [Luis de] Gongora. 
In RH X 184—225. 3896 

Gurrea y Aragón. Discursos de medallas y antigiiedades que compuso el muy 
ilustre Sr. D. Martín de Gurrea y Aragón, Duque de Villahermosa, Conde de 
Ribagorza, sacados ahora a luz por la Excelentisima señora doña Maria del 
Carmen Aragón Azlor, actual Duquesa del mismo titulo, con una noticia de la 
vida y escritos del autor, por D. José Ramón Mélida, de la Real Academia de 
San Fernando, Bibliotecario de la Casa de Villahermosa. (Al fin.) Fué impreso 
este libro ... en Madrid, en casa de la Viuda é hijos de M. Tello . , . adornado 
con fototipias sueltas é intercaladas de Hauser y Menet, y fotograbados de 
Laporta. Acaböse el 20 de Marzo de 1903. 4°. CLI, 145 S. 3897 


Hierro. Libro y primera parte de los victoriosos hechos del muy valeroso 
cauallero D. Aluaro de Baca: señor delas villas dl Viso, y sacta Cruz. Capita 
general del mar Oceano. Dirigido al muy illustre señor don Luys Capata, 
Señor de las villas de Albuñol, y Torbiscon, con sus partidas, Cöpuesto por 
Balthasar del Hierro. Año de M.D.LXI. Al fin. Aqui haze fin el presente 
tractado. El qual fue impresso co licécia, en la muy noble ciudad de Granada: 
en casa de Rene Rabut junto á los hospitales del Corpus Christi. (1561.) En 
8.9, 72 hojas sin foliar. Reproducción en facsímile por The De Vinne Press, 
New-York, sacada de la Biblioteca del señor Archer M. Huntington. 3898 


Jackson Veyan y López Silva. El puesto de flores; zarzuela en un acto, 
dividido en dos cuadros, en prosa y verso, original de José Jackson Veyan y 
José López Silva; música de los maestros Valverde (hijo) y Torregrosa. 
Estrenada en el Teatro de la Zarzuela el 28 de Febrero de 1903. Madrid, 
R. Velasco, impresor. 8° 475. 3899 

Jovellanos. Obras publicadas & inéditas de D. Gaspar Melchor de Jovellanos, 
coleccién hecha é ilustrada por D. Candido Nocedal. Tomo primero. Madrid, 
impr. de los Sucesores de Hernando. 4% LV, 624 S. Biblioteca de Autores 
espafioles tomo 46. 3900 

Iriarte Thomas de. Fables choisies. Siehe No. 3809. 

Lasso de la Vega Gabriel. Antonio Restori, Il Manojuela de Romances 
parte prima di Gabriel Lasso de la Vega. In RH X 117—148. 3901 
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Lasso de la Vega Garci. Obras de Garci Lasso de la Vega, Principe de los 
Poetas Castellanos. Cuidadosamente revistas en esta última edición por el 
Dr. Luis Brizefio de Cordova, residente en Madrid. En Lisboa. Por Pedro 
Craesbeeck, Impresor del Rey N.S. 1626. En 12.%, 10 hojas prels., 2 blancas 
y 141S. Pergamino, Reproducción en facsimile por The De Winne Press, 
New-York, sacada de la Biblioteca del Sr. Archer M. Huntington. 3902 

Lopez Silva. Chulaperias; colección de diálogos en verso, por J. López Silva; 
prólogo de D. Mariano de Cavia, epilogo de D. Joaquín Dicenta, ilustraciones 
de Plá y Huertas. 2.3 edición. Madrid, impr. de los Hijos de M. G. Hernandez. 


Se SEM SOT Ss: 3903 
— Los madriles, por J. López Silva, con un prólogo de D. Jacinto Octavio Picón. 
Madrid, impr. de los Hijos de M.G. Hernández. 8% XX, 2105. 3904 


Lopez Silva y Jackson Veyan. La chica del maestro; sainete lírico en un 
acto, en prosa y verso, original de José López Silva y José Jackson Veyan. 
Estrenado en el Teatro de la Zarzuela de Madrid y Eldorado de Barcelona el 
29 de Octubre de 1903. Madrid, R. Velasco, impresor, 8% 44 S. 3905 

Luis de León. La perfecta casada por Luys de León, texto del siglo XVI, 
reimpresión de la tercera edición, con variantes de la primera, y un prólogo 
por Elizabeth Wallace. Chicago, University press. 8% XXVII, 119 S. 
Doll. 1.50. The decennial publications, second series, vol. VI. 3906 

S. AdB XXV, Bull. hisp. V,2; LorP XXV 288—291 (Adolf Zauner); ZrP 
XXIX 375—377 (Wolfe. von Wurzbach); Relv XX 264 (A. F.). 

— La perfecta casada, por Fray Luís de León. Madrid, impr. de los Sucesores 
de Hernando. 8% 191S. 3907 

— A. Getino, La causa de Fr, Luis de León ante Ja critica y los nuevos 
documentos históricos. In Revista de arcbivos, bibliotecas y museos, agosto 
— octubre. 3908 

Mena. R.Foulché-Delbosc, Juan de Mena y el Arte Mayor. Traducida, 
anotada y precedido de un prólogo, por D. Adolfo Bonilla y San Martín. 


Madrid, impr. de José Perales y Martinez. 4°. 295. 3909 
— — Le Commandeur grec [Hernan Nuñez de Guzman] a-t-il commenté le 
Laberinto? In RH X 105—116, 3910 


Montides. Billete de Amor. Cancionero llamado Billete de Amor cöpuesto 
por Baptista Montides. En el qual se contienen Canciones, Villancicos, y otras 
obras diuersas. Dirigido al muy experto y auisado loco Luys Quirosillo Truhan 
examinado en Corte. Véndese en casa de Joan Timoneda, Mercader de libros. 
Sin l.i.ni a. En 4.°, 16 hojas sin foliar. Gótico. Reproducción en facsimile 
por The De Winne Press, New-York, sacada de la Biblioteca del Sr. Archer 


M. Huntington. 3911 
Monteschi. Obras de Julio Monteschi. Dramas. Tomo primero. Madrid, impr. 
de M. Romero. 4°. 3145. 3912 


Moratin. El sí de las niñas. Comedia en tres actos por Leandro Fernández 
de Moratín, with introduction, notes and vocabulary by J.Geddes and F.M. 
Josselyn. New York, American Book Company. 8°. 1255. 3913 

S. MLN XIX 219—221 (W. W. Comfort). 

Núñez de Arce. J. Diaz Macias, Discurso leído en el Ateneo de Badajoz, 
en honor del ilustre poeta Don Gaspar Núñez de Arce. Badajoz, impr. de 
Antonio Arqueros. 8% 205. 3914 

— Juan Valera, Discurso en elogio del Excelentísimo Sr. D. Gaspar Núñez de 
Arce, Censor de la Real Academia Española. leido en la Junta pública cele- 
brada el día 15 de Noviembre de 1903 para honrar su memoria. Madrid, est. 


tip. de la Revista de archivos, bibliotecas y museos. 4% 335. 3915 
— Boris de Tannenberg, Silhouettes contemporaines: Núñez de Arce. In 
AdB XXV, Bull. hisp. V, 4. 3916 


Oliva de Sabuco [de Nantes Barrera]. J.Marco Hidalgo, Doña Oliva de 
Sabuco no fué escritora. In Revista de archivos, bibliotecas y museos, junio 
— julio. 3917 

Ortiz de Zúñiga. Manuel Chaves, Don Diego Ortiz de Zúñiga. Su vida y 
sus obras: (estudio biogräfico-critico). Sevilla, impr. de E. Rasco. 4% VIII, 
100 S. y retrato. 3918 
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Palacio Valdés. La aldea perdido; novela-poema de costumbres campesinas, 
Bor ae Palacio Valdés. Madrid, impr. de los Hijos de M. G. Hernández, 
pi DS 3919 

— Sœur Saint-Sulpice, roman; par A. Palacio Valdés. Traduit, avec l’autorisation 
de l’auteur, par Mme Th, Huc (Max Deleyne), Préface d'Emile Faguet. Paris, 
Ollendorff. 8% XII, 4495. 3920 

Pardo Bazan Emilia, Misterio. Ilustraciones de Arteta y Julio Vita Prades. 
pe edición. Tetuán de Chamartín, impr. de Bailly-Bailliére é Hijos, 8°. 
490 >. y 3921 

Peralvarez de Ayllón y Luis Hurtado de Toledo. Comedia Tibalda, ahora 
por primera vez publicada según la forma original por Adolfo Bonilla y San 
Martin. Barcelona, L’Avenc; Madrid, M. Murillo, 8°. XI,78S. Bibliotheca 
hispanica III. 3922 
_ S. RA X 319—320 (5. Chastenay). 

Perez Galdós. Doña Perfecta por B. Pérez Galdós, edited with introduction, 
notes and vocabulary by Edwin Seelyle Lewis. New York, American Book 
Company. 80, 3923 

S. MLN XIX 149—151 (Freeman M. Fosselyn). 

— Perez Galdos, Doña Perfecta. Roman. Aus dem Spanischen von Emilie 

Reichel y 2 Tle in 1 Bd. (Umschlag:. 2. Aufl.) (Dresden, E. Plerson 8% 


NAS de 23: 3924 
— Galdós' Marianela, edited with introduction, notes and vocabulary by J. Geddes 
and F.M. Josselyn. Boston, D.C. Heath & Co. 80, 3925 
— Galdós” Marianela edited with introduction, notes and vocabulary by Edward 
Gray. New York, American Book Company. 8°. 3926 
— Galdós” Marianela, abridged and edited, with introduction and notes by L. A. 
Loiseaux. New York, W.R. Jenkins. 80, 3927 


S. MLN XIX 11—15 (A. £. Bassett). 

— Mariucha, comedia en cinco actos, por D. B. Pérez Galdós. Estrenada en el 
Teatro Eldorado de Barcelona el 16 de Julio de 1903. Madrid, est. tip. de la 
Viuda € Hijos de Tello. 8° 2715. 3928 

— Episodios nacionales por B. Pérez Galdös. Primera serie: Napoléon en Chamartin. 
Novena edición. 8% 303 S. La batalla de los Arapiles. Séptima edición. 80, 
399 S. La Corte de Carlos IV. Séptima edición. 8%. 297 S. — Segunda serie: 
El Grande Oriente. Séptima edición, esmeradamente corregida, 8% 281 S. — 


Tercera serie: Bodas reales. Segunda edición. 8% 3555. — Cuarta serie: 
Los duendes de la camarilla. 8% 303 S. Madrid, est. tip. de la Viuda è Hijos 
de Tello. 3929 


— Benito Pérez Galdós, Notes sur le roman moderne en Espagne. In Rpl 4. Série 
XIX 287—288. 3930 
— M.A guiléra, Le roman espagnol d’après Perez Galdos, In NR N.S. XXV 
212—218. 3931 
Pérez Zúñiga. Amantes célebres puestos en solfa, por Juan Pérez Zúñiga. 
Primera serie, Madrid, impr. de los Hijos de M. G. Hernandez. 8°, 176 S. 3932 


— Camelario zaragatono para el presente año, por Juan Pérez Zúñiga, con monos 
de Xaudaró; es el Camelario de mayor circulación de España. Madrid, impr. 
de los Hijos de M. G. Hernandez, 8° 1285. 3933 


Perrin y Palacios. La camarona; zarzuela cömica en un acto, dividido en tres 
cuadros, original y en prosa, de Guillermo Perrin y Miguel de Palacios. 
Estrenada en el Teatro Moderno la noche del 7 de Noviembre de 1903. 
Madrid, R. Velasco, impresor. 8° 50 S. 3934 


— El General; entretenimiento cómico-lírico en un acto, dividido en dos cuadros, 
en prosa, original de Guillermo Perrín y Miguel de Palacios, música del maestro 
Gerónimo Giménez. Estrenado en el Teatro Eldorado de Madrid el 27 de 
Junio de 1903. Madrid, impr. de R. Velasco. 4% 405, 3935 

— La morenita; zarzuela cómica en un acto, dividida en cuatro cuadros, original 
y en prosa de Guillermo Perrin y Miguel de Palacios, musica del maestro 
Gerónimo Giménez. Estrenada en el Teatro Moderno el 26 de Mayo de 1903. 
Madrid, impr. de R. Velasco. 4°. 565, 3936 
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Poly Chinel. Obras completas de Poly Chinel. 6 fascicules (El Payaso Guguss; 
Jacub el Negrito; la Venganza de un buho; Historia de dos principes traviesos; 
el Vanidoso castigado; el Dialogo interrumpido). Paris, Hachette et Ce. 8°, 
11 S. chacun, avec grav. en coul. 3937 

Ponce y Font. Obras del D. Bernardo Ponce y Font. Siehe No. 3802. 

Portillo y Rojas. Obras del D. J. López Portillo y Rojas. Siehe No. 3802. 

Quevedo Villegas. Obras completas de D. Francisco de Quevedo y Villegas, 
edición crítica é ilustrada por Don Aureliano Fernández Guerra y Orbe, con 
notas y adiciones de D, Marcelino Menéndez y Pelayo. Tomo II, y primero de 
las Poesías. Sevilla, impr. de E. Rasco. 4°. XII, 4005. 3938 

Ramirez de Saavedra. De literatura y arte. Discursos, cartas y otros escritos 
de D. Enrique Ramírez de Saavedra, Duque de Rivas. Madrid, est. tip. de la 


Viuda € Hijos de Tello. 8% IX, 3345S. 3939 
Bodriguez de Fonseca. [R. Foulché-Delbosc], Testamento de Pedro 
Rodríguez de Fonseca. 1419. In RH X 227—234. 3940 


Rueda L. Narciso Alonso A.Cortés, Un pleito de Lope de Rueda; nuevas 

noticias para su biografia. Valladolid, impr. de Juan R. Hernando, 4°. 45S. 3941 
S. Gsli XLIII 155—156. 

Rueda S. La musa; idilio en tres actos y en prosa, original de Salvador Rueda, 
Estrenado en el Teatro Odeón de Buenos Aires el 27 de Septiembre de 1901, 
y en el Teatro Español el 6 de Diciembre de 1902. Madrid, impr. de J. Rueda. 
Pa OS 3942 

Ruiz de Alcaráz. M.Serrano y Sanz, Pedro Ruiz de Alcaráz iluminado 
alcarreño del siglo XVI. In Revista de archivos, bibliotecas y museos, enero 
— marzo, 3943 

Samaniego Felix Maria, Fables choisies. Siehe No. 3809. 

Santa Teresa. Manuel complet des Oeuvres de Sainte Thérése par Ch. Nimal. 
Tome I. Partie historique: vie de la sainte, relations, fondations, correspondances, 
Tome II. Partie doctrinale: Oraison, chemin de la perfection, cháteau intérieur 
etc, Liege, H. Dessain, 8°. 3944 

SAB, AXIAIO (LAN) 

— Vie de sainte Thérése, écrite par elle-méme, traduit sur le manuscrit original 
par Marcel Bouix. 5° édition. Revue avec soin et augmentée par Jules Peyré, 
Paris, V. Lecoflre.:3% 42.50 frig. 3945 

S. Revue des sciences ecclésiastiques 9. S. IX 349—350 (4. W.). 

— Franz de Ribera, Leben der hl. Theresia. Nach der von M, Bouix besorgten 
Ausgabe vom Jahr 1868 ins Deutsche übertragen von Joh. Jakob Hansen. 
Paderborn, Bonifacius-Druckerei. 8% 458 S. m. 1 Bildnis. M. 3.60. 3946 


— René de Saint-Chéron, La Vierge d’Avila (Sainte Thérése), Paris, Emile 


Paul. 3% ie TLC 3947 
— A.Egyr, Saint Terese. London, Paul, Trübner. 8°. 3948 
— Henri Joly, Saint Teresa (1515—1582), Translated by Emily M. Waller. 

London, Duckworth. 8° X, 265 S. 3949 
— Henri Chérot, La Sainte Thérèse d'Henri Joly. Paris, Savaète. 8%. 405. 

Cent. 50. Auch in Rmc 7. série XVI 354—373. 3950 


S. AB XXIII 517 (V. O.). 


Sepúlveda. Romances nueuamente sacados de historias antiguas de la cronica 
de España, compuestos por Lorenço de Sepulueda. Afiadiose el Romance de 
la conquista de la ciudad de Africa en Berueria, en el año M.D.L. y otros 
diuersos, como por la Tabla parece, En Anuers, En casa de Juan Steelsio. 
M.D.L.I. (1551.) En 4.0, 259 hojs., fols., y 3 más para el Indice, mas una 
hoja para el escudo del impresor. Reproducción en facsimile por The De 
Vinne Press, New-York, sacada de la Biblioteca del señor Archer M. 
Huntington. 3951 


Solis y Rivadeneyra. Daniel Ernest Martell, The Dramas of Don Antonio 


de Solís y Rivadeneyra. Thesis of the University of Pennsylvania, Philadelphia, 
international printing Co. 1902, 8%, 578. 3952 
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Tirso de Molina. Don Gil de las calzas verdes; comedia en tres actos y en 
verso, original de Tirso de Molina (Fr. Gabriel Téllez), refundida por Tomas 
Lucefio. Representada en el Teatro de la Comedia la noche del 4 de 


Octubre de 1902. Madrid, R. Velasco, impresor, 8%. 90S. 3953 
— Hugo Albert Rennert, Tirso de Molina’s El Condenado por desconfiado. In 
MLN XVIII 136—139. 3954 


Toribio de Motolinia. Memoriales de Fray Toribio de Motolinia, manuscrito 
de la colecciön del sefior don Joaquin Garcia Icazbalceta. Publicalo por primera 
vez su hijo Luis Garcia Pimentel. Paris, Donnamette. 8%. X, 3645. et 
planche. 3955 

Torre. Obras del Bachiller Francisco de Ja Torre. Dalas a la impresion don 
Francisco de Queuedo Villegas, Cauallero de la Orden de Santiago. Ilustralas 
con el nobre, y la protecció del Excelentissimo Señor Ramiro Felipe de Guzman, 
Duque de Medina de las Torres, Marques de Toral, etc, Con privilegio, En 
Madrid, en la Imprenta del Reyno. Año 1631. En 8.%, 16 hojs. sin foliar y 
144 fols. Reproducción en facsimile por The De Vinne Press, New-York, 
sacada de la Biblioteca del Sr. Archer M. Huntington. 3956 


Torres y Ferrand. Nube de verano, Entremés original de Francisco de Torres 
y Diógenes Ferrand. Estrenado en el Teatro de San Fernando de Sevilla en 
la noche del martes 13 de Enero de 1903. Sevilla, impr. de Francisco de 
as De SR 3957 

Trueba. Cuentos populares de Trueba. Morceaux choisis, avec notes et 
questionnaires; par Th. Alaux et L.Sagardoy. Avec lettre-préface de M, 
de Tréverret. 5¢ édition. Toulouse, Privat. 8% 19058. fr. 2. 3958 

[Ubeda Francisco Lopez de.] R.Foulché-Delbosc, L’auteur de la Picara 
Justina. In RH X 236—241. 3959 

Ugarte. La Novela de las horas y de los dias (Notas intimas de un pintor); 
por Manuel Ugarte. Paris, Garnier frères. 8% XII, 2345. 3960 

Valbuena. Agua turbia; novela por D. Antonio de Valbuena (Miguel de 
Escalada). Segunda edición. Madrid, est. tip. de la Viuda é Hijos de 


Manuel Tello. 8°, 3555. 3961 
Valdés. Benedetto Croce, Una data importante nella vita di Juan Valdés. In 
Archivio storico per le province napoletane XXVIII 151—153. 3962 


Vega Carpio. Rimas de Lope de Vega Carpio, Aora de nvevo afiadidas. Con 
El Nvevo Arte de hazer Comedias deste tiempo En Madrid. Por Alonso Martin. 
Año 1609. En 8.°, 2 tomos, 8 hojas sin fol., 210 fols. y 8 hojas para los Sonetos 
y la Tabla. Reproducción en facsimile por The De Vinne Press, New-York, 
sacada de la Biblioteca del señor Archer M. Huntington. 3963 


— Romancero espiritval para recrearse el alma con Dios. Y redempcion del género 
humano. Con las Estaciones de la Via Crucis. Compuesto por Lope de Vega 
Carpio, a deuocion de los Hermanos de la Tercera Orden del Serafico Padre 
San Francisco. Han se añadido en esta impression tres Estaciones, y en cadavna 
de las quinze, cuatro Consideraciones muy deuotas. Con licencia: En Pamplona, 
por Juan de Oteyza. Impressor del Reyno de Nauarra. Año 1624. En 12,0, 
136 hoj. fol, Reproducción en facsimile por The De Vinne Press, New-York, 
sacada de la Biblioteca del señor Archer M. Huntington. 3964 

— Enrremés de los Sordos by Lope Félix de Vega Carpio. New-York. 1903. 
Reproducciön en facsimile del original manuscrito por The De Vinne Press, 
sacada de la Biblioteca del Sr. Archer M, Huntington. 3965 

— El perro del hortelano; comedia en tres actos y en verso, original de Lope 
de Vega, refundida por Juan Eugenio Hartzenbusch, Madrid, tip. de la 

_ Revista de archivos, bibliotecas y museos, 8% 98S. 3966 

— James Fitzmaurice-Kelly, Lope de Vega and the spanish drama, Being 
the Tavlorian lecture (1902). Glasgow, Gowans € Gray; London, R. B. Johnson, 


80, 635. 3967 
— Hugo Albert Rennert, The life of Lope de Vega (1562—1635). Glasgow, 
Gowans & Gray. 8%. 3968 


S. Ath 1904, ZI 26. 
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Vega Carpio. J.Horovitz, Tawaddud. [Die Geschichte von Tawaddud aus 
1001 Nacht, Quelle des Vega’schen Schauspiels La Donzella Teodor.] In Zeit- 
schrift der deutschen morgenländischen Gesellschaft LVH 173—175. 3969 

Vélez de Guevara. Felipe Pérez y Gonzalez, EI Diablo Cojuelo; notas y 
comentarios 4 un Comentario y 4 unas Notas. Nuevos datos para la biografia 
de Luis Vélez de Guevara, Colecciön de articulos publicados en La Ilustraciön 
Española y Americana. Madrid, est. tip. Sucesores de Rivadeneyra. 8°. 
218 S. 3970 

— Inés de Castro 6 reinar después de morir; comedia famosa de Luis Vélez de 
Guevara. Adaptaciön lirica en tres actos, divididos en cinco cuadros, por José 
Juan Cadenas: música de los maestros Calleja y Lleo. Representada por 
primera vez con éxito extraordinario en el Teatro Lírico el 16 de Marzo de 
1903. Madrid, Regino Velasco, impresor. 8% 71S. 3971 

Vera. Cancionero llamado danca de galanes, en el qual se contienen inumerables 
canciones para cantar y baylar, con sus respuestas y para desposorios, y otros 
plazeres. Recopilados por Diego de Vera. En Barcelona. Por Geronymo 
Margarit. Afio 1625. 4° 60 hojas in foliar, Pergamino. Reproducciön en 
facsimile por The De Winne Press, New-York, sacada de la Biblioteca del Sr. 
Archer M. Huntington. 3972 

Vicetto. Los hidalgos de Monforte (Historia caballeresca del siglo XV), por 
Don Benito Vicetto, con un prólogo de D. Nicolas Fort. 5.2 edición, Tomo I. 
La Coruña, tip. de la Casa de Misericordia. 8% 4635S. Biblioteca gallega 
tomo 5I. 3973 

Zorilla. Conde de Casa Valencia, Necrologia del poeta Zorrilla. Madrid, 
impr. de Fortanet. 8° 635. 3974 


6. Mundarten und Volkskunde. 


Obligado P., Tradiciones argentinas. Edición ilustrada, Barcelona, Montaner 
y Simón. 4°. 392 S. con láminas y grabados en el texto. 3975 
Olmeda Federico, Folk-lore de Castilla ó cancionero popular de Burgos. Obra 
premiada en los Juegos florales celebrados en Burgos en 1902 por la Universidad 
y prensa de esta población y costeada la publicación por su Diputación provincial, 


Sevilla, escuela de Artes y Oficios. 4% 2175, 3976 
Querol y de Bofarull Ferrán de, Heréu y cabale: costums tarragoninas. 
Tarragona, impr. Francesch Sugrañes 8° 4, 4085. 3977 


Baráibar y Zumarraga Federico, Vocabulario de palabras usadas en Alava 
y no incluidas en el Diccionario de la Real Academia Española (Décimotercia 
edición) 6 que lo están en otras acepciones 6 como anticuadas. Madrid, impr. 


de Jaime Rates. 4% 3275. 3978 
Torres Fornes C., Sobre voces aragonesas usadas en Segorbe. Valencia, 
tip. Moderna, 4 cargo de Miguel Gimeno. 4°. 3015. 3979 


Huidobro Eduardo de, ¡Pobre lengua! Catálogo en que se indican más de 
trescientas voces y locuciones incorrectas hoy comunes en España. Santander, 
impr. de La Propaganda Católica. 8° 1395. 3980 


7. Grammatik und Lexikographie. 


Rodriguez Garcia José A., Bibliografía de la gramática y lexicografía castellanas 
y sus estudios afines; apuntes. Segunda edición. Habana, est, tip. y encuadernación 


San Ignacio. folio. Cuadernos 1.0 y 2.0 de 16S. cada uno. 3981 
Baist Gotfried, Spanische Sprache. 1896—98. [Litteraturbericht.] In JRP V, 
I 395—411. 3982 


Correas Gonzalo, Arte grande de la lengua castellana, compuesto en 1626, 
Publicalo por primera vez el Conde de la Viñaza. Madrid, tip. de Ricardo 


Kes 98°! ZZNV 143238: 3983 
Alemany Bolufer José, Estudio elemental de gramätica histörica de la lengua 
castellana. — I. Fonología y morfología. — II. Trozos de autores castellanos 


anteriores al siglo XV. Segunda edición. Madrid, tip. de la Revista de 
archivos, bibliotecas y museos. 4°. XVI, 3775. 3984 
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Padilla Salvador, Gramática histórica de la lengua castellana, Madrid, tip. 
Leganitos. 4%. XV, 3805. 3985 
Bello Andrés, Obras completas. Tomo VI. Gramätica de la lengua castellana. 
Tomo 1.2 Madrid, est. tip. Sucesores de Rivadeneyra. 8% 430 S. Colección 
de escritores castellanos tomo 123. 3986 
— Nuevo compendio de la gramática castellana, basado en el que arregló para 
las escuelas hispano-americanas D. Arnaldo Márquez. Edición completamente 
reformada de acuerdo con la ortografía moderna y demás prescripciones de la 
Real Academia Española, por D. Amable González Abin. New-York, D. Appleton 
ia 160 5, 3987 
Real Academia Española, Compendio de la gramática de la lengua castellana 
dispuesto por la Real Academia Española para la segunda enseñanza, Nueva 


edición. Madrid, impr. de los Sucesores de Hernando. 8% 156S. 3988 
Fernández Losada José, Tratado de gramática castellana. Avila, impr. Católica 
de Emiliano G. Rovina. 8% 94S. 3989 


Laplana y Ciria Luís, Compendio de la gramática castellana acomodado al 
método y precepios adoptados en nuestra gramática latina. Madrid, est, tip. de 


Antonio Marzo. 4°. 304 S. 3990 
Rodriguez Garcia José A., Nociones de gramática castellana. Madrid, impr. 
de Antonio Marzo 1902. 8% 3206, 3991 
Sanmarti Primitivo, Epitome de gramática castellana. Barcelona, libr. y tip. 
Católicas 8% ‚272 S; 3992 


Dubois Louis, Exercices espagnols oraux (phrases détachées et textes suivis), pour 
servir de complément á la Grammaire de J. M. B. Mareca et L. Dubois. Toulouse, 
Uva 89% ‘ir, 2,25. 3993 

Gurrin Tomas Enrique, Hossfeld's new practical Method for Learning the spanish 
Language. Revised and enlarged by Fernando de Arteaga. 4th revised 
ed. With a Vocabulary. London, Hirschfeld Bros. 8°, 3994 


Nyrop Kristoffer, Kortfattet spansk Grammatik udarbejdet til Selvstudium og 


Undervisning, Tredje forbedrede Udgave. Kebenhavn, det Schubotheske Forlag. 
he T20>. 3995 


Casas Jose de, Präcticas de ortografia dudosa; manuscrito para copia, dictado 
y primer grado de lectura. Séptima ediciön. Madrid, impr. de los Sucesores 
de Hernandos. 8% XV, 144 5. 3996 

Prontuario de ortografia castellana en preguntas y respuestas, por la Real 
Academia Española. 19.2 edición. Madrid, impr. de los Sucesores de Hernando. 
80. 765. sage 3997 

Epitome de analogıa y sintaxis de gramätica castellana para la primera en- 
sefianza elemental, por la Real Academia Española. Cuadragésima quinta edición. 
Madrid, Perlado Paez y Compañía. 8°. 60S. 3998 


Connor James und Franz Langeheldt, Deutsch-spanisches Konversationsbuch 
zum Gebrauche für Schulen und auf Reisen. — Manual de conversaciön alemän- 
español para uso de los viajeros y de aplicación en las escuelas. (Methode 
Gaspey-Otto-Sauer.) 8° VIII, 2245. M.2. 3999 


Ascoli Graziadio J., Glossarium palaeo-hibernicum (ferr-mrecht). Milano, Libreria 
editrice nazionale. 8°. 95 S. Auch in Agi VI S. CCCIX—CCCCIV. 4000 


Coll y Altabás Benito, Luís V. López Puyoles y José Valenzuela La 
Rosa, El diccionario arragonés: colección de voces para su formación. Prólogo 
al estudio de una colección de voces aragonesas, por D. Alfredo Llatse Mompón. 
Colección de voces usadas en la literatura, por D. Benito Coll y Altabás. 
Colección de voces de uso en Aragón. (Juegos florales de la ciudad de Zaragoza. 
Certamen de MCMI. Tema XV. Fasciculo IV. Premio del Tesoro de la obra. 
Menciones honoríficas.) Zaragoza, impr. del Hospicio Provincial. 8° XIII, 
¡WES 63; 37:5: 4001 


Zeitschr. £ rom. Phil. XXVIII, Bibl, 13 
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Paz y Melia D., Taschenwörterbuch der spanischen und deutschen Sprache. 
Mit Angabe der Aussprache nach dem phonetischen System der Methode 
Toussaint-Langenscheidt. (Langenscheidt’s Taschenwörterbücher für Reise, 
Lektüre, Konversation und den Schulgebrauch.) 2 Tle. I. Spanisch-Deutsch. 
2. Deutsch-Spanisch, Berlin, Langenscheidt. 8%. XVI, 525 u. XII, 486S. 
Je M. 3.50. 4001 a 

S. NPR 1903, 622—623 (W. Röhrs); NS XII 563—564 (Dörr). 

Runge Heinrich, Neues deutsch-spanisches und spanisch-deutsches Taschen- 
Worterbuch. Mit einer kurzgefassten Grammatik ftir Reise und Schule. 
(Colección Feller.) 2 Tle. 1. Spanisch-deutsch. 2. Deutsch-spanisch. Leipzig, 
B.G. Teubner. 8% XLIV, 470 u. 506S. Je M.1.50. 4002 

S. AnS CXIII 239—240 (S. Gräfenberg). 


Ferrer Federico, Vocabulario español-francés; 900 voces en cada idioma. 


Barcelona, Casa editorial Lezcano. 8° 320S. 4003 
Dictionary of the spanish and english Languages (A) Soane’s Newman and 
Baretti. Abridged by Velazquez. London, Appleton. 80, 4004 


Oliver Enrique, Lenguaje de las leyes. Vocabulario jurídico-legal, tabla alfabética 
razonada de las palabras, locuciones y frases de uso corriente en la Legislación 
y en la ciencia del Derecho, con un prólogo de Don Adolfo Posada. Madrid, 


impr. de J. Góngora Alvarez. 8% 244 S. 4005 
Palma Ricardo, Dos mil setecientas voces que hacen falta en el Diccionario. 
Papeletas lexicográficas. Lima, impr. La Industria. 8% XI, 3195. 4006 
Ford J. D., Old spanish etymologies. In Modern Philology I, I. 4007 
Haan F. de, ¡So [señor] concejal! In RH X 241—246. 4008 
ANHANG, 
Baskisch. 
Strauss René-Paul, Au pays basque. Paris, Hachette et Ce. 8% 191 S. avec 
19 gravures. 4009 


S. RAL 373—375 (Julien Vinson). 

Dodgson Edward Spencer, Epigrafia de Villafranca del Panadés, am notes de 
D. Ramón Freixas i Miret, Villafranca, impr. de la Viuda de M. Claret, 8° 
18 S. 4010 

Leicarraga. Jesus Christ gure Iaunaren Testamentu berria, The Trinitarian 
Bible Society, 25 New Oxford Street, London, Angleterre. 8% 9185. (Aur 
der letzten Seite, als Gegentitel:] Rochellan 1571 — garren urtean, eta berriz 
Elsasseko Strasburgen 1900 — garrenean, argira ilki zen translatione hunen 
egilearen izena da Ioannes Leizarraga, Berascoizcoa. John Leizarraga, of 
Berascoitz, is the name of the author of his translation: the which came to 
light at La Rochelle in the year 1571, and anew in 1900 at Strasburg in Elsass. 
Figueras, Provincia de Gerona, España. Deposito, 39 Calle Pedro III. 4or1 

S. ZrP XXVIII 117—121 (4. Schuchardt). 


— Edward-Spencer Dodgson, Analyse des formes verbales de l’Evangile de 
S. Marc, dans le Nouveau Testament basque de Ligarrague (La Rochelle, 1571) 


Fortsetzung u. Schluss. In RdL XXXVI 246—263, 314—337. 4012 
Armanak uskara edo ziberouko egunaria. (Années 1901—1902.) 2 vol. Mauléon, 
Detcheverry. 8% 32S. 4013 
Egunaria edo Almanaca. Eliga-oficioetaco aurkibidea. (1903.) Bayonne, impr. 
Lasserre, 8% 205. 4014 
Eskualdun Gazetaren Almanaka. (1903.) Garren urtheko. Bayonne, impr. 
Laffitte. 8% 485. 4015 
Etcheberry Batichta, Pertsu Berriac Lurdeco Bidean Yarriac (vers). Bayonne, 
impr. Lasserre. 4%. 25. 4016 
Hérelle G., Les Pastorales basques. Notice. Catalogue des manuscrits et 
questionnaire. Bayonne. 8% 86S. 4017 


S. Rdtp XVIII 604 (Paul Sébillot). 
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Charencey de, Philologie euskarienne. 1. Suffixes basques. 2. Numération 
basque et celtique. Tableau de la numération vigésimale en basque et dans 
les dialectes celtiques. Paris, Maisonneuve. 8°. 22S. Auchin RdL XXXVI 
I—22. 4018 

Uhlenbeck C.C., Beiträge zu einer vergleichenden Lautlehre der baskischen 
Dialekte. Amsterdam, J. Müller. 8% 3105S. M.3. Auch in Verhandelingen 
der koninkl. Akademie van wetenschapen te Amsterdam, Afdeeling Letterkunde. 
N. R. Deel V No. 1. 4019 

S. Museum X 393—406 (H. Schuchardt); RAL XXXVI 170—173 (Julien 
Vinson); LC LIV 1189—1190 (7%. Linschmann). 
— Romanisch-baskische Miscellen. In ZrP XXVII 625—628. 4020 


VIIZEOREUGIESISCH. 
Calderaio R., Portugal von der Guadiana zum Minho. (Land und Leute.) 
Stuttgart, Franckh. 8°. VIII, 406 S. m. 100 Abbildgn. u. 1 Karte. M.5. 4021 


Rallet de Lavermont Georges, Le Caractère portugais d’après l’histoire, con- 
férence. Reims, impr. Monce. 8° 14 S. 4022 


Michaélis de Vasconcellos Carolina, Randglossen zum altportugiesischen Lieder- 
buch. (Fortsetzung.) XIII. Don Arrigo. Beilage I—VI. Romanzen. Nachträge. 
In ZrP XXVII 153—172, 257—277, 414—436, 708—737. 4023 


Alencar. O Demonio familiar, comedia en quatro actos; por J. de Alencar. 
Terceira edicio, Paris, Garnier. 8°. 199 S. 4024 
Camôes. Os Lvsiadas de Lvys de Camôes. Por Pedro Crasbeeck, impresor del 
Rey. An. 1626. 8°. 4 hojas preliminares y 141 hojas foliadas. Pergamino. 
Reproducción en facsimile por The De Winne Press, New-York, sacada de la 


Biblioteca de Sr. Archer M. Huntington. 4025 
— Antonio Giordano, Camoens e il suo poema. Seconda edizione. Torino, 
G.B..Paraviare: C16/891, 27 Si u-Centyso; 4026 
Denis von Portugal. Oskar Nobiling, Zur Interpretation des Dionysischen 
Liederbuchs. In ZrP XXVH 186-192. 4027 


Eca de Queiroz. José Maria Eca de Queiroz, Stadt und Gebirg. Roman. 
Aus dem Portugiesischen von Luise Ey. 2. Aufl. Stuttgart, Deutsche Verlags- 


AO Or S OM, : 4028 
— Ulrich von Hassell, Stadt und Gebirg von José Maria Ega de Queiroz. In 
Monatsschrift fiir Stadt und Land LX, 2, 1081—1083. 4029 


Lugris Freire. A Ponte; drama en dous actos, en prosa, dividido en tres 
cuadros, original de Lugris Freire. La Corufia, tip. La Constancia. 8. 
53 S. 4030 

[Marcos de Lisboa.] Emmanuel Cosquin, La Legende du page de sainte 
Elisabeth de Portugal et le conte indien des „Bons Conseils“. In Rdqh 
LX XIII 5—44 .... et les contes orientaux. Post-Scriptum. In Rdqh LXXIV 
207—217. 4031 

S. ZfV XIII 107—109 (Johannes Bolte); T XVII 182. 

Pestana. Cuentos por Alicia Pestana (Caiel); traducción del portugués por 

P.B.S. Barcelona, impr. de La Campana y La Esquella. 8% 1925. 4032 


Abeking Marie, Symbolische Wurfgeschosse in der portugiesischen Dichtung. 


In ZfV XIII 317—320. 4033 
Nobiling Oskar, Vierzeilen aus dem brasilianischen Staate S. Paulo. In RF XVI 
137—150. 4034 
Nuñes J.-J, Dialectos algarvios. In Revista Lusitana VII 104 ff. 4035 


13* 


196 BIBLIOGRAPHIE 1903. PORTUGIESISCH. 


Leite de Vasconcellos J., Kreolische Litteratur. Crioulos Portugueses. Lingoa 
e Litteratura. 1891—98. [Litteraturbericht.] In JRP V, II 380—383. 4036 


Gongalves Vianna Aniceto dos Reis, Portugais. Phonétique et phonologie, 
morphologie, textes. Leipzig, B. G. Teubner. 8°. VI, 147S. M.4. Skizzen 
lebender Sprachen. Hrsg. von Wilhelm Viétor. 2, 4037 

— As orthographias portuguesas, 4038 

S. AdB XXV, Bull. hisp. V, 2. 

Nobiling Oskar, Die Nasalvokale im Portugiesischen. In NS XI 129—153. 4039 

Behr Fritz, Beiträge zur portugiesischen Lautgeschichte. Halle a. S., C.A. 
Kaemmerer & Co. 8% 4958. Diss. Leipzig. 4040 


Enenkel A. e Souza Pinto, Novo Diccionario portuguez-allemáo e allemäo- 
portuguez, com a pronuncia figurada em ambas as linguas, composto segundo 
os melhores diccionarios. Paris, Garnier. 80 à 2 col. VI, I, 1435. 4041 

Mesquita R. de, Praktisches Taschenwörterbuch der Umgangssprache, mit der 
Aussprache sämtlicher Wörter und einem Verzeichnis der unregelmässigen 
Haupt- und Zeitwörter (deutsch-portugiesisch). Paris, Garnier. 8° à 2 col. 
ARO 4042 

Souza Pinto, Novo Diccionario francez-portuguez e portuguez-francez, com a 
pronuncia figurada em embas as linguas, composto segundo os melhores 
diccionarios. Paris, Garnier frères. 2 tom. 8°à 2 col. VI, 540 u. VI,476S. 4043 

Rozol Arturo de, Novo Diccionario portuguez-italiano e italiano-portuguez, com 
a pronuncia figurada em ambas as linguas, composto segundo os melhores 
diccionarios. Paris, Garnier. 89 à 2 col. II, 1, 1085. 4044 

Mesquita R. de, Novo Vocabulario, com a pronuncia figurada em portuguez, 
contendo as palavras mais usuaes (portuguez-italiano). Paris, Garnier. 89 à 


2 col. 2885. 4045 
Leite de Vasconcellos J., Linguagens fronteiriças de Portugal e Hesphanha. 
In Revista Lusitana VII 133 ff. 4046 
— Silva Mirandesa. Lisboa, 8°. 4047 


S. Rdlr XLVII 382—383 (EZ. Martinenche). 
Barros Marques de, O Guinéense (Fortsetzung). In Revista Lusitana VII 81 ff. 
u. 166 ff. 4048 


Alphabetisches Verzeichnis. 


Abbruzzese, Il Cantico dei cantici 


9 
— Su le Rime Pietrose di Dante ee 
Abeking, Wurfgeschosse in der 
portugiesischen Dichtung 4033 
Abel, Aegyptisch-indoeuropaeische 
Sprachverwandtschaft 25 
Accursio 368 
Achelis, Zur Gobineau-Litteratur 2657 
Ackermann 2326 
Acquaticci, Gnomologia della Di- 
vina Commedia 1280 
Adam Ch., Œuvres de Descartes 2558 
— G., Der Arzt in der Literatur 61 
Adam de la Hale 2327 
Adam de Suel 2328 
Adelard von Bath 369 
Adenis, Le Chevalier qui donna 
sa femme au diable 2275 
Adgar 2329 
Afan de Ribéra 3841 
A ffre, Dictionnaire des institutions 
du Rouergue 3582 
Aganoor Pompilj 1021 
Agnelli, Il libro dei Battuti dis. 
Defendente di Lodi 1497 
Agnoli, Versi inediti di C. Goldoni 1582 
Agostini, Versi inediti della Bruna- 
monti 1192 
Agresti, Amore di Dante a Gesü 1384 
Aguanno, Gian Domenico Romag- 
nosi 1772 
Aguiléra, Le roman espagnol d’a- 
près Perez Galdos 393I 
Aimeric de Peguilhan 3603 
Aladern, La Català es idioma 3742 
Alain de Becdelièvre, L’Escalade 
de 1602 2282 
Alamanni 1022 ff. 
Alaux,Cuentos populares deTrueba 3958 
— Cervantes, Novelas ejemplares 3871 
— Fables de Samaniego et Iriarte 3809 
— Folleto explicativo de los cua- 
dros auxiliares Delmas 654 
Albalat, Les corrections de Cha- 
teaubriand 2497 
— Les corrections manuscrites de 
Pascal 2897 


Les corrections manu- 


Albalat, 
scrites de Télémaque 2623 
— La question du Télémaque 2624 
— Le travail du style 3476 
Albani 1013 
Albania 2005 
Albany 1014 ff. 
Albertano von Brescia 370 
Albertet de Sisteron 3618 
Alberti 1019 ff. 
Albertotti, I codici di Benvenuto 398 
Albertus Aquensis 371 
Albifiana y Mompo, Algunas ob- 
servaciones à la gramática 
latina - 583 
Albini, L’ Alfieri e i classici 1097 
— La prima ecloga di Dante 1391 
— Testo, commento e versione 
delle Eclogae di Dante 1390 
— I due topi in molti poeti 59 
Alcover, Questions de llengua ca- 
talana 3731 
Alemany Bolufer, Gramática histó- 
rica de la lengua castellana 3984 
Alencar 4024 
Alexandre, La maison de Victor 
Hugo 2701 
Alfieri - 1026 ff. 
Alfonso 3842 
Alighieri Jacopo 1112 
— Piero ELLIS 
Alinari, La Divina Commedia no- 
vamente illustrata 1258 
Alkuin 3720373 
Allais, Les Débuts dramatiques 
de Victor Hugo 2696 
Allard P., Lactance et le De mo- 
ribus persecutorum 496 
— R., Une visite 4 Mistral 3630 
Allier, La cabale des dévots 2127 
— La philosophie d’Ernest Renan 2980 
Allievo, Versioni poetiche dal 
francese 2252 
Allinson, Alexandre Dumas, Ge- 
orges; or, the Isle of France 2596 


— — The Corsican Brothers and 


Otho the Archer 2597 
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Almagia, Giovanni Prati 
Alméras, Le mariage ches tous les 
peuples 138 
Aloisi De Larderel, Leopardi ed 
alcune sue liriche 
Alphandéry, Les Idées morales 
chez les hétérodoxes latins 243 


1762 


1607 


Alvarez Quintero 3843 ff. 
Amarcius 374. 375 
Ambrogini 532 
Ambrosius 376 ff. 
Amicis 1114 ff. 


Amore, La vita civile del seicento 

desunta dalla Secchia Rapita 1816 
Ancona, La leggenda di Leonzio 123 
— Letteratura italiana 885 
— Perla memoria di Silvio Pellico 1716 
— Gaston Paris 726 ff. 
— Le rappresentazioni allegoriche 

nella facciata dell’ antica acca- 


demia saluzzese 877. 878 
— Lettere di R. Bonghi 704 
— Rassegna bibliografica della 

letteratura italiana 834 
Andeli 263 
Andilly 2330 
André 3345 
Andrieu Contredit d’Arras 2331 


Angeli A., Nouveau Vocabulaire 3497 
— U., Tre pubbliche commemo- 
razioni 919 


— Vincenzo Gioberti 1565 
Angelo, Bernardino Cirillo 1248 
Angier 2332 
Anglade, Altprovenzalisch 3589 


Angot, Dictionnaire historique et 
biographique de la Mayenne 
Annalas della Societá reto-roman- 


3233 


tscha 1961 
Annales de la Faculté des Lettres 

de Bordeaux 832 
Annaratone, Studi danteschi 1297 


Annuaire de la Société liégeoise 


de littérature 3293 
Annunzio 1117 ff. 
Anquetil 2333 
Antichrist und Graal 112 


Antognini, Il Sogno de Leopardi 1611 
Antoine, L’attraction modale en 


Latin 595 
Antolini, Lettere di illustri itali- 
ani 988 


Antommarchi, Napoleon I. kurz 
vor seinem Tode 


2879 


Antonini, Perché Leonardo da 
Vinci scriveva a specchio 1858 
Antonius von Padua 379 ff. 


Anzalone, Dante e Pier Damiano 1369 
Appiani, Sentire e meditare 1654 
Arabia 1125 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Arbois de Jubainville, Le candetum 


gaulois 208 
— Elements de la grammaire cel- 

tique 197 
— The irish mythological Cycle 160 
— Le Pantalon gaulois 164 
— Mort de Gaston Paris 729 
— Revue celtique 193 
Aretino 1126 ff. 
Aretio 1129 


Arhiva Societátú stiintifice si lite- 


rare din Jasi 1984 
Ariosto 1130 ff. 
Arliä, Un documento riguardante 

B. Davanzati 1496 


— Il primo giornale burlesco fio- 
rentino 939 


— incrocıare ed incrociamento 1954 
— Una lettera del Giusti al Gua- 
dagnoli 1575 


— Il Machiavelli e una cortegiana 1632 


— Novellina popolare 1877 
— Un punto della vita di A.F. 
Doni 1504 
— Due sonetti di A, Pucci 1764 
Arnaldo da Brescia 383 
Arnaldo de Villanova 384 
Arnaud, Etude sur le Dr Honnorat 3714 
Arnauld, Gaston Paris 730 
Arnauldet, Inventaire de la li- 
brairie du chateau de Blois 2025 
Arniches 3847. 3848 
Arnould, Renan et les études de 
littérature chrétienne 2979 


Arreat, La moral en el drama 50 
— LesentimentreligieuxenFrance 2066 
L’Arté dou Pourtaou, Lous Dus 


Parlas d’à nouste 3207 
Arullani, Un episodio della Vita 
nuova [XIV] 1372 


— L’innoalla terra di Luigi Carreı 1223 
— Pei regni dell arte 687 


— I versi italiani del Brofferio 1194 
Ascoli, Archivio glettologico ita- 
liano 1931 
— Cenno necrologico di Gastone 
Paris 731 
— Glossarium palaeo-hibernicum 4000 
Asensio, El Loaysa de EI celoso 
extremefio 3876 
Asper, Poesias 1967 
Atkinson, Gaston Paris 732 
Aubanel 3619 
Aubert, Le popolino italien 855 
Aubigné 2334 
Aubry, Le dernier confident de 
Sainte-Beuve 3044 
— La maison de Victor Hugo 2703 
— Edgar Quinet 2918 


— Edmond Rostand le fläneur 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Audiat, Un poéte oublié: Jacques 
Delille 

Auer, Walter Savage Landor in 
seinen Beziehungen zu den 


2556 


Dichtern des Trecento 900 
Augustin, Unterengadin. Syntax 1980 
Augustinus 385 ff. 
Aulard, Paradoxe sur le Comédien 

de Diderot 2576 
Aumale 2771 
Auruou, Uno passejado dou rei 

Reinie 3651 
Auvray, Note sur une lettre de 

Machiavel 1628 
Avellaneda 3849. 3850 
Aveneau de la Granciére, Le Pré- 

historique et les Epoques 

gauloise 162 
Avetta, Di alcuni giudizi sul 

Bartoli 1149 
— Secondo contributo di notizie 

bibliografiche 818 
Avitus 393 
Avogaro, L’ opera di Giacomino 

da Verona 1552 
Avril, Un prétre réfactaire insti- 

tuteur de Stendhal: Vabbé 

Raillane 2381 
Axon, Tennysons Lovers Tale 1162 
Azzolina, Il ‚dolce stil nuovo “ 898 
Bacci P., Cinque Documenti pis- 

toiesi dell’ arte senese 1247 
— Documenti nuovi su messer 

Cino da Pistoia 1246 
— O., Letteratura italiana 885 
— Per un documento inedito su 

Benvenuto Cellini 1235 
— Per la poesia viva 917 
— Strenna dantesca 1450 
Baccini, Lettere inedite di Niccolo 

Tommaseo 1833 
Baedeker, Italien von den Alpen 

bis Neapel 836 
— Italie méridionale 838 
— Mittel-Italien und Rom 837 
— Le Nord-Est de la France 2036 
— Paris et ses environs 2037 
Badel, Bossuet et le culte de sainte 

Libaire 2421 
Baguenault de Puchesse, Dix années 

dela vie de Marguerite deValois 2781 
Baiacca, G. B. Marino, vita 1660 
Baif 2335 ff. 
Bailey, Annunzio’s Le Laudi 1119 
Baist, Boire comme un templier 3525 
— Bosco. Gercer. Moineau 803 
— Germanische Seemannsworte in 

der franzosischen Sprache 3521 
— Spanische Sprache 3982 


Baldelli, Machiavelli: elogio 1629 
Baldensperger, Les définitions fran- 

çaises de humour 3512 
— Gessner en France 2215 
— Notes lexicologiques 3511 
— Zu Schiller in Frankreich 2214 
Baldetti, Vittorio Alfieri 1051 
Baidi 1141 ff. 
Balladoro, Novelline popolari vero- 

nesi 1896 
Ballanche 2338 
Ballesio, Fraseologia italiana 1948 
Ballet, Dialogue socialiste en fran- 

cais et en patois picard 3249 
Balli 1145 
Balzac 2339 ff. 
Balzani, Gregorio di Catino, Il 

Chronicon Farfense, la Con- 

structio farfensis e gli scritti 

di Ugo di Farfia 475 
Bandello 1146, 1147 
Banderet, Histoire résumée de la 

littérature francaise 2083 
Bandini, Laus vitae di Gabriele 

d’ Annunzio 1120 
— Rassegna di letteratura con- 

temporanea 831 
Bannister, Un Tropaire-Prosier de 

Moissac 361 
Banville 2358 
Bapst, Une piece de vers de 

Beranger 2367 
Baer, De operibus Fastidii 438 
Bara, Per la mente e per il cuore: 

ammaestramenti di Niccolö 

Tommaseo 1838 
Barabäs, Goethes Wirkung in der 

Weltlitteratur 63 
Barahona 3851 
Baräibar y Zumärraga, Vocabulario 

de palabras usadas en Alava 3978 
Barandun, Poesias 1967 
Baratta, Per la edizione nazionale 

dei manoscritti di Leonardo 

da Vinci 1857 
— Leonardo da Vinci ed i prob- 

lemi della terra 1865 
Baravalle, Pagine sparse 979 
Barbaro 394 
Barberis, Canto XXVII dell’ In- 

ferno, Y interpretazione 1298 
Barbey d’Aurevilly 2359 
Barbi, Dante, Litteraturbericht 1442 
— Alessandro Manzoni e il suo 

romanzo 1655 
Barbiera, Passioni del risorgi- 

mento QII 
Barclay 395. 396 
Bard, I pèd de la Crous, poésie, 

traduite en vers francais 3657 


199 


200 


Bardenhewer, Geschichte der alt- 


kirchlichen Litteratur 287 
Baretta, Camillo Federici e il suo 
teatro 1508 
Barilli, Nuova biografia di Pom- 
ponio Torelli 1843 
Barine, La Grande Madmoiselle 2865 
— Voltaire et Shakespeare 3159 
Baroni, Gli almanacchi attraverso 
i secoli 700 
Barou, L’Arétin 1127 
Barrau Auguste 3212 
Barros, O Guinéense 4048 
Barsegapé 1148 
Barth, Sprachwissenschaft und Eth- 
nographie 10 
Barthe H., Les principaux écrivains 
espagnols 3805 
— Nicolas Thomas 2360 
Bartholomaeis, Lull, Libre de la 
doctrina pueril 504 
— Nota Bonvesiniana 1184 
Bartholomez Charles 3340. 3346. 3347 
Bartoli P. D. 1149 
— M,, Altitalienische Chresto- 
mathie 972 
— Ubersicht tber die italienischen 
Mundarten 1872 
Bartolini, Dante e la critica 1400 
— Memorie agiografiche nella Di- 
vina Commedia 1281 
Bartsch, Chrestomathie provencale 3597 
Bascan, Monologues normands 3240 
Bascoul, Renan ses pirouettes, son 
apothéose 2986 
Basset, Contes populaires d'Afrique 3289 
Bastier, Sur une citation de Ma- 
dame de Sévigné 3085 
— Fénelon critique d’art 2627 
Bastin, Remarques sur quelques 
verbes pronominaux 3459 
Batiffol, Au temps de Louis XIII 2041 
Battaglia, Studi letterari 920 
Battista i 1150 
Bauch, Naiv und sentimentalisch 55 
Baudelaire 2361 ff. 
Bauer, Der Fall der Pänultima 3436 
Baulny, Notes sur Bossuet à Cou- 
lommiers 2423 
Baumann, Deutsche und ausser- 
deutsche Philosophie 256 
— Gesamtgeschichte der Philo- 
sophie 253 
Baur, Dominicus Gundissalinus, De 
divisione philosophize 477 
Baurin Augustin 3348. 3368. 3369 
Baussy, Deux Lettres du P. Enfantin 
à Lamartine 2748 


Bayot, Le Roman de Gillion de 
Trazegnies 


2285 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Bazin Raymonde, Rose Harel, la 
servante-poéte normande 

— René, L'Italie géographique 

— Pages choisies 

Beatrice del Sera 

Beaumarchais 

Beaune, Scènes de la vie privée 
au XVIIIe siècle par Mme 
d’Epinay 

Beaunier, Les théátres et la vie 
de Paris 

Beaurepaire-Froment, LaTradition, 
Revue 

Beauvalon, Du Contrat Social 

Beauvoisin, Les Adventures de Gil 
Blas 

Becelli 

Beck, Dante Alighieri, Das neue 
Leben 

Becker, Johann Barclay 

— Die spanische Litteratur 

— A spanyol irodalom 

Béclard, Sébastien Mercier 

Bédier Joseph 

Etudes critiques 

Hommage á Gaston Paris 

Le Paradoxe sur le comédien 

est-il de Diderot? 

The Romance of Tristan and 

Iseult 

Beduschi Mazzini, Arte contem- 
poranea 

Beer, Span. Litteraturgeschichte 

Beerbohm, Sardou’s Antidantedote 

Begani, Note di poesia dialettale 

Begey, Per un’ opera inedita di 
Giannone 

Behr, Zur portugiesischen Laut- 
geschichte 

Behrens, Bibliographie der franzo- 
sischen Patoisforschung 

— Grammatik des Altfranzösischen 

— Wortgeschichtliches 

— Zeitschrift für franz. Sprache 
und Litteratur 

Béllaigue, Dante et la musique 

Bellanger J., Histoire de la tra- 
duction en France 

— L., Les dispenses d’un épicier 

— Le poéme d’Orentius 

— Recherches sur Saint Orens 

Belletti, Commemorazione di Alfieri 

Bellezza, Del citare Dante 

— Il ,,Cor di Dante“ attribuito 
a V. Monti 

— La letteratura italiana nel se- 
colo XIX 

Belli, Nuovo commento alla Divina 
Commedia 

— Le poesie di Giustolo 


521. 


2665 


835 
2365 
1151 
2366 


2617 
2070 


170 
3009 


2766 
1152 


1371 
396 
3786 
3787 
2799 
702 
2093 
734 


2577 
2324 


260 
3785 
3076 
1887 


1555 
4040 


3180 
3407 
3526 


2033 
1438 


2198 
3610 
522 
523 
1050 
1491 


1683 
908 


1274 
474 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Bellio, Le cognizioni geögrafiche 


di Giovanni Villani 1856 
Bellissima, Gli scritti latini editi 
e inediti di Manzoni 1653 
Bello, Gramätica de la lengua ca- 
stellana 3986. 3987 
Belloni, Frammenti di critica let- 
teraria 921 
Bellorini, Silvio Pellico e Federico 
Confalonieri 1721 
— Spigolature pellichiane 1714 
— Una storia d’ amore 1917 
Bellucci, La Grandine nell’ Umbria 1911 
Belo 1153 
Beltrami A., Napoleon I. 2877 
— L., La Guardaroba di Lucrezia 
Borgia 1186 
— Leonardo da Vinci 1868 
Bembo 1154. 1155 
Bender, Die vom Perfektstamm ge- 
bildeten Formen des latein. 
Hilfsverbs esse in den leben- 
den franzosischen Mundarten 3196 
Benedictis, Bernardino Tomitano 780 
Benson, Sordello and Cunizza 3638 
Benvenutus Grapheus 397. 398 
Benzoni, Una lettera di Melchiore 
Cesarotti 1242 
Béral, Saint Thomas d'Aquin 558 
Béranger 2367. 2368 
Berardi, Lascio cotale trattato ad 
altro chiosatore 1373 
— Un passo della Vita Nuova 1374 
Berceo 3842. 3852 
Berdelé, Contes des buveurs al- 
saciens 3264 
Berenger von Tours 399 
Beretta, Lettere 990 
Berg, Die Erziehung zum Sprechen 17 
Berger, Renan intime 2978 
Bergmeier, Dedekinds Grobianus 425 
Bergmüller, Latinitát des Jordanes 494 
Berluc 3620 
Bernard, Savinien de Cyrano et 
Edmond Rostand 2549 
Bernard de Clairvaux 2369 
Bernardin, L’Ecole des Femmes 2831 
— Les Fächeux de Moliere 2833 
Bernardini, Giovanni Bovio 705 
Bernardinus Senensis 400 
Bernays, Schriften zur Kritik und 
Litteraturgeschichte 686 
Berners Froissart 2639 
Bernhardy, L’andata di Baldassarre 
Castiglione 1226 
Bernheim A., Trente ans de théátre 2172 
— E., Lehrbuch der historischen 
Methode 221 
Bernis 2370 
Beroul, Le Roman de Tristan 2323 


Berret, Contes et Legendes du 
Dauphiné 

Berruti, Dante e la meteorologia 

Bertana, Alfieri agli Elisi 

— Alfieri studiato nella vita 

— L’ Ariosto, il matrimonio e le 
donne 

— Intorno all’ Oreste di Alfieri 

— Di una nuova estetica 

— La mente di Giacomo Leopardi 

Bertarelli, Iconografia napoleonica 

— I libri illustrati a Venezia 

Bertaut 

Bertaux, L’art dans l’Italie méri- 
dionale 

— Victor Hugo, artiste 

Bertelli, Sopra una terzina di Dante 
nel I. canto de Purgatorio 

Berthelé, Le mot gitare 

Berthou, Brizeux chez les exilés 

Bertini-Attilj, La contessa d’Albany 

Bertino, Gli Hecatommithi di Gi- 
raldi Cinthio 

— Spigolature letterarie 

— La prima tragedia regolare 

Bertola, Ueber Dante’s Werk: ‘De 
Monarchia’ 

Bertoni, La Biblioteca estense 

Un descort d’Albertet de Sisteron 

Sui manoscritti del Metiacin di 

Gerard d’Amiens 

Noterelle provenzali 

Le postille del Bembo 

— I trovatori minori di Genova 

Bertran de Born 3603. 

Bertran del Pojet 3601. 

Bertrand, La Renaissance classique 

Bertrand du Puget 3601. 

Bertsch, Gotternamen und Sprach- 
entwicklung 

Bertuch, Lou Roucas di Sisife von 
Mistral 

Besnier, L’Année épigraphique 

— Revue des publications épi- 
graphiques 

Besses, Diccionario de ,, Argot‘ 
francés 

Besso, A proposito di una versione 
latina della Divina Commedia 

Bessou, Morceaux choisis d’auteurs 
francais 

Besta, Tomaso Diplovataccio 

Beszard, Les larmes dans l’épopée 

Betassi, Boccaccio: vita scritta 

Béthune, Bulletin d’histoire lin- 
guistique et littéraire francaise 

— Gaston Paris 

Betz, Das Christentum 
Literatur 

— Die Griseldis-Sage 


in der 


201 


202 


Bever, Un conteur florentin: Graz- 
zini 1592 
— Un conteur napolitain du XVe 


siecle: Masuccio 1664 
— L’Honnéte Dame et le Philo- 

sophe; par Granucci 1589 
— Antonio Francesco Doni 1503 
— Giraldi Cinthio 1571 


— (Euvres galantes des conteurs 

italiens 980 
Beyle-Stendhal 2372 ff. 
Bezzola ed Clavuot, Ils Schenschs 1969 
Biadego, Discorsi e profili letterari 922 
— Per la storia della cultura vero- 


nese 869 
Biagi, Trois siécles de littérature 

française 2246 
Biamonti 1156 
Bianchessi, Dante e 1’ Italia 1343 
Bianchi 701 


Bianchini, Ippolito Nievo a Verona 1698 
Bianu, Bibliografia románéscáveche 1981 
Bibbiena 1157 
Bibliografia española 3743 
Bibliografia italiana 817 
Bibliographie de Ja France 2009 
Bibliographie Romanische 1900 636 


Biblioteca de autores mexicanos 3802 
Biblioteca de la risa 3811 
Biedenkapp, Babylonien u. Indo- 
germanien 139 
Biétrix, Société de Saint-Thomas- 
d'A quin 562 
Bifrun 1968 


Bigoni, Silvio Pellico nei ricordi 


del conte di Reiset 1722 
Bigot 3658. 3659 
Billaudeau, Recueil de locutions 

francaises 3508 
Billia, Vincenzo Gioberti 1563 


Billuart, Summa summae s. Thomae 552 

Bindino da Travale 1158 

Bingham Foote, Gemme delle let- 
teratura italiana | 968 


Biondi, Frammenti 1478 
Birmann, Nouveau Vocabulaire 3496 
Bitterhoff, Das lateinische inde im 
Franzosischen 3527 
Blacas 3601 
Blacasset 3601 
Blaize, L’Art de dire dans la lec- 
ture 3430 
Blasco Eusebio 3767. 3853 
Blasco Ibáñez 3854 ff. 
Blennerhassett, Chateaubriand 2499 
Bleuniou Breiz-Izel 3226 
Blind, Discovery of new Dante 
portraits 1479 
Blondeaux, La légende du Che- 
valier au cygne 2272 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Bloesch, Das junge Deutschland 
in seinen Beziehungen zu 


Frankreich 2217 
Blöte, Mainz in der Sage vom 
Schwanritter 2274 


— Der Schwanenritterpassus in 
einem Brief des Guido von 


Bazoches 2273 
Blum, Le theatre de Gabriel 

d’Annunzio 1122 
— Les Theatres 2163 


Blume, Analecta hymnica medii 


aevi 311 
— Sequentiae ineditae 312 
— Wolstan von Winchester und 

Vital von Saint-Evroult 314 
Boccaccio 1159 ff. 
Boccalini - 11781179 


Bocella De-Caoni, Cinquante so- 
netti in dialetto civitonico 
Bock F., Französische Einflüsse in 
Göthes Sprache 

— M., Vergleiche und Gleichnisse 
im Altfranzösischen 

Boecis 

Boekenoogen, Den droefliken strijt 
die opten berch von Roncevale 2314 

Boeri, Leopardi e la lingua e la 


1912 
2209 


3477 
3623 


letteratura francese 1623 
Boétius 402 ff. 
Boffi, La poesia siciliana 1918 


Boffito, Dante e Ugo di Strasburgo 1473 
— La leggenda degli antipodi 1299 


— De principiis astrologiae di 

Cecco d’ Ascoli 414 
— Il punto e il cerchio secondo 

gli antichi 1402 
Bogdan, Ueber die rumänischen 

Knesen 2002 
Bogel, De nomine verbali latino 

quaestiones 597 
Bohn, Zwei Trobadorlieder 3602 
Bohs, Abrils issi’ e mays intrava 

von Raimon Vidal 3634 
Boiardo 1180, 1181 
Boielle, A new French and English 

Dictionary 3504 
Boileau 2384 ff. 
Boislisle, Mémoires de Saint-Simon 3054 
Boisacq, Notes de linguistique 22 
Boissier 703 
— Gaston Paris 736 
Boletín de la librería 3744 
Boll, Ein unbekanntes Gedicht von 

Jakob Locher 501 
Bollack, La Langue francaise en 

Van 2003 3414 
Bollettino delle pubblicazioni itali- 

ane 816 


Bolsi, L’ amor patrio in Petrarca 1737 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Bolte, Rache eines betrogenen 
Ehemannes 102 
— Zeitschrift des Vereins für Volks- 
kunde 171 
Bömer, Dedekindus, Grobianus 424 
Bonacci, Saggio sulla istoria civile 
del Giannone 1556 
Bonamici, Tragedia d’ Oreste di 
Psipsio 1028 
Bonardi, Enrico Heine nell’ opera 
di Carducci 1221 
Bonarelli della Rovere 1182 
Bonaventura 405. 406 
— Dante e la musica 1440 
Boncher Eloi 3349 
Boncores di Santa Vittoria 311 
Bonilla y San Martín, Juan de Mena 3909 
— Perálvarez de Ayllón y Luis 
Hurtado de Toledo, Comedia 
Tibalda 3922 
Bonelli, Maltesisch 1930 
Boner, Fonti dei Promessi Sposi 1643 
Bonghi 704 
Boenig, Minucius Felix, Octavius 513 
Bonnard, Religiose Litteratur 293 
Bonneau, Luigi Alamanni 1023 
— Le centenaire de Alfieri 1052 
Bonnefon, La Société frangaise du 
XVIIe siècle 2063 
Bonnet, Béranger et Chintreuil 2368 
Bonneval 2392 
Bonnier, La lignée des poètes 
français 2135 
Bonte, Die Bezeichnung Barbakane 3528 
Bontempelli, Per I’ endecasillabo 1944 
Bonucci, Leon Battista Alberti 1020 
Bonvesin 1183 ff. 
Borcia, Deutsche Sprachelemente 
im Rumänischen 2003 
Borckmans, Li mohon 3308 
Bordages 2393 
Bordeaux, Rosalie de Constant 2523 
— La tour du Lépreux 2774 
Borel, Album lyrique de la France 
moderne 2251 
Borgese, L’ opera poetica di Ga- 
briele d’Annunzio 1121 
Borghesi, Boccaccio and Chaucer 1177 
Borgia Franciscus 407 
— Lucrezia 1186 
Borinski, Litteraturwissenschaft u. 
Poetik 685 
Bornecque, Les clausules métriques 
dans Minucius Felix 514 
Borrocci 1187 
Borromeo 1188 


Borsdorf, On the literary theories 
of Taine and Herbert Spencer 3107 

Bosc, Mémoires pour servir à 
Vhistoire du Rouergue 


3579 


203 


Bosco Francesco 408 
— G., Pellico, Le mie prigioni 1709 
Boselli, Il Boecis in antico pro- 

venzale 3623 
— Una Cronaca semidialettale 997 
Bosio, Alfieri 1053 
Bossard, Brizeux à Montpellier 2477 
Bossola, L’ Italia ai tempi dell’ 

Alfieri 1092 
Bossuet 2394 ff. 
Botrel, Le centenaire de Brizeux 2472 
Botsford, The Story of Rome 227 
Botta 1189. 1190 
Bottero, Un amico di Silvio Pellico 1718 
Bouchaud, Benvenuto Cellini 1234. 1236 
— Sur quelques écoles poétiques 

contemporaines 3488 
— Les Successeurs de Donatello 879 
Bouchet 2433 
Bouchot, Les deux Cents Incunables 

xylographiques 272 
Boudhors, Regnard, Le Joueur; 

Les Folies amoureuses; Scenes 

de Democrite 2969 
Boufflers 2434 
Bouhon Antoine 3342 
Bouix, Vie de Sainte Therese 3945 
Boulanger, Le Mobilier funéraire 

gallo-romain 163 
Boulenger, Etude critique sur les 

lettres écrites d’Italie par Ra- 

belais 2938 
Bourcard, A travers cinq siécles 

de gravures 264 
Bourdaloue 2435 ff. 
Bourgeois Emmanuel 2467 
— Emile, Siécle de Louis XIV; 

par Voltaire 3144 
Bourget 2468 
Bourrienne F., Memoirs of Napoleon 

Bonaparte 2880 
— V., Athenae Normannorum, 

manuscrit inédit de Francois 

Martin 2787 
Bout, Folk-lore de Picardie 3248 
Boutroux, Pascal 2898 
Boutry, Choiseul 4 Rome. Lettres 

et mémoires inédits 2508 
Bouvier 2469 
Bouvy, L’Italianisme en Angleterre 854 
Bovier-Lapierre, Nouveau Diction- 

naire universel illustré 2030 
Bovio 795 
Bovy, Li Clabot 3304 
Boyé, Les Hautes-Chaumes des 

Vosges 3267 
Boysson, Une chanson d’amour par 

Bertrand de Born 3621 
Bracciolini 1191 


Braggio, Alfieri 


204 


Brambilla, Alfieri nella letteratura 


del secolo XVII 1078 
— U.Foscolo in casa Giovio 1532 
— Foscoliana 1528 
— Rime ascetiche 973 
Brancia, Nell’ arte dantesca 1403 


Brandes, Gestalten und Gedanken 43 
Brandi, Die Renaissance in Florenz 853 
Brandin, The Chatelaine of Vergi 2271 
Brandt, Entstehungszeit der Werke 


von Boethius 402 
— Marius Victorinus De defini- 
tionibus 511 


Bréal, Etymologie de croulebarde 3530 
— Les douze étymologies du verbe 


aller 3529 
— Frangais remugle 4572 
— Frangais rente 3533 
— La Gtronde 3531 
— Italien andare 1955 
— Le latin interest 622 
— Latin populaire 602 
— Gaston Paris 737 
— Notes sur Ernest Renan 2975 
— Parricida 624 
— Tot 3534 
Brecht, Die Verfasser der Epistolae 

obscurorum virorum 358 
Bremond, Poétes d’aujourd’hui 2155 


Brendel, Geschichte der Musik 265 


Breymann, Münchener Beiträge 663 

— Zur Geschichte d. französischen 
Orthographie 3441 

Briand 2470 


Brianzi, Unasatira di Angelo Mazza 1666 
Brice, L’auteur des Quinze Joyes 


de mariage 2755 
Brie, Savonarola in der deutschen 
Literatur 1795 


Brimont, Romanciers et Chirurgiens 2157 
Brinton, The renaissance in italian 


art 873 
Brion, Lexique du patois de la 

Villette 3244 
Briscese, Paclino e Polla 540 
Brissaud, Publications relatives a 

Vhistoire du droit du midi de 

la France 3583 


Brisset, Canzones, Triomphes et 
Poésies diverses de Pétrarque 1729 
Brisson, La Légende des siécles 


expliquée par Victor Hugo 2687 
— Edgar Quinet et son libraire 2925 
Brizeux 2471 ff. 


Brizi, Della casa di Felice Trapassi 1677 
Brizzolara, Ancora Cola di Rienzo 

e E, Petrarca 1748 
— La Francia della restaurazione 2049 
Brocchi, Emilio Zola 3174 
Brofferio 1194 ff. 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Broglé, Die französische Hirten- — 
dichtung in der 2, Hälfte des 


18, Jahrhunderts 2186 
Broll, Carlo Antonio Pilati 1756 
Brosch, Machiavelli am Hofe Maxi- 

milians I. 1633 
Brossmer, Aigar et Maurin 3609 
Brotanek, Boccalinis Einfluss auf 

die englische Literatur 1179 
Brotonne, Derniéres lettres inédites 

de Napolén Ier 2873 
Brousse, Frédéric Mistral 3628 


Broussolle, Jacobus de Voragine, 
la Légende Dorée 486 
Brown C. F., Cynewulf and Alcuin 373 
— A.C.L., Iwain, a study in the 
origins of Arthurian Romance 2510 


Bruce, Morte Arthur 2298 
Brucker, Deux témoignages sur 
Bourdaloue 2452 
Brugi, Gli scolari dello studio di 
Padova 863 
Brugmann, Altitalisches 614 
— Vergleichende Grammatik der 
indogermanischen Sprachen 188 
— Zu den Superlativbildungen des 
Lateinischen 598 
Brunamonti 1192 
Brunel, Quatre lettres et trois 
chapitres de l’Essai sur les 
mœurs par Voltaire 3148 
— Observations critiques sur un 
opuscule de Diderot 2580 
Brunelli, Manoscritti e stampe di 
Niccold Tommaseo 1827 
Bruner, Chateaubriand’s Le Dernier 
Abencerage 2487 
Brunetière, L’Art poétique par 
Boileau 2388 
— Etudes critiques sur l’histoire 
de la littérature française 2092 
— Extraits de Chateaubriand 2495 
— Le Lutrin par Boileau 2389 
— La modernità di Bossuet 2424 
— Œuvres poétiques de Boileau 2384 
— Poésies et Extraits des œuvres 
en prose de Boileau 2387 
Brunetto Latini 1193 
Brunhes, Allemands et Romans en 
Suisse 659 
Brunhuber, Sir Philip Sidneys 
Arcadia 64 
Bruni, Vita di Dante 899 
Brunialti, L’ Italia nella natura 840 
Brunnemann, Der Kinderroman in 
Frankreich 2201 
— Neues aus der französischen 
Litteratur, Zola 3175 
Bruno 1197 ff. 
Bruyn Henri 3322 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Buchanam 


409 
Buck, A latin Grammar 582 
Budé 2478 
Buffenoir, Les Charmettes et Rous- 
seau 3021 
Buffon 2479. 2480 
Bulferetti, Da porta del Purgatorio 
dantesco 1342 
Bulletin de la Société des anciens 
textes francais 2226 
Bulletin de la Société liégeoise de 
littérature wallonne 3300 
Bulletin du parler francais au Ca- 
nada 3283 
Bulletin italien 832 
Bulletin wallon, Organe de la Fé- 
dération wallonne 3301 
Bullettino della Societá dantesca 
italiana 1448 
Bullettino della Societá filologica 
romana 664 
Bundi, Engadiner Märchen 1971 
— Parevlas engiadinaisas 1970 
— Das Totenvolk im Engadin 1976 
Buonarroti 1201 
Buondelmonti 410 
Burada, Un jurämint more judaico 1988 


Burger, Monumenta Germaniae et 
Italiae typographica 273 
Bürkner, Geschichte d.kirchl. Kunst 261 


Bury Jean 3323. 3340. 3350f. 
— R., Les grands succés de thé- 


átre au XVII siècle 2124 
— Toussaint 3342 
Busetto, La poesia eroicomica 937 
Bustico, Un’ apoteosi sconosciuta 

di Alfieri 1080 
— Note per una vita di Alessandro 

Pepoli 1724 
— I teatri musicali di Pavia 956 
Butet-Hamel, Patois de la région 

de Vire 3245 
Butti, Le arti presso il Manzoni 1651 
— I mecenati di Antonio Cesari 1239 
— L’opera di Antonio Cesari nella 

novella 1240 
Buzzetti, Documenti della Rezia 

Chiavennasca 1964 
Byland, Das Patois der Melanges 

Vaudois Louis Favrat’s 2619 
Cadenas, Inés de Castro de Luis 

Vélez de Guevara 3971 
Cadic, Dans la campagne bretonne 3214 
— Contes et légendes de Bretagne 3221 
Caetani, Corrispondenza dantesca 1382 
Cagnac, Bossuet, Lettres de di- 

rection 2397 
— Fénelon directeur de conscience 2628 
Cagnat, L’Année épigraphique 330 


Cagnat, Revue des publications 


épigraphiques 329 
Cahen, Morceaux choisis des auteurs 
francais 2241. 2242 
Caja, Secentismo spagnuolo o itali- 
ano? 3788 
Calan, La Bretagne dans les ro- 
mans d'adventures 2182 
— Antoine de la Salle et le 
seigneur du Chastel 2760 
Calandri, Compendium de agrorum 
corporumque dimensione 1802 
Calderaio, Portugal von der Gua- 
diana zum Minho 4021 
Calderon 3857 ff 
Calega Panzano 3624 
Calmette, Louis XI, Jean II et la 
révolution catalane 3729 
Calonghi, Dizionarioitaliano-latino 606 
Calpreuéde 2481 
Calvia, Esseri meravigliosi nelle 
credenze di Logudoro 1929 
Calvin 4II 
Calvo 1881 
Camathias, Walther de Belmont 1972 
Cambini, Derivazioni varaniane nella 
Visione di Ezechiello di Monti 1685 
Camerino 1204 
Camoens 4025. 4026 
Campanelli, Sulle commedie di 
Ariosto 1132 
Campani, Il conte Fulvio Testi 
poeta e diplomatico 1824 
Campistron 2482 
Campoamor 3862 
Campori, Muratori, Epistolario 
edito e curato 1691 
Camprodón, Los diamantes de la 
corona de Scribe 3080 
Camus, La seconde traduction de 
la Chirurgie de Mondeville 2853 
Canby, Pamela abroad 1584 
Canderani, L’ attività politica di 
Giovanni Prati 1761 
Canevazzi, Francesco Selmi pa- 
triotta 1799 
Canisio 1205 
Canna, Alcuni pensieri su Niccolò 
Tommaseo 1841 
— Sulle poesie di Goffredo Mameli 1638 
Cantelli, La data del viaggio dan- 
tesco 1282 
Cantinelli, La poésie populaire à 
Marseille 3653 
Capasso, I frati in Masuccio Sa- 
lernitano 1665 
Capelli, Antologia latina tratta dalle 
opere di Petrarca 1728 


— Per la maggior fonte letteraria 
dei Promessi Sposi 


206 


Capetti, Il canto ottavo del Pur- 


gatorio 1344 
Caporali 1206 
Capparozzo 1207 


Cappelletti, La leggenda napoleoni- 
ca, dalla Beresina a Sant’ Elena 2887 


Capponi 1208 
Carabello 413 
Caraven-Cachin, Quelques notes 
sur la faune ichtyologique du 
departement du Tarn 3666 
Carayon, Essai sur les rapports du 
pouvoir politique chez Montes- 
quieu 2861 
Carducci 1209 ff. 
— Primi crepuscoli della lirica 934 . 
Carli 706 
Carlini, Studio su 1 Africa di 
Petrarca 1736 
Carmena y Millan, Catalogo de la 
biblioteca taurina 3756 
Carnesecchi, Lettera d’ una sposa 
novella del secolo XVI 1601 


Carnoy A., Le latin d’Espagne 
d’après les inscriptions 584 


— G., Petits récits picards 3251 
— H., Dictionnaire biographique 
international des écrivains 40 
— Dictionnaire biographique inter- 
national des folkloristes 172 
— Dictionnaire biografique des 
Hommes du Midi 3580 
— La Tradition, Revue 170 
Caro, Voltaire und Choiseul 3155 
Carpentier Victor 3353 
Carpino, Alfieri e 1’ educazione 
nazionale 1086 
Carrara, La pecorella di Dante 1392 
Carrér 1223 
Cartwright, Isabella D’Este, Mar- 
chioness of Mantua 1603 
Caruel, Etudes sur les auteurs fran- 
gais et histoire de la littéra- 
ture francaise 2087 


— Etudes sur les auteurs latins 284 
Carugno, Nuovi documenti per la 
biografia di Antonio Ranieri 1768 


Cary, The Divine Comedy 1264 
— The Vision or Hell 1264 b 
Casanova, Nouveau Dictionnaire 
françois 3494 
Casanovas, El capitän Richard, por 
Alexandro Dumas a 
Casa Valencia, Necrologia delpoeta 
Zorrilla 3974 
Casas, Präcticas de ortografia du- 
dosa 3996 
Casero y Larrubiera 3863 
Casini, La Divina Commedia 1257 


Casio de’ Medici 1224 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Casse, Vieilles chansons patoises- 


du Périgord 3674 
Cassell, New French Dictionary 3507 
Castagna, Ricordi e note intorno 

a Niccold Tommaseo 1840 
Castaing, Bourdaloue et la famille 

d’Ormesson 2458 


Castelli, Cecco d’ Ascoli e Dante 416 


Castelvetro 1225 
Castet, Proverbes patois du Cou- 
serans 3664 
Castets, Edgar Quinet 2919 
Castiglione 1226. 1227 
Castro A. de, Poetas liricos 3806 
— Guillem de 3864 


Catalano, La venuta dei Normanni 
in Sicilia nella poesia e nella 
leggenda 695 
Catálogo de la librería de P. Vindel 3745 
Catalogue des livres et manuscrits 
de Theux de Montjardin 
Catalogue des manuscrits de la 
bibliothéque d’Epernay 642 
Catalogue des théses et écrits aca- 
démiques 
Catalogue général des livres im- 
primés de la Bibliothèque 
nationale 637 
Catalogue of the second series of 


fifty manuscripts 2022 
Cathomen, Trentatschunc onns en 

VY America 1973 
Cattaneo 1228 ff. 
Caussy, Les Nouvelles de Girolamo 

Morlino 516 
Cavalcanti 123I 
Cavalcaselle, Painting in Italy 881 


Cavalli, Degli scrittori politici ital. 907 


Cavazzuti, Lodovico Castelvetro 1225 
Caversazzi, Mascheroni 1663 
Cecco d’ Ascoli 414 ff. 
Cei 1232 
Celestina 3827 ff. 
Cellini 1233 ff. 
Celtis 417 
Centenaire de Victor Hugo 2699 
Cenzatti, Alfonso de Lamartine e 

L’ Italia 2746 
Cervantes, La scienza di lu ’ngnu- 

ranti 1919 
— Saavedra 3865 ff. 
Cesare, La disfida di Barletta 964 
Cesareo, Amor mi spira, Purg. XXIV 1345 
Cesaresco, The modern pastoral 935 
Cesari 1239 ff. 
Cesarotti 1242 
Cesati, L’ Alfieri leggendario 1047 
Cesena 418 
Chabäs, El archivo metropolitano 

de Valencia 3726 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Chabás, Estudio sobre los ser- 
mones valencianos de Ferrer 3736 
Chambaz, Lindéman dé fita 3697 
Chamberlain. Die Grundlagen des 
19. Jahrhunderts 246 
Chambers, The mediaeval Stage 305 
Chambon, Notes sur Prosper Me- 


rimée 2805 
Chaminade, Vieilles chansons pa- 
toises du Périgord 3674 
Champfleury 2483 
Chansons du peuple 3188 
Chantavoine, Le Misanthrope 2840 
Chants populaires de Ja Suisse 
romande 3690 
Chapiseau, Le Folk-lore de la 
Beauce et du Perche 3281 


Chapman, Madame de Maintenon 2772 

Charaux, Ja réforme littéraire: 
Balzac 2354 

— La réforme littéraire: Descartes 2567 


— La Rochefoucauld 2751 
— Pascal 2899 
Charavay, Lettres de Louis XI. 2769 
Charbonier 2484 
Chardon, Farce de l’aveugle et de 

son varlet Tort, composée par 

Francois Briand 2470 
— Scarron inconnu et les types 

des personnages du Roman 

comique 3079 


Charencey, Philologie euskarienne 4018 
— De quelques préfixes péjoratifs 


en francais 3449 
— Romanica 792 
— Petition pour les langues pro- 

vinciales 3184 
Charon 2485 
Charpentier A., Voltaire et la 

Francmaçonnerie 3154 
— T.V. Discours de la méthode 

par Descartes 2559 
Charron 2486 
Chateaubriand 2487 ff. 
Chatton, Interprétation du mot 

quarterium (quartier) 625 
Chauvin, La Littérature frangaise 

par les critiques contempo- 

rains 2204. 2205 
Chavero, Apuntes viejos de biblio- 

grafia mexicana 3751 
Chaves, Diego Ortiz de Zúñiga 3918 
Checchi, 1 Promessi Sposi 1641 
Checchia, Il Consalvo di Leo- 

pardi 1615 
Chénier André 2504 ff. 
— Marie- Joseph 2507 
Chérot, Bourdaloue 4 Eu 2460 


— Un autographe de Bourdaloue 


à Saint-Pétersbourg 2447 


Chérot, Une consulation de Bour- 
daloue en 1689 

— Correspondance de Bourdaloue 2445 

— Iconographie de Bourdaloue 

— Rue Bourdaloue ou rue Zola 

— La Sainte Thérése d’Henri Joly 3950 

Chervin, Traditions populaires re- 


latives á la parole 182 
Chesani, L” ordine nell’ Inferno di 
Dante 1300 


Chevaldin, Les Jargons de la Farce 


de Pathelin 2302 
Chevalier Ulysse 707 
— Répertoire des sources histo- 

riques du moyen áge 230 
Chiabrera 1243 


Chiappe, La vita di Pietro Giannone 1557 
Chiappelli, Dal Valdarno alla Ro- 
magna nel canto XIV del 


Purgatorio 1346 
— Il ritratto di Dante nel Para- 

diso dell’ Orcagna 1480 
Chiara, Gli amori di Galeazzo di 

Tarsia 1536 
Chiaradia, Dante e il sentimento 

della natura 1404 
Chiari, Della poesia di Vincenzo 

Padula 1699 


Chiarini, G. Carducci e il suo tempo 1220 
— Memorie della vita di Carducci 1217 
Chiattone, I ,, folli‘ di Saluzzo 1785 
— Per la memoria di Silvio Pellico 1715 


— Parole di colore oscuro 1712 
— Il Pellico nei suoi costituti 1720 
— Leonardo da Vinci a Saluzzo 1869 
Chichmarev, Vie provengale de 

Sainte Marguerite 3613 
Chies, Dios por Victor Hugo 2679 
Chistoni, La seconda fase del pen- 

siero dantesco 1405 
— La lonza dantesca 1301 
Chiti A., Trionfi del Petrarca in 

un ignoto codicetto pistojese 1726 
— G., Per le biografie di G. Re- 

galdi 1679 
Choiseul 2508. 2509 
Chrétien de Troyes 2510 ff. 
Christian v. Lilienfeld 311 
Christophe de Bordeaux 2513 
Chroust, Monumenta palaeogra- 

phica 269 
Ciacco 1243 a 
Ciampoli, Un edizione rarissima 

de Trionfi 1727 
— Emilio Zola 3176 
Cian, L’agonia d’un grande italiano 

sepolto vivo 1560 
— Alfieri a Pisa 1055. 1107 


— La fortuna di Venezia 850 
— Per Pietro Giannone 1558 


208 


Cian, Ancora sul Giannone 1559 
— Una satira di Cosmico 1251 
— La storia dello studio bolog- 

nese 857 
Cianelli, Inscriptiones 343 
Ciavarelli, Rileggendo l’ Alfieri 1093 
Ciciloni, Italian grammar 1934 
Cicognini 1244 
Cid 3830 ff. 
Ciminello 1245 
Cimmino, Ancora il giubileo del 

1300 e Dante 1406 
— Quaestio finita est 1360 
Cino da Pistoia 1246. 1247 


Cipolla, Intorno al Catone dantesco 1303 


— 1” idillio quinto di Mosco 1610 
— Il messo del cielo nel canto IX 

dell’ Inferno 1302 
— Poesie minori riguardanti gli 

Scaligeri 545 
— La storia scaligera 547 
Ciriaco d’ Ancona 419 
Cirillo 1248 
Claparéde, Remarques sur la forme 

donnée à certains noms de 

famille 3491 
Claretie G., Der erste Bühnenerfolg 

Edmond Rostands 3003 
— L., Les Compiégnes et la co- 

médie de Paravent 2165 
— Le théâtre de Beaumarchais 2366 
— Le theätre de société de nos 

jours en France 2175 
Clark, Les explosives sourdes entre 

voyelles en italien 1937 
Clarke, A Primer of old french 2238 
Clause], Coup d’ceil sur le théâtre 

de Nimes | 3594 
Claufsen, Die griechischen Worter 

im Franzosischen 3520 
Claverie, Pascal et la Bible 2903 
Clavuot, Ils Schenschs . 1969 
Clédat, Etymologie: Or et lors 3535 
— Le participe passé 3465 
— Questions de phonétique fran- 

caise 3431 
— Récits extraits des auteurs du 

moyen âge 2236 
— La répétition de si 3468 
— Revue de Philologie française 

et de littérature 2032 
— Sur le traitement de C aprés 

la protonique 3439 
Cler, Mounsen Louis Lati 3649 
Clerici, Il ,, Conciliatore‘ periodico 

milanese 910 
Clodd, Storia dell’ alfabeto 13 
Clopinel 2514 
Clouzot, Le théátre révolutionnaire 

à Saintes 2108 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Cocchia, L’ Iliade e la chanson. 


de Roland 

Cochin, Le Frére de Pétrarque et 
le livre du Repos des religieux 

— Encore un mot sur Saint- 
Bénigne de Dijon 

Codera, Estudios criticos de his- 
toria árabe española 

Coelho, Geographia historica de 
Hispanha e Portugal 

Cognat, L’éducation de Lamartine 

Cohen, Le costume dans le théátre 
religieux du moyen áge 

Colagrosso, Sulla stilistica 

Colardeau 

Colasanti, SonettiineditiperTiziano 

Colini-Baldeschi, Vita pubblica e 
privata maceratese 

Coll y Altabás y Valenzuela La 
Rosa, El diccionario aragonés 

Coellen, Modernes Drama und 
Weltanschauung 

Collijn, Notes sur quelques in- 
cunables francais 

Collin J., Zeitschrift f. vergleichende 
Litteraturgeschichte 

— K., Zur Geschichte der Nomina 
actionis im Romanischen 

— S., Brizeux mis en musique 

Collumella 

Colombo A., La Vita beati Ber- 
nardi dell’ animo veronese 

— G., L’ ottica fisiologica di Leo- 
nardo da Vinci 

Colson Lucien 

— O.,Wallonia,Archives wallonnes 
historiques 

Comandini, L’ Italia nei cento anni 
del secolo XIX 

Comani, La democrazia ela ques- 
tione sociale di Gioberti 

Comford, Notes on the Poema del 
Cid 

Commynes 

Compayre, The history of Peda- 


808Y 

Compton, Alfred de Vigny 

Conde 

Condillac 

Condio, Luigina Filippini 

Condorcet 2521; 

Conen, Das Bild französischer Zu- 
stände in Balzac’s ‘Comédie 
Humaine’ 

Connor, Deutsch-spanisches Kon- 
versationsbuch 

Conrad, Physiologie der Ehe von 
H. de Balzac 

— Beichte eines Kindes seiner 
Zeit von Alfred de Musset 


2317 
1734 
1751 
3761 


3760 
2741 


2194 
1942 


2515 
974 


860 
4001 
71 
2024 
36 
787 
2471 


420 


352 


1867 
3324 


3316 
845 
1567 


3832 
2516 


258 


3135 
3880 


2517 ff. 


1647 
2522 
2349 
3999 


2343 
2868 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Consoli, Note critiche e biblio- 


grafiche di letteratura latina 283 
Constant 2523 
Constantin, Parabole de l'Enfant 

prodigue 3708 
Contile 1249 
Continelli, Il Baldus di Merlin 

Cocai 1517 
Cook, Indigo legno 1347 
Coppée 2524 
Coppoler Orlando, Le poesie latine 

di Boiardo 1180 
Corazzini F., Vocabolario nautico 

italiano 1951 
— G.O., La madre di Francesco 

Petrarca 1746 
Cormenin, Lettre de George Sand 

a Rachel 3063 
Corneille Pierre 2925 1. 
— Thomas 2525 
Cornel, La -Roumanie littéraire 1986 
Cornereau, J.-J. Rousseau 3016 
Cornicelius, Claude Tillier als 

Pamphletist 3115 
— Claude Tilliers Gedichte 649 
Cornu, Disette = decepta 3537 
— Poche curller a pot 3536 
— Tant mieux, tant pis 3538 
Corpus glossariorum latinorum 609 
Corradini 1250 
Correas, Arte grande de la lengua 

castellana 3983 
Corsaro, Sbrizzi di sangu 1920 
Corsini, Per Vincenzo Gioberti 1564 
Cortés, Un pleito de Lope de 

Rueda 3941 
Cosmico 1251 
Cosmo, Le polemiche tassesche 905 
Cosquin, La Légende du page de 

sainte Elisabeth de Portugal 4031 
Costaguta, Studi critici della let- 

teratura italiana 890 
Cotarello, El origin de los Amantes 

de Teruel 3823 
Cottin, Sophie de Monnier et 

Mirabeau, d’aprés leur cor- 

respondance 2816 
Coune, Une pasquéie liegeoise 3337 
Counson, Les Ecrivains normands 

au temps de Macbeth 2104 
— L'influence de Sénéque le philo- 

sophe . 2779 
— La légende d’Oberon 127 
— Les sources frangaises de Mal- 

herbe 2777 
Courcel, Mémoire historique sur 

le Mercure de France 2203 
Coursier, Nouveau Dictionnaire 

frangais-allemand 3502 
Courtois 3340 


Zeitschr. f. rom, Phil. XXVIII. Bibl. 


Cox, The Mythology of the Aryan 
Nations 
Crebillon 
Creizenach, Geschichte des neueren 
Dramas 
Crepaldi, El menü: monologo 
Crescimone, Saggi critici e letterarj 
Crescini, Giovanni Boccaccio 
Gli affreschi epici medievali di 
Treviso 
Gastone Paris 
La lettera epica di Rambaldo 
di Vaqueiras 
Retorica dantesca 
Saggi sulle liriche del Boccaccio 
Delle voce garda 
Cretin 
Criado y Dominguez, Las ciencias 
y el clero español 
Croce, Edmondo de Amicis 
— Carducci 
Un canzionere d’ amore per 
Costanza d’ Avalos 
Curiosità Vichiane 
Una data importante nella vita 
di Juan Valdés 
Antonio Fogazzaro 
Salvatore di Giacomo 
La vera Laura di Francesco 
Petrarca 
La Letteratura comparata 
Francesco Patrizio e la critica 
della retorica antica 
Matilde Serao 
Per la storia della critica let- 
teraria 
L” umorismo 
Giovanni Verga 
Crocioni, Fiorio e Biancofiore 
Il capitolo all’ Italia del notaio 
Peregrino di Paolo di Lorenzo 
Il frammento barberiniano delle 
Chiose di Jacopo Alighieri 
L’ intervenuta ridicolosa com- 
media da Borrocci 
Rime nel dialetto di Arcevia 
Piero Alighieri. Le rime pre- 
cedute da cenni biografici 
Termini geografici dialettali di 
Velletri 
Crowe, Painting in Italy: Giotto 
and the Giottesques 
Crugnola, Alfred de Musset e la 
sua opera 
Cuervo, El Castellano en America 
Cuesta y Díaz, Colección de frases 
y refranes en acción 
Cunliffe, Early french tragedy in 
the light of recent scholar- 
ship 


— 


14 


209 


143 
2545 
310 
1890 


924 
1169 


263 
738 
3632 
1407 
1167 
804 
2546 
3774 


1116 
1216 


1602 
1854 
3962 
1515 
1553 


1744 
39 


1708 
1800 


883 


57 
1851 


999 
1702 
1112 


1187 
976 


1113 
1913 
881 


2870 
3800 


3817 


2190 


210 
Cuoco 1252. 1253 
Curdy, La Folie Tristan 2325 


Curti, A la Polonia: polimetro in 


dialetto milanese 1889 
Cyprianus Gallus 422 
— Thascius Caecilius 421 
Cyrano de Bergerac 2547 ft. 
Dagnet, Le parler cancalais 3213 
Dal Carretto 1254 


Dal Gal, L’ amante di s. Antonio 
di Padova 380 
Dall’ Ongaro 1255 
Dammeier, Die Vertauschung von 
er und ar in der französischen 
Schriftsprache 
Dan, Rumänische Legenden aus 
der Bukowina 1991 
Dandolo 423 
Daniels, Napoleon I. im Kampfe 


3433 


mit Frau von Stael 2881 
Dannheisser, Studien zur Welt- 
anschauung des Alexandre 
Dumas fils 2613 
Danon, Proverbes judéo-espagnols 3819 
Dante 1256 ff. 
Dantisti e dantofili dei secoli X VIII 
CALI 1398 
Dardenne 3374 
Darmesteter, A historical French 
Grammar 3405 
Dassori, Opere e operisti 949 
Daucourt, ‘Traditions populaires 
jurassiennes 3699 
Daux, Croyances et traditions po- 
pulaires au Montalbanais 3669 
Daudet 2550 ff. 
Dauzat, Gaston Paris 739 
Davanzati 1496 


Daveluy, Dictionnaire latin-frangais 608 


Davidsen, Die Benennungen des 
Hauses im Französischen 3518 
Debuchy, Les auteurs latins 284 
— Bourdaloue, La prétendue édi- 
tion princeps de Lyon 
Decurtins, Rätoromanische Chres- 


2435 


tomathie 1966 
Dedekindus 424. 425 
Defendente di Lodi 1497 


Deforeit Clément 3351. 3352. 3354. 3355 
— Eugene, Questionnére wallon 


des djonnés fies 3394 
Defrecheux, Bibliographie wal- 

lonne 3290 ff. 
— Jacques-Joseph Pinsar 3319 


Degert, L’Impression des liturgies 
gasconnes 

Degli Azzi, Saggio di un com- 
mento alla Divina Commedia 1268 

Dehousse Constant 3325 


3588 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Dejeanne, Le troubadour gascon 
Marcoat 3627 

Dejob, Le Secretum de Pétrarque 1735 

Delage, Mademoiselle de laSeigliére 


par Jules Sandeau 3073 
Delaite 3340 
Delaitre, Théátre choisi de Pierre 

Corneille 2528 
Delalain, Essai de bibliographie 

de Vhistoire de l’imprimerie 2027 
Delamarez 2554 


Del Arco, Nuevas lápidas romanas 
de Tarragona 333 
Delaruelle, Qui est Eva dans la 


Maison du Berger 3132 
Delaunay, Le terme sententía 626 
Delavigne 2555 
Del Balzo, Dante nel teatro 1408 
— Poesie di mille autori intorno 

a Dante 1492 
Del Bene, Un idillio campestre ed _ 

altre rime valdelsane 1910 
Delboulle, Beltrer 3539 
— Louvre, loerre 3540 
— Notes lexicologiques 3510 
— Origine du mot sabrenas 3541 


Del Cerro, Fra le quinte della 
storia 843 


Del Chicca, La lupa dantesca 1461 
Delehaye, S. Barlaam, martyr à 
Antioche 95 
— Les légendes hagiographiques 317 
Delfico 708. 709 
Delfour, La Nouvelle Heloise et 
les Confessions 3011 
— Le Thomisme et la littérature 
contemporaine 2149 
Delgado Rafael 3802 
— Sinesio 3881, 3882 
Delille 2556 
Delisle. Catalogue des livres im- 
primés ou publiés à Caen 2016 


— Notice de douze livres royaux 2018 
— Papyrus de lettres de saint 


Augustin 389 
Della Capra 412 
Della Casa 1498 
Della Giovanna, Il Divorzio di 

Alfieri 1034 
— La letteratura italiana nel se- 

colo XIX 909 


Della Torre, Per 1 edizione critica 

delle opere del Petrarca 1725 
— Paolo Marsi da Pescina 512 
Del Lungo, Vittorio Alfieri poeta 1046 
— Dal primo esilio, lettere prime 


di N. Tommaseo 1828 
— Zoologia dantesca 1339 
Delmont, André Chénier, d’aprés 

les derniéres publications 2505 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Delmont, Marie-Joseph Chénier 


poéte dramatique 2507 
— Etudes sur les auteurs francais 2086 
— Alfred Nettement 715 
Delplanque, Saint Francois de Sales 
étudiant 3061 
Del Testa 1499 
Del Vecchio, Giordano Bruno 1200 
— Gius. Kohler e la sua versione 
di Dante 1262 
Del Zotto, Musa vernacola vene- 
ziana 1900 
Demogeot, Histoire de la littérature 
française 2076 
Dencker, Uber die Quellen von 
Nathaniel Lee’s Alexander the 
Great 2481 
Denina 1500 


Denis M.S., Histoirecontemporaine 2044 
— T., Petits tableaux rustiques, 
en patois, d’un coin de la 


Flandre francaise 3261 
Denis von Portugal 4027 
Densusianu, Gaston Paris 740 
Derache, Poésies 3340 
— Charles 3356 
Déramond, Histoire sommaire de 

la langue française 3406 
Derenbourg, Gaston Paris 741 
Des Barreaux 2557 
Descartes 2558 ff. 
Deschamps Eustache 2571. 2572 
— G., Les amours de Mirabeau 2821 
— Britannicus de Racine 2958, 
— Chateaubriand et la critique 

scientifique 2498 
— Gaston Paris 742 
— Un livre posthume d’Emile 

Zola 3165 
— Un poéte mort jeune 3030 


— Le theätre de Corneille: Le 
Gar: 2530 
Desdevises du Dézert, La comédie 


de Caliste et Mélibée 3828 
Des Essarts, Les poétes roman- 
tiques 2142 
— Le sentiment chrétien dans la 
poésie romantique 2137 
Desforges-Maillard 2573 
Des Granges, La femme française 
d’aprés la comédie contempo- 
raine 2169 
— La politique au théátre 2168 


Desmoineaux, Norsk-Dansk-Fransk, 


ordbog med utalebetegnelse 3500 
— Vocabulaire français - danonor- 

végien 3499 
Désormaux, Mélanges Savoisiens 3707 


— Parabole de l'Enfant prodigue 3708 
Desportes 2574 


211 
Devoluy, Les Noms de la carte 
dans le Midi 3717 
Dezcoll 3735 
Dezeimeris, Plan d’exécution d'une 
édition critique des Essais de 
Montaigne 2854 
Diaz Macias, Gaspar Núñez de 
Arce 3914 
Diccionari de la llengua catalana 3741 
Dicenta 3883. 3884 
Diderot 2575 ff. 
Dieckow, John Florio’s englische 
Ubersetzung der Essais Mon- 
taigne’s 2855 


Diederich, Von Gespenstergeschich- 
ten, ihrer Technik u. Literatur 60 
Dieterich, Volksglaube und Volks- 
brauch vb 
Dietrich, Neugriechische und Ro- 
manische Lauterscheinungen 589 
Dieulafoy, Le theätre de Casimir 
Delavigne 2555 
Dionysus Cartusianus 426 
Di Niscia, Per una fonte probabile 


della Bisbetica domata 1782 
Dioscorides Longobardus 427. 428 
Diplovataccio 1501 
Dispensa, Ciacco, le discordie di 

Firenze 1304 
Dittes, Infinitif im Altprovenza- 

lischen 3711 
Dittrich, Grundzüge der Sprach- 

psychologie II 
Dobelli, Conferenze dantesche 1283 
Dodgson, Analyse des formes ver- 

bales de l’Evangile de S. Marc 

de Ligarrague 4012 
— Epigrafia de Villafranca del 

Panadés 4010 
Dods, Forerunners of Dante 1409 
Dognon, Annales du Midi 277 


Dolciotti, Alli tempi de na vôta... 1909 
Dollfus, Les Espagnes au XIesiècle 3773 
Domann, Dufresnys Lustspiele 2591 
Donaver, Vita di Giuseppe Mazzini 1669 


Doneux Edouard 334133357 
Doni 1502 ff. 
Donnay 2582 
Dooren, Poésie lyrique 2237 
Dorat 2583 
Doreau, Saint Frangois d’Assise 456 
Dorez, Elégies de George Buchanam 409 
— Le manuscrit de Dante offert 

au roi François Ier 1266 
— Pantagruel, fac-similé de l’édi- 

tion de Lyon 2928 
Dotrenge, Piérre li buveu 3358 
Dottin, La littérature galloise 132 
— Le Rhin de Victor Hugo: 2683 
Dottori 1505 


14* 


212 


Doublet, Un mémorialiste toulousain 


Jean du Ferrier 2590 
Doulcet, Dictionnaire italien-bul- 

gare-frangais 1947 
Doumergue, Jean Calvin 411 
Doumic, Les derniers années de 

Chateaubriand 2501 
— Trente ans de poésie francaise 2146 
— Histoire de la littérature fran- 

caise 2079 
— Hommes et Idées du XIXe 

siécle 2136 
— La jeunesse de Mirabeau 2820 
Doutrepont A., Charles Grand- 

gagnage 3320 
— Folklore wallon 3396 
— G., Bulletin d’histoire linguis- 

tique et littéraire francaise des 

Pays-Bas 2034 
Dranoél Noél 3359. 3360 
Drefsler, Die Chantilly-Handschrift 

der Quinze Joyes de Mariage 2756 
Dreves, Analecta hymnica medii 

aevi 311 
— Hymni inediti 313 
Dreyfous, Les Femmes de la Ré- 

volution francaise 2046 
Dreyfus-Brisac, Phédre et Hippolyte 

ou Racine moraliste 2960 
Driault, Histoire contemporaine 2048 
Driesen, Der Ursprung des Har- 

lekin 699 
Drock J. J. 3361 
Du Bellay 2584 ff. 
Dubetout, Romanticisme et pro- 

testantisme 54 
Du Bled, L’argot mondain 3413 
— La Société française du XVIe 

siécle au XXe siecle 2061 
Dubois A., La Latinité d’Ennodius 433 
— L., Exercices espagnols oraux 3993 
— L.P., Frédéric le Grand, d’a- 

pres sa correspondance poli- 

tique 2637 
Dubosc, Les ancétres d’Alexandre 

Dumas 2608 
Du Cerceau 2589 
Duchesne,Origines ducultechrétien 249 
Ducomet, La Botanique populaire 

dans 1'Albret 3670 
Ducotterd, Die graphische Dar- 

stellung des imparfait und des 

passé défini 3461. 3464 
Ducrocq, Bernardin de Saint-Pierre 

et Ile-de-France 3053 
Du-Dri Joseph 3362 
Du Ferrier 2590 
Dufour, La philosophie naturaliste 

d’Emile Zola 3171 
Dufresny 2591 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Duine, Le calendrier breton de 


Rennes 2269 
— Contes et legendes de la Bre- 
tagne 3222 
— Contes et légendes de la Haute- 
Bretagne 3217 
— Coutumes et superstitions de 
la Haute-Bretagne 3216 
— Legende de Saint-Paul de 
Leon 3232 
— Les traditions populaires et les 
écrivains frangais 3186 
Du Manoir, Madame de Sévigné 
et ses lettres 3082 
Dumas fils 2611 ff. 
— pére 2592 ff. 
Dumesnil, L’Ame et l’Evolution 
de Ja littérature 44 
Dumoulin, Les derniers années de 
Mme Roland 2989 
Dunkmann, Das religiöse Motiv 
im modernen Drama 80 
Duns Scotus 429 
Du Perron 2615 
Dupont, L’étymologie du mot ar- 
quebuse 3542 
Dupré, Morceaux choisis de Buffon 2480 
Dupuy, Les origines littéraires 
d'Alfred de Vigny 3136 
Durandeau, Dictionnaire français- 
bourguignon 3272 
Durando, Pellico, Lettere famigliari 
inedite 1710 
— Poesie scelte di Leopardi 1606 
— Prose scelte di Leopardi 1605 
Durrieu, L’histoire du bon roi 
Alexandre I51 
Duschinski, Mérimée 2806 
Duvauchel, Poémes de Picardie 3252 
Duyseux Joseph 3326 
Ebeling, Zu Schultz-Goras Zwei 
altfranzösische Dichtungen 2270 
Ebering, Romanische Studien 680 
Ebersolt, Essai sur Bérenger de 
Tours 399 
Ebranci, Edoardo Calvo 1881 
Eca de Queiroz 4028 
Echegaray José 3385. 3386 
— Miguel 3887 
Ech’ Tahon, Contes gaulois en 
picard 3250 
Edmiston, Coincidence of word- 
accent in the latin hexameter 601 
Edmont, Atlas linguistique de la 
France 3183 
Egidi, Un documento in volgare 
marchigiano 998 
— I Documenti d’ Amore di Fran- 
cesco da Barberino 1533 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Egidi, Il libro de varie romanze 


volgare 971 
Egyr, Saint Terese 3948 
Ehrismann, Märchen im höfischen 

Epos 85 
Ehrlich, Die Neubildung der meta- 

physischenGrundbegriffe durch 

Descartes 2564 
Eijan, San Antonio de Padua 381 
Einstein, The relation of Literature 

to History 46 
Eldik, Alexandre Dumas 2603 
Elias de Molins, Los estudios 

histöricos en Catalufia 3730 
Elie, Madame de Sévigné en Bour- 

gogne d’après ses lettres 3083 
Ellain 2616 
Ellinger, Voltaire, Guerre de la 

succession d’Espagne 3145 
— Unterricht im Französischen 3417 
Elliott, Modern Language Notes 669 
Elson, Folk-song and classical 

music 184 
Elster, Ueber die Elemente der 

Poesie 72 
Elwall, Morceaux choisis d’auteurs 

frangais 2231 
Emanuele, Viriù d’ amore di Bea- 

trice Del Sera IISI 
Eminescu 1989 
Enciso 3888 
Enea Silvio de’ Piccolomini 430 ff. 
Enenkel, Diccionario portuguez- 

allemäo 4041 
Engel A., Inventaire de la Casa 

de Pilatos 3755 
— E., Alexander Dumas, zu seinem 

hundertsten Geburtstag 2604 
— Emil Zola und sein Werk 3167 
Engelbrecht, Lukaskommentar des 

Ambrosius 377 
Engelhardt, Huon de Bordeaux 

und Herzog Ernst 2289 
Engelmann, Benvenuto Cellini in 

Fontainebleau 123% 
Ennodius 433 
Ephemeris epigraphica 328 
Epinay 2617 
Epitome de analogia y sintaxis de 

gramätica castellana 3998 
Erasmus 434. 435 
Ercilla y Zuñiga 3889 
Ereauny, Le chat dans la littérature 62 
Ermini, Il Dies irae 299 
Ernault, Etudes d’étymologie bre- 

tonne 210 
— Etudes sur la langue bretonne 199 
— Gwerziou soniou ha marvailhou 

brezonek ha gallek 196 
Ernst, De geometricis Boéthii 403 


Errera, Sulle Filippiche di Ales- 
sandro Tassoni 

— La Pietra del Paragone di 
Boccalini 

Escalada 

Escalade 

Escritos sobre Puerto Rico 

Escriva 


Espronceda 3890. 
Essling, Le Premier Livre xylo- 
graphique 


Estournelles de Constant, Un cu- 
rieux document sur l’organi- 
sation des theätres 

Estrée, La genése de Georges 
Dandin 

Etcheberry, Pertsu Berriac Lurdeco 
Bidean Yarriac 

Ettmayer, Bergamaskische Alpen- 
mundarten 

Eudel, Champfleury inédit 

— Théâtre 

Eupolemius 

Eurialo d’ Ascoli 

Evans, Geoffrey of Monmouth 

— The high history of the holy 
Graal 

Expert, La musique frangaise au 
temps de la Renaissance 

Ey A., Victor Hugo 

— L., Eça de Queiroz, Stadt und 
Gebirg 

Eynaudi, Lou Dialéte nigard 


Fabart Félix 

Fabbri 

Fabre C., Trois troubadours vel- 
laves 


— J., La Chanson de Roland 2311. 


Faguet Emile 

— Barthe 

Le Cardinal de Bernis 

Le Chevalier de Boufflers 
Colardeau 

La dramaturgie de Corneille 
Descartes, sa vie, son caractére 
Desforges-Maillard 

Dorat, sabiographie, ses ceuvres 
Le P. du Cerceau 

Femmes auteurs 

Grécourt, sa vie et ses ceuvres 
Le Président Hénault 
Malebranche 

Le centenaire de Mérimée 
Les poétes de la seconde moitié 
du XVIIIe siècle 

Lefranc de Pompignan 
Propos de théâtre 

Rulhiére 

Sedaine 


214 BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Faguet, Dix-septiéme siécle, études 


littéraires 2123 
— Lettres inédites de Mme de 

Staél 3090 
— Thomas 3110 
— Watelet 3160 
— Zola 3177 
Fahie, Galileo, his life 1541 
Falconi, Alfieri 1056 
Faldella, Angelo Brofferio 1195 
Faloci-Pulignani, L” arte tipografica 

in Foligno 822 
— San Francesco d’ Assisi 460 


— La famiglia di San Francesco 462 
Farault, Le Bourlot dos can- 


scrits 3208 
Farinelli, Alfieri nach den neuesten 
Forschungen 1072 


— Alfieri nell’ arte e nella vita 1089 


— Mas apuntes y divagaciones 
bibliograficas 3750 

— Sentimento della natura in 
Leonardo da Vinci 1864 


Fastenrat, Kölner Blumenspiele 38135 
Fastidius 438 
Faure, Madame de Staél et le duc 

de Palmella 3093 
Favaro, Amici di Galilei: Sagredo 1544 
— Amici di Galilei: Ciampoli 1545 
— Per la storia dei manoscritti 


galileiani 1540 
— Vincenzio Viviani e la sua Vita 

di Galileo 1542 
Favrat 2619 
Favre, Les Plaideurs par J. Racine 2962 
Fay, Latin Etymologies 630 
— The word for nightingale 799 


Federici Giovan Battista Viasollo 1508 

— V., Ars notaria di Giovanni da 
Tilbury 473 

Federn, Dante ) 1453 

Federzoni, Il recondito della Di- 
vina Commedia 

Feijoo 

Fein, Die Stellung des franzö- 
sischen attributiven Adjektivs 3457 


1284 
3892 


Felice 2620 
Feliciangeli, Alcuni documenti re- 

lativi nell’ adolescenza di Bat- 

tista e Costanzo Sforza 1801 
Feller, L’évolution littéraire du 

moyen 4ge 2111 
— Projet du dictionnaire général 

de la langue wallonne 3398 
Fénelon 2621 ff. 
Fenouillet, Monographie du patois 

savoyard 3706 
Feret, La Faculté de théologie de 

Paris 2059 
Fermi, Lorenzo Magalotti 1636 


Fermi, Un novelliere padovano. 


del secolo XVII 1757 
— Dell’ origine di una novelletta 

popolare 1879 
Fernän Caballero 3893. 3894 
Fernändez Losada, Tratado de 

gramätica castellana 3989 


Férotin, Le véritable auteur de la 


Peregrinatio Silvia 3837 
Ferrand, Cyrano de Bergerac, 
Fragments inédits 2547 


Ferrandina, La stampa cattolica in 
Italia 829 
Ferrari, Madrigali e ballate 975 
Ferraro, Canti popolari reggiani 1906 
Ferrer Vicente 3736 
—- F., Vocabulario español-francés 4003 


Ferretti, Fra Serafino Razzi 1769 

— S. Tommaso e Dante 1472 

Ferretto, Codice diplomatico delle 
relazioni fra la Liguria 849 


— NotizieintornoaCalecaPanzano 3624 
Ferry, Les derniers jours d’Ale- 
xandre Dumas 2607 
Ferucci 1509 
Fétes du centenaire de Victor Hugo 2700 
Feugére, Œuvres poétiques de 
Boileau 2385 
— Théátre choisi de Moliére 2825 


Fiammazzo, Il codice Canonici 
Miscell. 449 1267 

— La paternita dell’ Invito a 
Lesbia Cidonia 1625 


— Ritratti di Dante in Venezia 1481 
Fiaschi, La Maria Stuarda di Alfieri 1030 
Fiére, Charles Baudelaire 2361 
Figueroa 3895 
Figuière, Tartufe ou l’Imposteur 


par Moliére 2842 
Filelfo Francisco 439. 440 
— Gian Mario 441. 442 ' 
FilippiniE., Una profeziamedievale 1009 
— Scaligeriana 546 
— L., La donna nei Promessi 

Sposi 1646 
Fink J., Römische Inschrift aus 

Bayern 345 


— P., Das Weib im französischen 
Volksliede 3193 
Finzi,Storia dellaletteraturaitaliana 886 
Fiorentino, La Divine Comédie de 
Dante Alighieri 1263 
Fioretto, La pronuncia francese 3426 
Fiorini, Dei lavori preparatori dei 
Rerum italicarum scriptores 325 
Fischer R., Vindicta Salvatoris 1493 
— W., Gustave Flauberts Ver- 
suchung des heiligen Antonius 2633 
Fita, La epigrafia latina en la pro- 
vincia de Orense 336 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Fita, Epigrafia romana de Astorga 335 
— Excursiön epigräfica por Villar 

del Rey 338 
— Inscripciones romanas 337 
— Nuevas Inscripciones 334 
— Renallo gramático de Barcelona 539 
FitzGerald, Six dramas of Calderon 3857 
Fitzmaurice-Kelly, Works of Cer- 

vantes Saavedra 3875 
— Lope de Vega and the spanish 

Drama 3967 
Flamini, Appunti d’ esegesi dantesca 1361 
— Il Cinquecento 903 
— La gloria del Petrarca 1743 
— Letteratura italiana dal 1400 

al 1540 902 
— Rassegna della letteratura itali- 

ana 834 
— Il significati reconditi della 

Commedia di Dante 1285 
Flat, Le théátre-lyrique populaire 2166 
Flaubert 2631 ff. 
Flayeux, Etude historique sur l’an- 

cien ban de Fraize 3266 
— Légendes et Souvenirs des 

Hautes - Vosges 3265 
Flechia Giov., Note lessicali ed 

onomatologiche 1956 
— Gius., Appunti lessicali geno- 

vesi 1885 
— Noterelle alferiane 1068 
Fleig, Der Treperel-Druck der 

Quinze Joyes de Mariage 2757 
Fletcher, Journal of comparative 

literature am 
— Some Arthurian fragments 93 
Fleuret, A la foire, en patois de 

Bernex 3703 
Flex, Ueber den Baconischen und : 

den Cartesianischen Zweifel 2565 
Flor de entremeses 3810 
Florian 2634 
Flous, Remedis d’et temps bielh 

en pays de Couserans 3665 


Fock, Bibliographischer Monats- 
bericht 3 


Foffano, Letteratura cavalleresca 
italiana 893 
Fogazzaro 1512 
Fogolari, La leggenda di San 
Giuliano 2292 
Foix, Glossaire de la sorcellerie 
landaise 3715 
Folengo 1516 ff. 
Folet, Ambroise Paré poéte 2890 
Foll, Médecine et Superstitions 
populaires en Bretagne 3215 
Fondi, Dante e la musica 1441 


— Giuseppe Mazzini e il dramma 
musicale 


1671 


Fonsny, Poésie lyrique. Antho- 
logie des poétes lyriques fran- 
cais 

Fontana, Lament del Marchionn 
di gamb avert 

Ford, Old spanish etymologies 

Foresti, Albani, Rime 

Forestié, Inventaire du X Ve siècle 

Fors, Las bibliotecas de Monte- 
video 

— Criptografía quijotesca 

Forster, Neue Erscheinungen der 


215 


2237 


1759 
4007 
1013 
3585 


3758 
3874 


spanischen Literatur 649 
Foerster W., Sull’ autenticità dei 

Codici d’ Arborea 996 
Forteguerri 1519 
Forti, I drammi pastorali 959 
Foscolo 1520 ff. 
Fouillée, Esquisse psychologique 

des peuples européens 144 
Foulché-Delbosc, L’auteur de la 

Picara Justina 3959 
— Cancionero del siglo XV 3812 
— Cangoner llemosi del segle XV 3734 
— Le Commandeur grec a-t-il 

commenté le Laberinto 3910 
— Coplas de trescientas cosas mas 3813 
— Las coplas de tabefe 3814 
— Juan de Mena y el Arte Mayor' 3909 
— Trois Poésies du XVe siècle 3816 
— Revue Hispanique 3759 
— Testamento de Pedro Rodriguez 

de Fonseca 3940 
— Vingt-six lettres de Gongora 3896 
Fouque, Les ceuvres de Pierre 

Goudelin 3625 
Fournal Joseph 3363 
Fournier, Zur Textkritik der Kor- 

respondenz Napoleons I. 2874 
Fracassetti, Lettera di Francesco 

Petrarca ai posteri 1738 
Fraccaroli, Briciole dantesche 1470 
— L’irrazionale nella letteratura 45 
Frainnet, Biographie de Pierre- 

Simon Ballanche 2338 
Franc, Provenzalische Litteratur 3592 
Francavilla, Sul romanzo, Lavoro 

di Emilio Zola 3162 
France, Discours prononcé à l’inau- 

guration de la statue d’Ernest 

Renan 4 Tréguier 2983 
Franche, Sainte Hildegarde 483 
Francesco da Barberino 18331 15 34 
Franchetti, Niccolo Tommaseo e 

1” educazione 1842 
Franchi, Unillustratore della Divina 

Commedia: Adolfo Magrini 1286 
Franco A., Correzione numismatica 

ad un paragrafo del Vocabolario 

della Crusca 1950 


216 


Franco A., Numismatica dantesca 1410 


— L., Degli scritti su Alfieri 111Q 
Franz von Assisi 443 ff. 
Frassineti, Il pane de’ poveri di 

s. Antonio di Padova 379 
Frasso 1535 
Frati C., Una lettera inedita di 

Gioberti 1562 
— L., Un notaio poeta bolognese 

del Quattrocento 1695 
Frazer J.G., Amys et Amille Aioul 2259 
— N.L.,Selections from Froissart’s 

Chronicles 2640 
Fregni, Canetulum 619 
Frénay Henri 3327 
Fresco, Bandello e le sue novelle 1147 
— La fortuna dei Menecmi 945 
— Una tradizione novellistica 947 
Freymond, Altfranzösisches Kunst- 

epos und Romane 2180 
Frick, Hernani als litterarischer 

Typus 3801 
Friedersdorff, Petrarcas poetische 

Briefe 1732. 1733 
Friedrich II. 2635 fl. 
— F., Gil Blas in literarhisto- 

rischem Zusammenhang 2767 
Friesland, Zu Agrippa d’Aubigne’s 

Tragiques 2334 
Froger, Jerome de la Rovére 2752 
— Joachim du Bellay 2587 
— Nicolas Ellain 2616 
Froissart 2638 ff. 
Frost, The Art de Contemplacio 

of Ramon Lull 507 
Frye, George Sand and her french 

style 3066 
Fuchs E., Die Karikatur der eu- 

ropäischen Volker 152 
— M., Gaston Paris, 743 
Funck-Brentano, DieArzte Moliéres 2847 
— La Bastille des comédiens 2045 
— Die Theater in Frankreich zur 

Zeit Corneilles 2127 
Furnivall, William de Wadington, 

Robert of Brunne’s Handlyng 

Synne 3161 
Furno, Giuochi popolari fiorentini 859 
Gabiani, Alfieri 1057 
Gaffiot, Le subjonctif de répétition 594 
Gagliardi, Alfieri 1058 
— Becelli 1152 
Gaguin 469 
Gaehtgens, Napoleon I, im deut- 

schen Drama 2883. 2884 
Gaidoz, Pétition pour les lingues 

provinciales 3184 
— La prétendue particule verbale 

a 209 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Gaidoz, Une version galloise de 
l’enseignement par les cartes 

Gailly de Taurines, Une représen- 
tation du mystére dela Passion 

Gaimar 

Galabert, Un peu de folklore 

Galante, Romances judéo-espagnols 

Galatti, Voltaire diplomatico e 
ciambellano 

Galeazzi di Tarsia 

Galiani 

Galilei 

Gallenga, Delle poesie di Vittoria 
Aganoor Pompilj 

Gallenga Stuart, Cesare Caporali 

Gallerio, L’ Agnele. — Il Cavalîr 

Galletti A., Studi di letterature 
straniere 

— Le teorie drammatiche 

— G., Le passioni nel teatro 
d’ Alfieri 

— Variazioni sulla contessa d’ Al- 
bany 

Galli, Un operetta di Federico 
Borromeo 

Gallina 1549. 

Gallo, Un discepolo dell’ Alfieri 

Galtier, Voltaire et le Cicéron de 
Francfort 

Galuppi 

Gambèra, Cinque nuove notarelle 
dantesche 

— Note dantesche 

Gambetti, L’ XI canto del Para- 
diso 

Gander, Seelen und Geister im 
Volksglauben 

Gandilhon, Note sur quelques re- 
cettes médicales du X Vesiécle 

Gantesi, Due sonetti di Alfieri 

Ganzoni, Un’ ascensiun della pi- 
ramida da Cheops 

— Ilmeidi cunter vöglia.Traduziun 
libra dal Moliére 

Garcia, Duns Scotus, Grammatica 

Garcia y Barbarin, Historia de la 
pedagogia espafiola 

Gardeil, La place de saint Thomas 
d’Aquin 

Garet, Un chansonnier picard. Em- 
manuel Bourgeois 

Garezzo, L’arte diricordare secondo 
Tommaso d’ Aquino 

Gargano-Cosenza, Il passaggio dell’ 
Acheronte 

— Il simbolo di Beatrice 

Garnier Robert 

Garoglio, Versi d’ amore 

Garzia, Lettere inedite di Giuseppe 
Manno 


1536. 


183 


2301 
2641 
3679 
3818 


3153 
1537 
1538 


1539 ff. 


1021 
1206 
1901 


689 
948 


1039 
1017 
1188 
1550 
1094 


3156 
1551 


1348 
1411 


1359 
178 


3608 
1043 


1974 


2838 
429 


3772 
563 
2467 
567 
1305 
1380 
2642 
915 


1639 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Gascheau, Les idées économiques 
chez quelques philosophes du 


XVIII: siècle 3018 
Gassner, Der träumende Bauer als 
dramatische Fabel 97 
Gaster, Rumänische Litteratur 1983 
Gatta, Ragioni dell’ arte di Alfieri 1087 
Gaubert, Marie de Magdala par 
Corneille 2535 
Gauchat, Etymologies 3568. 3693 
— Gibt es Mundartengrenzen 3185 
— La lu é la gru 3701 
— La derniére page de Vhistoire 
du patois à la Chaux-de-Fonds 3702 
— Les parties du visage dans les 
locutions populaires de la 
Gruyére 3694 
— Une visite au bureau du Glos- 
saire 3692 
Gaulle, Les Celtes au XIXe siécle 165 
— Pétition pour les langues pro- 
vinciales 3184 
Gauthier J., L’enfance d’un poete 2660 
— Notice de deux manuscrits 
franc-comtois 2228 
— P., Quelques mots sur l’Arétin 1128 
Gautier F., La vie amoureuse de 
Baudelaire 2363 
— L., La Chanson de Roland 2310 
— P., Chateaubriand et Madame 
de Staél 2491 
— Mme de Staël et Napoléon 3092 
— Théophile 2643 ff. 
Gautier li Cordiers 2650 
Gautier von Compiégne 470 
Gautier de Denain 2649 
Gautier de Tournay 2650 
Gavelle, Fragment de dictionnaire 
biographique de la Picardie 2107 
Gay, Histoire du Vallais 3587 
Gazel, Shanson d’on Savoyard 3707 
Gazier, Bossuet, Pages choisies 2395 
— Bossuet orateur, l’homme, ora- 
teur, l’époque de Metz 2420 
— La Fontaine fabuliste 2725 
Geddes, Galdös’ Marianela 3925 
— El si de las niñas de Moratín 3913 
Geffken, Ein französisches Buch 
úber Laktanz 497 
Geiger, Ein italienischer Jude als 
Vermittler deutscher Geistes- 
werke 1773 
: — Schreyvogel úber Gries’ Cal- 
deron-Übersetzung 3860 
Gelera, Angelo Brofferio 1196 
Gentile G., Dal Genovesi al Galluppi 842 
— M.L., Bartolommeo Scala e i 
Medici 1796 
— Una lettera inedita di Bernardo 
Segni 1798 


Gentilini, Catone in Dante ed in 


Lucano 1306 
Genty, Athene Normannorum, ma- 
nuscrit inédit de Francois 
Martin 2787 
Geoffrey of Monmouth 471 
Georgiadés, Vademekum. Die un- 
regelmässigen Verba der fran- 
zösischen Sprache 3445 
Gerani, Poesie veneziane 1897 
Gérard C., Un exemplaire excep- 
tionnel du Dante 1269 
— Emile 3340. 3341 
Téoaç. Abhandlungen zur indo- 
germanischen Sprachgeschichte 
August Fick gewidmet 197 
Gerbert de Montreuil 2651 
Geremia, Sulla vita di Girolamo 
Casio 1224 
Gerin, Claude Tillier en Espagne 3111 
— Variantes de Mon oncle Ben- 
jamin de Claude Tillier 3112 
— Lettres et Documents sur Claude 
Tillier 3114 
Germain, L’Influence de saint 
Francois d’Assise 465 
Gerola, Petrarca e Boccaccio 1176 
Geruzez, Le Cid, tragédie de Cor- 
neille 2529 
— Polyeucte, tragédie de Pierre 
Corneille 2536 
Getino, La causa de Fr. Luis de 
Leön 3908 
Gherardi, Di una novissima dot- 
trina intorno al Savonarola 1793 
Ghetti, Una tragedia filosofica e 
satirica, Libero Arbitrio di 
Francesco Negro 1696 
Gheyn, Catalogue des manuscrits 
delaBibliotheque de Bruxelles 281 
Ghibänescu, Originile Jasilor 1985 
Ghignoni, San Giorgio nella leg- 
genda 105 
Ghio, Carlo Porta, poéte populaire 
milanais 1760 
Ghiorghiu, Colectivele in zme 1994 
Giacomino da Verona 1552 
Giacomo Salvatore 1553 
Giambelli, Di Giuseppe Biamonti 1156 
Giani, La lirica e 1 arte musica di 
Leopardi 1612 
Giannini A., Alfieri 1059 
— Nota dantesca 1307 
— La sera nel poema dantesco 1350 
— G., Blasone popolare lucchese 1908 
Giannone 1554 ff. 
Giard, Les Origines de l’imprimerie 
à Valenciennes: Jehan de 
Liège 2074 


Giasone del Maino 


472 


218 


Gibbon, The history of the ro- 

man Empire 229 
Gibert de Montreuil 2651 
Gigli, Due lettere del Galateo 963 
— Di alcuni sonetti del Boccaccio 1166 
— La tetralogia politica di Alfieri 1088 
Gil Angulo, Lecciones elementales 


de historia literaria 3780 
Gillard Alphonse 3364 
Gilles Li Muisis 2652 
Gilliéron, Atlas linguistique de la 

France 3183 
Gini, La prima visione di Alfonso 

Varano 1848 
Giobbe, L’ aiglon di Rostand 2998 
Gioberti 1562 ff. 
Giomo, Storia medioevale italiana 326 
Giordani 1568. 1569 


Giordano, Camoens e il suo poema 4026 
— Breve esposizione della Divina 


Commedia 1275 
Giovanni da Tilbury 473 
Giraldi 1570, 1971 
Girard, La Folie du sage par 

Tristan L’Hermite 3117 
— Panthée, tragédie par Tristan 

L’ Hermite 3118 
Girard d’Amiens 2653 
Girardot, Spécimen du patois de 

l'Yonne 3198 
Giraud Giovanni 1572. 1573 
— V., Sur une édition peu connue 

des Pensées de Pascal 2895 
— Histoire des variations d’une 

page de Chateaubriand 2496 
— Une lettre perdue de Chateau- 

briand au prince Louis-Na- 

poléon 2493 
— Pascal et nos contemporains 2906 
— La philosophie religieuse de 

Pascal 2902 


— Le Port-Royal de Sainte-Beuve 3028 

— Le problème religieux et la 
littérature française 

— Table alphabétique et analytique 
des Premiers Lundis 

Gisbert, Histoire critique de la 
chaire française 2464 

Gisbert y Hoel, Gramática francesa 3411 


2138 


3027 


Giusti 1574 ff. 
Giusto de’ Conti 1578 
Giustolo 474 
Glachant, Un laboratoire drama- 
turgique 2695 
— Welf, castellan d’Osbor 2686 


Glaser, Die Mafs- und Gewichts- 
bezeichnungen des Franzö- 


sischen 3519 
Glasson, Histoire du droit et des 
institutions de la France 2067 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Glinel, Une collaboration célébre, 
Alexandre Dumas et Auguste 


Maquet 2609 
Glossaire de patois de la Suisse 

romande 3691 
Gnoli, Le Satire di Giraud 1573 
Gobineau 2655 ff. 
— Die Renaissance 236 
— Versuch über die Ungleichheit 

der Menschenracen 135 


Godefroy, Les lettres U, V, Y et 

Z du Dictionnaire de Godefroy 3489 
Goedeckemeyer, Die Staatslehre 

des Thomas von Aquino 566 
Goedert, Lectures spirituelles sur 

la piété de saint Francois de 


Sales 3057 
Gohin, Choix de fables et de dia- 

logues de Fénelon 2621 
— LesTransformations de la langue 

francaise 3410 
Goldoni 1579 ff. 


Golther, Die französische und die 
deutsche Tannhäuserdichtung 2218 
Gómez Izquierdo, Historia de la 
Filosofia del siglo XIX 
Goncalves Vianna, As orthogra- 
phias portuguesas 
— Portugais 
Gongora 
Gonnard, Les idées religieuses de 
Lamartine jusqu’en 1830 2747 
Gonnelieu, Thomas a Kempis, Imi- 
tation de Jésus-Christ 570 
Gonzalez Hurtebise, El arte tipo- 
grafico en Tarragona 3748 
Gonzalez Serrano, La literatura del 
dia 3790 
Gori, Il risorgimento italiano 839 
Gorovei, Traditions populaires des 
Roumains 
Gorra, Bibliografia italiana; Let- 
teratura italiana in generale 
dal 1890 al 1898 916 
— Carlo I d’ Angiò nel Purgatorio 
dantesco 135I 
Gossez, Le Saint Julien de Flaubert 2631 
Gotti, Gli Alfieri a Firenze 1105 
— Gino Capponi e Ugo Foscolo 1208 
— Olindo Guerrini e Alessandro 
Manzoni o del verismo 
— Policarpo Petrocchi e Giuseppe 
Rigutini TER 
Göttler, Zur Lehre des Thomas v. 
Aquin über das Busssakrament 565 
GoetzG.,Beitráge zur Geschichte der 
latein. Studien im Mittelalter 252 
— Papias und seine Quellen 525 
— De Prisciani in glossariis latinis 
vestigiis 535 


3771 


4038 
4037 
3896 


1990 


1597 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Goetz W., Die Quellen zur Ge- 


schichte des Franz von Assisi 

— Die urspriinglichen Ideale des 
Franz von Assisi 

Goudelin 

Gower, Michael Angelo Buonarroti 

Gozzi 

Grabmann, Die Lehre des Thomas 
v. Aquin 

Grabowski, Petrarca i Du Bellay 

Graf PRE) 

Graffin, Taine Ardennais 

Gramantieri, Francesca da Rimini 

Grammont, Etudes sur le vers 
francais 

— Ragotin et le vers romantique 

Grand, Testament de Pons de 
Cervière 

Grande, Il pensiero pedagogico di 
L. A. Muratori 

Grandgent, Publications of the 
Modern Language Association 
of America 

Grandia, Fonètica semitich-catalana 

Grandidier 

Grandgagnage Charles 

Granucci 

Grappe, Prosper Mérimée 

— Edgar Quinet 

Grassi C., Il diritto nel concetto 
di Dante 

— La giustizia nel concetto di 
Dante 

— Una pagina biografica su Dante 
giureconsulto 

— G., Saggi intorno ai sinonimi 
della lingua italiana 

Grasso, La Beatrice di Dante 

— Le rime degli Ereini di Paler- 
mo 

Grauert, Dante 

Grävell, Ist Corneille’s Cid eine 
Schullektüre 

— Graf Gobineau 

Gravina 

Gravollet, Moliére et Scaramouche 

Gray E., Galdös’ Marianela 

— L. H., Contributions’ to Old 
Italic Etymology 

Graziadei, La serva di don Ab- 
bondio 

— Un sonetto di Alfieri 

Graziani 

Grazzini 

Grécourt 

Green, A Handbook of Church 
History 

Greene, Dantesques 

Greg, The Modern Language Quar- 
terly 


454 


468 
3625 
1203 
1588 


564 
1749 
712 
3105 
1308 


3482 
2722 


3617 
1692 


Gregorio, Etimologia e lessico- 
grafia romanza 
—- Glossario delle voci siciliane 
— Sur la simplicité de deux ar- 
ticulations prépalates 
— Studî glottologici italiani 
— Sic. card. surra 
Gregorovius, Geschichte der Stadt 
Rom 
Grein, Studien über den Reim bei 
Théodore de Banville 
Grenier 
Grente, Jean Bertaut 
— Qua fuerit in cardinali Davy 
du Perron vis oratoria 
Greving, Studien tiber die Neben- 
sitze bei Villehardouin 
Grigoriu, Amintiri despre Edgar 
Quinet 
Grimaud, Projet de généalogie de 
la famille Rabelais 
— Les propriétés de la famille 
Rabelais 
Griselle, Bossuet, abbé de Saint- 
Lucien de Beauvais 
Bossuet ou Mascaron 
Bourdaloue, Un appel en vue 
de l’édition du centenaire 
— L’edition de Lyon 
— La prétendue édition prin- 
ceps 
— Sermon sur l’Impénitence 
finale 
— Le sermon sur la Prudence 
du monde 
Contemporains et successeurs 
de Bourdaloue 
Descartes et Malaval 


— Fénelon inédit 

— La lettre de Bossuet contre le 
Quiétisme 

— Un privilège accordé à Bour- 
daloue 

— Sermon de Bourdaloue sur le 
mariage 

— Sermons de Bourdaloue sur la 
mort . 2439. 

— Témoignages sur Bourdaloue 

2450. 

— Le ton de la predication avant 

Bourdaloue 


Gröber, Von Petrarcas Laura 

— Zeitschrift für Romanische Phi- 
lologie 

Grojean, Gaston Paris 

Gronau, Leonardo da Vinci 

Gropallo, Autori italiani d’ oggi 

Gross, Geffrei Gaimar 

Grossi Tommaso 

— Poesie milanesi 


219 


793 
1953 


1938 
1932 
805 


228 


220 


Groussac, Une énigme littéraire: le 
Don Quichotte d’Avellaneda 

Grundmann, Französische Belle- 
tristik der Gegenwart 

Gsell, La maison de Victor Hugo 

Gualtieri, Racconti presi dalla Di- 
vina Commedia 

Guariglia, Sulla Comedia di Dante 

Guarnerio, La carta de logu 

Guastalla, La vita e le opere di 
F. Guerrazzi 

Guatteri, Savonarola e il suo vero 
carnefice 

Guazzo 

Gubernatis, Goethe und Italien 

Guébhard, Mot Baliverne 

Gueidan, Mort de Cyrano de Ber- 
gerac, récit en vers 

Guérard, Les derniers travaux sur 
Orens 

Guérin, Nouveau Dictionnaire uni- 
versel illustré 

Guerlin de Guer, Atlas dialecto- 

logique de Normandie 

Bibliographie des patois 

Durandeau et Jes parlers bour- 

guignons 

Meunier et les parlers du Ni- 

vernais 

— Gaston Paris 

Le parler de Mandeville 

La Partie de Mer ou la Ven- 

geance du Matelot 

Revue des Parlers populaires 

Guerra y Orbe, Obras completas 
de Francisco de Quevedo 

Guerrazzi 1595. 

Guerrini Olindo 

— Giov., Italian grammar 

Guetta, Le donne nel poema dan- 
tesco 

Guicciardini 

Guidetti, Antonio Cesari giudicato 
dagl’ Italiani 

Giudiccioni 

Guido delle Colonne 

Guidotti Strozzi 

Guieysse, Argan était-il malade 

Guignard, Les de Baif 

Guillaume d’Orange 

Guillaume de Lorris 

Guillaume de Machault 

Guillaume de Saint- André 

Guillaume de Saint-Didier 

Guillelmus de Sancto Patusio 

Guillevic, Exercices sur la gram- 
maire bretonne du dialecte de 
Vannes 

Guillon,Jean Clopinel, dit deMeung, 
Le Roman de la Rose 


3849 


2160 
2704 


1276 


1277 
1928 


1596 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Guimbaud, M. de Montyon et. 


Joseph de Maistre 2773 
Guiraut de Bornelh 3602 
Gummere, Primitive poetry 68 
Gundermann, Paläographie und 

Handschriftenwesen 267 
Gundissalinus 477 
Gundlach A., Hilfsmittel für den 

französischen Unterricht 3418 
— Allgemeine Methodik des neu- 

sprachlichen Unterrichts 650 
— Stand des Unterrichts im Fran- 

zösischen 3417 
— W., Die Monumenta Germaniae 

historica 320 


Günther R., Italische Bibliographie I 


— S., Bembo e la geografia 1155 
— Deutsche Sprachinseln in Italien 1945 
Gurrea y Aragón 3897 
Gurrin, Method for learning the 
spanish Language 3994 
Guttinguer 2663 
Guttmann, Die Pestschrift des Jean 
à la Barbe 489 
Guy, Les Quatrains de Pibrac 2910 
— Un souverain poéte frangais 
Maitre Guillaume Cretin 2546 
Guyon, Il Tabernik di Dante 1414 
Haag, Ein altfranzösisches No- 
vellenbuch 2753 
Haan, Louis Emil Menger 714 
— So [sefior] concejal! 4008 
Tlaas,Uber die Anfänge der Natur- 
schilderung im französischen 
Roman 2200 
— Chateaubriands Reise nach 
Amerika 2502 
— Über die kopulative Funktion 
von de im Neufranzösischen 3456 
Habert 2664 
Haebler, Bibliografia Ibérica 3746 
Hacks, Victor Hugo, Les Misérables 2677 
Haigneré, Le Patois boulonnais 3255 
Hain, Repertorium bibliographicum 2 
Hale, A latin Grammar 582 
Halévy, Michelet et Quinet 2814 
Hallays, En flanant. A travers la 
France 2094 


Halleux Joseph 3328. 3358. 3365 ff. 
Halphen, Journal inédit d’Arnauld 


d’Andilly 2330 
Hamel, L’Album de Louise de 

Coligny 2240 
— Joseph Bédier 702 
— Gaston Paris 746. 747 
Hamelius, The character of Cain 

in the Townley plays 2193 
Hamilton, The indebtedness of 

Chaucer’s Troilus 1600 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Hammarberg, Des adjectifs et des 
participes substantives en an- 
cien francais 

Hammer, Der französische Kon- 
junktiv vom psychologischen 
Standpunkte 

Haendler, Paul Verlaine’s Aus- 
gewählte Gedichte 

Hanotaux, Contemporary France 

— Geschichte des zeitgenössischen 
Frankreich 

— Histoire de la France contem- 
poraine 

— La Jeunesse de Balzac 

— Souvenirs sur Mme de Main- 
tenon 

Hansen J., Alexandre Dumas une 
force de la nature 

— Emile Zola, la portée morale 
et sociale de son ceuvre 

— J.J., Leben der hl. Theresia 


Hanssen, Metrische Studien zu 
Alfonso und Berceo 
Harel 


Harou, Miettes de folklore wallon 

— Notes sur les traditions de la 
province de Liège 

— Superstitions agricoles 

Harrison, Dante’s Eunoé and an 
Orphic Tablet 

Harrisse, La vie monastique de 
Pabbé Prévost 

Hartmann E., Die temporalen Kon- 
junktionen im Franzôsischen 

— G., Rätoromanische Litteratur 

— L.M., Geschichte Italiens im 
Mittelalter 

Hartnacke, Aliscans 

Hartzenbusch, El perro del horte- 
lano; comedia de Lope de 
Vega 

Hassell, Stadt und Gebirg von 
Eça de Queiroz 

— Fogazzaro, Piccolo mondo an- 
tico 

Hauffen, Fischart-Studien. VI. Die 
Verdeutschung politisch. Flug- 
schriften aus Frankreich 

Haupt, Voltaire und Johann Eras- 
mus von Senkenberg 

Hausding, Jean Galbert de Cam- 
pistron in seiner Bedeutung 
als Dramatiker fiir das Theater 
Frankreichs 

Häusser, Geschichte des Zeitalters 
der Reformation 

Haussonville, Souvenirs sur Mme 
de Maintenon 

Haust, Index des mots nouveaux 

— Index lexicologique 


3447 


3471 


3124 
2052 


2051 


2050 
2356 


2771 
2610 


3168 
3946 


3842 
2665 
3595 


3260 
3187 


1352 
2913 


3472 
1965 


841 
2256 
3966 
4029 


1612 


2212 


3157 


2482 
234 
2771 


3399 
3401 


Haust, Vocabulaire du dialecte de 


221 


Stavelot 3400 
Hauteroche 2666 
Hauvette A., Note sur l’inter- 

pretation d’un passage de 

Corneille 2538 
— H., Autour du portrait du 

Dante 1482 
— Un chapitre de Boccace 1168 
— Un exilé florentin, Luigi Ala- 

manni 1022 
— De Laurentio de Primofato Ei 
Havet, Gaston Paris 723.748 
— Pensées de Pascal 2893 
Havette, La notation des sermons 

de Bourdaloue à l’ audition 2444 
Hawtrey, The life of Mary Mag- 

dalen 1002 
Hayton 2667 
Healey, St. Augustine, The City 

of God 388 
Hechtenberg, Der Briefstiel im 

17. Jahrhundert 801 
Heichen, Mein Onkel Benjamin 

von Cl. Tillier 3113 
— Jules Verne’s Werke 3125 
Heierli, Urgeschichte Graubtindens 1963 
Heinichen, Lateinisch-deutsches u. 

deutsch-lateinisches  Schul- 

worterbuch 605 
Heinrich, Ein Don Carlos von 

Balzac 2348 
Heinrichs, Die Modalsätze im Fran- 

zösischen 3470 
Helbig, Die italienischen Elemente 

im Albanesischen 2008 
Hellendorn, Bibliothek der Uni- 

versiteit van Amsterdam. Ca- 

talogus der Handschriften 2023 
Heller, Französische Litteratur der 

Gegenwart 2154 
Hellouin, Rousseau et la psycho- 

logie 4 l’orchestre 3020 
Hemmerich, Aktionsarten im La- 

teinischen 592 
Hemon, Lamartine; Corneille 2088. 2739 
— Thiers et Mignet; Michelet et 

Quinet 2134 
Hénault 2668. 2669 
Henderson, The dream of Dante 1310 
Henne am Rhyn, Die Kreuzzüge 

und die Kultur ihrer Zeit 242 
Henri IV. 2670 
Henry, Saint Francois d’Assise 461 
Helmolt, Weltgeschichte 222 
Hentsch, Littérature didactique du 

moyen âge 301 
Heraeus, Index graecolatinus 609 
— Die Sprache der römischen 

Kinderstube 585 


222 


Herbert, A new manuscript of 


Adgar’s Mary-legends 2329 
Herdener, L’Apprenti d’Emile 

Souvestre 3088 
Herelle, Catalogue des manuscrits 

et Questionnaire 643 
— Les Pastorales basques 4017 


Hermant A., Alphonse Daudet; 
Alexandre Dumas; Emile Zola 2141 
— P., Quelques notes sur la morale 
des contes 696 
Hernandez, Classiques espagnols 3804 
Hertel, Die Sage vom Erzbischof 


Udo von Magdeburg 362 
Hesseling, Les mots maritimes 
empruntés par le Grec 800 


Heuillard, Etude sur le patois de 
la commune de Gaye 
Lateinische Bedeutungsge- 
schichte 613 
Heymann, Französische Dialekt- 
wörter bei Lexikographen 
Hidalgo, Dofia Oliva de Sabuco 


3262 
Hey, 


3492 


no fué escritora 3917 
Hieronymus 478. 479 
Hierro 3898 
Hilarius Pictaviensis 480. 481 
Hildegard von Bingen 482. 483 


Hilgers, Indices verbotener Bücher 5 

Hilka, Die direkte Rede als sti- 
listisches Kunstmittel in den 
Romanen des Kristian von 
Troyes 

Hills, Notes on canadian french 

Hingre, Patois de La Bresse (Vos- 
ges) 3268 

Hirschberg, Die Encyklopädisten 
und die französische Oper 

Historia di Maria per Ravenna 

Hobohm, Victor Hugos Nach- 
ahmungen des altfranzösischen 
Epos 

Hock 

Hodgkin, The Happy World 

Hodos, Bibliografia románéscái veche 1981 


Hoffmann, Die Lehre von der 
Bildung des Universums bei 
Descartes 2560 

Hoffmann-Krayer, Schweizerisches 
Archiv fiir Volkskunde 168 


Hohenstein, Melibeus u. Prudentia 370 
Holbrook, Romanic lexicographical 
Miscellanies 791 
— The understanding and the 
misunderstanding of Dante’s 
Animal Lore 
Holder, Alt-celtischer Sprachschatz 205 
Holder-Egger, Jahresbericht über 
die Herausgabe der Monu- 
menta Germaniae historica 321 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Holl, Das politische Tendenzdrama . 
des 16. Jahrhunderts in Frank- 
reich 

Holmes, An Outline of french 
Literature 

— The Teaching of Modern Lan- 
guages 653 

Holroyd,MichaelAngeloBuonarroti 1201 


Holthausen, Etymologien: page 3543 
Holzamer, Der Verfall des franzö- 
sischen Dramas 2176 


Holzhausen, Heinrich Heine und 
Napoleon I. 
Honde, Ce que léi fremo amon 


2882 


lou mai 3678 
— Garo! garo dessouto 3678 a 
Hoepffner, Eustache Deschamps 2572 


Hoppe, Syntax des Tertullian 550 

Horbach, Lateinisch frans und 
ultra auf romanischem Sprach- 
gebiete 629 


Horluc, La répétition de sí 3468 
Horne, Leonardo da Vinci 1863 
Horning, Afr. aubesson 3545 


— Ital. Bigio 806 

— Zu A.Thomas’ Mélanges d’Ety- 
mologie frangaise 

Horovitz, Tawaddud 

House, The chronologie of Les 
Chätiments 

Hoevelmann, Zum Konsonantismus 
der altfranzösischen Lehn- 
wörter 3440 

Hoyer, Über die angeblichen Inter- 


3544 
3969 


2685 


polationen im Coronement 
Loois 2278 
Hrotsvitha 484. 485 


Huard, Le théâtre orléanais à tra- 

vers les äges 2191 
Huart, La mort de Gaston Paris 749 
Huber, Visionsliteratur u. Sieben- 

schläferlegende des Mittelalters 291 
— Visio Monachi de Eynsham 366 
Huberty Octave 3370 
Huc,Sceur Saint-Sulpice par Palacio 


Valdes 3920 
Huchon, Du classicisme au roman- 

tisme 49 
Huck, Ubertin v. Casale 578 


Hudson, Rousseau and Naturalism 3019 
Huet, Le lieu dit le Chéne-Robin 3546 
Hughes, Die cymrischen Triaden 204 
Huguet, Notes sur les sources de 


Notre-Dame de Paris 2682 
Hugo Victor 2671 ff. 
Huidobro, Pobre lengua 3980 


Hulme F.E., Proverb Lore 185 
— W.H., Hrotswithaand Terence 485 
Hultenberg, Adjectifs dans les lan- 

gues romanes 788 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Humblet Jules 3371. 3372 


Hume, Espafioles & ingleses en el 


siglo XVI 3766 
Huemer, De Paulini Nolani re me- . 

trica 528 
Humiéres, Pierre Loti et son der- 

nier livre 3128 
Hunt, Dante’s Divine Comedy 1270 
Hurard Henri aay oi. 
Hurtado de Toledo 3922 


Huszär, P. Corneille et le theätre 


espagnol 2542 
Huyghe, Dictionnaire frangais-ka- 
byle 3501 


Jaberg, Pejorative Bedeutungs- 
entwicklung im Französischen 
Jackson Veyan 3848. 3899. 


3515 
3905 


Jacob E., Johannes von Capistrano 490 
— Joseph 3329 
— O., Leconte de Lisle 2761 
Jacobs E., Cristoforo Buondelmonti 410 
— W., DieSage vom ewigen Juden 87 
Jacobsen, Det komiske dramas 

oprindelse i Frankrig 2122 
Jacobus de Voragine 486 ff. 
Jacquet d’ Nieul 3200 ff. 
Jaffrennou, Les Poémes de Barzaz 

Taldir ab Herninn 3224 
Jahn, Philipp de Vigneulle’s Yon- 

net de Mes und sein Ver- 

haltnis zur Redaktion N des 

Romans Anseis de Mes 2909 
Jahrbuch der Kölner Blumenspiele 3815 
Jamblon 3330 
James, Dictionary of the french 

and english Languages 3506 
Janet, Fénelon 2626 
Janssens, Commentarii in Aquinatis 

Summam 554 
Janvrais, E. Renan £colier 2977 
— Ernest Renan: Les Etapes de 

sa vie bretonne 2976 
Japichino, Il secentismo nella lirica 

napolitana 930 
Jarnik, Studie über die Kompo- 

sition der Fierabrasdichtungen 2283 
Jasinski, Histoire du sonnet en 

France 2185 
Jaufre Rudel, Poesie e vita 3626 
Jean a la Barbe 489 
Jean d’ Nivelles, Souvenirs 372% 
Jean de Paris 2709 
Jeanjaquet, Schweizerisches Archiv 

für Volkskunde 168 
— Etymologies 3547 
— Les fees de Grand’ Combe 3705 
— La konta d P-akiin 3704 
— Notes lexicographiques 3548 
Jeanroy, Annales du Midi 3577 


Jeanroy, Mystéres provencaus du 

X Ve siécle 

La mort de Gaston Paris 

La poésie provencale au moyen 

áge 

Poésie lyrique 

Fr, semillant 

Un Sirventes contre Charles 

d’Anjou 

Voyage au Purgatoire de saint 

Patrice 

Jellinek, Bibliographie der ver- 
gleichenden Literaturgeschichte 

— Internationale Bibliographie der 
Kunstwissenschaft 

Jenkins, The Espurgatoire saint 
Patriz of Marie de France 

Jenna, Giuseppe Giusti 

Jentsch, Chateaubriand 

Jény, Bourdaloue à Bourges 

— Essai inédit sur Bourdaloue 
par Antoine Rochebilliére 

— Les prétendues lettres de Bour- 
daloue à Clermont 

— Un portrait de Bourdaloue 


Jersey, Le Fils de saint Fouchtra 


Jireéek, Eine slavische Alexander- 
geschichte in Zara 

— Die Romanen in den Städten 
Dalmatiens 

Impallomeni, La Mirra di Alfieri 

Imperiale, Il comune di Genova 

Ingold, L’édition bénédictine de 
saint Augustin 

— Grandidier poète 

Ingraham, Neuf mois sur vingt 
ans, a date of Baif 

Joannidès, La Comédie-Frangaise 

Jochs Florals de Barcelona 

Jodin, Les noms des couleurs 

Johannes de Casso 

Johannes von Capistrano 

Johannes Capreolus 

Johannes Erzpriester 

Johannes Viterbiensis 

Johnston, The old french adverb 
tote gor 

Joly, Saint Teresa 

Jonge, La fin de l’hexamètre latin 

Jordan, Entstehung u. Entwicklung 
des altfranzösischen Epos 

— Die Geisel Ogier 

— Niccolò Machiavelli u. Katharina 
von Medici 

— Gaston Paris 

— Skizzen aus d. Kulturgeschichte 
romanischer Lander 

Jordanes 

Jordell, Catalogue général de la 
librairie frangaise 


223 


3606 
15? 
3591 


2184 
3549 


3616 
3605 
34 


224 


Jordell, Répertoire bibliographique 
de la librairie francaise 
Josselyn, El si de las niñas de 
Moratin 

— Galdös’ Marianela 

Jouvenel, Lamartine et le droit au 
travail 

Jovellanos 

Jovy, Etudes et Recherches sur 
Jacques-Bénigne Bossuet 

— Unopusculeattribuablea Pascal 

Iriarte 

Irpino 

Isabella d’Este 

Isidor von Sevilla 

Isla, Le Sage, Los Ladrones de 
Asturias 

Ismo, La Charité, chanson en 
patois de Tourcoing 

Isnard, Catalogue des ouvrages de 
Boccaccio 

Isola J.G., I parlari italici dall’ 
antichitá fino a noi 

— P.A., Su Le Satire di Alfieri 

Jullian, France: Antiquités natio- 

nales 

Une legon de choses gallo- 

romaine: Senlis 

Monaco 

Notes gallo-romaines 

Recherches sur la religion gau- 

loise 

Jung, Bibliographie der franzo- 
sischen Patoisforschung 

Juroszek, Zur Geschichte der jota- 
zierten Konsonanten in Frank- 
reich 

Justice, A Brizeux 

Ive, Postilla etimologica su Quar- 
naro 

Ives, Prosper Merimee 


1603. 


— 


Kahn, L’ironie dans le roman 
francais 

— Renan et Brizeux 

— Edmond Rostand 

— Verga et d’Annunzio 

Kaindl, Die Volkskunde 

Kaiser, Hildegardis causae et curae 

Kalepky, Ludwig Fulda als Ueber- 
setzer Moliéres und Rostands 

Kalkoff, Die Vermittlungspolitik 
des Erasmus 

Kaluza, Romanische Einflússe auf 
die englische Litteratur 

Kappstein, Ahasver in der Welt- 
poesie 

Kappus, Der indogerman. Ablativ 

Karpeles, Storia universale della 
letteratura 


2011 


3913 
3925 


2744 
3900 


2418 
2896 
3809 
1602 
1604 


495 
2765 
3259 
1170 


1873 
1044 


154 


217 
3721 
155 


159 
3180 


3438 
2474 


TSI 
2803 


2159 


2475 
3000 


1852 
173 
482 

2852 
435 
693 


88 
190 


41 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Kasten, Neuphilologisches Central- 
blatt 

Kastner, A history of french ver- 
sification 

— Les grands rhétoriqueurs 

— Rime léonine au moyen âge 

— Le Songe, poéme allégorique 
du XIIIe siècle 

— The french Symbolists 

Kaufmann, Celio Malespini 

Keil, Ein vergessener Humanist 
Carlo Valgoglio 

Keller, L., Die Anfänge der Re- 
naissance 

— O., Illustrierte Geschichte der 
Musik 

— W.,Zu denitalienischen Hamlet- 
Opern 

Kemp-Welch, The Chäteleine of 
Vergi 

Kentenich, Die Handschriften der 
Imitatio Christi 


Kern, Ein ungedruckter Brief 
Voltaires 

Kersten, Erasmus v. Rotterdam, 
Colloquia 

Kernwart, Bibliothek berühmter 
Mystiker 


Kerviler, Répertoire général de 
bio-bibliographie bretonne 

King, Mazzini 

Kirkman, Voltaire: Zadig 

Kisch A., Erklärung der Alkuin- 
handschrift 

— G., Rumänische Elemente im 
Siebenbürgisch-Sächsischen 

Kittredge, Arthur and Gorlagon 

— The chanson du Comte Herne- 
quin 

Klein, Wieland und Rousseau 

Klussmann, Systematisches Ver- 
zeichnis der Abhandlungen 

Knackfuss, Michelangelo 

Knepper, Sprüche aus dem elsäs- 
sischen Humanismus 

Knoth, Ubertino von Casale 

Koch, Ausländische Stoffe in 
Richard Wagners Dichtung 

— Studien zur vergleichenden 
Literaturgeschichte 

Kock 27 

Kohler, Dante’s hl. Reise 

— Aus Petrarcas Sonettenschatz 

Kok, Nieuwe Dantestudién 

Kolbenheyer, Giordano Bruno 

Koeppel,Shakespeares Juliet Capulet 

Koschwitz, Gaston Paris u. Ernest 
Legouvé 

Kottmann, De elocutione L. Juni 
Moderati Collumellae 


IO, 


665 
3481 
3484 
3483 
2322 
2148 
1637 

579 

235 

266 

950 
2271 

575 
3150 

434 

573 

191 
1668 
3146 

372 


2004 
92 


ALPHABETISCHES 


Krafsmoller, Die Lehre des Des- 
cartes von der Bildung des 
Universums 

Kraus, Cavour. 
Italiens 

Krauss F.S., Die Volkskunde in 
den Jahren 1897—1902 

— J., Das Portrait Dantes 

Kressner, Hilfsmittel fiir den fran- 
zosischen Unterricht 

Kretzer, De Romanorum vocabulis 
pontificalibus 

Krusch, Scriptores rerum Mero- 
vingarum 

Kühn, La France et les Français 

Kuhns, Dante’s influence on english 
poetry 

Kurth, Les origines de la civili- 
sation moderne 

Küspert, caput im älteren Latein 

Kuttner, Prosper Mérimée,Colomba 

— Die korsischen Quellen von 
Chamisso und Mérimée 


Die Erhebung 


Labanca, Carlomagno 

— Gesu Cristo nella litteratura 

Labbé, La Maison de Victor Hugo 

La Borderie, La Bretagne. Les 
Origines bretonnes 

Labourasse, Anciens us, coutumes, 
etc. du département de la 


Meuse 

La Briére, Une lettre inédite de 
Heurı IV. 

Labroue, L’Ecole de Périgueux au 
Ve siécle 


La Bruyére 

Lachaire, Luigi Alamanni 

— Pietro Giordani 

La Chaussee 

La Chesnaye, Coutumes et super- 
stitions populaires du Bocage 
vendéen 

— Poétes vendéens: AugusteBarrau 

Lachévre, Bibliographie des Re- 
cueils collectifs de poésies 
publiées de 1597 à 1700 

— La galerie des portraits de Mlle 
de Montpensier 

— Les poésies de Des Barreaux 

— Un poéte inconnu: President 


Metivier 

Laclotte, Précis de prononciation 
française 

Lacomblé, Colomba par Prosper 
Mérimée 

— Histoire de la littérature fran- 
çaise 

Lacordaire 27 


Lacour, Mithridate de Racine 
Zeitschr, f. rom. Phil. XXVIII. Bibl. 


2563 
844 


166 
1483 


3419 
612 


322 
2057 


1494 
145 
620 


2802 


2811 


119 
48 
2702 


158 


3263 
2670 

289 
2712 
1024 


1569 
21 


3211 
3212 
2227 


2863 
2557 


2812 
3422 
2801 
2084 


14 ff. 
2959 


VERZEICHNIS. 225 


Lacroix, Mémoires pour servir 4 


l’histoire de France 2047 
Lactantius 496 ff. 
Lafargue, La Légende de Victor 

Hugo 2688 
Lafaye, Dictionnaire des synonymes 

de la langue francaise 4533 
Lafenestre, Francois Maynard 2796 
La Fontaine aut the 
Laforgue 2730412731 
Lager, Leben des hl. Franz v. 

Sales 3060 
Lagouche 3326 
La Guichardiére, L’Histoire de la 

littérature en Bretagne 2100 
La Harpe 2732 
Laigue, L’Inscription latine de 

Rosegg 346 
Lahondés, Une poétesse épique 

toulousaine 2908 
Lajolo, Questione dantesco sal- 

lustiana IAL5O 
Lajudie, Montalembert de 1835 a 

1850 2859 
Lalia-Paternostro,Studiidrammatici 952 
Lamartine 27330: 
Lambert, Sul pount de Nanto 3663 
Lamennais 2749 
— F., Thomas a Kempis, L’Imi- 

tation de Jésus-Christ 571 
Lamma, Un capitolo inedito di 

Leonardo Montagna 1682 
— Di un frammento di codice del 

secolo XV 1395 
Lamoureux Jean 3331 
Lamprecht, Duruy, Notes et sou- 

venirs 649 
Lanchetas, Gramatica de las obras 

de Gonzalo de Berceo 3852 
Landau, Alfieri und Byron 1102 
— Franco Sacchetti 1783 
Landgraf, Historische Grammatik 

der lateinischen Sprache 581 
Lang, Aucassin and Nicolete 2264 
Langeheldt, Deutsch - spanisches 

Konversationsbuch 3999 
Langevin, Armoires normandes 3241 
Langheim, De Visé, sein Leben 

und seine Dramen 3140 
Langlois Ch, V., La Société fran- 

caise du XIIIe siècle 2060 
— E., Chrestomathie du moyen 

äge 2233 
— Fableaux. Fable Esopique et 

Roman de Rénard 2183 
— Le fumet du röti payé au son 

de l’argent 2931 
— Integrum 808 
— Notes sur le jeu de Ja Feuillée 

d’Adam le Bossu 2327 


15 


226 


Langlois E., Traités mis à l’index 


au XIIIe siécle 275 
Lanson, Andromaque par Racine 2956 
— Etudes sur les origines de la 

tragédie classique en France 2195 
— Histoire de la littérature fran- 

caise 2081 
— Nivelle de la Chaussée et la 

comédie larmoyante 2713 
— Les Plaideurs par Racine 2961 
— Programme d’études sur l’his- 

toire provinciale 2099 
Lanzalone, Una creduta prolepsi 1363 
Lapaire, Le patois berrichon 3277 
Lapierre, Le vrai portrait de Moliére 2851 
Laplana y Ciria, Gramatica castel- 

lana 3990 
Lapo da Castiglionchio 500 
Largemain, Bernardin de Saint- 

Pierre, ses deux femmes et 

ses enfants 3051 
LaRochefoucauld F.A.de, L’enigme 

des inscriptions gauloises 202 
— Fr. de 2750. 2751 
Larousse, Dictionnaire complet il- 

lustré 2029 
— Nouveau Dictionnaire illustré 2028 
La Rovere 2782 
Larroumet, La Comédie de Moliére 2845 
— Racine 2964 
La Sale 275 3 ff. 
Lasserre, Pascal et les Jésuites 2905 
Lasso de la Vega Gabriel 3901 
— Garci 3902 
Latreille, Lettres inédites de Sainte- 

Beuve à Collombet 3033 
— Un salon littéraire à Lyon 2144 
Lattes, Etruskisch-lateinische oder 

etruskisierende Worter 216 
Lattmann, Die Bedeutung der Modi 

im Lateinischen 593 
Lauchert, Zur Bibliographie des 

Jesuiten-Dramas in Aachen 309 
Laugardiére, Paul-Adrien Bour- 

daloue 2466 
Laughlin, New vocabulary english- 

french 3498 
Laumonier, Luigi Alamanni 1025 
— L’Epitaphe de Rabelais par 

Ronsard 2953 
— Deux cents vingt vers inédits 

de Ronsard 2991 
— Chronologie des poésies de 

Ronsart 2992 
— La Genése du nom de Ron- 

sard 2995 
— Notes historiques et critiques 

sur les discours de Ronsard 2993 


Tableau chronologique des ceu- 
vres de Ronsard 


2990 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Laumonier, Moyen 4ge et renais- 
sance á propos d'un dixain 
inédit de Jean Bouchet 

Laurans, Bienvenu de Jérusalem 

Laurent Auguste 

Laurent de Premierfait 

Lauser, Alexander Dumas’ Akte 

Lauzun, Itinéraire raisonné de Mar- 
guerite de Valois en Gascogne 

Lavisse, Histoire de France 

Lavoine, Notes historiques sur les 
premiers imprimeurs del’Artois 

Lawlor, Notes on Lactantius 

Lea, Histoire de Pinquisition 

Lebarq, Les Oeuvres oratoires de 
Bossuet 

Lebas Emile 

Lebeau, Condillac économiste 

Le Bidois, La Littérature francaise 
par les critiques contemporains 

2204. 

Lebita 

Le Blond M., Emile Zola 

— M.-A., Les Anglais dans le 
roman frangais moderne 

Le Bourgo, De Joach. Bellaii latinis 
poematis 

Le Braz, The legend of death 
among the Bretons 

Le Breton, Les origines du roman 
balzacien 

Le Brun, Maurice Donnay 

Lecigne, Fénelon et l’éducation 
du duc de Bourgogne 


_— George Sand 


Leclercq H., La langue des in- 
scriptions latines de la Gaule 

— L., Notes sur l’apologétique de 
Chateaubriand 

Leconte de Lisle 

Lecoq, L’Enseignement vivant des 
langues vivantes 

Ledieu, Le Magister de Pernois 

Ledrain, Edgar Quinet 

Lee, La Bruyére and Vanvenargues. 
Selections from the Characters, 
Reflexions, and Maxims 

Leeten, Analyse du Polyeucte de 
Corneille 

Lefere, Fioretti of Bloempjes van 
Franciscus van Assisie 

Lefebvre, Histoire du théâtre de 
Lille 

Lefevre Jean 

— E., Bibliographie Mistralienne 

— L’Année Félibréenne 

Lefranc, Oeuvres inédites d'André 
Chénier 

— La Pléiade au Collège de 
France 2116, 


2433 

397 
3376 
1I7I 
2595 


2780 
2038 


2072 
498 
251 

2396 


3377 
2518 


2205 
3834 
3169 
2158 
2585 

133 


2353 
2582 


2629 
3067 


344 


2541 
2761 


658 
3253 
2922 
2712 
2537 

445 
2103 
2762 
3631 
3576 
2504 


2117 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Lefranc, Une poésie inconnue sur 


Rabelais philosophe 2944 
— Problémes rabelaisiens 2935 
— Remarques sur la date de la 

mort de Rabelais 2952 
Le Gal, Renan et la démocratie 2981 
— Renan à Tréguier 2985 


Legband, Münchener Bühne und 
Litteratur im 18. Jahrhundert 2208 

Le Goff, Exercices sur la gram- 
maire bretonne du dialecte de 


Vannes 2229 
Legouvé, La Fontaine, le poéte 

lyrique 2727 
— Lafontaine, son style 2728 


Legrand, Saint Francois d’Assise 457 


Leguéz, Fables de La Fontaine 2718 
Lehanneur, Une page de Saint 
Ambroise 378 
Lehnerdt, Die Verschworung des 
Stefano Porcari 533 
Lejay, Lexicographie latine 616 
— Le locatif terrae 628 
Leicarraga 40II. 4012 


Lejeune Jean 2331. 33415 3342 
— Vocabulaire technologique wal- 
lon-français 3402 
— Martin 3332. 3333. 3341. 3342. 3378 
Leite de Vasconcellos, Linguagens 


fronteiriças de Portugal 4046 
— Kreolische Litteratur 4036 
— Silva Mirandesa 4047 
Leloir, Moliere et Scaramouche 2849 
Le Magon, La Fiancée du roy de 
Garbe par Boccace 1165 
Lemaistre, Theätre complet de J. 
Racine 2954 
Lemaitre H., Les Origines de Pim- 
primerie 4 Valenciennes 2074 
— Henri 3334 
— Jules 713 
— Théories et impressions 2126 


Lemercier, Chefs-d’ceuvre poé- 
tiques de Marot, Ronsard etc. 2247 
Lemm, Der Alexanderroman bei 


den Kopten 89 
Lemmens, Zur Biographie del hl. 

Antonius von Padua 382 
Lemonnier, A Brizeux, poéme 2473 
Lemoyne, Dante et Béatrice 1378 


Lentini, A. Tassoni e C. Dei Dottori 1820 


Leo, Dante, il Papato e l’ Italia 1416 
Leodi 3335 
Leonardis, Publio Virgilio Marone 

e Dante 1312 
Leone, Nota manzoniana 1657 
Leoni, Le idee politiche d’ Arnaldo 

da Brescia 383 
Leopardi 1605 ff. 
Leopold, Gabriele d’ Annunzio 1123 


227 


Lepitre, Récits, Scènes et Paysages 


de Chateaubriand 2494 
Lequarrée Nicolas 3336. 3340 
Le Roy, Classiques espagnols 3804 
— George Sand et Lamennais 3070 
— George Sand et ses amis 3068 
— Le théâtre et les mœurs au 

temps du romantisme 2143 
Le Sage 2763 fl. 
Lesbia Cidonia 1625 
Lesclide, Victor Hugo intime 2698 


Lessevich, La Legende de Jesus 179 
Lestrade, Les Poésies de Bordages 2393 
Letourneau, La condition de la 
femme dans les diverses races 137 
Levesque, Bossuet au doyenné de 


Saint-Thomas 2414 
— Le courrier dépéché de Rome 

pour annoncer 4 Bossuet la 

condamnation de Fénelon 2431 
-— Lettres de Bossuet inédites 2401 
— Le Panégyrique de saint Charles 

Borromée par Bossuet 2407 
— Panégyrique de sainte Cathérine 

par Bossuet 2408 
— Panégyrique de saint Pierre 

Nolasque par Bossuet 2409 
— Sermon pour la féte de la Visi- 

tation de la Sainte Vierge par 

Bossuet 2412 
— Un temoignage des marguillers 

de Saint -Jacques- de-la-Bou- 

cherie par Bourdaloue 2453 
Levi C., Alfieri sulle scene 1095 
— Em., Provenzalisches Supple- 

ment -Wörterbuch 3713 
— Enr., Grammatica italiana 1935 
— Eug., Di pensiero in pensier 1278 


— Dai nostri poeti viventi 914 
Levillain, La Vie de saint Louis 


par Guillaume de Saint- 

Pathus 476 
Lévrault, La Poésie lyrique 66 
Lewis, Doña Perfecta por B. Pérez 

Galdós 3923 
Leykauff, F. Haberts’ Leben und 

Weltanschauung 2664 
Liancourt, Maximes Napoléon 2875 
Liard, Descartes 2568 
Lichtenauer, Molière, L’Avare 2828 
Lieby, La presse révolutionnaire 2206 
Liégois, Gilles de Chin, Vhistoire 

et la légende 2650 


Lietzmann, Die drei ältesten Mar- 
tyrologien 316 
Lieutaud, Un humanist provengal, 


Berluc de Forcalquier 3620 
Limentani, I] valore sociale dell’ 
opera di Carducci 1214 


Linaker, Il canto XI dell’ Inferno 1313 
15* 


228 


Lindner, Weltgeschichte seit der 


Volkerwanderung 231 
Lindsay, Nonii Marcelli de con- 

pendiosa doctrina SIT 
Lindskog, In tropos scriptorum 

latinorum studia 596 
Lion, Le Président Hénault 2668 
Lionnet, L’Evolution des idées 

chez nos contemporains 2151 


Lisio, L” arte del periodo nelle 


opere volgari di Dante 1396 
Llabrés, Dezcoll autor de la cró- 

nica catalana 3735 
Llana, V. Hugo, Los miserables 2676 
Lobl, Kultur und Presse 6 


Locher 501 


Lohner, La divina Commedia 1260 
Lohse, Leonardo da Vinci 1861 
Loiseaux, Galdös’ Marianela 3927 
Loliée, Histoire des littératures 
comparées 38 
— Victor Hugo et ses amitiés 
littéraires 2691 
— Gaston Paris 755 
Lollis, Di Bertran del Pojet 3622 
— Studj di filologia romanza 678 


Lommatzsch, Litterarische Beweg- 
ungen in Rom im vierten und 
fünften Jahrhundert 288 

Lonardo, Lettere di G. della Casa 1498 

Loncin 3340 

Longepierre 2768 

Longfellow, The Divine Comedy 1264a 


Looser, Rätoromanische Studien 1962 

Lo Parco, La Sforziade di Fran- 
cesco Filelfo 439 

Löpez Puyoles, El diccionario ara- 
gonés 4001 


López Silva 3899. 3903 ff. 
Lorenzi, Osservazioni etimologiche : 
sui cognomini di val di Non 1978 
Lorenzo di Giovanni Bonincontri 1626 
Lortie, L’origine et le parler des 
Canadiens-Frangais 
Loserth, Geschichte des späteren 
Mittelalters 232 
Löseth, Robert le Diable 2309 
Losgar, Studien zu Alcimus Avitus 393 


3284 


Lot, La chanson de Landri 2293 
— Conjectures sur Girart de Rous- 
sillon 3612 
— Etudes sur le règne de Hugues 
Capet 2040 
— La Mesnie Hellequin 2295 
— Orson de Beauvais 2300 


Loth, Mélanges brittoniques 212 
— Notes étymologiques bretonnes 211 
Lotsch, Eine stilistische Eigentüm- 
lichkeit Zolas 3173 
— Les femmes savantes par Molière 2834 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Lottini, Institutiones theologiae 
dogmaticae ex Summa Theo- 
logiae s. Thomae Aquinatis 555 

Louis XI. 2769 

Lovarini, Canti popolari cesenati 1904 

Löwe, Die Sprache des Roman 
de la Rose 2319 

Loyson-Bridet,Mceurs desDiurnales 2202 

Lozito, Brevi cenni sulla spirito- 
logia omerica 1418 

— La spiritologia dantesca 1417 

Lozzi, Cecco d’ Ascoli 415 

— Eurialo d’ Ascoli 1506 

— La musica alla corte medicea 955 

— La musica nella famiglia di 
Galilei 

Luceño, Don Gil de las calzas 


1548 


verdes de Tirso de Molina 3953 
Luchaire, A propos d’ Alfieri 1071 
Lucini, Alfieri e Stendhal 1100 
Lugris Freire 4030 


Lujan, El campo de los olivos por 
Guy de Maupassant 2791 
Luis de Léon 3906 ff. 
Luiso, Tra chiose alla divina com- 
media 
— Di un commento alla Divina 
Commedia 127111272 
— Epistolario di A. Traversari 576 
— Per la varia fortuna di Dante 1419 


1273 


Lull 502 ff. 
Lumachi, Lettera di autore incerto 
cinquecentista 1000 
Lumbroso, Alfieri giudicato da 
Stendhal 1101 
— Pietro Maroncelli e i suoi de- 
trattori 1662 
— Stendhal e Napoleone 2382 
Lupus 508 
Lusignan, Nouveau dictionnaire 
français-arménien 3509 


Lusini, La cronica di Bindino da 
Travale 1158 
Luzio, La coltura di Isabella d’Este 1604 


— Il processo Pellico-Maroncelli 1723 
Lyonnet, Dictionnaire des Comé- 
diens français 2197 


Maas, Studien zum poetischen 
Plural bei den Romern 591 
Mabellini, Sonetti editi ed inediti 
di ser Ventura Monachi 1680 
Macalister, The vision of Merlino 125 
Maccabez, F. B. de Félice et son 


encyclopédie 2620 
Machiavelli 1627 ff, 
Macias, Epigrafia romana de As- 

torga 341 
Macon, Second supplément au 

Santoliana 3074 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Macri, La Leggenda della Beata 
Eustochia da Messina 
Maddalena, Centenario di Niccold 


1758 


Tommaseo 1837 
— Raccolta di prose e poesie 
italiane 970 


Madelaine, Le patois normand dans 
les chartes de Bocage 
Madeleine, La Belle Geniévre 


3237 
2265 


Madiai, Pierantonio Paltroni e 

Bernardino Baldi 1701 
Maestrini, Il carteggio fra A, Man- 

zoni e A. Rosmini 1656 
— Caterina Franceschi Ferucci 1509 
Maffei 1635 
Magalotti 1636 
Maggi, I personaggi e |’ amor pa- 

trio di Leopardi 1616 


Magnocavallo, Liber secretorum 
fidelium crucis 544 

Mahrenholtz, Französische Littera- 
tur von 1630 an 

Maiberger, Studien über den Ein- 
flufs Frankreichs auf die Elisa- 


2128 


bethanische Literatur 2223 
Maigret, Le poéte chretien Pru- 
dence 536 
Maigron, George Sand et les 
moeurs 3072 
Maillard 2770 
Maillefer, Histoire du canton de 
Vaud 3695 
Mailloux, Une fille d’Alfred de 
Musset et de George Sand 2872 


Mäinez, Ediciön del Quijote en 
Jerez 

Maintenon 2771. 

Maire, Répertoire alphabétique des 


3872 
2772 


théses de doctorat és lettres 2014 
Maistre Joseph de 2773 
— Xavier de 2774 
Malaguzzi Valeri, La villa dell’ 

Ariosto 1140 
Malavasi, La materia poetica del 

ciclo brettone in Italia 936 
Malebranche 27757 2770 
Malespini 1637 
Malfatti, Girolami Graziani 1591 
Malgarini, Le liriche di Alfieri 1041 
Malherbe 27770: 


Malvezin, Dictionnaire des racines 
celtiques 206 
Mameli 1638 


Manacorda, Due montanari in cittá 1471 
— Benedetto Varchi 1850 
Mancini A., Disticha Catonis di 


Remy d” Auxerre 356. 357 
— Un poemetto di Venezia 304 
— G., Una intercenale inedita di 

L. B. Alberti 1019 


Mancini H. M., Theologia dogma- 
tica ad mentem Thomae 
Aquinatis 559 
Mandalari, Dante in Romania 
— Saggi critici 
Mando, De Minucii Felicis aetate 515 


— Iacopo Angelo Nelli 1697 

Mandrot, Mémoires de Philippe de 
Commynes 2516 

Manfroni, Leopardi 1624 


Manger, Imparfait und passé défini 3460 
Mangold, Friedrich der Grosse, 
Einige Gedichte in ursprüng- 


licher Fassung 2635 
Manitius, Zu Amarcius und Eu- 

polemius 375 
— Lateinische Litteratur im Mittel- 

alter 290 


— Ein Satiriker des elften Jahr- 
hunderts Sesto Amarcio Gallo 374 
— Mittellateinische Sprache 603 
— Umdeutung antiker Sagenstoffe 84 
Mann J.L., L’éducation selon la 
doctrine pédagogique de Con- 


dillac 2519 
— M.F., Physiologus 360 
Manno 1639 
Mannucci, Libro de la misera hu- 

mana condicione 1000 a 
Manosco, Li Remembranço 3655 
Manso, Compendio della vita di 

Torquato Tasso 1813 
Manthey, Notkers Übersetzung des 

Martianus Capella 520 
Mantzius, À History of Theatrical 

Art 304 
Manzoni Alessandro 1640 ff. 
— L., Chanzone popolare del sec. 

XV 995 
Maquet 2782 
Marama, L’ ultima sosta di Leo- 

pardi 1617 


Marcel, Essai sur Théophile Gautier 2646 

Marchesi C., Il compendio volgare 
dell’ Etica aristotelica 

— G.B., La critica letteraria 52 

— Romanzieri e romanzi italiani 961 

Marchi, Il culto privato di Roma 


antica 239 
Marcoat 3627 
Marcos de Lisboa 4031 
Marcucci, Inferno, canto XIII; 

Piero Della Vigna 1314 
Marden, Libre d’Apolonio 3824 
Mareca, Fables de Samaniego et 

Iriarte 3809 
Margival, Pensées de Pascal 2894 


Marguerite de Valois 2780. 2781 
Mari, Nicola Sole e la Basilicata 
de’ suoi tempi 


230 


Mari, Storia di Aretino 1126 
Mariani, La laurea di Giasone del 
Maino 472 
Mariano, Per la reintegrazione 
storica del Savonarola 1794 
Marie de France 2784 ff. 
Mariéton, Une histoire d’amour 3065 
— Lis Oubreto en vers de J. 
Roumanille 3635 
— J. Roumanille 3636 
— Le Theätre antique d’Orange 3595 
Marignan, Le Moyen Age 219 
Marini 509. 510 
Marino 1660. 1661 
Marius Victorinus SII 
Marivaux 2786 
Maroncelli 1662 
Marsac, Enquéte sur la littérature 2156 
— Etudes littéraires: Le Roman- 
tisme 2133 
Marsi IS 
Martell, The Dramas of Don An- 
tonio de Solis y Rivadeneyra 3952 
Martha, La Négation en etrusque 215 
Marti Juan 3349. 3850 
— P., Giuseppe Battista 1150 
Martignoni, Poesie in vernacolo 
luganese 1893 
Martin, Les Aventures de Tele- 
maque par Fénelon 2622 
— Frangois 2787 
— H., Notes pour un Corpus ico- 
num du moyen 4ge 1754 
— Un faux portrait de Pétrarque 1753 
Martinenche, P. Corneille jugé par 
un Hongrois 2544 
Martinetti, Un’ amarezza toccata a 
Silvio Pellico” 1719 
— Perchè il Foscolo soppresse il 
libro su Parga 1527 
Martini A., La Bibbia 992 
— F., Il primo amore di Giusti 1577 
Marty-Laveaux, Les Œuvres de 
François Rabelais 2926 
Maruffi, La Divina Commedia 1279 
Marx, Lehrbuch der Kirchen- 
geschichte 247 
Maryllis, La Cansoun de la viéio 
Fielarello 3656 
Mascheroni 1663 
Masi, Asti e gli Alfieri 1104 
— Vittorio Alfieri poeta 1045 
— Il vero Alfieri 1073 
— Donne di storia 690 
— Vérité di Emilio Zola 3164 
Masing, Karlsage und Rolandslied 121 
Massa, Programa de historia lite- 
raria 3778 


Massaguer, Abejas misticas de San 
Francisco de Sales 


3959 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Massara, Legende popolari sacre 

— Pier Lombardo 

Masséra, Le più antiche biografie 
de Boccaccio 

— Giovanni Del Testa da Pisa 

Massó Torrents, Manuscrits catalans 
de Vich 

Masson F., Napoléon et sa famille 

— M., La jeunesse de Lamartine 

Mastri, Su per I’ erta, note 

Mastrolilli, Alfredo de Musset, Rolla 

Masuccio 1664. 

Mathier, Origine du mot Montagne 

Mathis, Gli scrittori braidesi 

Matrod, Une page de P, F. Dubois 
sur Bossuet 

Matthews, Development of the 
french-drama 

— The mediaeval drama 

Matz, Konrad Celtis 

Matzke, Corneille’s Cinna ou la 
Clémence d’Auguste 

— The legend of Saint George 

Mauclair, The French Impressionists 

Maugras, La disgráce du duc et 
de la duchesse de Choiseul 

Maupassant 

Max, Im Kloster von Diderot 

— Das Sofa von Crébillon 

Maxeiner, Die mittelhochdeutschen 
Substantive mit dem Suffix 
“Ley 

Maynard 

Maynial, La grammaire de Con- 
dillac 

Maze, Etude sur le langage de la 
banlieue du Havre 

Mazel, Les temps héroiques du 
symbolisme 

Mazza 

Mazzatinti, Bibliografia Alferiana 

— Bricciche alferiane 1069 

Mazzini 1667 ff. 

Mazzoleni, Alcuni scritti editi e 
inediti di Niccolò Tommaseo 1829 

Mazzoni G., Per la maschera di 


986 
531 


1172 
1499 


3728 
2878 
2740 

688 
2869 
1665 


3551 
962 


2419 


2189 
306 
417 


2533 
113 
2147 


2509 
2788 ff. 


2579 
2545 


N 
2517 
3246 
2150 


1666 
1108 


Tabarrino 943 
— R.T., Sciuri d’ amuri 1924 
McIntyre, Giordano Bruno 1199 
McKenzie, The symmetrical struc- 

ture of Dante’s Vita nuova 1375 
Méaly, Origines des idées politiques 

libérales en France 2062 


Meda, Il concetto politico di Dante 1419a 


— Federigo Ozanam 717 
— I romanzi di Fogazzaro 1514a 
Medard, Armanack des Qwate 
Mathy 3296 
Medici 1672 
Medin, Roma a Venezia 303 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Meester, De menschenliefde in de 


werken van Zola 3170 
Mehnert, Ueber Lamartine’s poli- 

tische Gedichte 2738 
Méjan, Bigot, poéte nimois 3658 
Meier, Racine und Saint-Cyr 2965 
Meillet, L’étude comparative des 

langues indo-européennes 24 
— Synthése phonétique 27 
Mélanges Boissier 703 
Mélanges linguistiques offerts à 

Antoine Meillet 21 
Melani, Manuale di architettura 

italiana 876 
Meli 1673 
Melodia, Affetti e emozioni in 

T. Tasso 1812 
Mena Juan de 3909. 3910 
Mendés Catulle 2797 


— Le Mouvement poétique francais 2145 
Méndez Bejarano, Historia literaria 3779 
Menéndez Pidal, La bibliografía 


de San Pedro Pascual 3754 
— La cronica general de 1404 3763 
— La leyenda del abad Don Juan 

de Montemayor 3821 
Menéndez y Pelayo, Antología de 

poetas líricos castellanos 3808 
— Bibliográfia hispano-latina 3747 
— Historia de las ideas estéticas 

en España 3775 
Menger L. E. 714 
— Notes on the history of free 

open o 3432 
Menocci, La Divina Commedia 1294 
Menu, L'Imprimerie à Vouziers 2075 
Menzio, Il traviamento intellettuale 

di Dante secondo il Witte 1420 
Mercadé 2798 
Mercier 2799. 2800 


Meredith, An Essay on Comedy 75 


Mérimée E., Blasco Ibafiez 3856 
— Une excursion au pays des 
épopées 3792 
— Prosper 2801 ff. 
Meringer, Zur indogermanischen 
Altertumskunde 140 
— Indogermanische Sprachwissen- 
schaft 186 
Merleau-Ponty, Montaigne et les 
médecins 2857 


Mertens,Chateaubriand, Atala René 2488 
Mervart, Ein Gedicht Sully Prud- 
hommes 2915 
Merz, Goldoni in seiner Stellung 
zum französischen Lustspiel 
Mesnil, Le portrait de Dante par 
POrcagna 
Mesquita, Vocabolario 
portoghese 


1587 


1484 
italiano- 


1946. 4045 


231 


Mesquita, Praktisches Taschen- 
wörterbuch der Umgangs- 
sprache, deutsch-portugiesisch 4042 

Metastasio 1674 ff. 

Metivier 2812 

Meunié, Bibliographie de quelques 
Almanachs illustrés 

Meunier D., Lettres à Julie, écrites 
du donjon de Vincennes par 


2019 


Mirabeau 2817 
— J.-M., Morvandeau ¿rañé 3278 
— Morvandeau vyoné 3279 


— La Prononciation du latin clas- 


sique 586 
Meyer E., Französische Romane 2161 
— E.A., Phonetische Fragen 31 
— K,, Archiv für celtische Lexiko- 

graphie 200 
— Contributions to Irish Lexico- 

graphy 201 
— Lateinisch a in irischen Lehn- 

wortern 207 
— Mitteilungen ausirischen Hand- 

schriften 195 
— Zeitschrift fiir celtische Philo- 

logie 194 


— P., Avoir son olivier courant 


— Chanjon, enfant changé en 
nourrice 3552 
— Charme en vers francais 3485 
— Les manuscrits francais de 
Cambridge 2021 
— La mort de Gaston Paris 7123 
— Notice d’un manuscrit de Trinity 
College 2229 
— Recettes médicales en provençal 3607 
— Romania 676 
— Ancien sermon français 2320 
— Wauchier de Denain 2649 
— R., Über das Dictionnaire gé- 
néral de la langue française 3493 
— R.M., Der Zufall im Drama 81 


— W., Das turiner Bruchstück 
der ältesten irischen Liturgie 308 
— Ein Kapitel spätester Metrik 
Meyer-Lübke, Zu den lateinischen 


Glossen 610 
— Gaston Paris 756 
— Die romanischen Personen- 

namen 794 


Mezzanotte, La Novella della cesta 1004 

Miagostovich, Alcune lettere di 
Niccolo Tommaseo 

— Preghiere edite e inedite di 
Tommaseo 

Michaelis de Vasconcellos, Rand- 
glossen zum altportugiesischen 
Liederbuch 4023 

Michaut, Bibliographie des écrits 
de Sainte-Beuve 


232 


Michaut, La Comtesse de Bonneval 2392 
— Sainte-Beuve avant les Lundis 3029 


— Sainte-Beuve et Michiels 3034 
— Sainte-Beuve et son roman 
Volupté 3031 


— Quibus rationibus Sainte-Beuve 
opus suum de XVIo seculo 
retractaverit 3037 
Michel A., De l’étude des langues 20 


— E., L’ ultimo mazziniano 1670 
Michele di Francesco dei Corbiz- 
zeschi 1678 
Michelet 2813. 2814 
— G., Storia della rivoluzione 
francese 2043 
Michelis, L’ origine degli indo- 
europei I4I 
Michieli, La Bibbia di Silvio Pellico 1713 
— Ugo Foscolo a Venezia 1531 
— Da un poemetto giacobino ad 
un’ epistola alferiana 1074 
Milella, Re Manfredi 1354 
Millan, El cura de aldea por 
Balzac 2346 
Millardet, Gascon añeru, anerun 3722 
Milli 1679 
Millot, Moliére et sa servante 2850 


Minckwitz, Ein Erinnerungsblatt 
fir Gaston Paris 757 
— Ernest Renans Credo in der 


französischen Akademie 2982 
— Roumanille und Aubanel 3637 
Mini, Il libro d’ oro di Firenze 1364 
Minon, La vie dans le nord de la 

France 2065 
Minuccius Felix 513 ff. 
Minutilli, L’ Anonimo ravenate 348 


Mirabal, Le Crucifix de Fénelon 2630 
Mirabeau 2815 ff. 
Mirbeau 2822 
Mirot, La messe de requiem de 
Bertrand du Guesclin 
Miscellanea di letteratura del medio 


2397 


evo 668 
Miscellanea di studi critici edita 
in onore di Arturo Graf 73 


Misciattelli, Il cantico di Frate Sole 1803 
Mistral 3628 ff. 
Möbius M., Rousseau’s Briefe über 

die Anfangsgründe der Botanik 3013 


— P.]J., J. J. Rousseau 3015 
Mocchegiani, Foscolo e il carme I 
Sepolcri 1521 
Moffa, Le egloghe del Gravina 1590 
— I manoscritti dei Galluppi 1551 
— Peste di Napoli 1007 


Mogk, Die Volkskunde 176 
Mole, Dictionary of the french and 

english Languages 
Moliere 


3506 
2823 ff. 


BIBLIOGRAPHIE 1903, 


Molin, Geijers förhällande till 
Rousseau och Schiller 
Molinier, Les Sources de l’histoire 
de France 
Moeller-Bruck,Guy de Maupassant, 
Ausgewählte Novellen 
Molmenti, Gli attori e gli spettatori 960 


— La pittura veneziana 882 
— I teatro drammatico nella vec- 
chia Venezia 957 
— Il teatro musicale nella vecchia 
Venezia 958 


Momigliano, La critica sociale e 
C. Cattaneo 

— Il pensiero sociale di Cattaneo 1229 

Mommsen, Römische Geschichte 225 


— Storia di Roma antica 226 
Monachi Ventura 1680 
Monaci, Gaston Paris 758 
— Poesie provenzali allegate da 
Dante 1388 
— Studj di Filologia romanza 678 
— Studj romanzi 679 
Mondeville 2853 
Mondino, Alfieri 1060 
— Il cane, il gatto nelle rime 
berniesche 940 
— Goldoni, La famiglia dell’ anti- 
quario 1579 
Mongré, Sprachkritik 9 
Monier, Essai sur le langage n 
Monmarché, Un poète berrichon, 
G. Nigond 3280 
Monniot, La Religion Napoléo- 
nienne 2885 
Monod B., Quinze Poésies inédites 
de Guillaume de Machault 2661 
— G., Histoire contemporaine 2048 
— Michelet et l'Italie 2813 
— Gaston Paris 759 
Monsalud, Nuevas inscripciones 
romanas de Extremadura 339 
— Nuevas lápidas romanas de 
Extremadura 340 
Montagna 1681. 1682 
Montagnon, Morceaux choisis de 
Rousseau 3008 
Montaigne 2854 ff. 


Montanari, Ugo Foscolo e le Grazie 1529 


— Pietro Giordani 1568 
Montalembert 2858. 2859 
Montemayor, Sulla poesie del 
Carducci 1212 
Monteschi 3912 
Montesquieu 2860 ff. 
Monti A., Il canto XVII dell’ 
Inferno 1315 
— Vincenzo 1683 ff. 
Monti-Perticari 1688. 1689 
Montides 3911 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 233 


Montigny, Lettres de Sophie de 
Monnier à Mirabeau 2815 
Montini, Rinaldo da Villafranca 782 
Montpensier 2863 ff. 
Montussaint, La langue francaise 


en Russie 3415 
Monumenta Germaniae historica 319 
Monumenta historica Societatis 

Jesu 318 
Moore, Studies in Dante 1465 
Morasso, L” imperialismo artistico 53 
Moratín 3913 
More, Rythm and the science of 

poetry 65 
Moreau E., Dante 1468 
— Hégésippe 2866 
Morel C., La philologie romane 784 
— E., Les Livres liturgiques 276 
— L., Clavijo en Allemagne et 

en France 2210 
— Les Sans-Sonci en patois 3258 
Morel-Fatio, Ate relegata et Mi- 

nerva restituta 3825 
— Le Don Quixotte d’A vellanada 3850 
— La mort de Gaston Paris 723 
— Simön et Birlocho 3838 
— Superbi colli 1012 
— Vadi a mia bella figlia 1355 
Morf, Archiv für das Studium der 

neueren Sprachen 662 
— Aus Dichtung und Sprache der 

Romanen 648 
— Gaston Paris 760 
— Das französische Volkslied 3192 
Morgenroth, Zum  Bedeutungs- 

wandel im Französischen 3516 


Morici, Dante e il Monte Catria 1421 
Morin, Les Collet, imprimeurs, li- 
braires à Troyes et à Paris 2073 
— Proverbes et dictions recueillis 
dans le département de l'Aude 3276 
Morini, Quattro lettere di Pietro 


Metastasio 1676 
Morland, Enquéte sur l’influence 

allemande 2213 
Morlino 6 
Mornet, Une source d’une lettre 

de la Nouvelle Heloise 3012 
Moro, Giovinezza e studi di Gio- 

vanni Prati 1763 
Morosini 1690 
Morris, Goethe und Daudet 2553 
Morris-Moore, Problema linguistico 

rispetto al diagramma GH 32 


Morrison, An old french Parallel 

to certain lines in Geraint and 

Enid 2276 
— Old french Parallels to Inferno 1316 
Morsier, La déclaration d’amour 

dans le théátre moderne 2170 


Morsier, La pornographie littéraire 


contemporaine 2152 
Mortensen, Le théátre francais au 

moyen áge 2188 
Moschetti, Un” erronea espressione 

di Dante 1317 
Mosemiller, French son 3554 
Moser, Moliére's Amphitryon ver- 

deutscht 2027 


Mouchel, Coutumes de Normandie 3238 
Moulton, The science of language 8 
Mouravit, Napoleon bibliophile 2886 
Mügge, Edmond Rostand als Dra- 
matiker 3001 
Müller H., Enea Silvio de’ Picco- 
lomini’s literarische Tätigkeit 431 
— M.,Sprachwissenschaft u.Ethno- 
graphie 10 
— R., Die Zahl 3 in der Sage 181 
Müllner, Zur humanistischen Uber- 
setzungsliteratur 500 
Münch, Sprache und Religion 649 
Muñoz y Gómez, Las calles y 
plazas de Xerez de la Frontera 3770 


Muoni, La fama del Byron 966 
Muratori 1691. 1692 
— Rerum italicarum scriptores 323. 324 
Murena 1693 


Muret E., Le Roman de Tristan 2323 
— M., Le poéte Giovanni Pascoli 1706 
Murray, A Primer of old french 2238 


Musatti, Leggende popolari 984. 985 

Mussard 2867 

Mustiére, Madame de Sévigné aux 
Rochers 3086 


Muther, Geschichte der Malerei 262 


Musset 2868 ff. 
Nagel, Balzac, Papà Goriot 2344 
Nalis, Précis d’histoire de la Lit- 
térature francaise 2077 
Napoléon I. 2873 ff. 
Napoli, Piccola antologia goldo- 
niana 1583 
Nappi 1694. 1695 


Nardi, Dell’ animalita di Alfieri 1082 
— Dell’ intelligenza di Alfieri 1083 
— La scuola antropologica lom- 


brosiana ed il genio di 
Alfieri 1084 
— Della volonta di Alfieri 1085 
Natali, Storia dell’ arte 149 
— Un antico pessimista recanatese 
Antonio Vinciguerra 1870 
Naud, Les Difficultés orthogra- 
phiques 3442 


Nauroy, Le chat dans la littérature 62 
Nazzari, La polemica leopardiana 1622 
Negri, La civiltä mesopotamica 104. 
— Dubbj manzoniane e riposte 1658 


234 


Negri, Sui Promessi Sposi di 
Alessandro Manzoni 

— Segni dei tempi 

Negro 

Nelli 

Nemi, Su Edmondo de Amicis 

— Brandes e Carducci 

Su Giosue Carducci 

Un Dante barbuto 

Victor Hugo disegnatore 

Letteratura femminile italiana 

Maupassant 

Renan 

Rostand immortale 

Shakespeare in Italia 

Neppi, La pluralità degli amori 
dal Bojardo 

Neri A., Genova e Vittorio Alfieri 

— Tommaso Grossi in esilio 

— Alcune rime di Gian Vittorio 
Rossi 

— F., La scena sacra popolare 
in Piemonte 

Nesi, La stamperia di Ripoli 


Nettement 716, 


Netri, Saggio di note alla Divina 
Commedia 

Neumann F., Literaturblatt für 
german. u. roman. Philologie 

— W., Les idées litteraires de 
Paul Bourget 

Neve, Antoine de la Salle 

Nicoletti, Dante al monastero di 
Fonte Avellana 

Nicolini, I manoscritti dell’ abate 
Galiani 

Nieri, Raccolta di canti popolari 
lucchesi j 

Nievo 

Nigido-Dionisi, L’ Academia della 
Fucina di Messina 

Nigond Gabriel 

— Au pays de George Sand 

Nigra, Afr. doz ‘biondo’ 

Afr, rouiller 

Derivati da viviscere 

Fr. charogne, aprov. caroña 

Lat. dda, böva; fr. bouée 

Nomi romanzi del collare 

Riflessi di recentare 

Tosc. gazza 

Nimal, Œuvres de Sainte Thérèse 

Nino, La Bartolomea del quattro- 
centista Montagna 

Nitti di Vito, Il tesoro di S. Nicola 
di Bari 

Nobiling, Zur Interpretation des 
Dionysischen Liederbuchs 

— Die Nasalvokale im Portu- 
giesischen 


1642 

926 
1696 
1697 
III5 
1222 
1218 
1489 
2707 

918 
2795 
2974 
3005 

965 


1181 
1106 


1593 


BIBLIOGRAPHIE 1903, 


Nobiling, Vierzeilen aus dem bra- 


silianischen Staate S. Paulo 4034 
Nodier 2889 
Nomi Pesciolini, Nel anniversario 

di Girolamo Savonarola 1788 
Nonius Marcellinus 517 
Northup, King Horn 115 
Notker 518 ff. 
Nourrisson, Jean-Jacques Rousseau 

et le rousseauisme 3017 
Novati, Una ballata in onore di 

Lodovico Migliorati 991 
— Bartolomeo della Capra 412 
— Il canto VI del Purgatorio 1356 
— Una canzone lombarda 994 
— Giornale storico della lettera- 

tura italiana 833 
— Una lettera inedita di Alfieri 1048 
— Gaston Paris 761 
Novicow, L’Expansion de la natio- 

nalité frangaise 2056 
Nufies, Dialectos algarvios 4035 


Nufiez de Arce 506. 3914 ff. 

Nussac, La bibliographie du dia- 
lecte Limousin 

Nyrop, Kortfattet spansk Gram- 
matik 

— Grammaire historique de la 
langue frangaise 

— Das Leben der Worter DE 

— Gaston Paris 


3676 


3995 


Obligado, Tradiciones argentinas 

Obser, Voltaire’s Beziehungen zu 
der Markgräfin Karoline von 
Baden-Durlach 

Oechsli, Urgeschichte Graubtindens 

Oliva de Sabuco 

Olivari, Pro puellis fantina in virum 
transducendis 

Oliver E,, Lenguaje de las leyes 

— M.S., La literatura en Mallorca 

Olivier, Les Comédiens français 
dans les cours d’Allemagne 

Olivieri, Studi sulla toponomastica 
veneta 

Olmeda, Folk-lore de Castilla 

Olschki, Monumenta typographica 

Olsen, Uber eine in Steiermark 
gefundene gallische Inschrift 

Oelsner, Six dramas of Calderon 

— Works of Cervantes 

Omont, Nouvelles acquisitions de 
la Bibliothéque nationale 

— Catalogue des manuscrits de la 
bibliothéque de sir Thomas 
Phillipps 

— Concordance des numéros des 
manuscrits latins 

— L’édition de Froissart de Dacier 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Omont, Listes des recueils de fac- 


similés de la Bibl. nationale 640 
— Notice du Ms. nouv, acq. lat. 763 

de la Bibliothéque nationale 279 
— Un nouveau texte francais de 

la Fleur des Histoires de la 

terre d’Orient de Hayton 2667 
Ompteda, Maupassant, Gesammelte 

Werke 2789 
Oppeln-Bronikowski, Henry Beyle- 

Stendhal, Ausgewählte Werke 2372 
Oräculo novisimo 3836 
Orain, Contes du pays gallo 3231 
— Le merle blanc et le renard 3210 
— Traditions populaires de l’Ille- 

et-Vilaine 3209 
Oraisons, Le Quinze, révélées 4 

sainte Brigitte de Suéde 2268 
Orentius 521 ff. 
Orgeval Dubouchet, Alfred Nette- 

ment 716 
Orléans, Les anciens Lieux-Dits 

de la commune du Nouvion- 

en-Thiérache 3254 
Ortega y Rubio, Los visigodos en 

España 3762 
Ortiz de Zúñiga 3918 
Ortroy, La leggenda latina di S. 

Francesco 452 
— Francois d’Assise et Frére Elie 

de Cortone 466 
Orts-Ramos, Beatriz Cénci por 

Guerrazzi 1595 
— Cartas deamor por G. Mirabeau 2818 
Ossorio y Bernard, Ensayo de un 

catálogo de periodistas es- 
_  pañoles 3749 
Ostberg, Studier ofver deminutiva 

suffix i provengalska 3712 
Oesterreicher, Die Gespräche des 

Petrus Alfonsi 529 
Ostervald, Le Nouveau Testament 

deNotre-Seigneur Jesus-Christ 2266 
Otto F., Der Gebrauch des Sub- 

stantivums an Stelle anderer 

Konstruktionen 3469 
— W., Lateinische Wörter auf 

“ica 599 
Ottolia, Biografia e poesie di 

C. Sollio Apollinare Sidonio 548 
Ottone, Vincenzo Coco 1253 
Oun Tal, Coses y altres 3737 
Ovidio, L’ accoramento di Virgilio 1319 
— Per il dialetto di Campobasso 1914 
— Per 1 esegesi della Divina 

Commedia 1318 
— Un etimologia francese 3559 
— Gaston Paris 763 
— Reliquie probabili e possibili 

degli antichi dialetti italici 1880 


Ovidio, La versificazione delle Odi 
Barbare 
Ozanam 


Pace, L’ autore del Floretum 

Padilla, Gramätica histörica de la 
lengua castellana 

Padovani F., Etude du theätre 

— V., Vocabolarietto di doppioni 
italiani 

Padula 

Pagani 

Pagel, Bibliographie noyonnaise 

Pagliani, Catalogo generale della 
libreria italiana 

Pagliazzi-Brozzi, Vittorio Alfieri e 
la contessa d’ Albany 

Pailhès, Chateaubriand, Mme de 
Duras et Mile de Constant 

Pailleron 

Pala, Suspiros: versi 

Palacio Valdés 3919. 

Palazzi, Studi di pedagogia storica 

Paléologue, Alfred de Vigny 

Palma, Dos mil setecientas voces 

Paltroni 

Panareo, Fonetica del dialetto di 
Maglie in Terra d’ Otranto 

Pansa, Quattro cronache inediti ai 
fatti dal secolo XIII 

— Lettere del umanista Accursio 

Pansier, Arnaldo de Villanova 

— Johannes de Casso 

Panzacchi, Il canto XI del Pur- 
gatorio 

Paolo di Lorenzo 

Papa, Biblioteca storico-critica della 
letteratura dantesca 

— I ritratti di Dante in S. Maria 
Novella 

Paperini, Lezione sopra Dante 

Papias 

Papini, Orlando Furioso 

Papp, Dante az iskoläban 

Paquier, L’enseignement 
daire en Roumaine 

Paracelsus 

Pardi, La moglie del Ariosto 

— Lo studio di Ferrara nei se- 
coli XV e XVI 

Pardo-Bazan 458. 3794. 

Parducci, La leggenda di Costan- 
tino Magno 

— Intorno ad alcuni manoscritti 
di Bracciolini 

Paré 

Parenty, Les Tourbillons de Des- 
cartes 

Parigot, Theätre choisi des auteurs 
comiques 


secon- 


236 


Parini 1703. 1704 
Paris G., Sur l’Appendix probi 351 
— Chrestomathie du moyen äge 2233 
— Le conte de la Gageure dans 


Boccace 1160 
— Le cycle de la Gageure 2284 
— Extraits de la Chanson de 

Roland 2312 
— Die undankbare Gattin 129 
— Or est venus qui aunera 3560 
— Légendes du moyen äge 697 
— Mediaeval french literature 2090 
— Naimeri-nAymeric 2254 
— Nekrologe für G. Paris 718 ff. 
— La Poésie du moyen âge 2234 
— Recits extraits des poétes et 

prosateurs du moyen äge 2235 


— Romania 676 


— La Vie de saint Alexis 2255 
— P., L’art de PEspagne primi- 

tive 3776 
Pariset, L’ opera sociale di Emilio 

Zola 3172 
— Che l’ubbidir, se già fosse, m’é 

tardi 1321 


Parisotti, La leggenda di S. Giorgio 106 
Parlagreco, La Guerra di Braccio 


di Nicola Ciminello 1245 
Parodi, I versi comuni a Pietro 
da Barsegapé 1148 


Parrella, Di alcune poesie inedite 
probabilmente di Fulvio Testi 1822 
Partisch, Historia Hierosolymitana 


des Albertus Aquensis 371 
Paruta 1705 
Pascal 2891 ff. 
Pascoli 1706 


— In Or San Michele 1365 
Pasini, La Bradamante di R, Garnier 2642 
— Gian Rinaldo Carli 706 


Pasqualigo, Cenni sui Dialetti 
Veneti 1898 

Pasqualini, Marco Guazzo 1594 

Pasquier Estienne 2907 


— F., Réglement pastoral à la fin 


du XVE siécle 2305 
Pasqui, La casa del Petrarca in 

Arezzo 1752 
Passavanti 1707 
Passerini, Collezione di opuscoli 

danteschi 1447 
— Con Dante e per Dante 1423 
— Dante-Literatur 1443 
— Giornale dantesco 1449 
— Pel ritratto di Dante 1485 
— Strenna dantesca 1450 
— I Fioretti di Francesco 444 


Passi scelti di poeti e prosatori 978 
Passio Septem Dormientium 291 
Passy, Imparfait und passé défini 3463 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Paton, Fairy mythology of Ar- 
thurian romance 94 

— Merlin und Ganieda 124 

Patrem,Chronologia diS.Francesco 453 


Patrizio 1708 
Patterson, L'influence d’Edgar Poe 

sur Charles Baudelaire 2364 
Paul, George Sand und ihre Auf- 

fassung von der Liebe und 

Ehe 3071 
Paulinus von Nola 527. 528 
Paulus Georges 3379 
Paupe, Histoire des ceuvres de 

Stendhal 2374 


Payer von Thurn, Paul Weid- 
manns Merope 126 
Paz y Melia A., Cödices mas no- 
tables de la Biblioteca nacional 3752 
— El libro de horas de Carlos V 3835 
— D., Taschenworterbuch der 
spanischen u, deutschenSprache 4001 
Pech 2908 
Peclers Maurice 3341. 3342. 3347. 3380 ff. 
Pein, Untersuchungen tiber die 
Verfasser der Passion und der 


Vengence Jhesucrist 2798 
Peirce, Note on fable LX de 

Marie de France 2784 
Peirol 3602 
Peiser, Friedrich des Grossen bur- 

leskes Heldengedicht La guerre 

des confédérés 2636 


Péladan, Jules Barbey d’Aurevilly 2359 
— Les songes drolatiques de Ra- 


belais 2940 
— Léonard de Vinci et les sciences 
occultes 1859 


Pelaez, Di un codice barberiniano 1534 


— Di un codice iacoponico 1826 
Pelegatti, Compendio di teologia 
di Tommaso d’ Aquino 556 
Pelicelli, Opere di G. Mario 
Filelfo : 441 
Pélissier, Pour la biographie du 
cardinal Gilles de Viterbe 1205 
— Les correspondants du duc de 
Noailles 2250 
Pellandini, Spigolature di folk-lore 
ticinese 1894 
— Storielle ticinesi 1895 
Pellegrini A., Storia di Pieve di 
Cento 846 
— F., Letteratura italiana dal 1540 
al 1690 904 


— Poesie minori rig. gli Scaligeri 545 


— Sui ritratti di Dante 1486 
— Niccolò Tommaseo 1836 
— P., La vera patria di s. Tom- 

maso d’ Aquino 561° 
Pellico 1709 ff. 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Pelissier, L’affaire Dreyfus et la 
littérature française 

— Précis de l'histoire de la litté- 
rature française 

Pellizzari, Affetti e commozioni 


di T. Tasso 1811 
Pellizzaro, Alfieri nei Ricordi del 
d’ Azeglio 1037 
— IL’ episodio di Clorinda 1806 
— Per un ,,forse‘ ariostesco 1131 
— Il freno dei tempi in Corneille 
e Alfieri 2543 
— Palermo liberato di Balli 1145 
— I sonetti di Alessandro Picco- 
lomini 1755 
Pellot, Les Origines de la famille 
Taine 3106 
Penco, Note dantesche 1463 
Péne du Bois, Letters to an Un- 
known 2804 
Pennacchi, Francesco di Assisi e 
Alessandro Manzoni 467 
Pentimalli, Moliére, Les précieuses 
ridicules 2841 
Pepoli 1724 
Peracchio, Alfieri 1061 
Perálvarez de Ayllón 3922 
Pércopo, Per la giovinezza del 
Sannazaro 3787 
— La poesia profana in Italia 892 
— Antica poesia religiosa italiana 891 
— Storia della letteratura italiana 884 
Perdisch, Der Laubacher Barlaam 96 
Perdrizet, Sur le folk-lore de la 
chouette 180 
Pereda, La novela en el teatro 3795 
Peretti, Gli scritti letterari di 
Mazzini 1667 
Perez Galdös 3923 ff. 
Pérez y Gonzalez, El Diablo Cojuelo 
de Luis Velez de Guevara 3970 
Pérez Zúñiga 3932. 3933 
Pergameni, Histoire générale de 
la littérature francaise 2078 
Pergoli, Il Condillac in Italia 2520 
Peroni, I melodrammi di Pietro 
Metastasio 1675 
Pérot, Priéres, invocatians en Bour- 
bonnais 2274 
Perrin y Palacios 3934 ff. 
Perroni Grande, Saggio di biblio- 
grafia dantesca 1444 
— Uomini e cose messinesi 862 
Perrot, L’Hécyre de Térence et la 
Dame aux Camélias d’Ale- 
xandre Dumas fils 2612 
Perry, A study of prose fiction 83 
Persiani, Melchiorre Delfico 708 
Persiano, La Lucrezia Borgia di 
Felice Romani 1774 


Persiano, La Sonnambula di Felice 


Romani 1775 
Persico, Il posto dei diavoli nell’ 

Inferno 1322 
Pesciolini, Una lettera inedita di 

Giusti 1574 
Pestana 4032 
Petersen, Chaucer and Trivet 404 
Petit de Julleville, Cinna, tragédie 

de Corneille 2582 
Petitjean Isidore 3338. 3383 
Petraglione, Una Cronaca del tre- 

cento 1323 
Petrarca 1725 fl. 
Petrocchi 777 
— La lingua d’ Italia 888 
Petrus Alfonsus 529 
Petrus Damianus 530 
Petrus Lombardus 531 
Petsch, Chor und Volk im Drama 73 
Pfeffer, Les etudes sur Rabelais 

parues en Allemagne 2945 
Philippe de Vigneulle 2909 
Philippon, Origines du monologue. 

La Chambriére & louer 4 tout 

faire d’aprés Christophe de 

Bordeaux 2513 
Philips von Marnix 2308 
Philology Modern. A quarterly | 

Journal 671 
Piancastelli, Commento a un indo- 

vinello romagnolo 1905 
Piazza, Alfieri 1062 
Pibrac 2910 
Pic, Maximes et pensées de Manzoni 1645 
Picatoste, Una obra inédita de D. 

Fermin Caballero 3894 
Picavet, L’Averroisme et les 

A verroistes 569 
Piccioni, A. proposito di un plagi- 

ario del Paradiso Dantesco 1366 
— Di Francesco Uberti, umanista 

cesenate 1844 
— Angelo Vadio, riminese, maestro 

a Casena 1845 
Picco, Cent’ anni dopo 1070 
— Tipografi trinesi 826 
Piccolomini Alessandro 1755 
— P., Il ritratto di Pio II. 432 
Pichon, Histoire de la littérature 

latine 282 
— Lactance . 499 
Picot, Chants historiques frangais 

du XVIE siécle 2243 
— Les Italiens en France au 

XVIe siècle 2219 
— Praeconium crucis de Marco 

Dandolo 423 
Piekenhayn, Der Gebrauch des 

Konjunktivs im Rumänischen 1995 


237 


238 


Pieranti, Delle opere di Pietro 


Giannone 1554 
Pieri, Appunti etimologici 814 
— Il tipo morfologico di volándola 815 
— La vocal tonica alterata da una 

consonante labiale 786 
Pierini, Fulvio Testi e Giambattista 

Marino in polemica 1825 
Pierre Cardinal 3604 
Pierucci, La libertà in Dante 1424 
Pigna, Ludovico Ariosto 1136 
Pilati 1756 
Pillet, Fableaux-Forschung 698 
Pilon, Octave Mirbeau 2822 
Pilot, Versi inediti sulla peste del 

1575 1006 
Pimentel, Memoriales de Fray 

Toribio de Motolinia 3955 
Pineau, Le folk-lore de la Touraine 3234 
Pinet Pierre-Paul 3339 
Pineyro, Espronceda 3891 
Pingaud, Une démission de Cha- 

teaubriand 2503 
— Madame de Staél et le duc de 

Rovigo 3094 
Pinsar Jacques- Joseph 3319 
Pinvert, Un entretien philoso- 

phique de Rabelais rapporte 

par Charondas 2485 
Piotter, Kritische Untersuchung 

der Anrede imaltfranzösischen 

Rolandsliede 2316 
Piranesi, Di alcune lapidi dantesche 1490 
Pirnay, Armanak wallon dé pays 

d’Haive 3296a 
Pirot 3343 
Pirsoul Léon 3390 
Pistolesi Baudana-Vaccolini, Del 

posto che spetta al Libro de 

Alexandro 3822 
Pitré, Archivio per lo studio delle 

tradizioni popolari 167 
— Canti popolari d’ Italia su 

Napoleone I 1875 
— Cartellie pasquinatein Palermo 864 
— I giornali in Palermo 824 
— Per la storia della poesia po- 

polare siciliana 1922 
— Studi di Leggende popolari in 

Sicilia 1921 
Pitteri, Patria terra: versi 1467 
Piucci, Coppée, I veri ricchi 2524 
Pizzi, Somiglianza fra la poesia 

persiana e la nostra 894 
Plan, La Chanson de Rocati. 

Rabobinée par Jean Mussard 2867 
— Pantagruel de Rabelais 2928 
— Un texte non cité de La Fon- 

taine 2723 
Planchenault, Vie de saint Silvestre 2321 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Planchon, Plantes médicinales de 
l'Hérault 
Plastik Forentinische 
Plateau, Nouvelle étymologie de 
Soissons 
Plath, An welchen Punkten kann 
Jean Pauls Levana von Rous- 
seau beeinflusst erscheinen 
Platow, Die Personen von Rostands 
Cyrano de Bergerac in der 
Geschichte und Dichtung 
Platzhoff-Lejeune, Emile Zola 
Plehn, Uber die Brüsseler Prosa- 


redaction des Anseis de 
Mes 

Ploetz, Manuel de littérature fran- 
çaise 


Plumptre, The Life of Dante 
— Saint Augustine 
Pochhammer, Uber Dante 


Pochini 
Podesta, LI” arte tipografica in 
Firenze 


Poétes normands contemporains 

Poétes satyriques des XVIe et 
X VITe siècles 

Poggi, Di Carlo Cattaneo filosofo 

Pogodin, Wechselbeziehungen 
zwischen Romanen u. Slaven 

Poinsot, Anthologie des poètes 
normands contemporains 

Poizat, Figures de la Renaissance 

— Les Poétes chrétiens 

Polentz, Französische Relativsatze 
als prädikative Bestimmungen 

Polivka, Von der undankbaren 
Gattin 

Poliziano 

Pollieino 

Polo Marco 

Poly Chinel 

Pommerol, Folk-lore d’Auvergne 

Pompeati, Note critiche sulle opere 
poetiche di Alfonso Varano 

Pompignan 

Ponce y Font 

Poncelet, Sanctae Catharinae trans- 
latio 

Pons de Capdeuil 

Ponsonby, Port Royal and Pascal 

Pope, Etude sur la langue de 
frere Angier 

Popovici, Les noms des Roumains 
de l’Istrie 

— Nuove postille al Dizionario 
delle Colonie rumene d’ Istria 

Porcari 

Porena, Canto IX dell’ Inferno 

— L’ Inferno dantesco 

— Intorno al Filippo di V. Alfieri 


- 3660 


880 


3561 


3022 


2999 
3178 


2260 


2082 
1454 
386 
649 
1757 


821 
2105 


2244 
1228 


785 


3239 
297 
295 


3474 


130 
532 
1758 
2911 
3937 
3683 


1847 
2912 
3802 


354 
3604 
2904 


2332 
1998 


1999 

533 
1325 
1324 
1026 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Porena, Reminiscenze alferiane nei 


Promessi Sposi 1075 
Porta, Poesie milanesi 1888 
Portal, Note albanesi 2006 
Portalis, Bernard de Requeleyne 

baron de Longepierre 2768 
Porte, Enrico Corradini 1250 
— Silvio Pagani 1700 
Porti 3343 
Portigliotti, Un grande monomane, 

Savonarola 1789 
Portillo y Rojas 3802 
Portus 534 


Potez, Trois mentions de Rabelais 2939 

— Théophile Gautier 

Pötsch, Der Blinde im modernen 
Drama 98 

Pottecher, Le théatre du peuple 

Pottier, La légende d’Alexandre 90 


— E., Sinister 627 
Pougin, Un theätre révolutionnaire 

en 1791 2131 
Poupardin, Geographie historique 

de la France 2035 
— La Visio Karoli tertii 365 


x 


Poupé; Documents rélatifs à des 
représentations scéniques en 


Provence 3596 
Poyatos y Atance, Literatura pre- 
ceptiva retörica y poética 3781 
Pranzelòres, Niccolò d’ Arco 932 
Prásek, Marka Pavlova z Benátek 
Milion 2911 
Prati 1759 ff. 
Presutti, Francesca da Rimini 1118 
Pretoro, Recanati nei versi del suo 
poeta 1619 
Prévost 2913 
Prévót, Théophile Gautier 2648 
Prieto y Villareal, Las Ruinas de 
Palmira por Volney 3141 


Priscianus 535 
Proceedings of the Annual Meeting 

of the Modern Language As- 

sociation 672. 673 
Prontuario de ortografia castellana 3997 
Proto, Una nuova fonte petrarchesa 1742 
— Il padre di famiglia, dialogo di 

T. Tasso 1807 
— Il Petrarca e Prudenzio 1750 
— Un curioso plagio di T. Tasso 1809 
— Scarano, Fonti provenzali e 

italiane della lirica petrarchesa 1731 


— Spigolature Ariostesche 1135 
Provasi, La Cerva delle Fate di 
Erasmo da Valvasone 1846 
— Studio della Nautica 1141 
Prudentius 536 ff. 
Prudhomme 2914. 2915 
Prunas, Lettere di Tommaseo 1828 


239 


Prunas, Le origini dell’ Antologia, 
periodico di G, P. Vieusseux 

— Publicazioni pe ? centenario 
della nascita di Niccolò Tom- 


1855 


maséo 1835 
Prutz, Ueber des (Gautier von 

Compiègne Otia de Machomete 470 
Psichari, Gaston Paris 764 
Pucci A. 1764 
— G.B. 1765 
Pudbres, Lord Byron, the admirer 

of Alfieri 1103 


Puget, Pages de lecture des meil- 
leurs écrivains francais 2232 
Pulci 1766. 1767 
Pulejo, Un umanista siciliano Aretio 1129 
Purves, Some contrasts between the 
french and english Literature 2222 
Pus a plagné que Job 3668 
Puscariu, Rumänische Etymologien 2000 


Quentin-Bauchart, Lamartine homme 
politique 
Querol y de Bofarull, Heréu y 
cabale: costums tarragoninas 3977 
Quet, L’enfance au theätre 2171 
Quevedo Villegas 3938 
Quicherat, Dictionnaire latin-fran- 
cals 608 
Quillacq, Quomodo latina lingua 
usus sit Hilarius, Pictaviensis 481 
— La langue et la syntaxe de 


2743 


Bossuet 2415 
Quinet 2916 ff. 
Quintin 3361 
Rabelais 2926 ff. 
Raccolta di stornelli e rispetti 

amorosi 1876 
Racine 2954 ff. 
Rada, Poemi albanesi scelti 2007 


Radiguer, Maitres imprimeurs et 
Ouvriers typographes 277 
Rafanelli, Folengo, L’ Agiomachia 1516 


Rahn, Loti, Matelot 3129 
Raimon de Miraval 3633 
Raimon Vidal 3634 
Rajna, Le origini della novella dal 
Frankeleyn 1161 
— Gaston Paris 766 ff. 


— Il Rabelais giudicato da un 
Italiano 2946 

Rainchon Auguste 3384. 3385 

Rallet de Lavermont, Le Caractére 
portugais d’après l’histoire 

Ramelet de Betelen. Pichot Recuei 
de nouvé prouvençau 

Ramirez de Saavedra 

Ramon, Fragmentos histöricos de 
nuestra literatura española 


4022 


3647 
3939 


3783 


240 


Ramorino, Letteratura romana 

Ranieri _ 

Ranke, Uber die Sprache des 
franzosischen Wallis 

Rannow, Die im Französischen 
substantivierten Participia Per- 
fekti Passivi 

Ransohoff, Aus Briefen und Dich- 
tungen Sainte-Beuves 

Raoul de Houdenc 

Rasch, Aliscans 

Rastelli, 11 T. Tasso di W. von 
Goethe e il T.Tasso di Goldoni 

Ratti, Bonvesin della Riva e i 
Frati Gerosolimitani 

— Lettere originali di Pio II. 

Ravasini, Storia del medio evo 

Raveggi, L’ idealità spirituale in 
Dante 

Raymond, Eléments de grammaire 
languedocienne 

— Histoire populaire illustrée de 
la Champagne 

Raynaud, Le dit du hardi cheval 

— Œuvres complètes d’Eustache 
Deschamps 

Razzi 

Reade, How did Calderon know 
Shakespeare’s plays 

Reali, Spigolature di psicologia in- 
fantile di Leopardi 

Rebell, Victorien Sardou. 
théâtre et l’époque 

Récamier 2967. 

Reclus, L’ Italia nella natura 

Regaldi 1770. 

Regis, Carlo Botta e Teresa Paroletti 

— La Folie dans l’art dramatique 

— Studio intorno alla vita di Carlo 
Botta 

Regnard 2969. 

Regnaud, Esquisse de l’histoire de 
la littérature indo-européenne 

— Etymologies latines 

Regnier A., Theätre classique 

— H., Œuvres choisies de P. 
Corneille 

— J., Lamartine et le Concordat 

— Les idées morales et religieuses 
de Saint-Simon 

— Mathurien 

Regoli, Interpretazione storico- 
critica del verso 30, canto 
XXIV del Purgatorio 

Reich, Der Mimus 

Reichel, Pérez Galdös, Dofia Per- 
fecta 

Reiff, Historische Formenlehre der 
Dialekte von Bournois-Besan- 
con 


Le 


285 
1768 


3409 


3448 


3036 
2966 
2256 


1586 


1185 
430 
233 


1425 
3654 


2055 
2280 


2571 
1769 
3861 


1613 


3075 
2968 
840 


2771 
1190 


76 


1189 
2970 
42 
631 
2248 


2526 
2745 


3055 
2971 
1358 

79 
3924 


3271 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Reinelt, Studien über die Briefe 
des Paulinus von Nola 
Reinhardstoettner, Lateinische Re- 
naissancelitteratur 

Reinholdsson, Sur les pléonasmes 
syntaxiques de l’ancien français 

Reis, Die Sprache im Libvre du 
bon Jehan, Duc de Bretagne 
des Guillaume de Saint-André 

Remus, Derromanische Wortschatz 
Chaucers 

Rémusat, Mme de Staël et les 
Attitudes 

Renallus 

Renan 

Renard, Vers la simplification de 
l’orthographe française 

Renel, Le sens du mot Clzens 

Renier, Cenni sull’ uso dell’ antico 
gergo furbesco 

— La coltura di Isabella d’ Este 
Gonzaga 

— Dantofilia, dantologia, danto- 
mania 

— La figliuola del Monti 

— Giornale storico dellaletteratura 
italiana 

— Gaston Paris 

Rennert, Some new facts in the 
life of Cervantes 

— The life of Lope de Vega 

— Tirso de Molina’s El Conde- 
nado por desconfiado 

Rensburg, Lohengrin 

Rentrop, Setzung des Personal- 
pronomens als Subjekt im 
älteren Neufranzösisch 

Répertoire bibliographique de la 
librairie frangaise 

Reports, Twenty-first Annual Re- 
ports of the Dante Society 

Resplendino, Commemorazione di 


Emilio Zola 

Response d’un bon Patriot et 
Bourgeois de la ville de 
Gand 


Restori A., Il Manojuela de Ro- 
mances di Gabriel Lasso de 
la Vega 

— Piezas de titulos de comedias 

— Recettes de fauconnerie 

— V., Sordello in Dante 

Retté, Les poétes 4 Fointainebleau 

— Le Symbolisme 

Reuschel, Methodik u. Geschichte 
der Volkskunde 

— Unterricht im Französischen 

— Volkskundliche Streifziige 

Réveilland, Quelques mots de pa- 
tois saintongeais 


29 


527 


292 


3478 


2662 
802 


3091 
539 
72 ff. 


3443 
3562 


938 
1604 


1399 
1689 


833 
770 


3879 
3968 


3954 
107 


3458 


2012 
1451 


3179 


2308 


3901 
3796 
IOIO 
3639 
ZIOI 

56 


174 
3417 
175 


3199 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Revel, Les Mystiques devant la 


science 

Revista di bibliografia catalana 

Revue d’Histoire littéraire de la 
France 

Revue des études rabelaisiennes 

Revue des langues romanes 

Revue des traditions populaires 

Reynaud, Panégyrique de saint 
Francois de Sales 

Riat, La bibliothéque d’Ernest 
Renan 

Ribera, Leben der hl. Theresia 

Ribery, De infinito apud Pascalium 

Ribier, La Poésie patriotique con- 
temporaine 

Riccardo da Venosa 540. 

Ricchi, I] meccanismo della visione 
secondo Dante Alighieri 

Ricci C., I burattini di Bologna 

— Il monoteismo dantesco 

— L., Machiavelli, The Prince 

— Dante, The New Life 

Ricci-Riccardi, Galileo Galilei e 
Tommaso Caccini 

Rice, greggio, greiio 

Richard Aimé 

— Alfred, Histoire des comtes du 
Poitou 

Richardson, Jacobus de Voragine 

Richter, Entwicklung der ro- 
manischen Wortstellung aus 
der lateinischen 

— Zu prov. Zn = Herr 

Riehl, Kulturstudien aus 3 Jahr- 
hunderten 

Riemann, Storia universale della 
musica 

Rigal, L’Etourdi de Moliére et le 
Parasite de Tristan 1 Hermite 

Rigali, Vocabulaire technologique 
wallon-frangais 

Rigg, Boccaccio, The Decameron 

Rigillo, Paolina e Polla 

Rigutini 

— Elegio di Brunone Bianchi 

Rillosi, Pompeo Caloia e la poesia 
sarda 

— Il teatro di Gallina 

— Le traduzioni dialettali 

Rinonapoli, La discesa d’ Ishtar 
all’ inferno 

Risop, j’asse bei George Sand 

‘— Ici gist en petite biere Cil 

— Begriffsverwandtschaft und 
Sprachentwickelung 

— ordonner 

Ritter E., Les Chansons de l’es- 
calade de l’edition de 1702 

— Rousseau 


Zeitschr. f. rom. Phil. XXVIII. Bibl 


136 
3725 


2031 
2941 
675 
169 


3058 


2987 
3946 
2901 


2177 
541 


1426 

954 
1383 
1627 
1370 


1546 
1957 
3386 


2053 
487 


789 
3723 


147 
153 
2832 


3403 
1159 
541 
UNE 
701 


1926 
1550 
1874 
1326 
649 
649 


3514 
649 


2281 
3025 


Ritter E., Lettres inédites de Mme 
Staél a Henri Meister 

— O., Macchiavelli in England 

Rivard, Bibliographie du parler 
canadien-français 

— Chanson de Mariane. 
canadienne 

— L’origine des Canadiens-Fran- 
cais 

— La phonétique normande au 
Canada 

— L’u latin dans le parler français 
populaire du Canada 

Rivers, How great minds jump 

Rivista di Letteratura Dialettale 

Rivoire, Dizionario italiano-latino 

Rizzacasa d’ Orsogna, Dante pre- 
cursore di Copernico 

Robertet, L’CEuvre d’A. de La- 
martine, Extraits choisis 

Roberti, Gli otto anni di inedu- 
cazione di Alfieri 

— Centenario di Alfieri 

Robinson, Fragments of an irish 
romance of the holy Grail 

Roca, Vida de José Antonio Conde 

Rochel, Cervantés Inédit 

Rochon de Chabannes 

Rodari, Esercizi sintattici francesi 

Rodhe, Essais de philologie mo- 
derne 

Rodocanachi, Un ouvrage de piete 
inconnu de la Grande Made- 
moiselle 

Rodrigues, Quid de mundi externi 
existentia senserit Cartesius 

Rodriguez de Fonseca 

Rodriguez Garcia, Bibliografia de 
la gramática y lexicografia 
castellanas 

— Nociones de gramática caste- 
llana 

Rodríguez Marín, Fernando Afán 
de Ribéra Enríquez 

— Luis Barahona de Soto 

Rodríguez Villa, El emperador 
Carlos V y su corte 

Roger-Charbonnel, Essai surl’apo- 
logétique littéraire 


Version 


Rogivue, Französisch - deutsches 
Taschenwörterbuch 

Roland 

Rolevinck 

Rolland, Flore populaire 

Romagnosi 

Romanelli 

— S.A., La Merope 

Romani 1774 

Romano G., Le dominazioni bar- 
bariche 


16 


242 


Romano M., Costanza Monti-Per- 
ticari 
Roemer, Der Aberglaube bei den 
Dramatikern in Frankreich 
Römermann, Uber das Verhältnis 
der Handschrift D von Girard 
d’Amiens’ cheval de fust zu 
Adenet le Roi’s Cleomadés 
Romizi, Compendio di storia della 
letteratura latina 286 
Rondani, Una variante del Man- 
zoni circa la morte di Don 
Rodrigo 1650 
Ronsard 2990 ff. 
Ronzoni, Tradizionalismo dantesco 1327 


1688 


2119 


2653 


Roos, Die Fremdworter in den 
elsässischen Mundarten 3523 
Roques, Trois Siécles de littérature 
francaise 2246 
Rosa 1776 
Rose H., Unterricht im Franzo- 
sischen 3417 
— V., Verzeichnis der lateinischen 
Handschriften zu Berlin 280 
Rosenbach, The influence of The 
Celestina 3829 
Rosenberg, Leonardo da Vinci 1860 
Roserot, Dictionnaire topogra- 
phique de la Haute-Marne 2054 


Roso de Luna, Nuevas Inscrip- 
ciones de Isahernando 342 
Rossat, Chants patois jurassiens 3700 
Rossé, Les théories littéraires de 
Victor Hugo 2693 
Rosselló, Obras de Ramón Lull 502 
Rosset, Balzac et Les Conseils de 
Tolérance 
Rossetti 
Rossi G., Roncisvalle nei ricordi 
di un pellegrino 
— Una versione in dialetto bo- 
lognese della Secchia rapita 
— Gian Vittorio 
— V,, Armi ed amori d* un orafo 
fiorentino del Quattrocento 1678 
— Le novelle di Franco Sacchetti 1780 
— Le onoranze ad Arturo Graf 712 
Roessler, Celtica 192 
Rostagno E., Autografi di Alfieri 1111 
— Di Diodata Saluzzo 1786 
— Sui libri di Alfieri 1109 
— L.A., Chi sia colui che fece 


2352 
1777 


2318 


1814 
1778 


per viltate il gran rifiuto 1328 
Rostand 2998 ff. 
Roeth, Victor Hugos Année Ter- 

rible 2673 
Rotrou 3006 
Rôttgers, Der Niedergang des 


französischen naturalistischen 


Romans 2162 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Rôttgers, Verbindung zweier Sub- 
stantiva durch de — 649 
Rouard de Card, La France et 
les autres nations latines en 
Afrique 660 
Rougé, Quelques vieilles croyances 
et coutumes du Bas-Terroir 


Tourangeau 3235 
Roumanille 3635 ff. 
Roure F., Lou Panama 3650 
— L., Hippolyte Taine 3104 
Rousseau 3007 ff. 
Rousselot, Précis de prononciation 

frangaise 3422 
— Synthèse phonétique 27 
Roustan, Lettres inédites de 

Sainte-Beuve à Collombet 3033 
Roux, Un peu de tout sur Beyle- 

Stendhal 2377 
Rovetta 1779 


Roy C., La rappresentazione della 
divinità in Dante 
— E., Un mystère français au 
XIVe siècle. Le jour du 
jugement 2291 
Royer, La Réligion Napoléonienne 2885 
Rozol, NovoDiccionario portuguez- 
italiano 4044 
Rubeis, Lettere 990 
Rübenkamp, 1200 der gebräuch- 
lichsten französischen Sprich- 
wörter 2253 
Rubetti, Victor Hugo, I miserabili 2675 


1427 


Rueda Lope de 3941 
— Salvador 3942 
Ruggieri, Vincenzo Cuoco 1252 
Ruiz de Alcaräz 3943 


Ruiz de Lihory, La música en 


Valencia 3377 
Ruland, Athalia. Biblisches Schau- 

spiel nach Racine 2957 
Rulhiere 3026 


Rumengol, De l’abandon du co- 
stume et de la langue bretonne 3220 

Rumpelt, Sicilianische Volkslieder 1923 

Runge, Neues deutsch-spanisches 
u.spanisch-deutsches Taschen- 


Wörterbuch 4002 
Rusconi, The Alfieri centenary 1064 
Russo, Poemetti napoletani 1916 


Ryssel, Der Urtext der Cyprianus- 


legende 99 
Sabatier, Description du Speculum 

vitee Francisci 449 
Sabbadini, L’ anomalia nell’ orto- 

grafia latina 588 
— Un biennio umanistico 296 
Sacchetti 1780 ff. 


Sacchetti-Sassetti, Vincenzo Monti 1687 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS, 


Sacchi E., Le idee del Brunetiére 


sulla tragedia 74 
— M.F., La donna nella Divina 

Commedia 1289 
Sacerdote, Giosué Carducci 1219 
Sachs, Zusammenhang von Mensch 

und Tier in der Sprache 12 
Sagardoy, Cervantes, Novelas 

ejemplares 3871 
-— Cuentos populares de Trueba 3958 
Saggini 1784 
Sainéan, Le mot saznt dans les 

idiomes balkaniques 2001 
Saint-Acére, La Mérine A Nastasie 3672 
Saint-Béat, Ce quest saint Bona- 

venture 406 


Saint-Chéron, La Vierge d'Avila 3947 
Saint-Pierre 3050 ff, 
Saint-Simon 3054. 3055 
Sainte-Beuve 2211, 3027 ff, 
Saitschick, Menschen und Kunst 


der italienischen Renaissance 874 
Sakellaridés, Une lettre inédite de 
Renan 2972 
— Sainte-Beuve et Prosper En- 
fantin 3045 
— Alfred de Vigny, auteur dra- 
matique 3137 
— A propos de l’Othello de Vigny 3133 
Sakmann, Condorcet und der de- 
mokratische Gedanke 2522 
— Ein Beitrag zur Biographie 
Voltaires 3152 
Salani, Nei Castelli fatati 982 
— Le Novelle meravigliose 981 
— La Regina delle fate 983 
Salaris, Fulvio Testi e un poemetto 
anonimo del secolo XVII 1823 
Sales 3056 
Salme Dieudonné 3387 
Salomon, L’amitié de George Sand 3064 
— Philosophes du XIXe siécle, 
H, Taine 3103 
Salomone, Dante e la poesia del 
mistero 1428 
— Luce ed armonia nel paradiso 
dantesco 1367 
Salomone-Marino, Archivio per lo 
studio delle tradizioni popo- 
lari 167 
Salsotto, Mal non vengiammo in 
Teseo 1 assalto 1329 
Saluzzo 1785. 1786 
Salvadori, Il canto XXIX dell’ 
Inferno 1330 
— Dante 1457 
Salvemini, Liber de regimine civi- 
tatum di Giovanni da Viterbo 493 
Salverda de Grave, G. Paris 771 
— Sur un préfixe frangais 3450 


Salverda de Grave, Nieuwe pub- 
likaties over Franse taal-en 


letterkunde 

— Spreektaal en schrijftaal in 
Frankrijk 

— Uit het Frans overgenomen 
woorden in het Nederlands 


Salvini, V. Alfieri e la forma delle 
sue tragedie 
— Der Ursprung der italienischen 


243 


2013 
3421 
3524 


1032 


dramatischen Kunst 944 
Salvioni, Bricciche bonvesiniane 1183 
— Ancora i nomi leventinesi in 

-éngo 1979 
— Del pronome enclitico 1940 
— Tipo flessionale singolare for- 

mica plurale formicae 1939 
— Vecchie voci pavesi 1891 
Salza, Una commedia pedantesca 

del Cinquecento 1153 
— Luca Contile 1249 
Samaniego Felix Maria 3809 
Samaran, Un inventaire du cháteau 

de Mazéres 3584 
Sambon, Les Monnaies antiques 

de l’Italie 851 
Samuelsson, Kasus-Assimilationen 

im Latein 590 
Sanchez, Los grandes literatos 3784 
— Manual de preceptiva literaria 3782 
Sancho Panza, Governor of Baratria 3878 
Sanctis, Quattro saggi danteschi 1331 
Sand 3062 ff, 
Sandeau 3073 
Sander, Die Franzosen und ihre 

Literatur im Urteil der mo- 

ralischen Zeitschriften Steeles 

und Addisons 2224 
Sanders, Etudes sur saint Jeröme 479 
Sandfeld, Pour + infinitiv 3467 
Sandys, Notes on mediaeval latin 

authors 294 
Sanesi, Sul significato della parola 

malizia 1332 
— Per la storia dell’ ode 931 
Sanmarti, Epitome de gramatica 

castellana 3992 
Sannazaro 1787 
Sansot-Orland, Antonio Francesco 

Doni 1503 
— Giraldi Cinthio 1571 
— Un conteur florentin Grazzini 1592 
— L’Honnéte Dame et le Philo- 

sopke par Granucci 1589 
— Jules Lemaitre 713 
— Masuccio 1664. 
— (Euvres galantes des conteurs 

italiens 980 
Santa Teresa 3944 ff. 
Santeuil 3074 


244 


Tassoni Non 
1818 


Santi, Sonetto di 
sono il Duca 
— Alessandro Tassoni e il cardinal 


Ascanio Colonna 1819 
Santini, Quesiti di storiografia fio- 

rentina 847 
Sanuto Marino 543. 544 
Sardou 1468. 3075. 3076 
Sarrazin 3077 
Sarrieu, Era Garlando 3685 
— Le parler de Bagnéres-de- 

Luchon 3686 
Sassi A., La contessa d’ Albany 1015 
— Il Degno Amore di Alfieri 1035 


— Quattro lettere dellac.d’ Albany 1014 
— La vedovanza dell’ amica dell’ 
Alfieri 1090 
— R., Per una novella del Cinque- 
cento 1599 
Satta, Il nobile castello 1333 
— Il libro de varie romanze volgare 971 
Savj-Lopez, Il Canzoniere pro- 
venzale 3598 
— Altitalienische Chrestomathie 972 
— Lirica spagnuola in Italia 3793 
— Per le Novas del papagay 3615 
— La villanella di Ciacco 1243a 


Savin, La tradition en Provence 
des troubadours au XVIesiècle 3590 


Saviotti, Feste carnevalesche in 
Pesaro 865 
— Feste nel Seicento 856 


— Unarappresentazionea Bologna 953 


Savonarola 1788 ff. 
Scala 1796 
Scaliger 545 ff. 
Scandone, La nascita di Tommaso 

d’ Aquino 568 
Scano, Catalogo dei libri preziosi 638 
Scarron 3078. 3079 
Scartazzini, Goldoni, Un curioso 

accidente 1580 
— La Divina Commedia 1256 
Scatassa, Lamentazione di G.B. 

Pucci cantata nel 1633 1765 


Schädel, Die Mundart von Ormea 1884 
Schäfenacker, Aucassin u. Nicolete 2263 
Schäfer, Sevilla und Valladolid 3768 


Scharpé, Sunte Elizabetten legende 101 
Schaub, Die Entwicklung der la- 
teinischen Adjektiva auf (i)- 
dus 3437 
Scheel, Augustin’s Enchiridion 387 
Scheftelowitz, Arisches im Alten 
Testament 189 


Scheibert, Wie liesse sich eine 
moderne Sprache in Uber- 
einstimmung mit den psycho- 
logisch. Vorgängen im Geistes- 


leben behandeln 657 


BIBLIOGRAPHIE I903. 


Scheid, Edmond Rostands Ent- 
wicklungsgang 

Scherillo, La Beatrice di Dante 

— Il monologo nella tragedia al- 
feriana 

Schiavo, Tra la selva sacra 

Schiffmann, Notkers Mischprosa 

Schimberg, Panégyrique de saint 
Thomas d’ Aquin 

Schinz, Literary Symbolism in 
France 

Schipa, Borboni e Giannone 

Schlatter, St. Gallische romanische 
Ortsnamen 

Schlosser, Randglossen zu einer 
Stelle Montaignes 

Schmid, Barclays Argenis 

Schmidt B., Le groupe des ro- 

manciers naturalistes 

K.E., Französische Malerei des 

19. Jahrhunderts 

R., Die Lieder des Andrieu 

Contredit d’Arras 

— V., Termes militaires frangais- 

anglais 

W., Untersuchung der Reime 

in den Dichtungen des Gilles 

Li Muisis 

Schneegans, Gründung einer Ra- 
belais-Gesellschaft 

Schneider L., La Harpe et ses 
ancétres 

— W., Das Verhältnis von Colley 
Cibbers Lustspiel The Non- 
Juror zu Moliéres Tartuffe 

Schnitzer, Die Flugschriftenliteratur 
fiir und wider Savonarola 

Schnitzler, Sully Prudhomme’s Ge- 
dichte 

Schofield, The story of Horn 

Scholl, Guillaume Tardif und seine 
französische Übersetzung der 
Fabeln des Laurentius Valla 

Scholle-Smith, Elementary pho- 
netics, English, French 

Scholz, Giordano-Bruno-Dramen 

Schönbach, Erzbischof Udo von 
Magdeburg 

Schöne, Die Renaissancebewegun- 
gen des 15. u. 18, Jahrhunderts 

Schröder, Gaston Paris 

Schuchardt, Franz. sage 

— Lat. %ex 

— ZurMethodik d.Wortgeschichte 

— Sapidus 

— Trouver 

Schuermans, Les Nutons 

Schuind Jean 

Schultz, Das häusliche Leben der 
europäischen Kulturvölker 


245 
772 
3563 
813 
656 
812 
3564 
3397 
3344 


146 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Schultz, Roman. Kulturgeschichte 
— Romanische Kunstgeschichte 


644 
645 


Schultz-Gora, Zum bildlichen Aus- _ 


druck bei 

Dichtern 

Boieldieu 

Uber den Eigennamen Bozeldieu 

Malherbes et, rose 

— Orestains bei Raimon de Miraval 

Sirventes gegen Friedrich II, 

— Zum Texte der Flamenca 

Schulz, Die Darstellung psycho- 
logischer Vorginge in den 
Romanen des Kristian von 
Troyes 

Schulze,» Zu den altfranzösischen 
Bernhardhandschriften 

Schuré, Histoire du Lied ou la 
chanson populaire en Alle- 
magne 

— Le reveil de la poésie populaire 
en France 

Schurgers Jean 

Schurig, Henri Beyle-Stendhal in 
Deutschland 

— Stendhal-Literatur 

Schütte F., Studien über den 
Schriftstellerkatalog des Isidor 
von Sevilla 

— G., Politische Geographie der 
nicht-klassischen Völker Eu- 
ropas 

Schwab, Mots hebreux dans les 
mysteres du Moyen äge 

Schwan, Grammatik des Altfran- 
zösischen 

Schwarz, Somaize und seine Pre- 
cieuses Ridicules 

Schwarzlose, Die geistlichen Schau- 
spiele der Vergangenheit 

Schweitzer, Methodologie des lan- 
gues vivantes 

Schwill, The Comedias of Diego 
Ximenez de Enciso 

Schwob, Ne reminiscaris 

Scriban, Hiatus, Elision und Sy- 
nalöphe im rumänischen Vers 

Scribe 

Scripture, Notes in phonetics 

— Researches on the voice 

Scrocca, La Bellezza dell’ Universo 

— Studio sull’ Agamennone di 
Alfieri 

Scurtu, Mihail Eminescu’s Leben 
und Prosaschriften 

Séailles, Léonard de Vinci 

Sébillot P., La mer fleurie 

— Gaston Paris 

— Superstitions et coutumes agri- 
coles 


altfranzosischen 


3475 

649 
3565 
2778 
3633 

649 
3611 


2511 


2369 


3190 


3191 
3388 


2379 
2383 
495 


148 
2192 
3407 
3087 

82 

652 


3888 
2932 


1996 
3080 
29 
14 
1686 


1027 


1989 


1859a 


3228 
773 


3187 


Sébillot Y., Histoire du peuple 
breton 

Secegni, La lettere a Vicenza 

Séché, Arthur par Ulric Guttinguer 

— Œuvres complètes de Joachim 

Du Bellay 

Revue de la Renaissance 

Sainte-Beuve 

— Les amies de Sainte-Beuve 

La bibliothèque de Sainte- 

Beuve 

Sainte-Beuve 4 Lausanne 

Sécheresse, Prononciation latine 

Sedaine 

Sée, Les idées philosophiques du 
XVIIIe siècle 

Seeger, Der Bildungswert 
modernen Sprachen 

Seelheim, Die Mundart des alt- 
französischen Veilchenromans 

Segarizzi, Antonio Carabello 

— De Civitate Austria di Fran- 
cesco Bosco 

— Un medico trentino 

— De pompa ducatus Venetorum 
di Andrea Marini 

Segneri 

Segni 

Segré A., Il giuoco del ponte in 
Pisa e le poesie d’ occasione 

— C., Studi petrarcheschi 

Seignobos, Histoire de la civili- 
sation ancienne 

Seilliere, Le Comte de Gobineau 
et l’aryanisme historique 

Selge, A. de Musset als Dichter 

Seliger, Bibbiena, Die Calandria, 
Komodie 

— Castiglione, Frauenspiegel der 
Renaissance 

— Agnolo Firenzuola 

Selmi 

Semerau, Dumas der Altere 

— Mérimée. Zu seinem hundertsten 
Geburtstag 

Semeria, Gli inni della chiesa 

Semrau, Die Kunst d. Renaissance 
in Italien 

Sentroul, La Fontaine fabuliste 

Sepet, Le drame religieux 

Septans, Termes militaires francais- 
anglais 

Sepúlveda 

Serao-Scarfoglio 

Seraphin, Zwei lateinische Passions- 
lieder 

Serassi, Angelo Ambrogini 

Serena, Appunti letterari 

Sergi, Gli Arii in Europa 

— La personalità di Alfieri 

XX 


der 


246 


Serrano y Sanz, Una biblioteca de 


escritoras españolas 3803 
— La Biblioteca del conde de 

Gondomar 3753 
— Comedia del Pobre honrrado 

de D. Guillem de Castro 3864 
— Pedro Ruiz de Alcaráz 3943 
Serrant, L’Abbé de Rancé et 

Bossuet 2428 
— Les visites de Bossuet à la 

Trappe 242 
Servandy, Le chat dans la litté- 

rature 62 
Sévigné 3082 ff. 
Sextius, La Petite Patrie 3593 
Seybold, Glossario delle voci sici- 

liane 1953 
Seymour de Ricci, Notes d'ono- 

mastique pyrénéenne 3716 
Sforza 1801 
Shaw 3847 
Sheldon, Dehé, dehait 3566 
— The fable refered to in Aliscans 2257 
Sicardi, Attorno all’ episodio di 

Manfredi 1430 
Sidonius 548 
Siècle Le XVIe à travers les jour- 

naux 646 
Sills, Wyatt and Dante 1474 
Simon, Victor Hugo écolier 2705 
Simonneau, Chanson populaire du 

Bas-Poitou 3206 
Sisti, Le prime origini della lingua 

italiana 1933 
Sirven, Un historien des Alfieri 1091 
— Le Schiavesche patenti e il 

Dossier dell’ Alfieri 1038 
Sitzungen der Berliner Gesellschaft 

fir das Studium der neueren 

Sprachen 649 
Smith H.A., La femme dans les 

Chansons de geste 2179 
— J. R., Giov. Boccaccio, and 

Lionardo Bruni aretino 1452 
— W.F., Artus Coultant 2934 
— Rabelais et Shakespeare 2948 
Sociedad Bilbaina. Catalogo de 

las obras 3757 
Soden, Die in der Kubbet in 

Damascus gefundenen Hand- 

schriftenfragmente 639 
Soderhjelm, Gaston Paris 774 
Soderini 1802 
Soldati, La coda di Gerione 1340 
— Gl’ inni sacri d’un astrologo 

del rinascimento 1626 
Sole 1803 ff. 
Solerti, Autobiografie e vite dei 

maggiori scrittori italiani 889 
— Bricciche tassiane 1810 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Solerti, Dante Alighieri: vita scritta 
da Boccaccio 

— Le favolette da recitarsi can- 
tando di Gabriello Chiabrera 

— Ricordi autobiografici di Guic- 
ciardini 

— Le Origini del melodramma 

Solferini, Musa subalpina 

Solis y Rivadeneyra 

Somaize 

Sommer, Lateinische Miscellen 

Sonzogno, Maupassant, Versi. Unica 
traduzione italiana 

Sordello 

Sorel, L’Europe et la Révolution 
francaise 

— A propos de Stendhal 

Sörgel, Über den Gebrauch des 
reinen Infinitivs im Altfran- 
zösischen 

Soubies, Almanach des spectacles 

Souday, Marie de Magdala par 
Corneille 

Souriau, Rapport sur le mouve- 
ment litteraire en Normandie 

Souvestre 

Souza Pinto, Diccionario francez- 
portuguez 

— Diccionario portuguez-allemáo 

Spadolini, Un codice di Mario 
Filelfo 

— La Filli di Sciro di Bonarelli 

— Un opera inedita di Ciriaco 
d’ Ancona 

— Un poema inedito di Tommaso 
Seneca da Camerino 

Spalazzi, Dell’ alterezza e della 
nobiltá di Dante 

Specchio, Cérignola 

Sperati, Lettere amatorie di Cesare 
Nappi 

Spinazzola, Il canto XVII dell” 
Inferno 

Spinelli, Gli Aldighieri danteschi 
del Modenese 

— Quattro note goldoniane 

Spinetti, Le streghe in Valtellina 

Spingarn, Journal of comparative 
literature 

Spoelberch de Lovenjoul, Biblio- 
graphie et Littérature 

— Correspondance inédite d’H. 
de Balzac 

— Une page perdue d’H. de Balzac 

— A propos d’un portrait de 
Honoré de Balzac 

Stadelmann, Die Etymologie von 
Biel-Bienne 

Stadler, Dioscorides Longobardus 


— Deutsche Dioskuridesúbersetzgn. 


1173 
1243 


1598 
951 
1882 
3952 
3087 
617 


2794 


3638 ff. 


238 
2378 


3466 
2020 


2535 


2106 
3088 


4043 
4041 


442 
1182 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Stael 3089 ff. 
Stahl, Contes choisis d’Alphonse 
Daudet 2550 


Stange, Le Cid dans la poésie 
lyrique de Victor Hugo 
Stanger, Gemeinsame Motive in 
Ben Jonsons und Moliéres 
Lustspielen 

Staerck, Ueber den Ursprung der 
Grallegende 

Stark, SyntaktischeUntersuchungen 
im Anschlufs an die Predigten 
und Gedichte Olivier Maillards 

Steeg, Edgar Quinet 2919. 

Steffenhagen, Ein mittelalterlicher 
Traktat über den Rentenkauf 
von Werner Rolevinck 

Steffens, Lateinische Paläographie 

Steier, Die Echtheit der Hymnen 
des Ambrosius 

Stein H., Le manuscrit de Boéce 
revendiqué 

— W., Die Sentenzen und Re- 
flexionen der Frau von Sévigné 

Steinhausen, Archiv fir Kultur- 
geschichte 

Steinhauser, Savonarola und die 
bildenden Künste 

Stemplinger, Ronsard und der 
Lyriker Horaz 

Stengel, Altfranzös.: Allgemeines, 

Das Karlsepos 

Französisches Drama im Mittel- 

alter 

Gesellschaft 

Literatur 

Hervis von Metz, Vorgedicht 


für romanische 


der Lothringer Geste 
— Französische Litteratur von 
1500—1629 


Die historische Litteratur des 

französischen Mittelalters 

Romanische Metrik 

— Gaston Paris 

Stenger, La littérature et les écri- 
vains sous le Consulat 

— Madame Récamier, ses amis, 
son salon et ses fétes 

— Les salons de Mme de Stael 
sous le Consulat 

— La Société française pendant 
le Consulat 

Stenhagen, Zur Frage des imparfait 
und passé défini 

Stern, Celtische Litteraturen 

— Zeitschrift für celtische Philo- 
logie 

Sterzi, Cicognini 

Steuer, Die altfranzösische Histoire 

de Joseph 


2684 


2846 
111 


2770 
2923 


542 
268 


376 
401 
3084 
134 
1792 
2997 
2109 
2187 
683 
2288 
2013 


2112 
790 
775 


2095 
2967 
3095 
2064 


3462 
131 


194 
1244 


2290 


Stevanin, Ricerche sulle opere di 
Anton Francesco Doni 
Stewart, The source of Dante's 

Eunoé 
Stiavelli, Epigrammi politici 
— La storia di Pescia 
Stickney, Hermolai Barbari vita 
Stiefel, Spanisches Drama bis 1800 
— Eine französische Novelle: De 


Messire Galehault de Sempy 
— Zu den Quellen Heinrich 
Kaufringers 


— Das italienische Theater 

Stin, Poesias 

Stoddart, Francis of Assisi 

Stokes, Archiv fiir celtische Lexiko- 
graphie 

Stolz, Zur lateinischen Sprach- 
geschichte 

— Sprachpsychologische Spähne 

Stoppani, Galileo Galilei e la mo- 
derna questione biblica 

Storia politica d’ Italia 

Strada, V. Hugo, 
Morgenlande 

Strauss, Au pays basque 

Strecker, Hrotsvit von Ganders- 
heim 

Streitberg, Allgemeineindogerman. 
Sprachwissenschaft 

Strindberg, Vom modernen Drama 
und modernen Theater 

Strunz, Theophrastus Paracelsus 

Stryienski, Les dossiers deStendhal 

Sturm, Franciscus Portus 

Stutzenberger, Der Heptateuch des 
gallischen Dichters Cyprianus 

Suau, Burgos et le Cid 

Subak, A proposito di un antico 
testo sardo 

Suchier, . Aucassin et 
Texte critique 

— Molières Kämpfe um das Auf- 
führungsrecht des Tartuffe 

— Recherches sur les chansons 
de Guillaume d’Orange 

Sudre, Petit manuel de pronon- 


Aus dem 


Nicolette, 


ciation frangaise 

Sue 

Sulpizi, Reminiscenze teocritee 
nella prima delle ecloghe di 
Tasso 

Supfle, Franzosische Faustuber- 
setzungen 


Suran, Les esprits directeurs de la 
pensée francaise 

Surdez, Sonnet en patois du Clos 
du Doubs 

Surra, Denina poeta 

Suttina, Rassegna dantesca 


248 
Swainson, Francis of Assisi 464 


Tacchi - Venturi, Lettere inedite di 


Paolo Segneri 1797 
Taddei, Dante e la musica 1439 
— La Divina Commedia secondo 

la interpretazione musicale di 

Francesco Liszt 1290 
Taine 3098 ff. 
— La Fontaine et ses fables 2724 
Taldir 3224 
Tallentyre, The life of Voltaire 3151 
Tamassia, La leggenda dei due 

amanti 100 
— Le opere di Pier Damiano 530 
Tambara, Le Satire di Ariosto 1134 


Tambroni, Questioncelle falische 615 
Tamiettius, AugustinidecivitateDei 385 
— Cypriani liber de mortalitate 421 
— Sancti Hieronymi de viris il- 
lustribus liber 478 


Tannenberg, L’Espagne littéraire 3789 
— Nuñez de Arce 3916 
Tannery, Oeuvres de Descartes 2558 
Tappolet, L’agglutination de Par- 

ticle dans les mots patois 3455 
— Etymologies 3568 
Tardif E.-J., Textes critiques 2279 
— Guillaume 3108 
Targioni-Tozzetti, Antologia della 

poesia italiana 969 
Tarozzi, Paganesimo e libertä in 

Carducei 1215 
Tasso ‚1806 ff. 
Tassoni 1814 ff. 
Tavernier, Zur Vorgeschichte des 

Rolandsliedes 2315 
Tchernoff, Montesquieu et J. J. 

Rousseau 2862 
Téa, Le mariage en Sardaigne 1925 
Teissier, Alfred de Musset 2871 
Tellez Gabriel 3953 
Tenca 1821 
Tenneroni, Di due laude di S. 

Francesco 451 
Tertullianus 549. 550 
Tesson, Le Blason populaire de 

lA vranchin 3230 
Testa, Le poesie civili di Domenico 

Murena 1693 
Testi 1822 ff, 
Teulié, Mystères provençaux du 

X Ve siécle 3606 
Texte, Extraits de Diderot 2575 
Teza, Dantiana 1462 
— Esempi di Elinando nello Spec- 

chio del Passavanti 1707 
— L’ Inferno e la nuova traduzione 

armena 1296 
Thamin, Extraits des moralistes 2245 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Thesaurus linguae latinae 664 
Theuriet 3109 
Thiaucourt, Les Académiques de 
Cicéron 392 
Thiergen, Methodik des neuphilo- 
logischen Unterrichts 651 
Thierry, Les Auteurs francais 2132 
Thiri, Reflexive Verbs of french 
Conjugation 3446 
Thirion, Scènes choisies de Molière 2826 
Thomas Antoine 779 
— Annales du Midi 3577 
— Ancien français nuitre 3570 
— Etymologies limousines 3677 


— La formule citra mortem 621 


— Franc. geline 3569 
— L’huile de maguelet 2933 
— Un Mémorandum des consuls 

en dialecte auvergnat 3614 


— La mort de Gaston Paris 723 


— A propos des coutumes de 
Laroquebrou 3682 
— Rouergat outjabo 3724 
— Le suffixe -aricus en francais 
et en provencal 3434 
— Sur un vers du Pélerinage de 
Charlemagne 2303 
— Antoine Léonard 3110 


— J., Les Bossuet en Bourgogne 2425 
— L., Chateaubriand, Lettres in- 
édites 
— La derniére phase de la pensée 
religieuse de J.-J. Rousseau 3014 
Thomas von Aquino 551 ff. 
Thomas a Kempis 570 ff. 
Thoulouze, Hégésippe Moreau 2866 
Thuasne, Roberti Gaguini epistole 469 
Thudichum C., Herr H. Päris 
und die französisch redende 


2489 


Schweiz 3429 
— F., Papsttum und Reformation 

im Mittelalter 250 
Thurneysen, Etymologien 214 
Thurston, Visio Monachi de Eyns- 

ham 367 
Tiberi, V. Hugo, Quien no ama, 

no vive 2680 
Tiddeman, Mediaeval stories 120 
Tiele’s Kompendium der Religions- 

geschichte 241 


Tiercelin, La Bretagne qui chante 3223 
Tiersot, Chansons populaires re- 
cueillies dans les Alpes fran- 


caises 3709 
— Ronsard et la Musique de son 

temps 2996 
Tiktin, Dictionar román-german 1997 


Tilemann, Speculum perfectionis 448 
Tilkin Alphonse 3313. 3340. 3389 
Tillier 3111 ff. 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Timmermans A., Dictionnaire éty- 
mologique de mille et une... 


expressions 3517 
— L'esprit de l’argot 3412 
— B., Précis de phonétique fran- 

caise 3423 
Tini, Sulla integritä del corpo di 

s. Francesco 463 
Tirso de Molina 3953- 3954 


Tissier, Documents inédits pour 
servir à l’histoire de la pro- 
vince de Languedoc 

Tobler, Archiv fúr das Studium 
der neueren Sprachen und 
Literaturen 662 

— Bruchstücke altfranz. Dichtung 
aus den in der Kubbet ge- 
fundenen Handschriften 2230 

— Dante-Ausgabe von Vandelli 649 

— Lieder des Troubadours Cer- 


3578 


camon 649 
— maquereau 649 
— Vom französischen Versbau 3480 
Tocco, Il Frammento apocrifo di 
Stratone da Lampsaco 1618 
Todd, The old french versified 
Apocalypse 2261 
Todi Jacopone da 1826 
Todt, Die franco-italien. Renart- 
branchen 2306 
Toldo, La conversione di Abraam 
giudeo 1163 
— Pel fableau di Constant du 
Hamel 2277 
— Sulla fortuna dell Ariosto in 
Francia 1139 
— La fumée du róti et la divi- 
nation des signes 2930 


— La leggenda dell’ amore che 
trasforma 103 
— Moliére en Italie 2830 
— Aus alten Novellenu. Legenden 86 
— Rileggendo le mille e una notte 128 


— Le théatre de Regnard 2970 
Tomitano 780 
Tommaseo 1827 ff. 


— Dell’ Inferno di Dante il primo’ 
canto e frammenti tradotti in 


versi latini 1293 
Toni, La biologia in Leonardo da 
Vinei 1866 


Tonolli, Cenno sul sentimento di 
italianità nella vita di Alfieri 1076 


Torchi, La Vita nuova 1376 
Tordi, La stampa in Orvieto 823 
Torelli 1843 
Toribio de Motolinia 3955 


Tormo y Monzö, La escultura an- 
tigua y moderna 150 
Toros y cafias en Filipinas 3839 


249 


Torp, Etruskische Beiträge 214 
Torraca, I campioni nudi e unti 1335 
— Sopra campo picen 1431 
— Sul ritmo cassinese 1943 
— A proposito di Nicola Sole 1805 


— Studi sulla lirica del Trecento 929 


Torre 3956 

Torres Fornes, Sobre voces ara- 
gonesas usadas en Segorbe 3979 

Torres y Ferrand 3957 


Torretta, Il Parini poeta milanese 1703 
Toscano, Le bucoliche di Giov. 


Meli 1673 
Tosi, A. Chénier e il classicismo 2506 
— Poesia antica e moderna 912 
Touchard, La morale pratique de 

Descartes 2566 
Tourneux, La Religieuse appréciée 

par Diderot 2578 
Toussaint H.-T. 3390 


Toynbee, Dante in english literature 1495 
— Dantes references to glass 1432 
— Dante’s use of the word Trattato 1385 
— An emendation in the text of 
Dante’s Convivio 1386 
— English translations from Dante 1265 
Trabalza, Lettere inedite di Carlo 


Tenca 1821 
— Un’ altra poesia di Fr. Dall’ 
Ongaro 1255 
— La stilistica 18 
— Studi e profili 927 
Tradition La. Revue illustrée 
internationale du folklore 170 
Traube, Papyrus de lettres de 
saint Augustin 389 
Traversari 576 
— Di Mattia Lupi 508 
Treasure, An introduction to bre- 
ton grammar 198 
Trevisan, Un sonetto inedito di 
Giuseppe Capparozzo 1207 
Trillini, Sordello nella Divina 
Commedia 3640 
Tripepi, Melchiorre Delfico 709 
Tristan l’Hermite 3116 ff. 
Trivero, Il tipo psicologico della 
Francesca di Dante 1336 
Triwunatz, Guillaume Budé’s De 
l’institution du prince 2478 
Trombatore, La concezione tragica 
dell’ Aristodemo di Carlo 
Dottori 1505 
— La metrica nelle canzoni di 
Leopardi 1609 
Trovanelli, Edoardo Fabbri 1507 
Troubat, Un homme de lettres 
sous le second empire 3040 
— Saint-Beuve et l’Encyclopédie 
Péreire 3046 


250 


Troubat, Sainte-Beuve intime et 


familier 3039 
Trueba 3958 
Truffi, Antonio Frasso 1535 


Truffier, Crispin médecin, comédie 
d’Hauteroche 

Tupper, The comparative study of 
riddles 70 

Turi, Alfieri 

Turquan, Frau Récamier und ihre 
Freunde 

Turri, Machiavelli 

Tyrell, Thomas a Kempis, Of the 
Imitation of Christ 


2666 


574 
Ubald d’Alenson, De l’origine 
francaise de Frangois d’Assise 455 


Ubeda 3959 
Uberti 1844 
Ubertino von Casale 77578 


Ugarte, Influence de la littérature 


française en Espagne 2220 
— La novela de las horas 3960 
Ugo di Farfa 475 


Uhagón, Indice de pruebas de los 
Caballeros 

Uhlemann, Zur Konstruktion von 
supposons que 

— Les soupgons n'aillaient pas 
plus loin que Philotimus 

— Zu Tobler, Verm. Beitr. 

Uhlenbeck, Lautlehre d. baskischen 
Dialekte 

— Romanisch-baskische Miscellen 

Uhlich, Vergleichende Darstellung 
der Gotteslehren von Spinoza 
und Malebranche 

Uehlin, Geschichte der Racine- 
Uebersetzungen in der vor- 
klassischen deutschen Litte- 


3764 
3473 


3572 
3571 


4019 
4020 


2776 


ratur 2963 
Ulrich, Der Cato des Adam de 
Suel 2328 
— Zwei Fragmente von franzö- 
sischen Übersetzungen des 
Pseudo-Cato 2304 


— Der Cato Jean Lefevre’s nach 


der Turiner Handschrift 2762 
— La traduction du nouveau testa- 
ment par Bifrun 1968 


Die Übersetzung der Distichen 
des Pseudo-Cato von Jean de 


Paris 2709 
— Eine neue Version der Vita di 

Merlino 1003 
Underdown, Dante and Beatrice 1379 


Unger, Die Pädagogik Diderots 
auf Grund seiner Psychologie 

Urbain, Anecdotes sur la vie de 
Bossuet 


2581 


2417 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Urbain, Approbations données par 


Bossuet > 2404 
— Bossuet et les secrets de 

Fénelon 2399 
— La lettre d’Arnauld 4 Charles 

Perrault appréciée par Bossuet 2405 
— Notes sur la correspondance 

de Bossuet 2406 
— Ouvrages dédiés a Bossuet 2432 
Urbini, L’ animo e I arte dell’ 

Alfieri 1081 
Urquhart, The Works of Rabelais 2929 
Usteri, Lettres inédites de Mme de 

Staël à Henri Meister 3089 
Uva, Il realismo nella Secchia 

rapita 1815 
Uzanne, The evolution of con- 

temporary french literature 2096 
Vaccaluzzo, Severino Boezio e 

Pier della Vigna 1291 
— Un mito del paradiso terrestre 1368 
— Dal lungo silenzio 1434 
Vadio 1845 
Vaesen, Lettres de Louis XI 2769 
Vaganay, Amadis en francais 2258 
— L’Espagne en Italie 3798 
— Un modele de Desportes: Pam- 

philo Sasso 2574 
— LaMort deRabelaiset Ronsard 2951 
— De Rabelais 4 Montaigne 3451 
— Sei secoli di corrispondenza 

poetica 928 
— Le sonnet en Italie et en 

France au XVIe siècle 647 
— Un sonnet peu connu de Bene- 

detto Varchi 1849 
Vaissiére, Gentilshommes cam- 

pagnards de l’ancienne France 2058 
— Bernardin de Saint-Pierre: les 

années d’obscurité 3052 
Valbuena 3961 
Valdés 3962 
Valenzuela La Rosa, El diccio- 

nario aragonés 4001 
Valera, Florilegio de poesias cas- 

tellanas 3807 
— Gaspar Núñez de Arce 3915 
— El superhombre y otras nove- 

dades 3791 
Valh-Erick Du Rhan, Les Racon- 

tars dau villajhe 3673 
Valentini, Carlo Valgulio 781 
Valgimigli, La sforza morale di 

Dante 1435 
Valgoglio 579. 781 
Valla, Un sonetto di Galeotto dal 

Caretto 1254 
Vallée, La Sarabande, ou choix 

d’anecdotes 2239 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Valmaggi, Les prétendues drui- 
desses gauloises 161 

Valmy, Etude sur Saint-Augustin 391 

Valori, Ricordi autobiografici di 


Lorenzo de’ Medici 1672 
Valsoan, Margrite e gratacui 1878 
Valvasone 1846 
Vandelli, La Divina Commedia 1256 
Vandereuse Jules 3391 ff. 


Vanel, Bossuet et les Bénédictins 
de Saint-Maur 
— Delamarez, un nouvelliste lyon- 


2426 


nais á la fin du régne de 

Louis XIV 2554 
— Le Pére Lacordaire 2716 
Vannoz, Les deux poétiques 3487 


— Un romancier poéte M. Gabriel 


Sarrazin 3077 
Vapereau, Le Bourgeois gentil- 

homme de Moliére 2829 
Varano 1847. 1848 
Varchi 1849. 1850 


Varenne, Lamartine garde du corps 

a Beauvais 2742 
Varnhagen, La novella di due preti 1008 
— Die vier ältesten Drucke des 


Novellino 1005 
— De verbis nonnullis linguae 

veteris Francogallicae 3490 
Vassal, Jacinto Verdaguer 3739 


Vatasso, Dramma sacro in Italia 941 

Vaugeois, Contes et légendes de 
la Haute-Bretagne 

— Légendes de la mort au pays 


3218 


nantais 3219 
Vautherin, Fables en patois de 

Chàtenois 3270 
Vauvenargues 312083121 
Vega Carpio 3963 ff. 


Velay et Auvergne, Contes et 


Légendes 3680 
Velazquez, Dictionary of the 

spanish and english lan- 

guages 4004 
Vélez de Guevara 3970. 3971 


Venditti, Giusto de’ Conti ed il 
suo canzoniere 
Venturi A., Il Petrarca e le arti 


rappresentative 1741 
— G.A., Storia della letteratura 

italiana 887 
Vera 3972 
Verdaguer 3739 
Verdalle, Le Bourdaloue de Sainte- 

Beuve 2456 
Verdunoy, Les Auteurs francais 2132 
Verga 1851. 1852 
Vergel de amores 3840 
Verghetti, Inni latini 315 
Vergne, Ein Landsmann Jasmins 3641 


251 


Verhandlungen des Neuphilologen- 


tages 681 
Verlaine 3122 ff. 
Verne 3125. 3126 


Vérnier, Horace et Boileau juges 
de l’ancienne versification 
Verre, La casa di Galeazzo di 
Tarsia 1537 

Verso, I romei del centenario al- 
feriano 1066 

Vesly, Légendes et vieilles coutumes 
de Lyon 

Vetter, Beiträge zur lateinischen 
Wortforschung 618 

Vézinet, L’appauvrissement de la 
syntaxe 

Vial, Condorcet 
démocratique 

— Pages choisies des grands écri- 
vains: Voltaire 3143 

Vianey, L’Arioste et les discours 
de Ronsard 

— L'influence italienne chez les 
précurseurs de la Pléiade 

— Un modèle de Desportes: 
Pamphilo Sasso 

— Les origines du sonnet regulier 67 


2390 


3247 


3453 


et l'éducation 


— La robe grise de Macette 2971 
Viasollo 1508 
Viaud 3127 ff. 
Vicaire, La jeunesse de Balzac 2356 
— Prosper Mérimée a-t-il été 
vaudevilliste 2810 
Vicenza 1853 
Vicetto 3973 
Vico 1854 
Vidal A., Les Délibérations du 
conseil communal d'Albi 3586 
— Glanures lexicographiques 3718 


— Histoire des rues du vieil Albi 3581 
— P., Question de langue catalane 3732 
Vidossich, Una novella delSacchetti 1781 


— Suffissi triestini 1903 
Viénot, L’Emile de Rousseau 3010 
Viétor, Zum sog. Genetiv und 
Dativ im Franzosischen 3444 
— Goncalves Vianna, Portugais 4037 
— Kleine Phonetik des Franzo- 
sischen 3425 
— Schweizer Franzosisch 3689 
— Die Neueren Sprachen 677 
— Phonetische Studien 677 
Vieusseux 1855 
Vignau, Indice de pruebas de los 
Caballeros 3764 
Vignaux, Voyage au Purgatoire 
de saint Patrice 3605 
Vignon, Les patois de la région 
lyonnaise 3687 
Vigny 3130 ff. 


16* 


252 


Vigo, L’ ultima guida di Dante 1436 
— Noterella dantesca 1337 
Vigouroux, La Sainte Bible poly- 

glotte 353 
Vilaire, Contrat de mariage des 

pere et mere de Bourdaloue 2457 
Villafranca 782 
Villani 1856 
— Dante Alighieri 1458 
— Boccaccio: versione anonima 

della vita 1175 
Villari, LaDante AlighieriadUdine 1475 
— I tempi di Arabia 1125 
Villegas, La revoluciön espafiola 3873 
Villehardouin 3138 
Villetard, Serain et le Cousain 3573 
Villon 3139 
Vilmotte, Le Moyen Age 219 
Vincent, Moliere 2848 
Vinci 1857 ff. 
Vinciguerra Antonio 1870 
— M., Imitazione nel Principe di 

Alfieri 1036 
Vinet, Etudes sur Blaise Pascal 2900 
Vingtrinier, Chants et Chansons 

des soldats en France 3194 
Vischi, Delle rime di Alfieri 1040 
Visé 3140 
Vising, Franska romanen om Horn 116 
Visio Monachi de Eynsham 291 
Vital, Dalg fatt da Deis 1975 
Vitelli, Storia dell’ arte 149 
Vitoux, Le Theätre de l’avenir 78 
Vitrano, La metrica nei canti di 

Leopardi 1620 
Vives, Bernardini Senensis de do- 

minica passione 400 
Viviani, Galileo Galilei: vita 1543 
Vizzini, Hilarii Pictaviensis De 

trinitate 481 
Vocabularium iurisprudentiae Ro- 

manae 607 
Vockenhuber, Die Zeit der Kreuz- 

züge 223 
Vogel, Geschichte der Pädagogik 257 
Vogt, Die Hauptprobleme der Se- 

mantik 16 
Vollat,Théotine, ou le Chef-d’ceuvre 

de Frangois de Sales 3056 
Vollers, Diodarro = Dewadár 1958 
Vollmer, Stand der Arbeiten am 

Thesaurus linguae latinae 611 
Vollmöller, d’ Annunzio, Francesca 

da Rimini 1117 
— Bibliographie der Romanischen 

Forschungen 632 
— Romanische Forschungen 666 
— Kritischer Jahresbericht über 

die Fortschritte der Roman. 

Philologie 635 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


Vollmöller, Mitglieder - Verzeichnis 
der Gesellschaft für Roman: 


Litteratur 684 
— Neues zur Geschichte des Ro- 
manischen Jahresberichtes 634 
— Verzeichnis der im Roman. 
Jahresbericht citierten Zeit- 
schriften 633 
Volney 3141 
Volpi, La Divina Commedia nel 
Morgante di Luigi Pulci 1767 
— 1l Morgante di Luigi Pulci 1766 
— Note di varia erudizione 901 
— Una parola italiana d’ origine 
tedesca 1959 
Voltaire 3142 fl. 
Voretzsch, Einführung in das 
Studium der altfranzösischen 
Sprache 3408 
— Philologie und Volkskunde 30 
Vorländer, Geschichte der Philo- 
sophie 254 
Voruz, Une tuilerie A Lavaux au 
XVI siecle 2102 
Vossler, Wie erklärt sich der späte 
Beginn der Vulgärliteratur in 
Italien 896 
— Die philosophischen Quellen 
des Dolce stil nuovo 897 
— Stil, Rythmus und Reim in 
ihrer Wechselwirkung bei Pe- 
trarca und Leopardi 1740 
— Weltgeschichte und Politik in 
der italienischen Dichtung 895 
Voullieme, Der Buchdruck Kölns 274 
Vrchlicky, Giuseppe Parini 1704 
Vrede, Die dem hl. Thomas von 
Aquin zugeschriebenen Kom- 
mentare zum Hohen Liede 560 
Vrindts Joseph 3296. 3340. 3341 
Waal, Ara coeli 350 
Wadstein, Raub, Robe 3574 
Wagner, The sources of El ca- 
vallero Cifar 3826 
Wahlund, Nachwort zur Brendan- 
ausgabe 2267 
Walberg, L’ Auto sacramental de 
Calderon 3859 
Wall, Ausgewählte Werke von 
Stendhal 2373 
Wallace, La perfecta casada por 
Luys de Leön 3906 
Waller, Saint Teresa 3949 
Wallonie 3317 
Watelet 3160 
Weber, Weltgeschichte 224 
Webster, Prudence et les Basques 538 
Wechsler, Praktisches Lehrbuch 
der rumänischen Sprache 1993 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Wechssler, Germanisches in der 


altfranzösischen Dichtung 2110 
Weckerlin, Chansons populaires 
du Pays de France 3189 


Weeks, The texts most used in 
the teaching of old french 3416 
Weigand G., Rumänische Biblio- 


graphie und Litteratur 1982 
— Praktische Grammatik der ru- 

mänischen Sprache 1992 
— W., Stendhal 2376 
Weikert, La Merope de Maffei 1635 
Weils, Weltgeschichte 223 


Welford, Works of Cervantes 3875 
Wenderoth, Estienne Pasquiers 
poetische Theorien und seine 
Tätigkeit als Literarhistoriker 2907 
Wendt, Pierre Charron als Päda- 
goge 2486 
Wenzel, Der französische National- 
charakter im Spiegel der franz. 
Kriegsliteratur 2068 
Wernicke, Das Verhältnis von John 
Lacys The Dumb Lady, or the 
Farrier made Physician zu 
Moliéres Le Médicin malgré lui 2839 
Western, Der französische Unter- 


richt in Norwegen 3420 
Weston, Sir Gawain at the Grail 
Castle 109 


— The Three Days Tournement 122 
Wetz, Zeitschrift fir vergleichende 


Litteraturgeschichte 36 
Westphal Louis 3296. 3340 
Weymann, Zu den Sprichwortern 

der Romer 302 


Whibley, Rabelais en Angleterre 2947 
Whitcomb, A history of modern 


Europe 87 
White, A translation of the 

Quaestio de aqua 1394 
Wiedemann, Etymologien 3575 


Wiegler, Das Beispiel Stendhals 2380 
Wienbeck, Aliscans. Kritischer 


Text 2256 
Wiener, Songs of the spanish jews 3820 
Wiese, Alfieri 1067 


— Storia della letteratura italiana 884 
Wihan, Lessings Minna von Barn- 
helm und Goldonis Un curioso 


accidente 1581 
Wilberforce, Inferno and other 

Translations 1295 
Wilbrandt, Der Richter v. Zalamea 

von Calderon 3858 
Willard, History of modern italian 

Art 875 


William de Wadington, Robert of 
Brunne’s Handlyng Synne 3161 
Willner, Adelard von Bath 369 


Wilmotte, L’évolution du roman 
francais 
— Emile Faguet 
— Gaston Paris 
Windelband, Geschichte der Philo- 
sophie 
Winterfeld, Aufgaben und Ziele 
der mittellatein. Philologie 
— Nochmals Notkers Vita s. Galli 
— Rythmen- u. Sequenzenstudien 
Witzleben, Handbuch der regel- 
mäfsigen und unregelmäfsigen 
‘ Verben der italien. Sprache 
Woeste, Saint Frangois d’Assise 
Wolfflin, The Art of the italian 
Renaissance 
Wolfflin, Zur Allitteration 
— Archiv fiir lateinische Lexiko- 
graphie 
Wollmann, Les femmes savantes 
par Molière 
Wolpert, Unterricht im Franzo- 
sischen 
Woodberry, Journal of comparative 
literature 
Wurzbach, Dumas pére 
— George Sand und ihre Freunde 
— Maistre Francois Villon’s Werke 


Xhignesse Arthur 3341. 


Yevemer, Raymond Lull 

Young, Voltaire’s Epitre 4 Mme 
la Marquise du Chatelet sur 
la calomnie 

Yver, Le Commerce dans l’Italie 

Yvon, A propos d’un passage de 
Corneille 


Zabel, Zur modernen Dramaturgie 

Zaccagnini, Un ambasceria di Baldi 

— Un'avventura amorosa di Forte- 
guerri 

— Lirici urbinati 

— Una polemica letteraria del 
Monti 

— La vita e le opere di Baldi 

Zanardelli, I nomi locali in -atzcus 

Zanazzo, Novelle popolari roma- 
nesche 

Zanca, Feste carnevalesche in Pesaro 

Zanelli, Gioberti e Puccini 

Zanoni, Paolo Paruta nella vita e 
nelle opere 

Zardo, Un poeta ignoto Angelo 
Saggini 

Zattoni, Passio S. Apollinaris 

Zauner, Die romanischen Namen 
der Korperteile 

Zeiller, Inscriptions latines d’ Afrique 


253 


2181 
710 
776 


255 
220 


518 
300 


1941 
450 


872 
600 


580 
2835 
3417 

37 
2606 
3069 
3139 
3342 

505 
3149 

852 
2539 


2173 
1144 


1519 
933 


1684 
1142 
1960 


783 
866 
1566 
1705 


1784 
349 


12 
332 


254 


BIBLIOGRAPHIE 1903. 


ALPHABETISCHES VERZEICHNIS. 


Zenatti, Dante e Firenze 1397 Zoppi, Il determinismo e il libero 
Zenker, Nochmals die Synagon- arbitrio in Dante i 
episode des MoniageGuillaume 2297 Zoppi, La morale della favola 

Ziebarth, Die Nachfolger des Cy- Zorilla 
riacus von Ancona 331 Zschech, La Vedora Teresa di 
Zingarelli, Dante 1455 G. Greppi e 1’ Jacopo Ortis 
— Documentum liberalitatis 5I di Ugo Foscolo 
— Il Provenzale in Dante’s Con- Zumbini, Gli episodî dei montoni 
vivio 1387 presso il Folengo 
— Seretum secretorum IOII — Un sonetto inedito di Leopardi 
Zingerle, Raoul de Houdenc 2966 Zünd-Burguet, Das französische 
Zippel, Una lettera di Francesco Alphabet in Bildern 
Filelfo 440  — Dialectologie gallo-romane 
Zirwer, Etude sur Venceslas de — L'enseignement de la pronon- 
Rotrou 3006 ciation 
Zola 3162ff. Zupitza, Kelten und Gallier 
Zollinger, Louis-Sébastien Mercier’s Zuttioni, Poesie friulane raccolte 
Beziehungen zur deutschen Zweig, Charles Baudelaire 
Litteratur 2800 
Berichtigungen. 
Seite 33 No. 604 lies linguae statt lingua. 


” 119 ” 2433 ” 
LE] 160 LE) 3340 ” 
ered 


inedit statt inedits, 
Westphal statt Wesphal. 
» 2541 gehört unter Chateaubriand Seite 122. 


Druck von Ehrhardt Karras, Halle a.S. 


1437 
69 
3974 


1523 


1518 
1608 


3428 
3181 


3427 

156 
1902 
2362 


1 > Mi el 
VE h Ar 
= À j j n, n : i he \ $ A 
' y ALAN à 2 a È he 
Va Lis | nn 
} "Y his y *} Le 
x d i \ A be 
; NATE eae LA 
1 p NAVA A 
a fh: i EN i 
Ah i ANÍS 
i A0 
y A ci 
ER Dh 
pio | 
5 Ñ 
Ei, 4 Li né 
Pi ve As 
{ y ‘ i | 
n vai il 
e ‘ 
A 5 i 
t A ÿ ( 
+ ~¢ ‘ 4 
j À Y ‘ N 
tA MN 
: y è » $ A fo 
ch . 
. 0 s AT ui 
CE À 
| de J | 
L Le 
\ Ar ‘ ny 
] 1 N 4 i“ 
4 LA 1 f ri 
TO 4 4 
‘ a DEN 14 hr Mi L "4,1 WENN 
‘ ; N i de AN INT 
o | hu DI Nah Y 
y wh KIEL LE ag di gl AAT AAA W 
i we wis hi} u ‘if Ka We eer ee pi 
‘ gui ut O PA MO A ‘4 va 
LR | N i AREA | 
Ri, : À À \ PO fu u i; A UT 
à ‘ en ur ¿eN 
x nt WN Fisk e Man À 
12 } a 
N D à 
e | 
+. 
n 4 
i x 
} à ‘ 
? i 
Hr + 
' [2 
D ¡7 ] 
E 4 y 
} 
i 
4 4 y u 
. 
] PE ae i J 
n 
{ 
LI y 
o | 
x , 
4 1 Di 4 > 
Pi 
, LI balia | 
i? bint NT 
ad 7 | AAA 
y 1 
Zi’ 
i 
j 
f 
à 
N N "7 t 4 
4 Li B J I 
pad > j M MT on Le 
J ) Ty : joa » 2 M AY) EI ROTTI 
Us Ù j } ’ al PIA DET 
| = | ve) Loy n Pe Yı M AR Arta ty! 
» EY yA TN Ne able A OI ' 


ay ern wi 
/ i | 


ua 

Sr 

u Man AVE 
A 


Pe vs 


ORT CADA TE 
URNAS 
INN 


EAN 


N ul No QUA 


Xi 


AXE PA 


sd Ue RES ee to 
3, “4 : enh se AAN 
AA da AS 
RIE, 
È AR Pt UN 
HI, a OO e NI UMR à Lae IS 
NEN Vd dr BR 
a A i ta re PA WA COR Ws Sher a 


vi 


Li 


IVERSITY OF ILLINOIS-URBANA 


A 


IL 


3 0112 1229421 


i 


Fr 


y 
.. 
ee ie 


